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CRISTIANA,  E RELIGIOSA; 

Overo 

L’ARTE  DI  CONOSCERE 
CRISTO  GES  U’„ 

E di  amarlo. 

P ART  E T E RZ  A. 

■ . ' ' . • : l 

• • * * < 

CAP.  PRIM  0.‘ 

Che  r amore  non  è blamente  affettivo , ma  effettivo . 

, « 

L Sacco  Spofo  parlando  ne  i Cantici  alla 
fiia  Spola , .(a)  & ifiruendola , come  deve 
ella  guidarli  nell’  efercitio  del  Tuo  amo- 
re, le  dice:  Pone  me  ut  Jignaculum  Caper 
cor  tuum , ut  fignaculum  fuper  brachi  un» 
tuum.  Imprimetemi,  come  un  figlilo  fo- 
pra  il  voftro  cuore  , e come  un  figillo 
medefimamente  fopra  il  vollro  braccio.  Con  che  le  infc- 
gna  , e con  lei  à noi  ancora  , voler  egli , ch’efTà  non  fola- 
mente  habbia  buona  volontà  verfo  di  lui , mà  inficine  - 
buonLeffecti  ; e che  il  vero  amore  non  fi  contenta  di  ac- 
cendere il  cuore  di  affetti,  e di  defiderii  verfo  1* oggetto 
amaro;  ma  di  jjìù  fi  maneggia,  & affatica  in  fervido  di 
lui . Si  dice , He  e veriflìmo , che  per  cupo , e fcaltro  che  fia 
un  huomo , nondimeno  vi  fono  tre  cofe , che  non  potrà  ce- 
lare >per  qualunque  arte,  òdeftrczza  egli  adopri:  e quelle 
fono  la  tolfe,  il  fuoco,  e l’amore.  La  tolte  fi  fcuopre  co’l  tof- 
Parte  111.  A fire, 
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/ire,  il  fuoco co*l  fumo , e l'amote  con  Toperci  nè  uno 
và  mai  fenza  l’altro  j Per  ciò  riori  bada  all’amore  vcr- 
fo  Noftro  Signote  di  produrre  nel  fondo  dell*  anima 
gli  effètti  di  compiacenza,  di  benevolenza,  e gli  altri 
che  habbiamo  nella  feconda  parte  apportati  ; màfàme- 
Itiere  di  paffare  avanti  , e venire  àgli  effetti*  altamen- 
te vi  farà  gran  cagione  di  temere,  che  tutto  quefVa mo- 
re non  fià  che  apparente,  & imagirtario  ; e più  tofto 
un  germoglio  di  una  naturalezza  Jli  fartgue,  ched’una 
vera  virtù  i (a)  Vulcìt  in  Deurti  afre  ft ut , dice  Riccardo 
di  Sart  Vettore,  quòdaMntodo  carnalis  <•/?,  fy  fall ax,& 
humanìtatit  inter  dura  fottuti  quarti  grati*}  cordi t quàm 
fpirttur}  fenfualìtatit  qttdm  rationit  . Quelli  dolci  affet- 
ti, co  i quali  à Dio  fi  porta  il  cuòre?  fono,  fe  non  li 
flà  bene  attento,  carnali  , e fallaci?  venendo  più  tofto 
da  una  compleflìone  tenetà,  e fenfitiva,  che  dalla  gra- 
da; dal  corpo,  che  dallo  fpirito;  dalla  parte  inferio- 
re , che  dàlia  ragionevole . Quindi  viene  per  conseguenza , 
chetai  volta  un’anima  imperfetta,  che  non  ama  Dio,  fe 
non  con  una  maniera  affai  commurte,  farà  più  toccata  da 
certo  amore  affettuofo,  c fi  ferttirà  più  ardentemente  ri- 
baldata dalle  fue  fiamme,  che  quella,  che  ama  d’avvan- 
taggio,ech  e più  innanzi.  Onde  non  bifogna  mifurare  la 
virtù,  nè  la  grandezza  del  fuo  amore  da  quelli  affetti,  e 
dalla  ftima,  che  fi  può  pretendere  da  quefti  calori,  che 
uno  molto  ama,  mà  dallo  ftabilimertto , cheunohàcon- 
feguito  nella  pratica  delle  virtù,  e della  carità  fuftantiale  ; 
e dalla  fedeltà,  e coraggio , co’l  quale  tino  efercita  i 
comandamenti  4 Clemente  Aleffàndrino , (6)  facendo  un 
ritrattò deirhuomo  perfetto,  che  ama  Dio  fenza  fimula- 
tione,  e dipingendolo  co  ifuoi  nativi  colori , gli  dà  non 
femplicidefiderii,  che  in  un  fumo  fvaporino;  nè  affetti 
fcccni,  efterili,  ma  defiderii  efficaci,  & effetti  fecondi  di 
buone  opere:  d’una  patienza  invincibile  nei  mali,  d’una 
manfuetudine  inalterabile  nell’ingiuric , d’un  difprezzo 
di  tutte  le  cofe  della  terra,  d’una  cordial  carità  del  fuo 
profilino , d’  una  volontà  infeparabilmente  unita  con 

v quella 
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quella  di  Dio,  e d’un  collante  elercitio  di  tutte  le  virtù  Ec 
adir  il  vero,  fedapoi  che  con  famore  di  benevolenza*  voi 
havete  deliberato,  che  tutti  gli  huomini  fervano,  honori- 
no , & amino  di  pieno  cuore  Noi  Irò  Signore,  e che  voi  fia- 
te il  primo  à rendergli  quello  debito  : e dapoi  che  con  l’a- 
more  appretiativo  h avete  proteftato,  che  farete  incompa- 
rabilmentepiùcontodilui,  edeifuoi  interelfi,  che  de  i 
volili,  e di  tutte  le  cofe , che  al  mondo  fi  trovano:  e po- 
scia nondimeno  havete  ardire  di  beftemmiare  il  fuo  nome 
overo  di  anteporgli  una  creatura;  non  vedete,  che  date 
occafionedidire,  che  tutte  quelle  benevolenze,  e quelle 
protette  di  preferenzamon  fono  che  parole,  e complimenti > 
Bifognano  dunque  gli  effetti  per  prova  di  tutto , & un  ficili 
lare  il  fuo  amore  con  Topere.  ® 

Cosi  Nollro  Signore  volendo  llabilire  il  contrafe^no 
con  cui  fi  poffa  conofcere,  fe  uno  hà  vero  amore  verfo  di 
lui,  non  afiegna  gli  affetti,  ma  l’opere;  dicendo:  (a)  Si  ùuig 
dtligit  me , / ermonem  meum  fervabit  : Et  quihabet  manda- 
ta mea,  & fvr'vat  e a , illecft,  qqi  diligìt  me.  Sé  qualcuno 
mi  ama,  ofierverài  miei  comandamenti:  E chi  gli  offer 
'Va,  è veramente  quegli , -che  gli  ama  . Gliaffettiperlor- 
dmano  fono  molto  dubbiofi,  el’opere  gli  allìcurano  , c 
fanno  vedere,  fe  fono  fallì,  òveri.  Gli  affetti  non  fono  , 
che  il  fiore  dell  amore,  e 1 opere  fono  il  frutto.  Ma  bifo- 
gna  ricordarli , che  come  il  fiore  fi  è la  cagióne  del  frutto, 
«il frutto  medefìmonafeofo,  enellafua  prima  verdura, 
cosi  gli  affetti  medefimamente  fono  i principii  dell’opere 
buone . E per  quella  cagione  fà  melliere  di  darfi  continua- 
li6 VTC  cn°n  tuttc  le  fue  forze  à S!i  ètti  delfamor  di  Dio 
signor  Nollro,  & ad  efercitare  nel  gabinetto  del  fuo  cuo- 
re, in  un  alto  grado,  gli  atti  di  compiacenza,  di  benevo- 
lenza , ed  i defiderii  ardenti , e gli  altri , che  noi  habbiamo 
addotti:  perche  l’anima  elTendone  moffa , «infiammata, 
ollerverà  con  una  confegucnza  moralmente  infallibile.  Se 
in  una  maniera  eccellente , tutte  le  fue  leggi , e dalle  gran- 
di affettioni  fi  trafporterà , con  un  animo  generofo , à gran- 
di attiom.  ® 

_ A 2 Hor 
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Hor  effendo  l’ampre  non  folamente  affettivo , ma  an- 
cora , come  andiamo  dicendo , effettivo  ; aggiungiamo  in 
oltre , che  gli  effetti , che  egli  produce , fono  grandiffimi . 
Perche,  come  da  un  lato  ciafcunacofa,  feguendo  la  maffi- 
macommunedeiFilofofi,  opera  fecondo  il  grado  del  fuo 
cfferc,  e della  fua  perfezione  ; e quanto  più  una  caufa  è 
nobile,  & eccellente,  tanto  la  fua  attività  più  hà  di  lar- 
ghezza, e di  circonferenza:  e dall’altro  lato  l’amore  è fen- 
za  dubbio  alcuno  il  più  potente  di  tutti  gli  affetti , e la  cari- 
tà è la  più  perfetta,  e la  Regina  di  tutte  le  virtù;  bifogna 
confeguentemente  inferire , ch’ella  fà cofe  ammirabili,  &c 
in  grandiffimo  numero  . Quella  è un  Briareo  da  cento 
mani , e cento  braccia , per  faticare  à prò  dell’anima , e fen- 
za  rifparmio . Di  che  la  cagione  fi  è : perche  confluendo  1* 
amore  in  volere,  e procurare  del  bene  all’amato  ; ei  folle- 
cita , e fprona  continuamente  l’amante , quando  è ben  ap- 
pigliato, e ben  accefo  nel  fuo  cuore,  à volerne , e procurar- 
ne à lui  per  tutti  imezZ(i  à se  poffibili:  Amor  facit  operar i 
indejinenter , dice  San  Bernardo  ; l’ amore  fà  inceffante- 
mente  operare  : che  però  li  paragona  al  fuoco,  eh  e cattivo , 
e vigorofojcome  San  Dionifio  l’appella, (<*)&  è in  un  perpe- 
tuo movimento  : Dii  e dio  vacar  e nonpotefi  : dice  Sant’Ago- 
ftino,(^  ) da  mihi  vacantem  amorentynihil  operantem,amor  non 
e fi . L’amore  non  può  ripofarlì  ; dammi  un  amore , che  non 
faccia  nulla,  echeftiaconle  mani  alla  cintola;  come  fo- 
gliamo dire,  che  non  è amore . E San  Gregorio  (c)  in  que- 
llo medesimo  fentimento  dille  : Nunquam  eji  amor  Dei  o- 
liofur.  operatur  enim  magnaci  e fi  vero  operare  renuit,amor 
non  e fi.  L’amor  di  Dio  non  è giammai  otiofo . Se  è vero  a- 
more,  ftà  continuamente  in  efercitio,  &inefeguire  cofe 
ardue  : altrimente  non  c che  una  fantafma  d’amore  . San 
Tomafo  parlando  di  ciò , dice  quelle  belle  parole  : (d)  A- 
mor  operatur  magna  > & reputai  parva',  operatur  multa , ér 
reputai  pauca:  operatur  diù , &reputat  breve.  L’amor  fà 
delle  cofe  grandi,  e le  ilima  piccole:  ne  fà  molte,  e le  cre- 
de poche;  dura  lungo  tempo,  e quel  tempo  gli  par  corto. 

Cosi 
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Così  l’efprime  anche  lo  Spirito  Santo  ne  i Sacri  Cantici, 
(a)  Si  dederit  homo  omnem  fubjìantiam  domus  fu  a prò  dile- 
zione i e fecondo  i Settanta,  omnem  vitam  fu  am  in  dile- 
zione , quafi  nihil  defpiciet  e am . Se  1’  huomo  dà  tutti  i fuoi 
beni , & Impiega  tutta  la  fua  vita  nella  pratica  della  ca- 
rità, non  terrà  conto  di  quella,  comefefulfe  un  nulla. 
Perche,  come  lo  dichiara  San  Macario:  (b)  Anima , qua; 
J)eum , "ver èque  Chriftum  colit , ettamfi infinita  ju/ìitia  opera 
ediderit  ; fe  habet  perindè  , ac fi  nihil  egijlet  propter  inexplì- 
cabile  defiderium , quod  habet  erga  Dominum  : qua  licèi  jeju- 
niir , aut  vigiliir  corpus  confumpferit } ita  effeZa  e fi , cefi  non- 
dumquidquam agere capiffet . L’anima,  che  ferve  Dio  in 
una nobil maniera,  e cheamafvifceratamente  noitro  Si- 
gnore ; ancorché  habbia  fatto  un  innumerabile  numero  di 
buone  opere,  non  le  pare  di  haver  fatto  nulla  per  cagio- 
ne deirinfatiabiledefiderio,  che  hà  di  honorarlo , e di  dar- 
gli prove  del  fuo  affetto  : & havendo  macerato  il  fuo  cor- 
po con  digiuni , e confumatolo  con  vigilie , fe  ne  ftà , come 
fe  non  havefle  ancor  cominciato  ad  operare . Quello  fuo 
amor  è un  fuoco,  che,  come  favella  iLSavio,(c)  non  dice 
giammai  balla . 

In  quello  propofito  fi  può  ben  apportar  quello,  che  la 
Sacra  Scrittura  racconta  di  Elcana,  che  nelle  parti  fatte 
in  tavola  ad  Anna , à Fenenna , Se  à i fuoi  Figliuoli  di  quel- 
lo , che  haveva  fecondo  il  fuo  collume  immolato  : ( a I)  An- 
na dedit  partem  unam  trifìis  ; quia  Annam  diligebat . Diede 
ad  Anna  una  parte  folamente , e tutto  malinconico  , per- 
che l’amava,  e come  amante  gli  difpiaceva  di  darle  sì  po- 
co: llante  che  un  grand’amore  s’affligge,  mentre  impo- 
tente li  vede  à dar  molto . Quando  Giacob , conforme  il 
configlio  di  fua  madre , per  cedere  alla  malvagia  volontà  , 
che  ilfuo fratello  Efaù  haveva  contra  di  lui  conceputa, 
fùufcitodicafadifuopadre,  &andò  inMefopotamia,  e 
vide  la  fua  cugina  Rachele,  (e)  che  gli  venne  incontro 5 
dice  Mosè , che  accollandocele , la  falutò,  e sfogando  in  un 
gran  grido , piante  : Elevata  voce flevit . Da  qual  forgentc 
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quefto  Patriarca  faceva  ufcir  le  lagrime  , mentre  che 
non  haveva  fe  non  cagione  di  rallegrai  , trovandoli 
in  luogo  di  conofcenza,  c di  ficurezza;  e dove  have- 
va sì  bene  à ftabilirfi?  Non  altro  fu  di  ciò  il  motivo, 
fe  non  il  fovvenirgli,  come  dicono  alcuni  Dottori,  i 
belli  prcfenti , che  l’Ambafciatore  (a)  del  fuo gran  Pa- 
dre Aramo  haveva  dato  alcuni  anni  avanti  à Rebec- 
ca fua  Madre,  (b)  e che  egli  non  haveva  hora  il  mo- 
do di  fare  altrettanto  alla  fua  amata  Rachele . In  que- 
llo medefimo  fenfo  intendono  alcuni  quelle  milleriofe 
parole  di  Noftro  Signóre  nell’  Horto  di  Getfemani  , 
quando  dilTe:  Tanima  mi\  Uà  meda  fino  alla  morte  , 
lignificando,  che  per  la  perfetta  affettione , che  have- 
va à gli  huomini,  farebbe  trafitto  da  un  diremo  af- 
fanno, infinche  non  haveffe  per  la  falvezza  loro  per- 
duto la  vita:  e che  allora  il  fuo  amore  farebbe  ltato 
contento,  (*)  .quando  haveffe  fatto  per  loro  la  piu 
grande  attione,  che  haveflè  potuto,  & havelie  Per.l?" 
ro  dato  la  cofa  più  cara , che  haveva . Così  s attinta 
l’amore,  quando  non  può  dare,  ne  far  molto  : e po- 
tendo, dà  quanto  hà,  e fà  cofe  grandiflìme  . Veggia- 
mo  hora  più  in  particolare  quali  fono  quelle  gran  co- 
fe, e quelti  grandi  effetti,  che  lamore  produce. 

CAP.  II. 

Quali  fono  gli  e f etti  dell’amore. 

DApoi  di  efferci  fowenute  molte  cofe,  che  poffo- 
no  fervire  alla  dichiaratone  di  quello  punto  , 
che  habbiamo  già  detto,  efplicando  1 eccellenza  della 
carità;  il  primo,  che  vogliamo  fentir  favellare  in  que- 
lla materia,  farà  il  Divin  Platone;  appretto  del  quale, 
nel  fuo  famofo  Convito,  Socrate,  feguendo  la  dottri- 
na, ch’ei  haveva  ricevuto  dalla  fapiente  Diotima  ; di- 
ce: che  l’Amore  haveva  per  padre  Poro,  che  figninca 
l’Abbondanza,. e la  povertà  per  madre:  e che  parteci- 
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pa  le  qualità  dell’uno,  e dell’  altra  ; che  per  parte  di 
fuo  padre  egli  è coraggiofo,  ardito,  operativo,  inven- 
tivo, & eloquente:  e per  pane  della  madre  è poyero,  ne- 
cefifitofo,  pieno  di  patimenti,  và  à piedi  nudi  , ftraccia- 
to , dorme  sii  la  terra . L’amore  dice  la  medefima  Aga- 
tona,  èbelliflìmo,  e buooiffimo,  è il  padre  delie  de- 
litie,  e delle  gratie,  che  rende  una  pedona  dolce,  cor- 
xefe.  Se  affabile,  e lo  fpoglia  di  ogni  humor  runico  , 
ch’è  folito  di  accompagnar  coloro , che  fono  fenz*  arni- 
citie,  egli  è propino,  benefico  , e ne  i travagli , e perico- 
li foccorrente. 

Senofonte  nel  fuo  banchetto  tnedefimamente  fà  par- 
lar Critobolo  giovane  favio,  e virtuofo,  in  favore  di  Cli- 
nias,  che  egli  amò,  mettendogli  in  bocca  quelle  parole: 
Io  porro  un  si  grande,  e sì  perfetto  amore  à Clinias,  che 
fento  più  contento  à veder  lui,  che  tutto  quello,  ch’è  di 
bello,  e di  raro  fra  gli  huoraini,  e vorrei  più  tolto  cflfer 
cieco  per  tutto  il  rimanente,  ch’efière  condannato  à non 
poter  yeder  lui  folo.  Io  mi  rammarico  della  notte,  e del 
fonno,  perche  mirubbanolayiltadi  lui;  prende  gratie 
al  giorno,  & al  Sole,  perche  me  la  rellituifcono.  Che 
peniate  voi?  Ancorché  io  fappia,  che  le  ricchezze  fo- 
no un  pofièdimento  gradevole,  e molto  neceflàrio;  nul- 
ladimeno  io  havrò  più  gulto  di  dare  tutte  quelle  , che 
ho , à Clinias , che  di  riceverne  novellamente  dell’altre . 
Io  farò  più  allegro  di  cflère  fuo  fchiavo  , che  di  eflère 
libero;  di  faticare  per  lui,  & adoprar  il  mio  corpo.  Oc  il 
mio  animo  in  fuo  fervido,  che  di  darmene  à ripofo;  e di 
mettermi  ad  ogni  rifehio  per  amor  fuo  , che  darmene 
all’ombra,  & al  coperto;  & io  mi  fento  unito  con  lui 
con  -sì  forte  , e tiretto  legame  , che  lo  feguirci  inlìno 
nelle  fiamme. 

San  Dionifio  Areopagita  dice,che  l’amore  è ellatico,cioè 
à dire , che  fà  ufeir  l’amante  di  sè  fteflo , noii  permettendo , 
che  dimori  ih  sè,  nè  per  sè,ma  lo  porta  vetfo  l’amato , e lo  fà 
edere  interamente  per  lui . Cosi  l’amore  è eflèntialmente  un 
pefo,&  una  pendenza  del  cuore,  verfo  l’oggetto,  ehe  uno 
ama . E quella  ufeita  di  sè  fi  fà  tanto  con  i penfieri , penfan- 
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do  continuamence  allumato , e perdendo  la  memoria  di 
tutto  il  rimanente,  come  conleadèttioni,  portandole  in 
quello , e confacrandogliele  tutte , fcnza  riferbarne  nè  pur 
una  per  veruh’altra  cofa . Di  piu  l’amore , dice  il  medefimo 
Santo,  hà  virtù  di  legare,  ed  unire  l’amante  con  l’amato: 
ilche  l’amante  ricerca,  ò perche  dima,  che  la  Tua  felici- 
tà condita  in  quella  unione,  quando  egli  l’ama  di  amo- 
re di  concupifcenza,  overo  per  delìderare  ardentemen- 
te di  unirfi  a lui  come  ad  un  altro  se  delio:  e con  que- 
da  unione  dard  à lui,  come  il  più  gran  dono,  che  egli 
habbia,  quando  gli  porta  affetto  di  benevolenza.  Queda 
verità  comparilce  altamente  nell’  amor  , che  Iddio  hà 
verfo  1’  huomo  , à cui  non  contento  di  unirfi  con  la 
fua  edenza,  con  i Tuoi  penlìeri,  con  la  fua  buona  vo- 
lontà, come  à tutte  le  fue  creature;  di  piu  con  la  gra- 
na, e con  la  gloria,  come  à gli  Angeli  beati  ; mà  in 
oltre  à lui  fi  dona  in  due  altre  maniere  ammirabili  dime, 
le  piùifauifite,  eie  più  perfette,  che  la  fua  infinita  fa- 
pienza  habbia  potuto  inventare , e la  fua  onnipotenza  pro- 
durre. La  prima  è l’unione  hipodatica,  per  mezzo  del- 
la quale  hà  unito  la  fua  natura  Divina  con  l’humana,  in 
una medefima perdona,  si  intimamente,  che  Iddio  c di- 
venuto huomo,  el’huomoDio.  La  feconda  c la  Santidì- 
maEucaridia,  la  principal  opera  delle  fue  inv^ntioni;  per- 
che non  potendoli  con  convenienza  congiungerfi  perfo- 
nalmenie àtuttiglihuomini individui  j illuo  amore  infi- 
nito, ma  femore  faggio,  gli  hà  fatto  trovare  un  ifpedien- 
te  per  farlo:  cn’è  l’augudidjmo.  & amorofifiìmo  Sagra- 
mene del  l’Altare;  per  lo  quale  fi  unifee  drettidimamen- 
te,  fecondo  la  fua  Divinità,  fecondo  la  fua  Humanità,  fe- 
condo il  fuo  corpo,  e fecondo  la  fua  anima;  e s’incorpo- 
ra , per  cosi  dire , con  tutti  gli  huomini  particolari,  che  lo 
ricevono. 

Hor  gli  huomini  non  potendo  nel  loro  amòre  unirfi  di 
queda  forte  à quelli,  che  amano  ; s’unifcono  con  la  prefen- 
za  locale,  converfando  continuamente  con  loro,  parlan- 
do loro,  afcoltandogli,  e non  dilungandoli  da  loro,  per 
quanto  podbno;  e quando  èneceflario,  con  pena,  ccon 
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\ tormento  inefplicàbile  fi  dillaccano  da  quella  cara  prc- , 
fvnza  , e fi  privano  delle  delitie  di  quelta  dolce  co- 
f • municatione  , e per  alleggerire  il  dolore  , & addolci- 
re il  difgufto  , chi  puolc  , fi  crafporta  fovente  al  luo- 
go , dove  foliti  erano  di  vederli  5 e fi  ricorda  , c lì 
raffigura  quello  , che  quivi  hanno  fatto  ; quello  , che 
vi  hanno  detto;  e non  potendoli  V un  l’ altro  vedere  co- 
gli occhi  del  corpo  , li  rimirano  al  più  che  polìono 
con  quelli  dell’ animo  . Di  più  fiunifeono  di  volontà, 
volendo  , e non  volendo  tutto  quello,  che  vogliono, 
ò non  vogliono  i loro  amici.  Donde  viene,  che  pren- 
dono i medelimi  penlieri , le  medefime  opinioni , i me- 
delimi  giuditii , i medelimi  delidcrii , e i medelimi  af- 
fetti , che  effii  ; di  forte  che  le  loro  volontà  , e i loro 
• cuori  fono  come  fufi  in  uno  ; e lembra  , che  un’  ani- 
ma fola  gli  animi  amendùe  . Secondo  quello  fpirito  1* 
amante  è nell’amato,  dice  San  Tomafo  . (a)  inquan- 
to ch’ei  tiene  la  volontà  , i beni,  e i mali  dell’ amato 
per  fuoi  proprii  , & in  virtù  di  quella  unione  vuole 
quello  , eh’  elio  vuole  ; ama  quello  , eh’  elio  ama  , e 
tutto  quello  che  à lui  attiene  ; e fente  trillezza , ò alle- 
grezza quando  ci  fi  attrilìa,  òli  rallegra.  Mà l’Amo- . 
re  non  unifee  folamente  l’amante  all’amato,  màdipiù 

10  cangia,  e lo  transforma  in  lui,  facendo,  che  ei  pren- 
da le  fue  collumanze,  e li  fuoi  h umori,  etuttelemanie- 

- re  di  fare;  echeconunaimitatione  perfetta  firgililìimo  à 
lui  fi  renda. 

Hàdipiù  l’Amore  altri  effetti  molto  notabili  : i lan- 
guori , gli  fvenimenti , le  noje  d’ogni  cofa , i fofpiri , le  la- 
grime, & altri  fomiglianti,  che  vengono  da  quello:  che 
occupandofi  l’anima  incefi'antementc  nella  contempla- 
tione  dell’  oggetto  amato , & ardendo  di  un  violento  defi- 
derio  dipo  {lèderlo;  confuma  per  quello  mezzo  una  gran 
quantità  di  fpiriti  animali , evitali,  e quello  che  è più  pu- 
ro , e migliore  nella  malia  del  fangue  ; dal  che  per  necelfità 

11  corpo  rimane  fiacco , e languido , che  per  fuo  nodrimen- 
to  non  li  rella  che  poco  fangue , e quello  ancora  grofib,  e 

ter- 


iqle 


la)  ».2.q.28,arc.j. 


i © Erario  della  Vita 

terreo.  (*)  Alche  affentendo  il  Filorofo  Aleflandro  , 
diffe,  chela  ragione,  per  cui  fi  dipinge  l’amor  malin- 
conico, econ  una  facella  accefa  in  mano  ; è per  mo- 
flrare,  ch’ei  va  dilfipandoil  calor  naturale,  e l’humido 
radicale;  e difleccando  il  corpo  di  quei , che  fono  da 
lui  fopraprefi , li  fallar  malinconici,  ancorché  di  natura 
loro  fiano  allegri,  e gioviali.  Donde  viene,  che  amano 
di  cantare,  à difentir  cantare ;t>er  divertirfi  qualche  po- 
co da  quella  gran  contentione  di  fpirito,  &allegerire  la 
lor  pena.  Etti  fofpirano,  à cagione,  che  le  parti  inferio- 
ri fpogliate  del  calore,  ch’èfalitoinalto,  per fervire all* 
operationi  dell’intelletto;  fi  eftremifcono  , e la  refpira- 
tionevien’ad  efière  impedita:  onde  poco  dapoi  facen- 
do la  natura  sforzo  di  rinfrefcar’il  cuore,  e conservare 
la  vita,  dà  in  quegl’impeti  , & eccelli  : feguon  pofeia 
» le  lagrime;  perche  quefto  medefimo  calore  (alito  al  cer- 
vello fparge  1’  humore , che  vi  ritrova,  e Io  fà  diftillare 
per  gli  occhi:  efràtutto  quello  fi  mefcolano  penfieri  , 
che  fanno  languire;  defiderii, che  cruciano;  brame,  che 
•bbrugiano  ; impatienze  , che  annojano  ; rifiuti  (fogni 
cofa,  che  non  fia  l’amato,  con  molt’ altri  accidenti  lira- 
vaganti,  de’quali  favellando  San  Bonaventura  ,.  avver- 
te, che  in  particolare  fono  , Profonda  fufpiria  , cogita- 
tioner  languida , expettationer  tedio  fa , affeftiener  extati - 
ea:  profondi , e veementi  fofpiri  , che  l’anima  amante 
invia  all’amato,  come  tanto  melTàggieri  del fuo affetto  : 
penfieri,  che  illanguidifcono,  afpettative  nojole,  affet- 
tioni  eftatiche . 

Horfe  l’Amore  confiderato  in  generale  fà  nelfhuomo 
còsi  grandi  effetti,  &efercita  un  tal’ imperio  nel  corpo,  e 
nell’ anima;  quello  di  Noftro  Signore  farà  ancor*  ogn’  al- 
tra maggior  cofa , per  cagione  dell’eccellenza  dell’ogget- 
to infinitamente  più  perfetto;  edell’ajuto,  cheti  ci  por- 
ge : come  fi  è fperimentato  in  quei  Santi , che  l’hafino  havu- 
to;  ne’ quali  più  che  ne  gli  altri  huomini  , hà  l’amore 
drizzati  i più  nobili  trofei,  &hà  fatto  moftra  dellagran- 
dezza  della  fua  pofl'anza . Per  quello,  pervenire  al  noftro 
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difegno  , diciamo,  che  l’amor  di  Noftro  Signore  , Ria- 
vendo toccato  vivamente  un’anima;  lafà  penfar’inluij 
le  fà  fabricar  nel  fuo  cuore  una  folitudine,  in  cui  con 
lui  fi  trattiene  ; le  dì  affetto  all’  oratione  ; unifce  tut- 
te le  voglie  di  lei  alle  fue  : la  rende  defiderofa  d’ imi- 
tarlo : 1’  accende  di  brama  del  Santilfimo  Sacramento 
dell’Altare  , fà  che  cerchi  tutte  le  cofe  ì lui  apparte- 
nenti: chefaccia  de’maravigliofi  progrelfi  nella  perfet- 
tione  : che  fugga  tutti  i peccati , per  piccoli  che  fiano  : 
che  pratichi  altamente  le  virtù  : e molt’  altre  cofe  d’ av- 
vantaggio, delle  quali  parleremo  minutamente,  & am- 
piamente: sforzandoci  di  rendere  la  noftra  dottrinai  tut- 
ti profittevole . / 


CAP.  III. 

Che  /’  Amor  di  Noftro  Signore  fà  penfore  in  lui . 

Subito  che  l’Amore  fi  è impadronito  di  un  cuore,  di- 
fponede’penfieridi  quello  , indrizzandoli  tutti  all* 
amato  .*  e facendo , che  l’amante  tenga  il  fuo  fpirito  conti- 
nuamente occupato  in  lui*  e che  non  gufti  di  più  grande  > 
ne  di  più  dolce  contento  , che  di  quello  trattenimento  . 
Cosi  Arillotile  (a)  dice, che  il  primiero  contrafegno,  dal 
quale  fi  conofce,  che  uno  tiene  affetto  à qualche  cofa,  è 
quando  vi  penfa  come  naturalmente,  e quando  hàpena  , 
che  glie  ne  fia  dillolto  il  penfiero . Vis  non  e[fe , ubi  thefauri- 
Xjtr}  dice  uniformemente  à quello  il  Beato  Lorenzo  Giu- 
ftiniano  : ( b ) attende , quid  amar  : vis  noffe , quid  amar  ? at- 
tende , quid  cogitar  : itafit , ut  thefaurum  tuumextuo  amore 
cognofcas  ,ut  amoremtuum  ex  judicio  cogitationir  intelligar  . 
V uoi  tù  fapere , dov’è  il  tuo  teforo , e le  tue  dclitic  ? guarda 
quello , che  ami  : e vuoi  vedere  quello,  che  ami?  confiderà 
quello,  chepenfi:  perche  devi  conofccre il  tuo  teforo  dal 
tuo  amore,  &ii  tuo  amore  dal  tuo  penfiero  . Pone  me 
ut  Jtgnaculum  fuper cortuum:  Mettimi,  Sorella  mia, dice 
lo  Spofo,come  un  fuggello  fòpra  il  tuo  cuore . Il  cuore,  ne* 

ter- 
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termini  della  Sacra  Scrittura  , lignifica  la  forgente  de’ 
penfieri,  e degli  affetti , l’intelletto,  e la  volontà:  & il' 
lùggello  fi  mette  sii  qualche  cofa,  ò per  chiuderla  * ò 
per  inoltrare  , che  quella  attiene  à noi  : Così  lo  Spofo 
cclelte  vuol  dire  : ch’egli  pretende,  che  niun  pcnfìcro 
trovi  adito  nell’intelletto  della  fua  Spofa:  nè  .alcun’  af- 
fetto nella  volontà  di  lei,  che  non  fia  di  lui,  overo  per 
lui:  ftante  che  il  cuor  di  lei  è fiato  acquetato  à lui  , à 
forza  di  amore,  fopra  del  quale  per  quefta  cagione  im- 
prefiò  egli  hà  il  fuo  figillo,  per  ferrarlo,  & hà  mefiò  il 
fuo  marco  , per  far  conoscere  , che  quello  appartiene 
à lui , e che  per  tanto  non  vi  può  entrar  nulla, nènul- 
la  ufcire  , che  à lui  non  appartenga  . E ne  aggiunge  la 
ragione  . j Quia  forti i efi  ut  mors  dilettto  : perche  l’amor’è 
forte  come  la  morte  . E come  la  morte  hà  un  potere 
aflòluto  fopra  tutti  i corpi  humani  ; così  l’Amore  l’hà 
fopra  gli  humani  cuori  , facendo  morire  tutti  gli  altri 
penficri,  affetti,  e fentimenti , eccetto  quelli  della  cofa 
amata  . Perciò  i Platonici  dillèro  ne’ loro mifterii : (a) 
Jkforitur,  quifquir  amati  quia  amor  mort  'voluntaria  ejl  : 
amanti r entm  cogitatio  fui  oblìi  a ì &de  fe  mortua  fin  ama* 
io  ('emfer  •vivit . Chiunque  fi  rifolve  di  amare  , fi  deve 
infiemementc  determinare  di  morire  : perche  l’amor’  è 
una  morte  volontaria , che  bifognanecefliriamente,che 
fubbiffi  colui,  che  fi  lafcia  dal  fuo  fuoco  toccare  per- 
che ’l  penfiero  dell’amante  diftaccandofì  da  lui , e mo- 
rendo à lui,  vive  mai  fempre  nell’amato.  Al  qual  pro- 
pofito  fa  quella  memorabile  fenrenza  detta , c ridetta  sì 
fovente.  Che  l’anima  è più  dove  ama,  che  dove  anima, 
tanto  che  l’Amore  facendo  , che  l’anima  trafporti  , He 
attacchi  tutti  i fuoi  penfieri , tutti  i fuoi  affetti , e tutte 
le  fue  operationi  alla  perfona  amata  ; ne  viene  in  confe- 
guenza,  eh’  diavi  è più  prefente:  perche  ella  colà  è più 
preferite , dove  più  opera  : & operando  sì  poco  co’pcnlìe- 
ri,  e con  gli  effetti  per  lo  fuo  proprio  corpo:  e tanto  for- 
temente per  la  perfona  , che  ama  ; vi  è ben  cagione  di 
dire,  ch’ella  è più  attualmente  dove  hà  il  fuo  amore,  che 

: do- 
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dove  dà  la  vita  . E l’efperienza  ce  lo  fa  vedere  in  tut- 
ti quelli,  che  fono  da  qualche  violento  amore  percof- 
fì  . Confìderate  un’  avaro  idolatra  delle  ricchezze  : E 
che  penfa  egli  ? di  che  parla  ? a che  effetto  fi  affati- 
ca ? Égli  non  penfa  , non  fogna  , giorno  , e notte  che 
all’oro,  & all’argento,  i fuoi  defìderii , i fuoidifegni  , 
le  fue  attioni  , le  fuc  parole  tirano  tutte  à quello  fco- 
po  . S’egli  vede  la  fua  moglie,  i fuoi  figli,  i fuoi  ami- 
ci ; fe  mangia,  fe  beve  , niente  di  tutto  quello  entra  nel 
fuo  animo , per  farvi  impreffione  , e fermarvifi  ; mà  tut- 
to palla,  fuorché  quell’ avido  ,1  e furiofo affetto  dihaver 
denari . 

Hor  le  ragioni  di  quello  grand’  effetto  dell’ Amore  fo- 
no primieramente,  cne  l’Amore  havendo  , àgiuditiodi 
tutti,  il  primo  ordine  di  eccellenza,  c di  forza  tràtutte 
lepafiioni,e  tra  tutti  gli  affetti;  egli  li  tira  infiememente 
tutti  à se,  &all’oggettofuo,ch’èl’anima:  e come  un  pri- 
mo mobile,  rapifee  tutti  i penfieri,tutteleimaginationi, 
e generalmente  1’  huomo  tutto  intero  dietro  à sè  . Di 
più , perche  la  fpecie , & idea  della  perfona , che  uno  ama  , 
è fenza  comparatione  più  grande,  più  intimamente  im- 
prellà,  e tutto  altramente  notata,  che  quelle  dell’altre  co- 
le : llante  che  quelle  fono  le  paflioni , che  fcolpifcono  l’ef- 
figie delle  cofe  nell’imaginatione  , e di  là  nell’animo  , 
c tanto  più  profondamente,  quanto  elle  fono  più  forti  $ 
e per  confeguenza,  poiché  l’Amore  è,  fecondo  quello  , 
che  andiamo  dicendo,  la  più  potente  palìionc:  la  fpecie, 
chequella  produce  dell’oggetto  amato,  ricoprequelle  di 
tutti  gli  altri  oggetti  » impedifee  il  loro  effetto , riempie  tut- 
ta la  tella , & occupa  totalmente  l’animo . Finalmente  per- 
che, come  l’amore  è eflèntialmente  un  legame,  che  lega  • 
&unifce  l’amante  all’amato:  equefl’unione  non  può  ef- 
fere  della  loro  natura , nè  trovandofi  di  quefla  forte  fe 
non  nelle  fole  tré  Perfonc  Divine , che  non  fono  già  uni- 
te, mà  uho  in  una  medefima  indivifibiliffima  eflènza  : 
l’amante  per  rillorar quella  perdita,  s’unifce  all’amato  , 
come  il  meglio  può:  cioè  àdire,  alla  fua  imaginc,e  fua 
fomiglianza , che  di  lui  lì  forma  nell’  interiore  : la  qual’  egli 
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riguardale  contempla  , & inceflantemente  con  lei  fi 
trattiene  . Cosi  i Platonici  dicono  : (s)  Qui  amat  , figu- 
ranti Ì9*  fàcìem  ejut , quem  amat , fuo  imprimit  , atque 
infculptt  animo  « É Critobulo  aflèrifee , che  haveva  por- 
tato nella  Tua  animala  figura,  e la rapprefentatione del 
fuo  amato  Clinia  si  chiaramente,  e si  perfettamente  ef- 
preflà , che , fe  fufTc  flato  uno  fculcore  , ò un  dipinto- 
le, non  havrebbe  havuto  bifogno  di  rimirarlo  per  fi- 
gurarlo , mà  gli  farebbe  ballato  di  metter  gli  occhi  in  quell* 
imagine,  fu’l  modello  della  quale  havrebbe  fatta  un’ec- 
cellente copia . 

Seguendo  dunque  quello,  l’anima,  che  ama  infincerità 
il  Signor  Noflro  ; penfa  ordinariamente  à lui  , lo  trat- 
tiene nel  fuo  cuore  : e quando  l’ amor  fuo  è arrivato  ad 
un’alto  punto  di  perfettione,  vi  penfa  ella  continuamen- 
te, lo  trattiene  fenza  mai  lafciarlo , c non  può  applicar 
Tanimofenon  àiui,  & à ciò,  che  à lui  attiene  . Onde  li 
chiama  Amor,  cheferifce,  c lega,  perche,  fubito  che 
l’huomo  è fiato  ferito*  non  sàpenfare  che  alla  fua  ferita , 
Aà  colui,  che  glie  l’hà  fatta . Sichequando  ildardodell' 
Amore  è fiato  impetuofamentc  fcoccato  contra  un’ani- 
ma , elU  non  può  portar’ il  penlier  fuo  fenon  alla  fua 
ferita , & à Noftro  Signore , che  glie  1’  hà  cagionata  . 
Nonne  tibi  cor  ptrcujjum  'videtur  : dice  Riccardo  di  San 
Vittore  : (b)  quando  igneus  ille  Amorir  aculeur  mentem 
bominir  medullitur  penetrat  : affettumque  tranfverberat  in 
tantum  ,*  ut  defiderii  fui  eefìum  cohibere  , ’vel  diffimula- 
re  omnino  non  valeat  ? dtjiderio  ardet  , fernet  , affetta 
eejluat  , anbelat  , profundè  ingemi  f cent  , 6r  long  a fufpi~ 
ria  trahent , ut  dicat  : Vulnerata  charitate  ego  fum  . Non 
vi  pare,  che  il  cuore  fia  ben  ferito;  quando  l’Amore  ar- 
mato di  un  dardo  con  una  punta  infocata  lo  trapalli  da 
una  banda  all’altra,  e che  l’anima  porta  la  ferita  tanto 
invifeerata;  che  non  può  pili  ritenere,  nè  dillìmulare  il 
fuo  affetto?  ellabrugiane  gli  ardori  de’  fuoi  defiderii  , 
ella  è tutta  nel  fuoco  , ella  efclama  gemendo  , e manda 

fuo- 
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fiiòri  lunghi  folpiri,  gridando  , eh’ è ferita  d’  Amore* 
iSTo»  ne  ver  è j fegue  il  medefimo  Riccardo  , ór  ab/qua 
nlld  contrae/ iftione  ) animus  ligdtut  e fi  , quando  hoc  unum 
oblivifci , aut  aliud  meditar/  non  pote/i?  Quldquid  ago»  , 
quid  quid  dicat  ; hoc  fempet  mente  revolvit  , perennique 
Memoria  retinet  , hoc  dormitnt  fomn/at  : hoc  vigilanr  orn- 
iti bora  trattai  * L’animo  non  è egli  veramente  » e fenza 
alcun  dubbio  prefo,  e legato}  quando  l’Amore  non  li 
permette  dimandare  in  oblio  l’amato  j nè  di  penfare  ad  al- 
tra cofa,  che  àlui?  Ciò,  eh’ ci  faccia,  ciò,  ch’eidica, 
femprel’hà davanti  àgli  occhi  , e non  lo  perde  punto  di 
villa  ; quello  è quello,  di  cui  li  fogna  la  notte  , quando 
dorme  : quello  c quello , che  di  giorno  incedàntcmente  va 
ruminando . 

Noi  habbiamo  un' eccellente  imagine  di  quello  Amore 
feritore,e  di  un’anima  ferita , nella  Maddalena  : (a  ) la  qua- 
le cercando  Noilro  Signore  nella  tomba , e non  ritrovan- 
dovelo  : dapòi  che  le  fue  Compagne , e gli  Apolidi  lleffi  fc 
ne  fufono  tornati  i ella  dimora  quivi  affatto  fola,  infepa- 
rabilmente  attaccata,  fenza poterfene partire, riguardan- 
do hof  qua , hor  là , fe  lo  vedeffe  : andando  hor  da  un  lato  , 
hor  dal f altro  i e girando  tutto  attorno  per  ritrovarlo,  e 
bagnando  da  per  tutto  la  terra  di  lagrime . Duè  Angeli 
belli  come  il  Sole , vediti  di  bianco , fe  le  fanno  avanti , e le 
domandano:  che  và  cercando  : &ella  niente  fopraprefa 
dalla  loro  ammirabile  beltà,  nè  dallo  fplendore  nelle  lo- 
ro vcftimenta , nè  facendo  conto  di  nulla}  li  vede  fenza 
.vedergli:  e facendo  llravaganzeldàdelSignore  ad  uno, 
che  ftima  un’  ftortolano  : tanto  ella  era  fiffa  nel  penderò  di 
Noilro  Signore,  Si  era  sì  profondamente  ferita  dall’  amore 
di  lui,  Per  quello  la  Sacra  Spofa  diceva  ne’ fuoi  Cantici  : 

( b ) Ad j uro  vot , Fili*  Hieruf alem , fi  inveneriti i dilettum 
rneum , ut  nuncietit  et , quia  amore  langueo  : e , fecondo  i Set- 
tanta : quia  vulnerata  ebaritate  égofum . Io  vi  feongiuro,  Fi- 
gliuole di  Gierufalemmc,  fe  voi  trovate  il  mio  Amato , che 
gli  diciate  da  mia  parte,  che  fon  ferita  del  fno  amore  , 
c languifco  per  fua  cagione , O bella  ferita!  ò dolce  piaga  ! 

dice 
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«lice  qui  San  Gregorio  Niflèno:  per  la  qual’ entra  la  vita 
nell’anima:  (a)  Qudm  pulcrum  <?/?,  qudm  decorum:  la- 
fciò  fcritto  Origine  : ( b ) d charitate  vulnus  accìpere  ! 
u4lius  jaculum  carnei  amoris  excepit  : ali  ut  terreno  cupidi - 
nevulneratus  e fi:  tu  nuda  membra  tu  a , fo  prabe  te  iaculo 
formo fo:  Jiquidem  Deus  fagittarius  efì  . O quanto  è eccel- 
lente, &honorevole  eficr  ferito  da  i dardi  della  carità  ! 
tino  è ferito  da  quei  dell’  amor  carnale  : l’altro  da  q uelli  di 
un’  affetto  della  terra  ; mà  tu,  anima  favia , fpogliati  d’ ogni 
affetto  , e datti  per  bianco  ad  un  si  bel  dardo  ; giacche  Iddio 
è l’arciere  . Afcolta  la  Scrittura  Sacra,  che  di  quello  me- 
defimo  dardo  ti  parla,  eh’ è il  Verbo  Incarnato,  e ti  dice  : 

(c)  Pofuit  me  ut  fagittam  eleóiam  ,dr  in  pharetra  fua  fer- 
vavi me , ér  dixit  mihi : magnum  efì  tibthoc  vocari  puerum 
meurri.  Eglimihàmeflb  come  una  freccia  eletta,  emihà 
ferbato  nel  fuo  carcaffò , e mi  hà  detto  : Quella  è una  gran 
felicità,  che  tu  lia  chiamato  mio  figliuolo.  Porgi  adunque 
l’orecchie  à quel , che  ti  dice  quello  llrale  ; e vedi  com’egli 
c llató  eletto  dal  Signore  : Quam  beatum  efì  hoc  iaculo  vul- 
nerarti Oquanto  e felice,  ebeata  cofa  efiere  da  quello 
ftraleferito!  Quihocvuìnerenon  fueritvulneratus ; diceS. 
Agollino,  (d)  ad  ver  am  (anitatem  non  potè  fi  pervenire. 
Chiunque  non  riceve  quelta  ferita,  ftaràfempremale  , t 
non  otterrà  giammai  vera  fanità . 

11  Divino  Apollolo  haveva  ben’ egli  larga,  e profonda 
ferita,  quando  diceva:  ( e ) Vivo  ego  ; jam  non  ego:  vivit 
vero  in  me  Chridus . Vivo  io,  già  non  più  io;  mà  Gestì 
Crillo  vive  in  me  : volendo  dire , che  tutti  i fuoi  penfieri  , 
tutti  i fuoi  affetti , c tutti  i fuoi  movimenti  non  navevano 
altro  oggetto  che  Gesù  Crillo  : e che  egli  prendeva  in 
lui  folo  ogni  contento  ; imperochc  gioia  San  Tomaio  ) 
efplicando  quello  palio,  come  fi  dice  per  ordinario,  che 
l’huomo  vive  di  q uello , che  ama , Se  à quello  penfa  più  che 
à tutto;  e di  quello  particolarmente  fi  compiace;  Comedi 
colili,  ch’èappaffìonato  delle  lettere,  ò della  caccia,  noi 
diciamo , che  tali  fuoi  efercitii  fono  la  fua  vita  : così  perche 

San  , 
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San  Paolo  amò  perfettamente  Noftro  Signore  , e penfav*  » 
continuamente  in  lui,  ealtrogulto  non  haveva , che  di 
procurare  la  di  lui  gloria  5 dice  , che  Gesù  Grillo  era 
la  vita  fua  . O dolce  , e vera  vita  ! Sive  mente  exce - 
dimut  Deo , dice  in  un'altro  luogo  il  medefnno  Apofto- 
lo  , i miei  ratti,  & eflafi  fono  tutti  di  Dio;  (a)  Infanie- 
bat  Paulur  , dice  qui  Teofilato  , amatoria  quadam  infa- 
nta Deum  amanti  amatorie  ivfiar  illi  vivenr , extra  feip- 
fum  raptuty  ac  totur  in  Deum  tran  fiat  ut , nec  fuam  ipfittt 
•vitam  ’viventy  [ed  illiuti  quem  amabat , piane amatoriam. 

Era  egli  trafportato  da  una  certa  follia  amorofa,  aman- 
do Dio:  e tirato  da  lui , per  la  forza  del  fuo  amore,  vive- 
va in  lui,  e per  lui:  non  vivendo  più  la  fua  propria  vita, 
ma  quella  di  Dio,  il  quale  amava.  Tal’era  la  vita  di  quella 
grand’anima,  ediquefThuomoferito  dall’ amor  Divino: 
quello  era,  dove  teneva  il  fuo  intelletto , eia  fua  volontà, 

& in  che  haveva  il  fuo  gulto,  come  haveva  di  tutto  il  rello 
difgullo  : tanto  che  la  ferita  dell’amore  conduce  a’ianguo- 
ri,  efvenimenti:  perche  l’anima,  come  dice  Riccardo  fo- 
pra  allegato  : (b)  Omnem  alium  affé  Rum  excludit  ; unum  a- 
mat , unum  diligiti  unum  [ititi  unum  concupirti , ad  unum 
anbelat , ad  unum  fufpirat , in  uno  inarde feti , in  uno  requie- 
feit : nihil  dulcefcti,  nihil  fapit , nifi  hoc  uno  condiatur  : quid- 
quid  ultrò  fe  offe  rat , quid  quid  fpontè  occurrat , citò  reiicitur, 
tifò  conculcai  ur , quod  fuo  ajfeftui  non  militat  : quid  quid  agatt 
qmdquid  dicat , quidquidcogitet , inutile  , immò  intolerabu 
le  vi  detur , nifi  in  unum  fui  defiderii  finem  concurrat.  Sban- 
dile l’affetto  di  ogn’altra  cofa,  fuorché  l’amata:  quello 
folo  oggetto  ama,  à quello  vuol  bene,  quello  defidera,  à 
quello  anela,  perquello  folcirà,  per  quello  brucia,  in 
queltofoloripofa;  nullaglie  dolce,  nulla  faporofo  , fe 
non  è condito  co’l  penlìero  di  quello:  ciò,  che  all’aman- 
te fi  rapprefenta , ò fia  à gli  occhi  del  corpo  , ò fia  à 
quei  dell’anima,  che  quello  non  fia  ; ne  diverte  fubito  lo 
{guardo,  e lo  ributta,  e fe  lo  mette  fotto  i piedi , fe  vede, 
cnenon  fecondi  il  fuo  defiderio,  e non  apporti  al  fuo  a- 
more  qualche  avanzamento.  Similmente  ciò , che  egli  fa, 

P arte  III.  B ciò,_ 
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ciò,  chedice,  ciò,  chepenfa,  gli  pare  inutile,  loftima, 
intokrabilej  fe  non  concorre  allo  lcopo  del  luo  dehde- 
rio , Cosi  dice  quello  Dottore  ; dichiarando  beniffimogli 
effetti,  che  produce  l’amore  in  un’anima  , e che  parta- 
no nella  folitudine  di  un  cuòre  amante  * Diciamo  ho- 
ra*  che  cofà  è quella  folitudine , 

. CAP,  I V* 

* • . • f 

Che,  cofa  è la  folitudine  del  cuore * 

Q<jjare  non  in  'vulva  mortuus  fum  ? ttunc  enim  dor - 
mient  jilerem,  & fomno  meo  requiefcerem , cumRe- 
m ..  gìbus , & ConjulibuS  teme  , qui  adificant  Jibt 
folìtudiner . Perche  non  fono  io  morto  à me  fteffo  > di- 
ce l’huomo  fen  filale  in  Giob*  ( a ) O fe  io  haveffi  rinun- 
ciato all’affetto  delle  creature,  e rotto  i legami,  che  ten- 
gono cattivata  la  mìa  animai  Che  al  prefente  goderei 
una  gran  libertà,  c ripoferei  in  un  dolce  fonno  , con  1 
Regi,  e con  le  perfone  di  qualità  eminenti,  che  fi  fab- 
bricano delle  folitudini . San  Gregorio  Magno  dando  lu- 
ce à quelle  parole,  moftra  primieramente,  che  i cuori 
di  tutti  coloro , che  lì  lafciano  dominare  da  qualche 
paffìone,  fono  come  luoghi  publici,  e mercati  pieni  di 
traffichi,  à cagione  de  i penfieri,  cure,  & inquietudini, 
dalle  quali  fono  agitati*  Epofciadice,  che  al  contrario 
iSanti,  che  non  hanno  il  cuore  verfo  la  terra,  non  l’han- 
no confeguerttemertte  turbato  , ma  eftremamente  tran? 
quillo  : donde  viene , che  fi  può  dire  molto  à proposto  di 
loro , che  fi  fabbricano  delle  folitudini  ; ilche  non  e altro, 
fàlvo  che  dilungare  da  se  gli  fconvolgimenti , e turbatiò- 
nideiterreni  defiderii,  e ritirarti  nel  gabinetto  del  fuo 
cuore,  per  vacar  quivi  con  dolce  ripofo  a Dio,  come  a co- 
fa,  che  con  gran  fentimento  fi  defidera  t ( b ) ‘ZJnampetii  d 
Domino  , hanc  requiram  : ut  inhabilem  in  domo  Domini  omni- 
bus diebus  vitame* . Io  hò  fatto,  e fon  per  fare  ogni  gior- 
no una  domandai  Dio,  che  li  compiaccia  di  farmi  queita 

. grada, 

(a)  Cj.i».  (b;  Plal.atf.4. 
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gratia  , che  io  dimori  nel  fuo  tempio,  eh  e nel  mio  in- 
teriore, e che  quivi  tutto  il  tempo  di  mia  vita  io  lo 
ferva,  di/Te  una  volta  Davide!  A frequenta  quippeter 
renorum  defideriorum  fugerat , & ad  magnani  vide  licei 
Jolitudmem  femetipfum  confuterai  : d tumultu  rerum  cor- 
por  altura  magtium  quendam  Pccejìut»  petìerat^  quietarti  men - 
fem  ; tn  qua  tanto  puriur  Deut  cerneret  , quantò  bunc 
eum  /e  rolo  folum  tnvemret . Perche  haveva  egli  datò  un 
addio  à tutti  gli  affetti  di  quello  mondo * e s’era  trai- 
portato  in  una  gran  folitudine,  cioè  nel  fuo  animo  pa- 
cato,  e quieto 5 dove  egli  vedette  Dio,  e s’  impiegatte 
nel  fuo  fervitioj  tanto  pul  puramente  , quanta  che  fi 
troyafTe  folo,  e fenza  compagnia  di  alcuna  creatura 
con  lui.  C&efto  e quello,  che  il  Santo,  e fommoPa- 
ftoie  dice  di  quella  folitudine  . Ma  per  haverne  pili 
particolar  conofcenza , e vederne  la  fituatione  , con 

genite,  che  come  nell’anima  vi  fono 
due  facolta,  lmtelletto,  e la  volontà,  cosivifono  due 
iohtudmi,  cheaqueHecorrifpondono!  cioè  la  folitudi- 

c5uf1Ia  delula  volontà.  La  folitudine 
dell  intelletto  non  e altro,  che  una  vacuità  di  penfieri 

11  mfl^difab.br\carla»  cchiudertuttele 
lue  porte,  & ingrefii  a tutti  gli  oggetti  : e ributtare 
gcnerofamente  tutte  l’imagini  delle  cofe,  che  fi  prefen- 
tano  per  voler  quivi  entrare,  & attaccarfi  quivi  .Simil- 
mente la  folitudine  della  volontà  c uno  fpogliamento  di 

nd,a.rvolonta:  efifcguifia,  quando” cheTa^per- 
fona  impedifce  , che  ne  li  deriderli,  nè  famore  delle  co- 
le create  occupino  , ò leghino  quella  potenza  . Hor 
■per  quella  vacuità  di  penfieri  nel?  intero  óuel°o 

udro?'°rf  afe!VndhV?lontà  noi  non  ’ntendiamo 
fcSv1?’  0 sfac«nd»8Sine  incjuefta  facoltà;  di 

fomà  non1,  ““7°  nonP<:nfli  niente  affatto  , e la  vo- 
f^mrwnk?'  CO&  VCruna  ■'  perche>  quando  ciò  non  fof- 
nl  P,™bl'’  coJne  veraJ,e"te  i.»  irebbe  Tempre  inu- 
n°cevole  : attelb  che  il  merito,  e la  nerfet- 
«oiie  di  una  cofa  confitte  nella  fua  operatone . l5a  noi 
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vogliamo  dire,  com’è  neceflàrio,  che  l’ intelletto  sban- 
dila i penfieri,  c la  volontà  gli  affetti  di  tutte  le  altre 
cofe  , c non  diano  luogo  , nè  trattengano  in  se  altri 
penfieri,  & affetti,  che  quelli  dell’anima,  e che  à lei 
concernono.  Eccovi  che  cofa  è quella  folitudine  , ma 
veggiamo hora quel , che  vi  li  fà;  e come  difpofta  1* ani- 
ma, che  vi  dimora. 

L’anima  in  quella  folitudine, dilungata  dallo  ftrepi- 
to  di  tutte  le  creature,  fà  quello  , che  lo  Spirito  Santo 
dice  per  Geremia , fecondo  il  fentimento  di  Bafilio  : 
(a)  Sedebit  folitariur , & tacebiti  quia  Irvabit  Ce  fuper 
fe . 11  folitario  fi  metterà  à federe,  e tacerà  ; e fi  folleverà 
ben’  alto  fopra  di  se  , e fopra  tutte  le  cofe  create  . 
Ella  flà  attenta  à Nollro  Signore  , ‘attaccata  , e con- 
glutinata di  mente,  e di  volontà  à lui,  à riguardarlo, 
à confiderarlo,  à contemplarlo,  ad  ammirarlo,  à ftu- 
pirfi  delle  perfettioni  di  lui  , e de’fuoi  benefìcii.  -Ella  fà 
degli  atti  nobili,  & heroici  di  amore,  di  compiacenza, 
e di  benevolenza  verfo  di  lui , di  conformità  del  fuo  vo- 
lere à quello  di  lui,  di  fede,  di  fperanza,  di  adoratio- 
ne,  di  glorificatione  , di  lode,  e di  purilfima  intentio- 
ne;  ella  gli  rende  omaggio  di  tutto  quello,  che  eflà  è ; 
ella  fi  oflerifee  à lui,  ella  fi  abbaila,  & annienta  davan- 
ti à lui , ella  gli  domanda  perdono  de’  fuoi  peccati , el- 
la lo  ringratia,  ella  fi  rallegra  in  lui , & elercita  tutte 
l’altre  virtù:  fenza  parlare  delle  fublimi , e llraordina- 
lie  operationi  della  vita  miftica , alle  quali  Noftro  Si- 
gnore trafporta  1*  anime  degne  , & indegne , quando  à 
lui  piace  : e le  quali  colle  parole  tutte  de  gli  huomini 
non  fi  potrebbono  efplicare  . Per  1’  efleriore  poi  quei  , 
che  habitano  in  quelli  gratiofi  deferti , fono  molto  rac- 
colti , amano  grandemente  il  filentio,  non  converfano 
con  gli  huomini , fe  non  quanto  1*  Amor  di  Dio  , e 
quello  del  profilino  à ciò  gli  altringe  : non  fi  curano 
efli  di  faper  le  novelle  , cne  corrono  ; nè  quel  che 
fi  dice;  nè  ciò,  che  fi  faccia  : non  fi  mefehiano  ne- 
gli altrui  affari , & hanno  ùmilmente  gullo  d’ igno- 
rare • 
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rare  tutto  quanto  à loro  non  attiene  : ftimando  , e con 
ragione,  quella  ignoranza  una  fublime  fcienza,  & una 
gran  parte  della  prudenza  de*  giulli  : e non  voglion  ri- 
empirli la  tella,  nè  caricar  la  lor  mente  di  cole  vane  , 
& inutili}  havendone  tante  altre  belle,  & eccellenti  da 
penfare,  nelle  quali  polìono  con  gufto,  e profitto  trat- 
tenerli. Tanto  che  di  quelle  perfonc  li  può  dire  quello, 
che  di  se  aflèriva  Scipione  Africano  : (a)  che  non  mai 
era  meno  folo,  che  quando  era  folo.  Et  è quello,  che 
Sant’ Ambrogio  applicò  alla  Santilfima  Vergine , dicen- 
do: (b)  Comite  f non  defiderabat , qua  bonot  comi  ter  cogt- 
tationes  habebat  : quin  e ti  am  tum  Jibi  min  tir  J olavidebatur , 
cùm  fola  efjet:  Ella  non  cercava  compagne , havendo  per 
affai  buone  compagne  i Tuoi  fanti  penlieri  : anzi  che  non 
mai  trovava  limeno  fenza  trattenimento,  che  quando 
non  haveva  leco  perfona,  che  la  tratteneffe.  Et , affin- 
ché li  vegga  quanto  ciò,  che  andiamo  dicendo  , fia  il 
vero,  voglio  addurre  qui  un  palio  memorabile  di  Pla- 
tone, (c)  fopra  del  quale  Teodoreto  fà  gran  forza  fcri- 
vendo  contra  i Greci . ( d ) Come , dice  egli , penfi  tù  , 
che  fon  fatti  i grandi,  e perfetti  Filofofi ? quale  l’occu- 
patione  della  mente  loro?  quali  fono  i loro  penlieri , Se 
1 loro  affetti?  Te  lo  dirò  io:  eflìnon  fanno  la  llrada  del- 
la piazza,  nè  del  Palazzo;  nè  dove  lia  la fala del ConG- 
glio,  nè  dove  gli  altri  luoghi , ove  E ragunano  l’allèmblec  : 
effi  non  li  pigliano  fallidio  di  fapere,  chi  faranno  quelli, 
che  verranno  promoffi  alle  cariche  ; nè  in  favor  di  chi  il 
popolo  darà  il  fuo  fuffragio  : effi  vivono  in  una  totale 
ignoranza  di  quanto  paffa  nella  Città,  elfi  1*  ignorano,  c 
lo  vogliono  ignorare  : fi  contentano  di  non  trovarfi  à i 
banchetti,  nèàifellini,  nè  alleconverfationi;  di  non  ve- 
dere , nè  eflèr  veduti  : i loro  corpi  folamente  fono  nella 
Città,  ma  i loro  animi , ftimando  quelle  co fe  troppo  pic- 
cole, non  ne  fanno  più  conto,  che  di  un  nulla.  Se  h parto- 
no dai  loro  luoghi,  & efeono  dalle  loro  prigioni , fe  ne 
volano , come  dice  Pindaro,  alla  ccmfideratione  delle  cofc 
belle.  Tutto  quello  dice  Platone . Et  io  aggiungo,  chefe 
' ' B 3 l’ani  me 
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1’anime  tocche  dal  defiderio  della  Filofofia  hanno  tanta  , 
cura  e tanto  gufto  di  slontanarfi  dalle  cofe  citeriori,  ed 
attendere  alle  interiori  : quelle,  che  fono  prefe  dall’amore 
di  Noftro  Signore,  ne  hanno  fenza  dubbio  maggiore,  co- 
me ne  hanno  incomparabilmente  più  cagione;  che  però 
fi  trattengono  perpetuamente  fole  nel  deferto  del  loro  cuo- 
re , con  inccffantemente  occuparfi  negli  efercitii  dell’amo- 
re. E come  hanno  fempre,  epertuttonel  lor  cuore  No- 
ftro Signore , hanno  ancora  fempre , e per  tutto  il  loro  de- 
ferto: e fono  per  ciò  in  ogni  tempo,  Se  in  ogni  luogo  an- 
co in  mezzo  alle  ftrade , non  meno  che  in  una  celletta  ; in 
tavola  sì  ben,  che  nella Chiefa;  nelle  compagnie,  quan- 
to feftaffero  nei  ritiramenti:  In  piatei r,  àrin  trivih  fuum 
Vietai  habet  fecretum  s dice  San  Pier  Crifologo:  (a)  Nelle 
ftrade,  e nelle  piazze  Vanirne  dedite  alla  vera , e foda  pie- 
tà portano  il  lor  gabinetto,  e la  lor  folitudine  ; donde  fe 
'qualche volta,  per  incoftanza  dell’animo,  per  ricerca  di 
qualche  ricreatione,  overo-pej^ -qualche  altra  fiacchezza 
humana,  efeono-,  àtrattenerfi fuori  con  le  creature,  vi 
ritornano  incontanente , perche  s’accorgono , che  non  rie- 
fee  loro  bene:  fentono,  che  quel  te  ufeite  nonapportano 
loro  che  dillrattioni , che  travagli»  cheturbationi,  che 
difgufti  nella  pratica  delle  virtù,  che  raffreddamenti  nell’ 
amore , che  imperfettioni , e peccati . In  quella  guifa , che 
una  donzella  tenera,  edilicata,  nudrita,  Se  allevata  in 
una  camera  tutta  tapezzata,  ebencuftodita,  e. calda;  fe 
la  curiofità  l’hà  fatta  ufeire  alla  ftrada,  pervedeiciò,  che 
per  quella  partiva;  ritorna  ben  torto  alla  fua  camera,  per 
ogni  leggier  tramontana,  chelepelalafaccia,  e lalàtut- 


Mi  dirà  qualcuno,  che  ciò  rtà  bene:  ma  che  ancora  e 
ben  difficile , con  bifognare  farli  molto  ben  violenza , per 
arrivare  à querta  folitudine  interiore  , & à quello  filen- 
tio  dell’anima,  à quello  fpogliamento  di  penfieri  nell’in- 
telletto, e di  affetti  nella  volontà;  Se  infomma  general- 
mente parlando,  dire  un  addio  à tutte  le  creature,  lenza 
eccettuarne  nè  pur  una  fola . Aicherifpondo,  chefeiFi- 

lofofi 
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lolbfi  fon©  in  certa  maniera  giunti  à buon  termine  , t 
ciò  per  oggetti  molto  piccoli,  e baffi  ; non  dobbiamo 
nói  credere,  che  la  cofa  fìa  cosi  malagevole  , come  la 
perfona  fe  la  figura.  Ma  quando  ciò  fuflè  anche  cosi  * 
io  dico,  che  fe  in  quello  rinuntiamento  univcrfale  di 
tutto,  la  perfona  efcc  da  i piaceri,  e da  i contentidelle 
Creature*  entra  dentro  à quelli  del  Creatore  altrettanto 
più  grandi,  più  puri,  e più  fodi,  quanto  che  lidio,  il 
qual  folo  è l’efière,  e la  forgentc  d’ogni  bene  , avanza 
la  creatura,  che  non  è che  vanità,  & un  nulla  : entra 
nel  ripofo  del  cuore  > nella  gioja  dell*  anima  , nella  li- 
bertà dello  fpirito,  e nel  po/ièffo  di  mille  beni;  libera 
datimori,  da  follecitudini,  e da  mitezze  , da  cupidi- 
gie, da  ambitioni , da  invidie,  da  gelofie  , e da  molti 
Altri  tormenti,  e fpine,  che  infanguinano  , c lacerano 
un  povero  fpiriro.  La  Sacra  Scrittura  ci  dichiara  in  mol- 
ai luoghi,  con  belle,  e magnifiche  parole  i gran  beni  , 
xlei  quali  godono  coloro,  che  in  quelle  mifteriofe  foli- 
xudini  dimorano;  (a)  JEcce  ego  lattato  e am,  dice  Iddio 
in  Ofea,  ducam  e am  in  folitudinem , ór  loquar  ad  cor  ej  ut', 
ò come  porta  l’Hebreo,  juxta  cor  e] ut.  Ecco,  che  io  ti- 
rerò à me  l’anima,  perche  vi  ho  un  affetto  particolare,  e 
la  condurrò  alla  foli t udine,  dove  le  parlerò  amabilmen- 
te, confidentemente,  à cuore,  à cuore,  e fecondo  le  fue  bra- 
mc:(è)  Deus  loquetur  pacem  in  plebemfuam,  órfuper  Sana  or 
fuoi,ór in eoe, qui convertuntur ad cor$  diceDavide:  Iddio 
verferà  la  pace,  e le  contentezze  nell  anime  del  fuo  popolo 
detto,  edeifuoiSanti,  e di  coloro,  che  fi  ritirano  nel  ga- 
binetto del lor cuore.  Et  Ifaia  diffe  eccellentemente:  ( c ) 
Latabitur  deferta,  ór  invia,  ór  ex  ultabitfolitudo , ór  flore- 
hit  qnafi  lilium : germinane  germinabit  Ut  attenda,  ór  lau- 
dane. gloria  Libani  data  e ft  et:  decor  Carmeli,  & Saron  ; 
epn  vtdebunt gloriam  Domini , órdecorem  Deinoflri,  L’ani- 
ma,  cheilànel  deferto,  riceverà  grande  allegrezza , & 
il  fuo  ritiramento  le  farà  un  fonte  perenne  di  Continuati 
piaceri  : ella  fiorirà,  come  i gigli , in  bianchezza , & inno- 
cenza di  vita,  e produrrai  frutti  di  tutte  le  virtù:  le  rie-  y 
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chewe  del  Libano,  e del  Carmelo,  belle,  e fertili  mon- 
tagne, e delle  feconde  campagne  di  Saron  , cioè  à di- 
re, .tutto  quello,  ch’c  di  meglio  , e di  più  efquifito  nel 
godimento  delle  creature  le  farà  conceflò  in  eminenza, 

& ella  farà  difpoila  per  vedere  la  gloria  del  Signore, 
c per  contemplare  le  fue  maraviglie.  E di  nuovo:  (a) 
Confolabitur  Dominar  Storti  & confolabìtur  omper  rumar 
ejur , & ponet  defertum  ejur  quafi  deliciar  , & foli  ludi- 
nem  ejur  quafi  hortum  Domini : gaudium  , & Ut  iti  a in- 
dente tur  in  grattar um  attio , eb*  vox  l audir . Noltro 
Signore  confolerà  fanime  ritirate,  e riftorerà,  con  ec- 
cellivi vantaggi  da  sè  Hello,  e con  l’abbondanza  delle 
fue  gratie,  tutte  le  perdite,  che  ella  fà  de  i contenti, 
e delle  ricreationi  delle  creature  . Egli  renderà  il  de- 
ferto di  lei  un  luogo  di  delitie,  e la  fua  folitudine  co- 
me un  paradifo.  La  gioja,  e l’allegrezza  fi  troveranno 
<piivi  fempre,  quivi  fi  .fentiranno  le  attioni  di  gratie  , ‘ 

i giubili,  e le  lodi  . Eccovi  qualche  cofa  de  i grandi 
beni,  e de  i frutti  delitiofi,  che  l’anime  in  quella  fo- 
litudine del  cuore  allàporano,  e godono. 

S E T T I O N E UNICA."..' 

- Conclufione  del  Capitolo . . 

' ;•*  ‘ 

Giacché  così  è,  fiamo  noi  del  numero  di  quei  Regi,  e 
di  quelle  perfone  illuttri,  che  fabbricano  de  i ri- 
tiramenti, nafeondendofi  con  la  gratia  di  Dio  dentro 
quella  gran  folitudine  del  cuore,  & in  quello  gradevol 
deferto  dell’anima  amante;  dove  regna  un  profondo  lì- 
lentio,  e dove  non  fi  fente  alcun  rumore  delle  creature. 
Edificandoci  noi,  con  Santa  Caterina  da  Siena,  un  gabi- 
nettonel  nollro  interiore:  (b)Ingr  edere  tu,  ùromnir  domur 
tua  ìnarcam3  dilfelddio  à Noè.  Entra  tu  con  tutta  la  tua 
famiglia  nell’arca . Ilche  S.  Ambrogio  efplica  eccellente- 
mente con  quelli  termini  : (c)  Hoc  dicit  Dominur  jufto  : Intra 
tu  f hoc  efi , intra  te  ipfum , intra  tuarn  mentem , intra  aninue 
••  > prin- 
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principale:,  iti  falut  e fi  , forir  diluvium , foritpericulum* 
Il  Signore  dice  al  giufto  : Entra  nell’Arca , cioèà  dire, 
dentro  à te  fletto,  nel  tuo  fpitito,  nella  parte  fuperiore 
della  tua  anima . Lì  troverai  la  tua  falute , lì  farai  ficuro , 
fuordilìnon  vi  fon  che  pericoli,  chediluvii,che  abitti 
d’acque) dove  gli  huomini  s’annegano:  (a)  Deus  vaca - 
vitnor , dice  Mose,  uteamus  viamtrium  dierumin  folitu- 
dinem  , & facrificemus  Domino  Deo  nojlro . Iddio  ci  ha 
chiamato,  acciochè  andiamo  per  tre  giorni  nella  Attitu- 
dine, & ivi  gli  offeriamo  i noftri  facrificii  . Fà  dibifo- 
giro  mettere  tre  giorni  in  quello  viaggio.  Il  primo  è il  ri-?r 
nuntiamento  à tutti  gli  oggetti  non  necettàrii  de  i fénff 
citeriori . Il  fecondo  la  mortificatione delle  imaginatio- 
ni , e delle  paffioni . Et  il  terzo  lo  fminuimento  de  i pen- 
lìeri  inutili?  e delle  affettioni  alle  creature . Dopo  quelle 
tre  giornate  di  viaggio  arrivafi  alla  vera  folitudine  dell’ani- 
ma, dove  la  perfona  offre  à Dio  i facrificii  perfetti  : e qui- 
vi è,  dov’ etto  li  vuole.  Anche  Nolìro  Signore  ditte  :(4) 
Cùmoraverity  intra  in  cubiculum  tuum,  da  ufo  0 fi  io  , ora 

Patremtuumìn  abfcondito . Quando  tu  vorrai  pregare  Dio  , 
e rendergli  il  tuo  offèquio , entra  nella  tua  camera , e ferra- 
la fopra  di  te } e vuoi  dire , che  per  vacare  à Dio , com’  egli 
lo  defidera , bilogna  chiudere  le  porte  de  i noftri  fenfi  efte- 
riori,  8c  interiori , e ritirarci  in  una  camera  inviflbile,  eh* 
è il  noflro  cuore  : Qu*  funt  ijia  cubiculi , nifi ipfa  corda  ? di- 
ce Sant’ Agoft  ino . (c)  ...  > . 

Entriamo  dunque  in  quella  camera,  andiamo  àquelta 
folitudine,  prattichiamo  il  raccoglimento  dell’animo  :ve- 
lendomaflffmamente,  che  fenza  di  quello  non  potremo 
nai  eflfere  veri  fpirituali,  nè  ci  potranno  ciò  fare  tutti  i ri- 
iramenti  cllenorij  ha  vendo  detto  San  Gregorio  il  gran- 
e:  ( d ) Quid  prode  fi  folitudo  corporis  y fi  folitudodefuerh 
'rette  ? Che  giova  la  folitudine  del  corpo  , fe  manca 
aella  dell*  anima  ? Perche  chi  co ’l  corpo  e slontanato  da 
i h uomini,  e co’l  cuore  ftà  in  mezzo  di  loro,  e fra  gli  af- 
ri della  conyerfatione  humana , non  è altrimenti  nella 
'.icudine . Come  all’ incontro,  fe  qualcuno  nella  falla  del 
Po- 

(a)  Exo.jrj.  (b)  March.*,  (c)  Ap.Maldon.  Jd)  t.je.moral.c.Ja. 
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popolo , e nella  publica  piazza  , dove  tutto  il  mondo 
concorre,  fe  ne  ftà  nondimeno  in  se  medefimo  ritirato  , 
non  è altrimente  nella  Città . Conchiude  dunque  il  mede- 
fimo  Santo  Dottore:  Itaquebene converCantibur primùmfo- 
litudo mentir  tributi ur . Quei,  che  vogliono  caminar  per 
Io  dritto  fentiero  della  via  fpirituale , & applicarli  allo 
ftudio  della  perfettione,  debbon  cominciare  dalla  folitu- 
dine  dell’anima . Uno  dei  primi  avvifi,  che  dattero  quei 
Savii  dell’antichità , per  giungere  alla  Capienza,  fu:  7V- 
eumh abita:  Dimora  reco  {tettò.  Alche  alludendo  Sene- 
ca, (*)  ditte  : Primumargumentum  comporta  mentir  txi - 
J limo , poffe  confi  fiere ,’  & feeum  morati . Io  {timo,  che  il 
primiero  fegno  d’uno  fpirito  regolato  fia  il  potere  arreftar- 
rfi , &occuparfi  fra  se  medefimo.  Giacché,  ditte  quell’al- 
tro  lume  degli  Stoici  Epitetto  : ( b ) l’huomo  è naturalmen- 
te fociabile,  & ama  la  compagnia:  èneceflario,  che  ha- 
bitui  l’animo  fuo  à trovare  il  fuo  trattenimento , e la  fodis- 
fattione  in  se  fletto , e non  haverbifogno  per  Io  fuo  con- 
tentamento della  converfatione  altrui:  Formandofi  in  que- 
llo sii  l’efempio  di  Dio,  che  ftà  fempre  raccolto , tic  unito 
in  se  {letto  j godendo  d’un  inenarrabile  ripofo  , originato 
nella  fua  propria  forgente , e ne  i grandi  penfieri  all’eccel- 
lenza fua  convenevoli . 

Di  più  è una  grandiflìma  gloria  per  l’intendimento  no- 
ftro  di  ettèr  cosi  raccolti  , & applicati  à penfare  à No» 
Uro  Signore  : perche  tal’è  il  noltro  intendimento  , qua- 
li fono  l’I  dee  delle  cofe,  che  etto  riceve,  ed  i penfieri,  dei 
quali  fi  nudrifee . Per  quello  penfando  egli  ordinariamen- 
te ad  un  oggetto  si  nobile , e si  eccellente,  com’è  Noltro 
Signorej  non  può  non  nobilitarfi,  e non  perfettionarfi 
eftremamente  perun  tal’efercitio.  É quello  è anche  un 
profitto  maravigliofo  ; perche  quello  è lo  fiato,  in  cui  'fi 
pratica  la  vita  dei  veri  Anacoreti,  e dei  perfetti  Solitarii* 
che,  dice  Sant’Antioco , ( c ) di  menare  in  terra  una  vita 
di  Angelo,  in  purità,  dimorando  folo  ne  i deferti,  affine 
di  godere  in  ripofo  della  familiarità  di  Dio,  parlargli,  u- 
dirlo,  '&  efporre l’anima  fua , come  uno  fpecchio  puro,  c 

netto, 
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netto,  per  riceverei  Tuoi  raggi,  elafua  imagine.  Fù  det- 
to di  Mose , che  egli  menafiè  il  Tuo  gregge  al  fondo  del  de- 
ferto: ( a ) Cùm  mihaffet  gregem  ad  interiora  deferti ,e  che 
arrivò  alle  montagne  di  Oreb  , dove  Iddio  gli  apparve 
in  un  roveto  ardente  , e gli  fece  vedere  le  fue  maravi- 
glie. Quello  è quello,  che  dobbiamo  far  noi,  e quello 
c quello,  eh’  è dato  à quei,  che  lq  fanno  . La  noftra 
greggia  fono  i noftri  fenfi , i noftri  occhi , le  noftre  o- 
recchie,  la  noftra  imaginatione  , le  noitre  paflìoni , il 
noftro  intelletto  , e la  noftra  volontà  , ciafcuno  deve 
menar  le  fue  mandre , ad  interiora  deferti , al  raccogli- 
mento, & alla  foiitudine  del  cuore,  dove  lddÌQ.perfua 
bontà  , e per  fua  miftricordia  , fi  comunicherà  à lui  , 
riempierà  l’anima  fua  di  fplendori  Divini  , la  fcalderà 
co’l fuoco  del fuo  amore,  imbriglierà  1*  impetuofità  della 
fua  imaginatione,  modererà  la  violenza  delle  fue  paflio- 
ni:  e come  il  Sole  invertendo  una  nuvola,  ecuoprendo- 
la  del  fuo  lume,  la  rende  si  chiara  , e si  rifplendente  , 
che  uno  la  {limerebbe  un  altro  Sole,  cosi  egli  la  farà  in 
qualche  maniera  fimileà  sè:  ftan'te  che  tutte  le  caufe  pre- 
tendono con  le  loro  actioni  di  produrre  la  loro  fomi- 
glianza,  e la  loro  imagine;  e fare  , eh’ effe  operino  fimil- 
rncnte;  havendo  prefo  da  sè  la  materia , fopra  la  quale  s* 
impieghino , nè  potendo  effe  ciò  fare,  fe  la  caufa  è lontana, 
come  l’efperienza  dimollra . Iddio , ch’è  di  tutte  le  caufe  la 
più  nobile,  e la  più  forte , è per  confeguenza  la  più  comu- 
nicativa, e la  più  effettiva  della  fua  Divina  fomiglianza  à 
chi  ne  farà  capace , com’è  l’huomo , purché  s’ accolli  à 
lui,  ilche  fi  fà  non  con  i caffi  del  corpo , mà  con  quelli 
dell’anima,  con  i penfieri  del  fuo  intelletto , e con  gli  af- 
fetti della  fua  volontà  : ch’è  quello,  che  fi  fa  in  quella  fo- 
licudine  dello  fpirito . llfavio,  e pio  Ncbridio , havendo 
fupplicato  con  lettere  di  gran  premura  Sant*  Agoltino  , 
cheli  compiacene  di  fargli  favore  del  poter  godere  la  lua 
converfatione,  e paffàr  il  rimanente  della  lua  vita  con 
lui,  hebbe  da  Sant  Agoftino  quella  rilpofta:  Non  occor- 
re , mio  caro  Nebridio , che  si  ardentemente  desideriate  la 
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mia  compagnia,  nè  che  noi  infieme  dimoriamo  : (a) 
X u poter  "ir  apud  tuam  mentem  fuaviter  habitare  : Deifi- 
cati enim  in  otio  licei 5 fitque  illud  folidum  gaudìum  >nul- 
lis  omnino  latitiir  ulta  ex  particula  conferendum  . Voi 
potete  trattenervi  dolcemente,  efoavementecon  voi  me- 
desimo, e dentro  l’animo  voftro , e trovarvi  quello  ripo- 
fo  5 dove  la  perfona  li  deifica , e ne  ritrae  quella  fola  con- 
tentezza, con  la  quale  tutti  i gulli  della  terra  nonfonoin 
verun  conto  pareggiabili . 

Pertanto  entriamo  noi  nel  gabinetto  delnollro  cuo- 
re , llabiliamo  la  noltra  permanenza  in  quello  mille- 
riofo  deferto,  che  vale  mille  volte  più,  che  tutte  le  Cit- 
tà, e tutte  le  popolationi  più  frequentate  : e quivi  riti- 
rati, e folitarii  attendiamo  à gli  efercitii  dell’amore  , e 
pendiamo  à Nollro  Signore.  E s’è  neceflàrio  di  penfare 
à qualche  cofa:  e chev’è  di  più  eccellente,  e di  più  de- 
litiofo,  e di  più  utile,  à cui  noi  polliamo  penfare  , che 
lui  ? Come  tempo  fù  in  R,oma  , à detto  di  Plutarco  , 
(b)  v’ erano  delle  perfone  si  llravaganti,  che  non  fi  con- 
tentavano di  belle  pitture,  nè  di  belle  llatue  , mà  bra- 
mavano di  havere  à qualunque  prezzo  fi  fuflc  de  i ino- 
ltri: un  fantoccio,  che  fufiè  fenza  gambe,  che  havellè 
le  braccia  rovefciate;  un  altro  che  havellè  trèocchi’in 
una  teda  ; prendendofi  elfi  piacere  di  tenere  in  cafa  lo- 
ro, e rimirare  tali  obbrobrii  della  natura.  Cosi  l’ani- 
mo nollro  dovendo  necefiariamente  occuparli  fempre 
nella  confideratione  di  qualche  cofa  , la  perfona  vuol 
più  tollo  fermarfi  co’l  penderò  in  oggetti  vili , fozzi  , 
e dannevoli , che  nella  fovrana  bontà , e nella  fingen- 
te di  tutti  i beni,  eh’ è Nollro  Signore  : (c)  Lavaàma- 
litia  cor  tuum , Hierufalem>  ut  falva  fiat  : ujquequo  mo- 
rabuntur  in  te  cogitationer  noxi<e  ? dice  il  Profeta  Gere- 
mia. Gerufalemme,lavailcuortuodacotella  brutta ma- 
litia,  acciocché  tu  ti  falvi.  Sin  à quanto  ricetterai  in  te 
penfierivani,  e nocivi?  Penfa  in  colui,  che  ti  hà  creato, e 
chetihà  ricattato  : egli  hà  penfato  à te  dall’eternità  : 
egli  vi  penfa  continuamente , e con  un  penderò  attento  , 

pro- 
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profondo,  e pieno  d’amore;  del  che  ti  fa  fentire,  fcn- 
xa  fiancarli,  gli  effetti,  che  fono  i fuoi  beneficii . Se  tu 
non  hai  potuto  j>enfare  à lui  prima  de  i fecoli  ; perche 
tu  non  vi  eri , ne  meno  fubito  che  riceverti  Federe  dal- 
la fua  liberal  mano  , perche  allora  non  havevi  giudi- 
tio  ; almeno  hora,  che  tu  puoi,  e che  tu  lo  devi,  pen- 
favi:  Nè  credere  altramente,  che  tu  l’ami  molto:  e fa- 
rebbe un  ingannarti  di  groflò  lo  ftimar  quello  , perche 
dov’  è il  tuo  teforo , ivi  è il  tuo  cuore  : e l’animo  fi  tro-  - 
va Tempre,  dov’èprefa,  & incatenatala  volontà.  Que-‘ 
fto  farà  pure  un  mezzo  di  amarlo  d’  avvantaggio  ; per- 
che non  farà  pofiibile  di  penfar,  e ripenfaread  un  og- 
getto sì  compito , e confiderar  fovente  perfettioni  sì  am- 
mirabili, con  le  quali  egli  và  brugiando  tanti  cuori , Se 
in  Cielo,  Se  in  terra;  che  qualche  favilla  di  quello  fa- 
cro  fuoco  non  cada  fopra  del  tuo,  e nonio  fcaldi;ò  tu 
non  fenta  crefcere  1’  amore  , che  gli  porti  : come  quel 
Pittore  dell’antichità,  (a)  à forza  di  riguardare  un  ec- 
cellente bellezza,  ch’ei  ritraeva,  e che  gli  flava  davan- 
ti; reftò  fenza  penfarlo,  vivamente  tocco,  e rapito  dall* 
amor  di  lei . Fu  Socrate  trafportato  da  una  paflìone  sì  vio- 
lenta , per  acquiftar  la  fapienza  , e particolarmente  per 
conoscere  la  natura  delle  virtù , che  qualche  volta  fi  trat- 
teneva i giorni  interi  immobile,  tenendo  gli  occhi  filli  in- 
variabilmente in  un  luogo  medefimo , come  fe  l’anima  fua 
nonanimartè  più  il fuo  corpo  . Cameade  (£)  s’internò 
tanto  finamente  nei  penfieri  della  Filofofia , che  fi  dimen- 
ticava del  mangiar,  e del  bere,  eftando  in  tavola  non  po- 
teva porgere  le  mani  alle  vivande  , mà  era  necertàrio , che 
un  altro  lo  rifeuoterte , come  da  un  profondo  fonno  ; dove 
ilfuofpirito  difpegnato  in  qualche  modo  dalla  materia  , 
guftava  de  i contenti  molto  diverfi  nella  cognitione  del- 
la verità . Et  anche  al  giorno  d’hoggi  gli  Eremiti  degl’  In- 
diani idolatri  partano  la  vita  loro  in  piccole  capanne,  eh* 
erti  ftertì  fi  fanno  fu  gli  alberi,  come  nidi  di  uccelli,  per 
falvarfi  dalle  bellie  felvaggie,  e quivi  ftanno  meditando , e 
ruminando  in  lìlentio  le  cofe  celefti  . Noi  dunque,  che 
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dobbiamo  fare,  havcndo  in  noi,  e con  molto  piùdifacili- 
tà , di  contento,  e di  utile  un  talfoggeto  di  contemplatone» 
e di  penficri , com’  è Iddio  Signor  Noftro  ? Dominum  Ckr  ì~ 
Jìum  fantifìcate  in  cordibut  'vejìris , dille  San  Pietro:  (*) 
Santificate  ne  i voftri  cuori  Noftro  Signor  GesùCrifto  * 
eh’ è adire,  fia  lo  feopo  egli  de  i voftri  penfieri,  e degli 
affetti  del  voftro  cuore,  e come fcrive  con  parole  infiam- 
mate Sant’Ignatio  Martire  à gli  Efefiij  in  quello  mettete 
tutto  il  voftro  contento , di  trovarvi  Tempre  in  Gesù  Crifto, 
vivendo  occupaci  continuamente  in  lui  5 e che  non  vogliate 
dare  ne  pur  un  fofpiro  fenzanji  lui , ò fuor  di  lui . 

Voi  mi  direte , che  Te  ci  vogliamo  mettere  in  un  sì 
gran  raccoglimento,  e tenerci  cosi  rinferrati  in  quella  fo- 
lirudine  del  cuore;  faremo  tutti  attratti , intercetti,  e fo- 
praprefi  nelle  noftre  attioni,  poco  attenti  alle  cofe  cite- 
riori; e quello,  eh1  è ancora  più  confiderabile , meno  à 
propofico,  & idonei  ad  attendere  alla  fai vezza dei  profil- 
ali, perefiere  malagevolillìmo,  e come  imponìbile  di  oc- 
cuparli si  applicatamente  nelfuo  interiore,  e che  l’anima 
ritirandoli  da  tutti  gli  altri  oggetti , per  non  impiegarli , 
che  in  amare,  & in  trattenerfi  con  Noftro  Signore  : lì  por- 
ti inlìememente  con  affetto,  con  vigore,  e con  fodezza. 
verfolecofe  , alle  quali  ò la  neceftità , ò la  convenienza  , 
ò la  carità  ci  obliga  nell’  citeriore . Per  efplicare  un  punto 
tanto  nella  vita  fpirituale  importante,  fermianci  qui,  e fac- 
ciamo di  ciò  un  Capo . 

CAP.  V. 

Che  V occupati  One  interiore  non  nuoce  punto  s md  giova  per 
far  bene  le  cofe  efteriori,  e per  attendere  utilmente 
alla  falvez&a  de  i projjtmi . 

Dico  primieramente , che  quantunque  il  legame , e ma-» 
ritaggio  di  quello  gran  raccoglimento  con  1*  attcn- 
tionealle  cofe  citeriori  lembri  sì  difficile;  nulladimeno 
non  è impoftìbile  : e quelle  due  cofe  li  poflòno  dar  la  mano 

con 
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coti  Vóra  confederatione , c vivere  in  buon  accordo;  fic-  . 
che  come  1*  anima  noftra  produce  nel  m?defimo  tempo 
le  attieni  delle  vite  vegetativa,  fenfitiva , c rationale , cnc 
fono  si  differenti  ; cosi  1*  huomo  fimilmente  può  eferci- 
tar  nel  di  dentro  l’operationi  della  vita  contemplativa  , 
Se  infiememente  nel  di  fuori  quelle  dell’attiva,  SanBafi- 
lio  il  grande,  che  intefe quello,  non  folamenteper  una 
pura  conofeertza , mà  ancora , c molto  più  per  la  fua  ifpc- 
rienza  $ ci  dice  i II  Filofofo  bravo,  (<*)  cioè  à dire,  Thuo- 
rao  veramente  fpiricuale , fa  del  fuo  corpo  un  luogo  di 
Àudio,  e di  trattenimento,  &unaficura  ritirata  all’ani- 
ma fua  5 ove,  ancorché lia  in  mezzo  ad  una  fiera,  e tri 
moltitudine  di  gemei  ovcro  ftia  ritirato  fopra  una  mon- 
tagna , e dentro  alla  folitudirtc , attende  à sè  ftedà , e s’oc- 
cupa in  quelto  fuo  moniftero  naturale  , in  penfieri  de- 
gni disè,  che  alla  perfettione  riguardino  . Perche  come 

Suo  accadere , che  un  huomo  racchiufo  nella  fua  camera  , 
:havendo  il  corpo  tra  quattro  muraglie,  habbia  l’ani- 
mo errante , e vagabondo  per  la  Città  j cosi  può  edere , che 
uno,  che  havrà  il  corpo  in  mezzo  alla  piazza,  epublico 
mercato , tenga  il  fuo  animo  chiufo , e ferrato  dentro  di  se 
medefimo,  e dentro  il  gabinetto  del  fuo  cuore:  (b)  Men- 
tiuntur , lcridè  Seneca , qui  Jìbi  objlare  ad  Jìudia  liberali a 
turbar»  negotiorum  'videri  volani  : Jimulant  occupatifmer , eh* 
augent , & ipfi fe occupant . Mentifcorto  coloro,  che  vo- 
gliono dare  à credere , che  le  occupationi  loro  gl’impedi- 
icono  di  darli  àgli  ftudii  della  Capienza,  e della  virtù,  O 
che  fon  pur  bugiardi?  Non  fono  le  occupationi,  che  gl* 
impedifeono , mà  fono  elfi  medefimi , che  s’impedìfcono  , 
e s’imbrogliano l (c)  Quidam , dice  ilmedchmo  Seneca 
in  un  altro  luogo , adeò  in  latebrar  refugerunt  i ut  putent  in 
turbido  e(Je  quid  quid  in  luceefì : i fi  a inter  (e  mifeenda  f unt% 
dr  quiefeenti  agendum , dr  agenti  quiefeendum . Alcuni  fo- 
no così  irritati  , Se  hanno  tanta  paura  di  operare  nell* 
efterno,  cheltimano,  che  tutto  quello,  che  fià  efpofio 
alla  villa , & al  commercio  degli  huomini , non  può  edere 
fenza  turbatone,  e lenza  inquietudine  . £ nccedàrio  di 

mef- 
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mefchiare  quelle  due  cofe,  e perderle  una  nell’  altra:  de- 
ve  la  perfona  operare  in  ripofando,e  ripofare in operan-  •" 
do.  Quello  è quello,  che  di  sè  dice  lo  lleflTo  Filosofo  , 
ilquale  fi  moftra  molto  intendente  di  tale  fcienza  ; e 
cosi  fcrive  al  fuo  Lucilio:  (a)  Vaco  , mi  Lucilli 3vaco  : 
ér  ubicumque  fum>  meus  fumi  rebus  enim  non  me  trado , 
fed  commodo  : quocunque  confìtti  loco  , ibi  cogitationes  meas 
tratto  , dr  aliquid  in  animo  f aiutare  verfo  . Il  mio  ani-  . 
mo,  ò Lucilio  mio  caro,  non  è mai  imbarazzato  : egli 
Uà  Tempre  in  agio  : & in  qualunque  luogo  io  mi  Ila  » 
fon  mio  : ftanteche  io  non  mi  dò  in  preda  allecofe,  mà 
lolamente  mi  dò  loro  in  preftito  : in  qualunque  parte 
io  mi  ritrovi,  maneggio  i miei  pen fieri , e rivolgo  nell* 
animo  mio  qualcofa  di  buono  . Cùm  me  amicis  dedi  ; 
fegue  à dire  Seneca  ; non  tamen  mibi  abduco  : nec  cum 
illis  moror  , quibus  me  tempus  aliquod  congregavi  , aut 
caufa  ex  officio  nata  , fed  cum  optimo  quoque  fum:  ad  il - 
l'or  in  quocunque  loco  , in  quocunque  faculo  fuerint , ani- 
ma m meum  mitto  . Demetrium  virorum  optimum  me  cum 
circumfero  : <ùr  relitti s concbyliatis , cum  ilio  feminudo  lo- 
quor  , illum  admìror  . Quand’  io  mi  fon  dato  a * miei 
amici , non  per  quello  mi  divertifco  punto  dall1  atten- 
tione  •,  che  hò  fopra  me  llellò  : nè  mi  fermo  in  mezzo  à 
coloro , co’quali  mi  fono  congiunto  ò per  incontro , ò per 
qualche  convenienza  . Io  fono  infeparabilmente  conia 
gente  più  da  bene  : e dove  elfi  fono , & in  qualunque  tem- 
po, che  elfi  habbiano  vifiuto,  il  mio  penlìero  vola  ver 
loro  . Io  porto  continuamente  con  me  , e dentro  di 
me  Demetrio  , il  migliore  di  tutti  gli  huomini  : e la- 
fciando  quelli  tutti  addobbati , e profumati,  me  la  fac- 
cio con  lui  mezzo  ignudo,  e lui  ammiro.  Ma  lafciamo 
quelli efempi  dubbioli , e prendiamone  de’ migliori,  e de* 
piùficuri. 

San  Gregorio  di  Nazianzo  ( b ) racconta , che  il  gran  Pa- 
triarca di  Alellandria  Sant’  Atanalio  praticò  quello  me- 
fcolamentoin  un’ eccellente  grado  , facendo  tutte  le  fue 
opere  in  un  raccoglimento,  & in  una  certa  otiolìtà  Divi- 

' na, 

(a)Ep.<k,  (b)  Orzi. 


Digitized  by  Google 


Qrìfiiana , e Religìofa  .Parte IH.  ? ? 

na,  di  forte  che  tutte  le  fue  attioni,  dice  egli,  erano  o- 
tiofe , e fenza  otiofità  attive  : e per  quello  egli  le  appel- 
la catene  d’oro:  perche  havevano  congiunte  , & inca- 
tenate quelle  due  cofe  infieme.  (a)  E riportando  in  uh’ 
altro  luogo  le  virtù  della  fua  propria  madre  Santa  Non- 
dice,  che  ella  haveva  faputo  unire  perfettamente  °li 


na 


efercitii  di  divotione  con  quelli  di  donna  maritata:  per- 
che haveva  una  sì  gran  cura  delle  fue  malTeritie  di  cafa, 
e del  maneggio  di  quella^  come  fc  non  fapelTe,  che  co- 
fa  folle  fare  oratione , & era  sì  intenta  in  Dio  nel  fc^re- 
to  del  fuo  cuore,  e tanto  dedita  all’oratiónc,  alla  con- 
templatione,  & all’  altre  funtioni  della  vita  fpirituale  , 
come  fe  folle  Hata  molto  aliena  da  gli  affari  domeftici  * 
Cosi  quelle  due  cofe  tanto  diverfc,  la  divotione,  cl’oc- 
cupationi  di  cafa  non  s’impedivano  punto  in  lei,  ma  li 
accompagnavano,  come  le  due  ale  nell’uccello,  ftando 
ella  tutta  nella  cura  delle  cofe  divine,  c tutta  nella  cu- 
ra della  famiglia,  tutta  nel  Cielo,  e tutta  nella  terra 
Quei,  che  praticarono  la  vita  di  San  Bernardo,  afièrif- 
cono,  ch’ei  godeva  di  una  folitudine  interiore,  la  qua- 
le portava  per  tutto}  nella  eguale  il  fuo  fpirito  fi  occu- 
pava in  Dio,  quantunque  s’impiegafiè  al  dhfuori , he* 
ra  in  efercitii  manuali,  hora  in  affari  per  fervido  del 
proflimo:;  interiori  quadam , fono  parole  de  gli  Autori 

Y1’  W <?uam  ipfejibi  circumferebat , 

Jóltt  udtne fruebatur  : totur  quodammodo  exteriur  lab  or  ab  at , 
& totur  tnteriur  Deo  vacabat . Ma  per  non  andar  tanto 
lontano,  ne  fiar  a guardar  dietro  à noi  tanto  avanti  ne* 
parlati  fecoli,  per  trovar  efempi,  prendiamo  quelli, che 
ci  hanno  lafciato  più  frefeamente  i Santi  a’noilri  tem- 
pi canonizzati:  de’tpiali  quattro,  fra  gli  altri,  fonofta- 
ti  pedone  occupatiflime,  e dall’altro  lato  de’più  appli- 
cati  a se  ftefli , che fiano  flati fopra  la  terra.  Sant’Ignatio 
di  Lojola  nell  Occidente,,  che  hebbe  un  raiglione  di  occu- 
pationi  grandifiime,  e che  fiele  la  fua  cura  fino  addire- 
mo della  terra  habitabile  . San  Francefco  Saverio  nell* 
Unente,  il  quale  haveva  in  difegno,  & in  efecutione  la 
^ , Parte  211.  »„  , ;C,F  . con-»  ; 

(a)  Or.(j>.  (b;  Mi.c&l.jfc.*.  " 
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converfione  di  tutte  l’Indie,  paefiimmenG:  i quali  erano 
pur’anche  piccoli  alla  grandezza  del  fuo  immenfo  zelo. 
San  Filippo  Neri  in  Italia  gittando  la  fondamenta,  & 
alzando  l’edificio  della  fua  novella  Congregacione  . E 
Santa  Terefia  in  Spagna,  la  qual  hebbe  fu  le  braccia, 
che  alla  fine  non  erano  che  braccia  di  donna  , tutti 
gli  affari  della  riforma  del  fuo  Ordine  . E tutti  quat- 
tro quelli  nulladimeno,  nel  numero  innumerabile  di 
negotii , e fovente  molto  ardui , e faftidiofi  5 furono 
eftremamente  dediti  all*  oratione  : come  fanno  quelli  , 
che  hanno  udite,  ò lette  Thiftorie  delle  loro  vite:  con- 
fervandofi  in  ogni  tempo,  Se  in  ogni  luogo  raccolti  in 
fe  llefli,  & uniti  à Dio:  nella  communicatione,  e fa- 
miliarità del  quale  efii  prendevano  Tempre  lena,  e for- 
ze maggiori,  per  fortificarfi  nelle  debolezze  loro  : at- 
traevano lumi  per  ^chiarimento  del  debito  loro:  e tro- 
vavano giorno  aperto,  e fereno  ne* pili  torbidi,  &o£- 
curi  negotii:  & acquiflavano  una  generofità  di  cuore, 
una  grandezza  di  animo,  & un  dilatamento  della  lo^- 
ro  capacità  naturale,  per  poter  far  pili  cofe  in  un  gior- 
no , che  altrimente  non  havrebbono  potuto  in  una 
lèttimana , e con  uno  fpirito  fedato , e tranquillo , ad 
efempio  di  Dio , à cui  eflì  {lavano  unici , & al  qua- 
le, per  mezzo  di  quefta  unione  , fi  rendevano  fomi- 
glianti  : llante  che  egli , in  un  medefimo  tempo  , fa 
nelTUniverfo,  ncll’eftenfione de’fuoi  flati,  folo,  e con- 
correndo con  le  fue  creature,  un  numero  nuafi  infinito 
di  cofe , con  un  fupremo  ripofo , e fenza  uivertirfi  dall’ 
attentione,  ch’egli  hà  fopra  il  fuo  interiore  alla  gene- 
ratione  del  fuo  Verbo,  & alla  produttione  del  fuo  San- 
to Spirito.  Quello  dunque  ci  moftra,  che  può  l’huo- 
mo  congiungere  la  cura  dell’ interiore  con  quella  dell* 
citeriore  : e che  la  folitudine  dell’  anima  non  impe- 
difee  , che  uno  comunichi  co’l  profilino  $ e che  s’im- 
pieghi con  applicatione  , & affetto  , alla  propria  fal- 
vezza. 

Et  io  dico  di  pid,  chenonfolamentefipuò,  ma  necef- 
fariamente  fi  deve:  altrimente  tutte  le  oecupationi  cite- 
riori 
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riori  faranno  puramente  fiumane  : e gli  efercitii  di  Carità , 
pieni  di  difetti , e fenza  gran  frutto . il  che  per  dichiarar 
meglio  fa  di  meftiere , che  noi  ripigliamo,  e rimaneggia- 
mo quel  palio  de’Sacri  Cantici,  del  quale  ci  fiamo  di  (opra 
ferviti  ad  un’altro  propofito . (a)  Pone  me  ut  fignaculum fu- 
■per  cor  tuum , ut  fignaculum  fuper  brachtum  tuum  . Impri- 
metemi, dice  Noltro  Signore  all’anima,  come  un  fìgillo 
fopra  il  voltro  cuore , e come  un  fegno  fopra  le  voftre 
braccia  : Dove  devefi  primieramente  notare,  che  il  cuore 
fignifica  l’interiore , e la  vita  contemplativa  ; le  braccia 
Telleriore,.  eia  vita  attiva . Secondariamente  fi  fà  mentio- 
nc  del  cuore,  e delle  braccia  infieme;  per  inoltrare,  che 
Tuna,  e l’altra  vita  fi  poflòno  collegar,  & accordar  molto 
bene  in  una  medefima  perfona.  Terzo,  fi  parla  primiera- 
mente del  cuore , per  inlegnarci,  che,  come  il  cuore  è fenza 
comparatone  più  nobile,  più  importante , e piti  necefia- 
rio , che  le  braccia  ; così  la  contemplatione  è molto  più  ec- 
cellente, e più  perfetta , chel’attione  . 11  che  fi  vede  evi- 
dentemente in  Dio,  che  dall’eternità  hà  menato,  per  così 
dire  una  vita  contemplativa , contemplando  inceflànte- 
mente  sè  fteflò  : perche  noi  fappiamo,  che  lefuecontem- 
plationi,  e quel,  che  palfa  déntro  di  lui,  nel  fegreto  della 
fua divinità 5 fono operationi infinite,  d’una fovrana per- 
fezione, eDtiomedefimo:  dove  che  tutto  ciò,  ch’è  nel  di 
fuori,  è finito,  e limitato,  enull’altro  che  creature.  Per 
quella  cagione  dobbiamo  noi  molto  più  ilimare  l’uno  , 
che  l’altro  , (b)  E come  feguendo  la  dottrina  di  Ariftotile, 
il  cuore  è la  parte  del  corpo,  che  prima,  d’ogn’  altra  riceve 
la  vita,  e l’mtimaà  perderla;  cosi  la  principal  cofa,  alla 
quale  bifogna  , che  noi  ci  applichiamo,  & attacchiamo,  e 1* 
ultima,  che  habbiamo  à lafciare,  hà  da  ellere  l’efercitio  dsfc' 
le  divòtioni . Di  maniera  che , come  il  cuore  hànl  fuo  mo- 
vimento perpetuo,  agitandoli  in  ogni  tempo,  & in  ogni 
luogo,  fenza  giammai  fermarli  : eie  braccia  non  l’hanno, 
fe  non  per  intervallo,"  così  noi  dobbiamo  alle  volte  dare 
qualche  tregua  , e ridallo  alle  noftre  fatiche  citeriori  , 
ma  perfeverar  fempre  collantemente  in  qualunque 
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difpofitione  noi  ci  troviamo,  e qualunque  accidente  à 
noi  avvenga,  nella  ragionevol  cura , e penderò  dellecofe 
fpiritnali.  Màquel  che  fàpiù  ancora  in  noltro  propofito, 
c : che  in  quella  guifa , che  il  cuore  dà  la  vira , le  forze,  & 
il  movimento  alle  braccia,  per  mezzo  degli  fpiriti  vitali, 
-che  loro  comunica,  fenza  i quali  farebbono  perdute, 
inutili 5 cosile comunicationi con  Dio,  pfcr  li  lumi  , 
per  li  fanti  affetti , eperligrandiajuti,  che  lanini  a ne  ri- 
ceve, vivificano  le  occupationi  citeriori,  e fanno.,  chela 
perfona  tratti  potentemente , utilmente , e divinamente  co* 
glihuomini:  dove  che,  fenza  tal  comunicatone  ogni  co- 
fa  è languida,  piena  d’imperfettioni,  e con  piùflrepito, 
• che  frutto:  ch’èia  ragione  fondamentale  di  quella  verità: 
dellaqualenon  dirò  qui  d’avvantaggio , doyendonetratta- 
re  altrove  più  ampiamente. . ^ i •"  - v 

Voglio  finire  con  la  teltimonianza  di  un  gran  perfo- 
naggio,  e di  uri  Sant’huomo della nollra  Compagnia,  il 
quale,  trattando  di  quella  materia,  dice  : (a)  Non  Infogna, 
che  alcuno  penfi,.  che  le  attioni,  alle  quali  la  conditone 
fuaobliga,  e particolarmente  quelle,  che  riguardano  la 
falute  degli  huomini , gli  debbano  chiudere  la  porta  della 
contemplatione,  e renderlo  menohabile  ad  efercitarla.  : 
anzi  al  contrario  deve  tenetegli  per  certo,  che  quelle 
d’un’ammirabile  maniera  ve  lo  difpongano.  Il  che  noi 
fappiamo  , non  folo  per  la  ragione,  per  l’autorità  de’ Pa- 
dri, e per  l’efempio  degli  antichi  , ma  di  più  per  nollra 
propria  fperienza,  eperlacognitionc,  che  habbiamo  di 
qualcuni,  co’ quali  noi  pratichiamo  , che  grandemente 
s’impiegano  nell’ ajutode’profiimi,  afcoltando  le  confef- 
fioni , efercitando  la  predicatone , e vilitando  i poveri  de- 
gli hofpidali , e le  carceri  : e nulladimeno  Iddio  li  folleva  à 
si  alta  contemplatione , che  con  ogni  ragione  fi  poilòno  à 
gli  antichi  Anacoreti  pareggiare.  » • 
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Awifi  per  confermare  lo  Spirito  di  Diltatrsne  nelle  f 
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T?  Cofa  certa,  e dall’efpcrienza  ogni  giorno  infegna- 
Jjj  radiche  l’occupationi  citeriori, fe  non  fon  pre- 
fe  con  gran  temperamento , e con  fante  intentioni,  non 
giovano  niente,  anzi  pitì  tolto  nuócono  molto',  & in 
luogo  di  portar  1’- anima  à Dio  lo  ritirand-da  lui , lo 
dldlpano,  & eflinguono  tutti  i fentimenci  della  divotjo- 
ne . Di  che  amaramente  fi  doleva  San  Gregorio  Magno , 
quando  levato  dalla  vita  tranquilla , che -nel  fuo  móni- 
fiero  menava,  & affilo  nella  Catedra  di  S.^  Pietro  fi  vide 
le  fpalle  gravate' dall’incarco  di  tutte  le  Chiele  , éc  op- 
preflò  da  un'infinità  di  negotif:  (a)  Il  mio  foìrito,  dice 
egli,  fi follevava  allora  fopra'tutre  le  cofe  di  qua  giù  5 
e nòn  haveya  altro  gUfto,-ch'e  trattenerli  nella  contem- 
platione  delle  cofe  celelti,*  e divine:  flava  egli  come  li- 
berato dalla  prigione  delporpo,  e rimirava  con  un’  oc- 
chio lieto  la  morte  , la  quale  alla  maggior  parte  degli 
huomini  par  si  molefta  ; e la  riconofceva  come  l'entrata 
alla  vita,  e depravagli  lùoi  dolcilfima  ricompenfa  : At 
nunc  ex  occajìone  cura  pafloralis  fiecularium  hominum  nei 
gotia  patitur  : fe»  poft  tam  pule br am  quieti s fua  fpeciem 
terreni  aStus  pulver*  fadatur : cùmejue  fe  prò  condéfctnjìo*- 
ne  multorum  ad  e xi  «rior  a fparferit  ; e ti  am  bum  interiora 
appetit , ad  hac  proculdubiò  minor  redit  : Ma  hora  è for- 
zato, per  i’obligatione  della  carità  , di  afcoltare  le  dif- 
ferenze , che  vertono  fra  gli  huomini  fecolari . Dopò  il 
godimento  di  un  si  dolce ,:  e gradito  ripofó , la  fua  purità 
viene  come  infucidata  dalla  fordidezza  de’  penfieri  del- 
la terra  : e , per  condefcendere  alla  necelfità  di  coloro , che 
ricorrono  à me,  trafportandofi  alle  cofe  efteriori  ; quando 
polcia  vuol  far  ritorno  aH’intcriori,  li  trova  affai  di  forze 
fminuito.  Se  quello  Santilfimo  Pontefice  gitta  quelli  fo- 

^ ’ ; • C 3 fpiri,  . 
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fpiri,  c forma  quelle  querele  contra  l’oecupationi , av- 
venga che  follerò  buonifllme:  e fe  aflferifce,  che  face- 
vano nell’ anima  fua  quefis*  impreflàoni , noi , che  non 
iiamo  in  conto  alcuno  nè  in  virtù,  nè  in  forze  di  fpi- 
rito  à lui  pareggiabili , habbiamo  una  grandilfima  oc- 
cafione  di  temere,  che  quelle  non  arrechino  à noi  dan- 
ni conUderabili . Acciochè  dunque  impediamo  quelli, 
c , come  il  fiume  Olide , che  palla  nel  mare  fenza  mef- 
colarlì  con  quello,  e conferva  la  dolcezza  delle  fue 
acque  in  mezzo  all‘ amarezze,  mantenghiamo  anche  noi 
la  noilra  divotione  intera  negli  occorrenti  negotii  , 
apporterò  qui  alcuni  avvertimenti,  che  ci  potranno  mol- 
to fervere.  • :!  / 

Il  Primiero  è, che  deve  ciafcuno  mifurar  sè  fleflTo,e  cono- 
fcere  quello , che  puole , e che  hon  prenda  giammai  alcuna 
occupatone , che  alle  fue  forze  fi  a fu  periore . (a)  In  immen- 
fum,  dice  Seneca.,  proderit  nobit  Ulud  Democriti  Mutare 
praceptum:fi  ncque  privatimi  ncque  p ublicè  multa  s aut  maio - 
ra  vntbur  no/ìris  egerimur , Il  falutevole  configlio  di  De- 
mocrito gioverecci  non  poco;  fe  nè  in  particolare, nè  in  pu- 
blico  intraprenderemo  più  negotii  di  quello , che  polliamo 
foffrire:  perche  i nofiri /piriti  tòno  molto  piccoli,  e ftretta- 
mente  limitati  ; e quelli  medelim.i , che  pajono  i più  grandi , 
è che  habbiano  maggiofi’ellenfione , il  troppo  gran  numero 
li  dilli pa,e  la  gravezza  gli  opprime  : tanto  che, venendo  me- 
no la  divotione , il  6uore  neceflàriamente  fe  ne  rimane  fec- 
ero, duro, & abbandonato . Sah  Bernardo  di  ciòfavellando 
ad  Eugenio  Papa, gli  dicej(*)di  temer  molto,  che  la  troppo 
gran  moltitudine  di  occupationi , dalle  q uali  lo  vede  affo- 
gato, non  lo  conduca  alla  deplorabile  difpofitione  di  un 
cuor  duro  5 U quale  la  compuntone  non  pofifa  rompere , nè 
la  pietà  ammollire,  nè  le  preghiere  inflettere,  nè  le  minac- 
ele impaurire  :cailigo  al  certo  fieriffimo.  Ex  quo  trabere 
te  habent  he  occupai  toner  maledici * ; fi  tamen  per  gir , ut  ca- 
pijììy  dare  te  totum  illir , nihil  tui  tibi  relinquens „ Ecco  in  che 
precipito  metteranno  la  Santità  V olirà  coteile  occupatio- 
ni maledette,  s’ella  continua  ad  imprendere  troppo,  come 
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hi  cominciato.  & à darfi  tutta  intera  à gli  affari,  len- 
za ferbar  nulla  per  la  cura  di  sé  fteffa.  In  effetto  , co- 
me la  troppo  gran  quantità  di  vivande  , per  buone  , & 
efquifite,  chelìano,  caricano  lo  ftomaco , opprimono 
il  calor  naturale,  generano  infermità,  e nuocono  mol- 
to alla  falute,  à cui  havrebbono  effe  grandemente  fer- 
vilo , fe  foffero  Hate  prefe  con  moderatione  , e tempe- 
ranza* cosi  recceffo  de  i negotii,  ancorché  fiano  di  pie- 
tà, aggrava  l’anima,  la  raffredda,  la  rende  fiacca  , 8c 
infornma  altera  l’economia  tutta  della  fanità  fpirituale: 
la  quaje  con  la  mediocrità  fi  farebbe  confervata , Se  ac*  * 
crefciuta.  Certamente  il  miglior  mezzo,  che  trovò  Fa* 
raone,  per  divertire  il  popolo  d’Ilraele  dal  penfiero  , e 
dal  difegno,  che  haveva,  di  andare  al  deferto  à facrifi* 
care  à Dio*  fu  il  caricarlo  di  fatiche,  facendolo  cercar, 
fa  paglia,  impaftar  mattoni,  e non  darli  tempo  di  refpi- 
rare:  Vacant , dilfè  quell’empio,  e crudo  Rè;  ( a ) & id- 
circò  vocifera»  tur , dicenter.  Eamus , ùr  J dcrificemur  Deo 
noftro,  Opprimantvr  operibur , ér  expleant  ea , ut  non  oc - 
quiefeant  verbi r mendacibur . Non  hanno  che  fare;  e per 
quello  gridano , e tempeftano  , dicendo  : Andiamo  ad 
offerir  lacrifici  al  noftro  Dio.  Siano  oppreffi  difatiche, 
e fiano  forzati  à farle:  acciocché  non  pollano  ad  altra 
cofa  penfare;  nè  habbiano  tempo  di  alcoltare  le  parole 
del  lo.ro  Moisè.  Quella  è bene  fpeffo  l’inventione  , di 
cui  fi  ferve  il  demonio , per  diftornare  molte  anime  dal 
ritirarli  nella  folitudine  del  cuore,  e quivi  attendere  fe- 
gretamente,  e quietamente  à Dio;  Procura  egli  loro  di- 
vertì impieghi , é molti  occupationi  citeriori  in  apparen- 
za buone  ; nelle  quali  fenza  confiderare  altro  elfi  s’ im- 
pieghino: e pofeia  come  colui,  che  porta  sii  le  fpallc  una 
Toma  troppo  gravofa,  è neceflàrio,  che  pieghi , e cada 
fotto  di  quella;  cosi  lo  fpirito  è atterrato  da  quelle  co- 
fe  citeriori  prefe  fenza  milura  ; e tutti  gli  efercitii  di 
divqtione  vanno  in  ifcompiglio  . Per  quella  cagione  lo 
Spirito  Santo  faggiamente  ci  avverte:  (b)  Fili , neinmultir 
Jint  aftur  itti  ; (y>fi dive s fuerir , non  erir  immunir  d delitto  ; fi 
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enim  fecuius  faerir , «o»  apprehendet . E come  efplica  il 
Vatablo  chiaramente  : Ne  multir  negociir  implicerit  ; fi 
enim  abundaverint , nonerisinnocenr , aut  fi  quid  perficu- 
lus  fuerìry  non  ajjequerir.  Figliuol  mio,  non  t’impegna- 
re à tante  cole,  legnali  fe  tu  fai,  non  farà  fenza  commet- 
tervi molte  imperfettioni,  e peccati:  ne  verrai  giammai 
ìperfettione  di  quel,  che  havraiintraprefo;  perche, cò^ 
me  fi  Tuoi  dire,  chi  troppo  abbraccia,  poco  ftringe  5 6 
dividendo  tri  l’attentione  , e la  forza  del  tuo  fpirico-  a1 
tante  materie  differenti , non  lo  potrai  havere  fé  non 
molto  fminuito,  e molto  tenue  perciafcuna.  Per  que- 
llo: ( a ) Qui  minoratur  attu  , c’  infegna  il  medefimo 
Spirito  Santo,  Sapientiam  perciptet  5 e come  riporta  il 
medefimo  Vatablo:  Qui  minùr  habet negotii , fapienrexi- 
fiit . Chi  non  s’imbarca  in  molti  affari,  è molto  faggio: 
& in  quello  fenfo  , chi  fà  meno  , fà  più  : perche  quel 
che  fà,  lo  fà  meglio.  , » t 

».  Il  fecondo  avvertimento  è , che  niuno  giammai  deve 
intraprendere  alcun  affare,  di  qualunque  natura  fi  fià» 
ancorché  fuflè  della  converfioned’un  Regno*  di  taf  ma- 
niera, che  ne  voglia  venire  à fine,  à qualunque  prezzo  fi 
fia,  e ne  venga  quel  che  fi  vuole:  perche;  oltre  che  quello 
farebbe  aprir  la  porta  à molte  turbolenze,  & inquietudi- 
ni, non  poflìamo  noifapere,  fe à Cioè  in  piacere,  che 
la  cofa  s’effettui . E per  quello  deve  ben  P huorno  fare 
tutto  quello,  che  può,  e non  rifparmiar  nulla  di  quan- 
to da  noi  dipende , per  condur  iacofa  à fine , ma  pofeiabi- 
fogna  lafciarne  il  fuccelfo  à Dio,  à cui  tocca  più,  che  à noi  ; 
c fe  la  cofanon  fiiccedc  è voler  nollro , non  fe  ne  turbare , 
ò infallidire , ma  confervare  inviolabilmente  la  tranquil- 
lità dell’animo  fuo,  contcntandofi , che  la  volontà  di  Dio 
s’adempia,  che  dev’effère  l’unico  feopo  de  i nollri  dife- 
gni:  ( b ) Cor  bommtr  difponit  viam  fu  am , dice  il  Savio, 
fid  Domìni  e fi  dirigere  grrfiut  e\ur . Può  ben  ciafcun  difpor- 
re,  dal  canto  fu o,  comes’habbia  ne  ifuoi  affari  à portare} 
ilconfiglio,  el’elettione  ftanno  in  man  fua,  ma  l’evento 
dipende  da  una  caufa  fuperiore . Può  l’huomo  proporre 
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quel)  che  vuole,  mi  tocca  àDio  ildifporre  come  à lui 
piace  rilquale  bene  fpefio  fi  contenta  della  loia  deter- 
minatione,  che  uno  hi  prefo  di  fare  qualche  cofa;  glo- 
ria fua  è,  che  uno  la  vòglia,,  e non  che  la  faccia:  farà  à 
lui  in  grado  il  principio  , & il  progrefiò  diun'  opera  , 
mà  il  finirla  in difpiacere,  perche  farà  contra  le  fue  or- 
dinationi.  Cosi  refiò  egli  fodisfatto  della  buona  volontà; 
di  Davide,  fa)  di  edificargli’!  Tempio , e della  cura  che 
fi  prefe  di  far  provifìone  de  i materiali,  e di  tutto  quel-* 
lo,  ch’èra  necefiàrio  ; ,e  volendo  che  Salomone  l’ edifi- 
cane y dà  il  merito  della  rifolutione  al.  padre , e quella 
dell’efecutione  al  figliuolo.  E l’Apoltolo  dell’IndieSan 
' Francefco Saverio,  dopbhaverarfosilungotempodide- 
fiderio,  ilqual  e fenza  dubbio  lo  fpirito  glihaveva  accefo 
nel  cuore,  della  converfione  del  gran  Regno  della  Cina,, 
è fatte, .e fiofferte  tante  cofe  , per  venir  à capò  di  queli 
imprelà; si  importante  alla  gloria  di  Dio,  e.di  tanto  be- 
ne deli’ anime,  quando  fù;per  entrarvi,  non  volle  Iddio 
altro  da  lui,  e riferbando  l’adempimento  del  difegno  à. 
i fuoi  fuccefiori , lo  chiamò  da  quella  vita  . .Sicché  quel 
Santifiimo  huomo  mori,havendo  avanti  àgli  occhi  quel 
paefe , per  lo  quale  egli  haveva  tanto  fofpirato,  e ver-, 
fato  tante  lagrime , lenz’  havervi  potuto  metter  piede  : 
mille  volte  più  gloriofo  di  haver  fottomefio  il  fuo  zelo  , 
e non  efière  andato  più  avanti  nella  volontà  di  Dio,  che- 
fe-Jiavefiè  convertito  tutta  la  Cina  nella  volontà  fua . Per 
quello  è necefiàrio  ; che  i defiderii  nollri,  per  buoni  , 
chefiano,  habbiano  i loro  termini,  come  il  mare,  allora 
eh’ e agitato;  e che  noi  torniamo  dolcemente  là,  dove  fa- 
rebbe temerità  voler  più  oltre  pafiàre.  Ilche  debbono  av- 
vertire alcuni , i quali , ne  gli  affari , di  cui  fi  caricano,pen- 
lando  che  vi  và  dell’ honor  loro,  e che  faranno  tenuti  di 
animo  incollante , fiacco , e fenza  nerbo , fe  non  ne  vengo- 
no a fine,  s’ollinano,  e mettono  le  cofe  fino  àtal’ellremo  , 
che  non  l’atcomraodano,  mà  le  rovinano:  non  ufando  ve- 
runa diligenza  per  difeernere  la  differenza,  che  palla  tra 
la  coltanza , e l’ollinatione ; che  quella , condotta  da  i lumi 
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«iella  prudenza,  fa  tutto  quel  che  può  ragionevolmen- 
te , impiega  le  forze  del  corpo  , e dell’  animo  , fenza 
ometter  cofa  veruna,  per  far  riufeire  quello,  ch’ella  in- 
traprende: ma  in  tal  guifa,  che  fe  non  arriva  alfuo  in- 
tento, fe  ne  retta  in  pace.  Al  contrario quella qui, fen- 
za confideratione  , c giuditio  , s’oftina  ad  effettuare  il 
fuo  difegno,  qualunque  renitenza  ella  vi  trovi,  evàdie-, 
tro  ad  una  cofa,  che  gli  è imponìbile,  epofeià,  quan- 
do  s’accorge,  ehei  Cuoi  sforzi  fono  inutili,  elefuefpe- 
ranze  fono  perdute,  ellafi  turba,  efidifpera.  E dunque 
neceflario  andar  alla  forgente,  e regolare  i fuoi  defiderii 
co ’1  loro  principio.  : 

Il  terzo  avvertimento  è , che  al  principio  della  cofa , che 
uno  è deliderofo  d’offerire  à Dio,  enei  decorfo  dell’ope- 
ratione  ; rilevi  il  fuo  cuore , di  tempo  in  tempo , con  buoni 
penfìerij&orationijaculatorie,  efopra  tutto  ricordili  d*' 
imprender  la  cofa,  non  con  violenza  d’animo,  mà  con 
temperanza,  e moderatione.  Vi  fono  certi  uni,  che  s’at- 
tuano si  fortemente  à tutto  quello  , che  fanno , che  vi 
Hanno  tutti  intenti,  e perdono  l’attentione  ad  ogni  altra 
cofa . Non  bifogna  fare  cosi,  non  che  la  perfona  debba  pro- 
cedere ne i negotii  con  negligenza,  e non  far  altro,  che 
sfiorare  la  feorza,  e la  fuperficie.*  perch’è  necettàriapc- 
netrare  fino  al  fondo,  e mettervi  tutta  la  diligenza,  e tutto 
T affetto , che  uno  deve , mà  bifogna  internarvi!:  di  tal  fon» 
te , che  uno  non  vi  s’immerga , nè  vi  s’anneghi  ; enon  fi  de- 
ve operare  con  afprezza , epaffione,  mà  con  pace,  e tran* 
quillità  di  fpirito  : qualità  eftremamente  necettària  in  ogni 
forte  di  affari;  tanto  per  intendergli.’,  e concepirli  pe- 
ne, quanto  per  ben  guidarli  , e dar  loro  una  buona  riu- 
feita.  Imperocché  l’animo  vede  fempre più  chiaramente 
nel  ripofo , che  nella  commotione  : e per  conlegucnzà  ei 
vede  meglio  quel , che  bifogna  fare , e quel , che  bifogna  di- 
re; e quando  fi  deve  cominciare,  e quando  finire.  £fà  di 
mefliere  praticare  quel,  cnefopradiciò  ditte  Seneca:  di 
preftarfi  alle  cofe , e non  donarli  ; eh  e à dire:  applicarfi  tal- 
mente ad  ogni  forte  di  occupationi;  che  la  perfona  fìa 
fempre  padrona  disè,  per  ritirarfì  quando  vorrà,  e non 
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s*  attaccare  in  modo,  che  vi  redi  come  fchiavo  : perche 

Duello  , che  fi  dona , non  fi  può  ripigliare  più , eflen- 
ofene  perduto  il  jus,  e’1  diritto.  Cosi  Bernardo  Giudi- 
niano  racconta  del  fuo  Zio  , il  Beato  Lorenzo  Giufti- 
niano,  che  ftava  Tempre  per  tutto  grandemente  raccol- 
to , e alzava  Lenza  fatica  il  fuo  cuore  à Dio  : che  nelle 
differenze  fiate  in  gran  numero,  e molto  difficili , fi  con-, 
fervo  in  una  pace  inalterabile;  tanto  che  havrelte  detto  , 
ch’ei  non  udiflè  nulla  ; che  l5  anima  fua  fufle  nel  Cie- 
lo, che  havefle  fidamente  il  corpo  in  terrai  Se  allora, 
ch’egli  ftava,  oyero  fopra  il  componimento  dei  Tuoi  li- 
bri , overo  à fare  oratione  , folle  venuto  qualcuno  per, 
parlargli  , come  bene  fpeftò  avveniva,  l’havrefte  vedu- 
to , fenza  dare  alcun  fegno  di  noja , ò di  collera , levar- 
fi  su,  e lafciar  tutto:  e con  vifo  lieto,  efereno,  e con  al- 
trettanta libertà  di  fpirito  , come  fe  fuffe  fiato  otiofo  , 
accogliere  la  perfona  da  lui  venuta,  &afcoltarla,  finche  \ 
haveva  che  dire,  con  una  tranquillità  tanto  grande,  che 
haveva  più  tofto  dell’  angelica  , che  dell’  humana  . La 
cagióne  diquefta  perfezione  ne  i Santi  è,  che  come  di- 
ce San  Gregorio  Papa  : ( a ) Continuo  Jiudio  intra  men- 
tem  fu  am  occulta  cufìodì*  dtfei piina  fe  colligunt } ut  tanto 
tnagir  tnueniantur  interine  integri  , quanto  mina  e funt  eX- 
terius  fufi  . Adoprano  un  continuo  fiùdio  à ritirarfi  tra 
sè  medefimi,  affinchè  ivi  fi  trovino  altrettanto  uniti  più, 
e con  le  loro  facukà  più  forti , per  attendere  à Dio  ; 
quanto  che  fi  fono  meno  nel  di  fuori  diffidi  . Al  che 
vien  molto  à propofito  quel,  che  fi  dice  di  Sant’ Antoni- 
no Arcivefcovo  di  Firenze , ilqualp  nella  moltitudine 
innumerabile  delle  occupationi,che  la  fua  carica  Pafto- 
rale,  la  fua  profonda  dottrina,*  e la  grande ftima della 
fantità,  che  acquiftato  haveva,  ogni  di  gli  porgevano,  fi 
mantenne  in  un  pieno  ripofo  d’animo,  dal  quale  nonv* 
era  negotio,  per  difficile , ò faftidiofó,  che  fuflè , che  ne  lo 
potefié ritirare,  ò impedirlo,  che  interiormente  non  fi  ri- 
voltali à Dio , tutte , e q uante  volte  havelfe  voluto . E co- 
me un  giorno  il  fuo  Segretario  per  nome  Franccfco  Ca- 
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Ciglione , fi  lamentò  con  lui , con  qualche  mòto  d’im- 
padenza,  di  certa  folla  di  negotii,che  l’ opprimevano  *» 
& ai  quali  egli  medelìmo  haveva  parte,  che  gli  toglieva-^ 
no  il  mezzo  di  attendere  à sè  , e di  guidare  la  dolcezza- 
della  vita  quieta?  fecegli  quella  faggia  rifpofta  piena  di 
grand’ inftrutdonc  : (a)  Fieri  non  poiefi , fili,  ut  inter  tot 
hufur  f ne  culi  Joltcìtudiner  , pacato  animo  confijiamu r , nifi 
reconditum  quendam , eb*  occultum  mentir  angulumintattum 
habeamut,  ad  quem  negotiontm  ftrepitur , dr  curar um  an~> 
xietar  non  irrepat  : ut  ubi  ab  aftitandis  caufir  defitteti* 
muti  eò  , tanquam  ad  afylum  tutijfimùm , ab  hoc  ex~> 
teriore  homine , ad  eum , quem  Paulut interior em  appellata 
recurramur.  Non  può  eflèr,  Figliuol  mio,  chenoihab- 
biamo  l’animo  tranquillo  in  mezzo  a tante  cure,  e che 
Conferviamo  la  calma  in  mezzo  à tante tempefte,  fe  non 
habbiamo  dentro  di  noi  un  cantoncino,  tic  un  gabinetto 
fegreto  , dove  gli  -affari  , e le  cure  di  quella  vita  non- 
mettano  piede,  e dove,  dopo  effèr  noi  sbattuti, poffìa*- 
mo  ricoverarci,  come  in  un  luogo  di  rifugio,  c da  queft’. 
huomoefteriore  polliamo  ritirarci à quello,  che  San  Pao- 
lo nomina  interiore . 

• Il  quarto  avvertimento  è domandare  àDiofoventemerc- 
té  , tic  inftantemente  quella  gratin  importantifiima  . Il' 
Padre  BaldafTare  Alvarez  , modello  delle  virtù  fra  di 
noi,  nella  relatione,  che  egli  per  ordine  de  i fuoi  Supe- 
riori fece  della  fua  vita,  e di  quel,  che  nell’ anima  fua  paf- 
fava,  dice:  {b)  che  Iddio  gli  haveva  dato  una  grada,  in- 
torno alla  communicatione  co’l  profilino , per  farvi  il  fuo 
dovere , fenza  votar  se  Hello , nè  offendere  Sua  Divina 
Maeftà,  e fenza  che  le  occupationi  citeriori,  e le  cari- 
che, che  havéva,  lo  tiraffèro  dietro  di  loro,  paffandoper 
mezzo  à tante  cure,  fenza  follecitudine , e che  ricevè  là 
grada  di  rientrare  interamente  in  sè  ItelTo.  Bifogna  do- 
mandar à Dio  quello  gran  dono,  &inquefta  maniera  : c 
polliamo  fervirci  dell’  oratlone , che  Santa  Gertruda  face- 
vi in  detta  materia,  con  tali  termini  : (c)  Acciocché,  Si*- 
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' -gnor  mio , vi  degniate  di  conservare  in  me  lo  fpirito  di  dé- 
votione , vi  offro  reccellentilfimaoratione,  chevoifacc- 
fte  neffihorto , e l’angofcie  dell  a vollra  morte;  fupplican- 
dovi  per  la  yirtù , oh1  ella  contiene,  che  mi  uniate  perfet- 
tamente al  voltro  amore , e mi  tiriate  à voi  nel  più  Segreto 
del  mio  cuore  : affinché,  quand’  io  mi  applicherò  ne  gli  af- 
fari citeriori  per  la  falute  del  mio  proffimo,  non  Ila  punto 
da  voi  diftratta  : e dapoi  che  gli  havrò  finiti  nella  maniera , 
che  farà  la  più  perfetta , per  gloria  voftra , io  ritorni  incon- 
tanente nel  mio  interiore  à voi . 

.Mail  più  efficace,  e potente  mezzo  ditutti  è l’cfercitio 
della  prefenza  di  Dio , di  caulinare , e di  operare  con  la  me- 
moria , che  quella  fovrana  Maeftà  ci  rimira  in  ciò , che  noi 
facciamo.  Per conclufione aggiungo,  cheleoccupationi 
Ulteriori  un  punto  de  i più  pericolo!!  , e de  i più  fdr ucciolo- 
fi  della  vita  Spirituale,  dove  l’huomo  perde  piùaftài  , che 
non  guadagna , fe  non  iftà  molto  ben  vigilante , dobbiamo 
con  diligenza,  e coftanzafervirci  di  quelli  avvertimenti  , 
affinché  quelli  tengano  da  noi  lontani  i mali , che  ci  fovra- 
llano  , e che  bene  Spellò  veggiamo  à molti  avvenire . 

, . , • 

* C A P.  VI. 

t » . • \\ 

Che! amor  diNoflro  Signore  fa  amare  ì or  attorie . 

GOme  l’amor  di  Noftro  Signore  porta  l’anime , che  fo- 
no del  fuoco  di  lui  accefe,  à fabricarfi  nel  loro  in- 
teriore una  folitudine,  conforme habbiamo  detto; dà  lo- 
ro in  confeguenza  un  inclinatlone  grandiffima  affioran- 
done , affine  di  potere , fecondo  il  defiderio,  che  hanno  na- 
turalmente tutti  quei,  che  amano;  vedere  quello  Divino 
Signore,  portarti  àlui,  afcoltarlo,  e con  lui  dolcemente 
trattenetfi.  Per  quella  cagione  tutti  i Santi  fi  fono  dati  à 
quello  fantoefercitio  con  un  ardore  maravigliofo . Sant* 
Agollino , ( a ) trattando  degli  antichi  Religiofi,  e facen- 
do un  enumeratone  delle  loro  fegnalate  virtù  ; nota  fri 
l’altre,jche  impiegarono  il  loro  tempo  in  favellare  coM 

_ , . Dio  , - 
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Dio,  & in  contemplare  con  puriffimi  occhila  Tua  infi- 
nita beltà  . San  Gio:  Chrifoftomo  (a)  fcrivendo  della 
medcfima  materia , ne  parla  così  : Stabiliscono  la  loro  ftan- 
za  ne  i deferti  , e sii  le  montagne  , dove  s'occupano  à 
converfare  continuamente  con  Sua  Divina  Maeftà,à lo- 
darla, à benedirla,  à ringratiarla  di  tutti  i benefitii , eh’ 
élla  fà  tanto  à loro,  cornea  tutti  gli  huominì:  & à que- 
llo fine  s’  alzano  di  notte  con  grand'  allegrezza  ; e per 
poterli  alzar  più  prontamente , & haver  più  agio  per  at- 
tendere airoratione,  e trovarli  à quella  meglio  difpolli, 
dormono  veiliti,  & ilfonno,  che  prendono,  è breve,  e 
leggiero:  perche  il  gran rifpetto , cheportanoàDio,im- 
pedifee  loro  il  profondamente  dormire . Calli  ano,  (b  ) 
difcepolo  di  lui,  dice  ancora  de  i medelimi  : Il  princi- 

S ale  efercitio,  ch’eli!  hanno,  è quello  dell’oratione  , e 
ella  contemplatione  delle  cole  divine,  nel  quale  s’occu- 
pano di  notte,  e di  giorno,  con  gran  purità  di  cuore  , 
tanto  in  publico , quando  fi  ragunano  inlieme  per  falmcg- 
giare  ; Quanto  in  particolare  , ritirati  , e racchiuli  che 
fono  nelle  loro  celle,  e praticano  con  tanta  alfiduità  que- 
lla Tanta  occupatone,  che,  quantunque  s’affatichino  in 
aualche  efercitio  corporale  ; non  dcfilfono  per  quello 
di  orare,  e di  Ilare  intenti  à Dio  nel  loro  interiore.  fi  per 
dar  più  tempo  à quello  Divino  efercitio,  feortano  non  po- 
co quello  del  dormire,  vincendo  la  natura,  e mortifican- 
do la  fènfualità , acciocché s’accommodià dormirei  lof- 
io piacere  : anzi  che  molti  fi  contentano  di  due  Iole  fio- 
re di  Tonno,  ed  i più  fiacchi  di  tré,  ò quattro.  Mà  prendia- 
mo qualche  Santo  particolare. 

San  Bonaventura  racconta  di  San  Francefco,  (c)che 
quell* huomo  Serafico  , veggendofi  pellegrino  in  quello 
mondo,  dilungato  co’l  corpo  dalla  cara  preferì  za  del  Tuo 
Signore;  ech’eflèndo,  per  la  forza  dell’amore , divenuto 
infenfibileàgli  affetti  della  terra,  e di  tutte  le  cofe  crea- 
te. Ne  foretabfque  confolatione  Diledi , Jìne  intermijjione 
Orane  tfpiritum  Dea  conttndebat  exhìbere  pnefentem.Ve.tnon 

efière 

(a)  H.tf?.  in  Mate.  &70.&  h.14.  in  1.  ad  Timoch. 

(b)  L.a.deno&.or. &1.J.&8. Secoli.  1 a. e.i  j.  (c)  Incjus?ic,c.i8. 
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eflere  interiormente  privo  del  Tuo  Diletto  Amante,  e po-r 
ter  conversar  con  lui,  nella  maniera,  che  quaggiù  inter- 
ra fi  puole ,’  flava  perpetuamente  in  oratione , procurando 
di  tenereil  fuo-  fpirito  prefente  à lui  : tanto  che  cambian- 
do , e fedendo,  dentro,  e fuori  del  Convento,  fatican- 
do, e dando  fermo,  facendo  Tempre  oratione,  con  un 
afiìduità,  e con  un  affetto  sì  grande,  che  gli  pareva  di 
non  folamente  dovere  impiegare  in  quella  Divina  attione 
il  corpo,  & anima  fua,  ma  ancora  dedicarvi  tutto  il  Tuo 
tempo,  etuttelefueoperationi.  E San  Bonaventura  ag- 
giunge, che  quello  Sant’ huomo  faceva  tanto  conto  dell’ 
oratione,  che  aderiva,  che  ilReligiofo  doveva  doman- 
dare il  dono  di  quella  (opra  tutte  T altre  cole  : fenza  del 
quale,  egli  credeva,  che  non  poteffe  quegli  entrare  nel 
lervitiodiDìo.  E per  quella  cagione  animava  egli  à quella 
i fuoi  Religioft  per  tutti  i mezzi,  che  poteva  conofcere; 
opportuni. 

San  Domenico  (a)  l’altro  lume  diquelmedefimo  tem- 
po , non  fece  niente  meno  : perche  eflèndofl  i Tuoi  Reli- 
giofì  ritirati,  dopo  Compieta,  nelle  loro  celle,  per  ripo- 
larfl,eglifenereftava  fegretamente in Chiefa , per  pafTar 
quivi  la  notte  in  oratione , la  quale  faceva  con  una  sì  dol- 
ce attentione , che  ne  lo  llrepito , nè  qualunque  altra  co- 
fa  poteva  diftornarlo;  ftandohorain  ginocchione,  hora 
con  tutto  il  fuo  corpo  proftefo , e qualche  volta  con  efcla- 
mationi  sì  alte,  e si  acute,  e con  gemiti  Sì  profondi,  e sì  la- 
mentevoli , che  quei,  che  gli  erano  più  vicini  ^venivano  ad 
edere  fvegliati,  e molli  à lagrime . Egli  dava  il  giorno  alla 
carità  del  profilino , e la  notte  all’  oratione  ; e , dopo  haver- 
vi  impiegato  molto  tempo,  fe  il  Tonno  l’ aggravava,  dor- 
miva molto  poco,  poggiando  la  teda  ò all’Altare  , o 
à qualche  altro  luogo  , e pofeia  fvegliatofl  ritornava 
come  prima,  e con  uno  fpirito  tutto  rinvigorito  , a trat- 
tare con  Dio.  * '•  . , 

Il  dotto,  e pio  Giacomo  Vitrì  Cardinale,  fcrive,  che- 
Salita  Maria  di  Ogni,  (b\  vegliava,-  & orava  ordinaru- 

men- 


ta) In  eju*  vie.  l.j.  cap.ii.  & 1.4.  c*. 
(b)  In  cju$vifcl.}.c.i».  <Sc  1.4.4^. 
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mence  quafi  tutta  la  notte  ; perche  fapendo  >*che  il  dormire 
non  è flato  à noi  dato  tanto  per  meritare , eftèndo  che  ci  to- 
glie l’ufo  della  ragione , quanto  per  follevare  la'  debolezza 
noftra;  ella  faceva  ogni lua  polla,  per  non  s’arrendere  à 
quella  necellità;  e pacava  quel  tempo  , che  altri  perdono  in 
una  occupatone  si  balla,  e si  vile,  in  una  incomparabile 
mente  più  nobile,  e tutta  Divina,  cioè  à vegliar,  & orare  . 
llche  faceva  ella  con  tanto  maggior  attentione,  e divotio- 
ne , quanto  godeva  d’una  maggior  libertà , e di  uno  più  pro- 
fondo lìlentio . Hor  havendo  quella  grand’anima  ricevuto 
il  dono  d’Oratione  in  un  si  alto  grado  ; che , come  fi  dice  di 
SanMdrtino,  non  mai  nè  digiorno,  nè  di  notte,  ò aliai 
dirado,  ne  ritraeva,  ò ne  allentava  il  fuo  fpirito,  oran- 
do fempre^  ò mentalmente , ò vocalmente . All’horame- 
defima,  eh’ ella  flava  cucendo , tenendo  il  falterio  avanci 
di  sè , recitava  falmi  : dal  che  prendeva  il  fuo  cuore  riltoro  ; 
e come  con  forti  chiodi  s’attaccava  à Dio , per  non  efièr  da 
lui  diflaccàta;  e talvolta,  nello  fpatio  di  un  giorno  natu- 
rale, fi  trovò  haver  fatto  oratione,  e piegate  leginocchia 
ben  cento,  e mille  volte  . 

San  Simeone  Stilita  fuperò  quella  Vergine  nel  numero 
delle  riverenze , & adorationi , che  ogni  giorno  faceva  da- 
vanti alla  Divina  Maellà . San  Bartolomeo , e Santa  Marta 
fi  proltravano  cento  volte  il  giorno , e cento  la  notte . San- 
Giacomo  Apoltolo,  eyefeovo  diGerufalemme  teneva 
quafi  tutto  il  giorno  le  ginocchia  in  terra . S.  Auberto  San- 
tifllmo  Arcivefcovo  haveva  graffi , e duri  calli  alle  ginoc- 
chia , contratti  per  le  fue  lunghe , e continue  orationi  . Che 
diremo  noi  d’avvantaggio?  Bifognerebbefarmentione  di 
tutti  i Santi , e di  tutte  l’anime  in  virtù  eccellenti , de  i quali 
non  è flato  nè  pur  uno, che  non  fia  flato  à qucflo  fanto  efer- 
citio  fomtnamente  applicato . .....  , . 

Per  reftringermi,, voglio  fidamente  parlar  di  qualcuno  * 
della  noftra  Religione,  per  noftra  propria  confolatione, 

& inftruttione . E cominciar  dal  poltro  Fondatore  Sant’ 
lgrtatio  : ( b ) del  quale  quei , che  viflèro  con  lui,  racconta- 
no, 

(a)  In  ejus  vit.  l.j.  cap.12.  & 1.4.  Cj?. 

(b)  Ribad.l.j.c.i.cjus  vi*. 
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no  , che  à niuna  cola  metteva  tanto  Audio  quanto  à 
convetfare  Tantamente  con  Dio,  & utilmente  co  i profi- 
limi j ;per  mezzo  dell’obatióne  , nella  quale  haveva  egli 
tale  attentione,  che  non  v’era  cofa  veruna,  che  lo  po- 
tette divertire,  e vi  s’applicava  con  tal  fervore  , che  la 
fua  fanità  corporale  ne  reftava  notabilmente  pregiudica» 
ta.  In  prepararli'  Attamente  alla  meditaticene,  s’infiam- 
mava  di  tal  maniera,  che  pareva,  che  il  fuoco  gli  Ufcifi- 
fe  dal;  vifo:  tutte  le  cofe  gli  fendano  di  materia  per  l’o-^ 
racione,  e non  ve  n’  era  ne  pur  una  , per  piccola  che 
futte,  da  cui  egli  non  s’innalzatte  à Dio>  e non  ne  nu-< 
dritte  in  fiamma  della  carità,  della  quale  l’anima  di  lui 
bruciava.  Infomma  continuava  la  fua  oratione  per  mol- 
te hore  della  notte,  nellaquale  appena  prèndeva  tre  hore 
per  dormire.  • • • i-  ' 

L’Apottolo delWndie San  Francefco  Saverio,  non  po- 
tendo,à  cagione  dellefue  grandi , e continue  occupationi , 
dare  dell’hore  del  giorno  tanto  numero  all’  oratione  , 
quanto  havrebbe  voluto?  ne  toglieva  dal  Tonno  pili  che  po- 
teva, nondòrmendofenonduehore,òalpiùtre,  è tutto 
il  rimanente  lo  comunicava  con  Dio.  A Meliapor  patto 
<juafi  tutte  le  notti  in  oratione  al  Sepolcro  dell’Apoltolo 
San  Tomafo;  e non  potè  venir  difturbato  da  i crudeli  colpi, 
che  i deraonii  gli  davano , nè  da  altri  difpetti , che  gli  face- 
vano, comeàquegli,  ch’era  tanto  alla  tirannialoro  con- 
trario. In  Malaca  fu  veduto  far  oratione  la  maggior  parte 
della  notte,  (<*)  fino  àreftar  oppretto  dal  lonno,per  lo  qua- 
le, appoggiando  la  tetta  ad  una  pietra,  prendeva  un  poco 
di  ripofo  alla  sfuggita.  mi  1 

San  Francefco  Borgia,  Terzo  Generale  della  noftra 
Compagnia,  ettèndoancorafecolare,  e Vice  Rè  di  Cata- 
logna, dava  la  mattina  c;nque,  òtti  hore  all’oratione  5 es’ 
avvezzò  à non  cenar  più , per  confacrare  anche  quel  tem- 

J3o  alnudrimento  del  fuo  fpirito . Ettèndo  Religiofo  fì  di- 
esava principalmente  della  lunga,  e profonda  medita- 
tione, la  quale  cominciava  dopo  mezza  notte,  e neufeiva 
con  un  volto  tutto  infiammato:  eie  cinque,  ò fei  hore, 

. Parte  Uh D che 
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che  vi  fpendeva,  non  gli  parevano  appena  un  quarto*^ 
Laonde,  ubbidendo  egli  puntualmente  ad  un  fratello 
Coadiutore,  che  gli  era  (tato  allignato  per  haver  cu- 
ra del  corpo  di  lui,  e vedendo  quelli  , che  il  Padre 
era  troppo  lungo  nelforatione,'  nella  quale  haveva  già 
padano  molte  hore , per  timore , che  non  gli  nuocef- 
fe,  gli  dava  il  balla;  Se  il  fant’  huomo  humilmente.  lo 
fnpplicava , che  lo  lafciaflè  continuare  d*  avvantaggio  > 
dicendogli:  Ancor  un  poco*  Fratello,  ancor  un  poco  . 
E per  un  grand’habito  di  orare,  che  haveva  acquillato; 
ogni  cofa,  .infino  à gl’  illelfi  affari  ertemi  gli  fervivano 
di  ficaia , per  attendere  à Dio , e tutt’i  luoghi  gli  erano 
Oratorii.  (a) 

v.  La  Vita  del  Beato  Luigi  Gonzaga  fu  un  oratione  per- 
petua. 11  Cardinal  Bellarmino,  e gli  altri  fuoiConfcrtòri 
arteftarono,  ch’ei  non  haveva  anali  niuna  evagatione  di 
piente:  cofa,  che  haveva  guadagnato  con  le  lue  lunghe 
pieditationi , &oratióni,  perche  dall’età  di  undici  in  do- 
dici anni,  non  faceva  altro  quali , che  oratione . Rendendo 
egli,  fecondo  il  collume  della noftra  Religione  > minu- 
to conto  della  fua  cofcienza  al  fuo Superiore,  Se  infor* 
mandolo  di  quanto  nel  fino  interiore  era  partito;  gli  con- 
fefsò,  che  fe  tutte  le  diftrattioni,  che  haveva  patito  in  fei 
mefi , fi  fallerò  merte  inlieme,  non  farebbono  Hate  pili , che 
d’un  Ave  Maria.  Faceva  oratione  con  tanto  fervore,  che 
era  fovente  rapito  fino  à non  fentire,  nè  lapere,  dove  egli 
fi  fuflè  * Era  fempre  si  ritirato  in  sè  fteflò  , che  non  fi 
ferviva  quali  punto  de  i fuoi  fenfi  > e diceva , che  quan- 
to altri  hanno  naturalmente  pena  in  raccoglierli  ; tan- 
to ne  haveva  egli  à dillraerfi , Se  à combattere  1*  incli- 
natione,  che  u fuo  fpirito  haveva  di  penfareà  Dio.  Così 
Iddio , che  non  fi  lafcià  mai  avanzare  in  affetto , gli  die-, 
de,  mentre  duravano  le  medefime  occupationi  citerio- 
ri, sì  gran  fentimeati,  cheilvifodi  lui  pareva  di  Serafi- 
no, & il  fuo  cuore  si  forte  gli  batteva,  che  pareva  gli  vo- 
lelle  ufeir  fuori  dal  petto  : quafi  che  non  havertè  fpatio  ba- 
llante, per  dare  àgli  ardori  di  lui  refrigerio.  Finalmente 

ltimò 
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.-filmò  egli  tanto  l’òrationc,  & il  raccoglimento,  che  di- 
ceva, che  chi  non  vi  fàftudio particolare,  non  riporte- 
rà giammai  una  piena,  e collante  vittoria  di  sè  fleflò  , 
nè  dovrà  pretendere  di  arrivare  ad  una  grande  , ò ec- 
cellente virtù . .?'•  >?'.  + ,■■■■  ■; 

Il  gencrofo  campione  di  Grillo  il  Padre  Confalvo 
Silveira,  impiegava  molte  hore  del  giorno,,  e della  notte 
neH’oratione  : tacendola  tanto  nella  fua  camera , come  in 
Chiefa  ; e tanto  efiendo  folo,  quanto  in  converfatione  con 
i domeflici,  ò fecolari,  & haveva  Tempre  ranimoinfè- 
parabilmente  unito  à Dio . Il  Padre  Giufeppe  Anchieta, 
lume  del  Brafile,  oltre  il  tempo,  che  la  regola  aflcgna 
per  l’orationej  pattava  in  lei  la  miglior  parte  della  not- 
te 5 ilche  oflcrvò;egli  per  tutta  la  Tua  vita , nora  palleggian- 
do, ,hora  genufletto,  q in  camera  fua,  ò in  Chiefa,  ò in  qual- 
che altro  cantone  di  cafa . 11  Padre  Baldallàr  Alvarcz , 
huomo  dell’eminente  fantità , della  quale  Santa  Terefia 
hà  refo  si  gran  teflimonianza  j fi  diede , fin  dal  novitiato , 
eftremamente  all’pratione  : confumando  in  quella  tutto 
il  rimanente  del  tempo,  che  le  fue occupationi  gli  per- 
mettevano : e diceva , che  il  Religiofo  , à cui  gli  affari 
tolgono  la  comodipèr  di  continuare  le  fue  orationi , deve 
■e  fi  gre  come  la  pietra  cavata  dal  fuo  centro;  dove,  quan- 
do gli  è tolto  Toflacolo , ella  con  una  fomma  celerità  ri- 
torna. Eflèndo  egli  Superiore,  come  quali  fempre  fu  ; 
quando  gli  altri  erano  coltati , fe  ne  andava  alla  Chiefa, 
dove  fpargeva  il  fuo  cuore  avanti  à Dio,  8c  impiegava 
quivi  due,  ò tre  hore  in  oratione:  altre’ volte  v5  impiev- 
gava  tutta  la  notte  in  camera  fua,  & ogni  mefe  prender 
va  un  giorno  intero,  & ogni  fettimana  una  mattina, 'in 
cui  non  faceva  altro,  che  trattare  con  Dio.  Eflèndo  no- 
vitio,  e poi  fiudente:,  quando  accompagnava  qualche 
Padre,  si  per  -la  firada , come  quando  il  Padre  negotia- 
va,  ei  faceva  Tempre  oratione,  fenza  che  chi  andava, 
ò veniva,  nè  alcun-  altro  oggetto  efleriore  dillraeffero 
i fuoi  penfieri  : onde  coftumava  dire  ,*che  camina- 
re,  & accompagnare  età  un’impiego  proprio  per  orare. 
11  Padre  FrancelcoSuarez,  huomo  in  tutta  la  Chiefa  , 
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per  la  fila  grande,  & ammirabile  feienza  celebratiti!- 
mo,  come’ non  dev’eflère  punto  meno , per  le  fue  ra- 
<re  virtù,  e particolarmente  per  V affetto  , che  haveva 
all’oratione:  difife  fovente  una  paròla'-,  in  un  foggetto 
di  lettere  cosi  eminente  notabiliffima,  e che  venir  non 
potéva  fe  non  da  un  altilfima  peffettione:  e quella  fi! 
il  proteflare  afìevcràritementev  che  havrebbe  perduto 
?pìù  volentieri  tutta  dia  fua-feienza  , che  perdere  fida- 
mente un  hora  della  fua  oratione  mentale  . Potrei  ad- 
durre anche  molti  altri,  che  fi  fono  refi  fegnalati  in 
óùella  virtù  dell’oratione,  ma  li  làfc-iò  abella  polla,  per 
;dire  (blamente.  1 ' { 


- Che  Poratiohc  è fempre  Hata  f eferòitió,  e T elemen- 
to di  tutti  i Santi,  i quali  l’hanno  amata  Angolarmente,  e 
praticata  con  una  impareggiabile  diligenza  : fapendo  , 
che  ella  è un  ridotto  mifleriofo,-dove  l’anima  parla,  e lì 
trattiene  co’l  fuo  Signore,  dovfcgliapre  il  fuo  cuorecon 
ógni  confidanza  , dove  gli  dichiara  * fuoi  affetti,  e ri- 
conofce  le  teftimonianze  degli  affetti  di  lui . Che  ella 
c una  fcuola  fegreta  dove  1’  anima  impara  1’  alta  fa- 
•pienza,.c  cofe^t  chenèilibri,  nèglihuominile fapranno 
giammai  mofirare:  {a)  Clama  ad  me,  dice  Iddio  per  lo  fuo 
Profeta , & exaudiam  te , & annundabo  tibi  grandia  ? & 
firma, qua  ne  fòt.  Sollevi  le  tue  gridai  me , datti  all’oratio- 
ne , & io  efaudiro  i defìderii  tuoi , e t’inftgnerò  cofc  gran- 
di, e fode,  che  tu  non  fai  . Che  ella  è una  catena  chiara.  -, 
c luminofa,  come-la  chiama  SanDionifio,  ( b ) llefa'dil 
Cielo  fino  alla  terrà , laqualeeifollcva  al  paradifo.  Che 
ella  è la  famofà  fcala  di  Giacob , per  la  quale  un  huomo 
divenuto  come  un  Angelo  mortale  fale  di  fcalino  in  fca- 
iino,  di  virtù  iri  virtù,  edigratiain  gtatia,  finche  arrivi 
à congiungerfi  con Dio,  che  lo  Uà  in  alto  afpettando . Che 
ella  è il  cocchio  ammirabile  d’Elia,  nel  qual’è  portata  l’ani- 
ina  in  fuoco  , & in  fiamme  al  Cielo.  E che,  come  -di-, 
cc  San  Crifol|tìrttoV(*)  quel  che  il  Sole  fà  elleriormen- 
te  al  mondo, **l’otatione  l’opera-  interiormente  nelle  no- 
ftre  anime}  di  forte  che,  come  il  Sole  illumina,  rifcaldai 

•/  r r.  .r;  ; , •„  ; ralle-  f 
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rallegra  , e vivifica,  cosi  ùmilmente  Toratione  cifchia- 
rifce,  verfando  de  i lumi  nell’  intelletto  noftro  ; ci  rif- 
c alda , accendendo  del  fuoco  nelle  noftre  volontà:  ral- 
legra i nodri  cuori , t gli  riempie  di  fentimcnti  di  pùj- 
ridimi  contenti / vivifica  le  noflre  anime  con  la  gratia, 
ìcheànoi  impetra.,  E non  altrimenti  che  fe  voi  togliete 
dal  mondo  il  Sole,  il  tutto  non  farebbe,  che  tenebre,  che 
ghiaccio,  che  malinconia,  e che  ombra  di  morte,  cosi 
dovete  voi  credere,  che  Fhuomo  privo  deH’oratione  hàT 
intelletto  pieno  di  ofeurità,  la  volontà  di  freddezza  , il 
.cuore  di  amaritudine,  anzi  l’anima ,fua  ò è morta,  ò ita 
per  morire.  Finalmente fOraticne  è la  radice  di  tutti  i be- 
ni, la  madre  di  tutte.le  virtù?  equella,  che  porta  i dediti 
àdei  nel  fuo  fedo,  che  li  nudrifee,  che  li  folleva  , che 
fomminiftra  loro  forze  per  operare,  che  addolcisce  le 
loro  pene,  e che  li  conduce  ai  colmo  della  loro  per- 
fettione..  * # • : • •••  ' i‘  - ... 

Habbiamo  noi  dunque , ad  efempip  de  i Santi , in  tutto 
il  tempo  di  nodra  vita,  in  grandidima, Ijtima  1*  efercitio 
deirÒratione,  & attendiamoci  più,  checifarà  potàbile, 
confiderando la fua  ammirabile  eccellenza,  la  fua  edrc- 
manecetàtà,  editcforidibeniineftimabili,  deiqualili- 
curamente  ci  arricchirà  : come  al  cqntrario  i grandi  mali , 
nei  quali  infallibilmente  incorreremo,  fe  faremo  all’ora- 
tione  pigri , e neghittoli . 

Per  muoverci  à quello  fanto  Efercitio , Sant*  Ambrogio 
ci  mette  avanti  à gli  occhi  l’efempio  di  Notlro  Signore  , 
di  cui  dicono  gli  Evangelidi , che  dopo  haver  faticato  tut- 
to il  giorno  nella  conquida  dell’anime,  fe  ne  palpava  le 
intere  notti  nell’oratione  : (a)  Erat  pernoftanr  in  or at ione 
Dii.  Sopra  di  che  dice  il  Santo  Dottore:  ( b ) Specie:  tibi  da - 
tur yformaprafcribttur,  quam  debear  temutavi  i quidenimtc 
_ prof  alate  t ua  facereoportet , quando  prò  teCbrijiu : in  eva- 
lione pernottai}  Quello  e un  modello,  che  ti  é dato  da- 
to, & un  cfcmplare , che  ti  è dato  propolto  ad  imita- 
re. Et  à difeorrere  fu’l  fodo  , che  cofa  devi  tu  fare  per 
la  tua  falyezza  } poiché  per  la  tua  medelìma  il  Salva- 
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tor  del  mondo  hà  impiegato  le  notti  orando  ? Deut  per- 
nottante oratione  , dicelo  lidio  Santo,  (a)  in  un’altro  luo- 
go , inculcando  co’l  mcdefimo  efempio  l’efercitio  dell’ora- 
tione?  *Vt  te  proprio  ad  deprecandum  invitar  et  exemplo , 

& utiquepeccaùt  tuir  indulgentiam  pojiulabat . Noltro  Si- 
gnore fpefe  le  notti  nel  far  oratione  , per  invitarti  co’l 
fuo  efempio  ad  attendere  alla  medcfìma . E tu  non  lo  fa- 
rai, vedendo,  che  non  prega  egli  per  se,  ma  per  ottener  à 
te  il  perdono  de  i tuoi  peccati  ? non  contento  il  Signore, 

di  haverci  animato  coi  fatti,  ci  rincuora  fovente  con  le 
fue  parole:  (b)  Vigilate,  tir  orate,  ut  non  intretir  in  tentatio- 
nem:  dilTe  una  volta  à tre  de  iluoiDilfcepoli,  &inper- 
fona loro  à tutti  noi:  Vegliate,  & orate,  per  chiuder  la 
•porta  alla  tentatone  : {c)Vtdete\  dice  in  un’altro  luogo  il 
Signore,  vigilate,  forate . Guardate à voi,  vegliate,  Se 
attendete  alf’oratione.  L’Apoitolo  San  Paolo  fcrivendo 
àiTelTalonicenfi,  dice  loro  fimilmente  : S ine  inter mtjjìo - 
ne  orate.  Et  à quei  di  Colofio:  (d)  Orai  ioni  infinte , vi- 
gilante r in  ea.  Fate  oratione,  fenza  mai  lafciarla,  paf-  ' 
dando  in  lei  i giorni , e le  notti . Ma  mi  domandante,  co- 
me s’hà  da  fare  queft’oratione  ? 

5 ETTI  ONE  PRIMA.  | 

, /llcum  avvi  fi  per  far  bene  oratione. 

H Old,  & antichi,  e moderni  hanno  ampiamente,  e 
degnamente  trattato  di  quella  materia  . Noi  non 
gabbiamo  giudicato  à propofito  di  {tenderci  in  quello  à 
lungo,  ma  {blamente  dare  alcuni  avvifi,  che  {limiamo  di 
maggior  confegueiiza  : e , che  éllèndo  ben  oflèrvati , daran- 
no all’anima  confolatione , e le  faranno  raccorre  i frutti, 
che  ella  può  da  quello  fanto  efercitio  fperare . Confidere- 
remo  dunque  quello , chés’hà  da  fare  avanti  all’Oratioiie 
& intendiamo  principalmente  della  mentale:  quel,  chej 
hà  da  fare  nella  fteflà  oratione,  e quel,  che  s’hà  da  fare 
poi.  Sopra  di  che.  ~ 1 • 
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Il  primo  avvifo  è,  che  Tanima,  che  vuol  fare  una  buo- 
na orationc,  deve  necellariamente  Tempre,  Te  non  è lira- 
ordinariamente  tirata  da  Dio,  diche  io  non  parlo  ; pre- 
pararvifi  molto  bene , feguendo  il  detto  del  Savio  : {a)  An- 
te orationem  prepara  animar n tuam , Cr  noli  effe  qua  fi  ho- 
mo, qui  tentat  Deum . Avanti  di  cominciar  la  tua  oratio- 
ne,  diTponi  l’animo  tuo,  penTa  dove  vai,  à chi  tu  devi 

Jjarlare,  e coTa  gli  hai  adire,  per  timor  di  non  eflèr  fimi- 
e à quei,  che  tentano  Dio,  yolendo  ricevere  gli  effetti 
della  Tua  bontà,  e della  Tua  potenza,  Tenza  fardal can- 
to tuo  quello,  che  puoi.  Etuttiquci,  che  attendono  à 
quello  divino  efercitio;  avvertiranno,  Te  vi  vogliono  far 
ritìeflìone  , che  quante  orationi  riuniranno  "loro  mal 
fatte  , fecche  , fredde , iterili , e totalmente  perdute  , 
non  havranno  havuto  altra  cagione,  ò almeno  farà  fia- 
ta la  più  principale,  il  mancamento  di  preparationc  di- 
ligente. 

; Hor  quella  Preparatone  è di  due  Torti:  una  Remota* 
c l’altra  Proflima.  JLa  Remota  non  è altro,  che  la  pa- 
ce della  coTcienza,  la  cullodia  de’ Tenti  menti,  la  vigi- 
lanza su  le  Tue  attioni,  la  prefenza  continua  di  Dio  , 
la  converfatione  familiare  nel  Tuo  interiore  con  Tua  Di- 
vina Maellà,  e fopra  tutto  lo  llaccamento  dell’  anima 
da  ogni  alfettione,  e da  ogni  Tregolata  paffione  . Que- 
lla preparatione  è importantiffima  . Perche  non  info- 
gna darli  à credere,  che  doppo  h a ver  dato  libertà  a’Tuoi 
occhi,  di  vedere  ogni  cofa:  alle  Tue  orecchie,  di  ogni 
cofa  udire  5 alla  Tua  lingua  , di  difeorrere  indifferen- 
temente di  tutte  le  materie  , che  fi  prefentano  : e dipoi 
di efferfi  diffufo  in  mefczo  alle  creature,'  lo  fpirito,  e li 
ienfi  fi  pollina  fviluppare  , e sì  prontamente  votare  di 
canti  oggetti,  de’quali  fi  fono  riempiti  5 & ad  un  trat- 
to raccoglierti.  L’elperienza  ci  fi  vedere  il  contrario  : 
che  le  colè,  alle  quali  gli  occhi,  ò gli  altri  fenfifi  fono 
attaccati,  ò per  le  quali  la  perfona  hà  qualche  paffione  5 
fi  rapprefentano  all’  animo , quando  uno  fa  oratione  ; 
1 inquietano  ne’fuoi  difeorfi  , e gli  di flèccànoi lenti men- 
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ti  della  volontà . Quindi  è , che  quale  vi  volete  voi 
trovare  nell’oratione  ; tale  bifogna  , che  à proportione 
voi.  vi  confetyiate  fuori  di  quella  : e quella  fii  anche 
maffima  degli  antichi  Padri.  La  Preparatione  Profll- 
ma  è di  leggere  , intendere  < e pollèder  bene  i punti 
della  voftra  meditacione  : e lìmilmente  prevedere  in 
qualche  modo,  c come  determinare  , quali  affetti  ha- 
rete  in  quella  da  efercitare.  Mi  domandarete:  Che  ma- 
teria bifogna  prendere  per  ordinario  ? Et  io  vi  rifpon- 
do  : 11  Noltro  Signore  Gesù  Crifto  : nella  divinità  , Se 
humanità  del  quale  voi  troverete  tutto  quello,  che  vi  iì 
di  bifogno;  in  qualunque  difpofitione  voi  vi  fiate;  e 
qualunque  elevatione  di  fpirito  voi  habbiate,  fe  ivi  fa- 
pete  voi  bene  invcltigare.  («*)  Egli  dice  di  se  fteflò  ; 
ch’è  la  Via:  non  può  dunque  ufcirfi  da  lui , fenzafmar- 
rirfi.  Egli  dtee;  ch’è  la  Verità  : fe  dunque  voi  lo  la- 
rdate ; entrerete  nell’  inganno  . Et  affermando- egli  , 
ch’è  la  Vita;  dove  anderete  voi , fe  lo  lafciate  ; fe 
non  alla  morte  ? E quello  è quanto  bifogna  fare  avanti 
jl’Oratione.  . . , - • ; - 1 v * 

11  fecondo  avvifo  è intorno  à quello , che  fi  deve  prati- 
care nell’ifiefia  Oratione  : e fenza  trattenermi  d’  avvan- 
taggio nell’atto  della  prefenza  di  Dio,  e negli  altri  , che 
jiell’entrarvi  diverfamente  fi  fanno  da  molti;  dico,  che 
j’oratione  è opera  del  noltpo  intelletto,  e della  noftra  vo- 
lontà . L’intelletto  vi  fà  una  cofa  ; e la  volontà  due . Quel , 
che  vi  fà  l’Intelletto , è di  conofcere  la  verità  : overo  per 
via  della  meditatane , e de’difcorfi , andando  per  le  circo- 
ftanze  del  miflerio,  chelaperfonahà  prefo:  confideran- 
dole,eprofondandovifi’,  come  fi  può  : overo , fe  Iddio  lo 
concede;  per  via  della  contemplatipne:  perche  in  qua.- 
lunque  maniera  ciò  fi  faccia;  bifogna  , che  l’ intelletto 
fcuopra  la  verità;  e che  per. quella  cagione  fi  applichi  à 
ricercarla  : e che  havendola  ritrovata  , la  moliti  alla 
volontà;  che»  come  potenza  cicca,  non  fi  potrebbe  con- 
durre à quella  , fe  1’  intelletto  , andandole  avanti  col 
fuo  lume,  non  ve  la  conducefiè.  Ma  ancorché  quello  fia 
~ . vero; 
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«vero*  è nondimeno  neceffario  T avvertire  di  non  confe- 
derar tanto,  nè  tanto  difeorrere  ; coqie  fanno  alcuni  9 
che  paffano  in  fuetto  tutto,  ò quali'  tutto  il  tempo 'all* 
Oration  deftinato ; lafciando  tutta  via  Volontà  afcitt&- 
ta,  e mal  nodrita  . E come  Toperationi  dell’intelletto 
debbon’havcr  la  mira  à rifcaldare  gli  affetti  della  volon- 
tà ; fi  deve  difcorrerc  tanto  quant’ e diffidente  per  pro- 
durre queft’  effetto, , e non  più.  Nel  che  non  fi  può  dare 
una  regola  per  tutti  uguale:  perche,  come  per  accende- 
re delle  legna  verdi,  fa  meitiere  di  molto  tempo,  e fi 
(lenta  molto  à venir  all’effetto;  dove  che  le  legna  fecche 
al  primo  foffio  s’accendono;  cosi  vi  fono  delle  volontà 
dure,  rcfiilenti,  rc  come infenfibili;  che  non  rimuovo- 
no, fc  non  malagevolmente , e bifogna  batterle,  e ribat- 
terle molte  volte,  per  farle  rifentire:  altre  volontà  fono 
più  delicate,  fleffibili,  & accendibili;  le  quali  fentono  i 
minimi  toccamenti,  & una  leggiera  confideratione  bada 
per  infiammarle:  e con  quella  forte  di  volontà  deve  ope- 
rare meno  l’ intelletto  , fenza  di  andar  cercando  tanti 
motivi  per  muoverla , dove  che  con  quella  deve  molto  più 
l’intelletto  affaticarfi.  •_ 

- E)apoiche  l’ Intelletto  hà  fatto  il  fuo  dovere  ; bifogna  » 
chela volontàfaccia  il fuo;  checònfille  in  due  punti,  il 
primo  de’  quali  è,  ch’elladeve  produrre  gli  affati,  e gli 
atti  di  virtù,  conforme  all’ oggetto  ;&  aliavita,  che  l’ani- 
ma mena , i quali  tendano  alla  dillruttione  del  peccato , 
come  fono  l’norrore  delle  fue  colpe  , jl  difpiaceic  d’ha- 
verle  commefle,  la  dimanda  del  perdono,  il  defiderio  di 
farne  penitenza , laprotella  dell’emendatione,  l’apprèn- 
fione  delgiuditio , ,e  della  rigorofa  giuftitia  di  Dio , l’odio 
dife  fteffo,  quando  nella  via  purgativa  ella  fi  ritrova  . 
Che  riguardino  lo  (labilimento  della  Virtù  : come  gli 
atti  interiori  di  fede , di  fperanza , di  religione , di  humiltà, 
di  patienza , di  caftità , di  ubbidienza , e di  altro , con  dife- 
gno  di  pafiàre  all’  eden  ori , quando  farà  tempo  : fe  ritrovali 
nella  via  illuminativa  . E che  habbiano  per  ifeopoia  cari- 
tà, e l’unione  con  Dio;  comegli  atti,  di  amore  , di.  com- 
piacenza , di  benevolenza,  di  afpirationc,  e lodi,  le  glori- 
fica- 
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^cationi,  cfimili:  mentre  arrivata  ella  calla  via  unitiva. 
J1  fecondo  punto  è,  che  la  volontà  devefempreformar 
qualche  difegno,  per  ripulire  i coflumi,  per  correggere 
qualche  difetto  , overo  per  praticar  qualche  virtù  t Tal’  c 
l’impiego  dell’ intelletto,  e della  volontà  in  quello  fanto 
efercitio.  ...  -J_ 

Nel  che  fa  di  mefliere  notare,  che  Iaperfonanon  de- 
ve , per  quanto  c pofiìbile,  paffar  da  un  punto  all’altro , che 
l’ intelletto  non  habbia  apprefo  qualche  verità;  e la  vo- 
lontà non  habbia  efercitato  degli  atti  interiori  di  virtù , c 
yifoluto  qualche  cofa,  per  lo  buon  regolamento  della  vi- 
ta. Di  piu,  che  non  bifogna  prendere  nella  fua  oratione 
la  virtù  in  generale,  nè  confiderarla  da  lontano  nell’av- 
venire, mà  fermarfi  in  qualche  particolare  occafione,  ò 
prefente,  overo  proffi  ma  ; & elegger  fempre  quelle  virtù  , 
chelenoflre  imperfettioni,òlenollreconditioni,  e le  no- 
lire  occupationi  ci  rendono  più  neceflàrie  ; ilche  poflòno 
far  tutti,  giacchè  meditano  un  foggetto  comune  : perche 
comepcrn  corpibiliofì,  e fanguigni,  ancorché  mettano 
la  mano  ad  un  medefimo  piatto,  c mangino  d’una  mede- 
fima  vivanda,  nulladimeno  la  convertono,  per  la  mag- 
gior parte,  ciafcuno  nell’ humore , che  in  lui  predomi- 
na : il  biliofo  in  bile , & il  fanguigno  in  fangue  ; cosi  nelle 
cofe  dell’anima  ciafcuno , fecondo  il  fu obifogno,  overo 
fecondo  il  fuodifegno,  fi  può  applicare  il  miflerio,  fopra 
del  quale  s’impiega , e farlo  fervire  all’acquifto  dell’  humil- 
tà,  della  patfeilza,,  overo  di  qualche  altra  virtù,  che  egli 
defidera.  • . . -.V  ' ..  v . . -y 

11  terzo  avvifo  Contiene  due  cofe  , che  neceflariaè  di 
fare  dopo  l’Oratione . La  prima  è una  piccola  rivifta  , & 
un  efame  breve  deli’  Oratione , per  vedere , com’  ella  è ^af- 
fata , i difetti , che  vi  habbiamo  commeflì,  e le  cagioni,  don* 
de  fono  proceduti  affine  di  mettervi  rimedio  ; i pii  fenti- 
menti,  che  vi  habbiamo  ricevuti , per  ringraziarne  Dio  ; 
ed  i buoni  propolìti , che  fi  fono  fatti . La  feconda  è di 
mettergli  inefccutione,  e con  le  parole  fenfate,  e frut- 
tuofe,  coni  portamenti  del  corpo  bencompofli,  con  la 
culiodia  de  -ifentimenti , con  la  piacevolezza  dei  coltumi , 
..  . : e con 
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.etonilbuon  incaminamento  di  tutte  Fattioninel  gior- 
no tutto»  moftrar,  che  la  perfona  hà  fatto  oratione,  Se 
hà  converfato  cori  lafapicnza  celefte  , con  la  dolcezza 
infinita,  e con  l’  Autore  d’ ogni  Santità.  Ad  efempio  di 
Mose,  (a)  il  quale  ufei  dal  lungo  parlare,  che  fece  con 
Dio  fui  monte  Sina,  co’l  vifo  raggiante  di  lumi,  e te- 
nendo nelle  fuc  mani  le  tavole  della  legge . E come  i Fi- 
gliuoli de  i Profeti,  che  difeendevano  dalle  colline,  fi- 
gura dell’Oratione,  {b  ) i quali  portavano  in  mano  gl’ 
sfinimenti  mulicali,  che  con  dolce  melodia  toccavano?  c 
che  fignificano  unaefterior  compofitione  mifurata , e pie- 
na di aggiuftatezza  > lepaflioniben  d’accordo  conia  ra- 
gione, una  converfatione  armonica  con  tutti,  le  buone 
opere , e la  pratica  foda  della  virtù,  ch’è  il  fine,  e frutto  dell* 
©ratione.  Certamente  la  miglior  Oratione  non  è già  quella, 
ch’èdipiùco^nitioni  iUultrata,nèdipiùgran  fentimenti 
rifcaldata;  ma  quella,  ch’è  da  una  miglior  vita  accompa- 
gnata: perche  comequeft’attione  Divina  è fiata  inftituira» 
acciocché  difuperbi , colleroli , c vitiofi  ci  renda  humili  , 
patienti,  e perfetti:  & ella  è tanto  potente  per  cagionare 
<]uefti  cangiamenti,  èmanifefto,  che fe non  lofà,  mà  ci 
lafqia  nello  fiato  medefimo,in  cui  ci  hà  ritrovato  $ le  noftre 
cognitioni  fono  pericolofe,  i noftri  fentimenti  ingannevoli, 
e’inofiro  procedere  pieno  d’illulioni  . Per  ciò  la  cofa 
principale , alla  quale  Infogna  applicarfi , è porre  ogni  fiu- 
diodopo  l’ oratione,  fia  di  metter  le  mani  all’opera,  Se 
all’ efecutione  di  quanto  s’è  conofciuto,  eftabilito  . Et 
eccovi  quello , che  tocca  alla  foftanza  dell’  Oratione . Ho- 
raveggiamo  alcune  circofianze,  & alcune  qualità,  che  la 
debbono  accompagnare. r;  1.  a . - -;>n 
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IL  quarto  avvifo  è,  che  l’ Oratione  per  eflèr  buona  , 
& effettiva,  deve  yenir  da  un  anima  netta  da  peccato 
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So  ' T>  l v ' a Erario  dèlia  Vita  ' ' 
mortale,  8c  eflèr  fatta  da  un’huomo,  che  parli  àDio  , 
come  à fuo  padre- > e non  come  à fuo  nemico  : (a  ) 
Iniquitatem  , dice  David  , fi  afpexi  in  corde  meo  , non 
txaudiet  Dominar  . Se  hò  trovatone!  mio  cuore  qualche 
iniquità,  che  mi  tenga  in  dilgratùrdiDio  ; hò  perdu- 
to' l’ Oratione,  & Iddio  non  mi  darà  orecchie.;  In  epuri- 
la guifa,  chela  pietra  pretiofa  nomata  Diacoftide, an- 
corché habbia  grandi  virtù  ; le  perde  nondimeno  tur* 
te , fe  vien  meflà  in  bocca  ad  un  morto  ; così  ancor- 
ché T oratione  habbia  una  forza  impareggiabile;  rima* 
ne  tuttavolta  fenz’ effetto  » quando  efee  dalla  bocca  di 
un  peccatore  : Oratio  ejurt  dice  il  Savio  .,  parlando  di 
lui  , (b  ) ftet  execrabilir  , la  fua  oratione . farà  efecra*- 
Tbile  . (c)  Et  è eccellente  la  futirlitudine,  che  5an:  Ba- 
glio n’apporta  . In  quella  maniera,  dice  , che.fc  uno 
domandale  ad  un  padre  i beni  del  fuo  figliuolo  , il  qua- 
le appunto  all’  hora  egli  veniflè  da  uccidere  à tradimen- 
to , e ne  havefle  ancora  le  mani  tutte  infanguinace  $ 
non  dovrebbe  fperare  il , confeguimento  della  fua  di- 
manda , mà  piu  tofto  un’  effetto  crudele  di  vendetta  : 
Al  medefntìo  modo , come  potrete  voi  fpcrare , che  Id- 
dio afcolti  le  preghiere  di  voi  medefìmi  ; le  mani  de  qua- 
li vede  tuttavia  goccianti  tinte  del  {angue  del  fuo  Fi- 
gliuolo , che  gli  havete  empiamente  trucidato  ? £ ben 
vero,  che  nonbifogna  per- quello,  che  il  peccatorela- 
Tci  di  far, e di  moltiplicare  orationi:  non  perche  me- 
riti egli  di  eflèr  efaucLito;  mà  perche  la  bontà, eia  mi- 
fericordia  di  Dio  importunata,  verrà  co’l  lungo  anda- 
re à piegarfìiy  & à farfì  fentire  nel  cuore  del  peccato- 
re, communicandogli  gratia  perufeir  dal  peccato.  Ma 
pafTàndo  ancora  più  avanti  nella  confideratione  della  pu- 
rità dell*  animai  dico,  che  quella  qualità  èellremamen- 
te  neceflària  per  far  ben’ oratione  . Ad  ottenere  quello 
si  bel  dono  dell’ oratione,  e dell’ unione  con  Dio;  l’in- 
telletto dev’ eflèr  puro,  acciò  riceva  i lumi  , eia  volon- 
tà'netta  , fe  hà  da  eflcre  tocca  da’.fùoi  fentimenti* 
da’  fuoi  affetti , e bifogna  * che  l’ anima  Ila  fenza  macchia  , 
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5èr  congiungerfi  , & unirfì  à lui  . Appropinquate  Deo, 
ice  l’Apollolo  San  Giacomo,  (a)  tirappropinquabit'oo - 
bh  y emundate  manne ,,  & purificate  corda  . Accollatevi  à 
Diovoi,  &egliàvoifiaccofterà:voruniteviàlui,  & egU 
li  unirà  con  voi . Etil  mezzo  per'quella  approdi matione  , 
& unione  non  è altro,  che  la  purità  delle  opere,  eia  net- 
tezza del  cuore . Invifibàlem  Deurn  colimur  j dice  Sant’Ago- 
fèino  , ( b ) qui  nullorum  corporir  oculir  ; cordibur  autem 
paucorum  mundi/fimir  notar  e fi  : Noi  adoriamo  unDioin- 
vilibile,  che  non  li  vede  cogli  occhi  del  corpo,  e che  non 
cconofciuto  che  da’ cuori  purilTimi  di  un  picciol  nu- 
mero di  perfone . E Nollro  Signore  publicò  fu’l  monte  per 
una  Beatitudine  : {c)  Beati  mando  corde,  quoniamipfi Dei 
uìdebunt  : Beati  coloro, -che  hanno  il  cuor  netto:  perche 
vedranno  Dio  . La  vifionc  di  Dio  è prolììma  à i netti 
di  cuore \ (d)  Cosi-il  Dottor’ Angelico  infegna, chela 
gratia  dello  Spirito  Santo , che  noi  chiamiamo  dono  d’ In- 
telleco  , per  lo  quale  l’anima  è di  gran  lumi  illuftrata  , • 
chele  fanno  conofcere  altamente  i miltèrii  della  fede,  e 
le  cofe  Divine,  corrifpondeà  quella  beatitudine.  ( e)  San- 
ta Terefia  apporta  à quello  propofito,  che  Itando  ella  un 
giorno  al  choro , l’ anima  fua  li  raccolfe  ad  un  tratto  , e 
le  parcvadi  efler  divenuta  come  un  chiaro  fpecchio  ; e 
che  non  haveva  parte  del  corpo  y che  non  folle  perfetta- 
mente chiara  : e che  dapoi  Nollro  Signore  le  apparve  nel 
centro  dell’  anima.,  e le  pareva  di  vederlo  manifella- 
mente  in  tutte  le  patti  dell’  anima  fua , come  in  fuo  fpec-r 
chio  r 1 e che  così  quello  fpecchio , con  una  comunicatione 
molto  amorofa,  s’imprimeva  interamente  in  quello  me- 
delìmo Signore.  >.  *. ■ i.’ì.iì  • <>•<  . • 

A dir  la  verità , non  è pcrmellb , come  dille  molto  bene 
Platone , à colui , che  non  è puro , di  accollarli  alla  puri- 
tà, nè  di  congiungerfi  à quella  con  le  fue  immondezze.  E 
San  Bernardo , efplicando  le  parole  de’  Cantici  : La  voftra 
faccia  d bella;  và  cercando  quale  fia  la  beltà  della  fac- 
cia dell’ anima  capace  di  vedere  Dio:  e dicendo,  che  que- 
lla ; 


6t  V.*  .'.  Erario  della  Vita  - 
fta  c la  nettezza  : foggi  unge  : Impuri r non  ft  ojlendit  Ve- 
rità: , non  f e credit  Sapientia:  La  verità  non  fi  leva  il  ve-' 
lo,  che  la cuopre,  davanti  à gl’impuri:  nélafapienzafi 
confida  a’ cuori  imbrattati.  £ la  ragion’è,  perche  info- 
gna neceffariamente  , che  1*  anima  , che  li  vuol’  unir  à Dio, 
vi  fia  preparata , e difpofla , come  noi  veggiamo  general- 
mente, cKt  fi  richiede  nella  produttione  di  tutti  gli  eflfgj|- 
ti,  enei  ricevimento  di  tutte  le  forme . Horècerto,c«e 
il  fuccidume,  e lordura  non  può  haver  luogo  di  difpofido- 
ne  nelle  anime,  per  unirle  à Dio,  eh’ è infinitamente  pu- 
ro: màènecellàrio,  che  vi  fia  la  purità:  perche  la  dilpo- 
fitione  deve  haver  prò  portione,  efomiglianza  conia  tor- 
ma:» perche,  come  noi  veggiamo  nel  calore,  e nella  lec- 
chezza,  di  cui  la  natura  li  ferve,  comedidifpofidoni  > 
e preparativi  al  fuoco  , per  dargli  adito  nella  materia  .» 
ftante  l’efièr  egli  caldo,  e lecco  : dove  che  i loro  con- 
trarii, cioè  la  freddezza  , el’humidità  gli  fon’oftacolo 
nella  ftelTa  maniera  , perche  Iddio  è fommamente  pufo  , 
la  purità  rende  l’anima nofira  capace  dei fuoi lumi,  del- 
le lue  comunicationi  , e della  fua  unione,  & ogni  lordura 
la  rende  afFatto  inabile . 

Mà  mi  domanderete:  che  cola  è quella  purità  dell’ ani-  \ 
ma,  quell’ intelletto  puro,  quella  volontà  netta  , e quello 
cuore  fenza  macchia  ? Et  io  vi  rifpondo,  che,  per  faper  ciò, 
è necellàrio  efaminare  quali  fono  le  macchie  dell’ anima  * 
e che  cofa  è quella , che  può  infuccidare  il  cuore  . E certa- 
mente trovo,  che  quello  è primieramente,  e principale 
menteil  peccato  mortale.  Secondo  il  Veniale,  Ijpecial-  •• 
mente  l’habituaie . Terzo  quello , eh’ è ancora  di  pura  fiac- 
chezza , perche  ogni  peccato  imbratta  à fuo  modo  Fani*  . 
ma . Quarto  iTèologi  Millicidicono  ,•  che  vi  fonp  dell’al- 
tre  macchie,  anche  piti  leggiere,  come  quelle,  che  i Mate-  • 
matici  hanno  feoperte  nella  Luna,  & alcune  ancora  j che 
penfano  haver  veduto  più  fottili  nel  Sole,  e quelte  mac- 
chie fono  tutti  i difetti , che  riguardano  i collumi,  per 
piccoli , che  quelli  fiano , i primi  moti  de  i vidi , che  poflò- 
no  ellèr  fenza  libertà  ; e cosi  fono  fenza  offefa  ; i femplici 
fendmenti  della  natura,  & univerfalmente^utto  quello  , 
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^heeirfiperfetto,  eporamcncefenfibilc;  dove  la  gratia  noft 
hiparte  alcuna  r peacch&queUoimpedifceil  faggio  del  So- 
le di  giuftitia  nell’ intelletto,  &ilfentimento  di  Dio  nella 
volontà . Sono  quelle  come  nuvole  ,•  ©hcpaflànoveloce*- 
-tnente  avanti  àgli  occhi  noftti;  màcon  tutto  ciò  nei  pai- 
faggio  loro  ci  rubbano,  per  qualche  poco  di  tempo,  la  vi- 
di» del  Sole . ( a )-.  Madicum  &■  non  'videbitit  me,  difìè  No- 
ftro  Signore:  ogrtipocodicolami<à  'nafconderc,emi  fi 
difparire.  In  verità  cóme  Iddio  e infinitamente  elevato  fo-  - 
pra  tutte  le  creature,  fà  di  mefticre  > chefanimaft  follcvi 
anch’  ella  infinitamente  fopra  di  sé,  e fopfct  di  tutte  le  crea-» 
ture,  per  arrivare  àfervire  al  fuo  Creatore; ' n ^ S-x 
.Quando  dunque  l’ anima  fi  trova , per  opera  dellagra* 
tia,  netta  da  ogni  macchia;  ellaèpura,  e poffiede  quel- 
la purità,  che  la  rende  proportionata  , fecondo  eh’ el- 
la è ò pili  grande  , ò più  piccola  , per  vedere  Iddio  , 
cioè  adire,  per  ricever  il  gran  dono  dell' Oratione , le  co- 
municationi  fegrete  di  Dio  * e l’unione  intimamente  con 
lui;  come  fi  può  haver  in  terra  : alla  quale,  per  quella 
firada  tutti  coloro , che  afpirano  àllaperfettione,  debboi 
no  incaminarfiron una  particolariflima  diligenza:  (6) 
Omnia  hujut  gratta , dice  il  Santo  Abbate  Mosè  appreflo 
Caffiano,  gerenda , appetendaque  funt  nobis : prò  baefo- 
litudo  fcHanda  eft  prò  hac  jejunia , •vigìlia r , laborer  cor - 
fority  nuditatem,  le  ftionem,  cteterafque  virtuiet  debere  noe 
fufciperc  no'ver.imut . E di  nuovo:  Ighur  jejunia , •vigilia  , 
anacborefis , meditatio  Scripturarum  , propter  principale m 
feovum , idefi  puritatem  cordite  nor  conventi  ex  ere  ere . Noi 
dobbiamo  indrizzare  à quella , come  ànoftrofine  prin- 
cipale,  tutte  le  noiìre  attioni,  i noftri  ritiramenti , i no- 
llri  digiuni,  lenoftre  vigilie,  eTaltfe  aufteritàdelcor- 
po,  la  lettione , ie  meditatione  delle  Scritture  Sante,  e 
tutte  le  funtioni  di  pietà . E San  Bernardo  Dottore  in 
quella  Teologia  confummato:  {c)  Omni  tempore,  dice, 
deber  puntati  cordit  fludere  : puntar  namque  cordir,  in- 
ter omnia  exercitia  fpiritualìa,  eji  quodammodo  tanquam 
finalit  intentio  . Voi  dovete  in  ogni  tempo  mettervi  ad 
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acquiflar  la  purità  del  cuore,  perche  di  tutti  glieferci- 
tiilpirituali  quello  è quello*  che  tiene  il  luogo  di  fine  , 
e eh’ è il  punto 'j.,  dove  debbono  tutti  gli  altri  come  à 
lortencro  terminare:  perche  .quello  è l’ultima  difpofi- 
iàone  per  unir  ii  cuore  àpio:  in ebe  confille  la. perfet- 
tione.  Et  ilmedefimo  Santo  ci  hà  lafciato  altrove  quelle 
.notabili  parole  ) Sic  Ut  corporii'  natura  efi  fanitai  » 
ita  cordi?  natura  efi  pur itas  : quia  turbato  oculo  rum  - vi- 
debitur  Deur  eothumanumad  hoc  faóium  eft  , ut 
fuHW*  videat  Crtatarem  : fi  veto  f unitati  corporii  follici - 
ta.  efi  providenda  cuftodia  : puntati  cor  dii  tanto  follici - 
tior  e fi  impendenda  , quantò  pari  iftadignior  effe  convin- 
ca ur  . Come  la  natura  , .&  il  ben  del  corpo  è la  fa- 
nità,  .così  la  natura.  & il  bene  dell’anima,  e del  cuo- 
re, èia  purità;  perche  il  cuore,  ch?è  fatto  per  vedere 
il , fuo  Creatore , e dove  folamente  deve  trovare  la  fua  bea- 
titudine, non*  ló  pórrà  vedere,  fchà  l’occhio  turbato,  e 
carico  di  lordare  . Che  fe  noi  gufiamo  tanta  diligenza 
per  contentarla  fanità  del  corpo;,  dobbiamo  fenza  dub- 
bio. adoprarne  altrettanto  più  per  mantenere  la  purità  dell* 
ànima,  quanto  che  fiamo  chiaramente  convinti  , che  1* 
anima  è incomparabilmente  più  nobile  , e più  eccellente  , 
che  il  corpo.  . :>'•  .t,  • -a-:.  . ■ V • « , . , r*  •',* 

11  quinto  avvifoè,  che  l’ Oratione, per  eflèr  buòna  , 
deve  farfi  con  attentione  , e con  riverenza,  la  qual  nafee 
della  ferma  credenza , e dall’apprenfione  viva  della  pre- 
fenzadiDio  , avanti  al  quale  noi  fiamo,  &àcui  noi  par-, 
liarao:  (b  ) Si  duo  ex  vobii confenferint  Juper  terram , dif- 
fe il  Salvatore,  de.omni  requameumque  petierint , fiet  illit 
àPatre  mto , qui  in  Cadi  efi.  Se  due  viveranno  d’accordo  , 
volendo  1*  uno  quel  j’  che,vuol  l’ altro. , impetreranno, da 
mio  Padre , eh’ è in  Cielo , tutto  quello  gli  domanderanno  : 
che  è dire , com’efpliea  Sant’Ambrogio,.e  molti  altri  Padri: 
v>e  nell’oratione  lo  fpirito  s’unifce  co ’l  corpo , &il  cuore 
con  la  lingua,  di  maniera  che  l’uno,  e l’ altra  dal  canto 
luo  , e ciafcunoà  fuomodo  , concorra  unanimemente,  e 
per  indivifo  à quell’  attione  .l'anta , non  v’  è cofa , ch’ella 
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dalla  bontà  di  Dio  non  riporci  ; mà  s’ella  non  attende  , 
non  è che  un  rifiuto  pieno  d’odio,  e foggetto  di  cali- 
go. iEt,  à dir  il  vero  , farà  ragionevole , che  à Dio  , 
davanti  à cui  gfi  Angeli  tremano  , ed  i Cherubini  , e 
Serafini  s’abbifià'no  di  riverenza;  ardifea  un  huomo  di 
parlare  con  irreverenza , e con  un  animo  divagato  ? Co- 
me vuoi  tu,  dice  molto  bene  San  Crifoftomo  , che  e^li 
afcolti  te,  fe  tu  non  afcolti  te  medefimo?  Tu  chiudere- 
ili  l 'orecchie  ad  un  tuo  famiglio,  fe  di  tal  forte  ti  par- 
larle; & in  luogo  di  fodisfare  al  fuo  defiderio,  tupuni- 
refti  la  fua  infolenza,  & il  difpfezzoj  eh'  ei  di  te  ino- 
ltrerebbe. Se  noi  trattiamo  di  un  piccolo  > eleggicriffi- 
mo  negotio,  con  un’huomo  limile  à noiy  che  non  è al- 
tro, .che  un  verme  della  terra;  lo  facciamo  conunapre- 
fenza  di  animo,  e con  un  penfiero  fifiò  à quel,  che  di- 
ciamo; e con  la  Maeltà  infinita  di  Dio  trattiamo  i ne- 
gotii , , che  riguardano  la  noftra  eternità , con  diverti- 
menti, e con  poca;  òniuna  attentione?  11  dotto,  e pio 
Vefcovo  di  Parigi,  calca  fortemente  quella  ragione*  e 
ci  dice:  (a)  Non  fi  può  figurar  cofa  nè  più  indecente, 
nè  più  vergognofa  all’anima  ragionevole  , à cui  è fiato 
dato  il  giuditio,  per  faggiamente  operare  che  quando 
Iddio  le  fà  l’  honore  di  volére  afcoltarla,  overo  ai  voler 
egli  parlare-  à lei;  lafci  ella  il  divino  trattenimento  con 
lui,:  per  un  nonnulla  di  un  piccolo  animaletto,  overo  per 
isfuggire  una  leggieriflìma  incomodità  , e fi  moftri  sì 
folle  , che  dovendoti  a ppigliare,  Se  attaccare  àDio  con 
tutte  le  fue  forze , l’ attaccamento  del  piè  ad  una  mòfea 
fia  capace  di  fiaccarla  da  Dio  , e dietro  quella  tirarlo  ? 
Che  cofav  e più  vergognosi,  chelafciarun  attione  sì  ne- 
cefiària,  e si  utile,  com  e l’Oratione , per  trattenerli  con> 
importnne  mofche  de  i fu  oi  baffi  penfieri,  e correr  dietro 
alle  vagabonde  farfalle  delle  fue  fantafie  ? Dovremmo 
noi  morir  per  vergogna,  di  Ilare  così  attenti  * quando» 

mangiamo,  quando  giuochiamo,quandoaffiftiamoà  qual- 
che fpercacoìo  publico,  & à eofe  talvolta,che  ci  fono  noci- 
ve, e ci  pafiànovclocemefiteléhore,  fenzadiftrattione,  e 
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lenza  noja;  e quando  ftiamoalTotatione,  che  ci  deve  a- 
prire  il  Cielo,  e chiuder  l’Inferna  ; noi  vi  dormiamo  , 
overo  lafciamo  correre  il  nollro  fpirito  altrove.  O Dio, 
che  difordine  è quello?  Se  noi  havelfimo  un  raggio  di 
luce,  per  conofcere  la  moltitudine,  e la  grandezza  de 
i noftri  peccati,  il  tigor  del  calligo,  che  meritano  elfi, 
e lo  fdegno  del  nollro  Giudice,  eh’  è flato  oflfefa,  ca- 
mineremmo  al  certo  d’  altra  maniera  , e metteremmo  à 
tutte  le  noflre  orationi  una  perfetta  attentiorte,urtapro- 
fondiffima  humiltà,  & un  eflrema  riverenza  . Confide- 
rate  quel,  che  fanno,  e quel , che  dicono  i rei , con- 
dannati à mone,  allora  che  veggono  la  forca,  overo  la 
mannaja,  loro  preparata:  Che  cofa  effinon fanno?  che 
cofa  non  dicono?  Si  gittano  à i piedi  de  i Giudici  , e li 
fupplicàno , e {congiurano  con  lagrime , per  tutto  quello, 
che  lì  può  muovere,  e con  termini,  e maniere  piene  d’e- 
nergia, à far  loro  la  grafia,  ò almeno  ad  addolcir  loro  la 
pena . E donde  procede  in  effi  quella  grand’attività , e que- 
lla intenfa  applicatione  dell’animo?  donde  nafee  loro 
quell’eloquenza  nelle  preghiere?  Non  hanno  elfi  havu- 
to  alcun  maellro,  che  glie  l’habbia  infegnata  : non  han- 
no ha  vuto  libri,  dondel’habbiano  imparata,  non  hanno 
nè  pozzo,  nè  fontana,  donde  pollano  attingere  le  loro 
lagrime.  Donde  dunque  tutto  quello  proviene?  la  fola 
villa  del  fupplicio,  la  fola  apprenfìone  di  quello  dà  lorò 
tutti  quelli  fentimenti,  e fa  tutte  quelle  imprelfioni  ne  i 
loro  corpi,  cnell’animeloro.  Quello  è quanto  dice  que- 
llo Dottore:  il  quale  pofeia  domanda  à Dio  lume  di  poter 

ciò  conofcere.  • ...  # <’ 

In  fatti  il  mancamento  di  lume,  e principalmente  il 
difetto  di  una  fède  viva,  è la  cagione,  che  noi  facciamo  la 
nollra  oratione  con  dillrattione,  con  irriverenza  , e con 
una  maniera  languida  ,&  inanimata . Oh,  che  gli  antichi 
Crilliani  non  facevano  già  cosi,  come  lo  tellinca  un’e- 
gregio, e notabile  collume , che  riferifee  Clemente  Alef- 
landrino,  (a)  il  quale  dice,  che  al  fine  dell’orationi  loro 
publiche  fi  alzavano  in  punta  di  piedi,  per  mofirar  l’at- 

ten- 
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tentione,  e l’ affetto,  colquale  bavevano  orato:  e come 
bavevano  il  corpo,  e lamina  infame  congiunti  in  quello 
fanto  sfere  itio,  echehavrebbonodefidcrato,  che  Vanirne 
loro  ha  velièro  potuto  portare  i proprii  coipi  al  Gelo,  do- 
ve follevate  sii  l’ale  de  i loro  defiderii  erano  in  quel  tem- 
po volate.  Noi  dobbiamo  in  quell*  attcntionc  imitarli  , 
tacendo  ogni  diligenza  potàbile,  per  chiuder  l’adito  al- 
le dillrattioni , & à i penfieri  di  ogn’altra  cola . Sovven- 
gaci ancora,  che  l’actcntionc  è si  necertaria  all’  Orato- 
ne, e fpecialmente  alla  mentale?  che,  come  infegna- 
no  i Teologi , ( a)  ella  non  è punto,  lenza  di  quella, 
meritoria:  anziché  non  ènè  anche  Oratione,  per  che  l’at- 
tentione  entra  nella  compofitione  dell’efìenza  di  quella. 
Et  in  fatti,  giacche  l’Oratione  ( feguendo  la  definitione 
data  da  San  Gio:  Damafceno,  e ricevuta  da  tutti)  è un’ 
elevatione  della  mente  à Dio  ; come  quella  operatione 
potrà  meritare  il  nome  di  Oratione , mentre  cne  per  lei 
non  Tale  la  mente  à Dio , mà  più  torto  s’abbaflà , c li  trat- 
tiene nelle  baje,  e frafeherie  della  terra;  nella  quale,  in 
luogo  di  trattenerli  con  la  Divina  Maeftà,  fi  mette  à di- 
feorrere  , Se  ànegotiare  con  le  Creature?  Per  quello  l’A- 
bate Ifacco  lafciò , con  la  penna  di  Caffiano , quelte  fegna- 
late parole: (b)  Perparum orat, qwfqutt  ilio  tantum  tempo- 
re , quo genuafleduntur , orare  confuevit  : nunquam  vero  orat 
quifquu  etiamfiexir  genibus  , evagatione  cor  die  qualun- 
que diftrabìtur . Poca  oratione  fa  colui, chenon  ora,fe  non 
quando  piega  le  ginocchia  : e colui  non  oramai,  che  all’ 
fiora  medelima,  efie genuflette,  è divertito,  e portato  al- 
trove dal  penfiero,  in  qualunque  modo  ciò  fia.  Quando 
dunque  noi  oriamo , rtiamo  ben  attenti,  e fortemente  ap- 
plicati à quella  grand’attione  , acciochè  non  perdiamo 
la  fatica . 

E neceflàrio , co’l  Patriarca  Abramo , (c)  lafciare  il  fer- 
itore a piè  della  montagna , e dire,  come  San  Bernardo: 
Expettate  hic  cogitationer  me a , ìntentioner , & affettur  cor- 
di t : iu  autem , anima  mea , intra  ingaudium  Domìni  Dei  tui , 
E 2 ut 

(a)  Ap.Suar.rom.i.de  Rel.l.i.rj.Sc  1.3.04.  (b;  Colio  e.  14. 
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ut  videa*  wluntaUm  Domini , (3 » vijìtes  templum  ejur . Re- 
cate quivi  mici  penlìeri  affetti  miei,  e miei  negotii:  e tu, 
anima  mia,  entra  nel  gaudio  del  tuo  Signore,  per  cono- 
icer  ivi  la  fua volontà,  e perviiitarilfuo  Tanto  Tempio. 
Il  dotto,  e pio  Pafcafio  Radberto  Abbate  di  Corbia  in 
Francia,  racconta  di  Sant’ Adelardo,  fratello  delCamar- 
lengo,  e primo  Abbate  di  quel  luogo,  chc,quan£egli  anda- 
va all’Oratione,  non  conduceva  Teco  le  Tue  occupationt 
temporali, ma  le  lafciava  alla  porta  : (a)  Et  fecwntotus  in - 
gredìebatur.^ut  iotu * Deo , aefibi  adeftet  5 e fi  ritirava  folo , e 
totalmente  nel  Tuo  cuore,  per  vacar  quivi  interamente  à 
Dio,&isè.  E voi  vi  farede  ripieno  tutto  d’edifìcatione,  e 
divotionc , feThavelte  veduto  : Introire  [uefecretior amen- 
ti* , & rte/fio  quid  rvtrentt  vulture/picere‘,  entrare  nel  fe- 
greto  gabinetto  dell’anima  fua , e con  un  vifo  rifpettofo , e 
verecondo  riguardare  non  sò  qual  cofa . La  Beata  Suor 
Maria  dell’Incarnatione  fi  ferviva  à quello  propofito  d’ 
una  comparàtione  molto  propria  >dicendo  : come  un  por- 
tarobba,doppod’haver  faticato  tuttala  mattina,  tornan- 
do al  Tuo  albergo  per  definare , dépone  le  fue  fporte , e non 
penfa  più  i loro , finche  bifogna , che  le  ripigli , pef  tornar 
à faticare  1 cosìquando  noi  andiamo  all’aratione , bifogna 
deporre  le  cure  di  tutti  i noitriaftari , e non  vi  ripenfar  più, 
fé  non  quando  farà  il  tempo  loro . Quello  farebbe  buono  , 
mi  direte  voi , fe  uno  potelfè  si  facilmente  deporre  una  for- 
te imaginacione , overo  un  vivo  penlìero , come  può  un  far- 
dello, òunafporta,  che  tiene  in  fpalla.  Et  io  vi  rifpon- 
do,  chelagratiafuppliràallanodra  debolezza,  efermerà 
l’iflabil/tà,  e legeierezza  delnoltro  fpirito . E che  cosi  dal 
canto  noltro  dobbiamo  farciforza,  per  dare  attenti , re- 
primendo le  nodre  imaginationi , &i  nodri  penfieri,  ac- 
ciochè  non  ci  didornino  ; e di  più  non  ci  dobbiamo  appaf- 
donar  di  nulla,  enonhaver,  per  cofa  che  fia,fe  non _ affet- 
ti regolati  : perche  tanto  ciafcuno  è ingombrato , e detrat- 
to, quantotiraàsèlecofe,  e lafcia  entrar  quelle  dentro 
del  fuo  cuore,'.  . , , • . . ' ; * 

Ma  fopra  tutto  bifogna  vivamente  attuarci  nel  penfiero 

della 

(a)  ApudSur.j.Jsm. 
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della  prcfenza  di  Dio,  e nella  credenza  indubitata, che 
noi  non  andiamo  à parlare  ad  una  perfona  attènte  , o 
di  poco  conto,  ma  à Dio,  alTau^uttifììma,  ^^adorabi- 
li filma  Trinità,  la  cui  grandezza  c infinita  -,  cheèprefen- 
te  avanti  à noi,  & è intimamente  dentro  di  noi.  E non 
occorre  pattar  avanti , fé  la  perfona  non  se  ben  affetta- 
ta in  quello  penfiero,  & in  quella  credenza,  perche  fue- 
tto è quello,  che  ci  ferve  più,  che  ogn’altra  cofa,  à te- 
ner l’anima  ferma,  & ottèquiofa,  finche  dura  1*  orario-» 
ne:  quello  c il  cardine,  fopra  del  quale  tutta  s’appog- 
gia, e fi  rivolge;  quello  è il  nervo,  che  le  dà  la  forza,  V 
atcionc,  &iHentimento:  perciò fà di  meftiere , che  l’ani- 
ma fe  ne  imbeva,  e fe  ne  riempia:  & è neceflàrio conti- 
nuarla in  tutte  le  parti  dcll’oratione , affinché  eftèndo  tutte 
imbevute  di  quello  penliero , fiano  anche  tutte  intrife  d’at- 
tcntione , e di  rifpctto . 

E però  d’avvertirfi , che  quando  noi  diciamo,  bifogna- 
rc  una  gran  cura  di  renderfi  attento  nell’  Oratione;  noi 
fempre  intendiamo,  che  quella  cura  fiadifcrcta,  e mode- 
rata , fenza  romperfi  la  tetta , fenza  forzar  la  fua  imagi- 
natione , e fenza  nuocerfi  alla  fanità  ; lafciando  molti  pic- 
coli mezzi,  & inventioni leggiere,  delle  quali  tal’ uno  fi 
ferve,  per  procurar  Tatcentione,  c che  fervono  più,  come 
dice  molto  bene  il  pio  Blofio,  (a)  à chiuder  la  porta  à i 
fetttimenti  della  gratia , che  ad  aprirgliela;  ad  imbrogliar 
l’animo,  che  à raccoglierlo;  & ad  inquietarla  volontà, 
che  à farla  ripofare  in  Dio.  Portate  voi  all’ Oratione  la 
più  gran  tranquillità  di  cuore,  che  potete;  flabilitcvi  co- 
llantemente nella  memoria  della  prefenza  di  Dio , e poi 
fiate  fopra  di  voi,  di  non  accettare  alcuna  diftrattione 
volontaria,  che  fe  pofeia  vi  viene,  per  voftra  pura  debo- 
lezza, non  vi  perdete  d’animo  per  quella:  perche  primie- 
ramente chi  è in  quella  vita,  che  non  habbia  talvolta  da 
efclamare  con  Davide,  cioè  à dire  con  quel  gran  mo- 
dello di  pietà:  ( b ) Cor  meum  derelìquit  me . Il  mio  cuore 
raihà  abbandonato,  &iononsòpiùdovemifia?  Secon- 
dariamente perche  le  divagationi,  che  vengono  da  que- 
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rta  cagione,  di  cui  noi  non  fiamo  1* origine  , ma  per 
contrario  ne  Tentiamo  difgufto,  e vi  facciamo  la  mag- 
gior refiftenza  , che  poffiamo  j non  fono  peccati  , e 
per  confeguenza  non  difpiacciono  à Dio  , ma  più  to- 
lto lo  muovono  à pietà  . In  quella  guifa,  che  un  pa- 
tire veggendo  il  Tuo  figliuolo  , à cui  l’ardore  della  fe- 
bre  hà  turbato  il  cervello,  e l’hà  fatto  dire  degli fbro- 
pofitij  non  hà  punto  di  odio  perciò  contra  di  lui  , 
ma  sì  bene  compatitone  $ così  Dio  non  ci  vuole  alta- 
mente male,  quando  ci  vede  andar  vagando , e pcn- 
fare  ad  altre  cofe  nelTOratione;  Te  ciò  avviene  contra 
noitra  voglia,  ma  più  torto  fi  muove  à commiferatio- 
ne  . Per  tanto,  quando  le  voftrc  diffrazioni  faranno 
di  quefta  natura  , non  vi  fmarrite  punto  ^ nè  abban- 
donate giammai  1*  oratione  : foffrite  le  feorrerie  della 
voftra  fantafia  , ed  i delirii  del  voftro  intelletto  con 
patienza,  rifegnatevi  nella  Divina  volontà,  per  patire 
quello,  che  Iddio  vuole,  e riputatevi  indegno  del  do- 
no di  raccoglimento . Che  tali  humane  miferie  non  vi 
hanno  à rendere  pufìllanime,  ma  humile  , imparando 
quel  gran  principio  di  perfezione  : Che  dalle  noftrc 
imperfezioni  non  dobbiamo  cavare  occafione  di  avvi- 
lirci, ma  oggetti  di  humiliationi , e di  bada  ftima  di 
noi  medefirai,  e di  ricorrere  à Dio,  che  folo  può  ap- 
portar à quelle  ^rimedio  . E pofeia  confolatevi , che  la 
voftra  Oratione' non  farà  perduta  , e troverartène  Tem- 
pre qualche  parte  fàna  , che  la  diffrazione  non  havrà 
potuto  guaftare . Oltre  che  il  travaglio  del  corpo  à ftar 
in  ginocchio,  & à chiuder  i fenfi  à gli  oggetti  ertemi  , 
non  farà  fenza  ricompenfa . 

SETTIONE  TERZA.  , 

Conclufione  del  gì d detto. 

IL  Tetto  avvifo  è,  che  per  render’ efficace  1*  Oratio- 
ne 3 conviene  animarla  d’una  viva  fede,  e d5  una 

, ferma. 
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ferma fpcranza.  Se à qualcuno,  {a)> dice S.  Giacomo  , fa 
dimeftierelafapienza(èriftefTc>fidicedi  tutte  l’altre  co- 
fe  ) la  domandi  à Dio , che  dà  à tutti  abbondantemente,  'e 
l'otterrà . Poftulet  autem  infide  nibil  hxjìtans  : qui  enim  hx- 
fitat , Jimilit  efì  fluitai  mar  ir , qui  à •vento  mo'vetur , & cir-* 
cumfertur  : non  ergo  xjlimet  homo  ille , quòd  accipiat  aliquid 
d Domino.  Ma  chi  la  dimanda  con  fede,  e fenza  dubitare: 
perche  chi  dubita,  è fimile  all’onde  di  un  mare  agitato, 
che  fi  volta  di  qua,  e di  là,  à capriccio  del  vento:  c quello 
tale  fi  afiicuri , che  qualunque  cofa  domandi  à Dio,  con 
si  fatto  fpirito  fluttuante,  non  otterrà  mai  nulla.  La  pa- 
rola, fede,  della  quale  parla  l’Apoflolo,  fl  deve  prende- 
re, e per  la  fede  prima  virtù  Teologica,  e ancora  più  per 
lafperanza,  ch’è  la  feconda  : di  maniera  che  noi  oriamo 
con  fede,  e non  folamente  con  una  fede  generale  , che 
ci  porta  à credere,  che  Iddio  è onnipotente,  liberale  , 
fedele  nelle  fue  promette,  e che  hà  providenza paterna, 
& un’araor’infinito  verfodinoi;  màdi  più  con  una  par- 
ticolare, colla  quale  ci  pervadiamo,  che  cidaràquanto 
gli  dimandiamo  : flante  che  hà  impegnato  egli  la  fua 
parola  per  tutto  : e chi  dice  tutto  , non  efclude  nulla  : 
(b)  Omnia  : quelli  fono  i termini  efpreflì  della  fua  pro- 
meflfa,  quacunque  or  anta  petitis  i ere  dite  , quia  accipit - 
tit  , & evenient  'vobir  : Crediate  , che  tutto  ciò,  che 
voi  domandarne  , vi  farà  concedo  : e vuole  che  noi  lo 
fperiamo,  fenza  paura,  che  ci  fia  negato:  e chctenghia- 
mo  la  cofa  certa  , e come  indubitata:  ad  imitatione  di 
Anna  madre  di  Samuele  ; di  cui  la  Sacra  Scrittura  di- 
ce, che doppo l’oratione , cheellafece,  per  impetrar’ un 
figliuolo,^)  Fultus  illiur  non  funt  ampltùs  in  diverfa  mutati  : 
non  fù  più  agitata  da  veruna  inquietudine,  nè  portò  più 
m fronte  alcun  fegno  di  triflezza,  ma  flette  in  una  per- 
fetta cjuiete  di  animo,  & in  una  collante  ugualità,  e fe- 
renita  di  volto:  come  fe,  ( d ) dice  S.  Crifoftomo  , ha- 
/*ia  e^a  ottenuto  *1  tutto,  c fi fotte  già  fentito  il  fi- 
glio formato  nelle  vifeere  : perche  1’  haveva  domanda- 
. : • - ' E 4 to. 
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tò , non  con  uno  fpirito  vacillante  , e dubbiofo  dell* 
evento  , ma  con  una  confidanza  interiore  , & una 
perfuafione  irrefragabile  , che  V havrebbe  ottenuto  , 
Quello  è il  modo  , come  noi  dobbiamo  pregare  , fc 
deiideriamo  di  effer’efauditi  : perche  , dice  San  To- 
mafo,  (a)  la  carità  fà  1’  oratione  meritoria  , e la  Spe- 
ranza la  rende  impetratoria  : E quelta  è quella , dal- 
la quale  noi  habbiamo  à giudicare  il  fucceflò  delle 
«oltre  preghiere,  fe  faranno  ricevute  , ò ributtate  . 
Solafper,  ( b ) dice  San  Bernardo  , apud  te  miferationìr 
obiinet  locum  : nec  oleum  mifericordt*  , nifi  in  •vafe  fi- 
ducia ponte  . La  folk  fperanza  trova  grada  apprettò 
la  volila  Divina  Macltà:  e voi  non  mettete  l’olio  del- 
la voftra  mifericordia  , fe  non  nel  vafo  della  confi- 
danza . Ciò  è fiato  ben  dichiarato  in  una  cofa  nota- 
bile , che  concerne  à Santa  Geltruda:  (c)  quando  una 
perfona  di  gran  virtù  pregò  Nofiro  Signore , che  fi  com- 
piacene di  farle  non  sò  qual  beneficio  3 il  quale  però 
non  potè  ottenere,  nè  fimilmente  haverne  alcuna  rif- 
pofta,  conforme  foleva  le  altre  volte  : di  che  grande- 
mente ftupita  quella  perfona  , udì  alla  fine  dal  Signo- 
re quelle  parole  : Io  non  hò  udito  la  tua  dimanda  , 
& hò  differito  parimente  à rifponderti , perche  tu  non 
moftri  di  confidare  in  me  , come  la  mia  diletta  Gel- 
truda ; che  lo  fà  in  un  grado  si  eminente  , che  non 
vi  è nulla,  che  ella  dalla  mia  bontà  non  riporti  : e 
cosi  non  fono  io  per  negarle  alcuna  cofa  di  quelle  -, 
che  mi  vorrà  domandare  . Seguendo  dunque  quelle  co- 
gnitioni , quando  pregheremo  Dio  ; fermianci  in  una 
perfetta  fperanza  , & in  una  confidanza  intera  , che 
noi  faremo  ficuramente  uditi  : c facciamone  de’  grandi 
atti,  si  prima  , come  nel  tempo  dall’ Oratione,  ribut- 
tando generofamente  tutti  i movimenti  di  timore  , e 
di  feonfidanza  , che  ci  potranno  far  vacillare  : per- 
che , fe  i noffri  peccati  ci  rendono  indegni  d’ impe- 
trar quel,  che  noi  domandiamo',  la  fua  bontà,  e lafua- 
liberalità,  infinitamente  più  grandi,  che  tutte  le  nollrc 
' ■ *•  colpe,  ’ 


(a)  C.2.2,q.83.ar. ij.  (ty  fcr.j.de  Annunt,  («)  L.i.yk.c-u. 


Qrìfiiana , e Religiofa . Far  te  III  7 ? 
colpe  , c che  ricuoprono  tutti  i nollri  demeriti,  ci  dann- 
ilo infallibili  Scurezze  , clic  noi  faremo  uditi  , &efiiu-' 
diti  . • ' x'  . ‘ • 

11  fettimo  avvifoè,  che  bifogna  aggiungere  à tutte  que-* 
de  virtù  quella } che  leperfettiona,  e corona  tutte,  cioè  la  - 
perfeveranza . {a)  Oportet  femper  orare , ùrnon  deficere  5: 
dice  il  Santo  Evangelio  . Bifogna necdlàriamente orare, 
c non  maidefidere,  feuno  vuol  riportare  quel , che  ri- 
chiede. La  coitanza  verrà  ad  ottenere  il  tutto:  come  fri 
quella  della  Vedova  nella  parabola  Evangelica  , (b)  la 
quale  in  fine  guadagnò  il  malvagio  Giudice,  che  non  te- 
meva nè  Dio,  nè  gli  huomini,  & impetrò  da  lui  quanto 
voleva,  ddkuc  'vifus  procul , (c)  dice  Abacuc,dr  appa- 
rebit  in  fìnem , dr  non  mentietur:  fi  moram  fecerit  ; expe- 
ft a illumi  quia  'venient  'veniet , & nontardabit . Se  quel  , 
che  Iddio  ci  promette,  ci  pare  lontano,  diamo  di  buon 
animo,  non  perdiamo  il  coraggio:  alla  fine  arriverà,  &C 
infallibilmente,  ne  fi  potrà  giammai  trovare  Dio  manca- 
tor  di  parola.  Se  tarda  troppo  à venire  } afpettiamolo  , 
che  verrà  ficuramente,  cnon  tarderà  molto;  &eitarda, 
e differifee  di  afcoltar  la  voftra  domanda  , llante  che 
quel  , che  voi  gli  domandate,  è di  gran  prezzo,  emeri- 
ta, che  voi  lo  preghiate  molto:  cioè  fovente una cofa  , 
che  à lui  è codata  tutto  il  fangue  : & egli  differifee  , non 
perche  non  penfi  di  concederla , effendo  che  egli  hà  pii» 
voglia  di  darvela , che  voi  di  riceverla , poiché  vi  ama  in- 
comparabilmente più,  che  voi  non  amate  voideffo,  mà 
lo  fà,  per  aguzzar  d’avvantaggio  il  vodro  appetito  : e per 
quello  mezzo  difporvi  tanto  più  à riceverlo , & in  maggior 
abondanza . Ei  differifee , affinché  voi  ne  facciate  più  con- 
to, quando  l’havete impetrato , perche,  come  dice  Sant’ 
Agollino,  ( d ) Diù  defiderata  dulciur  obtinentur  : citò  au - 
temdata’viUfiunt  : Le  cofe,  che  uno  hà  lungo  tempo  defi- 
derato;  hanno  un5  altro  gudo,  & una  dolcezza  più  pene- 
trante, e più  faporofa,  quando  fi  pofleggono,  che  quelle  , 
che  fi  acquidano  ad  un  tratto , e fenza  faltidio . Che  fervi  à 

Sa- 
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Stiamone  , dice  roggiamente  San  Bafilio  , ( a ) di  ha- 
ver  ottenuto  sì  prefto  la  fapienza  , che  haveva  in  po- 
co temno  da  perdere  ? Se  gli  foflè  coftata  più  cara  , 
V havreDbe  prezzata  più  adai , & havrebbe  havuto  un 
poco  più  cura  di  confervarla  . In  fomma  Iddio  diffè- 
rirce  , perche  gufta  delle  noftre  preghiere  : appunto 
come  una  madre  , che  hà  un  bel  pomo  in  mano  , il 
quale  vuol  dare  al  fuo  figliuolino  , che  unicamente 
ama  r nd  glie  lo  porge  fubito  > mà  glie  lo  fàfolpirar’,. 
e domandare  > prendendoli  (ingoiar  piacere  delle  fuc 
brame  & iftanze  ; degli  (guardi  amorolì  , che  quel 
co*  Tuoi  occhini  le  dà  , delle  carezze  , che  attorno  le 
fà  ; delle  lagrimuccie  » che  nelle  guancie  gli  goccia- 
no , e di  tutte  T altre  inventioni  , delle  quali  li  ferve 
per  ottenerlo  . Per  quelle  ragioni  fuole  Iddio  allunga- 
re , e ritardare  , quando  noi  lo  preghiamo  di  qualche 
cofa  : e per  ciò  bifogna  (tar  collante  , nd  lafciar  mai 
la  partita  : perche  fubito  che  (i  lafcia  , (i  perde  . E 
così , fe  vi  pare  di  non  edere  afcoltato  , alzate  più  la 
voce  , e gridate  più  forte  : e fe  liete  cacciato  da  una 
porta  , andate  all1  altra  . Se  vi  d detto  » come  alla  Ca- 
nanea , ( b ) che  non  meritate  la  gratia , che  doman- 
date , e che  non  bifogna  dare  a* cani  il  pane  de’ figli» 
confedate  ingenuamente  , che  così  e » e che  voi  non 
pretendete  le  vivande  fquifite , che  fono  mede  in  ta- 
vola del  Padrone  , mà  folamente  vi  contentate  di  man- 
giar co’  cagnuolini  le  briciole , che  cadono  in  terra  . 
In  fatti  continuate  le  vollre  importunità , non  oftan- 
ti  tutte  le  repulfe  : Se.  adìcuratevi  » che  prefto  , ò tar^ 
di , la  voftra  Oratione  farà  cfaudita  : e che  Iddio  vi 
darà  ò la  medelìma  cofa  , di  cui  lo  pregate:  òfe  non 
è ifpediente , per  la  voftra  falvezza  , ve  ne  darà  una 
migliore  : e che  d un’  efaudirvi  fempre,  fecondo  lavo- 
flra  intentione  formale  , che  hà  per  fine  il  voftro  pro- 
fitto , e fecondo  1’  antico  proverbio  , che  dice  : che  1* 
edèrci  negata  una  cofa , che  ci  farebbe  nocevole  , è 

• . nel- 
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nella  noftra  richiefta  eller’  efauditi . Io  voglio  attaccar 
come  una  bella  frangia  al  fine  di  quello  punto  , e fa- 
ranno le  parole  fegnalate  , e la  notabile  mruttione,che 
Santa  Terefia  dà  in  quello  propofito  à coloro  , che  pra- 
ticano T oratione  ..  Non  bil’ogna  , dice  ella  , avvilirli,, 
nè  perderli  di  animo  in  quello  fanto  cfercitio,  per  qual- 
che aridità  , che  noi  fentiamo  ; nè  habbiimo  à difpe- 
rarci  giammai  di  arrivare  ai  termine  de*  noltri  defide- 
rii , e di  ottener  quel  , che  domandiamo  : perche  , fe 
Noltro  Signore  tarda  } in  fine  verrà  , e darà  tutto  in  una 
volta  . Et  altrove  dice  cosi  : Hò  gran  compaflìoncà  co- 
loro , che  non  hanno  quella  perfeveranza  nell’  Oratio- 
ne : perche  fono  fomiglianti  à quelle  perfone  alìètate  * 
che  veggendo  1*  acqua  da  lontano  , e volendoli  trasfe- 
rire à quella  , incontrano  gente  , che  gl’  hnpedifce  il  paf- 
faggio  al  principio  , al  mezzo  , & al  fine  del  viaggio  , 
Se  havendo  fuperato  i primi  avverfarii,  e rotto  gli  olla- 
coli  loro  con  gran  travaglio  , fi  lafciano  fuperare  dai 
fecondi , e rellano  à mezza  llrada  : volendo  più  tollo 
morir  di  fete  , che  ellinguerla  con  un’acqua  , che  pen- 
fano  dover  coftar  loro  si  cara  : e fe  accade  , che  lu pe- 
lino le  feconde  truppe  i non  hanno  cuore  di  trapalare 
le  terze  , ancorché  non  fiano  più  che  due  palli  lontani 
dall’acqua,  e da  quell’acqua,  della  quale  parlando  (a  ) 
Nollro  Signore  alla  Samaritana,  dille,  che  chine  beve- 
rà,  non  haverà  più  fete,  e può  accadere  ùmilmente,  eh* 
cllendo  elfi  arrivati  alla  fontana , ite  havendo  vinto  tutti 
^liollacoli,  quando  non  manca  loro  altro,  che  chinarli 
a bere,  non  balli  loro  l’animo  di  farlo,  come  fe  non  ha- 
vellèro  forza,  e non  follerò  sì  vicini  à godere  tanto  bene: 
Ite.  ancorché  Nollro  Signore  li  chiami , e gl*  inviti  à bere 
di  quell’acqua,  & ammetta  tutti , e non  la  neghi  fe  non  à 
chi  rimane  perla  llrada  5 elfi  come  fe  non  havellcro  mollò 
piè,  rellino fitibondi . 

Dopo  tutti  quelli  Avvifi  , aggiungiamo  , che  come 
l’oratione  è un  dono  del  Cielo,  c de’ più  grandi,  che  Id- 
dio ci  polla  dare,  una  delle  più  ordinarie,  e più  ardenti 
pie- 
tà) Joan  4.  ij, 


Digìtized  by  Google 


j6  \ "Erario  della  Vita  •• 

preghiere,  che  noi  dobbiamo  fareà Dio, è domandargli, 
e dirgli  con  gli  Apolidi. • ( a ) Domine  >doce  noe  orare . Si- 
gnore, infegnateci  à far5  oratione;  perche,  fenza  quella 
Maeftro,  lofcolaro, qualunque  fpirito,e  qualunque  iftrut- 
tione  habbia  da  altre  bande,  non  farà  in  quella  feienza. 
profitto  alcuno.:.,  . .. 

: S E T T I O N E IV. 

*.«  1 t ' , * 

Dell*  Or  aliane  affettiva  . 

» , \ f . r • 

* I „ * . • • * * 

Diremo  ancora  qui  qualche  cofa  dell’  Oratione  af- 
fettiva , perche  ella  è più  ordinaria  all5  anime 
amanti  . L5  oratione  Affettiva  e una  comunicatione  fa- 
miliare con  Dio  , in  cui  l’anima  , Jafciando  le  confi- 
derationi,  e i difeorfi  , al  folo  penfiero  , & alla  fem- 
plice  rimembranza  di  Dio  fi  porta,  e fi  accende  in  af- 
fetti di  lodi,  edi  benedittioni,  adorationi.,  glorificatio- 
ni , offerte,  offèquii,  ringratiamenti,  dimande,  fperan- 
ze  , humiliationi,  annientamenti,  e fopra  tutto  in  affet- 
ti di  .amore,  di  compiacenza,  di  benevolenza , d’afpira- 
tioni,  e di  altri,  de’quali  habbiamo nella  feconda  parte 
favellato. 

Ella  è primieramente  addimandata  una  comunicatio- 
ne con  Dio  : il  che  à lei  particolarmente  conviene  tra 
tutte  le  fpecie  di  Orationi:  ellèndo  un5  abboccamento  , 
un  ragionamento  , un  trattenimento  intimo  , c confi- 
dente dell5  anima  con  Dio  , come  d5  un  caro  figliuolo 
con  fuo  padre  , d5  un5  amante  , e perfettamente  amante 
fpofa  co’l  fuofpofo,  ed5  un5  amico  con  un’altro  fuo  ami- 
co: parlando  con  lui , Coprendogli  con  confidanza,  e 
franchezza  i fentimenti  , & affetti  del  fuo  cuore,  & a£- 
coltando  fcambievolmente  i fuoi,  e le  fue  dolciffime,  e 
melatiffime parole.  . ..  . 

Secondariamente  è chiamata  una  comunicatione  fenza 
difeorfo  , perche  l5  anima  hà  difeorfo  afiài  , & acqui- 
eto affai  , per  le  lunghe  meditationi , che  hà  fatto  , 

del- 
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dellb  perfettioni  , de’  milterii , e de*  bencficii  diNollr'or 
Signore  ; una.falliciente  cognitione  ,•  per  cfièr  molla  à 
lodarlo,  à ringratiarlo , & amarlo  . Pér  quello  ella  la-1 
fcia  i difcorfi,.  erutti  gl’impieghi  dell’ intelletto  , per- 
che non  le  faniió:più  di  melhere  . Una  donzella  fag- 
gia , & accorta  efamina  diligentemente  lé  qualità  , e i 
meriti  di  colui  ,- che;  la  dimanda  per  corìforte  : e da- 
poi  che  vi  hà  trovató  .tutto  quello  ,^che  vi  poteva  ra- 
gionevolmente defidcrare,  echehà  trattato  qualchetem- 
po  con  lui  , & hi‘ conosciuto  per  ifperienza  le  perfet-* 
tioni  di  lui,  la  dolcezza  della  lua  còriverfacionc,  l’af-’ 
fabilità  fua  , la  prudenza  , e 1*  affette?.! itìcfero  , e perfet-) 
to,  eh5  egli  à lei  pòrta  5 non  hà  più  bifogno  di  fiat-  no-^. 
velie  diligenze  , per  volergli  betieUmà  àt  minimo  pen- 
derò , che  di  lui  le  viene  } alla  minima  parola,  che  da 
lui  lente  ; al  minimo  fguardo  , che  fifia  ih  lui  5 li  len- 
te vivamente  toccata  , e prefa  dà  un  grand’  amore  ver- 
lo  di  lui . Cosi  la  prima  parola  , (a)  che  la  Spofa  di- 
ce ne’  fuoi  Cantici  al  Signor  Noftro  , è quello  ardente 
alfalto  , è quello  amorofo  entuiiafmo  : Ofculetur  me 
cfculo  orir  fui  .* ‘Mi  baci  col  bacio  delia  fua  bocca ; Non 
occorre  più  , che  conlìderi  1’  eccellenze  del  fuo  Spofo  i 
e cosi  non  ne  parla  più  punto  , mà  alla  fola  rimembran- 
za , che  hà  di  lui  , s’  accende  , fi  liquefà  ; c tutto  in 
un  colpo  , fenz?  altra  cerimonia , gli  domanda  il  fanto 
bacio  . Hor’  avvenga  che  ciò  lìa  vero  $ come  nondime- 
no l’anime  fono  diverfamentedifpolle , e più  facili  l’une, 
che  l’ altre  à prender  fuoco  5 fidi  melliere,  chcciafcu- 
na  , fecondo  la  neceffìtà  , che  ne  havrà , lu’l  principio 
di  quella  Oratione  9 ripafli  per  l’animo  fuo  qualche  ve- 
rità conofciuta  , per  muoverfi  . H fe  nell’  Oratione  fen- 
te,  che  i fuoi  affetti  lì  fminuifeono,  e fi  allentano,  de- 
ve ripigliare  qualche  breve  conlideratione , che  le  ferva  , 
come  di  nuovo  mantice,  per  accendere  il  fuoco,  che  pa- 
re fmorzarfi,  ::  . 

Terzo  , come  quell’ Oratione  adopra  molto  poco  l’in- 
telletto , s’ impiega  quali  tutta  interamente  negli  affet- 
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t i della  volontà  : e,  fe  bene  fi  ftudia  in  tutti  i buoni  a£ 
fetti  ; nulladimeno  lì  ferma , e lì  attacca  principalmerH*> 
te  à quelli  della  Carità,  e con  grandiflìma  cagione: per- 
che la  carità  è la  più  nobile,  e la  più  perfetta  di  tutte  le 
virtù , effendo  quella  , eh’  è la  più  gradevole , e la  più 
gloriofa  à Dio:  eh’ è agli  huomini  la  più  meritoria  : che 
tende  l’anima  più  coraggio  fa  , e.  più  elevata  fopra  tutte 
le  creature  : che , .con  più  forze , facilità  , c coftanza , 
le  la  intraprendere,  e mettere  in  effetto  gran cofe, che 
L’unifce  più  intimaipcnte  con  Dio?  echepiùmedefima- 
mente  l’ illumina:  perche,  come  dice  San  Bonaventura  s 
( a ) In  anima  incomparabiliter , per  smorir  unitivi  dejideria  , 
perfetto  ampliorir  cognitionir  relinquitur  , quàm  puden- 
do , vel  audiendo  , vel  prò  rationir  exercitio  , conquis- 
tar . L’anima  incomparabilmente  più  di  cognitione  acqui-» 
Ha  con  i defiderii  accelì , e per  gli  affetti  di  amore;  che 
non  farebbe  ò con  la  lettione  de’ libri,  ò con  l’inftrut- 
tioni  de’Maeltri,  ò ùmilmente  con  le  lue  proprie  confi- 
deracioni , e difeorfi  . E lo  Spirito  Santo  haveva  gran 
tempo  prima  detto  per  bocca  del  Savio  : ( b ) Qui  timetir 
Dominum , diligiti  illum  , ér  ili  umin  ab  untar  corda  vejìra  . 
Voi,  che  temete  il  Signore,  non  vi  fermate  al  timore  } 
pallate  fin’ all’ amo  re:  con  l’amore  i voftri  cuori  reitera  n- 
no  illuminati . 

Horcome  l’amore  è il  proprio  impiego  di  quefta  Or a- 
tione  ; tanto  più-  fajrà  ella  eccellente  , e più  compita  3 
quanto  V amore  farà  più  perfetto  , e più  continuo  : Per 
quello  fi  mette  1’  atto  di  amor  continuo  , cioè  fenza 
interruttione  per  Io  fine  , dove  deve  ella  terminare , e 
dove  ùmilmente  , in  compagnia  di  altri  affetti  diffe- 
renti fatti  con  diverfe  afpirationi  , ella  conduce  . In 
quella  guifa  , che  fi  racconta  della  Fenice,  la  maravi-» 
glia  degli  uccelli,  che  havendo  ammucchiato  sù  la  piti 
alta  montagna  della  Fenicia  quantità  di  aromatiche  le- 
gna, e havendone  alzata  unacatafta  , ella  fi  colca  fo- 
pra di  quella  , come  fopra  il  fuo  talamo,  allora  quan- 
do 

(a)  DeThemyìl.c.}.p.*.  " 
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(lo  il  Sole  ftà  nella  fua  maggior  forza,  dove  dibatten- 
do le  ale,  per  contribuire  all'ardore  di  quell’ allro  un 
rinforzo  di  attieni , ella  fi  accende  , e fi  brucia  den- 
tro quelle  fiamme  odorofe  . Cosi  1*  anima  elpolla  in 
quell’  oratione  a?  raggi  del  Sole  di  Giuilitia  , e colcata 
sii  le  legna  fecche,  e profumate  dalle  meditationi  pre- 
cedute , fcuotendo  le  ale,  cioè  à dire,  producendogli 
affètti  di  molte,  di verfe  virtii  : viene  finalmente  con  que- 
llo movimento  ad  accenderli , Se  à convertirfi  in  fiam- 
me di  carità  : ( a ) Eri*  fan  fi  ut  ejur  in  fiamma  : dice 
Ifaia  ; l’ anima  Tanta  farà  ridotta  in  una  fiamma , che  incef- 
fantemente  brugier*.  • 

Hor  bifogna  por  mente  , che  fe  nella  produzione  di 
quelli  effetti  differenti , e fimilmente  di  quelli  dell’amo- 
re , l’ anima  fente  qualche  tocco  da  Dio , e certe  attrat- 
tive , per  le  quali  mollra,  che  la  vuol  vifitare,ecomu- 
nicarfele  particolarmente  5 ella  deve  ceffàre  dalle  fueope- 
rationi  , e fermarfi  tantollo  , per  dar  luogo  alla  venu- 
ta di  lui,  e non  l’impedire  con  azioni  fatte  importuna- 
mente*, mà  difporfi  con  interior  filentio  , e con  un  pro- 
fondo rifpetto  à riceverlo  . E per  avventura  , Temen- 
dolo avvicinarli , lo  potrà  invitar  dolcemente  à venire  , 
dicendogli  con  Samuele  : ( b ) Loquere , Domine , quia  au- 
dit  fervus  tuur  : Parlate  , mio  Signore  $ perche  il  vo- 
ftro  fervo  afcolta  : e pofeia  slargare  il  Tuo  cuore  , con 
tranquillità  , e quiete  , all’  infufione  della  gratia  : la 
quale  bifognerà , dopo  i movimenti  pattato  , far  vale- 
re , per  esercitare  , con  i foccorfi  ordinarii  , gli  atti 
delle  virtù  , con  eccellenza  : perche  à quell’  effètto 
ella  fi  dì,  di  forte  che  bifogna  lafciar  le  noftre  ope- 
razioni , quando  Iddio  opera  in  noi  : e non  parlar’  à 
lui , quand*  egli  parla à noi.  Nel  che  fi  deve  avvertire  , 
di  non  dare  nell’ellrcmità,  e di  evitare  due  inganni , che 
avvengono  nella  vita  fpirituale  : il  primo  de’  quali  è 
quello  di  coloro  , che  s’ imbarazzano  ; e s’ intricano  in 
una  troppo  gran  moltitudine  di  atti  5 e il  fecondo  è di 
altri , che  non  ne  fanno  molti  , e degenerano  in  una 
• s otiofi- 
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otiofi,tà,  & in  uno  sfaccendamento  di  fpirito.  Per  con- 
durci à quello,' dobbiamo  confiderare  i Beaci,  che  fono 
elevati  all’ ultimo  punto  della  perfettione,  epoffeggono 
interamente  Dio , come  impiegano  effi  la  loro  eternità  i 
e vedere , che  effi  producono  inceflàntemente  degli  atti  , 
mà  regolatilfimi  : e non  folamente  di  carità,  mà  di  adora- 
tane ancora,  d’humiliatione,  di  lode, di  ringratiamen- 
to,  dipetitioni,  edi  altre  foni:  e perche  in  effetto  Iddio 
n’è  degno.  E ridurci  Tempre  alla  memoria,  che  con  gli 
atti  folo  di  virtù  fatti  con  libertà  noi  polliamo  glorificare 
fua  Divina  Maeftà , e meritare . E quello  balli  dell*  Ora- 
tione.  Venghiam’hora  all*  anima  di  tutti  quelli  efercitii, 
eh5  è quello  della  prefenza  di  Dio»  ' < i o v ri 

•C'.  • ' ' ■ • ' J r ' V t r* 
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- Dell'  Efercitio  della  preferita  di  Dio  : e primieramente 
*.  < della  fua  importanza . , Ci'  v., 

DOvendo  parlare  del  grand’ efercitio  della  prefenza 
di  Dio , hò  penfato  dividere  il  difeorfo  nella  fua  Ne- 
celiità.  Utilità  , & Eccellenza  . Et  in- quanto  alla-Ne- 
cefìità:  Dico  , fecondo  l’avvifo  commune  de’  Santi  , e 
de’ Dottori  , che  quell5  efercitio  è il  fondamento,  e la  ra- 
dice della  vita  fpirituale,  e di  tutta  la  perfettione  chri- 
fliana.  Sicché  come  dalla  radice  l’albero  prende  il  fuo 
fugo,  e la  fua* vita;  e fenza  la  radice  necellàrio  è che  muo- 
ja:  e come  conviene  flabilir , & alzare  un  grand5  edifi- 
co fopra  un  buon  fondamento , che  fenza  di  quello  ande- 
rà  bentollo,  & inevitabilmente  in  rovina  ; cosi  tutti  gli 
efercitii  di  divotione  debbono  ellere  animati , e forti- 
ficati da  quello  della  prefenza  di  Dio,  fenza  del  qua- 
le niuno  <ti  loro  può  naver  nc  {labilità  , nè  fodezza  * 
JMà- per  mollrare  quella  verità  con  maggior  chiarezza, 
e fpiegare  quello  teforo  ; bifogna  rammentarli  , che  là 
perfettione  chrilliana  confilte  nella  fuga  del  peccato  , 
nella  pratica  dellevirtù,  e nell’ unione  con  Dio,  che  fo- 
no gli  oggetti  della  vita  Purgativa , dell5  Illuminativa  , 

e dell5 
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c dell’Unitiva, & infamemente  vedere  la  gran  poflanza,chc 
hàquell’elercitio  divino  in  quelle  tre  vite;  come  in  quelle 
regna;  e quanto  è loro  utile,  anzi  necelTario , per  adempir 
degnamente  il  lóro  dovere . 

Primieramente  per  la  Purgativa  , che  s’affatica  à di- 
ftruggere  il  peccato,  à domar  le  paffìoni,  à fradicar  i 
cattivi  habici,  à mortificare  i lenii  , & à refiflerc  alle 
diaboliche  tentationi;  è certo,  Se  indubitato,  che  il 
mezzo  più  valido,  & efficace  per  operare  tutti  quelli 
effetti,  e venire  alla  feonfitta  di  tutti  quelli  moftri,  è 
la  memoria  della  prefenza  di  Dio:  Si  Dominum , dice 
il  Dottor  Angelico,  (a)  prafentem , omnia  •videntem , 

& judicantem  femper  cogit aremusi  aut  vixy  aut  nunquam 
peccar emur.  Se  noi  pcnfalfimo  Tempre,  che  Iddio  ca- 
vanti à noi che  vede  tutto;  e eh’  è per  giudicarlo  , 
non  l’offenderemmo  mai,  ò appena  di  rado.  E San  Gi- 
rolamo dice  aleutamente:  ( b ) Memoria  Dei  excludit 
omnia  peccata : La  ricordanza  di  Dio  prefente  sbandifee 
tutti  i peccati.  Atenogene  volendo  provare  àgl’Impera- 
tori  Marco  Aurelio, e Tuo  figliuolo  Commodo,  quanto 
i Criftiani  follerò  lontani  da  ogni  diletto,  che  i Genti- 
li opponevano  loro,  e per  li  quali  cercavano  dirender- 
Yma!  r 5 aPPortò  ragione,  (c)  Che  la  fede, 
t j fUI  , profefiione , gli  obliga  di  credere  , che 
Iddio  li  vede  di  giorno,  e di  notte:  e che  non  vede  fo- . 
laraente  le  attioni  loro,  ma  ode  le  parole,  penetrai  lo- 
ro piu  fegreti  penfamenti  : dal  che  nafee  in  loro  una 
gran  riverenza  verfo  quella  fovrana  Madia,  & un’ellre- 
mo  timore  di  non  commettere  cofa  mal  fatta  . ( d ) Il 
gran  Santo  Bafilio  domandando,  che  cola  folle  ad  un* 
li  uomo  fpediente  , per  non  andar  giammai  in  collera  > 
per  non  havere  la  mente  vagabonda  , per  non  elTere 
nelle  lue  orationi  dillratto,  e generalmente  per  non  mai 
errare  ,Tifponde:  che  ciò  egli  otterrà,  fe  havrà  una  f<fi> 
ma  credenza,  che  Iddio  confiderà  tutto  quello,  che  egli  fà> 
e le  dira  quelle  parole,  co’l  medefimo  fentimento  , che 
. Parte  ///.  , , F ; Da- 
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David  : {a)  Vrvuidebam  Dominion  in  confpedu  meofemper  : 
c quelle,  Oculimei  femper  ad  Dominum . lo  mi  metto  Tem- 
pre il  Signore  avanti  gli  occhi , e non  levo  giamai  la  mia  vi- 
lla d’addottòà  lui . 

. £ ficuro,  che  la  llcfla  prefenza  di  un*  huomo  ha  u- 
na  maravigliofa  portanza  per  farci  guardare  da  com- 
mettere male  « Seneca  in  quello  propofito  dà  al  fuo  Lu- 
cilio qUeft’awifo  : Accipe  utilem  , & [aiutar em  epijio- 
U clan  fui  am  , quam  te  affigere  animo  *Volo  * Aliquit  vir 
bonus  nob'it  eligendut  efl  , ac  femper  ante  oculot  baben - 
dut  : ut  fic  tanquam  ilio  /pedante  vivamur  } & omnia 
tanquam  ilio  indente  faciamus  < Magna  pars  peccatorum 
t oll'it  ur  , fi  peccaturis  teflis  affi  fìat  : aliquem  babeat  a- 
micum , quem  veneretur  » cui  ut  audoritate  etiam  fecre- 
ium  fuum  fandiur  faciat  « O f elicer»  illum  » qui  Jtc  ali- 
quem veteri  potejl  ; ut  ad  memdriam  quoque  ejue  fe  com- 
ponat  j atque  ordinet  : qui  fit  aliquem  ver  eri  potejl , ci- 
tò erit  ver  end  ut  * Amico  mio  * per  fine  della  mia  let- 
tera , io  ti  va’  dare  un  coftfiglio  utile  , e falutevole  , il 
quale  ti  prego  > che  puntualmente  oflèrvi  : & è , che 
dobbiamo  far*  elettione  di  qualche  huomo  da  bène  , di 
cui  ogni  giorno  ci  ricordiamo  » e nella  prefenza  di  cui 
ci  imaginiamo  di  fare  , e dire  tutto  quello  , che  noi  fa- 
remo, e diremo  . E quello  è il  miglior  mezzo»  che  da- 
re io  ti  polla»  per  non  mai  errare:  perche  fe  tu  vuoi  to- 
glier via  la  maggior  parte  de’peccati  » che  fi  commetto- 
no? bifogna»'che  tu  faccia  comparire  teiliittonii  sù  gli 
occhi  di  quei  i che  Hanno  per  fargli  * Affine  dunque 
di  non  commetter  falli  » deve  1’  animo  nollro  in  ogni 
cofa  » che  fa»  rapprefentarfi  qualcuno»  di  cui  habbi* 
innanzi  1*  imagine,  e con  la  rappreferttatiorte  di  quegli 
rettifichi  le  fue  anioni , anche  le  più  occulte.  O quan- 
to c felice  colui  » che  rimira  davanti  à sè  neceflaria- 
mente  qualche  perfonaggio  di  conto  ; della  villa  di  cui 
egli  fi  ferva  come  di  una  regola , per  compattar  la 
fua  vita  1 Chi  potrà  giungere  à quello  » di  honorar  , c 
riverire  apprettò  à se  in  quella  fatta  un*  huomo  , lì 

* . / ren- 
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fenderà  ben  pretto  anch’egli  degno  di  cttcr’  honorato  , 
e riverito.  Cosi  parla  Seneca.  ( a ) E San  Baftlio  : Av- 
vertiamo, dice,  un  poco,  come  ciafcuno  di  noi  fi  por- 
ta, quando  ttima  , che  qualcuno  , non  {blamente  de’ 
fuoi  fuperiori,  ma  anche  degli  uguali  Tuoi  lo  riguardi  : 
come  compone  egli  le  fue  attioni,  e ttà  (òpra  di  $è  vi- 
gilante in  ogni  cofa,  tanto  che  non  hà  nulla  nella  Tua 
politura  di  corpo,  nell’andamento,  nel  parlare,  in  tut- 
ti i movimenti,  che  potta  efièr  biafimato.  Sant’ Agoiti- 
no  ponderando  quefta  virtù  ; ci  dice  fimilmente  : ( b ) 

Hoc  nempe  fervulorum  lingua f , & manuj  coercet  , ut  ne: 
flofculum  carpant  , nec  pomulum  ex  horto  rapiant , nec 
fruflulum  partir  [rileganti  Si  nuli am  Jtbi  ber  tilt  abfent'ue 
fecuritatem  polliceri  queant:  bine  crebriorer  querele  ilLe  : 
Dominut  meur  femper  mibi  d tergo  bar  eli  loco , quo  mini- 
me formido,  deprehendor . I fervitori  fi  guardano  molto 
bene  di  non  fare,  ne  dire  cofa  alcuna  avanti  à lor  pa- 
droni, che  non  habbia  del  buono  . Non  accade  teme- 
re, che  elfi  colgano  nè  pure  un  fiore  per  terra  del  giar- 
dino, che  fiacchino  un  pomo  dall’albero,  che  fi  pren- 
dano un  boccone  di  pane  in  cafa;  fe  non  hanno  qual- 
che fìcurezza  di  poterlo  fare,  fenza  efièr  veduti  da  quel- 
li: Dal  che  vengono  quei  lamenti  loro  tanto  ordinarii  : 
yll  mio  padrone  mi  ttà  tutto  il  dì  addotto  , e tra  le  cal- 
cagna, fpia  ciò,  ch’io  mi  faccio,  e per  tutto  me  lo  trovo 
fempre  innanti . 

Hor,  per  venire  al  noftro  propofito,  diremo,  con  li 
due  citati  Santi  Dottori  Bafilio,  & Agoftino,  che  fe  la 
prefenza  di  un  padrone,  di  un  padre,  di  un  noftro  fletto 
uguale,  ò per pattàr’anche  più  avanti,  d’ un  noftro  gar- 
zone, non  fittamente  la  prefenza;  ma  quello  che  più 
la  loia  temenza , eh  ei  pottà  vederci  , è fulficiente  per 
tenerci  ne’ termini  d’ogni  dovere;  per  gittar  dell’  acqua 
SU  le  noftre  accefe  pattìoni , & impedire  , che  non  if- 
buttiamo  : con  quanto  maggior  ragióne  farà  ciò  la  ve- 
ra prelenza  di  Dio,  ch’è  noftro  vero  padre,  noftro  fo- 
vrano  Signore  , noftro  Rè  naturale  , Rè  de’  Regi  , à 
- ■ — • F 2 para- 
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paratone  del  quale  tutti  i Monarchi  delia  terra  non  fo- 
lto che  atomi  ? Quanto  più  potentemente  opererà  fe- 
ltra di  noi  il  riguardo  del  Creatole  del  Ctelo  ,-  e della 
Ferra  che  odia  infinitamente  ogni  peccato  5 , che  lo 
viltà  con  tutte  le  fue  leggi;  che  lo  puntfee  con  terribi- 
li fopplicii;  « che  con  un  millione  di  benefici,,  che  ci 
hà  fatto,  come  con  tante  catene  , ci  ha  ilrettifiìtna- 
mentc  legati  al  fuo  fervitio,  e ci  ha  eternamente  obli- 
ati à non  fat  cpfa,  che  à lu,  difpiacca  ; fe  dello  flef- 
?o  Dio  ci  ricorderemo?  La  natura  humana  e affiti  gua- 
to. ma  non  è già  arrivata  à quelt  eccefio , che  un  huo- 
mó  voglia  offendere  la  Maeflà  infinita  di  Dio  vivente  5 
fola  crede  veramente  prefentc,&  ardita  oltraggiare  co- 
lui 1 avanti  al  quale  gli  Angeli  fi  proftrano  , e tutta  a 
natura  trema;  e.chc  può  incontanente,  doppo  la  fua 
offefa,  annientare,  ò precipitar  1 autore  vivo  vivo  nell 
Inferno  E noto  quello,  che  fece  un  paggio  di  Alef- 
f andrò  iì  grande?  U quale  tenendo  in  mano  una  tor- 
cia acccfal  mentre  il  foo  padrone  offeriva  facrificio  , 
fi  lafoiò  brugiar  la  mano,  fenza  dar J«no  alcuno  di 
■dolore,  quantunque  lo  fentiffe  acerbiffimo  . Tanto  , 
dice  Sant1  Ambrogio,  che  apporta  quello  fatto  ;.(«•) 
in  puero  fuit  difeiplina  reverenti <c  ; ut  naturam  vincerei. 
Tanto  la  prefenza  ael  fuo  Principe  gl  imprese  dinfpet-. 
to,  per  vincer  in  un  si  terribile,  accidente  la  natura  O 
che  cofa  non  potrà  fopra  di  noi  la  memoria  della  pre- 
ferì di  Dio,  le  noi  V havremo  vivamente  imprefla  . 
ChfritegnÒ  ella  non  ci  darà?  E di  fatto  i pidgranpec- 
catorihannoarreilato  il  palio,  e non  fono  iti  mu  avan- 
ti ili’  efecutione  de’  loro  delitti  5 quando  e nato  mo- 
lirato loro  efficacemente , che  Iddio  li  vedeva  . Cosi  San 

Pafnutio  ritirò  la  famofa  meretrice  Tais  : E Sant  Efrera 
un’  altra  niente  meno  nella  fua  impura  vita  licentio*- 
fa  e le  bufferò  à fare  nel  rimanente  della  loro  vita 
un’  afpriffima  penitenza;  folo  con  haver  loro  rappre- 
fentato,  che  Iddio  le  vedeva,  mentre  i^vano  immer- 
fc  nelle  loro  laidezze  . Quello  ha  fatto  due  a San  Ba 
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{ìlio  con  gran  ragione,  che  noi  non  ci lafciamo  mai  ca- 
dere nel  peccato,  fe  non  quando  chiudiamo  gli  occhi 
à quefta  confideratione,  e che  tutte  le  colpe,  che  com- 
mettiamo, fono  altrettante  attuali  protette  , che  non 
crediamo,  che  Iddio  ci  rimira,  perche  fe  noi  lo  crc- 
defiimo  fermamente;  non  faremmo  cosi  temerarii,  e fver- 
gognati,  di  portarci  avanti  à Dio  con  si  infoiente  sfac- 
ciataggine. 

Di  più  quanta  forza  havrà  quello  penficró  per  farci 
generofamente  refifiere  à tutti  gli  aflàlti  deh  demonio? 
Quanto  ci  fervirà  per  moderare  le  noftre  paflìoni  ? Chi 
non  reprimerà  le  più  violente  sfuriate  della  fua  collera  ; 
fe  fi  rapprefenterà , che  hà  davanti  à sè  la  dolcezza  infi- 
nita di  Dio,  il  quale  con  una  manfuetudine  di  rema  ri- 
cevette ùmilmente  da  gli  huomini  tante  atroci  ingiurie, 
e,  con  una  mifericordia  incomprenlibile  diè  loro  il  per- 
dono ? Chi  non  deporrà  Iodio,  che  hà  centra  il  fuo  profil- 
ino conceputo , e non  lo  convertirà  in  una  lineerà,  e cor- 
diale carità;  fe  penfa,  che  hà  Dio  avanti  disè:  il  quale 
ama  infinitamente  queft’huomomedefimo,  che  egli  odia, 
il  qual’è  di  lui  imagine  per  cui  lo  itefiò  Iddio  fi  è vcfti- 
to della  noftra  carne,  hà  faticato  tant’ anni,  vi  hà  per- 
duto la  vita  , e finalmente  nel  medefimo  tempo , che 
i fuoi  nemici  lo  beftemmiavano  , {Impazzavano  , & 
occidevano  , egli  fpargeva  fopra  di  loro  innumerabili 
beni  ? L’ huomo  tentato  di  penfieri  difonerti  potrà  in 
quelli  confentire  , fe  fi  rammenterà,  che  hà  davanti  di 
sèia  purità,  e.la  fantità  efièntiale  ? quello,  àcuigli  An- 
geli dicono  incefiàntementc  Santo  , Santo  , Santo  ; & 
egli  farà  un  puzzolente  letamajo,  & un’horribile  fenti- 
na  di  lordure  avanti  ad  una  si  gran  Maeftà  , & avanti 
ad  occhi  si  puri?  E colui,  che  lente  il  fuo  cuore  accefo 
dell’amore  di  qualche  creatura,  non  fi  renderà  inflefii- 
bile  ad  ogni  impulfo  di  quello,  fe  confidererà,  che  hà 
davanti  dipela  primiera,  e più  infigne  beltà,  e degnifiì- 
ma  di  efièr’amata , avanti  alla  quale  tutte  le  bellezze  del- 
la noftra  terra  non  fono  che  laidezze  : e la  quale  fola  può 
idefiderii  fuoi  adempire,  e contentare?  Non  puòefièrdi 
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ciò  vcrun  dubbio  . Et  in  generale  , chiunque  fi  ar- 
merà di  quello  penfiero,  cne  Iddio  Io  vede , non  fa- 
rà giammai  trafportato  da  palfione  veruna,  qualunque 
accidente  gli  avvenga  : nè  farà  formontato  da  qualun- 
que aflàlto  del  demonio  y.  ò di  qualunque  altro  inimi- 
co, che  lo  polla  combattere:  ma  per  contrario  riporte- 
rà tempre  di  loro  glqriofa  vittoria;  come  la  Sacra  Scrit- 
tura dice  del  valorofo Giuda  Maccabeo,  ede’fuoi  folda- 
ti : (a)  Manu  quidevt  pugnante r;  fed  Dominum  cordibu 4* 
orante?  proflvaverunt  non  minut  trigitita  quinque  milita  , 
preferiti  a Dei  magntficè  deledati  ; Disfecero  , & atter- 
rarono trcntacinquemila  combattenti,  con  le  loro  ma- 
ni, e con  le  loro  armi,  ma  co’l  cuore  rivolto  all’  ora- 
tione  : ricordandoli  fempre , che  Iddio  in  quell’  atto  li 
riguardava . 

Cosi  i Santi  fi  fono  fempre  ferviti  di  quello  mezzo  per 
vincere  le  loro  tentationi , e perconfervar’  à Dio  la  fe- 
deltà, che  gli  havevano  prometta.  Il  Patriarca  Giufep- 
pe,  eifendo  {limolato  dalla  fua  padrona  di  commettere 
un  brutto  misfatto , (b)  e violentato  con  preghiere,  con 
lufmghe,  con  promette,  e con  tutte  le  perfuafioni  pof- 
fibili  à voler  confentire  al  deh  derio  di  lei , non  li  fer- 
vi di  altro  antidoto  contra  tutti  quei  potenti  veleni  , 
nc  di  altra  targa  contra  tutti  quei  fieri  colpi;  che,  co- 
me dice  San  Bafilio  di  Seleucia,  (c)  del  metterfi  à memo- 
ria Dio  fuo  Creatore,  che  teneva  gli  occhi  fopra  diluì . (d) 
E la  calla  Sufanna  fpecchio  delle  pudiche  matrone,  veg- 
gendofi  affalita  inafpettatamcnte  da  due  infami  vecchi; 
a guifa  di  una  femplice  pecorella  da  rapaci,  & affamati 
lupi;  & una  innocente  colomba  da  due  voraci  avoltou  $ 
Ingemmi  Sufanna,  diceilfacrotefto,  gitto degranfofpiri 
dal  più  profondo  del  luo  cuore*,  e verfando  copiofe  Wgfip 
me,  che  il  crucio  del  cuore  le  tiro  da  gli  occhi  * ailic 
quelle  pietofe  parole;  ^ngufìia  mihi  funi  rndtquc.  Ohi- 
mè io  mi  trovo  angulliata  da  ogni  lato  : precipiuo  di 
qua,  eprecipitiodilà:  da  qualunque  banda  10  mi  volti. 
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fon  perduta  : fc  io  mi  abbandono  alla  concupifcen/a 
voftra , veggo  il  precipitio  della  morte  eterna  : fe  io 
ito  collante  contra  il  voftro  volere , veggo  il  precipi- 
tio della  morte  temporale?  perche  voi  mi  farete  morire  in 
vendetta  del  mio  rifiuto,  e per  ammantare  la  vergogna 
voftra:  O povera  Sufanna!  à qual’dlremità  liete  voi  ri* 
dotta?  peccare,  ò morire.  Onchefaretevoi?  à chepar- 
tito  v’appiglia  rete?  Meliur  eftmìhi , dice  ella,  abfque  ope- 
re incidere  in  manur  veftrar  ? quàm  peccare  in  confpeftu  Do- 
mini: E molto  meglio  dare  nelle  voftre  mani  , e perder  la 
vita  del  corpo  ? che  offendere  Dio  alla  prefenza Tua . Pa- 
role generolè  ? rifolutioneheroica,  e degnadellaftimadi 
tutti  i fecoli  ! Che  cofa  dunque  libera  Sufanna  in  un  si 
imminente  pericolo?  e che  l’impedifce  d’ imbrattarli  di 
un  sì  gran  delitto  ? Non  altro  , che  la  rimembranza 
dellaprefenzadiDio,  Come  all’incontro,  che  cofa  ac- 
ciecò  quegli  sfacciati  Vecchi?  Cofa  li  fece  irtfolentemen- 
te  tentare  rhonorediquell’efemplare  di  caftità?  Ciò  fd, 
fenza  dubbio,  la  dimenticanza  di  quella  prefenza  : che 
però,  per  ammollire  la  fermezza  di  lei,  e frangere  il  fu  o 
coraggio,  e farla  rifolvcre  alla  loro  prava  volontà:  le 
diflero . Ecce  ofiia  pomarii  clauf a funt , & nemo  nor  videt  : 
Ecco  che  le  porte  del  giardino  fon  chiufe,  enonvièchi 
ci  polla  vedere,  come  voleflero  dire:  fe  qualcun  ci  ve- 
dere, noi  più  tolto  moriremo  , che  commettere  cofa 
tale . 

Come  dunque  il  mezzo  più  efficace  per  caminar 
dritto,  e non  mai  peccare,  fi  e di  ricordàrfi,  che' Iddio 
Sconfiderà?  così  il  non  penfar  niente  à quello,  èunfare 
a fe  ftefio  una  larga,  e grande  apertura  , per  precipita- 
re ir 1 tutti ivitii.  Iniquità. r dómur  Ifrael , fronda,  dice  il 
Profeta  Ezechiele,  (a)  magna  efi  nimis  valete-,  & repleta 
eft  terra  Janguinibur , & cintar  repleta  e fi  aver  fané  : dixe- 
runt  entm:  Dereliquit  Dominar  terram  , dr  Dominus  non 
'v,det‘  I iniquità  delle  Cafed’Ifraele,  e di  Giuda  è mol- 
to eccelli  va  : non  fono  quivi  che  homicidii,  che  ingiu- 
ntine, che  facnlegii,  & idolatrie  . Ma  donde  vengono 
-’--1  '•  ‘ F 4 tutte 
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tutte  quelle  fcelefatczze  ? quali  fono  le  forgenti  di  quelli 
eccelli  ? non  altre  al  certo,  fe  non  che  hanno  detto,  eh 
fono  dati  ad  intendere  , che  Iddio  hà  abbandonato  la 
terra,  e che  non  li  vede  punto.  Oblitus  eft  Ifrael  f afiorir 
fui,  dice  un’altro  Profeta,  (a)  & a’difìcabit  delubra « Ifrae- 
ie  fi  c dimenticato  del  fuo  Creatore  , ne  hà  perduto  la 
memoria  affatto  : e che  n’è  avvenuto?  hà  adorato  gP  Ido- 
li, & hà  fabbricato  loro  tempii.  E Davide  parlando  del 
peccatore,  dice;  (b)  Non  e fi  De  ut  in  confpeftu  ejur;  in- 
quinata funt  ut a illiur  in  omni  tempore . Non  hà  davanti 
a gli  occhi  fuoi  Dio:  e perciò  i fuoipenfieri,  i fuoi af- 
fetti, le  fue  parole,  e le  fue  opere  fono  tutte  fordide:  non 
è in  lui  niente  di  netto:  ogni  cofa  è gualla,  e corrotta. 
Quello,  che  fece  tracollare  il  Figliuol  prodigo,  fiì  il  la- 
feiare  la  prefenza  di  fuo  padre , e non  volere  Ilare  fotto 
gli  occhi  diluì»  che  era  quello,  che  lo  teneva  in  freno,! 

E di  Caino  fiì  detto:  (c)  Egrefìus  Cain  àfacie  Domini , ha- 
bitavit  prof ugus  interra:  eflendofi  egli  ritirato  dalla  fac-  v 
eia,  e prefenza  di  Dio;  fe  ne  và  errando,  e vagabondo 
per  la  terra.  Bene  certamente  l’Abbate  Diocle  (ìilìc  ap- 
prelfo  Palladio  : ( d ) che  chi  fi  slontana  dalla  rimem- 
branza di  Dio;  diviene  ò diavolo,  ò beltia  : perche  fi 
lafcia  ben  tollo  andare  in  penfieri  diabolici,  overo  fen- 
fuali,  e belliali.  (e)  E Caflìano,  trattando  in  più  luo- 
ghi quella  materia,  e volendone  inoltrare  la  confeguen- 
za,  dice:  che  in  uno,  chedillacca,  benché  leggiermen- 
te la  mente  fua  dalla  prefenza  di  Dio;  Morr  prafen r,  ac  » 
pernicioftjjtmur  inter  itur  eft  credendus  : deve  ellèr  tenuto  di 
haver  prefentc la  morte,  emortedannevolilfima.  (/)  Et 
altrove  paragona  elegantemente  le  perfone  , che  fanno 
profelfione  della  virtù,  à coloro  , che  caminano  sù  la 
corda  : che  vi  debbono  andare  cosi  diritti  , e bilanciati 
co’  loro  corpi , che  niente  pendano  , fotto  pena  di  ca- 
dere inevitabilmente  , e d’ infrangerli  miferamente  . Al 
medefimo  modo , nella  vita  fpirituale  , necelfario  è di 

- . • . fer- 
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fermate  sì  collantemente  il  fuo  penfiero  nella  preferita 
di  Dio  ; che  poco  poco  , che  uno  lo  diverta  , fi  mette 
in  evidente  pericolo  della  morte  : non  che  Iddio  la  ca- 
gioni, come  fà  la  corda  a’ funamboli,  ma  perche,  come 
parla  CafTiano , Declinatio  ipfamors  e fficitur  declinanti  : il 
folo  (torcere  dalla  Prefenza  di  Dio  è loro  in  luogo  di  mor- 
te; edèndone  quello  la  cagione.  Che  però  Iddio  dille  per 
Ofea:  (a)  Va eit ,quoniar»receJ?erunt àme:  Guaià  loro: 
perche  li  fono  da  me  dilungati . 

..  • S E T T I O N •'  E PRIMA.  . -C 
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Continvatione  della  Materia  medefima . • 
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O-E  la  prefenza  di  Dio  è cosi  utile  per  gli  efcrcitit 
O della  vita  purgativa  , è ancora  altrettanto  per  quel-* 
li  dell’  illuminativa  : c fe  quella  ci  è una  briglia  sì  cor-: 
ta  , per  ritirarci,  acciochenonifcappiamo,  enoncom- 
mettiam’ alcun  peccato, iella  non  ci  c niente  meno  iti-, 
molo  acutillìmo  , per  ifpronarci  alle  buone  opere  , e 
farci  correre  à tutta  carriera  nella  via  delle  virtù  . ( b > 
La  converfatione  del  Filofofo  Socrate  , à detto  di  Seno- 
fonte,  era  così  profittevole  à coloro  , che  familiarmen- 
te la  partecipavano  , che  quando  eglino  erano  da  lui 
lontani , il  iolo  ricordarfi  di  lui  giovava  loro*grande- 
mente.  Sant’Atanafio  allèrifce,  che  la  memoria  di  Sant* 
Antonio,  (c)  il  quale  egli  haveva  qualche  volta  vedu- 
to  nella  folitudine  , gli  apportava  maravigliofo  giova- 
mento . (ai)  E San  Bernardo,  raccontandole moleftic , 
eh5  egli  haveva  havuto  , fu  ’l  principio  della  fua  con- 
vezione , e come  alle  volte  era  sì  arido  , sì  malinconi- 
co, e sì  abbattuto , che  fi  trovava  come  in  una  difpera- 
tione,  dice,  che  all J incontro  parlando  con  qualche  per- 
fona  fpirituale,  e perfetta  ; overo  Emilmente  guardan- 
dola , ò anche  meno,  ad folam defuncti , feu  abfentit  me- 
mori am,  fi  ab  at  fpiritur  , & jiutbant  aqua  : ricordandoli 

di 
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di  quella,  dopo  la  Tua  morte,  overo  nella  Tua  affenza  ; 
quella  femplice  ricordanza  faceva  sì  potenti  effetti  nello 
Ipirito  di  Bernardo,  che  gli  diffipava  le  nuvole,  gli  ren- 
deva la  fercnità  , e gli  dava  sì  gran  fentimenti  di  divo- 
tione,  che  non  li  potendo  contenere  , comparivano  nel 
di  fuori  con  abbondanza  di  dolci  lagrime  : Se  la  me- 
moria di  un’huomo,  de  anche  lontano , hà  havuto  que- 
lla forza*  quella  di  Dio,  e di  Dioprefente,  che  incef- 
fantemente  ci  guarda  ; ne  haverà  ben  molto  maggiore 
fopra  le  anime  , per  condurle  alla  virtù  . Così  rettifica 
Davide  di  se  fteflo  : ( a ) Servavi  mandataiua , érte- 
ftimonia  tua  : quia  omner  v'ue  me*  in  confipeftu  tuo  . Hò 
mantenuto  la  vollra  legge , de  efeguito  à puntino  la  vo- 
llra  volontà:  perche  sò,  che  tutte  le  mie  attioni  fono  à 
gli  occhi  voflri  efpolle  . Se  la  prefenza  di  un  Generale 
di  efercito , overo  di  un  Rè  riempie  di  coraggio  i folda- 
ti  , per  metterli  à .corpi  perduti  nelle  mifchie  , e negli 
allatti , e fare  imprefe  grandi  5 quella  di  Dio  vivente  cne 
do  vera  ella  fare  ? non  animerà  ella  punto  il  giufto  à 
fegnalarfi  con  eccellenti  opere  ; vedendo  ùmilmente  , 
che  lo  ftelfo  Iddio  gli  affitte  effettivamente,  e glidàfor- 
za  per  farle:  dove  che  riè  il  Generale,  nè  il  Rè  appor- 
tano all’ attioni  de’foldati  altra  cofa  veruna,  che  la  pre- 
fenza, de  al  più  anche  la  parola?  Così  tutte  le  virtù  av- 
vivate dalla  prefenza  di  Dio  li  ribalderanno , per  efer- 
citare  gli  atti  loro  in  un  fublime  grado  di  perfettione , 
Le  Orationi  sì  faranno  con  una  grande  attentione,  con 
una  profonda  riverenza  , e con  notabili  avvanzamen- 
ti  » La  modeftia  farà  fegnalata , de  in  ogni  luogo  ; per- 
che , come  quella  fovrana  Macttà  è pur  tutto  , non  vi 
farà  folitudine  fi  fuor  di  mano  , nc  gabinetto  sì  fegre- 
to,  dove  rhuomo  non  efperimenti  gli  effetti  di  lei  , L*J 
humiltà  fi  abbilferà  davanti à quella  infigne  grandezza. 
L*  ubbidienza  farà  pronta  , e puntuale  . La  forza  farà 
generola,  de  invincibile  à fare,  de  à foffriregran  cofe 
con  la  ficurezza  infallibile  del  foccorfo  di  Dio,  che  è* 
prefentc  . La  Religione  renderà  tutto  il  fuo  dovere  con 

_ una 
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•una  fublime  maniera  , con  una  divotione  foda  , e con 
un  vero  fpirito  interiore  . Quindi  nafcerà  l’ intentione 
purifiìma  , che  non  haverà  altro  oggetto  di  tutti  i pen- 
sieri , di  tutte  le  parole,  e di  tutte  le  opere,  che  la  glo- 
ria di  Dio  : e per  mezzo  di  quello  fanto  efercitio  tut- 
te le  attioni  divirtùriceveranno  unlultro,&unofplen- 
dore  particolare , e faranno  refe  facili  , approvate  , e 
durevoli . 

S.Bafilio  trattando  ampiamente,  e degnamente  que- 
lla materia  dice  (a  ) tra  r altre  cofc,  che  come  T Artie- 
re , che  fà  un  lavoro , per  farlo  bene  deve  fempre  ricordarli 
di  colui,  che  glie  fhà  comandato,  e dell  a forma,  in  cui 
glie  lo  deve  fare;  perche  fe  diverte,  etrafporta  il  fuo  ani- 
mo altrove,  non  farà  nulla , che  vaglia;  così  ilChriftia- 
no  renderà  tutte  le  fue  opere  eccellenti,  e perfette,  fc  le 
drizzerrà fecondo  la  regola  della  volontà  ai  Dio,  e con 
la  rimembranza  della  fua  prefenza  ; e fe  quelle  efeono  dal- 
le fue  mani  mal  fatte  ; farà  fegno  infallibile , che  egli  non 
hà  havuto  punto  nell’ animo  quella  rimembranza.  Epo- 
feia  volendo  il  medefimo  Santo  mofirar  la  forza  , che 
quella  prefenzatiene  per  farci  prendere  in  tutto  quello, 
che  facciamo,  puriffìme  intentioni;  apportala  fimilitu- 
dine  di  colui,  che  fa  qualche  cofa  davanti  à due  perfo- 
nc,  di  difugualilfime  qualità;  come  farebbe  adire  di  un 
Re , e di  un  mozzo  ; che  mette  tutto  il  fuo  penfìero , e tut- 
to il  fuo  difegno  in  contentare  il  Rè>  fenza  punto  bada- 
re al  mozzo,  ne  algiuditio,  che  quelli  farà  di  lui.  Che 
fc  gli  huomini  procedono  in  quella  guifa  tra  loro  nell’ 
efeputione  delle  attioni  loro;  come  un’ anima,  chehàun 
poco  di  lume,  con  che  credere,  che  Iddio  la  guarda  , 
non  incaminerà  tutte  le  fue  attioni  direttamente  alla  glo- 
ria di  luifenza  dar  mente  , nè  curarli  della  dima  degli 
huomini?  come  potrà  ella  cercar  le  loro  lodi?  come  di- 
vertirli dall’ attentione,  edirettioncdelfuodegniflìrao  fi* 
ne  per  la  vi  Ita  di  alcuna  grandezza  della  terra  : ancorché  fi 
veaefl'e  circondata  da  tutti  i Monarchi  di  quella?  Il  Rea! 
Profeta  teneva  la  fua  in  quello  nobil  penfìero , mentre  di- 
ce- 

(a)  in rcg.  fuf.in rcr.  3.  u • 
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jpeva  : (a)  Loquebar  de  tefìimonm  ttùs  in  cùnfpeRu  Re - 
gum  , te*  non  confundebar  . Io  parlavo  della  beltà  , Se 
•equità  della  voflra  legge  avanti  a’  Regi  , fenza  che  lo 
fplendore  della  loro  porpora  mi  abbacinane  , nè  che 
la  loro  .prefenza  mi  sbigottifiè . Cosi  dice  S.  Bafilio . 

: 'Che  fe  la.  prefenza  di  Dio  hà  generalmente  fopra  tut- 
ti gli  huomini  una  si  gran  poflànza  , per  far  praticare 
loro  la  virtù  , & operare  con  perfettione  5 incompara- 
bilmente ancora  è più  grande  lopra  le  anime  , che  fo- 
no vivamente  prefe  dall’  amor  luo  : perche  non  vi  è 
cofa  , che  tanto  animi  la  perfona  amante  à far  bene  , 
quanto. la  prefenza  della  perfona  amata  : quella  le  dà 
piedi  da  correre  , mani , ò più  tolto  ale  da  volare  ; e 
mille  braccia  per  faticare;  e raguna  tutte  le  forze  del  fuo 
fpirito  per  far"  eccellentemente  tutte  le  fue  opere  , .à  li- 
ne di  piacere  alla  perfona  amata  . Platone  dille  inque- 
fto  propofito  : (b)  fe  l’amante  fà  qualch’ errore;  non 
haverà  tanto  difgulto  , nè  tanta  vergogna  di  cflèr  ve- 
duto da  fuo  padre,  òda’fuoi  compagni,  oda  qualun- 
que altra  perfona;  quanto  da  quegli,  che  ama.  Se  uno 
potelfe  formare  un’cfercito,  ò fabbricar’ una  Città,  che 
non  fofifcpiena,  che  di  huomini,  che  li  amallèro;  non 
lì  potrebbe  trovare  un  mezzo  più  proprio,  cpiù  poten- 
te, per  isbandire  da  quella  comunità  tutti  i vitii  ; e far- 
vi regnare  ogni  virtù  : & ancorché  non  follerò  che 
una  poca  brigata  ; fe  tuttavolta  bifognerà  decidere  una 
differenza  con  l’armi  ; la  piglieranno  , per  cosi  dire  , 
con  tutto  il  rollo  del  genere  humano  : perche  l’aman- 
te havrà  più  timore  di  lafciare  la  fua  ordinanza, ovc- 
ro  di  perdere  le  fue  armi  avanti  la  perfona  amata  ; che 
avanti  di  tutti  gli  altri  huomini  : e ùmilmente  farà  ri- 
lòluto  di  patir  più  tollo  ogni  forte  di  tormenti  , c la 
morte  lleflà  ; che  abbandonare  la  medefìma  perfona  , 
e non  foccorrerla  ne  i fuoi  pericoli  . Hò  ardir  di  di- 
re , che  non  vi  è huomo  sì  codardo  , Se  infingardo  , 
che  l’amore  non  lo  riempia  di  coraggio  , e vigore  , 
per  l’cfercitio  della  virtù:  Perciò  quelle  attioni  neroi- 
• < che, 
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che,  c quei  fublimi  fatti  di  armi , che  fi  raccontano  di 
certi  Heroi  y e de"  quali  Omero  fa  fovente  mentione  , 
debbono  cffère  attribuiti  alla  potenza  dell’Amore,  co- 
me à loro  vera  cagione  . Cosi  dice  quel  Filofofo  . E 
con  quello  penfiero  i Lacedemoni  lacrificavano  all* 
amore,  in  prefenza  degli  eferciti  fchierati  , e prima  di 
aprir  la  battaglia  ; credendofi  , che  la  vittoria  dipen- 
dere dall’  affetto  , che  i foldati  l’ un  l’altro  fi  portaffe- 
ro  . Et  in  mezzo  alla  gente  da  guerra  deiTebani  vi  era 
una  compagnia  chiamata  la  Sacra  Compagnia;  che  non 
era  compoffa  fe  non  d’huomini , che  vicendcvolmente.fi 
amavano.  ( a ) Serve  dunque  la  memoria  della  prefinza 
di  Dio  alla  Vita  illuminativa,  infiammando  l’anime  alla 
pratica  della  virtù . 

Ma  nell’ Unitiva  c dove  domina  quella  Divina  prefen- 
za, e dove  il  fuo  più  grand’imperio  dimoflra:  perche, 
come  quella  vita  s’impiega  nell’ accendere  il  fuoco  della 
carità  in  un’anima  , & unirla  con  Dio:  nel  che  confitte 
la  fua  perfettionc  ; come  il  fuo  itcflò  nome  lo  dichiara: 
e quella  unione  non  fi  può  fare  fe  l’ anima  non  è , non 
folamente  fecondo  la  fua  foflanza  , e fecondo  le  fue 
facoltà,  e fuoi  habiti;  ma  di  più  con  le  operationi  del 
fuo  intelletto-,  e della  fua  volontà  prefente  à Dio  : 8c 
eflèndo  che  non  fi  fà  unione  alcuna  , fe  non  con  la 
prefenza  mutua  delle cofe da unirfi;  reila manifeflo, co- 
me quell’ efercitio  è alla  Vita  Unitiva  affòlutamente  ne* 
cellario.  • * no,... 

Et  in  quanto  all’ Amore 5 (b)  S.  Bafilio  efpreflamente 
l’infegna:  perche,  dapoi  di  naverfaggiamente  avvertito, 
che  .deve  effère  proportione  tra  i mezzi , & il  fine  5 fe  uno 
rendere  non  vuole  inutili  tutti  i fuoi  sforzi:  come  co- 
lui, che  profefla  di  cucire , non  diverrà  mai  da  niente  nel 
fuo  meftiere,  fe  attende  à fare  de’vafi  di  creta  : come 
nè  anche  riporterà  la  gloria  , & il  premio  ne*  giuochi 
Olimpici,  cni  non  attende  che  à giuocareà  carte;  ag- 
giunge confeguentemente  , che  il  mezzo  più  proprio 

per 

(a)  Athcn.  L 13. 

(b)  Jo.  fu. eie.  . 
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per  acquillare  1’  Amor  di  Dio , c di  caminar  continuameli-» 
te  alla  tua  prefenza , e dice  : Fa  di  meftiere , che  fe  noi  dec- 
eleriamo di  amar  Dio  veramente  ; Tappiamo , che  quello  te- 
foro  fi  guadagna  co’l  cangiamento  della  vita  pallata  , e 
con  l’oblivione  delle  creature;  con  andarcene  come  in 
un’altro  mondo,  dove  ritirando  il  noftro  Ipirito  dalla  ri- 
membranza di  tutte  le  cofe inutili,  e balle,  lotenghiamo 
inviolabilmente  fermo  nella  memoria  di  Dio:  e non  fof- 
friamo  giamai,  che  fi  dimentichi  di  lui , malo  porti  per 
tutto,  e ;lo  confervi,  come  un  carattere  si  profondamente 
imprefib,  cheniuna  cofa  glielo  pofià  fcancellare:  e arri- 
verà l’anima  per  quello  mezzo  al  vero  amore,  {a)  Tutto 
quello  c di  S.  Balìlio . Et  il  Dottor  Serafico  S.  Bonaventu- 
ra, parlando  della  perfezione,  dice:  che  la  più  alta  ec- 
cellenza, dove  pofià  l’huomo  afeendere  in  quella  vita,  è 
dieflèresìftrettamenteunitoàDio;  che  l’anima  raccolta 
in  lui  con  tutte  le  fue  potenze  divenga  un  medefirno  fpiri- 
to  con  lui  : fiche  la  lua  memoria  non  fi  rammenti  altro 
che  lui,  il  fuo  intelletto  non  penfiad  altro  chea  lui;  e la 
fua  volontà  non  habbia  amore  fe  non  per  lui  « Perche 
quando  quelle  tre  facultà , ò qualcuna  di  loro  non  porta  in 
se  la  divina  impronta  , non  è punto  Deiforme  : Forma 
enim  anima  Deut  eft , cuidebet  imprimi , Jtc ut  figlilo  figna- 
tum.  Perche  Iddio  è la  forma  dell’anima,  fopra  di  cui  egli 
deve  efier3  imprefib , come  il  figillo  nella  cera  ; per  impron- 
tare in  elfa  i lineamenti  delle  lue  perfezioni.  Hor  quello 
è quello,  che  opera  la  prefenza  Divina  . E per  ciò  quan- 
do Iddio  volle  follevare  Abramo  alla  cima  delle  virtù,  e 
proporlo  à gli  huomini  come  un  modello  di  fantità  ; gli 
dille:  (6)  Ambula  cor  am  me,  & e fio  perfedut . Camina 
alla  prefenza  mia,  e non  mi  perdere  giamai  di  villa,  che 
farai  perfetto. 


■ - - ■ • SET-- 

( a ) proccff.7. Rei. c.i$.  (b)  Gcn.17. 1.  . • 
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SETTIONE  IL  • 

In  che  confi  fi  a P efercitio  delta  preferita  di  Dio  . 

DApoi  ai  havet  rtoi  veduto  1’  eccellenza , e le  uti- 
lità di  quelto  Tanto  efercitio,  fàmeftierc,checon- 
iidcriamo  fimilmente  in  ehe  confitta.  E diciamo,  che 
confitte  neiroperatioiii  dell’ intelletto,  e della  volontà  ; 
dell’  intelletto  , il  quale  deve  portare  i fuoi  penfieri  à 
Dio  5 e con  un  occhio  fidò  , e fermo  * vederlo  Tempre 
prefente  avanti  di  sè*  dietro  à sè,  à man  delira  , à man 
iiniftra*  fuor  di  sè  , e dentro  di  sè,  e per  tutto  . Della 
volontà:  percheron  batta*  che  il  folo intelletto  confi- 
deri  Dio  prefente,  ma  di  più  è necefiàrio,  chela  volontà 
s’innalzi,  e s’unifca  à lui  con  i fuoi  atti  proprii  d’amo- 
re, difperanza*  di  rifpecto  , d’adoratione,  di  abbafià- 
mento,  ediglorificatione,  diringratiamento,  e con  gli 
altri.  Ma  per  una  più  chiara  intelligenza  di  ciò,  e di  tutta 
quefta  materia  * farà  bene , eh’  cfaminiamo  con  i Teologi  in 
che  maniera  fia  Iddio  per  tutto . 

Primieramente  è verità  infallibile  di  nottra  Fede  , nc 
ci  è lecito  punto  dubitarne;  chelddioèuno  fpirito  infini- 
ta mente  immenfo*  il  quale  riempie  l’Univerlo  tutto,  len- 
za che  vi  fia  luogo  alcuno  si  fegreto  , nè  cantone  sirecon- 
dito * tta  nell’  abbittò  dell’acqua , fia  nella  ritiratezza  delle 
forefte , fia  in  cima  delle  montagne , fia  ne’piu  folti  bofehi , 
dov’egli  non  fi  ritrovi  : S i occult abitar  1 vir  in  ab/conditir  * dr 
ego  non  uidebo  eum  ? dicit  Dominar:  Numquid  non  coelum  , 
cr  terram  egoimpleoì  dic’eglipe&Geremia  : (a)  l’huomo 
penfa  d*  involarli  ài  miei  Occhi*  quandoché  fi cuopre  di  , 
tenebre , ò s*appiatta  nelle  caverne , ma  s’inganna . Non  sa , 
che  io  riempio  il  Cielo  , e la  terra,  e che  fono  per  cuttoPSant* 
Agoftino  dichiara  ciò  eccellentemente  » al  filo  folito,  con 
quelle  parole  : ( b ) Conjìituebam  in  confpeftu  fpiritur  me» 
unìverfam  creaturam , de  feci  imam  majdmgrandem , dijiin- 
Ramgeneribur  3fanè  finitami  e autem3  Domine , ex  omni  parte 

, am~ 

(*)  C.aj.24.  (b) 
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ambiente}»  eam  , dr  penetrante m , fed  ufquequaque  in  fini - 
lam  : tamquam  fi  mare  e Jet  ubique , dr  undique  per  im- 
menfa  /patta  infinitum  folum  mare  , dr  haberet  intra  fe 
fpongiam  quamlibet  magnam , fed  finitam  : tam  piena  ef~ 
fet  fpongia  illa  ex  omni  parte  fua  immenfo  mari , fic  crea- 
. tur  am  tuam,  finitam  , te  infinito  plenam  p ut  ab  am , dr  di - 
cebam:  Ecce  Deus  , dr  ecce  qua  creavit  Deus  , tir  ecce 
quomodo  ambita  dr  implet  e a . Io  mi  mettevo  avanti  gli 
occhi  dell’ animo  mio  tutte  le  creature,  e ne  facevo  una 
mafia  eftremamente  grande  , ma  pure  finita  , divertifi- 
cata  da  molti  generi,  e da  molte  lpecie:  e voi  , Signor 
mio  , che  nella  voflra  infinità  venite  ad  abbracciare  da 
ogni,  parte  , & à penetrare  intimamente  quella  mafia  , 
come  fe  haveffi  veduto  un  mare  immenfo,  che  non  ha- 
velie  nè  fondo,  nè  ripa,  & una  fpugna  in  mezzo  tutta 
imbevuta,  & inzuppata  di  quell’  acque  . Cosi  concepi-  ' 
vo  io  tutte  le  creature  terminate  nell’  immenfità  della  vo- 
flra effènza  , e dicevo:  Ecco  Dio,  elecofe,  ch’egli  ha 
fatto.  Se  ecco  come  le  circonda,  e le  riempie:  (a)  Im- 
menjitasj  dice  Umilmente  beniflìmo  Sant’Kìdoro  , divi- 
na magnitudini*  ita  e fi , ut  intellìgamus  Deum  intra  omnia  , 
fed  non  incluf ttm  : extra  omnia  fed  non  exclufum  : dr  ideò  in- 
terior em>  ut  omnia  continente  ideòexteriorem , ut  incircum - 
/cripta  magnitudini}  fua  majeflate  omnia  concludat . Iddio 
è immenfo,  ma  di  ral  forte,  che  noi  lo  dobbiamo  con- 
cepire in  tutte  le  cofe  fenza  eflèrvi  racchiufo,  è talmente 
fuor  di  tutte  le  cofe , che  non  ne  fia  efclufo . Siche  egli  è 
dentro  di  quelle  per  ritenerle  nel  loro  eflère,  e confervar- 
le:  & è fuori  di  quelle,  per  racchiuderle  in  sè,  e nell’in- 
finito feno  della  fua  Maeftà.  Hor  Iddio  hàqueflo  primie- 
ramente, per  l’ immenfità  della  fua  natura, che,  fenza 
itenderla,  là  mette  per  tutto;  e di  più,  comeSant’Ifidoro 
và  infinuando,  per  la  necelfità , che  tutte  le  cofe  create, 
per  foflenerfi , e per  non  ritornare  al  nulla,  hanno  conti- 
nuamente della  prefenza  attuale,  & intima  di  Dio;  come 
hanno  i corpi- della  prefenza  dell’anima,  per  mantener- 
li, e per  vivere. 

‘-V  • Secon- 

( a ) 1. 1.  de  funi.  bon.  c.t. 
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Secondariamente  Iddio  è in  tutti  i luoghi , & in  tuttè 
le  cofe  create,  pereflenza:  cioè  adire  veramente,  e real- 
mente egli  è nella fua natura,  erutto  intero  il  Padre,  iì 
Figliuolo  , e Io  Spirito  Santo  : vi  è con  tutte  le  Tue  perfet- 
tioni  infinite,  con  la  fua  bontà,  con  la  fua  beltà,  conia 
fua  fapienza,  con  la  fua  potenza,  con  le  fue  ricchez- 
ze, fantità,  maeftà,  mifericordia,  giuftitia  , e 1*  altre. 
Vi  è anche,  con  tutte  le  fue  operadoni,  che  fi  chia- 
mano ad  intra ; come  fono  generare  il  fuo  Figliuolo 

amarli , glorificarli  , ralle- 

I " * 1 • o ...  ~ 


pellato  Tanima  del  mondo:  perche,  come  Panima  è fn 
tutto  il  corpo,  &c in  ciafcuna delle  fue  parti  j cosi  Iddio 
è ellèntialmente  in  tutte,  & in  ciafcuna  parte  dell*  Uni- 
verfo.  ' . ' / - . - 1 

Terzo:  Iddio  è in  tutte  le  cofe  per  prefenza:  che  vuol 
dire,conofcendo  tutto:  non  come  Phuomo,che  dormendo 
e nel  fuo  letto,  dove  egli  è per  eflènza,  ma  non  per  pre- 
fenza, come  qui  fi  prende  quella  parola:  poiché  quegli 
? °*l sl>.  d?ve  fi  fia>  ne  che  fi  faccia  nella  fua  camera. 

S.  Djomfio , feguendo  quella  fignificatione , che  la  Di- 
vinità e prefente  a tutti  gfi  huomini , più  che  tutti  gli 
huomini  non  fono  à lui  prefenti  ; vuole  , che  , fecori- 
do  l’eflènza,  noi  gli  fiamo  fempre  , e per  tutto  infepa- 
rabilmente  uniti,  ma  non  fecondo  il  penfiero,  come  Id- 
dio è à noi.  E noi  diciamo  ordinariamente  ad  un’huomo, 
che  fpropofita,  e che  non  abbada  à quel , che  dice;  che 
non  e a sèllelTo  prefente.  Per  quella  prefenza  dunque  , 
che  Iddio  m tutti  i luoghi  vede  perfettiflìmamente  tut- 
to quello,  che  qui  palla;  fenza  che  cofa  alcuna  gli  pof- 
la  edere  nafcofi» . In  omni  loco  acuii  Domini  contemplane 
tur  bonot , & mal0f  : Gli  occhi  del  Signore  veggono 
1 buom , e ì cattivi  in  ogni  luogo  , come  ci  avvertifce 
il  Savio  ne  Proverbi! . (6)  E S.  Agollino  dice:  Procediti 
•otdertt.  Intra r?  vtderir . Lucerna  extinfta  e fi  ? videi  te . 
Lucerna  ardet?  vidette.  Cubile  ingrederit  ? videt  te.  In 
J.:  Parte  IIL  • G • corde  ' 

5?  > £ap’  }•  de  Divinib.  nominib. 

(b;  C1j.rer.4tf.de  Verb  Dom. 


jjitized  by  Google 


à£  . Erario  della  Vita  ~ . 

corde  'ver/ arie}  ridette.  Efci  tu  di  cafa?  fei  veduto  da 
lui.  Vi  entri?  fei  veduto.  Il  lume  è accefo  , overo  è 
fmórzato  ? Egli  ti  vede . Ti  nafcondi  nel  tuo  letto , e fe  ti 
piace,  anche  nel  fondo  del  tuo  cuore?  egli  pure  ti  vede . 
E come  non  ti  vedrà  egli,  feè  tutto  veggente,  Panepi/'co^ 
pur,  come  lo  chiamarono  elegantemente  le  Sibille  ? E 
davvantaggio  fe  egli  è come  dice  il  medefimo  Agofti- 
nòj  Totue  oculur,  quia  omnia  'videi  : Tutto  è occhio, 
perche  vede  tutto:  tutto  è orecchie,  aggiunge  San  Ci- 
bilo Gerofolimitano , perocché  tutto  intende:  & è tut- 
to fpirito,  perche  non  vi  è nulla  , che  non  conofca  . 
Per  quella  cagione  gli  Egittiani,  come  avvertì  Clemen- 
te AlclTandrino,  confacravano  ne’loroTempii  degli  oc- 
chi , e degli  orecchi  fatti  di  pretiofe  materie  : come  fe 
vóldfero  avvifarè  à tutti  : Confiàerate  quello  , che  voi 
dite,  e quello,  che  voi  fate:  perche  Iddio  rimira,  & af- 
colta  il  tutto . . . ■ . ^ . , 

E un  grand’errore  il  penfare  di  fottrarfi  da  i fuoi  oc- 
chi, e cercar  lafolitudine,  overo  le  tenebre  per  coprire 
i nollri  delitti . Egli  per  tutto  ci  vede.  Il  Trillo*  dice 
il  Savio,  per  peccare  con  pili  ficurèzza , fi  và  à nafeon- 
dere,  e dice:  Tenebrie circundant  me  , àr  parietei  coope - 
riunirne  , & rumo  circumfpicit  me . Io  fono  allofcuro,  e 
tra  quattro  mura , non  vi  è chi  mi  polla  vedere . Et  non  In- 
tellìgit , quoniam  omnia  videt  oculur  ìlliue : quoniam  oculi 
Domini  multò  plùr  lucidior et  funt  fuper  Soler»  : ò come  il 
Vatablo  volta.  Luce Solieinfinitirpartibifr  clarioree  funt  , 
circumfpicienter  omnet  viat  homìnum , ér  profundum  abyflty 
& homìnum  corda  intuente s in  ab feonditas • partee . E non 
s’accorge,  infenfato  lui,  che  gli  occhi  di  Dio,  infinita- 
mente piti  chiari , che  la  sfera  del  Sole , feoprono  tutto  , 
confiderano,  e notano  tutte  le  attieni  de  gli  huomini:  pe- 
netrano fino  al  profondo  degli  abilfi,e  de  i cuori, dove  non 
può  ellère  penfiero,  nè  affetto  così  occulto , e fegreto,che  à 
lui  non  fia  palale , & aperto . 11  pio , e dotto  Tomafo  Canti- 
pratenfe  (<*)  riferifee  à quello  propofito  una  cofa  notabile 
di  cert’uno,  che  havendo  fegretamente  commelfo  un  gran 

peccato, 

(a)  In  vic.S.Ludgar.l.z.c.ao. 
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peccato,  ne  ofando  confettarlo  : Il  Signore  Iddio  motto  di 
lui  à compaflìone , per  la  buona  fua  vira  pattata , gli  appar- 
ve in  figura  di  pellegrino , e lo  pregò,  che  per  ottenere  il 
perdono  dei  Tuoi  peccati,  che  piu  gli  aggravavano  la  co- 
fcienza,  volerte  lavar  à lui  la  tetta.  Fecelo  quell’huomo 
volentieriffìmo , com’era  per  altro  mifericordiofo  ; mà  ec- 
co , che  mentre  ftà  rimaneggiando  quella  tetta , fcuopre  in 
mezzo  di  lei  un  occhio  vivittìmo.  Stupifce  .Copra  modo 
egli  allora;  & attonito  efclama  : ODio!  Che  prodigio  è 
cotcfto  ? Un’huomo  ha  un  occhio  in  cima  alla  tetta  ?'  Hìc 
Gettiti? , ditte  allora  il  Pellegrino,  te  in  abfcondito , peccan- 
tem  uidit , quem  nulla  pofiunt  fecreta  Ut  ere . Queft’è  quell’ 
occhio , à cui  nulla  può  ettèr  nafeofo , e cheYhà  veduto, 
quando  celatamente  peccafti . 

Finalmente  Iddio  è in  tutte  le  cofe  per  potenza,  cioè  à 
dire , che  non  folamence  vede  quello , che  fi  fà,ma  di  pili  dà 
l’ettère,  e la  forza  di  farlo,e  concorre  con  quei,  che  opera- 
no, in  tutte  le  loro  actioni . Idd  io , dice  San  Dionifio , (a)  è 
qualificato  da  i Teologi  di  titolo  di  potente:  perche  hà 
in  sè,  per  anticipatione,  e per fopraeminenza  tutte  le  for- 
ti di  portanze , che  comunica  alle  creature,  che  da  lui  fono 
urovenute:  In  ipfo  vivimur,movemur , & fumar  ; ditte  San 
Paolo  (b)  prima  dell’Areopagica.  Noi  viviamo , efplica  San 
Tomaio,  ( c ) noi  oberiamo,  noi  fiamo  per  lui,  e per  lo 
mezzo,che  egli  ci  ha  dato . 11  noftro  ertère,il  noftro  vivere  , 
e le  noftre  actioni  prendono  la  loro  prima  origine  dalla 
Divinità.  In  quello  fenfo  le  fagre  Carte  c’infegnano  in 
divertì  luoghi , che  Iddio  fa  tutto  in  noi  ; e che  fenza  di  lui 
non fiatilo buoni à nulla.  E Sant’Agoftino , dopo  d’haver 
attènto,  che  Iddio  e tutt’occhio,  perche  conofce  tutto  ; ag- 
8lungC):  (d)^Totur  manu?  j quia  omnia  operai  ur  : egli  è tutto 
mani , perche  opera  il  tutto . 


G 2 S E T- 
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S ETTIONE  TERZA. 


T re  maniere  di  praticare  la  preftnxa  di  Dio . 

LA  prima  fi  c di  figurarci  Gesù  Grillo  Signor  Noltro 
accanto  à noi,  il  quale  attentamente  riguardi  tutto 
quello,  che  noi  facciamo.  Laonde  ce  lo  potremo  rappre- 
fentare  hora  in  un  miltero , hora  in  un  altro , fecondo  che 
la  Chiefa  lo  confiderà,  overo  fecondo  la  noftrainclina- 
tione  , overo  fecondo  i noftri  divertì  bifogni . Una  volta 
-nella  mangiatoja , e nella  povertà , &humiltàdclfuona- 
fcimcnto,  un’altra  fiata  nella  Circoncifione , fpargendo 
tanto  pretto  il  fuo  fangue  per  la  noftra  falvezza  : hora 
prefentandofi , & offerendoli  nel  Tempio  all’Eterno  fuo 
Padre:  hora  fuggendo  nell’Egitto,  per  evitare  la  rabbia 
di  Erode,  hora  vivendo  con  mille  incomodità  fra  que- 
gl’idolatri , hora  in  mezzo  à i Dottori  fpargendo  i raggi 
della  fua  Divina  Sapienza , hora  vivendo  nella  paterna 
cafuccia,  ò bottega,  con  la  fua  Madre  Maria,  eSanGiu- 
feppe-j  & ubbidendo  loro  efattamente  in  tutto:  hora  riti- 
rato nel  deferto/uori  del  commercio  degli  huomini , e pall- 
iando i giorni,  elenotti  inoratione,  ma  principalmente 
gioverà  contemplarlo  nei  dolori,  nelle  humiliationi,  e 
megli  obbrobrii  della  fua  fanta  Palfione , e della  fua  mor- 
te 5 perche  quella  rapprefentationefarà  più  potente  sì  ad 
impedirci  di  non  difettare,  come  à fiùngerci  alle  buone 
opere.  E quello  è il  modo,  co’l quale Nollro Signore  fi 
fuol  fare  più  ordinariamente  vedere,  e fentire  all’ anime; 
quando  vuole  imprimer  loro  un  odio  del  peccato , & un 
amore  della  virtù . Come  lo  fece  alla  B.  Caterina  da  Ge- 
nova ; (a)  apparendole  con  la  fua  Croce  sù  le  fpalle , e co- 
lando il  fuo  pretiofo  fangue  da  tutto  il  corpo  in  abbon- 
danza: & altre  volte  ad  altri  : Hor  quella  prima  maniera 
di  prefenza  di  Dio  è buona  : poiché,  fe  vien  jsrefa,  come  bi- 
fogna,  può  arrecare  molti  beni.  Ma  non  c quella  la  mi- 
gliore : 
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;liore  : tanto  per  eflèr  fondata  sii  quello,  che  non  è vera- 
ncnte  : perche  non  è in  realtà  Crifto  Noftro  Signore 
zo'l  corpo  apprettò  di  noi  : quanto  per  ettèr  quella  manie- 
ra più  foggetta  ad  illufioni , & à rompimento  di  tetta  : La- 
onde  bifognerà  Ilare  avvertito  di  prenderla  dolcemente , e 
foavemente,  e tanto  quanto  fi  conofcerà,  che  fia  di  gio- 
vamento. , . . 

La  Seconda  forte  più  eccellente,  e fondata  su  la  ve- 
rità , è rapprefentarfi  1*  ettènza  Divina  , che  riempie 
tutto  T Univerfo  , e rimirarla  in  tutti  i luoghi , in 
quella  guifa,  come  l’aria,  che  noi  fappiamo  , che  fi' 
fpande  per  tutto , fenza  che  la  vergiamo  , nè  la  con- 
cepiamo fotto  qualche  figura  fenfibile . Dapoiche  l’in- 
telletto havrà  apprefo  la  prefenza  Divina  in  quella  gui- 
fa , e che  fi  fara  fermato  bene  in  quello  punto  ; è ne- 
celTario , che  faccia  un  grand’atto  di  lede  , dicendo  : 
lo  credo  fermamente.  Creator  mio  , e mio  Signore  , 
che  voi  fiete  qui  prefente,  che  voi  mi  vedete  , e mi 
afcoltate.  Pofcia,  per  interrogatione , dica  la  perfona 
all’anima  fua  : Credi  tu  , anima  mia  , quella  verità  ? 
Sì:  io  la  credo,  perche  Iddio  l’hà  detta  , & io  fono 
apparecchiato  à tolerare  ogni  forte  di  tormenti  per  fo- 
llenerla.  Dica  apprelTo  in  quella  maniera.  Nò:  tu  non 
lo  credi  altrimente:  perche  fe  tu  l’havelfi  creduto,  & 
havefiì  feriamente  confiderato,  che  l’infinita  Maellàdi 
Dio  , davanti  la  quale  gii  Angeli  foprafatti  dalla  fua 
gloria  fi  cuoprono , e lì  humiliano , per  honorarla  > 
Ha  dinanzi  à te  rimirandoti,  tù  non  ti  farelli  mai  la- 
feiato  indurre  à fare  una  si  enorme  sfacciataggine  di 
offenderlo . . , . . t • 

Infieme  con  quelli  atti  dell’  intelletto  bifogna  con- 
giungere quelli  della  volontà  hor  l’uno,  hor  l’altro;  fe- 
condo  che  lo  Spirito  Santo  fuggerirà , overo  fecondo  ve 
ne  larala  necenìta  : Hora  entrando  in  riverenti  rifpetxi  , 
« horrori  ; comporli  in  un’aggiullatezza,  e modellia  gran- 
de , tanto  interiore , quanto  elleriore  : nella  guifa , che  fà 
uno ntrovandofi  all’ improvifo  alla  prefenza  del  Rè,  fa- 
cendo adoracioni  nel  fuo  cuore,  & anche  alle  volte , con 
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una  moderata  inchinatione  di  tefta , come  per  adora- 
te quella  fovrana/  Maeftà  prefente  . Hora  con  brevi  o- 
rationi,  fecondo  l’occorrenze,  fupplicando  Noftro  Si- 
gnore di  ajutarci  nelle  noftre  avverfità,  d’  illuminarci 
nelle  noftre  tenebre,  di  ribaldarci  nelle  noftre  fred- 
dezze ^ di  fortificarci  nelle  noftre  fiacchezze  , di  con- 
durci finalmente  in  tutte  le  cofe  , con  la  fua  paterna 
mano  5 giacche  ftà  quivi  prefente  per  farlo.  Altre  vol- 
te con  timori  $ dubitando  di  fare  qualche  cofa  mal 
fatta:  poiché  quivi  é per  correggerci,  e punirci,  e piti 
che  tutto  , con  atti  d*  amore  ; Riavendo  avanti  à noi 

Ìueft’oggetto  infinitamente  amabile,  con  dire  : O mio 
>io  l voi  vedete  me  ? e quando  vedrò  io  voi  alla  fco- 
pertà,  come  io  fono  da  voi  veduto?  Voi  fiete  molto 
bene  appreflò  di  me , e dentro  di  me  : E quando  fa- 
lò io  appreflò  di  voi,  e dentro  di  voi?  O che  io  fo- 
no pur  troppo  dentro  di  me  5 e pur  troppo  fuori  di 
voi  T O bel4,  che  gli  Angeli  ammirano , e con  tutto 
il  loro  cuore  amano!  quando  vi  amerò  io  con  tutto 
T affetto  del  cuor  mio?  E così  parimenti  con  altri  at- 
ti . Hor  perche  TEflènza  Divina  è per  tutto  ; fà  me- 
fliere  di  «abituarci  à quella  prefcnza;  la  quale  ci  con- 
folerà  , ci  animerà  , e ci  cagionerà  grandi  beni.  Che 
come  la  fpugna  , di  cui  poco  di  fopra  parlò  Sant* 
Agoftino  ; e più  ancora  , come  il  pefce  è dentro  al 
mare  , dove  eflò  vive  , fi  muove  , fi  nudrifce  , e fà 
tutte  le  fue  operationi  5 così  noi  fiamo  , viviamo  , 
ci  muoviamo  , e facciamo  tutte  1*  attioni  noftre  in 

La  terza  maniera  è di  veder  , e di  cullare  Dio  nelle 
creature.  E per  meglio  ciò  intendere:  diciamo  primiera- 
mente , che  poiché  Iddio  c eflèntialmente  in  tutte  le  crea- 
ture ; noi  ve  lo  polliamo  vedere , e. ritrovare  5 perloche  lare 
d neceflario,  che  con  gii  occhi  dell  anima  rifchiariti 
dal  lume  della  fede , penetriamo  la  creatura , per  contem- 
plar il  Creatore refidente,  con  la  maeftà  della  fua  gloria, 
nel  fondo  di  quella  ; dove  egli  le  dà  Teffère , e tutto  quello 
ch’efla  é.  In  quella  guifa , che  quando  noi  veggiamo  filog- 
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retto  dclSantiffimo  Sagramento  dell’Altare,  non  ci  fer- 
miamo nella  bianchezza , nella  figura , ne  negli  altri  acci- 
Icnti , che  apparirono  ; ma  zaffando  più  dentro,  andiamo 
ì fcuoprire  ì’Humanità,  e Divinità  di  Noftro  Signore, 
;he  hà  fotto  quei  velami  nafcofojdove  l’honoriamo,  fado^ 
riamo,  egli  rendiamo  ogni  noftro  dovere.  Secondaria- 
ncnte  diciamo  : che , quantunque  Iddio  fia  in  tutte  le 
Creature  d’una  medefima maniera:  perche  v’è  conlafua 
rftenza , tuttavia  non  v’c  per  lo  medelìmo  difegno , nè  per 
iperare  i medefimi  effetti . Appunto  in  quella  guifa,  che 
quantunque  l’anima  ragionevole  fia  la  medefima  foftan- 
ialmente  in  tutto  il  corpo,  che  ella  anima  $ non  è con  tutto 
:iò  la  medefima  per l’attioni  nella tefta , nei  piedi,  negli 
>cchi,  e nella  mano}  perche  nella  tefta  è per  difeorrerer, 
ìe  i piedi  per  caminare , ne  gli  occhi  per  vedere  , nella 
nano  per  toccare  : Cosi  Iddio  è nella  terra  per  foftenerci  , 
ìell’acqua  per  lavarci , nell’aria  per  refrigerarci , nel  fuo- 
:o  per  rifcaldarci , nel  Sole  per  illuminarci,  ne  i cibi  per 
ìudrirci,  nelle  veftimenta  per  cuoprirci , ne  i predicatori 
lerinfegnarci,  ne  i noftri  fuperiori  per  guidarci,  e cosi 
ìell’altrc  cofe  per  divertì  fini , fecondo  i quali  egli  vede 
far  à noi  bifogno . 

Qugndo  dunque  noi  vedremo  una  creatura  potente  » 
; forte,  ci  rapprefenteremo  fubito Dio prefente in  quel- 
a , in  quanto  che  egli  è onnipotente , e che  à quella  dà  tur- 
ala forza,  chepoftìede:  quando  veggiamo  uno  bello, 
nettiamoci  incontanente  avanti  à gli  occhi  Dio  infinita- 
ncnte  bello,  e la  beltà  fovrana  , che  per  la  prefenza  inti- 
na,  che  hà  dentro  di  quella  creatura,  le  comunica  un 
raggio  di  quella  fua  bellezza . Se  trattiamo  con  un  huo- 
mo  virtuofo , e Tanto } paftèremo  à Dio  prefente  in  lui,  che, 
effondo  Santo,  & autore  d’ogni  fantìtà^  còmpartifce  à 
quell’huomolafantità,  che  egli  hà.  Se  noi  leggiamo  un 
bel  libro,  overo  fe  noi  vediamo  un  huomo  dotto,  eva- 
gineremo Dio  dimorante  in  quello,  come  la  fapienza  me- 
defima,  elaforgentedituttelefcienze,  chenefà  rifplen- 
dereà  noi  per  mezzo  di  quegli  un  lampo.  E così  per  tutti 
gliajuti,  e per  tutti i contenti,  che  le  creature  ci  poffono 
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dare;  fiaco’Iguflo  nelle  vivande,  fia  con  la  vifta  ne  i co- 
lori, fia con l’udito nella  mufica,  fia con  l’odorato  negli 
aromi,  fia  con  tutti  gli  altri  piaceri , e gufli  del  corpo,  co- 
me fimilmente  dell’anima,  nella  cognitione  di  tutte  le  ve- 
rità, nella  dolce  converfatione  degli  amici,  & altri;  an- 
eleremo à drittura  verfo  Dio , e ci  ricorderemo , che  egli  è 
ivi  predente  in  tutte  quelle  creature , dove  egli  ci  cagiona 
quei  diletti , in  quanto  che  egli  è noftra  gioja , e noftra  bea- 
titudine; facendo  derivare  in  noi  per  quei  carnali  quelle 
gocciole,  e piccole  fila  di  piaceri,  per  farci  afpirare  do- 
ppi à quel  godimento  della  fontana  copiofa , & intera , eh' 
eeglimedefimo. 

Hor  Fordine,  che  dobbiamo  tenere  in  quello,  è,  che 
primieramente  concepiamo,  e riguardiamo  Dio  in  cia- 
Icunacofa,  e fecondo  i fini,  perii  quali  v’è.  Secondaria- 
mente, chefacciamo  un  grand’atto  di  fede  di  quefta  veri- 
tà , e che  egli  dà  à quella  creatura  buona , bella , favia , for- 
te, perfetta,  tutta  la  bontà,  beltà , fapienza , forza,  e tut- 
ta la perfettione,  che hà quella.  Di  più,  che  l’honoria- 
mo,  e riveriamo  nella  creatura  : e che  lo  guiliamo  nella 
purità,  con  la  quale  vie:  &inconfeguenza,  che  faccia- 
mo verfo  di  lui  diverfi  atti  di  virtù,  come  d’ammiratione  » 
e di  lode  di  quella  perfettione  infinita,  che  egli  poffiede,  e 
di  cui  quella  della  creatura  non  è,  che  un  piccolo  eftratto» 
& una  leggier’ombra , come  d’amore , di  ringratiamento  , 
edibenedittione,  per  partecipare  à noi  tanti  beni  nelle 
fue  opere . * 

Quella  maniera  di  efercitare  la  prefenza  di  Dio  è no- 
biliffima , e di  grandiffimo  profitto  ; perche  per  mezzo  fuo 
non  folamente  le  creature  non  ci  nuoceranno  punto  con 
la  loro  beltà , con  la  loro  ricchezza , e con  tutte  le  loro  at- 
trattive ; come  pur  troppo  fovente  accade , che  non  fer- 
vono per  la  maggior  parte  à gli  huomini  , che  , come 
dice  il  Savio,  (a)  d’occafioni  di  offendere  Dio,  e d’ in- 
ciampi, per  rovinarli,  ma  al  contrario  effe  ci  aiteran- 
no maravigliofamente  ad  operare  la  noflra  falute  , e ci 
ferviranno  come  di  gradini  , & à guifa  della  fcala  di 
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ìiacob  , perfalireperquelle,conuna  innocenza  angelica 
Dio,  cn’  è di  (opra.  E quello  è il  modo,  co’l  quale  ci 
dobbiamo  fervir  ai  loro  ; atcefo  il  fine , per  lo  quale  Iddio 
e hà  fatte,  e per  lo  quale  ce  le  dà:  (a)  Difce , dice  Sant* 
Sbottino  , amare  in  creatura  Creator em , & in  / attura  fatto - 
ero  : ne  teneat  te , quoti  ab  ilio  fattum  e fi , & amittas  eum , à 
quo  <ùripfe  fattus  et . Impara  di  amare  il  Creatore  nella  Tua 
creatura , e’1  facitore  nell’opera  fua  : accioche  quello , eh* 
egli  hà  fatto , non  ti  trattenga , e con  ciò  tu  non  perda  que- 
gli , da  cui  tu  Hello  fei  flato  fatto . Con  quelli  occhi  i San- 
ti guardano  le  creature , con  quelle  mani  le  toccano , e con 
quell*  animo  fe  ne  fervono . San  Bonaventura  riferifee , ( b ) 
che  San  Francefco  brillava  d’allegrezza,  nella  confldera- 
tione  di  tutte  l’opere  di  Dio , e che  lo  contemplava  in  cia- 
feuna  , come  in  uno  fpecchio  ben  chiaro , e ben  pulito  : 
Contuebatur  inpulchrir  pulcherrimum , Ér  per  impreca  rebus 
*ve (ligia  profequebatur  ubique  Dìlettum\  de  omnibus  fibifea- 
lam  faciem  , per  quam  confcenderet  ad  apprehendendum  eum  , 
qui  ejì  defider  abili:  tot  ut:  inaudita  namque  deyotionis  affe- 
tta font  al  em  illam  Bonitatem  in  cr  catari: fingali:  degufi  ab  at . 
Vedeva  nelle  cofe  belle  quegli,  ch’è  bellillìmo:  & anda- 
va profeguendo  il  fuo  Diletto  per  le  veftigia , ch’egli  hà  nel- 
le lue  creature  imprello  : facendoli  di  tutte  unalcala,  per 
falirealla  cognitione,  & all’ amore  di  quegli  , ch’è  tutto 
defiderabile . E non  è pofiìbile  di  efplicare,conchefenti- 
mento  di  divotione  faporeggiava  in  tutte  le  cofe  create , co- 
me in  tanti  rufcelli , quella  primiera  Bontà , origine  di  tut- 
te l’altrc.  Il  Reai  Profeta  illuftrato  dal  medefimolume  , 
dille  fimilmente  di  sè  : ( c ) Delettajìi  me  , Domine , in  fa- 
ttura tua  . Signore,  mi  havete  rallegrato  nelle  voftre  crea- 
ture: DoveUgone  Cardinale  avverte  faggiamente , che 
non  dice,  che  le  creature  gli  hanno  cagionato  diletto  9 Se 
allegrezza , mà  Iddio  in  quelle . 
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SETTIONE  IV. 

jy  un  altra  maniera  dt  praticare  la  prtfcn- 

Zjt  di  Dio . 

4 • • / ' 

MA  la  più  fublime foggia,  e la  più  perfetta  , di  at- 
tendere à quello  fantoefercitio,  è:  confiderai,  e 
gufiate  Dio  in  noi.  Raccomanda  quella  in  più  luoghi  de 
ifuoifcritti  Santa  Terefia  : (*)mà  particolarmente  quan- 
do efplica  quelle  parole  dell’Oratione  Domenicale: Pa- 
dre noftro,  chefei  ne  i Cieli,  dove  tra  l’ altre  cofe  dice: 
Non  penfate,  che  quello  fia  un  punto  di  piccola  confe- 
quenza , di  fapere  quello , che  quefio  Ciclo  lignifica  } e do- 
ve vollro  Padre  Santilfimo  dev’èflere  cercato  . Importa 
molto  il  conofcerlo  , come  una  delle  cofe , che  ferma  più 
la  mente , e che  mette  1’  anima  in  un  più  gran  raccogli- 
mento . Sant’Agoftino  dice,  ch’ei  lo  cerca  in  più  luo- 

§hi,  e che  lo  trova  in  se  medefimo  . Quello  è un  gran 
ene  ad  un  anima  vagabonda,  che  nonhà  punto  di  fer- 
mezza, d’intendere  profondamente  quella  verità,  e ve- 
dere, che  per  parlare  al  fuo  Padre  celcfte,  e confolarlì 
con  lui}  non  hàbifogno  di  metterfi  l’ale  , per  volar  al 
Cielo,  nè  andare  in  altra  parte,  mà  balla  , che  fi  rac- 
colga in  sèllellà,  e fi  ritiri  nei  fuo  cuore}  dove  lo  trove- 
rà: e quello  è il  Cielo , dove  dimora  egli.  Chequelleani- 
me  , che  potranno  così  racchiuderfi  in  quello  piccolo 
Cielo,  fenza  lalciarfi  dillrarre  à gli  oggetti  de  i fenfi  } 
credano  ficuramente  , che  vanno  per  un  eccellente 
via  } e che  non  mancherà  loro  da  bere  dell’  acqua  della 
fontana  , cioè  à dire  , idoni  della  contemplatione  : per- 
che fi  vanno  eflè  in  poco  tempo  fommamente  avanzan- 
do, e fono  come  chi  và  in  una  nave  affai  comodamen- 
te, con  un  buon  vento  in  poppa,  il  quale  giunge  in  po- 
chi giorni  al  fin  del  fuo  viaggio  } dove  che  colui  , che 
và  per  terra , e vi  mette  più  tempo  , e vi  dura  maggior 
fatica..  Quello , che  ci  travaglia  nell’  oratione  , e che 
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i riempie  l’animo  di  gran  numero  di  diffrazioni , è , 
he  noi  trattiamo  con  Dio , come  fe  fufle  molto  lonta- 
o,  e non  intendemmo  punto  quella  verità  , ch’egli  è 
entro  di  noi.  In  quanto  à me  , dice  Santa  Terefia,  io 
onfeflò,  che  non  hò  maifaputo,  checofavuol  duefa- 
e oratione  come  fi  deve  , finche  Nollro  Signore  m’ hà 
ifegnato  quella  maniera  d’ oratione:  & hò  trovato fem- 
ore tanto  profitto  in  quello  raccoglimento  dentro  dime  , 
he  quello  è quello,  che  mi  fa  elfer  si  lunga  in  parlare  . 
lor  per  venirne  alla  pratica . 

Primieramente  bifogna , che  noi  Tappiamo , che  Iddio  è 
nnoi,  come  in  tutte  l’alrrecofe,  per  ellènza,  perprefen- 
a,  e per  potenza,  con  tutta  la  lua  Divinità,  con  tutti 
Tuoi  attributi,  e con  tutte  le  fueoperationi  eflentiali . Di 
•iti,  ch’egli  vi  è d’una  maniera  ipeciale,  come  in  Tua 
magine,  infuo  palagio,  infilo  tempio?  dove  vuol’  eflcr 
:onofciuto,vifitato,adorato,&amato.  Che  vièconler- 
andoci  nel  portèllo  dell’ertère,  che  ci  hàdato,  proteg- 
;cndoci , confolandoci,  punendoci , corregendoci,&  efer- 
ritando  in  ver  noi  tutti  gli  ufficii , e dandoci  tutti  i foccor- 
ì necelfarii  per  condurci  alla  nollra  beatitudine:  Stante 
lucilo , dobbiamo  ritirarci  in  noi  medefimi , nel  gabinetto 
lei  nollro  cuore , e di  là  con  un  occhio  fermo , e tranquil- 
o rimirare,  come  l’crtenza  Divina  è in  tutto  il  nollro  cor- 
jo,  &in  tutta  la  nollra  anima , e noi  di  quella  tutti  ripieni . 
federe  come  il  Padre  contempla  se  llcfib  : econqnellain- 
rariabile  conteraplatione  genera  inceflàntemente  il  fuo 
figliuolo , & il  Padre , & il  Figliuolo  con  un  affetto  mutuo 
iella  loro  volontà  producono  continuamente  lo  Spirito 
Santo:  e quello  legame  d’amor  fuflantiale , c pcrfonale  , 
che  li  tiene  intimamente  uniti,  come  fi  loda,  come  lì  be- 
nedice, e fi  rende  una  gloria  infinita.  In  conformità  di 
quella  villa,  bifogna  formare  un  grand’atto  di  fede  di 
quefteverità:  e pofeia  produrre,  in  prefenza  della  Divini- 
tà , che  in  noi  contempliamo, gli  atti  nobili , & heroici  del- 
le virtù, un  Angolare  rifpetto,  una  profonda  humiltà  in- 
teriore, &efleriore,  un  annientamento  disc:  le  ammira- 
cioni,radorarioni,  le  benedizioni , le  lodi , le  glorificano- 
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ni,  con  una  incomparabil  gioja  di  poflèdere  Dio  in  noi,c  di 
tal  forte,  che  niunacrcacurace  lo  potrà  involare.  Adir  il 
vero , e che  cofa  potremo  noi  cercare , defiderare , ftimare , 
& amare  fuori  di  noi , havendo  dentro  di  noi  Dio  ? 

Secondariamente,  dopo  TeHenza  di  Dio,  bifognacon- 
fiderare,  come  tutti  i fuoi  attributi  fono  con  tutta  lafua. 
gloria  ùmilmente  in  noi:  la  Maeftà,  e la  Grandezza, la 
Bontà,  la  Beltà,  la  Sapienza,  la  Potenza,  la  Ricchez- 
za, la  Mifericordia  , la  Giuftitia , la  Beatitudine  , c 1* 
altre  eccellenze,  le  quali  dobbiamo  honorare.  Se  adora- 
re in  noi:  ilchelifa,  credendole  veracemente  ; facendo 
una  grandiillma  Rima  di  qualunque  di  loro?  conofcen- 
do  ciafcuna  per  oggetto  del  noltro  amore , e di  tutti  i no- 
ftri  fervidi:  diffondendoci  nelle fue lodi}  domandandola 
ardentemente  à Dio,  nella  maniera , che  noi  fiamo  capa- 
ci, e facendo  ogni  noftra  poflànza  per  tirarla  fopra  di  noi  r 
perche  quanto  più  pienamente,  e più  naturalmente  imite- 
remo una  perfcttionc  Divina;  più  inoltreremo  di  farne  con- 
to, e piùhonore  le  renderemo.  Mà  deve  di  più  notarli  » 
che  come  le  perfettioni  Divine  fono  differenti , non  in 
se , ftante  che  tutte  effe  non  fono , che  una  femplicilfi- 
ma , Se  indivifibile  eftènza  } mà  fecondo  i loro  effetti  , 
e fecondo  il  modo  noltro  d’intendere}  cosihà  ciafcuna 
gli  atti  proprii  di  certe  virtù , che  le  corrifpondono  nel 
luo  culto  particolare,  eh’ ella  da  noi  richiede,  e che  noi 
render  le  dobbiamo. 

Cosi  quando  concepiremo  in  noi  la  Maeltà  Divina, 
dopo  l’atto  dellà  fede,  eh’  egli  certilfi  inamente  vi  c ( donde 
Tempre  fi  darà  principio  , e farà  comune  à tutte  l’ altre 
perlcttioni  ) farà  dimelliere,  per  rendergli  i fuoi  proprii 
omaggi,  di  abballarli  avanti  àquella,  con  il  più  gran  ri- 
fpetto,  e con  la  più  profonda  riverenza,  chea  noi  farà 
polììbile  : abballandoci  avanti  à quell’  infinita  Grandezza , 
avanti  la  quale  i più  potenti , ed  i più  gloriofi  Monar- 
chi non  fono  che  atomi . Horfeipiù  alti  Serafini,  c Che- 
rubini tremano  davanti  à lui}  che  dovrà  far  l’huomo,  che 
non  c che  polvere , c cenere  ? E fe  i Principi  fi  portano , co- 
ni’ c dovere,  coniltraordinariacircofpectione,  con  gran- 
dini- 
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(Timo  decoro  nella  prefenza  del  Rè  ; con  che  conto  3 
con  che  politura  fi  dovrà  portare  un  povero  villano  ? 
opoi  debbono  feguire  Fammirationi,  Feftimationi,  le 
•di,  l’adorationi,  e fomiglianti . Se  noi  riguardiamo  in 
oi  la  Bontà,  e la  Beltà  Divina;  farà  mefiicre  diprodur- 
: verfo  di  lei  tutti  gli  atti  d’amore,  di  compiacenza,  di 
znevolenza,  di  appretiamento  , di  elettione  , d’ inten- 
one, di  glorificatione,  di  difcacciamento , e di  difprez- 
3 di  tutte  F altre  bellezze  , per  quanto  noi  potremo  . 
ertamente  la  Beltà  fovrana  ferifee  potentemente  i cuori 
i tutti  quei,  che  amano  Dio,  e tiene  la  piaga,  ch’ella 
.,  Tempre  frefea,  perche  à loro  è infeparabilmcnte  unita, 
quale  gioja  inefplicabile  cflì  pofieggono  5 fapendo  , 
he  hanno  Tempre  prefente  l’oggetto  unico  dell’amor  lo- 
:>?  Se  noi  contempliamola  Verità,  e la  Sapienza  ; dob- 
iamo  formare  de  gli  atti  heroici  di  fede  di  tutti  i mifie- 
;i,  eh’ ella  ci  hà  rivelato:  & in  prenderne  alcuni  inpar- 
colare,  cornei  più  difficili,  ed  i più  elevati fopra  i no- 
ti fenfi,  edinoilrigiuditii;  domandar  à lei  configlio  ne 
noftridubii,  & abbandonarci  tutti  nel  fuo  ammaeftra- 
rento . Se  confideriamo  la  potenza  ; fpereremo  in  lei  , 
roducendo  gli  atti  di  una  confidanza  inefpugnabile  ; e 
aettendo  gli  occhi  nelle  fue  ricchezze  , glie  le  doman- 
cremo  , e faremo  poco,  ò niun  conto  di  quelle  della 
:rra . Se  facciamo  riflefiione  alla  fua  mifericordia  ; fa- 
emo  à quella  ricorfo  in  tutte  le  noflre  miferie  del  corpo  , 
dell’animo.  SeallafuaGiultitia;  la  temeremo,  & ha- 
remo  paura  di  non  far  cofa , che  la  pofia  fdegnare . Seal- 
a fua  Beatitudine;  ci  confolcremo,  e risoleremo  in  lei 
luaggiù  in  terra,  afpettando  di  goder  lafsù  in  Cielo.  Eco- 
i dell’  altre , alle  quali  cial'cuno  renderà  l’honore  fpeciale, 
he  giudicherà  doverli  loro . 

Terzo , polliamo  confiderai  Dio  in  noi  d’un’altra  ma- 
dera molto  notabile . Per  intendere  ciò  è necefiàrio  a wer- 
ire  , che  Tempre,  tanto  per  la  natura,  quanto  per  la 
;ratia,  fi  trova  in  noi  l’efierc,  & il  niente;  laconofccn- 
a,  e l’ignoranza;  la  potenza,  eFimpotenza;  fa  bontà  , 
lamalitia;  perche  noi  habbiamo  ilnofiro  edere  parti- 
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colare  c tutto  infieme  , e fumo  privi  di  un  millione 
di  altri  elferi  $ habbiamo  cognicione  di  alcune  cofe , <? 
ne  ignoriamo  fenza  comparatione  d’avvantaggio , pof- 
lìamo  farne  alcune  , e molto  più  fono  quelle  , che  ec- 
cedono il  noltro  huomo  : nè  vi  è huomo  , che  non 
habbia  qualche  grado  di  bontà  morale  , e che  infieme- 
mcnte  non  fia  macchiato  di  peccato  . Siamo  noi  ap- 
punto quelle  imagini  fcannellate,  che  da  una  banda  rap- 
prcfentano  una  creatura  bella , e riccamente  veftita  , e 
dall’  altro  lato  una  brutta,  e fchifofa  . Confiderandoci 
dunque  , fecondo  quelle  due  profpettive  si  differenti  * 
dobbiamo  per  la  prima,  riguardare  Dio  prefente in  noi , 
come  principio  unico  di  tutto  reffere  , di  tutte  le  co- 
gnitioni,  di  tutte  le  poffanze,  e di  tutte  le  bontà  , che 
noi  habbiamo,  pofcia  fare  un  vivo  atto  di  fede,  che  da 
lui  habbiamo  tutti  quelli  beni  : appreflò  fargli  humilif- 
fimamente  ofièquio,  e riverenza,  oc affettuolamente rin- 
ghiarlo, ardentemente  amarlo,  à lui  attribuire,  come 
alla  vera  cagione  , tutta  la  gloria,  che  ànoi  provenirà, 
Se  allicurarlo  della  nollra  eterna  fervitù  . Per  la  fecon- 
da poi  è necellàrio  , che  ravvifiamo  in  noi  Dio  , come 
infinitamente  habile  à riempire  il  nollro  niente  di  nuo- 
vi efleri , d’inftruire  la  nollra  ignoranza  , di  fortificare 
la  nollra  infermità , di  fandficare  l’ iniquità  nollra  , e di 
apportar’ un  generai  rimedio  à tutti  i nollri  mali , e mi- 
ferie;  il  quale  bifognerà  domandargli , e dalla  bontà fpe- 
rare , & appettare . 

Quarto , polliamo  concepire  in  noi  prefente  Nollro  Si- 
gnore Gesù  Crillo , il  quale  vi  è fempre  realmente  , fe- 
condo la  fua  Divinità,  Se  anche  corporalmente , quan- 
do l’ habbiamo  ricevuto  nel  Santiflimo  Sacramento  dell* 
Altare,  dov’  c d’una  certa  maniera  , che  gli  fece  dire  t 
(a)  Qtti  manducat  me  am  carnem  , dr  bibit  meum  J angui- 
nem  , in  me  manet , ego  in  ilio  : Colui , che  mangia  la 
mia  carne,  e beve  il  mio  fangue.  Uà  in  me,  & ioftòin 
lui.  Dove  gl’ Interpreti  notano,  che  in  tutto  quel  capito- 
lo di  San  Gio:  dove  quelle  parole  fon  regillrate , e dove 
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loftro  Signore  parla  à lungo  di  quello  Mifiero  , egli  fi 
ampiace  di  ferverli  di  quella  parola  , manco , chengni- 
ca  non  una  dimora  breve,  e di  pafiàggio,  mà  lunga  , 
permanente,  per  moftrare  , che  , quantunque  effetti- 
imente,  dapoi  che  le  fpecie  facramentalifon  digerite  , 
i fua  Sacra Humanità  non  Ila  più  in  noi,  nulladimeno 
;li  vi  riliede,  e vi  fi  trattiene  in  una  maniera  più  eccel- 
:nte,  e più  particolare,  che T ordinaria  : cioè  con  af- 
tione  più  grande , e con  gratia  abondante . Di  più  egli 
in  noi,  come  il  capo  miftico  nelle  fue  membra,  le  quali 
ivifica,  e governa. 

Stante  quello  , riguarderemo  Noflro  Signore  nrefen- 
innoi,  & operante  tutto,'  eccetto  il  peccato  , nel  quale 
on  ha  egli  parte  alcuna:  penfando  in  noi,  amando  in 
oi , invaginando  , deiiderando  , vedendo  , caminan- 
o , parlando , e facendo  tutto . An  experimentum  qua - 
Hit  ejur , qui  in  meloquitur  , Chrifìur?  (4)  diceS.Pao- 
3 : Volete  voi  forfè  fperimentare  la  pofianza,  chemihà 
ato  Gesù  Chrillo , che  parla  in  me  ? Cosi  noi  diremo , 
proportene,  di  noi,  in  riguardo  fuo,quelIo,ch’egIi  Itefib 
ifie  del  fuo  elfere  à quello  del  fuo  Padre  : ( b ) EgoinPa- 
'e  y& Pater  in  me  efi . Pater  autem  in  me  manent  ipfe  facit 
Pera.  Pater  meur  ufque  modò  operatur , ér  egooperor  :non 
oJJTum  ego  d me  ipfo  facete  quidquam  . Gesù  Crilto  è in 
ìe,  &io  in  lui:  egli  lavora  infiememente  con  me,  & io 
on  lui  : mà  egli , che  dimora  in  me , è quegli , che  fà  l’ope~ 
e : perche  da  me  non  pollò  far  nulla . Di  più  lo  dobbiamo 
ontemplare,  che  ci  conduca , come  capo , à guifa  di  mem- 
ra  del  fuo  corpo  millico , facendo  derivare  in  noi  i fuoi 
affilili  divini,  con  P applicatione  de  i fuoi  meriti,  pu* 
ificando,  e fantificanao  tutto  quello,  che  vi  c,  ilcor- 
•o,  e P anima,  l’el lènza,  le  facultà  , e le  attioni  tanto 
nteriori  , com’  citeriori , e pofcia  offerendole  tutte , co- 
ne  altrettante  conquide  delle  fue  fatiche  , e frutti  della 
ua  morte,  à Dio  Padre  fuo.  Lo  polliamo  anche  confi- 
lerare  in  noi  come  Padre , Fratello , Spofo , Medico , Mae- 
tro.  Protettore &c.  efercitando  egli  yerfo  di  noi,  con 
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una  curai  & un* amore  incomparabile,  le  fundonià  que- 
lli titoli  corrifpondenti . 

SETTIONE  V. 

Alcune  ragioni  per  farci  affettionare  all’ Efercitio  > 
della  Prefetti*  dì  Dio  . 

ECcovi,  apprettò  à poco,  l’ordine,  che  dobbiamo 
tenere  nella  pratica  di  quello  Divino  Efercitio  . Al- 
tro non  limane  hora  che  efercitarlo . E per  farci  à rifol- 
vere,  e darci  animo  à quello,  ci  potranno  aliai  ben  fer- 
vire  le  ragioni,  ch’habbiamo  dette  fin  qui,  e che  dire- 
mo appretto. 

La  prima  è la  cura  della  noltra  perfezione,  alla  qua- 
le quell’  efercitio  ci  conduce  . Perche  come  la  per-, 
fettione  , e la  beatitudine  dell’  altra  vita  confitte  nel- 
la chiara  vifione  di  Dio  , dalla  quale  emana  il  fovra- 
no  amore  , la  ftima  incomparabile,  il  compito  rifpet- 
to  , e tutti  gli  altri  doveri  , che  i Beati  rendono  à 
quella  Divina  Maeftà  ; nella  medefima  maniera  la  fe- 
licità , & eccellenza  di  quella  vita  confitte  nella  vi- 
fione  di  Dio  non  difeoperta  : che  non  è fe  non  nel 
Cielo  ; mà  con  la  fede  , rimirandolo  prefente  per  tut- 
to , in  noi  , e fuor  di  noi  : donde  viene  à derivare 
verfo  di  lui  l’amore  , la  riverenza  , la  modettia  , la 
confidanza  , e 1’  altre  virtù  . Quindi  è,  che  l’huomo, 
che  vuole  attendere  attòlutamente alla  perfezione,  de- 
ve tener  fempre  gli  occhi  fuoi  fitti  in  quello  Divin* 
oggetto  , fenza  mai  rimuoverli  , fe  tanto  puole  , in 
qualunque  occafione  fi  fia  : *Vt  imaginem  futura  Bea - 
titudintr  , dice  1*  Abbate  Ifaac  appo  Cattìano  , (a  ) in 
hoc  corpore  poffìdere  mereatur  s ér  quod  ammodo  arrham 
cceleftb  illiur  converf ationn  , ér  gloria  incipiat  in  hoc 
•vafculo  degufi  are  . A fine  di  havere  in  quella  vita  mor- 
tale qualche  rapprefentatione,  & imagine  della  beatitu- 
dine immortale,  e guftare  in  qualche  maniera  nel  fragil 
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afo  del  fuo  corpo,  un  anticipato  gulto  de’  godimene 
i della  gloria,  de’quali  la  converfatione,  che  s’  haverà 
on  Dio,  per  Tempre  ci  colmerà.  San  Dionifioindiver-r 
1 luoghi  dcTuoi  divinifcrittic’infegna,.chchavendoId- 
io  prodotte  tutte  le  cofe  come  primiero  principio;  le 
ra  à sè  come  fine  ultimo,’  per' dar  loro. ogni perfettio- 
e,  di  cui  effe  fono  capaci:  e quelle  ,iche  fono  dotate 
i ragione  vanno  à lui  con  la  cognitioné,  le  fcnfìtive 
onlifenfi,  le  vegetative,  con  un  movimenta  naturale, 
he  fà , che  effe  procurino  la  vita  ; e le  inanimate  ,chehan- 
ofemplicementel’ellère.  con  una  difpafitionb  pronta  à 
ceverelafola  partecipatione  dell’eflere.  Hor  le  creata* 
:fprovedute  di  ragione  fonò  refe  perfette  nel  grado,  in 
ui  elle  poffono  effère,  primieramente  con  la  prefenza  , 
he  Iddio  hà  in  loro  , alle  quali  comunica  la  fua  bon- 
i,  la  fua  beltà,  la  fua  forza,  elealtrefue  eccellenze,  e 
: fà  altrettanti  raggi  leggieri,  e piccoli  tratti  delle  fue 
crfettioni  : e dante  che  Iddio  è,  & opera  in  loro,  le 
ova  pienamente  ubbidienti  alle  fue  volontà,  e le  impie- 
a,  fenza  veruna  refiftenza,  in  tutto  quello  * .che  à lui 
ggrada . Le  ragionevoli , come  l’huomo  , fono  periet- 
onate  con  la  prima  maniera  , e principalmente  con  la 
ratica  della  feconda  : e con  l’unione  con  Dio , per  mez- 

0 degli  atti  puri,  e perfetti  del  loro  intelletto,  e della  lo- 
> volontà , Io  riguardano  inceffantemente  prefente  , Se 

1 confeguenza  di  quello  riguardo  fi  unifeono  à lui  con 

more», e con  rutti  gli  affetti,  che  un’anima  amante  può 
rodurre.  * ;f  , , . 1.  ■ . t , : : r » .... 

Quindi  è,  che  l’huomo  comincia  à menar’ in  terra  la 
itadel  Cielo  , e nel  corpo  fiumano  imitar  gli  efercitii 
egli  Angeli , che  in  qualunque  luogo  fi  fiano , & in  qua- 
jnque  impiego  , à che  il  fèrvitio  ai  Dio  gli  applicai  ; 
'emper  victent  faciem  Patri r , contemplano  inceffantc- 
lente  la  faccia  del  Padre.  Quindi  l’huomo  acquilla  una 
.'celiente  purità  di  corpo,  e di  anima  : perche,  come  l’odo- 
; de  figri  fcaccia  i ferpenti , cosi  la  foave  memoria  della 
relenza  di  Dio  dilunga  da  noi  i peccati,  e ci  mette  in  fil- 
tro dagli  allatti  del  Diavolo,  il  quale  non  hà  poffmza 
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fopra  di  coloro,  che  vede  in  quello  si  l'anto  penfier’  occu- 
pati : come  al  contrario  l’hà  l'opra  di  chi  lo  trafcura  i in 
quella  guifà  che  urt  Cortigiano , come  molto  à propolito 
uno  di  quegli  antichi  Padri  diceva , lìriche  ftà  à canto  al 
fuo  Rè  , ftà  ficUto  di  tutti  i pericoli,  nè  hà  paura  , che 
i fiioi  nemici  1*  aflfaltirio  < Quindi  il  rioftro  intelletto 
s’innobilifce , e fi  rètìde  gèrterofo  : imperocché  qual’efer- 
citio  più  nobile  , e qual  trattenimento  più  lublime  può 
eglihaverei  chedi  perifareàDio?  Dal  che  facilmente  di- 
fpregiètà  le  eofe  create  , le  più  belle,  e le  più  pretiofe  che 
fiano  , dille  quali  tariti  huomirii  vengono  alforbiti  alla 
giornata i mentre  vedrà,  che  nel  colpetto  di  Dio  non 
fono  quefte  cofe  altro  che  laidezze  * Quindi  il  noftro 
cuore  pofliede  uri  Regno  di  pace  , e gultà  de’  torrenti 
di  giòje  * Perche  fe  la  rimembranza  fola  del  medica- 
mento dà  lolaZzo  àH’infermo,  fe  quella  di  un’amico  , ò 
di  uno  fpofo  apporta  contento  all’altro  amico , & all’altro 
callo  Cortforte , e fe  quella  del  Ré  Jòfia:  In  compofitionem 
odori? fatta , oj>  ut  pigmentali , dicono  le  Sacre  Carte , (a)  in 
òvtni  ori  quafi  mel  indulcabitur , fa  ut  tnujtca  in  cowvi'vio 
* vini  i fù  come  un’eccellente  paftiglià  di  profumo  odora- 
tiftìmo,  che  ricrea  l’animo,  c conforta  il  cerebro  di  chi 
la  porta,  e come  un  miele  dolciffimo nella  bocca;  e co- 
me Una  mUfica  armortiofi , che  fi  fa  in  un  banchetto , che 
cofa  nori  farà  la  dolce  memoria  di  Dio  ad  un’anima  bem 
difpolla  ? Memoriale  e)ut  ficut  •vihum  Libavi , dice  Ofea  : 
( b } la  fuà  ricordanza  è gradevole  al  pari  del  vino  del 
monte  Libano,  che  nel  colore,  nell’odore,  nel  faporc 
uguagliava,  ò avanzava  tutti  gli  altri,  e d*  avvantaggio 
haveva  una  virtù  medicinale*  Cosi  David  attefta  di  sè  : 
(c)  Memor  fui  Dei,  fa  deleóìatut  fum  : Mi  fono  ricor- 
dato di  Dio , & hò  fentito  fubito  l’animo  mio  riempir- 
li di  gioja , e contento . La  contentezza  è dentro  di  te 
molto  bene,  dice  fopra  quefte  parole  S.  Gregorio  Na- 
zianzeao,  (d). il  micie  è nella  tua  bocca,  e lagiojanel 
tuo  cuore,  fe  tu  vuoi.  Rammentati  del  tuo  Dio , elperi- 
■ . , men- 
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nenterai  tutto  quello.  O quanto  è fucile  quella  medici- 
ìa  ! O quanto  e pronta  quella  maniera  di  guarire  ! O quan- 
o quello  beneficio  è grande  1 t che  altro  ci  vuole , che  un 
scordarli? 

La  Seconda  ragione  fi  deve  dedurre  dalla  gratitudi- 
ìe , c riconofcenza , alla  quale  ogn’huomo  è ellremametv- 
c tenuto.  Monoblivifcarit  amici  tui  in  animo  tuo:  dice  il 
Savio:  ( a ) Non  ti  dimenticare  giammai  del  tuo  amico,. 
Se  obligati  fi  amo  di  non  dimenticarci  di  una  perfona , che 
là  qualche  buona  volontà  verfo  di  noi*  che  obligatiòne 
ìavremo  di  ricordarci  di  Dio  noftro  fovrano  benefatto- 
re , che  con  un’amor’infinito  ci  hà  fatto,  ecifàinceffan- 
cmertte tanti  beni?  Per  queftoS.  Bernardo  ci  amraonifcc 
:on  gran  ragione  : (b)  Sicut  nuli  urne  fi  momentum,  in  quo 
nonutamur , 'velfruamur  Dei  pietate  , & mifericordia  ; fic 
nullum  debet  effe  moment um,in  quo  eum  prafentem  nòn  habea - 
mut  in  memoria . Come  non  palla  alcun  momcnto,nel  qua- 
le Iddio  non  ci  faccia  provare  gli  effetti  della  fua  mife- 
ticordia  , cosi  non  ve  ne  deve  effer’  alcuno  , nel  quale 
noi  non  ci  ricordiamo  di  lui,  enon  gli  rendiamo,  alme- 
no co’l  penlìero  , teftimonianza  della  noltra  ricortofcen- 
?.a . E à dir’ilvero,  fe  facciamo  alt  traente,  fumo  trop- 
po ingrati.  Perche,  fe  noi  fappiamo,  che  un  Principe 
portato  da  una  inclinatone  particolare  al  noftro  bene  , 
penfa  Tempre  à noi,  fenza  che  ci  faccia  altro  piacere,  noi 
non  polliamo  defiftere  , fe  habbiamo  niente  di  buona 
natura,  e deH’humano,  di  penfare  fcambieyolmente  in 
lui;  Mentre  fiamo  certi,  che  il  Dio  della  Maeftà  in£nir 
ta,  & il  Rè  de’Regi  hà  penfaco  à noi  dall’eternità,  e vi 
penfa  tuttavia,  fenza  giammai cefiàre,  con  tanta  appli- 
catone, come  fe  noi  toffimo  l’oggetto  unico  del  fuo  pen- 
fiero  ; e con  un’amore  si  grande  , che  il  Reai  Profeta 
efclamò  : Cogitationiburtuir  non  efl , qui  fimilit  Jit  tibi  : il 
che  S.  Girolamo , & altri  traducono  : Cogitatlones  tua r prò 
nobit  non licet  exponere  1 come  voleffe dire:  11  padre,  c la 
madre  hanno  molti  penfieri  per  li  loro  figliuoli  unici  ; i 
mariti  per  le  loro  mogli,  gli  amici  per  li  loro  amici,  ma 

Hi  q lici- 
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quelli,  che  voi , Signore,  havetedinoi,  fono  incompa- 
rabili, in  cura,  & in  affetto,  e partano  tutti  quelli,  che 
•huomo  porta  riferire.  Non  è dunque  un  renderfi  eft  te- 
rnamente fconofcente , mentre  che  ftando  noi  fin  dall* 
eternità  nella  mente  di  lui,  noi  bruttamente  di  lui  ci  di- 
mentichiamo?'' / . • 

*>  La  Terza  ragione  fono  gli  efempi  de’Santi , i quali  per 
ogni  tempo  hanno  mertò  una  cura  (ingoiar’ , e maravi- 
gSofa  nella  pratica  di  quefto  Divino  Efercitio  . I Santi 
Patriarchi , che  hanno  fiorito  nella  legge  di  natura  , 
facevano  tutte  le  loro  attioni  alla  villa  , & alla  presen- 
za di  Dio:  quindi  è,  che  fiì  detto  di  ciafcuno  di  loro, 
come  di  Enoch,  e di  Noè.  ( a ) Ambulanti  cum  Deo  : 
Hà  eaminato  con  Dio:  cioè  à aire  , co’l  penfiero  , che 
Iddio  era  à lato  à lui,  e che  lo  vedeva.  Non  portiamo 
dubitare  , che  Abramo  , dapoiche  Iddio  gli  preferifle 
quefto  mezzo  per  la  perfettione,  non  fe  ne  fervide  con 
ogni  diligenza:  poiché  giunfe  ad  un  si  alto  grado  di  per- 
fettione , e fantità . (b ) E Giufeppe  Hiftorico  racconta , 
che  il  giuilo  Abel  palsò  medefimamente  tutta  la  fua  vi- 
ta innocentemente,  havendo  in  tutte  le  fue  opere  la  Di- 
vina Maeftà  prefente.  Per  la  legge  fcritta  San  Paolo  di- 
ce di  Moisè,  il  quale  la  publicò  : (c  ) hrutfibilem  tan~ 
quam  nident  fujlinuit : che  trattò  con  l’Invifibile,  come 
lo  vedefte  con  li  fuoi  occhi}  sì  grande,  e si  forte  era 
la  fede,  che  haveva  della  prefenza  di  Dioinvifibile.  Et 
il  Profeta  Davide  teftificò  di  sè  : ( d)  Providebam  Do- 
minum  in  con/peóiu  meo  fetnper  : E fecondo  che  parla  il 
tefto  Hebrto  con  molta  enfafi  : Pono  Dominum  è regione 
mei  femper  : come  fe  dicerte  : In  qualunque  tempo  , in 
qualunque  luogo,  & in  qualunque  affare  io  mi  fia , mi 
-metto  avanti  di  me,  à dritta  linea,  Dio.  Di  forte  che, 
^come  chi  è circondato  d’  ogni  intorno  di  fpecchi , da 
qualunque  banda  volti  la  teda  , vede  /per  tutto  necertà- 
riamente  la  fua  imagine,  cosi  in  qualunque  parte,  ch’io 
limiri,  & in  ciò,  che  io  faccia,  veggo  fempre  mai  Dio 
»•  '• ‘zj’’''  ' : ” •'  - : avan- 

( ^ ien-J.ai.  •(  b)  L.r.hjft.Jud.c.3.  (c)  Hcb.u.27.  
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natiti  à gli  occhi  miei.  E la  parola  , che  i.  Profeti, ha- 
:vano  ordinariamente  nella  bocca}  come  fi  legge  fpc- 
ialmente  di  Elia  »>  e di  Elifeo,  era  quella:  Vivit  Domir 
vr,  in  cujuf  confpeelu  fio:  Vive  il  Signore,  alla  cui  prer 
nza  ioftò.<  • c>  , ; ' > v : -..-r»  . • 

Similmente  jser  la  legge  di  Grafia  è certo<,  che  come 
1 perfettionc  e fiata  in  quella  molto  pili-  frequente  , c 
ìolco  più  rilevante  j cosi  V efercitio  della  prefenza  di 
)io  vi  è fiato  molto;  più  .ordinario.  Sicché  tutti i Santi*, 
tutte  le  perfone  di  gran  virtù  fi  fono  fempre  parti- 
olarmente  iludiate  di  fare  ogni  loro  attione  con  la  me- 
ìoria  attuale , che  Iddio  le  rimirava  >,  Quando  Iddio 
lutò,  c chiamò  à se  il  B.  Enrico  Sufone  dell’Ordine 
i San  Domenico , gTimprefle  una  Angolare  : ftima  eli 
uetlo  fanto  efercitio  : e gl’  impofe  à datvifi  tutto  ; 

[ che  egli  fece  , faticando  continuamente  per  habù- 
uarvicilì  : e 1*  acquiftò  tanto  perfettamente  , che  in 
utte  le  fue  opere  vedeva  fenza  difficoltà1  Dio  prefeor 
e,  converfava  con  gran  fentimento  di  tenerezza  , e 
li  amore  con  lui  nel  gabinetto  del  fuo  cuore  : il  che 
ervì  à lui  ellrcmamente  per  patir  con  patienza,  e foi- 
tenere  con  coraggio  le  cofe  ftrane-,  tanto  interiori  ^ 
(uanto  efteriori  dal  che  fù  rinforzato  per  fare  penit- 
enze aufteriffimc,  & à menare  una  vita  puriffima,  e fu- 
diffima,  che  fù  modello  di  Santità  . La  Beata  Metildé 
ùde  un  giorno  Noltro  Signore  aflìfo in  un  trono  reale,  c 
>.  Geltruda  fua  cara  compagna , che  andava  con  una  gran 
nodeltia  accanto  à lui:  di  tal  forte,  che  da  qualunque 
larte  andafie  ella,  ò fi  voltaflè  , riguardava  continua- 
mente il  vifo  di  Noftro  Signore . Di  che  maravigliandoli 
S.  Metilde}  NoftroSjgnore  le  dille  : La  converfatione  di 
quella  mia  eletta  è- tale  davanti  à me,  come  tu  la  vedi: 
perche  camina  ella  fempre  in  prefenza  mia  , defideran- 
do , e cercando  incefiàntemente  di  conofccre,  e di  fare  il 
mio  beneplacito.  & indrizzando  fedelmente  tutte  le  fue 
opere  à gloria  mia . (4)  Et  ^un’altra  fiata  NoitroSignore 
difiè alla medcfin\a Santa  Metilde,  pure  di  Santa  Geltru- 
• -ti  H 3 da, 

(a)  L.i,S,Pct.c.Ji. 
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da,  una  parola  eccellente,  e di  grand1  inftruttione  per 
l’efercitio  della  Aia  prefenza:  Pare  , ditte  egli  , che  io 
dimori  perpetuamente  in  Geltruda  : cosi  è conveniente, 
che  ella  dimori  Tempre  in  me,  e che  mi  habbia  prefen- 
te  per  tutto:  e quando  la  carità,  ò il  Tuo  uffitio  la  ri- 
tirerà dalTOratjone , e dallaContemplatione,  per  atten- 
dere alla  falute  del  proflìmo,  overo  alle  cofe  tempora- 
li ; ella  faccia  come  una  Ipofa  delicata  , che  hà  it  Tuo 
ipofo  prefente,  la  quale  prima  di  pattare  da  una  came- 
ra all’altra  per  qualche  affare  tiene  lo  fpofo  per  lama- 
no  , c lo  tira  con  sè;  Cosi  bifogna  , che  faccia  ella  , 
quando  s’impiegherà  nelle  cofe  efteriori , conducendo- 
mi feco,  e non  mai  Infoiandomi  , Santa  Terefa  era  co- 
si raccolta  nella  prelenza  di  Dio,  che  in  qualunque  oc- 
cupatone, in  cui  ella  fotte,  quafi  mai  non  la  perdea, 
e non  l’haveva  come  l’altre  perfonefpirituali,  mad’una 
maniera  altittìma,  pofsedendo  , e guftando  nel  fondo 
dell’  anima  la  prefenza  delle  tre  perfone  Divine  , con 
nna  pace  ineffabile  del  fuo  (pirito,  & un*  avanzamento 
maravigliofo  in  tutte  le  virtù,  l’ammirabile huomo,  & 
ài  -grande  Taumaturgo  de’noftri  tempi,  il  Padre Giufep- 
>P«  Anchieta  Religiofo  della  noltra  Compagnia,  haveva 
talmente  à cuore  quella  pratica,  e vi  prevenne  à sì  alto 
grado,  che  racconta  la  Tua  hiftoria  , che  haveva  una 
memoria  perpetua  della  prefenza  di  Dio  5 (a)  con  una  sì 
«rande,  e sì  foma  applicatile  di  fpiritoj  chemuna  cofa 
gli  poteva  far  perdere  quella  ricordanza.  Et  haveva  co- 
ttumedidire,  che  non  vi  era  nulla,  che  ci  potette  da  ciò 
divertire,  fe  non  la  noltra  trafeuraggme,  e la  poca  cura, 
che  noi. vi  mettiamo.  Per  tal  mezzo  quello  Tanto  Keh- 
giofò  arrivi  ad  un*  altezza  di  perfèttione  eminentittima  » 
e vivendo  una  vita  di  Angelo  nel  fiore  della  fua  età  nel 
Braille,  in  mezzo  à gente felvaggUr  che  và  tutta  nuda  , 
giunfe ad un’humiltà profonda,  ad  un  deprezzo  genero- 
fo  di  tutte  le  cofeAella  terra  , ad  una  ferma  confidanza  m 

-Dio,  ad  una  forza  Itraordinaria  nelle  fue  parole  , c parti- 
colarmente ad  una  invariabile  tranquijlita  di  animo,  con 

una 


(4)  J..I.C  4 1.]  C.1.I.4  c.u 
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na  fmgolarc  dolcezza , che  lo  rendeva  à tutti  gradevole , 
gli  dava  l’ingreflo  ne’cuori , per  produrvi  maravigliofi  el- 
etti della  Calvezza, 

SETTIONE  SEST  A. . 


* . . f 

Conclufiont  del  Capitolo , 


P Eguiamo  noi  le  lumiere  di  tali  efempi  : e fervian- 
^ ci  di  quelte  ragioni  per  abbracciare  un  sì  Canto 
ìercitio:  e giacche  egli  è di  una  sì  grand'  importanza, 
ìtraprendiamolo  con  affetto,  c con  coitanza:  figuria- 
te i>  che  Iddio  dica  à ciaCcuno  di  noi  ciò,  che  diC- 
: una  volta  ad  Abramo  : ( a ) Ambula  cor  am  me  , 
fio  perfeftur:  Camina  Cempre  alla  mia  prelenza:  riguar- 
dili per  tutto,  Cenza  giammai  divertir  gli  occhi  altro- 
e.  Ce  vuoi  arrivar’ ad  eiler  perfetto.  I GinnoCofifti  pac- 
avano i giorni  interi  eCpoftì  al  caldo.  Se  all* intemperie 
leir  aria , per  contemplare  invariabilmente  il  Sole, 
6)  ancorché  quella  contemplatione  non  li  rendeffe 
nigliori,  e che  il  Sole  con  li  Cuoi  raggi  non  faceflè 
litro,  che  nuocer  loro , bruciargli,  Se  accecargli  . E 
ìon  dovremo  noi  con  molto  più  ragione  fermar  gli 
)cchi  dell’  animo  noftro  nel  Sole  di  Giuftitia,  da  cui 
1 noltri  fguardi,  e i nollri  occhi  fi  fchiarifcono  , la 
noftra  viltà  fi  fortifica , le  nollre  anime  s’ imbianca- 
no , e dell’  amor  di  lui  folo  s’ infiammano  ? Un  certo 
Elè  dell’  Indie  Orientali , che  regnò,  non  hà molto,  amò 
>ì  lloltamente  il  fuo  Idolo,  che  per  confervarne  perpe- 
tuamente la  memoria,  teneva  Tempre  à lato  un’  TJffitia- 
le,  che  gli  diceva,  fenza  giammai  intermettere  : Signo- 
re, fovvengavi  di  Aranganafla,  che  quello  era  il  nome 
di  quell’ Idolo.  Imitiamo  noi  nel  culto  della  vera  pie- 
tà P impietà  di  quel  Principe , e diciamo  all’  anima 
nofira  le  parole,  che  Tobia  padre  dille  al  fuo  figliuo- 
lo  : (e)  Omnibus  diebus  vii*  tu*  in  mente  babeto  Deum  : 

H 4 . : Habbi 

- ; » 

(a)  Gen.i7»  ( b)  PlinJ  7. 

(c)  Cap. 4 .6.  . f 
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Habbi  Dio  nella  tua  memoria  in  tutti  giorni  della  tua 
vita.  San  Crifoftomo  racconta,  («)'che  glihabitahtidi 
Antiochia  havevano  sì  forti  palloni , e sì  teneri  fcrrti- 
menti  di  San  Meletio,  ch’era  flato  loro  Vcfcovo  , che 
lanciando  i nomi  dei  loro  antenati  y mettevano  comu- 
nemente a’ioro  figliuoli  quello  del  Santo  Vefcovo,  cre- 
dendo, che  quello fanto  nome  apporterebbe  a’ioro  figli- 
uoli la  benedittione , come  anche  alla  famiglia  tutta  : e che 
nei  loro  giojelli , vafi,  & ornamenti  facevano  intagliare?, 
ò dipingere  l’imagine di  quello  vcnerabil  Prelato  , affine 
di  poter  continuamente  udire  il  fuo nome,  vedere  la  fua 
figura,  e per  quel  to  mezzo  rammentarfelo,  e raffigurar- 
lo fempre . Se  la  memoria  di  un’huomo  è fi  cara , e fe  fi  fà 
tanto , acciocché  non  vada  in  oblio , che  diremo  noi,e  che 
faremo  della  ricordanza  di  Dio  ? 'Non  deve  ella  efière  à 
noi  un  millione  di  volte  più  pretiola  ? e non  dobbiamo 
noi  fare  incomparabilmente  d’avvantaggio  , per  lempre 
haverla recente?.  : t » • 

, Facciamo  dunque  inciò  tuttoquel,  che  potiamo:  rap^ 
prefentiamoci  in  tutti  i luoghi*,  dove  rioi  fìamo,  la  Mae- 
ilà  divina,  -e  riéordianci,  che  facciamo  tutte  le  nollre 
opere  avanti  al  lume  deifuoiocchi  j Boleslao  Terzo  Rè 
di  Polonia  portava  al  collo  una  lamina  d’oro,  dov’cra 
intagliata  l’imaginé,  & il  nome  dei  fuo  genitore:  come 
fc  non  voleflèfar  nulla , nènulla  dire.,  che  non  folTe  in  pre-i. 
fenza  di  lui.(i)  Ma  Alefiindro  Sello  pìafsò  anche  più  avan- 
ti: perche  portavaal  collo  in  un  globo  d’oro  il  Santiffimo 
Sacramento  dell’  Altare  / affine  di  ha  ver  nollro  Signore 
delle fue actioni  fpettatore . Quello  configlio  fù  eccellen- 
te, e fe  fotte  lecito  il  fervirfene,  è credibile,  chehavereb- 
be  gran  portanza  fopra  di  noi  , per  renderci  emendati 
da’noltri  falli,  e farci  vivere  ;con  ifquifita  cautela  . Ma 
fenza  venir’ à quello ,'  noi  habbiamo  anche  più  : attefo 
che,  fe  noi haveffimo  il  Santiffimo  Sacramento,  non  ha- 
vremmo  di  piu  fe  non  I’  Uumanità  di  Noltro  Signore 
elleriormente  davanti  à noi:  dove  che  la  fua  Divinità  ci 
attornia  da  tutte  le  bande,  & e intima  in  noi,  e noi  in 
• ...  . quel- 

(a)  In cnco.S.Mclec.  (b)  Caracciol.in vìt^au.IV. 
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uella:  eperconfeguenza,  com’ellaèpiùeccellentemen-* 

: prefente , & unitaànoi y che  non  farebbe  F Humanità  > 
osi  deve  produrre  in  noi  effetti  più  grandi . 

Portiamoci  con  ardore  à quefto  Divino  efèrcitiò , e 
ominciamo  da  qui  • avanti  à fare,  tutte  Je  noftre  opero 
o 1 vivo  penfiero  della?  prefenza  di  Dio  1 Qui  tìment 
tominum , dice  il  Savio  t ( a)  prteparabunt  carda  fua  y 
r in  confpeéiu  illiu'r  fanftificabunt  animar  fnas  : Quei  , 
he  temono  Dio,  disporranno  i cuori  loro  al  fuo,  fervi-. 

0 , fantificheranno  V.  anime  loro,  e praticheranno  la 
irtù,  ricordandoft , ch’ei  gli  rimira:.  E come  fùdetta. 
cl  Patriarca  .Ifaac,  figura; de  gli  eletti,  ohe,  (b,\  ha-« 
tabat  juxta  puteum  nomine  Viventis , (&•  Videnth  : fta-* 

1 appreffo  al  pozzo  di  colui,  che  Vircy  eche  Vede# 

ioè  adire,  alla  prefenza  di  Dio  vivente,  luogo gratiorr 
Ifimo,  e fecondi flùmo:  Doyephe  Ifmaele»  imaginede* 
^probi,  ritirandoli  da  quella:  (tf)  Habitavit  in  deferte* 
Voaran:  fi  trattenne  nel  deferto  di  Faran,.«h’era  unì* 
afta  folitudine  deli  Arabia  deferta:,  fpayentevole  cefi 
: afpre  montagne  , jbrugiata  dall- arsura,  del  Sole  : ao-r 
c non  fi  vede  un  fil  dr’herba,  dove  pee  la  terra,  non  lì 
alpefta  fe  non  fabbia  e «breccia  i^fthe, npn  iafeia  ea-: 
ni na rei.  Lafciamo  colà  Ifjnaele  nella  fpa  infelice  foUcu-r 
Line  :/  e noi  ftabiliamo.larjnpftja  dimoratemi  Jfaac  nell* 
ùfta  delia. preferita  di  Dio,  , .che  ci  farà  un^  fornente  vin 
-a,  dalla  quale  riporteremo  le  faluteyolii acque  della  graf- 
ia,, e dell  e virtù.-  f 

Rcfta  finalmente  à dire  in  che  tempo  dobbiamo  met- 
erci  nella  prefenza  di  Dio.  . Al  che,  rifpondo,  che  1q 
lobbiamo  tare  fempre,  fe  noi  polliamo, ;ò  almeno  fpef-; 
ifiinaó*  e particolarmente  k mattina,  quando  diamo  à 
Dio  lei  primitie,  de’  noltri  oflèquii  : che  però  bifpgnerà 
lùgli,  con  il  cuore  più,  che  con, la  bocca:  Dio  mio,  e 
nio  Creatore,  io  crèdo  fermamente,  ;che  voi  fiete  pre- 
ènte  qui,  & inogni  luogo,  e che  in  quefto  giorno  ba- 
cete inceftàntemente  filli  gli  occhi  voftri  addofloà  me  , 
;onfiderando  tutte  le  mie,;attioni,  tutte  le  mie  paiole  * 

I erutti 

(a)  Ecd.2. ao#  (b)  Cta.a5.21.  COCcn.2i.at. 
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c tutti  i mici  penfieri  , fcnza  che  nulla  vi  polla  eflcr* 
afeofo  . O purità  infinita  ! con  che  purità  mi  debbo  io 
portare  avanti  à voi  ? con  che  rifpecto  ? O adorabile 
Maeftà  , avanti  à cui  i più  fublimi  Serafini  danno  tre- 
mando, io  piccolo,  e vii  vermicciuolo  che  fono,  qual 
mi  debbo  avanti  alla  voftra  Divina  prefenza  tenere  ? 
Qued’ atto  è buoniflimo , e neceflàrifiìmo  : c chiunque 
lo  farà  bene  , fperimenterà , che  gli  fervirà,  come  di 
ima  forte  armatura  , per  difenderlo  in  tutta  la  lunghez- 
za del  giorno  da  molti  mali /Secondariamente,  al  prin- 
cipio delle  nofirc  orationi  mentali  , e vocali , bifogna 
rinfrefear  la  memoria  della  prefenza  di  Dio , fenza  la 
quale  quelle  fi  farebbono  con  poco  fentimento,  c frut- 
to, con  molte  perturbationi,  «inquietudini,  con  mol- 
te , e molte  diitrattioni  : e con  quella  l’anima  farà  di- 
fefa  da  tutti  quelli  mali , che,  come  vermi,  rodono  d* 
ordinario  tutto  il  fugo  , e tutta  la  midolla  dei  noftri 
fpirituali  efercirii  ; e fentirà  il  fuo  intelletto  tranquil- 
lo , e la  fua  volontà  ben  difpofia  ad  ogni  Divina  mo- 
«ione  . Terzo , neli’occafione  idi  peccato , ad  efempio 
di  Giufeppe  , c di  Sufanna  > ( a)  fi  deve  la  perfona  at- 
tuare vivamente  nel  penfiero  della  prefenza  di  Dio  , 
affin  di  non  cadere  : appunto  appunto  come  fanno  i 

Sefci,  che,  mentre  dura  la  tempefta,  feendonoin  fon- 
o all* acquai  ove  il  mare  è piu  quieto,  e dove  (tanno 
più  ficuri . Cosi  quarid’uno  li  trova  in  pericolo  di  of- 
fendere Dio  , alla  viltà  di  una  dannevole  beltà  , nel 
punto  di  un  travàgliófo  dolore  y in  una  ingiuria  rice- 
vuta, in  un  lauto  convito,  & iniorama  in  tutte leten- 
tationi,  fà  meftieri  di  entrare  più  fedamente  nella  pre- 
fenza di  Dio  , e rammentarti  più  fortemente,  che  egli 
ci  vede,  acciocché  non  faccialo  cofaj  chea  lui  difpiac- 
cia  . Quarto  quanto  bifogna  praticare  qualche  opera 
di  virtù , fpecialmente  s’ella  e difficultofa , è beri  fac- 
to di  rimetterfi  à, memoria,  come  Iddio  è avanti  ànoi, 
e che  ci  confiderà  affinché  con  quefto  penfiero  ci 
picchiamo  d’  honorc  , e ci  animiamo  di  cuore  à farla 
• j . bc- 
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enei  e di  tutta  perfettione , ( a ) In  quella  guifa  che 
iiuditta,  quando  fu  per  troncar  la  celta  ad  Oloferne,  te- 
endo  lo  Hocco  fguainato in  mano , lì  confermò  nella  pre*> 
mzadìDio,  e gli  domandò  ilfoccorfo  del  fuo  potente 
raccio,  perrinforzare  il  proprio  àfare  quel  si  gran  colpo  * 
inalmente nell’efame  della  cofcienzaJa  fera  bifognerà fa- 
; un'efatta  ricerca,  come  la  perfona  fi  è portata  in  quel 
iorno , e nell’occafiani  principali , con  quello  efercitio,  fe 
è applicata  con  la  diligenza , e fedeltà  dovuta , fe  fi  è tra- 
rurata  : e per  l’indimani  proponga  miglior  ordine . 


CAP. 


vm.f  i 

»n  il*  : 


j 

rr 


Che  I Amor  di  Nofìro  Signore  umfee  la  noBra 
- f Volontà  alla  fua  , < -s 


T O comincierò  il  grand’  efercitio  della  Conformità 
L della  noftra  volontà  con  quella  di  Dio  conladot- 
rina  dell*  Oracolo  della  Teologia  S.Tomafo,  ( b)  ilqua^ 
s parlando  della  volontà  di  Dio  dice,  ch’élla  è la  ca- 
ione  di  tutte  le  cofe  create^  ella  dy  che  fcà  fatto  iQ» 
i,  il  Sole,  laLuna,  le  Stelle,  gli  dementiceli  animali  i 
.li  huomini,  e generalmente  tutto  quello,  che  nel  giro 
LelFUniverfo  fi  contiene.  Il  che  prefo  è da S. Paolo,  il 
ualc  inflruendo  gii  Etefii  , & in  loro  tutti  gli  huomi- 
ù,  dice,  chelddio:  ( c ) Opcratur  omnia. fecundùm  confi* 
ium  voi  unta  tir  Ju*  . Opera  rutto  fecondo  i movimenti, 
: i difegni  della  fua  volontà  •.  <Hor  com’è  là  volontà  di 
)io  quella,  che  hà  prodotto  tutte  le-cofc , che  fono  al 
nondo  , co si  è ragionevolifìiroo  , che  la  medefima  vo* 
onta  fìa  quella,  che  legoverniyiaffmche  fiano  guidata 
ialla  medefima  mano , che  le  fecei  dal  che  fiegue , che  ce- 
ne la  Volontà  Divina  facendoci  mondo, Fhà dotato  di  una 
immirabile  btltà,  ne  riporti  medefima  mente  il  nome.  É 
Vloisè  diflè:  ( d ) Deiperfetta  funi  operavLc  opere  di  Dio  fo+ 
10  perfette , & in  unsfalto  grado , che  Iddio  mcdefimo , la 
ruicenfuraèfeveriffima  , & il giuditio  infinitamente  ade- 

1 ; ' quato, 

(a ) Jud.ij.p.  ( b ) i.p.^.ay.rti.4.  (c)  C.MU  ( d ) Dcur.j:.,.. . 
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qtiato,  rimirandole-,  quando  egli  fletto  Thebbc  melle ar- 
ia ■ luce , trovò , -eh.’  erano  moltaeccellentemente  buone  « 
e-tenfatte  jt(») nEriaut  •valdebona.  Cosi  medefimamen- 
te 'fe  egli  le  règge*  non  polliamo  dubitare,  che  non  le 
renda  belliflime  , e compidflìnqe  . Quindi  è , che  come 
tette  le  cofe  nort  hanno  fatto  veruna  renitenza  à que4 
ilàDivina  Volontà*  per  la  loro  produttione  : di  forte* 
che  fenza  chè;habbiano  à;  lui  contradetto  in  maniera  al- 
cuna y ne  hà  fatto  altre  fpirituali  , & altre  corporali  -, 
chi  ragionevoli*  e chi  irragionevoli  j e chi  pretiofe  ,■  e 
chi  vili?  cosi  è anche  cofa  giuftifiima,  che  non  gli  fac- 
ciano veruna  ripugnatila,  per  lo  govèrnamento , e ma- 
neggio: mà  gli  diano  una  piena  , de  attoluta  potcflà  di 
difporredi  Jomin  quella  loggia , che  ài  vìi  piacerà:  H 
particolarmente  l’huòiho,  à cagione  de’ grandi  , & in- 
numerabili beneficii , de’  quali  quella  Divina  volontà  1* 
hà  fopra  tutte;  11, altre  creature. :arvàntaggiaco , è à ciò 
incomparabilitiente  più  obligato::  e fe  fà  diverfame.nt^, 
lcifà.uft^infoffribilél  torto  . Dite  faggiamentc  S.  Anfel- 
mo  ; (b)  Sdito  Devi, quidquìd  vuh , debei  'velie  propria 
<vàlantatey  aliar»*  quam  fcqmilttr,  non  habeat  fupra 
Jt  Cwn  igitvr \homó  rvultx  altquid  per 'prèpriam  voi  unta - 
re»»  Deo  aufert  quajìvfuarn  coronar» r .*  -Jicut  enim  corona 
foli  Regi  compttit  i'Jh.  propria  voluntas  fòli  Deo  . Iddio 
folo  è quegli  ìi che deVòfi  volere  di  fua  propria  volontà  ciò  , 
che  vuole:  ccumè-qnegli,  che  non  hà  ìùperiore,  àcui  ft 
debba  perciòr  fottomettere  . Quando  dunque  Thuomo 
Vuol  feguir  là  furvelontà,  e non  la  , vuol  conformare  alla 
Divina; , rapifcèàDib* . in  un  cerco  modo.»  la  fua  coronai 
perche , come  ii  diadejna  * da  .cui'da  tetta  del  Rè  è cir- 
condata,  è contrafegno. dell1  autorità  fua  reale  , che  à 
lui  folo  conviene  al  medefimo  modo  il  dritto  di  -ufar 
la  fua  propria  volontà}!  e non  prender  legge , nè  coman- 
damento  da  verun5  altrove  un  privilegio  , che  non  ifpqcta 
fe  non  alla  Divinità  . £ come , fregut-à  dire  il  medefimo 
Santo;  ilfuddieo,  che  involerà:;^  .fuo  Principe  la;fua 
corona  , e gliela,  coglierà  dalla  tetta  > gli  farà  un’  diremo 

tor- 

U>  Gen.i.^o.  ( b )J,.  d?  limile.?. 
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orto,  & un  crudel’ oltraggio;  altrettanto  nefà  à Dio  V 
luomo,  che  hà  una  volontà  propria,  e vuole  qualche  co- 
li, che  Iddio  non  vuole  : perche  gli  toglie  quello , che  der 
■c haver’egii  folo,  efclufone ogn’ alerei  .*E  dunque ragio- 
tevoliflimo,  c he  noi  vogliamo  aflòlutaraehce  tuttoquelr 
o , che  vuole  Iddio  uè  che  gli  facciamo  della  noftra  vor 
onta  un  facrifìcio  v~  : /'”•  ..'j'ii.  A:  ì*  .hrr 

Hor  la  prima  ragione  fondamentale  , ..che  io  voglio 
ddurre , per  portarci  à rendere  à Dio  quello  sì  ragionevole 
overe,  farà  prefo  dall’Amore,  che,  come habbiamo  già 
etto  piti  volte,  è un  legame,  chelcga^,  &Uflifce  ramante 
on  l’amato , e di  due  ne  fà  uno . Come  al  contrario  l’odio 
:ioglie,  e difunifee  quei,  che  l’amicitia  congiunti  haveva , 

queftaunione,  che  produce  l’amore,  è principalmente 
ella  volontà  : facendo  che  quei,  che  fi.amano,  riabbiano 
medelìmi  voleri , e i medelìmi  non  voleri , per  tutte  le  co- 
: , che  fi  poflòno  prefentare  ; dove  la  virtlì  non  refti  offe- 
1.  Come  al  rovefeio  l’odio  riempie  il  cuore  di  affètti , e di 
.ntimenti  diametralmente  opporti  i quelli,che  uno  ayver- 
: nella  perfona,à  cui  porta  averfìone.  Dal  che  dobbiamo 
iccorre , che  quella  unione,  e conformità  della  volon- 
ì prende  lafua  mifura  da  quella  dell’ amore  ; di  forte  che 
ocoamorefa  poca  conformità;  un’ amor  mediocre  fà 
na  mediocre  conformità  v & un’amore  intero,  e perfet- 
ta una  conformità  in  tutto,  e per  tutto  compita  : Siche 
olui,  che  ama  perfettamente  qualcuno,  _ndn  potrà  mai 
irgli  : voi  volete  quello , & io  non  io  voglio  : perche  mag- 
ando di  conformare  la  fua  volontàà  quella  del  fuo  ami- 
o , manca  confeguentementedi  amarlo:  e fànelmedefimo 
:mpo  morir  l’amore  nel  fuo  cuore  4 che  difun  ifee  dal  fuo 
micoi  àttefochel’amòr  coartile  in  quella  unione>A‘nzi 
he.ladivila,  che  il  perfetto  Amore  fà  prèndere  all’ anima  , 
he  pofììede , è di.direatla  perfona  amata  : Tutto  quello; , 
he  voi  volete , e come  volete . 

In  quello,  dice  S.  Crifollomo , ( a ) confi  fte  l’eccellenza 
eli’ amore,  che  uno  porta  à Dio,  e la  carità  lineerà.  E lo 
pirico  Santo  avanti  di  lui  haveva  detto  per  bocca  del 

. : : • Sa- 
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Savio:  (a)  Videles  in  dilezione  acqui  e f cent  Ulti  Coloro  * 
che  fono  fedeli  nella  fanca  dilezione , e che  amano  Dio  fin- 
cer  amente , faranno  à lui  foggetti , e trasfonderanno  la  loro 
volontà  in  quella  di  lui , Riccardo  di  S,  Vittore  , trattando 
degli  effetti  della  carità  ? eh’ egli  appella  violenta,  e ino- 
ltrando , che  quella  conformità  è in  uno  * apporta  per  pro- 
va del  fuo  detto  le  parole  di  un’anima  ardentemente  aman- 
te , cioè  della  Sacra  Spofa  che  dice  : (b)  Anima  mealique - 
fad  a e fi , ut  dilefiur  mew  locutut  e fi:  Mi  lì  è liquefatta  fani- 
ma j fubito  che  il  mio  Diletto  mi  hà  favellato  : volendo  di- 
re , con  uno  Itile  ingegnofo , che , come  le  cofe  liquide  noni 
ritengono  punto  da  se  medefime  di  propria  ligura,mà  prenr 
dono  quella  del  vafo,dove  fon  melici  cosi  ella  fimilmente 
è indifferente  à tutto , & in  ricevere  la  determinatione  delle 
parole , e degli  ordini  del  fuo  Spofo « E come  i metalli  full  « 
e gittati  nelle  forme  s’improntano  de’  tratti  , e fattezze  di 
quelle,  e con  quelle  pofeia  apparirono.  Sic  anima,  dice 
quello  Dottore , ad  omnem  divina  voluntaiit  nutum  facili 
J e applicai  ,immà  fpontaneo  quodamdefiderio  adorane  ejur 
arbitrium  Jeipjam  accommodat  ,&  juxta  Divini  beneplaciti 
modum , omnemvoluntatem  fuam  informai . Così  l’anima  » 
che  ama  Dio  d’un’ amor  véro  j prende  il  fuo  beneplacito 
per  la  forma , do v’ ella  gitta  tutti  i fuoi  affetti , e tutti  i fuoi 
defiderii,  e fà  vedere  in  tutto,  ch’ellanon  hà  altra  volon- 
tà, che  quella  di  lui . ! - • : • • . : • ;:i. 

E quefta  è la  prima  ragione  prefa  dal  noflro  proprio  fog- 
getto,  eh*  è l’amore?  & ella  ci  deve  muovere  à conformare 
la  noflra  volontà  colla  Divina . Mà  perche  queflo  punto  è 
di  grandini maconfeguenza,  & eflremamente  ncceffario  , 
ne  apporteremo  ancora  delle  altre , delle  quali  alcune  fono 
préfe  dalla  parte  di  Dio  , e l’altre  dalla  parte  dell’  huomo  3 
accioche  gli  animi  noftri  fìano  tanto  più  convinti,  cpet- 
fuafì , quante  più  ragioni  concorrono  à Ciò  fare . r . « ; 


- ->'i  " i ? CK.h  r ■ : i Uj  i ’i  , , : 
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« * ' 1 * * * * • # « 

Che  la  confidef  ottone  della  gloria  di  Dio  ci  deve  fare  . 
abbracciar  la  Jua  volontà  . 

O Spirito  Santo  ci  manifcfta  quella  ragione,  con 
j le  parole  , che  dice  1*  Ecclefaftico  : ( a ) Gloria 
agna  eft  /< equi  Dominone  . E una  gran  gloria  feguire 
Signore,  dov’  egli  ci  guida  * Quella  è à Dio  una  gran 
oria . • •'  • • » « > 

Primieramente  perche  tutto  quello , che  Iddio  vuo- 
, Se  efeguifee  nella  produzione  , nella  confcrvatio- 
e,  e nel  governo  di  tutte  le  lue  creature,  nelfordine 
ella  "natura  , della  gratia  , e della  gloria  ; tendono 
ecellàriatnente , come  noi  habbiarao  moftrato  , Se  ad- 
otto altrove,  al  fuohonore»  do  riguardano  fempre  co- 
le ìuo ultimofirte * Donde bifogna inferire,  cheun'huo- 
io  non  può  per  alcun  mezzo  glorificare  Dio  pid  ven- 
iente, nè  pii!  eccellentemente  * che  con  fare  quello,  che 
Rivuole  : tanto  che  nelle  cofe , ch’egli  domanda  da  lui  ,c 
ella  difpofitione , in  cui  egli  lo  mette,  cerchi  principale 
lente  1?  fua  gloria , come  uno  feopo  generale  di  tutti  i 
joì  difegni.  E come  egli  opera  con  il  lume  di  una  infinita 
ipienza,  conofce  infinitamente  meglio  che  noi  quello, 
h’èàpropofitoper  procurargliela,  de  in  eminente  gra- 
o , il  che  egli  elegge  fempre , fe  non  vien’  impedito . Così 
gn’huomo  deve  tener  per  principio  d’ infallibile  verità  , 
he  il  pid  nobile,  8c  il  migliore  fiato , per  rendere  àDio 
ngrandifiìmohonore,  équello,  dov’ egli  lo  vuole , che 
a:  purché  vi  fia  fedele,  e vi  faccia  tutto,  ciò,  ch’egli  da 
ai  richiede.  L’eccellente  vita,  ( é ) dice  Enrico  Sulòne  , 
ella  quale  Iddio  è altamente  glorificato  , non  è , che 
a abondi  di  gufii  , e di  lumi  , mà  che  tu  fotometra 
ì tutto  la  tua  volontà  alla  Divina  ♦ Non  ha  nulla  né  pid 
radcvole,  ne  pid  dolce  il  primiero  di  tutti  gli  Angeli 
i Cielo , che  di  fare  la  volontà  di  Dio , di  ione  che , fe  co» 
no- 
ta) (b)  Ap. biof. india.Pmr, n 
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nofccflfe,  che  Iddio  hà  una  minima  inclinatione  , che 
zappi  l’horto,  che  fvelga  le  ortiche , e l’herbaccie  di 
quello}  vi  s’impiegherebbe  volentieriffimo : perche  sa, 
che  la  gloria  di  Dio  confitte  ncH’efecutione  della  fua 
fantifiima  volontà  . Et  un’  altra  volta  dille  con  il  me- 
desimo fcntimento  : Io  vorrei  più  tolto  effer*  un  pipi- 
ltrello  con  la 'volontà  di  Dio,  che  un  Serafino  conia 
mia  : purché  io  dadi  à lui  maggior’  honore  . Noltro 
Signore  Gesù  Cólto  flette  cosi  contento  di  efercitar  il 
meltier  di  legnaiuolo  in  Nazaret  , che  quel  di  predi- 
care nella  Giudea  : tanto  Rette  allegro  di  raccorre  i 
legni , e le  legature  nella  bottega , che  di  far  miracoli , 
e rifufcitare  morti:  perche  faceva  l’uno,  c l’altro  con 
la  medefima  mira,’  e con  una  forma  di  fare  il  tutto  per 
adempire  la  volontà  di  fuo  Padre  ; nel  che  confillcla 
fua  gloriarla  qual’ egli  era  venuto  con  la  fua  ubbidien- 
za à ricuperare,  e riftabilire  in  terra};  dove  la  ribellio- 
ne dei  primier’ Intorno,-  e de’  fuoi  fu^ceflòri  l’haveva- 
no  meflà  fòffopra.  E gli  Angeli  Cuflòdi,  fpiriti  nobi- 
liffimi,  e fublimiffimi , accompagnano,  &affiftono con 
un’affetto  incredibile  nello  fpatio  di  molti  anni,  gior- 
no, e notte  , & in  ogni  luogo  , huomini  di  vililfima 
conditione,  flupidi,:  malvagi,  idolatri  , atei , che  vo- 
mitano ^continuamente  beflemmie  contra  la  Divina  mae^- 
ilà  ; e fono  si  contenti  di  haver  cura  del  più  povero 
.Moro  dell’  Africa  che  d’  un  potente  Monarca  $ d’  un 
lacchè,  ^quanto d’ un  nobile;  d’un’huomo  plebeo,  che 
d’-una  perfona  Reale  . Il  Santo  Angelo  Raffaele,  uno 
dé’primi  fpiriti  beati  dell’Empireo,' efollevato  in  gloria 
fopra  di- un  millione  di  altri  Angeli,  fcefe in terr$ per 
férvire  (a)  Tobia  in  un  miniflero  molto  abietto  , nel 
quale  fi  applicò  con  tanta  aflìduità  ,e  zelo,  comefe  havefi- 
le  h avuto  la  carica  di  governare  tutto  l’Uriiverfò  * Il  fanto 
Abbate  Leontiò,  eflèndo  entrato  un  giorno  di  Dome* 
nicainuna  Chiefaper  comunicarfi*  vide  un’Angelo  in 
pfièaUatodcflro  dellVAltarey  (b)  del  che  molto  Stupito 
fic  netitofno  ben  pretto  alla  fua  cella , dove  udì  una  voce  > 
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tche  gli  dille:. Da  che  quell’ Altari  è flato  confacratq; 
.hò  havuto  ordine  di  guardarlo,  e non  .mai  abbando- 
narlo. Tutte  le  cofc  pajono  di  un  medefirno  colore  à 
•gli  occhi  di. quelle  facre  Intelligenze  5.  perche  non  ri- 
guardano in  quelle  fe  non  l’adempimento  della  volon- 
tà di  Dio  . : 

, ì;  Bifogna  fervire  il  Tuo  Padrone , fecondo  eh  e à lui  in 
piacere  : e quello  è il  primo  pcnfiero , che.  deve  havere  un 
• buon  lèrvitore . Mettiamo  il  cafo , che  due  fervitori  iiano 
inunaeafa;  l’uno  de’qualifatichiquantoègrandeilgior- 
. no  ,' lènza  giammai  ripofare;  ma  del  rimanente  fia  di  tal’ 
.humore , che  vuol  far’ogni  cofa  à fuo  modo  , e non  bifogna 
dirgli  niente  , che  fubito  falta:  e che  l’altro  nonfae- 
teia  per  la  metà  del  fuo  compagno  (>  ma  prende  l’ordine  dal 
padrone,  e non  fà  un  palio , che  nonfiaco’lfuoindriz- 
.7.0:  fe  gli  comanda,  cne  vada  in  qualche  luogo,  vi  vàj 
•fe  che  venga  da  lui*  vi  viene  5 fecne  fi  metta  à federe.., 
di  lìede.  H or  fe  li  domanda  chi  di  quelli  due  lìa  miglior 
-fervitore;  chi  non  giudicherà , che  l’ultimo  porti  la  lo- 
de? e che  intenda fenzacòmparatione  aliai  meglio,  che 
-cofa  voglia  dir  fervire,?  Il  fervitore  non  ,hà.  da  fare  nè 
.punto , nè  poco  la  volontà  fua  ; ma  quella  del  fuo  padro- 
-ne:  alcrimente  farà  padrone,  e non  fervitore.  11  Rè  Sau,- 
•'leTper  haver  mancato:  in  quello,  fu  da  Dio  ributtato  : 
perche,  ha  vendo  nella  vittoria  di  Amaiec . riferbato  le 
'.migliori  fpoglie  per  facrificarle  àDio,  contra  l’efpredb 
-comandamento  havuto  da  Sua  Divina  Maeltà,  di -far 
ipallàr’ogni  cofa  à fìl  di  fpada  ; non  oliarne  che  qu.efto  dir 
legno  parelfe  di  non  haver’altro  fcopo,  .che  la  pietà  >.  e 
Phonar  Divino  j nulladimeno  intefe  quelle  .horribili  par 
.xole , che  Iddio  gli  fece  dire  da  Samuele  : (a)  Numquid  Vulf 
•J^ominus  holocaufta , & vìéiìmar  , & non  potiti r ut  obediatur  « 
•voci  Domini}  JMeliorefl  entra  ob  e dì  enti  a , quàm  ui£iim<e,  , & 
aittf cult  are  magi t , , quàm  off  erre  adipem  arietum  : quanta»? 
quafipeccatum  ar  blandi  e fi  repugnar  & ? ér  qua  fi  feelut  Ido- 
lo latri#  nolle  acquiefcere  • prò  eo  ergo , quid  ab\ecifìi  ferino^ 
nem  Domini , abjecit  te  Dominatine fit  Rex . Penli  tu,  che  Idr 
\ .Parte  III.  - \ dio 
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fumut  offe*' re  ,*  quàm  ut  dicamut  ti  , quod  dicitur  in 
Ifaia  i PoJJide  noe,  Noi  non  polliamo  prefentare  à Dio 
niente,  che  gli  fia  .pili  in  grado}  che  dirgli  quelle  pa- 
role d’  Ifaia  .*  Pòffedeteci , Signore  } Siate  padrone  de* 
noftri  cuori  ! noi  vi  diamo  le  noftre  volontà  . (a)  Se- 
neca racconta,  che  havendo  Socrate  un  gran  numero 
di  afcoltanti,  e di  fcolari,  che  tutti,  fecondo  la  loro 
poflibilità,  gli  portavano  qualche  prefente  } Efchine  , 
ch’era  di  quel  numero,  ma  per  la  fua  povertà  non  po- 
teva far  come  gli  altri}  gli  dille  : Io  non  conofco  di 
eflèr  povero,  le  non  perche  mi  conofco  impotente  ad 
offerirvi  cofa,  che  fia  degna  di  voi:  e per  ciò  , Dono 
libi)  Quod  unum  kabeo,  mt  ipfam  : Vi  dono  la  fola  co- 
fa,  cne  hò;  & è me  fletto . E Socrate  fece  gran  con- 
to di  quello  dono.  E Seneca  aggiunge:  Vbùt  JEfcbinet 
hoc  munere  Alcibiadi?  parem  dividi?  animum  , (y  om- 
nium juvenum  opulentiorum  munificentiam : Efchine  fupe- 
rò  nel  prezzo,  c nella  magnificenza  del  fuo  prefente 
Alcibiade,  il  quale  hebbe  altrettanta generofità,  quan- 
te ricchezze}  e tutti  gli  altri  fuoi  condifcepoli , cn* era- 
no giovani  delle  Prime  cafe  di  quella  Città.  Chi  dà  à 
Dio  dell’oro,  e dell’  argento  a’  fuoi  poveri,  overo  a’ 
fuoi  Tempii;  chi  fi  fpropria  de’fuoi  honori,  per  amor 
di  lui;  chi  gli  facrifica  il  fuo  corpo  con  digiuni  , e 
con  aullere  penitenze,  gli  dà  molto:  ma  chi  gli  dà  il 
fuo  cuore»  gli  dà  anche  pili  fenza  paragone  : perche 
l’huomo  non  hà  nulla  di  pili  grande  , nè  pili  caro  , 
che  il  fuo  cuore,  e la  fua  volontà  ; ch’è  la  fola  cofa  di 
tutte  quelle,  ch’ei  poflìede , che  fia  propriamente  fua  , 
e di  cui  egli  poflà  difporre  ; e per  confeguenza  della  qua- 
le può  fare  un  dono;  e la  quale  donando  donainfieme- 
mente  il  pii!  ricco  teforo , che  habbia , cioè  il  fuo  affet- 
to, & il  fuo  amore;  e nel  fuo  amore  donala  fua  anima, 
il  fuo  corpo,  i fuoi  beni , i fuoihonori*  i fuoi  conten- 
ti, Se  ogni  cofa:  perche  chi  dà  il  cuore,  dà  tutto,  e non 
fi  riferba  nulla. 

Terzo  è una  gran  gloria  à Dio  bavere  una  creatura  si 
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fottomefta  à tutte  le  fue  volontà;  che  fi  può  afficura-- 
re  che  fenza  oppofitione  alcuna  dalla  fua  parte  , ei 
farà  di  quella,  per  gli  honori,  e dishonori,  per  le  rie- 
chezze,  e povertà,  per  le  confolationi , & afflittiom  , 
ner  la  fanità,  e malarie,  per  la  vita,  e la  mone  , nel 
£mpo,?  e'  rielVeternicà,  ciò  ch’egli  vorrà  •'Non  fi  può 
«ecare , che  in  quefto  non  fi  a*  il  più  grand’  honore  :* 
ch’ei  ricever  poffa  da  una  fua  creatura  . Vocabitur  tibi 
vomeri  dice  Ifaia,  parlando  all’anima,  (a)  quod 

or  Domini  nominabili  & arit  corona  gloriai  in  manu  Do-, 
mini,  & diadema  Regni  in  manti  Dei  fui.  Non  'vocabe - 
rir  ultra  derelitta-,  Uyya  iua  11011  yo: abitar  ampliùs 
defolata  i fed  vocabitur  •voluntar  mea  in 'ed.  Sarai 'chia- 
mata con  un  nome  nuovo,  che  il  Signore  ti- data  con 
la  fua  propria  bocca:  Non  farai  più  nomata  l’abban- 
donata  alla  tua  propria  volontà,  ma  il  nome,  che  tu 
havrai;  farà  quefto:  La  Volontà  di  Dio  in  te  : per- 
che tu  l’adempirai  perfettamente  in  tutto.:  e con  ^affet* 
to  di  quefto  nome  tu  farai  una  corona  di  gloria  nelle 
mani- del  Signore,  & un  diadema  Reale,  di  cui  egli  «ro- 
tonderà'il  fuo  capo»  e comparirà  magnificamente  la  fua 

Ivlacflà  ,*  «•••'. '"i  • 4 * * « 1 ' 1 1 ‘ I * * 

< Eftendo  così  quefte  cofe,  e noi  dall’altra  banda  ef- 
fendo  flati  creati , come  habbiamo  veduto  altrove,  per 
glorificare  Ditf;  (b)  rendiamo  interamente  ubbidienza 
a’fuoi  difegni,  e facciamo  la  fua  volontà  in  ogni  co- 
da , lènza  refiftergli:  perche  quefto  è il  mezzo  più  cer-  , 
to,  e più  efficace  di  tutti,  per  procurare  à lui  gloria . 
Et  à dire  il  vero,  è ben  ragionevole  , che  noi  faccia- 
mo la  volontà  di  Dio;  mentre  che,  eftendo  egli  indi- 
pendente da  noi , e noftro  fovrano  Signore , per  non 
•forzare  la  noftra  natura  , c non  privarci  punto  dell 
honore  della  noftra  libertà,  egli  fà  à puntino  la  vo- 
lontà noftra  ; perche  fe  noi  vogliamo  caulinare,  fe  vo- 
gliamo federe,  fe  vogliamo  parlare,  fe  vogliamo  aprir 
gli  occhi  , e generalmente  in  tutte  le  noftre  anioni i $ 

-e  quel , eh’  è più  ammirabile,  in  quelle  fteflè  che 
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iono  contra  di  lui,  egli  prontamente  ci  affitte  , c ci 
provcdede’necertarii  ajuti,  acciochè  le  portiamo  fare  , e 
portiamo  la  volontà  noftra  adempire . E dunque  giuftifii- 
mo,  che  noi  la  volontà  fua  efeguiaino  : ttante  che  ella  è d’ 
una  incomprenfibile  Maeftà  > davanti  à cui  le  creature  tut- 
te-non  fono  nulla  : c per  conseguenza*  come  la  fua  volon- 
tà, cheèertèntialmentelui  medefimo,  è d’una  infinita  ec<- 
cellenza;  bifogna  fare  incomparabilmente  più  conto  di 
lei,  e di  efeguireciò,  che  ella  vuole;  ancorché  non  fuf- 
fe  che  di  alzar  una  pagliuccia  da  terra,  s’ella  cosi  ordi- 
narti, che  di  far  la  volontà  di  tutti  gli  Angeli,  e di  tutti 
gli  huomàni  infieme , di  qualunque  gran  cofa,  che  elfi  vo- 
lerteli e potettero  comandare . 

SETTIONE  SECO  N D A. 

. » 

Di  un  altra  ragione  per  conformar  fi  con  la  •volontà  di 
. Dio , che  è:  Perche  Iddio  fà  tutte  le  cofe  , che  fono  al 
mondo , con  una  fovrana  fapienxa  e per  nobilitimi  , 

. e fantijfimi  fini. 


QUefta  ragione,  che  contiene  grandi  principii , e forti 
verità,hà  treparti,delle  quali  la  prima  è , cne  Iddio  fà 
tutto  quello, che  nelrUniverfo  s’opera.Ilche  dob- 
biamo intendere  artòlutamente  di  tutte  le  cofe , in  qualun- 
que maniera  erte  provengano,  eccetto  che  del  peccato,  il 
quafegli  non  fa  altrimente,ma  folo  permett e:(a)Credere  in - 
concujja fide  nor  convenitele^  Caflìano , nthil fine  Deo  pr or- 
siti  in  hoc  mundo  gerita  ut  enim  r voluntate  ejus,autpermifiu  agi 
univerfa3  fatendum  efì.Noi  dobbiamo  credere  con  una  fede 
vera, ferma, & inefpugnabile,  che  non  fi  fa  nulla  per  tutto  il 
mondo  indipendentemente  da  Dio,  e fenza  che  lo  Sappia,  e 
vi  dia  là  mano;  perchè  tutto  s’efeguifce,  ò perche  egli  lo 
vuole*  ò perche  egli  lo  .permette  : e tutte  fono  opere  delle 
file  mani,  & effetti  della  fua  providenza.:  e per  le  cui  Segrete* 
ragioni  tutte  fi  cominciano,  e tutte  fi  continuano  ,.e  fi  finif- 
cono.Dice  fimilmenté  Sant’ Agoftino  : (b)  Omnia  ad  divina 
_/  • I 3 Vr0~ 
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providtiUi*  regimen  refer untar  , qua:  fluiti  , quéfl  cafa  , 
nulla  divina  adminflr ottone  fieri  putant  . Tutte  le  cole 
debbono  riportare  al  governo  della  Divina  providenza  : 
ancorché  cr  ignoranti  ftimino,  che  maggior  parte  ven- 
gano à calo  : come  fc  Iddio  lafcialìè  operare  alla  cieca 
le  caufe  feconde,  e che  operafièro  fole,  fenza  mettervi 
egli  la  mano,  & haver  parte  nelle  attioni  loro  . E per 
lafciar  tutte, Takre  creature,  c venire  à quel,  che  tocca 
àglihuomini.  V.-'  , 

Dico  co’l  medefimo Sant’  Agoftino  : In  noflra  vita  nihil 
temer  ariir  motibus  agi  tur . Non  avviene  nulla  nel  corfo  tut- 
to di  noflra^  vita  per  cafo  fortuito;  ma  Iddio  interviene 
à tutto:  e dico  à tutto,  di lorte tale,  che  queita grande,  8c 
ammirabile  varietà , che  noi  veggiamo  fràgli  huomini,per 
le  anime , per  li  corpi,  perle  nationi,  e per  le  qualità,  che 
uno  hà  l’ingegno  buono,  cfottile,  l’altro  grotto , e mate- 
riale; Tuno  edi  bella  forma,  e ben  fano;  l’altro  c contra- 
fatto ,&  infermìccio;  l’uno  è Francefe  nato  in  tal  giorno, 
in  tal  luogo,  d‘un  tal  padre,  e d’una  tal  madre  ; l'altro  è 
Italiano , ò Spagnuolo  ; & in  rincontro  di  circoftanze  con- 
trarie, cioè  à dire  un  ricco,  l’altro  povero  ; uno  negli  ho- 
nori,  e nelle  grandezze,  l’altro  ne  i difprczzi,  & avvilimen- 
ti; l’uno  contento,  el’altro  afflitto  fino  ad  ettère  fchiavo, 
imprigionato , tra  ceppi , vicino  alla  morte  : tutto  quello  è 
stabilito, & ordinato  fino  dall’eternità,  e mandato  à fuo 
tempo  àciafcuno  dalla  Previdenza  di  Dio;  il  quale  per 
ciò  dobbiamo riconofcere,  come  la  fola,  e vera  cagione 
di  tutte  quelle  difpofitioni.*  (a)  Ego  Dominar  , fa  non  eR 
alteri  dice  egli , parlando  per  bocca  d’lfaia,/0ri»<*»r/«r*>», 
fa  creane  tenebrar  ,fajcienr  pacem , fa  creane  malum.  Ego  Do- 
minarf aderir  omnia  hac . Io  fono  il  Signore,  e non  ve  al- 
tro Dio,  che  me  ; io  formo  la  luce , & io  creo  le  tenebre  : io 
facciola  pace,  Scio  produco  il  male:  (b)  Egooccidam,fa 
ego  viver»  faciam , haveva  detto  prima  per  Mosè:  Perca - 
tiam , fa  ego  fan  alo . Io  farò  morire , e vivere  : la  malaria  , 
elafanità,  le  ferite,  e le  guarigioni  dalle  mie  mani  ufei- 
ranno.  In  effetto:  (c)  Si  erit  malum  inCivitate , qaód  Do - 

minar 
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minus  nonfectrit  ? dice  Amos  Profeta:  come  fe  vifoffe  al- 
cun male  nella  Città , afri  itt  ione  ale  una,  povertà,  disho- 
nore,  miferia  di  corpo,  òdi  anima,  di  cui  il  Signore  non 
fia  cagione  ? Così  l’alticura  il  Savio  : (<*)  Bona , &-  malayiA- 
ta  ,dr  morr,  paupertar  ,&  boneftar  dDeo  funt . Ibeni,  edi 
mali;  la  vita,  e la  morte;  la  povertà , e le  comodità  vengono 
da  Dio , e non  da  altri . 

Mamidirete,  che  quello  và  bene  per  gli  affetti  necef- 
farii,  come  perle  malatie,  per  la  morte,  per  lo  caldo,  per 
lo  freddo,  e per  gli  altri  accidenti , che  fono  prodotti  dalle 
caufe naturali fprovedute di  libertà;  e non  per  gli  effetti 
volontarii ,.  come  fono  quelli  degli  huomini:  e così,  quan- 
do qualcuno  Ijparladime,  quando  mi  toglie  i miei  beni, 
quando  mi  perseguita , quando  mi  percuote  ; quelli  effetti 
non  debbono  efler  attribuiti  alla  volontà  di  Dio;  il  qual 
non  vuole , che  veruno  cosi  mi  tratti , nè  che  mi  fiano  fat- 
ti quelti  torti  ; anzi  lo  proibifee  ; ma  più  toflo  alla  prava 
volontà  delfhuomo , alla  fua  ignoranza , alla  fua  perver- 
rà. Quello  è il  forte,  dove  l’animo  fiumano  liricovera, 
per  isfuggir  il  colpo,  e giullificarlì , perche  ricufa  di  ab- 
bandonaci totalmente  nella  Providenza  Divina.  Ma  noi 
dobbiamo  medefìmamente  credere,  che  Iddio  opera,  in 
quella  forte  di  avvenimenti,  niente  meno , che  ne  gli  al- 
tri: e che  non  li  fa  cofa  veruna  fenza  fua  ordinatione:  ( b ) 
Ecce  ego , dille  egli  lleflò  à Davide , fufeitabo  f uper  te  mal  un* 
de  domo  tua  , & t oli  am  uxorettuar  in  oculir  tuir , & daba 
proximo  tuo . Ecco  che  io  punirò  l’adulterio , e l’homicidio,  .j 
chetu  hai  commeffo  con  li  tuoi  proprii  figliuoli  ; e faròu- 
feire  dalla  tua  cafa  gl’iflrumenti  della  mia  giuflitia  . E per 
lfaia  và  minacciando  gli'Hebrei  con  quelle  parole:  (*) 
j4ftur  ’Vtrgafurorir  mei , àr  baculus  ipfeefì  : in  manu  eorum 
indìgnatiomea:  ad  gentemfallacemmittam  eum:  ér  contra 
populum furori x mei  mandabo  illi , ut  auferat /polì d , (9*  diri- 
piatpradam , ut  ponat illumi n conculcaùonem , quafi  lutum 
platearum . Guai  à voi,  figliuoli  di  Giuda,che  mi  havete  ir- 
ritato con  le  voftre  iniquità,  & havete  accefo  contra  d! 
voi  il  fuoco  delle  mie  vendette . Io  vi  manderògli  AlTìrii , 
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per  cattivarvi.»  quella  farà  la  sfèrra  del  mio  furore,  & il  ba-*' 
ttone deimio {degno  : di  cui  io  mi  vò  fervire  per  isf  erzarvi^ 
e per  battervi  ii  Hò  metto  il  mio  fdegno  nelle  mani  loro , c 
nelle  loro  fpader  & hò  comandato  loro  di  rovinare,  e di 
diftruggere,  fenza  compattìone,  voi,  le  voilre  mogli,i  voilri 
figliuoli,  e tutti  i vottri  beni.  - - 

Da  quello  veggiamo  come  Iddio  fi  dichiara  aperta- 
mente antOr-e. di  quelli  mali,  che  Attalone  fece  Soffri- 
re à Tuo.  padre-.,  & il  Re  di  Siria  à i Giudei ..  Laonde 
dobbiamo  noi  concludere  con  Sant’Agoftino  : (a)  Quid- 
'quid  bit  accidit,  centra  voluntatem  najiram  J noveri r non 
accidere  nifi  de  voluntate  Dei , de  prouidentia  ipfius  , de 
ordine  ipJtHtj  > de  nutu  ipfiusy  de  legibm  tpfiur  : & fi  non 
non  inte{HgimtisìqMÌdy<l»are  fiat}  demurfroc providentie  tp~ 
/tur,  quia  n&njvntfine  caufa.  Tutto  ciò,  che  ciavviene 
in  quella  vita-  concra  la  nollra  volontà,  fia  da  huomi- 
ni , ò fia  da  altri ; Tappiamo,  che  non  ci  viene  fe  non 
per  volontà  di  Dio , per  la  fua  providenza,  per.  loTuo 
ordine,  e perla  fua  difpofitione:  Se  noi  non  intendia4 
ino  perche  fi  fanno:  molte  colè,  per  ha  ver  noi  poco  in- 
tendimento, e Capacità;  deferiamole  alla  Divina  provi- 
denza, e diamo  à lei  quelfhonore  di  prenderle  dalla  fua 
mano:  e crediamo  ficuramente  , che*  non  è fenza  cagio- 
ne, che  ella  ce  le  mandi:  E quella  e Topinione,  su  la 
quale  ci  dobbiamo  tenerfermijj.de  imperturbabili  trà  tut- 
te l’occafioni  di  Urani  avvenimenti . E perche  gli  He- 
brei  attribuirono  la  cagione  della  loro  cattività , e delle 
loro  afflittioni  più  totto  alla  fortuna,  & ad  altra  origi- 
ne» che  alla  volontà  di  Dio;  il  Profeta  Geremia  declama 
contra  di  loro,  e gli  riprende  Acremente  con  quelli  ter- 
mini: {b)  Quir eftifiej  dic’egli,  qui dixit,utfieret,  Domino 
non  yib  ente}  ex  or  e Al  tifimi  non  egredientur  nec  mala , neo 
bona  } nos  inique  egimur  , fa  adìracundiam  provocavimur  ; 
Chi  è quello  f pi  etto  empio,  e rubello  ,che  hà  ardimento  di 
dire , che  Iddio  non  è la  cagione  delle  noftre.infclicità  ? E\ 
penfate  voi»  che  i nottri  mali , ed  i noltrj  beni  non  proven- 
gano dalle  ordinationi  della  fua  bocca?  Il  nottri  peccati 
j { 1 fono 

la;  Invi.  149»  io)  Vhr.3.17.  N '•  • ; «/ 
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fono  molto benè  la  cagione  delle  noftre  miferiè:  mà  egli 
è,  che;  per  punirli,  ci  fà  quelle  cofe  patirei'  Per  ciò  dillo  ilj 
fnedelìmo  Iddio  per  Sofonia  : fa)  Vifitabo  fuper  'viro 9. 
dèfixotin  fcectbus  fui:  : qui  dicunt  in  cordibus  fuis  : Non 
faciet  benèDomnui^y  Gr  non  faciet  male  . Io  gattiglierà 
queft’anime  immerfe  nelle  loro  laidezze,  che  vanno  di-» 
cendo:  Iddio  non  ci  fard  nè  bene,  nè- male:  Le  calami- 
tà, chefopra  di  noi  verranno,  da  altra  banda,  che  dalla? 
fua  ci  verranno. 

v Per  quella  cagione,  fe  qualcuno  offende  il  volho  nome  , 
févitoglie  i beni ,.  fevibrugialacafa,  fevidàunofchiai-r 
fb  , & in  qualunque  altra  maniera  vi  oltraggia,  riportate  il 
tutto  alla  volontà  di  Dio;  ellimate,  che  quelli  fono  tutti 
r:olpi  della  fua  Providenza , e delle  fue  mani . San  Grego- 
rio esplicando  quelle  parole  diGiob:  ( a ) Ipfefolur  cfl  » 
Iddio  folo  hà  l’elTere.:  dà  una  buona,  e foda  ragione  dir 
ciò,  dicendo:  (b)  H<ec  omnia  principalìter  non  funt , quia 
in  femetipjìr  minimi  fubfifl uni  ? fed  in  ilio , à quo  cr eatafunt  i 
itle  c unti  a movet  / Tutte  lecofe  create  non  hanno  1*  efferc  J 
nè  il  movimento  da  sè  fteflè , mà  da  Dio  ; c non  fulfillono  ? 
che  iri  lui,  e per  lui:  e cosi  egli  è,  che  le  muove  tutte  , cht 
opera' in  loro,  e per  loro/»-  - *:■.-•  »'•— > / t .-.  ■*' tri 

l i Màìtìi  direte  voi  c In  quelle  attioni  v*  interviene  il  pec-» 
caco  y di  cui  Iddio  nonpuòclfere  l’autore  : come  dunque  le 
può  égli  volere  ? come  le  può  fare?  Al  che  rifpondo , eh  e. 
vefiflQmo,  che  Iddio,  ch!è la  fantità  effentiale,  none,  ne 
può  ellère  autore  del  peccato  ; màdaciò  nonfegue,  ch’et 
nbnfìa  la  cagione  di  quella  parte,  che  vi  è di  buono,  che? 
fonocofe  molto  differenti . In  ogni  peccato  vi  fono  due  ef-» 
fetida  èonlìderartì;  Peflère  naturale,  .el’effere morale:  il: 
naturale,  cioè  un  attione  fìfrea , un  movimento  di  brac-, 
Ciàrquand’unó  batte  ; della  lingua , quand’uno  parla, è co- 
là buona  in  sè  yi  còme-tutte  lecofe  naturali,  e per  confe- 
guenza è prodotta>c<*ncorrendovi  Iddio,  el’huomo:  Mà 
il  morale,’  chftè  imirfppolkione  formale  alla  ragione,- òc 
una  trafgrelfjoire  della  legge  Divina-;;  com’è  eflèntialmen-*. 
te  male,'  nonpuòhaver  fe-  non  l’ihuomo  per  autore.  In 
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quella  guifa,  che  il  carni nare  di  un  zoppo  viene  neccfla- 
riamente  per  indivifo  dall’  anima,  e dalla  gamba , in  quanto 
ch’è  un  movimento;  e dalla  gamba  fola,  inquancoch’c 
ftortoj  & imperfetto.  Cosi  tutte  Uattioni  cattive  fi.  deb- 
bono attribuire  à Dio,  & all’huomo,  inquanto  cheat- 
tioni;  Stalla  fola  volontà  dell’ h uomo,  in  quanto  fono 
vitiofe:  perche  la  corrottione,  e malignità  può  fidamen- 
te derivare  dalla forgente  corrotta,  efordida;  e non  da 

Jjueila,  ch’è  totalmente  pura . Quando  Iddio  ci  ajuta  co’l 
uo  braccio  per  far  con  noi  le  noftre  attieni)  egli  non 
tende  che  all* edere  loro  fifico  , &à quello,  ch’è  buo- 
no in  loro , come  à fine , e non  difeende  più  oltre  alla  for- 
malità della  malitia,  che  vi  fi  ritrova , la  quale  la  nodra 
fola  malitiofa  volontà  l’imbratta:  ficchè  quelle,  in  quanto, 
emanano  da  lui;  non  hanno  che  un  edere  tutto  chiaro,  & 
una  bontà  tutta  netta:  e la  macchia,  che  hanno,  non  la 
prendono  fe  non  da  noi . 

Di  più,  quando  Iddio  concorre  con  colui,  che  par- 
la male  di  voi , ò che  vi  rubba  ; ei  non  pretende  di  pri- 
varvi del  voftro  honore  , overo  della  voftra  robba  : che 
l’altro  è cagione  di  ciò,  con  peccato,  ilqualendn  pre- 
tende in  alcun  conto  Iddio,  mà  l’huomo  fololo  met- 
te del  fuo  . Come  quando  un  padre,  per  correggere  il 
fuo  figliuolo  beftemmiatore , ò sfrenato  , che  non  può 
altrimenti  ridurre  à fedo  ; lo  fà  mandare  per  qualche 
tempo  ingalera,  acciocché  daquel  penofo  vivere  impa- 
ri à più  regolatamente,  e chridianamenre  vivere  : fe  il 
Comito,  che  lo  batte,  giura,  e bellemmia:  il  padre  di 
quel  figliuolo  non  è altamente  cagione , nè  conferete  à i 
giuramenti»  & efecrationi  di  quell’  huomo  : che  s’ egli 
lofapedè,  glidifpiaccrebbe  molto,  e lo  riprenderebbe  $ 
non  pretendendo  egli  altro  , fenon,  che  il  fuo  figliuolo 
fiagadigato,  e che  divenga  migliore  ^Sùnil  mente 'anco- 
ra, quando  un  giudice  condanna  un  reo  alla  morte  t ic 
l’efecutore  gli  dà  ildipplicio  con  odio,  per  vcùdicarfi 
di  lui,  percn’è  fua  nemico,  il  giudice  non  concorre  in 
verun  conto  in  quefto  peccato;)  nè  incende,  che  fì  com- 
metta, mà  folamente  vuole  , che  s’efeguifcala  giuditia. 

....  : J y 
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AI  medefimo  modo  Iddio  non  contribuifce  punto  alla 
malitia  dell*  huomo  , che  vi  danneggia  , che  ciò  fà  la 
prava  volontà  dell’ huomo,  &èun  accidente  totalmen- 
te alieno  dal  difegno  di  Dio  : ilquale  , da  quell*  eflèrvi 
rubbato  il  voftro  , non  pretende  altro  che  fpogliarvi 
de  i voftri  beni  temporali,  per  ifpogliarvi  infiememen- 
te  de  i vitii,  e riveftirvi  delle  virtù , e de  i beni  eterni  : 
ilche  non  hà  niente  di  comune  co’l  peccato  : impero- 
che  havrebbe  potuto  egli  efeguire  quello  Tuo  difegno  in 
mille  altre  maniere  , che  farebbono  fiate  fenza  pecca- 
to. Cosidobbiamo  noi  difeorrere  di  quella  materia  , e 
feparare  il  bene  dal  male,  e quel,  che  Iddio  mette  dal 
fuo  lato  nelle  fue  attioni  humane , e quello , che  vi  mette 
rhuomo  dalfuo. 

Per  quella  cagione  i Santi , e le  anime  veramente  illumi- 
nate riportano  in  Dio  tutti  gli  accidenti , e tutti  i mali , che 
occorronoloro,ancorchefianoper  malitia  degli  huomi- 
fci , ò de  i demonii . 11  Santo  Giob , havendo  perduto  i fuoi 
beni , ed  i fuoi  figliuoli?  e vedendoli  da  un  fioritilfimo  fiato 
ridotto  ad  un  eftrema  miferia  ; dille  : ( a ) Dominur  dedit  , 
Dominur  abjiulit  ; ficut  Domino  placuit , ita  faftum  e fi  :fit 
nomen  Domini  bentdidum . 11  Signore  me  gli  haveva  dati  f 
il  Signore  me  gli  hà  tolti,  s’è  fatto,  com’egli  hà,voluto:  fu 
il  fuo  nome  benedetto.  Vedete,  dice  Sant’ Agoftino , co- 
me quello  Sant’ huomo  intendeva  bene  quefiofegreto  cele- 
ite . Non  dice  egli  : (b)  Dominur  dedit , &•  Diabolur  abflu - 
lit  ; fed  Dominur  dedit , tir  Dominur  abjiulit  : ficut  Domino 
placuit , ita fadum  ejii  non ficut  Diabolo  placuit . Il  Signore 
mi  hà  dato  i miei  beni,  ed  i miei  figli  5 & il  Diavolo  me  gli 
hà  tolti  ; mà  il  Signore  me  gli  hà  dati , 8c  egli  fiefio  me  gl  i hà 
levaci:  s’ è fatto  com’ egli  hà  voluto  : e non  come  hà  volu- 
to il  demonio . Et  il  Santo  de  i Santi , il  Signor  noftro  Gesù 
Criflo,  che  venne  al  mondo  per  infermarci,  con  le  fue 
parole , c con  i fuoi  efempi,  quelli  grandi  principii,che  difi- 
le à San  Pietro , quando  quello  Anoftolo  prefodaun  in- 
difereto  zelo  lo  volle  divertire  dal  difegno,  che  haveva 
di  patire , e tentò  d’ impedire  la  prigionia  del  corpo , che  i 

fuoi 

(a)  Crii,  (b)  Conc.2,  in  Pf.jx. 
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fuoi  nemici  far  volevano  ? Calicem  yquem  dedit  mihi  Vaters 
non  vie , ut  bibam  illum  $ Non  vuoi , dille  , che  io  beva  il  ca- 
lice, cheil  mio  Padre  mi  hà  dato?  attribuendo  in  quella 
maniera  gli  oltraggi,  ed  i dolori  della  fua  Paffione,non  à i 
Giudei , che  l’accufarono  i non  à Giuda , che  lo  tradì  ; non 
à Pilato , che  lo  condannò  ; non  à gli  efecutori , che  lo  ma- 
nomifero,  e lo  tormentarono ; non  à i Diavoli , che  mitiga- 
rono quei  malvagi  à quell’horribil  misfatto,-,  avvenga  ch’ef- 
li fullèro le caufp immediate,  &efecutrici  de  i fuoi  -pati- 
menti, mà  à Dio  ; e quello,  conlìderandolo,non  come  Giu- 
dice , ma  come  Padre . 

j,  E per  inoltrare,  che  quelli  fentirtienti  non  fono  del  Fi- 
gliuol  di  Dio  fidamente,  e deH’anime  eminenti  infantiti» 
mà  che  fi  ritrovano  anche  in  altre  perfone  comunali  > e chq 
medelìmamente  fono  inviluppate  in  errori , tanto  gli  fplcn- 
dori  di  quella  verità  fono  rilucenti,  e potenti;  apporterò 
qui  ciò,  che  Fhiltorie  raccontano  diunpìccolo  Principe 
Turco  figliuola  di  Mullafà,  ilquale  havendo  havuto  ordi- 
ne dal  gran  Solimano  di  dovere , per  non  sò  qual  cagione  , 
morire;  dille  : che  non  riceveva  quello  comandamento  , 
come  venuto  da  Solimano , ma  come  proceduto  da  Dio , à 
cui  una  creatura  htimana  deve  rendere  ogni  forte  d’ ubbi- 
dienza . Così  non  dobbiamo  attribuire  le  nollre  afflittioni , 
le  nollre  ignominie , le  nollre  perdite , ed  i nollri  difpiace- 
ri  ne  al  Diavolo,  ne  àgli  huomini,  ma  à Dio  , come  alla 
vera  forgente,  donde  ci  vengono:  e non  fare  come  il  cane  » 
che  fcarica  la  fua  collera  fopra  la  pietra , che  Fhà  percoffo  j 
c-non  guarda  al  braccio,  che  l’hà  tirata  : {a)  Intenda t er- 
go charitar  ve  (ha , dice  Sant’  Agollino , ne  forte  dicati  r;  h<ec, 
mihi  Di  abolut  feriti  prorfus  ad  Deumtuum  referjlagellum 
tuum . Guardatavi , che  non  diciate  : Il  Diavolo  mi  h.à  fat- 
to quello:  un  tal’  huomo  mi  hà  procurato  quello  male  : 
egli  è cagione  della  mia  rovina . Iddio  è quegli , acuì  dò-, 
vete, tutti  i rrali  vollri  riportare  . 
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Dovrebbe  pur  troppo  badare  , per  fottomettere  la 
volontà  noftra  interamente  alla  Divina  $ e far  cal-> 
mare  tutte  letempefte,  che  fi  podòno  nell’animo  noftra 
fòllcvare  agli  accidenti,  che  ci  occorrono,  il  Capere,  cne 
Iddio  noftro  Covrano  Signore  fàikutto;  Mà  la  corifide- 
ratione  della  perfetta  Capienza,  con  cui  egli  lo  Cà,  eli  fi- 
ni altiflimi,  efantiflimi,  che  vi  pretende,  finiranno  di 

Trodurre  in  noi  quelli  effetti,  e «tenderanno  la  cofafaci- 
e,  e dilettevole . u '•  „0i  • ^ ' 

s.  Iddio  è infinitamente  favio  , anzi  la  Capienza  mede-i 
Cima , & il  Cuo  eftere  è conofcere  . Iddio , dice  Plato-  • 
ne,  (a)  hà  una  cognitione  perfettiffìma  : e farebbe  una; 
cofa  molto  ft rana  , Se  un  difeorfo  molto  da  cagiona* 
maraviglia  il  dire  , che  Iddio  poteffe  ignorare  . Egli  è 
tutto  faggio  : ;e- per  ciò  conofce  tutto  :- e come  fàdasò 
medefimo,  fa  il  ratto  fa vidìmamente (.  ( £ ) Quàm  - ma- 
gnificat a fùnt  opera  tua  , Domine*  ? Omnia  in  fapientia 
fecijìi»  efclama  il  Re  Profeta":  Quanto  ammirabili,  ò 
Signore,  fono  le  opere  delle  voftre  mani?  Tanto,  che 
l’artificio  è ifquifitò  , e l’ordine  magnifico  ; & il  tut- 
to è,  accompagnato] da  si  gran»  Capienza  , che  1’  Eccle^ 
fiaftico  dille } (c)  che  egli  l’hàfparfa , e verfata  in  abon-* 
danza  Copra  tutte  le  fue  opere.  Effudit  fapie ntiam  fu- 
per  omnia  opera  fita... Per  quella  cagione  David  anco-  » 
la  cantò:  (d)  ConfeJJto  , & magnificentia  opus  ejut  : il 
che  San  Girolamo,  & altri  trafportano.  Gloria , dr  pul- 
chritudo  : le  opere  di  Dio  non  fono  fe  non  gloria , fe  non 
beltà,  fe  non  magnificenza . •••  . <■«  ' : 

Molti  fanti  Dottori , e gran  Teologi  ftimano , che  tutte 
le  opere,  che  Iddio  fà,  fono  cosi  compite,  che,  riguardate 
tutte  le  circoftanze  , non  poflòno  edere  davantaggio  ; 
e fono  tanto  buone  , che  non  podòno  edèr  migliori: 

- - Jtffli- 
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Jufiitta  futnmi  Dei  fatta  efl , dice  Sant’  Agoftino  , ( a ) 
ut  non  modo  fiat  omnia i f ed eùamfic  finti  utomnino  melìue 
eQe  non  pojjìnt.  Tutte  le  cofe  create  non  {blamente  fo- 
no prodotte  dalla  mano  di  Dio  , ma  lono  tanto  ag- 
gi usatamente  fatte  , che  non  potevano  farfi  meglio  , 
Mos  Dei  3 dice  l’Angelico,  ( b ) quod  omnia  opera  Jud 
in  fummo  benè  facit  ) opur  quippe  Ctfli , ór  terra?,  Ange- 
lorum  , ór  biminum  , ór  aliarum  crt4turarum  aitò  bene 
fediti  ut  meliuf  e re  cogitavi  non  poffet  Iddio  hà  per  co- 
itume  di  far  tutte  le  fue  opere  nell’ultimo  punto  di  per- 
fettione;  òc  hà  fatto  il  Cielo,  la  terra- , gli  Angeli,  gli 
huomini , e 1’  altre  creature  tanto  bene  , che  non  vi.  c 
chi  fi  pofla  figurar  maniera  di  farle  meglio . Et  in  un’al- 
tro luogo  il  medefimo  Angelico  Dottore  ne  dà  Sragio- 
ne , dicendo  : ( c ) Optimè  agentir  eft  producere  totum 
effettuum  fu um  optimum  t E proprio  di  una  buoni  filma  % 
eperfettifiima  caufa  l’operare  con  eccellenza,  e rendere 
il  fuoeffetto  perfettiffimo,  e buoniflìmo,  E fe  Iddio  hà 
dato  r inclinatione  alla  natura  di  tendere  fempre  nel- 
le fue  operationi  à quello , ch’è  più  nobile , e più  compito  ; 
non  bifogna  punto  dubitare j eh’  egli:  oflervi  quefto  fteflo 
ordine  nelle  operationi  fue . Mà  le  parole  di  San  Balìlio 
fopradi  quefto  fono  molto  notabili:  perche  parla  fingo- 
larmente  di  q uel , che  tocca  à gli  huomini  > e dice  : ( d ) Noi 
dobbiamo  havere  quell’  opinione  llabilita  fermamente 
nell’animo,  che  fiamo  opera  di  un  buon’ Artefice,  che 
c Iddio:  ilquale,conunafapientiflìmaprovidenza,ci và 
difpenfando,  e diftribuendo  tutte  le  cofe,  grandi,  e pie- 
. cole,  di  forte  che  non  ce  ne  giunge,,  nè  pur  una  contrala 
fua  volontà  , laquale  fia  cattiva .,  overo  tale  , che  uno 
la  polla  concepir  migliore.  Tutte  le  opere  di  Dio  fono 
perfette  di  tutto  punto . E uno  fpirito  molto  faggio  quel- 
lo , che  ne  fà  il  difegno  ; & è una  mano  molto  forte , e mola- 
to aggiuntata  quella , che  le  fabrica . Il  più  critico  cervello  , 
che  fi  trovi,  non  vi  potrà  con  ragione  feorger’ errore  : né 
gli  occhi  più  lincei  vi  potranno  rinvenir  cofàda  ripren- 
de- . 

\ J-**dequanr.  anfc.JJ.  fb)Epdi.  (CJ  x p.q.4?.«  a. »d  i. 

(d)  L.q«odDeus  non  eftauth.  mali. 
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dere  . Nel  che  Alfonfo  Decimo  Rè  di  Spagna  , per  fo- 
prartome  l’Afttologo,  (a)  fi  fece conofcere ugualmente 
ignorante,  che  empio  , allóra  quando  fi  lafciò  ufeir  di 
bocca  quella  beftemmia  , che  gli  coftò  sì  cara  : Che 

Ì mando  Iddio  rifolfe  di  crear  quello  mondo  i fel’havef- 
è honoratodi  chiamarlo  à configli©,  glihavrebbe  dati 
de*  buoni  avvilì  , e moilrato  come  barerebbe  potuto  fa- 
re molte  cole  con  piti  ordine,  e dar  loro  un  ficopid  co- 
modo di  quello,  che  non  hà  fatto*  Mà  gli  habitatori  di 
Candia,  ancorché  Pagani , dimoftraro.no  di  haver  pili 
giuditio,  e penetrarono  meglio  la  verità,  allora  che  driz- 
zando ftatue  al  loro  Giove,  le  facevano  Tempre  fenza 
orecchie i per  dare  à conofcere,  che  Iddio  non  può  im- 
parar nulla  da  gli  huomini  * 

Horfelddiofà  tutto  quello,  chepafifa  nelPUniverfo  » 
con  urta  fovrana  fapienza , e fe  tutte  le  fue  opere fino  alle 
più  piccole,  fono  coronate  di  gloria,  e rifplendenti  di 
bellezza , e tanto  bene , che  non  poflòno  cfter  meglio , con 
più  forte  ragione  farà  ciò,  che  appartiene  airhuomo,per 
eller  la  piu  nobile  creatura,  e l'opera  principale  delle 
fue  trtartij  dove  vanno  à terminare  tutte  le  creature  fen- 
fibili , & à cui , come  à lor  centro , fi  rendono  « Le  Sa- 
ure Carte,  dice  San  Tomafo,  ( b ) attribuifconoalla  Sa- 
pienza, Se  alla  Prudenza  Divina  la  produzione, & il  go- 
verno delle  Cofe:  Dominut  [api  enti  a funda^iturram  tpa~ 
bilivit  Ocelot  prudenti a : Capi  enti  a illiut  erumpunt  abyfji , ór 
nube t rote  concrefeunt . 11  Signore  hà  gittato  i fondamenti 
della  terra  con  fapienza  : ( c)  la  prudenza  è quella , che  hà 
ftabilico  i Cieli  $ che  hà  fatto  ufeire  il  mare  dal  nulla , e eh' 
hà  fatto  condenfare  le  acque  in  nubi,e  grondar  la  ruggiada. 
Chi  non  vede , che  noi  fiamo  fenza  comparatione  piu  con- 
fiderabilfic  di  affatto  maggior  prezzo  avanti  à Dio , di  quel- 
lo, che  non  gli  fono  le  nuvole,  e lebioggie?  e per  confc- 
guenza,  eh*  egli  ci  regge  corti  lumi  di  una  molto  più  gran 

Srudenza,  e che  la  fua  fapienza  s’impiega  con  molto  pivi 
i cura  à governarci?  Così  il  Profeta  Reale  parlando  deli* 

or- 


la) Roderic.  Sana,  hi  11.  hifp.  p.,.  s.j.  ( b)  ).  con;.  Ocn.  «.97» 
{€J  Prat.j.ii. 


*44  Wi  ìVv Erario  della  Vita 
ordine,  che  Iddio  teneva  in  governare  il  popolo  d’Ifiraelej 
che  fi  deve  intendere  di  tutti  gli  huomini;  dille  : (a)  Tavit 
*or  ininnocentia corditjui i ér  inintelleàìibur manuum  fuarum 
àeduxit  eoi.  Gli  hàincaminati  al  loro  fine  per  mezzi  in- 
nocenti , c he  nonerano  nocevoli,  mà  falucevoli  : e con  ma- 
ni piene  d’intendimento  gli  hàcondotti , per  ficuri  fentieri , 
alla  loro  beatitudine  ; - Dov’  è da  notarlil’energia , dicui  il 
Profeta  fi  ferve,  chiamando  le  mani  di  Dio  piened’inten- 
dimento,  non  mettendo  noi  l’intendimento  nelle  mani;» 
mà  nella  cella.  Et  il  Profeta  l’attribuifceà  quelle,  di  Dio. 5 
per  infegnarci,  che  tuttele  cofe , chequelle  potenti  mani 
zanno  in  noftro  prò , e reggimento , fono  illuftrate  da’rag- 
gi  d’una infallibile fapienza.  -;oj  •. . è t 

Habbiamo  per  tanto  quella  ferma-credenza , che  ìequar 
liti  naturali  dfe’noftri  corpi,  e delle  noftre  aniine,  de” 
noftri  natali  i e delle  noftre -conditioni  i.jche  la  povera 
tà,  le  perdite,  gli  oltraggi,  le  malarie,  li  faftidii,  e ge- 
neralmente tutto  quello  , cne  ci  avviene  ; emana  da  uni 
làpienza  infinita,  e da  una  perfettiftìma  prudenza con 
la  quale  Iddio  ci  governa.  E notiamo,  che  quelli  acci- 
denti, non  perche  fono  à noi  doLorofi;  fono  meno  ac- 
compagnati dalla  fapienza^-  non  altrimente  che  acca- 
de nel  colpo  della  lancetta , overo  del  rafojò,  che  il  Chi- 
rurgo da  al  fuo  malato , per  aprirgli  la  vena , overo  per  re- 
cidergli la  parte  infetta . Balta , in  quanto  aH’eflète,  che 
fiano  à propofito  per  giungere  allifinr,  che  Iddio  prete»* 
zie  ; come  lènza  dubbio  fono  fempre  : perche , fecondo  Che 
dice  David:  (b  ) Magna  opera  Domini,  exqutfita  in  omné'r 
•voluntatei  ejus  : Le  opere  del  Signore -fono  grandir  tutto 
ciò,  che  fa,  è ifquifito,&  eccellente,  perefecutione  del- 
le fue  volontà , e per  venir’ al  fine  de’ fuoi  difegni.  Et  in 
quelta  forma , e giufta  convenienza  de’ mezzi  al  lor fine  ri- 
luce  fingolarraente  la  fua  fapienza  : Auìngit , dice,  il  Sa- 
vio, (c  ) À fine  ufque  ad  finem  fortiter  5 & difponit  omnia 
fuaviter:  La  fapienza  di  Dio  arriva  da  un  fine  dcll’Uni- 
Verfo  all’ altro , . conducendo  tutte,  le.  cofe  con  una  dol- 
ce pptenza,  è con  una  potente  dolcezza.  Ella  governa 

-S1*  - 
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gli  huomini  con  un’ordine  ammirabile  , e li  conduce  al- 
la loro  felicità  fortemente  : non  già  con  violenza  , ò 
contrarietà,  ma  con  foavità,  nè  folamente  con  foavità, 
ma  con  rifpetto  ancora  : T u autem  dominator  • virtutir  , 
dice  il  medefimo  Savio,  ( a ) cumtr  anquillitate , cumepi- 
chia , dice  il  tetto  Greco,  j udicar  , òr  cum  magna  reve - 
rentia  difpontT  not . O Dio  noftro  Creatore , che  fiere  do- 
tato di  una  poflànza  infinita,  à cui  nulla  puòrefifterej 
voi  non  ci  governate  fecondo  la  grandezza  del  voftro 
fovrano  potere,  e dell’  autorità  , che  havete  attbluta  , 
con  la  quale  potete  far  delle  voftre  creature  ciò  , che 
vi  aggrada , ma  fecondo  la  grandezza  della  voftra  bon- 
tà, e con  epichia,  accommodandovi  alla  noftra  natura, 
& appropriando  à ciafcuno  di  noi  la  conditione  , che 
ci  è più  giufta , e per  la  noftra  fallite  più  confacente  . 
Voi  difponete  di  noi  con  una  gran  riverenza,  come  di 
voftre  imagini  viventi , e di  perfone  di  qualità  rilevan- 
ti: à cui  non  fi  comanda  afiolutamente,  come  a’fchia- 
Vi,  ma  con  termini  di  civiltà,  e di  honore.  Voi  ci  ma- 
neggiate con  la  circofpettione  , . che  fi  fà  ad  un  ricco 
vaio  di  crittallo,  che  la  perfonahàfempre  paura  di  rom- 
perlo. Efefàmeftierc  di  affliggerci  per  noftro  bene,  ò 
di  mandarci  qualche  malatia,  ò qualche  perdita,  overo 
di  farci  pattare  per  qualche  altro  patimento  , voi  pro- 
cedete in  ciò  con  fingolar  riguardo  , e differenza  dalli 
meriti  della  noftra  conditione.  In  quella  guifa,  che  un 
Chirurgo,  quando  taglia,  ò dà  il  fuoco  ad  un  membro 
di  un  fignore  di  conto,  lo  fà  con  la  maggior  deftrezza, 
e con  il  minor  dolore,  che  può,  e non  più  di  quel,  eh’ 
è neceftàrio  per  guarirlo , e tocca  con  rifpetto  la  parte 
inferma:  tutto  à cagione  della  dignità  della  perfona  . 
Overo  come  un  Governatore  punifee  tutto  diverfamen- 
te  il  Cavaliere,  ò Signore,  eh’ è lotto  la  fua  giurifdit- 
tione  , che  non  fa  di  un  fervitore,  ò contadino.  Co- 
si Iddio  tratta  noi  honoratamente  , come  creature  mol- 
to nobili,  che  fono  in  gran  confideratione  davanti  à 
lui,  e mette  una  delicata,  e rifpettofa  mano  fopra  i no- 
- • Parte  111.  — > • • K Itri 
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ftri  malori:  & addolcile , per  quanto  fi  può,  il  rigore 
de’ rimedii. 

In  fomma  Iddio  fa  tutto  ciò,  che  à noi  avviene,  per 
buoniffimi,  e fantiffimi  fini , per  la  gloria  fua  , come 
habbiamo  già  moftrato,  e per  noftro  bene,  e perfezio- 
ne. Perche  in  generale,  com’egli  è fovranamente  buo-^ 
no  , e la  bontà  medefima  * procura  continuamente  di 
perfezionare  le  fue  creature,  tirandole  à se  , Se  impri- 
mendo loro  i caratteri , e i raggi  della  fua  Divinità , per 
quanto  elleno  ne  fono  capevoli:  tic  in  particolare,  per- 
che egli  ci  ama  infinitamente , Se  incomparabilmente  più, 
che  tutte  l’altre  opere  fue,  come  le  piu  eccellenti,  e che 
à lui  coftano  sì  caro;  è determinato  per  quella  bontà  , 
e per  quello  amore,  di  riportare  tutto  ciò  , eh’  egli  fa 
intorno  à noi  > ad  util  noftro , & à polirà  perfezione  : 
e tutto  quello,  ch’egli  ordina  di  noi , nell’  elleriore,  e 
nell’interiore , è giullamente  al  noftro  tàglio  , Se  alla 
noftra  mifura:  affine  di  far  riufeire  tutto  à noftro  bene. 
Se  al  noftro  avanzamento  , fe  noi  vogliamo  cooperare 
con  là  fua  Providenza . Voluntas  Dei  /anfti fioatto  ueftra  : 
dice  San  Paolo i (a)  la  volontà  di  Dio  è la  voftra  fan- 
tificàtione;  e il  difegno,  ch’ei  pretende  in  tuzo  quello, 
che  vi  manda,  è di  rendervi  perfetti:  il  che  al  certo  egli 
verfo  di  noi  effettuerà,  fe  non  gl*  interporremo  impedi- 
mento. O quanto  gran  cofe  farebbe  di  noi,  per  fuoho- 
nore,  e per  noftro  bene,  fenoilolafciaflìmo  fare  ! Per- 
che i Cieli  ttort  fanno  alcuna  refiftenza  à ricevere  le  im- 
prdfiorti  delle  loro  Intelligenze,  i loro  movimenti  fono 
si  belli,  sì  regolati,  e sì  utili,  che  altamente  predicano  la 
gloria  di  Dio , come  cantò  il  Profeta , [b ) e confervano  con 
le  loro  influenze,  & invariabile  varietà  del  giorno,  e della 
noze,  l’UniVerfo  tutto  in  buon*  ordine  : Dove  che,  fc 
in  quelle  contrariaftèro,  Se  in  luogo  di  andare  da  quella 
banda,  dove  fono  flati  meffi,  andaffero  dall’altra,  tutto 
il  mondo  fi  cangierebbe  in  una  confufione  horribile . Al 
medefìmomodo,  quando  la  volontà  dell’huomo  fi  lafcia 

gover- 
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«overnare,  e muovere  pacificamente  da  Dio , tutto  quello* 
ch’è  in  quello  piccol  mondo,  tutte  le  facoltà  decani  ma 
fua,  e tutte  le  membra  del  fuo  corpo  vanno  con  un’amo 
mirabile  harmonia , e non  hanno  fe  non  movimenti  cir- 
colari, e perfetti:  il  che  perdono , cadendo  in  un’eftremo 
fregolamento,  quando  ella  fi  oppone  alla  divina  diret- 

Iddio  fi  parago.na  in  Geremia  ad  un  va&jo,  ( a)  che 
co’l  movimento  della  fua  ruota , & il  rimaneggiamento 
delle fue mani  dà  alla  fua  creta  quella  forma,  che  gli  è 
in  piacere:  e non  fenza  ragione  prende  quell  a fimilitudi- 
ne:  havendo  egli  fatto  il  primo  nuomo  di  terra  . Se  noi 
ftaffimo  nelle  fue  mani  tutti  quieti,  tutti  fa  vii,  così  mol- 
li, così  facili  ad  efièr  maneggiati,  cornee  la  creta  nelle  ma- 
ni del vafajo;  quanti  bei  vali  egli  forraarebbe  di  noi!  Si 
creta  no/ira , dille  beniflìmo  à quello  pronolito  il  Padre 
Claudio  Acquaviva  Quinto  Generale  della  noftra  Com- 
pagnia, ( b ) prò  e a Ubertose , qua  prue  dita  e fi  , correntie 
rota  cur fum  non  impedirei  : ór  quod  inde  fequitur , Artifi- 
ci! propofitum , atque  idee  am  non  difiurbaret  : qudm  pol- 
tra paffim  , quamque  nobilia  vafa  •videremut ? Se  la  no- 
ftra terra  abufandofi  della  libertà  , che  hà  , non  im- 
pedifse  il  corfo  della  ruota,  & in  confeguenza  non  river- 
fafiè  il  difegno  di  quello  grand’  Artefice , vedreflìmo  ufcir 
dalle  fue  mani  ricchi  vali , 8c  eccellenti  opere . Ma  perche 
non  ci  vogliamo  lafciar  maneggiare,  reliiamo  imperfetti , 
c andiamo  in  pezzi . • ; 

SETTIONE  IV.  : 

If  un altra  Ragione  per  quefia  Conformità  . Che  in 
- * ■ ' lei  confijìe  la  noftra  Perfezione . 

■ v * »i  1 V » * .IT,  C,  * . 1 * 9 1/ . ! *2  '•  . , . i ' 

E Opinione  certa,  e fenza  contraditione  ricevuta  nel- 
la vita  fpirituale,  che  la  noftra  perfettione  confifte 
nella  conformità  delta  propria  volontà  con  quella  di 
Dio,  &allamifura,  che  noi  tfi  fendiamo  foggetti  alli  di- 
' " : K 2 fegni, 

(*)  c.ig.i.  (b)  cp.de fcprogr. 


Digitized  by  Google 


148  A . v-  - Erario  delia  Vita  / 
fegni,  che  egli  ha  fopra  di  noi,  ci  avvinciamo  ò 
trocediamo  nella  virtù,  e nella  fantità.  11  gran  miracolo 
del  noftrofecolo  Santa  Terefa,  parlando  di  ciò  alle, .lue 
figliuole  fpirituali,  dice  loro  : Tutto  quello,  che  deve 
procurare  colui , che  fi  efercita  nell’oratione,  è di  fare 
tutte  le  diligenze  polfibili,  per  conformare  la  fua  volontà 
alla  Divina:  E fi  affienii,  che  in  quello  confifle  la  più  al- 
ca perfettione.  che  noi acquiflar  polliamo.  Colui  , che 
piu  eccellentemente  la  praticherai  riceverà  da  Dio  li  più 
gran  doni,  e farà  più  progredì  nella  vita  interiore . Non 
penfate,  che  vi  fiano  altri  fecreti,  ne  altri  millerii  feo- 
nofeiuti:  in  quello  punto  confitte  ogni  nollro  bene  . 
La  Beata  Stefana  da  Soncino,  fantiffima  Religiofa  di 
S.  Domenico,  efifendo  in  una  yifione  condotta  al  Cie- 
lo, per  confiderar’ivi  la  felicità  de’  Beati  , vide  come 
le  anime  Hanno  mefcolate  tra  li  Chori  de  gli  Angeli 
fecondo  il  grado  de’  loro  meriti  : e notò  trà  li  Serafi- 
ni alcune  anime,  che  ella  haveva  altre  volte  conofciu- 
te,  mentre  (lavano  in  quello  mondo  . Laonde  diman- 
dando la  cagione  perche  quelle  (latterò  in  luogo  sì  fol- 
levato,  le  fù  rifpotto,  che  ciò  era  per  la  gran  conformi- 
tà, e per  la  perfetta  unione,  che  havevano  havuto  del- 
la lor  volontà  con  quella  di  Dio , mentre  in  terra  vive- 
vano. Se  la  conformità  porta  le  anime  sì  alto,  & ài  più 
eminente  grado  della  Gloria,  com’è  quello  de’ Serafini» 
bifogna  necettàriamente  conchiudere,  che  ella  le  innal- 
zi medefimamente  quagiù  in  terra  al  fallidio  della  Gra- 
fia: c che  la  perfona  deve  in  quella  llabilire  lapiùlù- 
blime  perfezione,  à cui  giunger  pofifa.  Ma  veggiamo- 
ne  le  cagioni. 

La  prima  è dedotta  da  quel  celebre  principio  de’Santi 
Padri,  e de’Teologi,  che,  come  l’intelletto  di  Dio  c il 
livello  di  ogni  verità,  fenza  che  polla  in  alcun  punto  er- 
rare, così  fa  fua  volontà  medefimamente  è la  regola  di 
ogni  bontà:  con  una  dirittura  sì  infallibile  , che  non,  è 
polììbile,  che  ella  torca  mai  al  minimo  male.  Et  in  quella 
guifa,  che  non  può  nulla  etterè  conforme  all’intelletto 
di  Dio,  che  non  fia  vero,  così  non  potrà  elfere  ogget- 
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to  della  fua  volontà  fé  non  quel,  che  fia*  buòno  . Dt 
più'  médelimamente1  quella  volontà  adorabile  córti’  & 
infinitamente  Tanta,  fantifica  tutto  quello  ,-4che  ella- 
tocca  i-  e dà  un’eccellente  bontà  alle  colè  pii!  ;indifte-> 
renti,  tolto  che  ella  le  vuole.  Dalche  tìoi  per  confe-1 
guèriza  polliamo  race  otre,  che  chi  fi  portila  quello 
che  ella  defidcra;  e fegue  li  difegni  di  lei-,  non  ptfò: 
errare:  artiche,  per  lo  contrario,  fi  i rende  buono, ■& 
virtùófiy  in  un  grado  eminentifilmo . Cmàttìeritc  ?’ctì-r 
me  di  tutto  le  volontà,  che  fono,  e che  fònopoffibS- 
lì,  la  più-giufta,  la  piti  Tanta  , e la  più  perfetta  è la 
divtoOV  'fìe  ’Tiegue  evidentemente , che  la  volontà  crea- 
ta', che  • fi^  tende  fifhilé’ù  quella  , volendo  ciò  , che 
ella  vuoici  diviene  necefiàriamente  piùgiufta;  piilTan- 
ta,  e piu  perfetta,’ che  tutte  l’altre.  E,  come  la  perfet-* 
rione  , e la  fantità  è nella  volontà  propriamente  ; e 
rifiede  in  quella  facoltà  , come  in  fuo  trono  , don- 
de poco  di  poi  ella  invia  li  Tuoi  raggi  per  tutto  , cfidif-; 
fonde  nell’  intelletto  , nelle  palfioni  , e nelle  membra 
del  corpo  ; La  perfona,  che  hà  ridotto  la  fua  volontà  al 
punto1  della  Divina;  acquilia  uria  fantità  , &'  una  per- 
fettione  totale . 

La  feconda  ragione  ftà  fondata  sii  quella  dottrina  nota- 
bile di  S.  Tomafo , (a)  il  qual  dice , che  una  cofa  è tanto  più 
nobile , e più  perfetta  nella  fua  natura , quanto  che  fi  ren- 
de più  foggetta  alla  fua  forma  : perche  foggettarfi  più  alla* 
lxiaforma,  é unirli  piti  à lei  : & unirli  piifa lei,  è parteci^ 
pària  più:  e più  parteciparla,  è maggiormente  perfettio- 
narfi  . Perche  la  fua  forma;  come  là  parola fteflà l’infe~ 
gna,  è la  fua  beltà,  e la  fua  perfezione.  (6)  E dice  ancora 
il  medefimo  Dottore  in  un’altro  luogo  ; che  qualunque  co- 
fatira  la  fua  perfezione  dall’ubbidienza,  e dalla  fommif- 
fione,’  che  ella  rende  al  fuo  Superiore . In  quella  maniera , 
che  il  corpo  fi  perfeziona  quando  è informato,  e governa- 
to dall’anima.  Di  forte  che  quanto  più  l’anima  ha  pollan- 
ca fopra  di  lui,  e più  l’anima  Io  pofììedc,  e Io  guida  con 
unafignoriapiùafloluta;  più  gli  è perfetto:  Sic  menti shu- 
K 3 marne 
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man*  perfetto,  conchiude  l’Angelico,  in  hoc  eonfiflit  , 
quòd  Dto  fubiiciatur  : così  la  perfettione  dell’anima  fiuma- 
na confitte  in  quello , che  fi  .renda  pieghevole  à tutto  ciò, 
che  Iddio  da  lei  vuole.  Un’iftromento  allora  è più  per- 
fetto, quando  fi  lafcia  più  facilmente  prendere,  maneg- 
giare, & applicare  tutto  quello,  che  il  fuo  padrone  pre- 
tende: e fe,ei  havertè  giuditio,  fi  doverebbediccare  nelle 
fue  mani,  aecottarfi , ferrarfi , unirfi  intimamente  à quel- 
le , per  ertère  fenza  oppófitione  dalla  fua  pane  maneggiato 
da  luì,  come  egli  pretende:  perche  è fatto  per  quello  §e 
un  Raffaele  dipingerti  la  figura  di  un’Imperatore,.  e che  il 
pennello  refifterte  al  movimento  delle  fue  dita  , nè  volel- 
fefeorrere.,  nè  lafciare  i colori  su  la  tela:  ò elfendo  tirato 
alla  delira,  fi  voltarti  alla  finirtra,  farebbe  quello  unpen-' 
nello  da  buttarli  nel  fuoco:  perche  la  perfettione  della  fua 
natura  è di  ubbidir  totalmente  al  pittore,  e rendejrfi  alle 
fue  mani  trattabile,  per  fare  tutti  i tratti,  ch’ei  vorrà:  e 
non  nc  far’alcuno,  che  non  fia  con  la  di  luidirettione . 
NoifiamogrittromentidiDio,  i quali  egli  hà  fatto  per 
fervirfene  à gloria  fua.  A noi  dunque  tocca  dilaniarci 
prender  da  lui,  di  metterci  molto  giuftamente  nelle  fue 
mani , e dar’à  lui  ogni  portanza  di  maneggiarci , e di  appli- 
carci à tutti  gli  ufi , cne  à lui  piacerà,  lenza  fargli  incotta 
veruna  reiifienza.  ■ ✓ • 

Gli  antichi  Filofofi,  e particolarmente  gli  Stoici  hanno 
quella  verità  penetrato,  quando  hanno  detto,  che  la  per- 
fettione, e beatitudine deH’huomo è:  (a)  Vivere  feeun- 
dùm  naturami  Vivere  fecondo  la  natura:  il  che  alcuni  efpli- 
cano  fecondo  la  ragione , & il  lume , da  cui  le  nollre  anime 
lono  naturalmente  illuftrate:  ò,  come  altri  efplicano  me- 
glio, come  Cleante,  apportato  da  Clemente  Alertandrino  : 
fecondo  Dio.Et  Epitetto  dice  in  termini  efprelfi:  ( b ) La  pri- 
miera , e più  importante  malfima , che  noi  habbiamo  nella 
filofofia , che  in  poche  parole  contiene  la  noltra  perfettio- 
ne , è feguire  Dio . ( c ) E fe  noi  gli  domandiamo , che  cotta 
vuol  dire  feguire  Dio,  ci  rifponde  in  un’altro  luogo  : che 

. è lotto- 
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fottomctterciàlui,  conformare  la  noflra  volontà  colla 
ia , e feguire  in  tutto  la  fua  direttione , 

Di  piu , (a)  che  meriti,  e che  ricchezze  non  acquifta  un* 
uomo,  che  per  quella  firada  camina?  Al  certo  che,  co», 
le  quella  fommiffìone  della  fua  volontà  è il  più  gradevo- 
: , oc  il  più  gloriofo  facrifitio , che  à Dio  poflà  egli  offerire , 
l’atto  piu  perfetto  della  più  nobile  , e della  più  meritoria 
i tutte  le  virtù , ch’è  la  Carità  ; bifogna  nece  (linamente 
ìferire , che  ad  ogni  momento  egli  guadagni  tefori  inefli-' 
labili  di  beni,  e che,  in  pochi  giorni  lì  faccia  piu  ricco, 
he  altri  in  molti  anni,dopo  elTerfi  affaticatinonpoco.  Co- 
le i pefei  di  un  fiume  della  Beotia  perdono  il  lor  color  na- 
ìrale,  cpajono  indorati,  così  tutte  le  cofe,  fino  alle  più 
iccolc,  & alle  più  vili,  nella  volontà  di  Dio  divengono 
retiofiflìme . E quella  è una  alchimia,  che  in  oro  le  can- 
ia . S.  Paolo  alile  ura,  (b)  che  ogni  cofa  riefee  bene  à quei, 
he  amano  Dio . E S.  Tomafo , dice  una  parola , ch’egli  ri- 
orta  da  Seneca  : (c)  Nihìl  bomini  bonumfine  febono  : Nulla 
buono  alfhuomo , fe  egli  non  è in  se  Itefiò  buono:perchc 
ome  le  dignità , e le  ricchezze  fono  in  mano  de’cattivi  an- 
he  effe  cattive,  e non  fervon  loro,  che  per  maggior  rovina; 
osi  fon  buone  nelle  mani  de’Giufti,  che  fi  fervono  bene 
iquellle,  e ne  fanno  tanti  iftromenti  della  loro  fai  vezza. 
erche , fecondo  il  detto  commune  de’Filofofi,  tutto  quel- 
>,  che  fi  riceve;  è ricevuto  fecondo  la difpofitione  di  chi 
> riceve,  e fi  tinge  del  fuo  colore,  e prende  le  fue qualità, 
la  fua  natura.  Donde  è facile  à giudicare,  che  tutte  le 
ofefonobuoniflìmeall’anime,  che  hanno  un’eccellente 
onta,  e che  amano  Dio  eminentemente.  Come  fono  fèn- 
a dubbio  quelle,  che  unifeono  la  loro  volontà  alla  Divi- 
a : non  vi  e cofa  veruna , da  cui  non  cavino  gran  profitto  : 
di  loro  bifogna  intendere  propriamente  le  parole,  che  S. 
igoltino  dice  haver  cavato  dalla  Scrittura:  ( d ) Fideli  ho- 
ùni  mundur  totus  divitiarum  e fi  : Tutto  il  mondo  è una  fer- 
ente di  ricchezze  airhuomo  fedele  : cheèilycro  nome, 
he  meritano  quelle  anime . 
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Cosi  dice  Iddio  per  Ifaia:  (4)  Bgo  Vomìnus  Vette 
tuur  docenr  te  utilia  , gubernanr  te  in  "Via9  qua  ambular . 
<Vtinam  attendijler  mandata  mea : fatta  fuiffet  ]uflitiatua 
Jic ut  gurgite emartri  & fuifret  qua/i  arena  femeti  tuum  , . 
Io  fono  il  Signore  Iddio  tuo,  che  t’infegna  le cofe uti- 
li , e che  ti  guida  per  la  llrada,  per  cui  tu  camini  , 
O fe  tu  favelli  ofiervato  i miei  comandamenti,  e Se- 
guito la  mia  guida!  havrelli  acquillato  una  giuftitia:  , 
Ól  una  perfettione  eminente:  l’anima  tua  farebbe  ripie- 
na di  tanti  beni,  quante  fono  Tacque  delTimmenfà 
mare  : e le  tue  buone  opere  , e li  tuoi  meriti  fareb- 
bono  moltiplicati  al  pari  dell’ arene  del  medelìmoma-' 
re  . Et  Elifas  haveva  detto  prima  al  Santo  Giob:  (£)* 
Acqutefce  Deo  , (b*  babeto  pacem  : (sr  per  h<ec  habebir 
fruttur  optimor  . Sufcipe  ex  oreilliur  legem , fa  pone  fer - 
moner  ejur  in  corde  tuo . Si  reverfur  fuerir  ad  Omnipo- 
tententi  tedìfìcaberir , & longè  faci  et  ìniquitatem  d taber - 
naculo  tuo  : Dabit  prò  terra  filicem , ó*  prò  Jilìce  tor- 
renter  aureor  : & argentum  coacervabitur  tibi  ,&•  in 
'oiir  tuir  fplendebit  lumen  . Renditi  pieghevole  à tutto 
quello,  che  Iddio  vorrà  da  te  : e td  per  quello  mezzo’ 
ti  aprirai  la llrada  ad  un’ imparreggiabile  felicità.  Rice- 
vi gli  ordini  dalla  fua  bocca  , e fedelmente  ollèrvali  . 

- Buon  per  te,  fe  tu  lo  farai.  Stabilirai  altamente  la  tua 
cafa  , dove  il  peccato  non  troverà  mai  adito . In  luogo 
di  fabricarla  su  la  terra  fmoBà,  la  fonderai  fu’l  fallo  vì- 
vo : acciochè  non  fia  da  vento  alcuno  abbattutale  da  tem- 
pera: ti  darà  una  si  grande  abbondanza  di  oro,  e di  ar^* 
gento,  che  quelli  pretiolì  metalli  faranno  come  tua  cala, 
dove  che  ad  altri  fono  le  pietre . In  lomma  goderai  una  per- 
fetta felicità . 

Voglio  finire  con  una  famofa  hilìoria,  che  non  pollò 
io  qui  lafciare,  d’un’eccellenteReligiofo,  (c)  che,  non 
elTendo  punto,  come  racconta Cefario,  nelle  cofe  cite- 
riori differente  da  gli  altri , haveva  ottenuto  non  di- 
meno un  si  gran  grado  di  perfettione  , e di  fantità  , 

/ che 
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(c)  lib.  10  d. 
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che  guariva  gl’infermi  co’l  folotatto  delle  Tue  vefliinen- 
ta  . Sopra  di  che  il  fuo  Superiore  gli  difle  un  giorno  i 
che  fi  llupiva  molto  ; come  non  digiunando  , nè  ve- 
gliando , nè  orando  egli  niente  più  degli  altri  del  Moni-  • 
Itero;  faceflè  nondimeno  tali  miracoli  : e che  defiderarv 
Va  faperne  la  cagione  . A cui  il  buon  Religiofo  rifpo-- 
fe>*  cne  ancor* egli  ne  reltava  maravigliato,  e non  ne  fa-: 
peva  il  perche  : E fe  pur  ne  poteva  indovinare  cagione 
alcuna,  era,  chchaveva  Tempre  havuto  gran  curad.ivo-n 
ler  ciò  , che  Iddio  voleva  : e che  il  Signore  gli  haveva 
fatto  quella  gratia  , di  haver  perduto  , Se  abbandonato  > 
la  fua  volontà  totalmente  in  quella  di  lui;  per  non  pò-? 
ter  far  nulla,  nè  di  grande,  nè  di  piccolo  lenza  il  di  lui 
movimento  . La  profperità  , dille  egli  , non  m’inalza  , 
nè  1*  avverfità  mi  abballa  : perche  io  prendo  ogni  cofa 
indifferentemente  dalle  fue  mani , fenza  diftintione  ve- 
runa -.  Io  non  dimando,  che  le  cofe  lì  facciano  , come 
potrei  naturalmente  defiderare , ma  allòlutamente , come 
Vuol* Iddio: e tutte  le  mie  orationi  tendono à quello  fine  > 
che  la  fua  volontà  fi  effettui  perfettamente  in  me , Se 
in  tutte  le  creature  . E come  , Padre  mio  , li  repli- 
cò il  Superiore  , non  havete  voi  havuto  rifentimento 
veftirto  1 altr’  hieri  , quando  quel  nollro  nemico  die- 
de fuoco  alla  nollra  poflèlfione  , dov’  erano  tante  bia- 
de , tanto  belliame  , cheerano  il  nollro  provedimen- 
to  ? Non  , Padre  mio  , rifpofe  quelli  : ma  al  contra- 
rio , il' mio  collumc  è di  render  gratie  à Dio  in  Amili 
accidenti  ; credendo  per  fermo  , che  li  permette  per 
gloria  fua  , c per  nollro  ben  maggiore  : e per  que- 
llo io  non  mi  piglio  fallidio  , fe  noi  habbiamo  po- 
co , ò molto  da  folìentarci  : fapendo  , che  fe  noi 
confidiamo  in  lui  ; egli  ci  potrà  si  ben  nudrire  con 
un  boccon  di  pane  , quanto  che  con  un  pane  irne-* 
ro  . Con  quello  mezzo  io  vivo  Tempre  contento  e 
godo  di  qualunque  cofa  , che  avvenga  . E pofcia  ag- 
giunfe  quelle  maravigliofe  parole  : Similmente  per  1* 
offerta  , & abbandono  quotidiano  , che  io  fò  di  me 
nella  yolontà  di  Dio  ; io  mi  Tento  talmente  difpollo  , 

che 
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che  fé  fapctti , che  , per  un*  irrevocabile  determinatio- 
ne  della  Tua  volontà  , io  dovetti  elfer  dannato  5 non 
vorrei  in  conto  alcuno  à quella  refiltere,  nè  parimen- 
te rivocarla ; quantunque  io  lo  potetti  fare  , con  dir 
folo  un  Pater  nolter  . Io  prego  folamente  Dio  di  due 
cofe  . La  prima  , ch’ei  adempia  in  me  per  tutta  l’eter- 
nità  la  fua  fantilfima  volontà  : e la  feconda,  che  nell* 
eftremità  de’  miei  mali  eterni  mi  faccia  quella  fola  gra- 
da , eh’  io  non  habbia  Umilmente  un  minimo  pende- 
rò contrario  a’  difegni  fuoì  , L’Abbate  llupito  dirifo- 
lutione  si  fatta,  e di  una  si  fublime  perfettiong  , non 
fi  maravigliò  più  da  li  avanti , che  facelfe  si  gran  mi» 
racoli  , '.."j  / 

S E T T I O N E V.  ' 

• ' * t , , . ’t 

* D' un ’ altra  ragione  per  prova  dì  quejìo  medejimo . V 

L’Efperienza  c’infegna , che  tutte  le  cofe  dell5  Uni- 
verfo  hanno  una  inclinatione  naturale  al  loro  ri- 
» ; e che  vi  li  portano  continuamente  con  tutte  le 
loro  forze:  perche,  come  ciafcuna  defìdera  la  fua  con- 
fervanone  ; e la  fua  confervatione  dipende  dalla  fua 
pace  , giache  la  guerra  è cagione  della  fua  rovina  , 
non  può  ella  non  fare  ogni  sforzo  per  levarli  dall’ in- 
quietudine , e metterli  nella  pace  . Hor  noi  troviamo , 
che  T huomo  , il  quale  hà  nell*  Univerfo  il  primiero 
luogo  tra  le  cofe  fenfibili,  fente  molto  al  vivo  quello 
defiderio  , ma  con  tale  infelicità;  che  dove l’altre crea- 
ture non  s’ingannano  mai  a feguir  lellrade,  che  al  lo- 
ro ripofo  le  conducono,  egli  fovente  s’ inganna , e pren- 
de fimilmente  le  vie  in  tutto  contrarie  . Vivere  , Gal- 
lio frater  , cosi  comincia  Seneca  Filofofo  il  libro,  che 
fà  della  vita  beata  , omnet  beate  volunt  : fed  ad  pervi - 
rìendum  quid  Jìt  , quod  beat  am  vitam  efjìciat  , caligante 
Tutti  gli  huomini  bramano  di  vivere  una  vita  beata  , 
e contenta  , ma  non  fanno  per  dove  bifogni  andare  , 
nè  prendono  le  ftrade  , che  à quella  conducono  . 

■ ’ . E que- 
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(d)  E quello  è quello , che  il  medefimo  Filofofo  , iti 
un5  altro  luogo  , e co  *1  medefimo  penfiero  fpiega  , e 
piu  à lungo  tratta  5 che  gli  huomini  bruttamente  li  abu- 
fano de’  me/.zi , de’  quali  fi  fervono  , per  arrivare  alla 
loro  beatitudine  :•  perche  tutti  gli  huomini  defiderano 
ardentemente  di  cfferbeati,  e nulladimcno  friggono  qua- 
li tutti  la  loro  beatitudine  : e per  le  cole  , che  procu- 
rano , voi  dirette , che  non  pretendono  altro  , che  d’ 
edere  miferabili  : Nam  , cùm  fumma  beata  vita  fit  foli - 
da  tranquillitat  , dr  ejut  inconcuffa  fiducia  ; follicitudinit . 
caufas  colligunt  : dr  per  injidiofum  iter  , vita  non  tantum 
ferunt  far cinar  , fed  trahunt  . Perche  come  il  punto  di 
una  vita  beata  confitte  in  una  tranquillità  fotta , Se  in 
una  pace  perfetta  > in  tuogo  di  tirare  à quello  fine  ; ef- 
lì  s’ ingombrano  in  delle  cure  , Se  in  delle  follecitudi- 
ni  , Se  inquietudini  : e per  fentieri  ftorti,  e cattivi  van- 
no cò  gli  animi  fottofopra  , e turbati  , ftrafeioando  la 
nrefente  foma  della  loro  travagliòfa  vita  . E cosi  non 
hanno  la  mira  di  arrivare  alla  pace  , ne  alla  beatitudi- 
ne, che  cercano  : anzi  al  contrario,  quanto  più  etti  per 
quelle  ttrade  la  cercano,  più  fe  ne  allontanano  . 11  tut- 
to dunque  confitte;  non  in  defiderafe  la  pace  : perche 
quello  deiìderio  non  manca  à veruna;  ma  in  incaminarlì 
per  la  ttrada , che  à quella  guida,  e prendere  il  mezzo, 
che  ce  la  può  dare.  Ma  qual*  è quella  ttrada,  e quale  que- 
llo mezzo? 

Quello  fenza  fallo  è la  perfetta  conformità  della  no- 
ièra  volontà  con  la  Divina:  per  la  quale  Phuomo  ac- 
quaia il  pili  profondo  ripofo  , che  polla  in  quella  vita 
polledere;  e fuori  delparadifo  trova  un  paradifo  inter- 
ra. (b)  Alfonfo  il  grande , Red*  Aragona,  e di  Napo- 
li, Principe  dottifiimo  , e favifiìmo  , elTendo  interroga- 
to, quaFhuomoftimava  in  quello  mondo  beato;  rifpo-- 
fc , che  colui , il  quale  pienamente  fi  abbandona  nell* 
eflèr  governato  da  Dio  , e che  riceve  tutte  le  cofe  , 
che  gli  avvengono  , ò piacevoli  , ò difpiacevoli  ; co- 
me dalle  di  lui  mani  mandate  . Quegli , dice  San  Do- 

ro- 
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roteo  , ( a ) che  reprime,  & opprime  la  fua  propria  Vo- 
lontà ; per  non  far  dominar  , ne  vivere  in  fe  altra  , 
che  quella  di  Dio  ; acquifta  una  pace , e tranquillità  ^ 
perfetta.  Et  Iddio  per  Ifaia  dice:  ( b ) ‘Vtinam  attendile? . 
ad  mandata  mea , fadafuifetjìcutftumen  pax  tua . Se  tu  ti 
folli  refo  agevole  a’ miei  voleri,  & ha  velli  feguito  ledif- 
pofitioni,  che  io  di  te  facevo,  il  tuo  cuore  havrcbbe  na- 
vigato in  un  fiume  di  pace.  EtElifaz  parlando  à Giob  , 
gli  dille  : ( c ) Acquiefce  Deo , &habetopacem:eritqucOm- . 
nipotenr  conira  hòftertuor  : fune  fuper  Omvipotentem  deli 
dir  affine?  . Arrenditi  à Dio,  per  fare  ciò,  che  date  v.or- 
rà:  con  che  entrerai  in  un  Regno  di  pace  dove  1*  Onni- 
potente farà  tua  difefa  contra  i tuoi  nerbici  : dove  tu  ri- 
ceverai da  lui,  & in  lui  un’ abbondanza  di  confolationi  , 
e diletti.  Quello  ancora  fu  quello,  che  cantarono  gli  An-* 
geli  Santi  nel  Nafcimento  del  Salvatore:  (d)  Gloria  in 
Alti ffimis  Deo , &.  in  terra  pax  hominibu?  bon<e  uoluntatit  ,T 
Gloria  à Diolafsii  nel  Cielo  , e pace  quaggiù  in  terra  à: 
gli  huomini  di  buona  volontà . E chi  fono  glihuomini  di 
buona  volontà , fe  non  quei,  che  hanno  la  volontà  loro 
conforme  à quella-,  che  è fovranamente  buona  , cioè 
alla  Divina  : fenza  la  quale  ella  farebbe  infallantamente 
mala?  , . , l'  -n 

. Hor  la  ragion  fondamentale,  per  cui  la  conformità 
della  noftra  volontà  con  quella  di  Dio  ci  mette  in  un  per- 
fetto ripofo,  è:  chetutte  letribulationi,  e tutte  T inquie- 
tudini, che  noi  habbiamo,  vengono  dalla  refiftenza  della 
nollra  volontà  : quando  uno  ci  fà  fare  quello,  che  non* 
vorrelfemo,  overounonon  fà  quello,  che  vorreflèmo. 
quando  uno  fi  contrapone,  overo  contraria  a"  noftri  fenti- 
mentij&a’noftridifegni.  Da  quella  contradittione,  e da* 
quella  pugna  della  npltra  volontà  nafeono  tutti  i difpiace-r 
ri , che  ci  attraverfano , e tutte  le  tempelle,  dalle  quali  le* 
nollre  anime  fono  agitate . Che  fe  nulla  à noi  fi  oppone  £ 
fe  tutti  fanno  quel,  che  noi  vogliamo  : e fe  non  ci  avviene* 
cofa  alcuna,  che  non  fia  conforme  al  noltro  defiderio,  non 
* . ...  : è polli- 
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c poflibilc,  che  la  pace  ne’  noftri  cuori  non  alloggi 
c che  noi  non  fiamo  Tempre  mai  contenti.  Chidunque 
tra  gli  huomini  può  legittimamente  pretendere  quella 
felicità,  fe  non  quei  j che  hanno  abbandonatola  volon- 
tà loro  nella  Divina?  Perche  effettuandoli  Tempre  la  vo- 
lontà di  Dio  : c non  eflèndo  altro  tutto  ciò  , che  palla 
nel  mondo,  che  l’adempimento  de’difegnidilui,  bifo- 
gna  necelTàriamente  dire  , che  la  volontà  di  quelle  ani- 
me nobili  Tempre  ftefeguifce:  ffante  che  non  hanno  al- 
tra volontà,  che  quella  di  Dio:  E cosi  nulla  accade  loro 
contra  il  proprio  defiderio  , nulla  contraffa  a’ loro  fenti- 
menti:  perche  nulla  avviene  loro,  che  non  vogliano,  che 
cosi  avvenga.  O che ineftimabile  teforo ! Oche  forgente 
di  pace!  : # *•  ' 

• In  quanto  àme,  io  credo,  dice  l’eloquente  Salviano, 
che  nonfiaal  mondogente  più  fortunata,  che  i ginfti, 
a’ quali  non  intraviene  fe  non  quello,  eh’ elfi  vogliono. 
'Ma come?  Humiler  funt ; hocvolunt:  paupererfunt  ipau- 
ftrtate  delcftantur . ltaque  quid  quid  acciderìt  tir , quicun - 
que  vere  religioni  funt  ; beati  effe  dicendi  funt , quia  inter 
quantumlibet  afpera3  nulli  latiorer  funt , quàm  qui  hoc  Cunt , 
quodvolunt . Sono  eflì  humiliati,  e difpregiati,  e quello 
e quello,  che  vogliono:  fono  poveri  , & eflì  della  po- 
vertà fi  compiacciono,  llche  fà,  che  lìano  fempre  bea- 
ti: perche  niuno  può eficre  più  allegro,  nè  più  contento  , 
anche  nelle  maggiori  amarezze,  e travagli,  che  chi  ftà 
nello  fiato , nel  quale  vuole  Ilare . { a ) Non  contriflabit  ju- 
jlum  quidquid et  acciderit  : dice  la  Sapienza:  Tutto  quello, 
che  avverrà  al  Giulio,  non  l’affliggerà  punto , nè  altererà 
la  fercnità  dell’anima  lua:  perche  non  gli  avviene  nulla 
contra  luo  gufto . Non  vi  è cofa  al  mondo,  che  pofffa  ren- 
dere un’huomomilèrabile,  s’ei  non  vuole:  quello  dalla 
libertà  fua  dipende.  Nemo,  dice  ilmedefimo  Salviano, 
(£)  aliorum  ftnfu  miferefi , fed  fuo:  & ideò  non  pojfunt  ef- 
fe falfo  judicio  miferi , qui  funt  ver  è fua  confcientia  beati  . 
Niuno  è milèrabile  per  fentimento  di  altri:  ma  per  lo  fuo, 
; u:  :*  i \ dai 
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dal  che  viene,  che  nonpottòno  ettere  fe  non  fattamen- 
te tenuti  per  infelici  quelli,  che  fono  felici  nella  lor’opi- 
nione , e per  teftimonianza  della  loro  cofcienza . La  ftra- 
da  , e la  porta  , per  giungere  à quella  felicità , è vo- 
ler 1 quello,  che  vuole  Iddio,  e che  le  cofe  vadano  come 
vanno . “ ; : 

Non  è perciò,  che  l’huomo  in  quello  dato  non  deb- 
ba fentire  le  punte  de’ dolori  , e i fuoi  fenlì  ricever  pe- 
na delle  cofe  ; che  fono  loro  naturalmente  contrarie  : 
ma  tutto  quello  non  è fe  non  nella  parte  inferiore,  e nel 
batto  cortile  del  palazzo  , fenza  che  patti  alla  magione 
fuperiore,  & alla  camera,  dove  ripofa  lo  fpirito.Ht av- 
viene come  al  monte  Olimpo , alla  falda  del  quale  lì  for- 
mano le  pioggie,  le  nevi , i folgori , fenza  poter  mon- 
tar più  alto,  perche  la  fua  cima  Uà  elevata  fopra  la  mez- 
zana ragione  dell’  aria  , la  quale  per  quella  elevationo 
poflìede  una  calma  perpetua  . Così  fono  quelle  anime 
ad  imitatione  di  Noflro  Signore  , il  quale  tra’ colpi  de' 
flagelli,  e conficcato  in  una  Croce,  non  lafciò  di  ettèr 
beato  : & ettèndo  da  un  lato  fommerfo  nell’  abbitto  di 
tutti  i mali , che  1’  huomo  può  in  quello  mondo  fof- 
frire  , fu  dall’  altro  lato  d’  una  infinita  gioia  ripieno  . 
(4)  S.Dionifio  fcrivendo  à S.Gio:  Evangelica  sbandito 
all’  Ifola  di  Patmos  , trà  1*  altre  cofe  gli  dice , che  gli 
huomini  da  bene  fono  con  Dio , durante  la  prefente  vi- 
ta, & aflàporano  le  primitie  della  futura  beata  , viven- 
do frà  gli  huomini,  come  Angeli,  in  una  perfetta  tran- 
quillità di  fpirito  honorati  Umilmente  del  nome  di  Dio 
nel  poflcttò  de’  veri  beni  . E pofeia  foggiunge  . lo  non 
farò  dunque giamai  sì  imprudente,  di  penfare,  che  voi 

§ ariate  qualche  pena  nel  voilro  efiglio  . Io  credo  piùto- 
:o,  che  voi  non  tentiate  i dolori  del  corpo,  le  non  quan- 
to li  difeernete  co’  fenfi.  > 

Come  hòconclufo  la  ragione  precedente  con  un’hifto- 
ria  fegnalata;  così  terminerò  quella  con  un’  altra  , che 
non  c inferiore;  & ènelfamofo  Dialogo,  che Giorfau- 
lero  dottiflìmo,  e piilfimo  Religiofo  dell’ordine  di  San 

Do- 
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Domenico  hebbe  con  un  povero:  la  quale  hò  {limato i 
'propofito  di  addurre  qui  a lungo:  perche  , oltre  i pun- 
ti, che  concernono  la  nollra  materia,  ne  contiene  altri, 
che  fono  utililfimi,  e che  poflòno  grandemente  ajutare 
un’anima  ad  arrivare  alla  perfettione,  alla  quale  noi  pre- 
tendiamo di  condurre  con  quello  libro  . Racconta  dun- 
que Taulero  , che  vi  fu  un  Teologo  , cioè  à dire  , egli 
lteflò  , il  quale  pregò  Iddio  con  grand’ iftanza  , che  li 
volefle  compiacere  di  mandargli  un' huomo,  che  gli  mo*- 
firaflé  la  vera  vita  fifirituale:  e che  havendo  continuato 
à dimandar  ciò  lo  ipatio  di  otto  anni  , come  che  una 
volta  fi  fentì  arder  pii!  del  folito  da  quello  defiderio , 8c 
orò  llraordinariamente  alla  Divina  Madia  per  quello  fa- 
vore; ecco,  che  fente  una  voce , che  gli  dice:  Va  ad  una 
tal  Chiefa,  che  troverai  quell’ huomo,  chetu  dimandi  . 
11  Teologo  molto  allegro  va  colà  preflamente  , e trova 
alla  porta  di  quella  Chiefa  un  poveriflimo  mendico  fca- 
pigliato,  co’ piedi  nudi,  e tutti  lordi,  econun’habitosì 
lacero,  che  tutto  non  valeva  un  bagattino*  Il  Teologo 
lo  guarda,  elofaluta,  dicendogli:  Buon  giorno,  amico 
mio:  à cui  il  povero  rifponde:  Signor  Maefiro  noftro  ; Io 
non  mi  ricordo  giamai  d5  haver’ havuto  un  giorno  catti- 
vo : Il  Teologo  replicò  : Iddio  vi  dia  una  felice  vita  : Io 
vi  ringratio  del  buon  defiderio  , che  voi  mi  mollrate  , 
ripigliò  il  mendico  ; ma  io  non  fono  fiato  mai  infelice . 
llche  udendo  il  Teologo;  gli  dice  ; Iddio  vi  benedica, 
amico  mio , e vi  prego , che  parliate  un  poco  piti  chia- 
ro: perche  io  non  intendo  bene  quello,  che  voi  volete 
dire.  Lo  farò  molto  volentieri , rifponde  il  povero.  Voi, 
Signor  Maefiro , mi  havete.  dato  primieramente  il  buon 
giorno:  alchchòrifpofto,  che  non  mi  fovviene  di  haver- 
ne  havuto  alcuno  cattivo:  perche,  quand’hòfame,  lodo 
Dio  : quand’hò  freddo  ; lo  benedico  ; fe  fa  neve,ò  ghiaccio, 
ò pioggia;  fefà  buono,  ò cattivo  tempo  ; fe  qualcuno  mi 
difprezza;  fe  qualcuno  mi  fcaccia;  fe  mi  trovo  in  qualche 
neceffità,  ò in  qualche  miferia;  io  glorifico  Dio.  Voimi 
havete  dipoi  dcfiderato  una  buona , e felice  vita  : al  che  vi 
hò  rifpofio  ; che  non  fono  fiato  mai  infelice  ; com’  è in  ve- 
rità: 
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rità  : ftante  che  mi  fon’ avvezzo  à voler,  fenza  riferba  l 
tutto  quello,  che  vuole  Iddio:  e di  abbandonarmi  affo- 
lutamente  nelle  mani,  e guida  fua,  la  quale  sò  , che  noti 
può  effer  fé  nonbuoniffima  . Per  ciò  tutto  quello  , che 
mi  avviene  di  profpero  , ò di  avverfo  ; di  dolce , ò di 
amaro;  io  lo  rimiro  con  buon  occhio;  e lo  ricevo  dalla 
iua  benigna  mano  con  allegrezza,  come  il  meglio  . E 
quella  è la  cagione  della  mia  felicità  : e quello , che  fa  , 
che  nello  llato,  nel  quale  voi  mi  vedete,  io  non  fia  mai 
miserabile,  e che  in  tutti  i giorni  io  goda  d’unavita  con- 
tenta, e molto  felice. 

Havendo  in  tal  guifa  efplicato  il  mendico  i fuoi  det- 
ti ; il  Thcologo  gli  fece  quelli  altri  quefiti  : Tutto  be- 
ne, amico  mio:  Ma  ditemi  un  poco;  che  direlle  voi  , 
con  coteflavoflra  raflègnatione , fe  Iddio  vi  volelfe  dan- 
nare ? Dannare  ? ripiglia  il  mendico  : Se  Iddio  voleffc 
venir’ à quello;  io  hò  due  braccia,  con  le  quali  l’abbrac- 
cerei  llrettamente  . La  fmillra  , eh’  è la  vera  humiltà  , 
con  la  quale  io  fon  congiunto  alla  fua  Immanità  fan- 
tiflima  ; e la  delira,  eh’ e l’ amor’ ardente,  che  mi  uni- 
fee  alla  fua  Divinità  . Con  quelle  due  braccia  lo  terrei 
sì  forte  ; che  fe  mi  voleffè  precipitare  nelle  iiamme;  fa- 
rebbe necelfitato  à venitegli  meco:  Onde  mi  farebbe  una 
cofa  incomparabilmente  più  dolce  effèr  nell’Inferno  con 
lui , che  poffèder  fenza  di  lui  tutti  i godimenti  del  Cie- 
lo. Donde  venite  voi.  Amico  caro?  l’interroga  di  nuo- 
vo il  Teologo.  Io  vengo  da  Dio  , rifponde  il  povero  . 
E dove  l’havete  voi  trovato?  profeguifee  l’altro: Io l’hò 
trovato  fubito,  che  hò  lafciato  le  creature.  E dove  Uà 
Iddio?  Egli  flà  nel  cuor  puro,  eneglihuominidibuona 
volontà.  . ' • r -é 

11  Teologo  pattando  più  oltre,  gli  dice:  Machidigra- 
tia  fietevoi?Chifon’io?  rifpondéil  povero.  Io  fono  Rè- 
E dove  Uà  ilvoltro  Regno?  E nell’ anima  mia,  dove  io 
tengo  il  tutto  foggetto  con  tal’  ordine , che  le  paffioni  ub- 
bidifeono  alla  ragione,  eia  ragione  à Dio.  Eccovi  come 
io  fono  Rè:  e chi  havrà  giuditio;  non  potrà  dubitare  , 
che  un  tal  Reame  non  fia  molto  più  nobile , e più  de- 
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Iitiofo  di  quelli  della  terra . Finalmente  il  Teologo  gli 
domanda}  che  co  fa  era  quella,  che  l’haveva  fatto  ar- 
rivare ad  una  perfezione  sì  fublime . A cui  il  mendico 
rende  quella  notabile  rifpolta . Quella  è (lata  il  gran  fì- 
lentio,  che hò tenuto:  tacendo  molto  con  gli  huomini, 

Ì>er  parlar  fovente  con  Dio:  le  mie  alte  meditationi,  e 
'unione,  che  hòhavuto  confila  Divina  Maellà.  Io  non 
hò  potuto  mai  prender  ripofo,  nè  confolatione  in  alcuna 
creatura:  e per  ciò  hò  trovato  il  mio  Dio,  in  cui  hora 

{>ofleggo  un  perfetto  ripofo , & una  pace  fempre  durevo- 
e.  Tale  fii  il  ragionamento , che  fece  il  Tauleroco’l  po- 
vero: il  quale,  per  la  totale  conformità  della  fua  volontà 
con  la  Divina,  fiì  nella  povertà  fua  più  ricco  affai,  che  j 
gran  Monarchi } e pili  felice , e contento  ne*  fuoi  patimen- 
ti, e difagi  della  povertà}  chetutti  coloro,  per  lo  con- 
tentamento de’quali  gli  elementi  tutti  nell’Univèrfo  s’in- 
quietano, e s’affaticano. 

‘ . ‘ • .li  - I.  . , . i 

SETTIONE  SESTA. 

Conclusone  delle  dette  Ragioni. 

H Avendo  veduto,  e confiderai  naturalmente  tut- 
te quelle  ragioni}  dobbiamo  render  l’armi  alla 
verità,  e dedicarci  liberamente  à Dio}  acciocché  fac- 
cia di  noi  aflolutamente  tutto  quello , che  à lui  pia- 
cerà : fa  di  meftiere  ripudiare  la  volontà  noflra  , per  ' 
ifpofare  infeparabilmente  la  fua}  nè  far  più  nulla  fen- 
za  il  fuo  movimento } e feguire  ad  occhi  ‘chiufi  la  fua 
condotta.  E per  ciò  fare  farà  bene  fervirci  tal’  hora 
di  tutte  quelle  ragioni  inlieme,  affine  di  convincere  più 
, potentemente  l’animo  noftro  , e lafciargli  meno  mate- 
ria di  refiftenza:  e tal’hora  dell’ una,  e poi  dell’altra  , 
fecondo  che  farà  più  à propofito  per  toccarci  , e muo- 
verci nel  cuore . * 

Una  volta  potrà  uno  animarli  con  la  prima  ragione  , 
che  è prefa  dall’amore}  conlìderando,  che  fe  noi  voglia- 
mo far  profelfione  di  amar  da  doyero  Noltro  Signore» 
Parte  HI.  L dob- 
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dobbiamo  interamente  conformare  la  volontà  noftra 
colla  fua  5 & in  auell’  accidente  , che  à noi  fuccede 
di  perdita , di  malaria , di  confusone  , ò d’  altro,  fe 
noi  mormoriamo , e fe  vogliamo  altra  cofa,  che  quel- 
la , che  egli  vuole  $ il  noftro  affetto  non  è che  ima- 
ginario , & un  vano  complimento  : perche  1*  amore  , 
confluendo  elfentialmente  in  quella  conformità , vie- 
ne in  confeguenza  neceflàriamente  à morire  , fubito 
che  le  volontà  fi  vengono  à dividere.  Laonde  Tanima 
amante  li  guarderà  diligentemente  di  non  acconfenti- 
re  ad  alcun  penfiero , nè  ad  alcun  fentimento  , che 
contrarii  in  qualunque  cofa  che  lia  i difegni  del  Si- 
gnor Dio,  e s’ opponga  alla  fua  volontà . Altrimenti 
* Faccia  conto,  che  almeno  in  quello  punto  egli  rinuntià 
al  fuo  amore.  . . . 

Un’altra  volta  la  perfona praticherà  quella  conformi- 
tà con  la  confideratione  della  gloria  di  Dio , fovvenen- 
dori,  che  quella  è l’attione  la  più  gradevole,  & ilfacrifi- 
ciopitl  eccellente,  che  noi  gli  polliamo  offerirei  Veden- 
do, che  noi  non  habbiamo niente  pili  caro,  che  il  no- 
ftro cuore,  nè  cola  pid  pretiofa,  cne  il  noftro  amore.  E 
poiché,  come  la  gloria  di  Dio  còniifte  nell’  efecutione 
della  fua  volontà,  e noi  liamo  fatti  per  honorarlo,  e per 
conformarci  alla  fua  gloria , commettiamo  un  gran  di- 
fordine , le  habbiamo  in  qualunque  minima  cofa  la  volon- 
tà noftra  differente  dalla  luai  Vedendo,  che  Io  priviamo 
diun’honore,  chea  lui  fi  deve,  e che  noi  dobbiamo  à lui 
procurare,  non  folamente  con  l*  ubbidienza  $ m3  ancora, 
fefia  di  melliere,  conia  perdita  de’rtoftri  beni,  e della 
noftravita  . Che  le  à Dio  è una  gran  gloria,  che  noi  vo- 
gliamo quello,che  egli  vuole  : e che  lo  feguiamo  dove  egli 
per  fuolervitio  riconduce,  àdir’ilvero,  non  èdiminor 
gloria  per  noi.  (a)  Magna  gloria.  eft>fequi  Dominion  : dice 
la  Scrittura:  è altrettanta,  & ancora  più  per  noi , che 

5er  lui.  Qual  gloria,  e qual’ eccellenza  proviene  à noi 
a quello,  che  cllèndo  noi  creature  sì  povere  , sì  mife- 
rabili:  & eftèndo  Iddio  fovranamente  lopra  di  noi  fol-i 

leva- 
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levato»  e colmo  in  sè  medefimo,  e per  sè  medefimo  di 
Una  gloria  infinita;  fi  degni  di  fèrvirfi  di  noi,  per  glo- 
rificarli : ed  impiegar  ad  un  si  alto  dilegno  iftromcnti  si 
vili,  e si  mendaci;  lafciando  tanti  altri  di  molto  mi- 
glior difpofitione,  che  hà  nelle  mani,  ò che  può  fare? 
Se  un  Re,  per  dare  una  battaglia  di  gran  confeguenza, 
buttadè  via  molte  fpade  di  finidìma  tempera,  e n’eleg- 
gedè  una  la  più  infelice  tutta  Srugginita,  lenza  punta  , 
nè  caglio  ; come  farebbe  ciò  un  più  gran  fegno  del  fuo 
coraggio,  & una  teftimonianza  più  illuftre  della  forza 
del  luo  braccio,  d’haver  riportato  vittoria  più  con  quel- 
la fpada , che  con  altre  migliori  : cosi  farebbe  alla  me- 
defima  fpada  una  gloria  fegnalata , di  edere  data  prefa  » 
e preferita  à tutte,  per  mettere  ad  effetto  una  si  diffici- 
le, & importante  imprefa.  Noi  fiamo  il  medefimo  , ia 
riguardo  di  Dio . Il  Padre  Giacomo  Salefio  della  noftra 
Compagnia,  che  fù  archibugiato  da  gli  Heretici  ad  Al-; 
bcnacco  per  la  difefa  della  Santa  Fede  , confervò  pre- 
tiofamente  una  lettera  del  generofo  Campione  di  Crifto 
il  Padre  Edmondo  Campiano  della  noftra  medefima 
Compagnia;  la  qual’ei  ledè  con  affetto,  e baciò,  par- 
ticolarmente quando  venne  à quelle  parole  , con  cui 
parlando  quel  Sant’huomo  di  sè,  diceva  : Si  vel  cani - 
pur  al  e ndir  funerari  poffim  Domino  meo-,  qun  fum  , aut 
qua  eft  domus  patrir  mei , ut  recufcm  ? Se  io  non  foflì 
impiegato  ad  altro  fervitio,  che  ad  haver  cura  da’ cani 
del  mio  padrone  , chi  fon’ io  , e qual’ è la  cafa  di  mio 
padre  , che  l’habbia  io  à rifiutare  ? farebbe  anche  pur 
troppo  honore  per  noi , fc  Iddio  ci  comandane  , che 
per  tutta  1*  eternità  non  facedìmo  altro  ; che  ammuc- 
chiar’ arena  . La  dignità  di  un  tal  padrone  inalza  e- 
minentemente  tutti  i fuoi  comandamenti  , -e  dà  alle 
cofe  più  vili  da  lui  comandate  un  grande  fplendorc,  & 

Alle  volte  è necedàrio  di  rammentarli,  che  tutto  quel- 
lo, che paffaneU’Univerfo, e fpecialmente quello,  chea 
noi  avviene,  le  noftre  povertà,  le  noftre  malinconie,  le 
noftre  affiittioni,  de  ogni<?ofa,  eccetto  il  peccato,  è prò- 
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dotto  dalla  próvidenza  di  Dio  , e quelle  fono  tutte  o- 

Sere  delle,  fué  mani  : egli  le  hà  ordinare  , e tracciate 
all*  eternità  , & à fuo  tempo  1*  efeguifee  : e noi  à 
lui  le  dobbiamo  riferire  . Quindi  è , che  quando  in 
qualche  avvenimento  faftidiofo  Pentiamo  la  noftra  vo- 
lontà provar  movimenti  contrarii,  e voler  formar  pian- 
ti, e querele  ; fa  meftiere  di  fopprimere  tutti  quelli 
fentimenti  , e tutte  quelle  ribellioni  ; confiderando  , 
che  Iddio  , à cui  noi  dobbiamo  una  total1  ubbidien- 
za , difpone  cosi  di  noi , e dire  con  Davide  : (a)  Ob - 
mutui , & non  atterui  or  meum  , quoniam  tu  fecifli  1 : Hò 
taciuto,  e non  nò  nè  pur  aperto  bocca  , per  dir  una 
minima  parola:  perchè  voi  liete  quegli , che  1*  havetc 
. fatto.  Il  Rè  de  gli  Hunni  Attila,  havendo  con  unefer- 
cito  di  cinquecento  milla  perfone  bruciato  , e devalla- 
to Colonia,  Treviri,  Ornerai,  Metz,  e molt’altre  Cit- 
tà i e lafciato  per  tutto  melli,  e fanelli  fegni  della  fua 
crudeltà:  venendo  per  efercitar  la  medefima  barbarie 
nella  Città  di  Troja;  San  Lupo,  che  era  di  quella  Ves- 
covo, fe  gli  fé  avanti  veftito  in  Pontificale,  & accom- 
pagnato dal  fuo  Clero,  e gli  domandò  : Chi  egli  era  : 

Che , dopoi  d’havcr  foggiogate  tante  provincic , e rover- 
feiate  tante  Città,  andalTe  con  tanta  potenza,  e furore 
foggettandofi  TUniverfo?  A cui  Attila  rifpofe  j che  era 
il  flagello  di  Dio.  E chi  di  quanti  huomini  fono  al  mon- 
do, ripigliò  il  Pallore,  potrà  refiltere  al  flagello  di  Dio? 

E giacché  voi  fiete  il  flagello  di  Dio,  venite,  e flagella- 
teci, .quanto  egli  vi  permette.  Le  quali  parole,  in  luo- 
go d’irritare,  addolcirono  Attila,  che  non  fece  difpia- 
cere  alcuno  à San  Lupo , nè  al  fuo  popolo  ; e fe  volle 
entrare  in  quella  Città,  non  fiì  fe  non  per  paflfaggio . E 
quello  fu  il  frutto  di  quella  prudente  rifpolta , e di  quell*, 
heroica  raflegnatione . Ca’l  medefimo  fpirito  dobbiamo 
noi  ricevere  Pafflittioni , che  Iddio  ci  manda:  le  quali 
con  quello  mezzo  ci  faranno  molto  pii!  dolci . E chi  hà 
braccia  tanto  forti,  che  polla  competere  con  Dio  ? E chi 
può  prendetela  contra  di  lui,  quando  egli  qualcofain- 
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mea  fìtt  ; diflc  egli  fteftò  per  lo  fuo  Profeta  Ifaia  : Imiei 
difegni  fuffifteranno  , e tutte  le  mie  volontà  faranno 
cfeguite  . E pur  dunque  meglio  cedere  „ che  rompere  : 
Et  è cofa  da  huomo  faggio  accomodare  U fu  a impo- 
tenza à chi  può  più  di  se  , e fare  della  néceffità  vir- 
tù : (b  ) Si  quid  non  pofìum  , dille  Seneca,  non  poffe  me 
gaudeo . Se  io  non  pollò  qualcofa,  fon  contento,  chq 
ciò  fia  fuori  della  mia  poflànza:  e per  tanto  niente  me 
ne  travaglio.  * :•  V ■ ..  ... 

Altre  volte  uno  potrà  rivolgere  nella  fua  mente  , che 
tutto  ciò , che  Iddio  fà , ò fia  il  governo  generale  del  Mon- 
do , ò fia  del  noftro  particolare ; lo  fà  con  unafapienza  in- 
finita, che  non  può  errare,  eperlifini  eccellentifiimi  , e 
buoniflìmi  della  fua  gloria,  e della  noftra  falvezza . Sicché 
noi  dobbiamo  abbracciare  caramente  quel,  che  ci  avvie- 
ne,, e confegnarci  interamente  à lui , acciocché  faccia  di 
noiciò,  che  vorrà.  Per  parlar  con  fenno,  un  huomo  non 
potràfarepiù  chiaramente,  nè  più  altamente  comparire 
la  fua  prudenza,  che  con  fottomettere  il  fuo  giuditio  , & 
il  fuo  volere , per  prender  quello  di  Dio  : ilante  che  qualun- 
que co nofcenza,  che  polla  haver  la  mente  humana,  & à 
qualunque  grado  di  fapienza,  che  ella  polla  arrivare  ; fe 
uno  la  paragona  con  la  Divina  ; ella  non  e,  à diri!  vero,  che 
una  pura  ignoranza  » Ilche  fece  dire  al  Savio  con  gran  ra- 
gione: (c)  che  ne  inoltri  migliori  penfierihabbiamo  fem-i 
pre  cagione  di  temere  ; e di  diffidare , che  i noftri  pili  chia- 
ri lumi  non  frano  accompagnati  da  tenebre  5 e le  noli  re  più 
giuditiofe prudenze,  e le  più  {labili,  non  fiano incerte, 
emalficure  . Dal  che  ne  fiegue,  che  non  vi  può  efiere 
nelle attioni  humqne  alcuna  prudenza,  nè  alcuna  fapien- 
za. 5 fe  non  fono  conformi  al  giuditio,  & alla  volontà  di 
Dio,  come  alla  regola  d’ogni  prudenza , e d’ogni  fapien- 
za, che  noi  haver  polliamo. 

..-Per  tanto  riceviamo  fenza  temenza  le  difpofitioni , che 
Iddio  fai*à  di  noi;  caininiampal lìcuroperle  fue  fradc; 
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c ptrfuadianci , thè  ftiamo  benirtìmo  : e che  non  le  poflia-' 
molatóre,  feivta  errare,  e perderci  . Certamente  non 
può  uno  ufeire  dalla  condotta , c dalle  vie  della  fapienza 
fenza  entrare  in  quelle  della  ftoltezza.  Se  un  cieco  nato 
ricufartè  di  prendere  Una  guida,  e fpecialmente  il  Tuo  pa- 
dre, che  unicamente  Tama , che  è huomo  accorto,  e che 
saper  eccellenza  tutte  le  ftrade,  farebbe  giuftamente  te- 
nuto per infenfato , e cieco  non  meno  d’animo  che  di 
corno.  Al  medefimo  modo  faremo  noi,  fe  faremo  diffi- 
coltà di  feguire  Dio , dove  ci  conduce  ; ancorché  tia  sii 
preci pitii  : conciofiacofachè  dobbiamo  fidarci  della  ma- 
no, che  ci  conduce:  e qualunque  ragione , che  ci  fi  fu g- 
^crifea  in  contrario,  non  può  ertele,  che  ingannevole  : 
perche  quella  é mano  di  padre-,  -che  ci  ama  incomparabil- 
mente piti  che  noi  non  amiamo  noirterti  ; c che  è infinita 
fapienza  . San  Gregorio  Nazianzenodimortra  beniflimo, 
che  Io  dio  fa  tutte  le  cofe  con  una  fovrana  fapienza,  e che 
oflérva  un  ordine  ammirabile  in  quelle  ftertè,  nelle  quali 
à noi  pare,  chefia  maggior  difordine.  Come  un  corpo, 
dice  egli,  (a)  non  farà  mai  bello,  fe  farà  uguale , & uni- 
forme per  tutto  Teminenze , e gli  abbaiamenti , le  gran- 
dezze, e le  piccolezze  compongono  la  fua  beltà,  niente 
meno,  che  facciano  le  montagne  j e le  valli  la  bellezza 
della  terra.Il  medelimo  accade  della  noftra  vita,  nella  qua- 
le Iddio  per  renderla  bella , & eccellente , fà  entrare  le  ma- 
linconie sì  ben,  che  rallegrici  ieavverfita  si  ben,  che  le 
profperitàj  e non  pochi  accidenti  ftravaganti;  li  quali  fe 
noi  vogliamo  rimproverare , perche  non  ne  comprendiamo 
le  cagioni,  nè  perche  fine  Iddio  ce  li  manda;  bifogna  av- 
vertire , che  non  avvenga  à noi  il  medefimo , che  à coloro, 
che  patifeono  di  vertigine , cfte  penfano , che  ogni  cofa  gi- 
ravolti,  evadi  fortopra;  enonconfiderano  ìmileri,  che 
nonfonolecofeche  girano,  e fi  Icompongono;  perche 
fono  immobili,  e ben  artodate;  ma  il  lor  cervello  quel- 
lo, che  giravolta  da  pravi  humori  agitato.  Il  medefimo^. 
Gregorio  ftando  ammalato,  (b)  feri  ve  al  fuo  amicorjla- 
cri-o  parimente  ammalato,  e gli  dice:  Io  fento  gran  dolori 
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nella  mia  malaria:  ma  tuttavolta  io  me  ne  rallegro:  per- 
che pollò  con  quello  fervir  di  efempio  di  patiertza  à gli  al- 
tri . Et  appreflò  aggiunge  : Bifogna,  amico  mio,  che  ci 
Ha  lìngolarmente  raccomandato  di  eller  patienti  ne  i nollri 
mali , e che  benediciamo  Dio , si  per  le  cole  nojofc , comé 
perleguftofe.  E finalmente  conchiude  con  quella  notabi-  ' 
le  Temenza . In  quanto  à me , io  credo , che  la  fovrarta 
cagione,  cheèIddio,nonpuòfarnullacontrala  ragione 
in  quello,  chea  noi  concerne}  ancorché  qualche  volta  à 
noi  paja  il  contrario. 

Il  Padre  Ludovico  da  Ponte,  (<*)  racconta  di  un  Novi- 
rio  della nollra  compagnia  di  gran  virtù,  chiamato  Fran- 
cefcoGodoi,à  cui  il  Padre  Baldalfare  Àlvarez  Tantillìmo 
huomo , e Tuo  Maellro  diUè  } che  , non  vedendo  egli 
punto  dall’occhio  finillro}  il  Padre  Provinciale  per  que- 
llo difetto  non  l’havrebbe  ritenuto  nella  Compagnia . Ma 
tuttavolta l’unico  mezzo  per  rimanere,  farebbe  l’ offerirli 
di  andare  al  Brafile  in  miliìone , quando  andaflèro  gli  al- 
tri} purché  à lui  ne  baftalfe  l’animo  } e l’animofo  giovane 
lofece:  eperl’ajuto,  cheglipreltò  il  medefìmo  Padre  , 
l’ottenne.  Hor accade  y che  facendo  quelli  viaggio  y m 
prefo  con  gli  altri  trentanove  compagni  da  i corfari  hereti- 
ci , e crudelmente  uccifo  in  odio  della  Santa  Fede  . O 
che  ordini  della  divina  Providcnza  ! ò che  fegreti  di  Dio  1 
Chi  non  havrebbe  detto , à parlare,  e giudicare  fecon- 
do il  nollro  poco  intendimento } che  farebbe  ilato  molto 
meglio  per  quel  Novitio , di  haver  tutti  due  gli  occhi  buo- 
ni: perche,  oltre  che  gli  era  un  grand’  incommodo  natu- 
rale eflèr  privo  di  un’occhio,  lo  privava  anche  del  bene 
della  Religione,  da  cui  farebbe  flato  cfclufo?  E nulla- 
dimeno  veggiamodal  feguitd,  che  il  mancamento  della 
natura  fù  l’incrementò  della  fua  felicità}  perche,  fe  non 
havefie  havuto  quel  difetto,  non  11  farebbe  penfato  di 
mandarlo  ih  paelìUranieri  à predicar  Crillo , c cosi  ha- 
. vrebbe  perduto  il  pii!  gran  bene , e la  più  gran  gloria,  che 
gli  potette  Avvenire,  di  mòrire  per  amore  della  Santa  Fede 
Cattolica . 
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Fidianci  dunque  di  Dio,  e feguitiarnolo  per  tutto,  do- 
ve ci  guida.  Come?  Unhuomofidalafua  fanità  ad  un 
Medico:  un  litigante  la  fua  caufa  ad  un  Avvocato  :.e 
fé  uno  è cieco  fi  lafcia  condurre  da  un  fanciullo;  e quel 
che  e più,  anche  talvolta  da  un  cane,  e farà  unoritro- 
fo  à feguire  la  direttione  di  Dio  ? E che  fregofamento  è 
queftp?  Che  llravaganza?  Abbandoniamoci  dunque  af- 
lolutamenteinlui;  alficurandoci , che  elìendo  egli  fa- 
pientilTìmo,  non  potrà  fallare , & havendo  una  bontà  in- 
finita, & un  amor  più  che  paterno  verfo  di  noi, non  po- 
trà voler  fe  non  il  nollro  bene.  E diciamo  con  San  Bafi- 
lio,  il  quale,  doppo  d’havcr  difeorfo  à lungo  di  quelli 
avvenimenti,  dove  noi  ci  Enarriamo,  e dove  la,  notlrst 
vita  cfovente  travagliata;  conchiude  con  quelle  parole: 
Che  Iddio  governa  fenza  comparatione  meglio,  e più  à 
nollro  prò  inolili  affari;  di  quel,  che  noi  Udii  potrem- 
mo defiderare . Per  non  credere  noi  fermamente  quelle 
verità,  overo  per  non  fervirci  noi  alle  occafioni  della  loro 
credenza,  quando  gli  accidenti  ci  fopravengono  ; facil- 
mente,ci  fuperano,  e ci  atterrano  : perchè  non  fiamo  noi  à 
nulla  di  fodo appigliati.  . 

‘ TJn  altra  volta  muovaci  à quella  conformità  ildefide- 
rio  della  noltra  perfettione  ; confiderando,  che  non  pollia- 
mo eBèr  perfetti,  finche  non  rendiamo  la  noflra  volontà 
conforme  alla  Divina.  In  quella  guifa,  che  un’operanor» 
può  haver  dirittura,  fe  non  lì  conforma  alla  fuaregola. 
Quanto  più  i Cieli  fono  efaltati , minor  relìltenza  fanno 
al  movimento  del  primo  Mobile  , c più  lentamente  fe- 
guono  quello , che  e loro  proprio  : come  fi  vede  nel  Firma- 
mento, à cui,  feguendo  la  dottrina  di  Tolomeo,  (a)  bilo- 
gnanotrentafeimilla anni, perfinire  il fuo  corjfo,  e ritorT 
nare  al  punto,  donde  se  partito.  ,D,o ve  che  lafciandofi 
portar,  e rapire  dal  primo  Mobile  * fà  con  lui  in  venti- 
quattro  hore  tuto  il  giro  del  Mondo . Al  medefimo  modo  , 
quanto  più  l’anime  fono  elevate  in  perfettione,  & in  fan- 
tità;  più  ubbidienza  portano  alla  volontà  di  Dio , e più  op- 
pofitione  alla  volontà  propria.  Di  più  come  il  nollro  ri- 
• - polo 
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pofocànoi  eltremamente  caro  ; e quello  non  fi  ritrova 
nella  follecitudine  delle  cofe  fue. , cerchiamolo  neir 
adempimento  totale  della  Divina  volontà  : poiché  qui-, 
vi  folo quello  fi  ritrova,  e fuor  dirla  non  havremo  al- 
tro, che  tribulationi  : ( a)  Quir  refiititei , &r  pacemha- 
buit  ? diiTè  Giob:  Ghihà giammai  refiftitoà Dio  , & ha 
potuto  haver  la  pace  del fuo  cuore 2 Cereamente,  che  niu- 
do:  (£)  Sedipfe  quìppehomo , dice  Sant’  Agoftino , di- 
vina 'voi  untate  contempi  a , nifi  perniciosè  uti  non  potè  fi : 
ut  inde  timoribur , maroribufque  completi t?  cantet  in  pfal- 
mo , fitamenmala  Jua  fentit:  ~Ad me ivfum anima mea tur-, 
tata  efl  . L’huomo, , che  difpre^za  la  volontà  divina  y 
non  può  far,  che  non  metta  la  confufion,  e’idifordincin 
cafafua,  che  riempiendolo  di  timori,  edinialinconie,lo, 
sforzino  adire  con  le  parole  del  Reai  Profeta.,  fe  purfenr, 
te  il  fuo  male:  l’anima  mia  è tributata,  e non  trova  verui^ 
rippfo:  ( c ) Hocquippe,  dice  San  Bernardo  ^parlando  ec- 
cellentemente à lungo  di  quella  materia,  ad  «eternami  ju- 
ftamque  legem  Dei  pertinuit:  ut  qui  à Deo  noluit  Juavi- 
viter  regi  5 panaliter  d fe  ipfo  regeretur  : quique. /ponte 
jugum  Juave,  & onus  leve  charitatir  abjecit  ; propria  vo- 
lum  atir  onut  importabile  paterctur  invitar.  Percnè quell’ 
è un1  eterna,  egiulla  ordinatone  del  Cielo,  che  colui  , 
che  non  hà  voluto  efier  guidato  da  Dio  con  dolcezza , fia 
governato  da  sé  Bello  con  rigore  $ e chi  ha  ricufato  di  fot- 
tpmetterfi  al  giogo foave  dell’amore,  fia forzato  à porta»* 
re  l’ intolerabile  loma  delta  propria  volontà.  Eloveggiàir 
mo  pur  troppo  con  refpericnza . Sarà  un  Religiofo , che  i; 
fuoi  Superiori  havevano  defiinato  in  qualche  luogo,  e lo 
volevano  applicare  à qualche  ufficio  }&  egli  copertamen- 
te, ò per  vie  oblique,  e fegrete  maneggia  talmente  il  ne- 
gotio  , che  fugge  il  colpo , e và  à ilare  altrove  , & è in  un  al- 
tro uffitio  impiegato , appunto  come  defidera . Che  acca- 
de? Arrivaceli  in  «juel  luogo,  & in  quell* impiego}  dove, 
non  la  volontà  di  Dio,  màlafual’hà  pollo;  e non  trova 
quello,  che  gli  é fiato  promefiòj  villa  efteriormcnte , 5c 
interiormente  inquieto:  gli  fono  attraverfati  i fuoi  dife- 
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gni;  vi  è tentato,  efifente  in  pericolo  di  perderli . Tut- 
to per  c'alligo  di  Dio  , che  lo  punifee  : perche  hà  forza- 
to la  fua  Previdenza  à fervirfì  , per  la  di  fui  falvezza,di 
altri  mezzi,  che  quelli  da  lei  eletti,  c eh*  erano  per  tal* 
effetto  più  proprii . 

Di  più  : che  guadagno  hà  un  huomo  di  contraltare 
le  rifolutioni  di  Dio?  poiché,  s’egli  non  fà  volontieri 
quel,  che  Iddio  vuole,  bifognerà,  che  lo  faccia  per  for- 
za , E qual’  è meglio  di  quelli  due  partiti?  Quando  un 
ammalato  fi  tormenta  nel  fuo  letto,  fi  sbatte, fi  lagna , 
non  mai  fi  quieta  ; refta  per  quello  dal  fuo  malor  fol- 
levato?  fe  gli  fmòrza  per  quello  la  febbre?  anzi  che,  in 
luogo  di  fmorzarfi  , le  gli  accende  d*  avvantaggio  per 
quell’ agitatione  dell’animo  j e del  corpo.  Et  Iddio  hà 
óQcafione  di  trattar  anche  più  male  chi  ripugna  alla 
fua  volontà  : non  eftèndo  quelli  figlio  ubbidiente,  co- 
me dovrebbe,1  màfchiavo  ribelle.  E dunque  totalmente 
meglio  procurar  di  conformarci  in  tutto  con  quel,  che 
Iddio  vuole , e feguire  con  una  perfetta  fommilfiane  la  fu  a 

condotta , • • ' ’ - : ' 
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In  che  co  fa  dobbiamo  praticare  quefla  conformità. 

¥ A Omanderà  quiqualcuno:  In  che  cofa  dobbiamo  noi 
IV  praticare  quella  conformità  ? Et  io  rifpondo  : In  tut- 
telecofe.  Di  quelle  noi  qui  ne  prenderemo  alcune , che  di- 
chiareremo come  le  principali,  alle  quali  tutte  l’ altre  fi 

riferifeond  v ; . : ; 

Primieramente  dobbiamo  conformare  la  nollra  vo- 
lontà colla  Divina  per  le  cofe  naturali  , che  fono  fuor 
di  noi  : per  lo  Caldo , per  lo  freddo  , per  le  pioggie  , 
ghiacci,  tempelle,  tuoni,  folgori,  pellilenze,  careltie, 
e per  tutte  l’ altre  intemperie  dell’aria,  e difordini  de- 
èli elementi . Dobbiamo  gradire  i tempi , che  Iddio  ci 
manda,  e non  li  condannare  con  impatienza  , e fde- 
gno  , come  fi  fuol  fare , quando  che  fono  contrarii  . 
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Non  bifogna  dire  : Ò che  tempo  infelice  , c difgratia-r 
to  ! nè  dobbiamo  fervirci  di*  altri  termini  , che  ino- 
ltrino la  concradittionc  , e fcontenco  dell’  animo  no- 
Itro  : T habbiamo  à volere  com’egli  è : conlìderando, 
che  Iddio  c quegli  > che  lo  fà  5 e dire  in  quelle  inco- 
modità , con  i tre  Fanciulli  nel  mezzo  alla  fornace  di 
Babilonia  : ( a ; Benedicite  frigut  , ér  *Jìur  Domino  a 
benedicite  giade  e , ' niver  Domino  : benedicite  fulgu* 
ra  , ér  nuber  Domino  : Laudate  , & fuper exaitate  eum 
in  feecula  . Freddo,  e caldo  : ghiaccio,  e neve:  folgo- 
ri, e nuvole  , benedite  il  Signore,  lodatelo,  e magni- 
ficatelo fempremai.  Come  quegli  ubbidienti  fono  à Dio, 
& adempirono  la  fila  fantilfima  volontà  ; noi  lo  dobbia- 
mo benedire  , & honorare  con  loro , per  la  medefima 
firada  . Per  moderare  quelli  noftri  ingiufti  rifentimcn- 
ti  , c quelle  parole  mal  regolate  , dovremo  penfiure  , 
che  fè  quello  à noi  difpiace.  Se  è incommodo  , piace  , 
& è commodo  ad  altri  f fe  impedifee  i noftri  difegni  , 
giova  à quelli  del  noftro  vicino  : fe  non  è buono  ad  un 
particolare,  è al  comune  : e quando  ciò  non  fia,  deve 
a noi  ballare,  ch’egli  è fempre  buono  per  la  gloriadi 
Dio:  poiché  è fecondo  il  fuo volere,  Scegli  fe  ne  com- 
piace . Il  Santo  Padre  Francefco  Borgia  Terzo  Genera* 
le  della  noftra  Compagnia , andando  una  volta  ad  una  nò- 
ftra  Cafa  , Se  eftèndo  foprafatto  dalla  neve  , giunfe  in 
rempo,  che  tutti  già  dormivano  : e dopo  di  haver  bat- 
tuto , & afpcttato  lungo  tempo  alla  porta  5 mentre  fa- 
ceva una  grolla neve,,  & un  rigido  freddo}  gli  fu  aper- 
to : e fcuiandofi  i Padri,  di  haverlo  fatto  appettare  con 
un  sì  mal  tempo  , per  non  haver  udito  punto  il  fuono 
della  campanella}  eglirifpolè  di  haver  ricevuto  una  gran 
confolatione  in  quel  tempo  , con  penfare  t come  Iddio 
con  una gioja  infinita,  gli  haveva  gittato  addolfo  quei  grol- 
fi  fiocchi  di  neve.  H»'  •*  on.'j'.c.* 

• Secondariamente  per  le  cofe,  che  ci  toccano  da  vicino: 
come  la  fame,  e ia  fete}  l’ abbondanza , e la  careftia}  le 
ricchezze,  e la  povertà}  gli  honori,  e i difpregi}  la  glo- 
ria. 


v-  • 
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ria  , e 1*  infamia  ; le  confolationi  , .e  le  defolationi:  /e 
quali  noi  dobbiamo  ricever’,  & abbracciare,  comedif- 
pofitioni  divine  , per  le  quali  Dio  ci  và  conduccndo 
ficuramentoal  nofiro  bene,  e dov’ egli  vuol’  eflère  da 
noi  honorato  con  la  foggettione  , che  alle  fue  volon- 
tà rendiamo  . Come  quando  Davide  ufqi  di  Gerofoli-’ 
ma  , per  evitare  la  perfecutione  del  fuo  reo  figlio'  Af^ 
falone  , & il  gran  Sacerdote  Sadoc  fece  accompagnar 
l’Arca  per  fervir’al  Rè  di  Salvaguardia  in  quell’ imeni-  - 
nence  pericolo,  e di  caparra  per  lo  fuo  honorato  ritor- 
no* Davide  gli  dille,  che  la  facefiè  riportar  nella  Cit- 
tà , e che  Iddio  ve  lo  farebbe  ben’ à,  fuo  tempo  rientra- 
re , fe  à lui  fuflè  fiato  in  piacere & aggiunfe:  (a)  si 
auter»  dixerit  mihi  , non  piacer : praftò  fumi  faciatquod 
bonum  efì  cor  am  f e ; Che  fe  mi  dirà  * io  hò  levato  il 
mio  affetto  da  te  : io  non  iftimo  pid  bene,  che  tu  re- 
gni fopra  quefto  mia  popolo:  io  ti  voglio  fpogliare  del- 
la tua  porpora  , per  veftirne  il  tuo  nemico  ; e voglio 
cacciarti  dal  tuo  trono,  per  mettervi  à feder  lui  , e co- 
ronarlo di  gloria  , io  fon  pronto  , eh’  ei  faccia  di  me 
quel»  che  gli  pare  . Il  medefimo  dobbiamo  dimoi  cir- 
ca quel,  che  à noi  riguarda,  con  qualunque  faccia  egli 
a noi  venga  . Mà  udiamo  di  gratia  parlare  un  Gentile  . 
k/^^Epitetto,  il  qual  dice  à Dio  le  generofe,&  am- 
mirabili parole , che  debbono  eflere  à noi  di  grandi  III- 
ma  mftruttione,  e fe  non  ne  caviamo  frutto  , ci  faran- 
no un  giorno  di  grandiffima  confufione  : O grande 
Dio  ! impiegatemi  in  tutto  quello,  che  voi  volete  : fa- 
temi fervire  .à  tutto  quello  , che  voi  giudicate:  la  mia 
volontà  a tutto  è difpofta  : io  non  mi  feuferò  mai:  io 
non  ricuferò  niente  ai  quello,  che  voi  havrete  ordina- 
to : mandatemi  dove  voi  troverete  à propofito  : datemi 
1 habito,  che  à voi  piacerà.  Defiderate  voi,  che  io  m* 
intrometta  nel  governo  del  publico  5 overo  che  io  me 
ne  viva  in  una  vita  privata  ? Che  io  fia  ftimatoj  ove- 
ro  che  lia  vilipefo  ? Che  me  ne  ftia  pacificamente  nel-, 
la  Citta  j overo  che  lia  efiliato  ? Che  io  ftig  commo- 
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do,  overo  che  fia  bifognofo  ? Io  fon  per  voi  : fate  voi, 
e disfate  . É fe  qualcuno  vuol  contrariare  il  procede- 
re, che  voi  farete  meco  : e fe  havrà  temerariamente  ar- 
dire di  cenfurare  le  voilre  ordinationi,  io  farò  apologie 
per  difenderle  , e foftituirò  l’equità  verfo  , e contro  di 
tutti . O che  parole  ! Mà  quelle  non  furono,  che  nella 
loia  bocca  di  quel  Pagano  . Perche  una  virtù  sì  alta  fde- 
gnavafi  di  alloggiare  in  un’  anima  infedele  : & una  sì 
rifplendente  lumiera  non  poteva  giammai  tra  folte  tene- 
bre comparire.  Bifogna,  chetali  parole  fiano  ne’ cuori, 
e ne  gli  affetti  de’ Chriltiani,  che  nodriti  fono  nella  fcuo- 
la  della  verità,  e che  fonoillrutti  non  tanto  à ben  favel- 
lare, quanto  à ben  fare . ; • . . : 

- Quà  fi  debbono  riferire  i difetti  naturali  dell’  anime 
noilre  . Come  farebbe  à dite,  che  noi  non  habbiamo  sì 
buona  memoria,  come  hanno  altri,  un’ ingegno  sì  pene- 
trante , e sì  fottile  ; un  giuditio  sì  grande,  e sì  manife- 
fto  . Nel  che  io  dico  primieramente,  che  non  ci  dobbia- 
mo affliggere  , nè  mormorare,  fe  noi  non  habbiamo  que- 
lle perfettioni  ; nè  portar’  invidia  à quei , che  le  han- 
no . Al  certo  che  un  huomo  havrebbe  molto  poca  gratia  , 
fe  andaflfe  lamentandoli  , che  il  prefente , che  una  perfo- 
na  gratuitamente,  e per  mera  cortelìa  glihà  fatto;  non 
è sì  bello  , nè  sì  ricco  , com’  ei  vorrebbe  . Non  ci  do- 
gliamo della  poca  memoria , e del  poco  ingegno , che  noi 
habbiamo.  Habbiamo  forfè  meritato  quel  poco,  cheld- 
dio  ci  hà  dato  ? Non  è forfè  quello  un  dono  della  fua  libe- 
ralità, dicuigliliamo  grandemente  obligati?  Che  fervi-- 
tii habbiamo  noi  à lui  fatto,  per  li  quali  habbiamo  meri-, 
tato,  che  ci  faccia  più  rollo  huomini,  che  uccelli , oaltri* 
più  vili  animali?  E che  habbiamo  noi  à lui  fatto,  per  obli-- 
garlo  à darci  femplicemente  l’efTere  ? Non  poteva  egli  la- 
nciarci per  fempre  nell’  abiflo  del  nollro  niente  > fenza  erte 
poteliìmo  trovarlo  giammai,  nè  reflftere  a’fuoidifegni  ? 
Ci  hà  egli  fatto  troppagracia , di  darci  l’ellere,  la  me-, 
moria,  l’intelletto,  chchor’habbiamo . Rende  unaper- 
fona  honor’ ad  un’altra  per  pocacofa,  che  le  dia,  fe  quella* 
nulla  deve  à quella  . Mà  non  balta  di  non  mormorare  , 

che  — 
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che  noi  dobbiamo  poco  di  memoria  , ò d’ ingegno  , 
di  altre  qualità  commendabili . Dobbiamo  fecondarla — 
mente  contentarcene  , e non  voler  niente  più  . Hab— 
biamo  noi  aliai  : poiché  Iddio  hà  giudicato  , che  noni 
bifognava  per  lo  bene  del  Tuo  lervitio  , che  noi  ha- 
velfimo  d’  avvantaggio . L’  artefice  fa  i Tuoi  iftromen- 
ti  della  grandezza  , della  groflèzza  , e della  figura  , 
che  fono  à i fuoi  lavori  necellàrii.  Iddio  medefima men- 
te diftribuifce  à noi  1*  ingegno  , e i talenti  conforme 
a’  difegni  » che  hà  di  ellèr  da  noi  fervito  : e fecondo  la 
mifura  della  gloria  , che  pretende  di  ritrarne  . Il  tutto, 
Uà  in  impiegar  bene  quello  , eh*  egli  ci  dà  : e chi  lo- 
ia meglio  ; é fenza  dubio  il  più  perfetto  , e riporta  la 
palma  . Appunto  come  in  una  Tragedia  colui  guadai 
gna  il  premio  , e la  gloria  fopra  di  tutti  ; che  fà  me- 
glio il  fuo  personaggio  ; perche  1*  eccellenza  non  con- 
fitte in  fare  T Imperatore  , ò il  Rè  ; mà  in  efprimcre 
più  al  naturale  quello  , che  gli  è a (legnato  di  rapprc- 
fentare  . 

Riefce  in  gran  bene  à molti , & è à loro  il  colpo  del- 
ta fua  falvezza  , di  non  haver  tant*  ingegno  , tanta  me- 
moria , nè  tante  parti  naturali  . Si  perderebbono  forfè 
nell’  abondanza  ; dove  che  nella  mancanza  li  Salveran- 
no . Gli  alberi  non  fono  migliori  per eflèr* alti,  eperef- 
fer  sù  le  cime  delle  montagne  piantati  : faranno  più  fi- 
curi  , fe  ftaranno  al  bailo  , He  all’aprico  delle  valli  . 
Una  memoria  prodigiofa,  che  ritien’ogni  cofa;  un’in- 
gegno vivace  , c capace  di  tutee  le  Scienze  $ una  dottri- 
na rara  ; un  gran  lullro  $ una  fiorita  nominanza  ; non  t 
fervono  Sovente  ad  un’huorao  , che  di  materia  di  vani- 
tà , e d’occafioni  di  rovina  . O quanto  la  mediocrità  è 
molte  volte  migliore  I che  ci  libera  da  ogni  pericolo  ; 
c fà  , che  palliamo  la  noftra  vita  con  ficurezza  . ( 4 ) 
Platone,  dando  findrizzo  alla  fua  Republica,  non  vuo- 
le , che  li  fuoi  Cittadini  , e particolarmente  i capi  , 
fiano  troppo  ricchi  . E rende  la  ragione  di  quello  fuo 
Sentimento,  dicendo:  Se  qualcuno  mi  biafimallè,  per  che 
’ i ‘ fa-.... 
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facendo  io  il  ritratto  di  un’nuomo  , non  mccteffi  i co- 
lori  più  vivaci  nelle  pani  più  belle  ; per  cagion  d’efem- 
pio,  che  io  nonpingeffi  gli  occhi,  che  fono  membra  bel- 
liflìme  , di  rollò,  mà  di  nero;  io  gli  rifponderei , come  à 
mio  giuditio  pare  , che  meriti  ; che  mi  guarderò  molto 
bene  di  non  far  gli  occhi  sì  belli  , che  non  raflembrino 
punto  gli  occhi  ; mà  cercherò  di  dare  à ciafcuna  parte 
1 colori,  e gli  ornamenti , eh’  ella , fecondo  la  fua  na-. 
tura  , richiede  ; acciocché  tutta  la  figura  habbia  la  fua. 
bellezza  connaturale  . ÀI  medefimo  modo  c’  ingegnia- 
mo noi  di  non  dare  tanto  di  ricchezze  , c di  comodità 
a3  Governatori,  e capi  delle  Città;  ch’eli!  ogn’altra co- 
fa  raffembrino,  che  buoni  Governatori . Forfè  non  veg- 
giamo  noi  alla  giornata,  che,  quando  il  giornaliero  è fat- 
to ricco  ; non  vuol  più  far’ il  fuo  melliere  , di  forte  che 
le  troppe  comodità  gli  fan  lafciar  la  fatica?  Horl’iftefTa 
diciamo  noi  di  un  Chrifliano,  e più  ancora  di  un  Reli- 
gioso; ^ehe-in  cambio  di  efière  fecondo  la  fua  profeffio- 
ne  grandemente  humile,  ubbidiente,  fiaccato  da  tutte  le 
créature,  dato  all’  oratione,  Se  all’ efattjr  ofiervanza  delle 
lue  regole,  quand’egli  è inalzato  notabilmente fopra gli 
altri  in  ingegno,  inlcienza,  & in  altri  doni  naturali  ; e 
che  fi  vede  in  gran  confideratione  apprettò  il  mondo  , fi 
dimentica  fovente  del  fuo  flato , e tralcura  l’humiliarfi , e 
di  efeguire  le  fue  ottervanze , con  divenire  infomma  pigro  , 
e tepido  Religiofo.  Quanto  gran  bene  gli  havrebbe  fatto 
Iddio  à tenerlo  più  ballò  , dove  il  vento  non  l’ haveflc 
potuto  dominar,  & abbattere;  in  luogo  di  arricchirlo  di 
tante  perfezioni  della  natura,  chel’hanno  refo  pqverodi 
quelle  della  grada.  Non  perche  tutto  quello,  che  Iddio 
dà,  non  fia  buoniffìmo , Se  il  migliore  in  sé , come  habbia- 
mo  già  detto,  màperlamaladifpolìtione.  Se  il  mal’ ufo  ,• 
chenefàchiloriceve*  ' • • rr 
Terzo  dobbiamo  conformarci  Con  la  volontà  di  Oio 
inquanto  allTnfermità.  Bifogna  volere  quelle,  eh’  egli  ci 
manda  ; svolerle  per  lo  tempo , ch’ette  vengono , e che  du- 
rano, Se  in  tutre  le  loro  circoftanze,  fenza  che  fe  ne  mu- 
ti nè  pur’  una  fola:  adoprando  nondimeno  rutto  quello, 
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che  è la  ragionevole  , per  loro  alleggerimento,  e guari- 
gione ; perche  cosi  vuole  Iddio.  Santa  Geltruda  ftan- 
do  una  volta  ammalata , e tutta  fudata  per  1*  ardor  del- 
ia febre , fi  mife  à penfare  con  qualche  travaglio  di  animo, 
qual  farebbe  ftato  di  quella  crife  il  fucceflo?  feilfuoma- 
le  li  farebbe  fminuito , ò purè  rinvigorito  ? Se  in  quel  pun- 
to k apparve  Noltro  Signore,  bello,  e gratiofo  à mara- 
viglia , tenendo  nella  lua  delira  la  fanità  , e nella  fini- 
lira  l’infermità  ; e prefentò  à lei  amendue  , acciocché 
eleggdTè  qual  più  folle  à fuo  gullo . Ma  quella  grand’ani- 
ma , Affando  gli  occhi  all’ una  , Se  all’altra  ; lì  abban- 
donò nelle  braccia  di  Noftro  Signore  , eh’  erano  aper- 
te , e feco  fi  ftrinfe  co’l  fuo  cuore  ; dicendo  : Quello  è 
quello,  che  io  eleggo.  Io  non  voglio,  Signore  mio,  nè 
fanità , nè  infermità  > mà  folamente  il  vollro  cuore  , è 
che  la  vollra  fantiflìma  volontà  lì  adempia  perfettamente 
in  me.  (4)  Con  quelli  fentimenti  ci  dobbiamo  noi  fot- 
tometter  à Dio  per  l’infermità  de’  nollri  corpi  , e rice- 
verle con  gullo  dalle  fue  mani , e ne’ nollri  piu  grandi  do- 
lori dire  co’l  cuor’,  e con  la  bocca:  Fiat  •voluntas  tua. 
pacciafiquel,  che  volete.  (r^)Epitetto,&  Atone genero- 
fi  Martiri  di  Crillo  nella  perfecutione  di  Diocletiano , di- 
fendo fiati  melTì  in  prigione  ; rifolfero  uniformemente  , 
che  alledimande,  che  follerò  loro  fatte  de’fuoi  nomi  , 
de’paefi,  e de’ genitori  , altro  non  rifpondeAèro  , che  , 
Chrifìianì  fumus  : Noi  fi  amo  Chriftianr.  E ne’ loro  tor- 
menti, non  altro  efclamallèro;  che  : Domine  Jefu , tua 
•voluntas  femper  innobis  fiat.  Signor  Gesù  Crillo,  adem- 
piafi  femprein  noi  la  vollra  volontà . Quando  dunque  fu- 
rono interrogati  dal  Giudice  Latroniano , e per  fuo  ordine- 
meli!  alla  tortura,  ftracciati con ugne di  ferro,  b rullolati 
ne’ fianchi  con  ardènti  torcie  , Se  in  altre  molte  maniere 
crudelilfimamente tormentati 5 quelli  valenti  campioni* 
tenendogli  occhi  filli  nel  Cielo,  havevano  fempre  le  ge- 
nerofe  parole  sù  le  labbra  : Domine  Jefu , tua  •voluntar  fiat 
innobis.  chrijìiani  fumus  . E come  la  fentenza  di  morte 
...ì  , W . * fù 
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fu  centra  di  loro  pronunciata , & elfi  furono  giunti  al 
luogo  del  lupplicio;  proferirono  ad  alta  voce  quelle 
parole  : Benediftur  er  , Domine  Deur  Patrum  nofirorum , 
tir  laudabili*  , fuperexaltatu*  in  f<ecula.i  eo  quòd  non 
humana , fed  tua  voluntar  per  omnia  falla  e fi  in  nobir  , 
Voi  fiete  benedetto,  ò Signore  Dio  de’  noltri  Padri  ; 
voi  fiete  degno  d’  ogni  lode  , e di  ellere  quanto  mai 
fi  può  lodato;  perche  non  la  volontà  de  gli  huomi- 
ni,  ma  la  voftra  è fiata  in  noi  interamente  efeguita  . 
Quando  la  febbre  , il  mal  di  teda.,  di  denti,  di  fian- 
chi, di  llomaco,  & altre  malarie  ci  faran  fenrire  il  lo- 
ro rigore  , per  {offrirle  collantemente  , per  fantificar- 
le,  e per  renderle  à Dio  gradevoli  ; dobbiamo  fervir- 
ci  di  quelle  belle  parole:  Chrifìiani  fumar  1 Domine  fe- 
[u  , tua  rvoluntar  in  nobir  fiat  . Noi  damo  Crilliani  : 
noi  abbracciamo  una  legge,  che  fà  profefiione  di  por- 
tar la  Croce . Signor  Gesù  Grillo , facciali  in  noi  la 
voftra  volontà. , •••:..  * 

Che  fe  ne’ dolori  fentiamo,  che  la  nollra  natura  fi  vo- 
glia muovere,  impatiencarfi,  e rivoltarfi;  bifogna  repri- 
mere quelli  movimenti;  e più  collo  fdegnarci  contra  noi 
.ftefiì , d{  veder  forgere  in  noi  la  ribellione  contra  il  no- 
Uro  fovrano  padrone,  e la  contradittione  alle  lue  giulle, 
& adorabili ordinationi.  (<*)S. Bonaventura riferifee,  che 
S.  Francefco  , efièndo  flraordinariamente  travagliato 
da  infermità  , e da  dolori  molto  grandi  ; uno  de’  fuoi 
.Religiofi  , huomo  femplice,  gli  dille  : Padre  , pregate 
Noftro  Signore,  che  vi  tratti  un  poco  più  dolcemence, 
perche  pare,  ch’ei  calchialquanto  troppo  la  mano  fopra 
di  voi:  il  che  havendo  il  fant’ huomo  udito  , diede  un 
gran  grido,  e gli  fece  quella  rifpolla:  Se  io  non  fapef- 
«fi , che  quello,  che  voi  dite,  viene  da  una feempietà  len- 
za malitia , non  vorrei  haver  più  commerciocon  voi  , 
.nè  mai  più  vedervi  ; efièndo  voi  fiato  tanto  ardito 
,di  riprendere  li  giuditii  , che  Iddio  efercita  con  noi . 
E ciò  detto,  ancorché  fufiè  ellremamentc  fiacco  , & 
eftenuato  , à cagione  della  violenza  , e della  lun- 
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§hezza  del  fuo  male  ; fi  buttò  dal  Tuo  povero  letto 
lubitamente  in  terra  , e riverentemente  baciandola  5 
Vi  ringratio  , mio  Signore  , dille  , di  tutti  i dolori  , 
che  voi  mi  mandate:  Vi  fupplico  à mandarmene  an- 
che più , e maggiori  ; fé  cosi  vi  aggrada  i Sarà  à me  di 
grandiflimo  gulto,  che  voi  mi  affliggiate*  nè  punto  mi 
rifparmiatc:  perche  l’adempimento  della  voltra  fama 
volontà  è la  maggior  confolatione,  che  io  polla  in  que- 
lla vita  ricevere.  Quello  è quello,  che  bifogna  , che 
anche  noi  diciamo.  Quello  è quello  , che  bifogna  * 
che  facciamo. 

SETTIONE  SETTIMA. 

' * ■ . V*  • • • 

• t • ' • ' *.» 

Profeguimenio  del  medejìmo  dif  :orfo . 

» . A 

T7  Anche  necellario  di  far  trionfar  in  noi  la  volontà 
fi  di  Dio , in  materia  della  noftra  morte  . E certo  , 
cne  noi  habbiamo  à morire:  quello  è un  decreto,  che 
non  ammette  appellatione  . Et  habbiamo  à morire  in 
un  giorno  certo  , in  un  hora  Certa  * & in  un  minuto 
certo,  e non  in  altro:  & in  un  luogo  certo,  e non  al- 
trove, d’una  maniera  certa  , e non  altrimente  : chi 
muore  nel  fuo  letto,  e chi  nel  mezzo  ad  urt  bofco*  chi 
annegato  nell’acqua,  e chi  arfo  dal  fuoco*  chi  muore 
dolcemente,  e chi  Con  gran  violenza  , chi  d’  una  morte 
honorata,  e chi  d’  una  morte  infame  , chi  pretto  , e 
chi  tardi . Noi  dobbiamo  volere  tutto  ciò  , che  Iddio 
hà  ordinato  lafsù  in  Ciclo  * e gradir  là  morte  , che  hà 
rifoluto  di  mandarci:  perche  quello  è quello,  ch’èi  hà 
giudicato  più  àpropofito  per  la  tua  gloria.  Sant’  Agottino 
nota  , che  il  Profeta  Ifaia  dice  5 che  Iddio  hà  latto  il 
mondo  con  numero,  e proportione  muficale:  (a)  Pro- 
fert  numerorè  feculum . Laonde  hà  dato  la  fcienza  della 
mufica  à gli  huomini,  per  follevargll  alla  cognitione  di 
una  mufica  più  eccellente,  e più  divina,  eh’  è quella  , 

• che 
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che  rifulta  dall’ammirabile  concordia  di  tutte  le  parti  dell’ 
Univerfo . Hor  come  nella  Mufica  vi  fono  delle  npte , che 
vaglióno  una,  e due  battute*  & anche  più,  che  1*  altre  , 
che  non  ne  portano  , che  una,  ò mezza,  Stanche  meno* 
le  quali  tutte  fanno  una  dolce  harmonia . E nella  Poefia  vi 
fono  delle fillabe lunghe,  Scaltre  brevi,  che  il  Poeta  de- 
ve conofcere,  emettere  ciafcuna  al  fuo  luogo,  affin  di 
rendere  il  fuo  verfo  ben  fatto , e darli  la  fua  giulta  caden- 
za: che  fe  le  lunghe  divengono  brevi,  e le  brevi  lunghe,  è 
un  diftruggere  il  verfo . Quanto  magi t Deut , dice  Sant’A- 
goftino,  (a)  cujas  f apienti  a,  per  quamfecit  omnia  , lon~ 
gè  omnibut  artibur  praferenda  e fi;  nulla  in  naturi:  nafcen- 
tibut , ór  occidentibur  t emp  or  um /patta,  qua  tanquam  Jyl - 
lab* , ac  •oerba  ad  particular  huju: /acuii  pertinenti  in  hoc 
labentium  rerum,  tamquam  mirabili  cantico , vel  br  eviti:, 
•oel  produftiut , quam  modulatio  pr acognita  , ór  pr* finita 
depofcit , pr  ater  ir  e permittit?  Nel  medefimo  modo,  e con 
più  forte  ragione.  Iddio,  la  cui  fapienza  operatrice  di 
tutte  le  cofe  formonta  infinitamente  la  fcienza  delle 
creature*  faprà  determinare  la  duratione  delle  cofe  vi- 
venti, e morienti,  che  fono  come  le  fillabe  del  fuomi- 
fteriofo  poema  ; e la  note  del  fuo  ammirabile  mottetto  } 
e dar  loro  la  lunghezza,  e la  brevità  della  vita  , che  è 
neceffaria  per  la  bellezza  della  fua  poefia,  e per  la  perfec- 
tione  della  fua  mufica.  Cosi  dunque  noi  dobbiamo  accet- 
tar volentieri  la  morte,  che  Iddio  ci  manda,  ò fia  lunga  , 
ò fi  a breve  : perche  altrimente  fi  turberà  il  melodiofo  fuo 
governo:  e finalmente  voler  tutto  ciò,  che  egli  incorno  à 
quella  vuole.  • <*  • >■  : . 

S.Geltrudafalendo  un  giorno  una  collina,  fdrucciolò 
co’l  piè  cadendo  giù  in  una  valle:  ( b ) dove  divenuta  più 
allegra  ; difìfe  amorofamente  à Noltro  Signore  : Amabilif- 
fimoGcsù,  quanto  gran  felicità  mi  farebbe  avvenuta  , 
fe  quella  cafcata  mi  havelìè  arrecato  il  mezzo  di  arri- 
vare piùprdlamenteàvoi!  Di  che  maravigliandoli  le  fue 
compagne  ; le  dimandarono  5 Se  bavelle  fentito  niente 
paura  di  morire  , fenza  :d’  hayer  i Sacramenti  dalla 

M 2 ' Chic- 
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Chiefa. -Alcherifpofe:  Io  defidero  in  verità,  cón  tutta 
il  mio  cuore,  di  riceverei  fantiflìmi  Sacramenti  in  quell* 
ultimo  paflo  : ma  nondimeno  fò  pili  conto  «della  volon- 
tà di  Dior'perchc  tengo,  che  la  miglior  , e pili  ficura 
difpofitione,  che  fi  polla  portare  per  ben  morire  , fìa 
di  fottometterfi  à quel , che  Iddio  vorrà  5 perciò  per 
qualunque  morte  , che  gli  piacerà  , che  io  vada  à lui  , 
quella  e quella  , che  io  defidero  : perche  fpero  , che 
procedendo  cosi , la  fua  mifericordia  non  mi  verrà  mai 
meno,  in  qualunque  maniera  io  muoja  . Quell’  attione 
fu  grande,  e quella  raffegnatione  lègnalata:  ma  io  tro- 
vo, che  quella,  thè  praticò  un  certo  Sacerdote , di  cui 
pària  San  Gregorio  ne’luoi  Dialoghi,  (4)  c ancor  mag- 
giore. I Vandali  , alTalendo  l’ Italia  prefero  un’  Ec- 
clefiallico,  il  quale  rifolfcro  per  alcune  particolari  ra- 
gioni di  far  morire  : efatta  tal  _rifolutione  5 Santolo,  che 
era  un  Sacerdote,  di  cui  quei  Barbari  havevano  grande 
ilima  per  cagione  della  fuafantità,  dimandò  loro  quel 
prigioniere,  che elììricufarono  didargli.  Perfi Uè  Santo- 
lo nella  domanda;  e Tempre glifù  data  la  ripulfa:  alla  fi- 
ne doppo  molte  preghiere  s’accordarono  con  tal  conditio- 
ne,  cne  il  giomcrfcguentc l’ havefie  prefentato,  per  fog- 
giacere  alla  fèntenza  di  morte  , altrimenti , che  egli  vi 
farebbe  per  lui  foggiaciuto  . Accettò  Santolo  la  con- 
ditione  ; e fubito  gli  fiì  dato  il  prigioniere  . Venuto  1’ 
indimani , fu  à Santolo  domandato  il  prigione  : & egli 

• dille , che  era  fcappato  : gli  ricordano  la  pallata  con- 
ventione  ; & egli  la  ratifica  , e fi  rende  pronto  à mori- 
re. I Vandali,  per  inoltrare  qualche  honore,  e rifpetto 

• alla  di  lui  virtù*  gli  donarono  facoltà  di  elcggerfi  qual 
' forte  di  morte  volelfe  . Ricusò  il  fant’  huomo  far’elet- 

tione;  ma  folo  dille:  Io  fono  nelle  mani  di  Dio:  c ri- 
ceverò la  forte  di  morte , eh’  ei  permetterà , che  voi  mi 
facciate  patire:  nè  io  voglio  altra,  che  quella  . Ammi- 
rabile conformità,  e perfetta  ralìègnatione  di  quello 
- Santo,  di  non  voler  eleggere  una  cofa  di  tal  confeguen- 
za,  c che  à lui  era  sì  liberà*  ma  volerli  riportare à quel, 
. • ; r # che 

(a)  Lib.j.c.57.  * 
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che  Iddio  haveflè  permeilo,  e lafeiato  fare -a* fuoi  ne- 
mici. 11  che  fu  tanto  in  grado  alla  Divina  Madia  i 
che  ,•  havèndo  quei  Barbari  determinato, di  fargli  taT’ 
gliar  la  tefta  5 fece  arreftar  il  braccio  dell*  ciecutore 
quando  fù  per  ifcaricare  il  colpo  : e con  tal  miracolo  fàu 
piegarono  quegl’  infleflìbili , & inhumani  cuori , e gli 
concefièro  la  vita  . JSIoi  dobbiamo  gradir  la  morte,  cne 
Iddio  ci  ordina  5 e voler  morire  nel  tempo,  nel  luogo y 
e nella  maniera,  che  à lui  piace.  Di  tutte  le  molti  deb-, 
bo  io  ftimar  la  miglior  quella  , nella  quale  f huomo  , 
havendo  fatto  le  fue  diligenze  per  mettere  la  eofeienza 
iir buono  flato,  non  penfa  pili  alla  fua  falvezza  , nè  al 
Paradifo  j nè  all’  Inferno*  ma  folo  all’adempimento  del- 
la yolontà  di  Dio  fopra  di  sé,  abbandonando  fi  corpo  , 
e 1’  anima  in  lui,  e gittandofi  nelle  fue  braccia  ; accio-? 
che.  lo  mandi,  do  Ve  ei  vorrà  5 e dove  gli  potrà  rendere 
maggior  gloria . E pare  , che  quella,  fufTe  la  morte  di 
Nollro  Signore,  & il  fentimcnto  , che.efTo  moitrò  con 
quelle  ultime  parole:  (a)  Pater, in  manus  tua:  commendo, 
fpir.it itr»  mtum  . Padre,  raccomando  1’  anima  mia  : 
Perche, è chiaro,  ch’.ei  non  raccomandò  l’anima  fua  al 
fuo  Padre,  per  renderla  beata:  attefo  che  ella  godette 
dal  primo  punto  della  fua  creatione  la  beatitudine  5 nè 
meno  , che  non  la  gittate  nell’Inferno,  ove  non  dove- 
va feendere,  fe  non  per  portarvi  fpa  vento,  j e farvi  ve- 
dere ifegni  della  fua  fovrana  autorità  . Ma  pare  , clip 
•voglia  dire  .‘Padre  , cpme  l’anima  mia,  dapoi  che  è 
nel  mio  corpo,  vi  hà  Tempre  Perfettamente  fionorato  $ 
<vi  fupplico  , che  fiora,  che  ella  ftà  per  ufeire  , faccia 
il  medefimo  , e vi  glorifichi  altiflìmamente , ovunque 
<andera.  > • ^ ? * ? „•  ^ - , 

£'  Vi  è ancora  una  cofa  più  delicata,  e più  difficile,  che 
tutte  le  fopradette:  dovebifogna  di  più,  che  noi  ci  con- 
formiamo con  la  Divina  yolontà  : .cioè  le  Virtù  , ed  i 
gradi  della  grada,  e della  gloria  : le  quali  cofe  noi  dob- 
biamo volere,  fecondo  la  mifura  , che  Dio  hà  rifoluto 
di  darci,  nè  defiderare  punto  d’avvantaggio  . E certo  , 
che  noi  nonhayremo  mai  tanto  d’humiltà,  tanto  di  ca- 
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riti,  ne  tinto  di  tutte l’altre  Virtù,  qualunquecorrifpon- 
denza  noi  rendiamo  alle  gratie,  che  Iddio  ci  compartirà; 
quanta  n’hà  havuta  la  Vergine  Noftra  Signora . Chi  potrà 
comprendere,  dove  fono  arrivati  gli  Apoftoli  in  quella 
vita  , e nell’  altra  ? chi  giungerà  allafantità  di  San  Giu- 
seppe? chi  a quella  di  SanGiorBattilla , di  cui  Noftro 
Signore  dilTe,  che  fiì  il  più  grand’ huomo, che  fufìTe giam- 
mai ftato?  Iddio,  dice  San  Tomafo  , che  sa  il  tutto  , 
con  numero,  pefo,  e mifura,  hi  determinato  quanto  di 
merito  deve  bavere  tutto  il  corpo  della  CHiefa,  (<*)  tan- 
to il  capo  come  le  membra  : quanto  di  doni , c di  gratie 
vuole  diftribuire  à tutti,  &àciafcuno$  lamifuraèdeter-* 
minata  : ciafcuno  fi  deve  contentar  della  fua  : e rin^ratia- 
reDio,  che,  per  poco,  che  gli  dia,  glidafemprepid,che 

ei non  merita^  ’ " . ' •' 

In  quelle  Cofe  dunque  , & in  tutte  r altre  dobbiamo 
fottometterci  alla  volontà  di  Dio  , e renderci  facili  , e 
pieghevoli  alla  fua  mano:  acciocché  faccia  di  noi  tutto 
ciò  , che  à hii  piacerà  r di  forte  che  in  nói  non  trovi 
alcuna  refifteriza  : ma  che  ci  polla  dire,  e darequell’ho- 
norevol  nome,  di  cui  egli  parla  in  Ifaia:  tyVòluntasmea 
in  ea  : la  mia  volontà  Ila  in  lui  : quella  ivi  regna  y e vi 
governa  il  tutto  . Noftro  Signore  trattando  un  giorno 
con  Santa  Metilde  di  Santa  Geltruda  , ledifse  : Quella 
anima  benedetta  è sì  intimamente  unita  al  mio  cuore  , 
che  ella  è un  medefimo  fpirito  con  me:  e per  quello  ac- 
confente  à tutto  ciò,  che  la  mia  volontà  delìdera,  con 
una  tal  prontézza,  e fubordinatìone  , qual’ è la  corrif- 
pondenza  delle  membra  al  cuore:  perche,  come  fubito 
che  1’  huomo  nél  fuo  cuore  comanda  alle  mani  di  muo- 
verli , cfse  fi  muovono , & à gli  occhi , che  guardino 
un’oggetto,  eflì  lo  guardano  , al  medelimo  modo  ella, 
con  pari  prcftezza,  e perlettione  adempie  tutto  quello  , 
che l’è  ordinato,  e la  fua  volontà  é attaccata  alla  mia, 
quali  come  una  mano  dritta,  di  cui  io  mi  fervo  per  ele- 
guire  i miei  difegni . ( c ) La  Beata  Caterina  da  Geno- 


(*)  In cap.i.ep.id ColoflT,le&-tf.  (b)  Cap Sì  4* 
(c)  Incjusviuc.28. 
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va  fcriffe  nell’ardore  del  fuo  amore  : Io  voglio  tutto  quel- 
lo, che  Iddio  vuole:  Io  defidero  non  volere, nè  potere, 
nè  fapere,  nè  penfare  alcuna  cofa,  che  non  ila  perfetta- 
mente fecondo  il  fuo  beneplacito  : e defidero  di  tutto 
cuore,  che  quello,  che  è in  me,  che  à lui  contradice  , 
per  poco  che  fia  , fi  riduca  in  polvere,  e fi  butti  al  ve»- 
to  . San  Crifoftomo  Umilmente  , quando  fi  parlò  di 
fcacciarlo  da  Coftantinopoli , e mandarlo  in  elìlio  ; (<$) 
O mio  Signore  ( dille  quella  lingua,  e quel  cuore  vera- 
mente  d’  oro  ) ha  fatta  la  voftra  volontà , quella  fi  a- 
dempifea , non  quella  del  tale  , ò del  tale  , ma  la  vo- 
ftra: Quella  è la  mia  fortezza  inefpugnabile  : quella:, 
fopra  di  cui  mi  appoggio  {labilmente . Se  Iddio  vuole 
che  io  relti  qui,  fia  alla  buona  hora:  fe  vuole  , che  io 
vada  altrove,  ne  fon  contento,  e lo  ringratio.  Un’altro 
fant’  huomo  nelle  fue  necelfità,  in  luogo  diorationiro- 
citava  le  lettere  dell’alfabeto,  e polcia  aggiungeva  : 
Mio  Dio  , congiungete  quelle  lettere  in  maniera  , che 
formino  la  povertà  , ò le  ricchezze,  l’infamia,  ò la  glo- 
ria , la  defolatione  , ò la  confolatione  , e tutto  quello, 
che  voi  giudicate  più  à propofito  per  honor  voftro  , jc. 
profitto  mio. 

- Cosi  ci  dobbiamo  noi  raflègnare  in  Dio,  e dargli  car- 
ta bianca,  per  difporre  di  noi,  come  à lui  piacerà  : ($) 
*Vt  jumentum  faftur  fum  apud  tei  dice  Davide:  Io  fon 
divenuto  à voi  come  un  giumento  da  foma  . Quella 
comparatione  rapprefenta  al  vivo  1*  indifferenza , con 
cui  noi  dobbiamo  procedere  con  Dio  : perche  una  bc- 
ftia  da  foma  non  hà  elettione  alcuna  , e non  fà  dillin- 
tionc  in  quel  , che  concerne  il  fervido  del  fuo  padro- 
ne , ne  in  quanto  al  tempo,  nè  in  quanto  al  luogo,  nè 
in  quanto  alla  carica,  nè  in  quanto  alla  perfona  : per- 
che in  quanto  al  luogo,  ella  vi  fervirà  in  Città  , & in 
Campagna,  alla  montagna  , & alla  pianura , dalla  de- 
lira, e dalla  finiftra,  dove  voi  vorrete  , che  ella  vada  : 
in  quanto  al  tempo,  ella  è pronta  à tutte  1*  hore,  la  mat- 

M 4 tina*  • 
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lina  , e la  fera,  di  giorno , e di  notte,  di  fiate,  e d’  in* 
.verno:  in  quanto  alla  perfona  , ella  fi  lafcia  guidare  tan- 
to  da  un  garzoncello  , quanto  da  un’  huomo  fatto  : in 
quanto  alla  carica,  ella  Uà  si  contenta  diportarlo  ftab- 
bio,  quanto  drappi  d’  oro  , tanto  arena  , quanto  dia- 
manti, e rubini,  Efempio  fegnalato  d’una  perfetta  raffe- 
gnatione,  che  noi  dobbiamo  imitare , e per  mille  ra- 
gioni anche  fuperare  in  quel,  che  concerne  il  foggiace- 
-re alla  volontà  di  Dio,  dicendogli:  ^Vt  yumentum  fadur 
fum  apud  tt : Eccomi:  avanti  di  voi,  come  un’animale, 
che  non  elegge , non  efamina , e non  difcerne  nulla  : ri- 
,foluto  di  accettar  tutte  le  difpofitioni , che  voi  di  me 
^farete,  con  fommiffione , e riverenza;  niente  meno  di 
.quel,  che  fanno  i cameli  , i quali  piegano  le  ginoc- 
chia , e fi  abbaffano  avanti  à coloro,  che  li  caricano i 
ecome  un’lfaac,  il  quale  con  una  ubbidienza,  e pietà 
heroica,  fu  la  montagna  di  Moria,  figura  della  perfet- 
tione,  dove  Crifto  Signor  Noftro  giunfe  per  adempi- 
re la  volontà  di  Dio  fuo  Padre  , s’  inginocchiò , e chi- 
nò la  tefta  fotto  la  fpada  del  fuo  Padre  Abramo,  per  ri- 
ceverai colpo.  \ > 

Voglio  finire  con  iverfi  di  un  Pagano,  veramente  me* 
morabili:  il  quale,  in  quello  propofito,  con  Dio  in  sì 
■fatta  foggia  favella  . (<*  ) . • , r k: 

t Due  me,  parens,  celfique  Dominaior  poli, 

Quocumque  pi  acuti : nulla  p arendi  mora  e fi:  • • > 

Adfum  impiger  : fac  notte  $ comitabor  gementi 
Ducunt  •volentem  fata , nolentem  trabanti  ? 

Afalufque  pattar , quod  pati  licuit  bono . 

O grand’  Iddio  , fovrano  Creatore  , e condottiere  dell* 
Univerfo,  guidate  me,dove  vi  piace  più;  fìa  à delira,  ò 
àfiniflra,  fia  in  alto , ò fìa  al  ballò , fia  avanti,  òfia  addie- 
tro: eccomi  tutto  pronto  à feguirvi,  e di  buon  cuore  : 
perche  sò  molto  bene,  che  chi  non  vi  vuol  feguir  di  buo- 
na voglia , bifognerà , che  lo  faccia  per  forza . La  Pre- 
videnza Divina  conduce  dolcemente  , & amorevol- 
mente quegli  , che  à lei  fi  arrende,  c che  le  dàvolen- 

tieri 

. i ^ 
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:ri  la  mano:  dove  che  chi  fà  del  ritrorfo  ; àforzadicol- 
. lo  fà  andare  à Tuo  difpetto  dove  à lei  piace , Sic  vi- 
amusy  ( profcguifce  il medefimo  Seneca,  che  quei  verfi 
i Cleante  riferifce)  (ìcloquamur  : parato?  no ? invenìat , 
tque  tmpigrosfatum  : hicefi  magna?  anima ? , qui  (e  Deo 
adidit  : (Scontra  ille  pujillu ?,  ac  degeneri  qui  obi  uff  a- 
t*r  , «fr  de  ordine  rerum  male  exiftimat , dr  emendar ema- 
)ùlt  Dea?  , quàm  fe  . Così  viviamo  , così  parliamo  : e 
acciaino,  che  Iddio  ci  trovi  Tempre  inquefta  difpofitio- 
ìedi  animo.  Certamente  colui  dev’eficr  tenuto  per  un’ 
inimo  coraggioTo,  che  fi  dà  francamente  à Dio,  accioc- 
ehèfacciadiluituttoquello,chevorrà;  cornea!  contra- 
rio, colui  merita  dipaflar  per  un  dapoco,  & infingardo, 
il  quale  recalcitra , e vuol  ripugnare  contra  i difegni  di  lui , 
cvà cercando,  fepuole,  diftabilire  un’altro  ordine  nel 
mondo,  diverfo  da  quello,  che  vi  è:  e vuol  più  tofto  cor- 
reggere Dio , e riformare  le  fue  giuftiffìme  ordinationi  ; che 
sè  medefimo , e le  fue  palfioni  ,le  quali  fole  hanno  bifogna 
diriforma,edicorrettione.  • ,<; 

: » ; ’ SETTION  eViX.  1 ,•  . ' 

• » • * ♦ * « • • * 

‘ • • ’ i •:  j 

• Pratica  dell  Amor  di  Conformità . 

• , • • * 1 « • k * 5 . r , t 

1*,  ’Amor  di  Conformità  confitte  , come  fi  può  fa- 
i cilmente  raccorre  da  quel , che  fi  è detto , in  vo- 
lere aflòlutamente  tutto  quello,  che  Iddio  vuole:  e vo- 
lerlo perche  egli  lo  vuole  > e per  li  medefimi  fini , che 
la  Divina  volontà  fi  è propofta  ? fenza  prenderne  altri . 
E noi  lo  polliamo  efercitare  producendogli  atti  feguen- 
ti,  che  corrifpondono  à quei  punti,  de’ quali  habbiamo 
fin  qui  favellato . 

ì*.  »j  • . . . • . 

i*f  ■■  ' I.  !•  •.  , • * 


OmioDio,  emio  Signore,  tutto  quello,  che  voi  vole- 
te, e come  voi  lo  volete,  per  lo  calao,  e per  lo  freddo, 
ptr  la  pioggia,  cperlenevi,  per  li  turbini,  eperletem- 
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pelle,  per  tuoni,  per  baleni,  per  fami,  per  pelli,  epa» 
tutte  le  altre  mutationi  di  aria , & alterationi  di  elementi  $ 
io  lo  voglio , lo  gradifeo , lo  bramo , e quando , e come  , 
e perche  voi  lo  volete . 

I I. 

» 

!•"  * % • 

Tutto  ciò  che  voi  volete,  ecome  voivolete  , per  la  fa- 
me, per  la  fete,  perla  povertà,  infamie  , oltraggi,  dile- 
guili, invidie,  e per  tutte  falere  miferie  5 lo  voglioanch* 
io  : e mi  abbandono  in  voi  con  un  cuore  interamente  fo  m- 
mclTo  ; acciochè  difponiate  di  me  in  tutto , fecondo  il  vo- 
ftro  beneplacito.'-’ 

•;  - III.-  '■  * • 

E per  le  malarie,  voi fapcte quelle,  che  havetc  rifolu- 
to  di  mandarmi  : io  le  Voglio,  e da  horale  accetto,  e le 
abbraccio  infpirito:  immolandomi  alla  vollra  Divina  , 
& adorabile  volontà . Io  voglio  quelle  lidie,  e non  al- 
tre, purché  le  vogliate  voi.  Io  le  ricevo  con  una  perfetta 
conformità,  come  voi  mele  havete  ordinate:  e per  lo  tem- 
po della  loro  venuta,  e per  lo  tempo  della  loro  durata,  c 

f>er  le  loro  qualità  : nè  le  voglio  piu  grandi , nè  più  picco- 
e,  più  brevi,  nè  più  lunghe,  più  dolci,  nèpiùafprejmà 
tutte  come  fono . : - • ; v.  J? 

I V. 

***«..**.  *•'  « * \ . j 

Io  sò , che  debbo  mòrire ,'  che  quello  è un’ordine  defìni- 
nitivo,  che  havete  contra  di  me  pronunciato . Io  voglio 
morire,  poiché  voi  cosi  volete,  io  voglio,  & accetto  la 
vollra  volontà,  che  havete  contra  lamia  vita:  e quand* 
iopoteffi  evitar  quello  colpo  j non  lo  farei,  perche  voi 
havetc  conchiufo  di  darmelo  . Et  in  quanto  al  tempo  y 
fia  trà  un’anno  , ila  tra  due,  lìa  tra  dieci,  fia  quefla  fet- 
rimana,  fia  quello  giorno, fia  quell’ hora,  fia quello mi- 
amto:  quando  yoi  volete,  mio  Signore  y che  io  muoia  * io 

vc- 


Digitized  by  Googl 


C ri/liana,  e Religiofa . Parte  111.  1 87 

voglio  morire:  e niente  più  tardi,  nè  più  prefto,nèpur* 
un  momento  . Medefimamente  , in  quanto  alla  quali- 
tà; fu  di  una  morte  lenta,  ò fpedita  , naturale  , ò vio- 
lenta, honorevole,  ò infame  , in  letto  , ò in  una  farc- 
ita, in  acqua,  ò infuoco;  quella,  che  lifia,  e quello, 
che  voi  havete  ordinato , purché  lì  a in  gratia  voftra  , io 
la  ricevo , e dal  prefente  Y accetto  , e non  voglio  total- 
mente altro . 

V. 

E per  le  virtù  , e gradi  della  gratia  voftra,  fe  bene  que- 
llo mi  tocca  più  fenfibilmente , che  tutto  il  rimanente  ; 
nulladimeno  anche  in  quello  punto  voglio,  mio  Signore, 
tuttociò,  che  voi  volete,  e come  voi  volete . Sehavetede- 
eerminato  di  non  mi  concedere , che  un  poco  del  voftro 
amore,  unpocodihumiltà,  un  grado  di  gratia,  e di  glo- 
ria : io  non  ne  voglio  più  ; non  ne  voglio  nè  cento , nè  mil- 
le; non  perche  non  fiano  molto  buoni , e di  mio  profitto  ; 
ina  perche  io  ftimo  incomparabilmente  piùl’interefte  vo- 
ftro , che  il  mio  ; e l’efecutione  della  volontà  voftra  , che 
tutto  quello , che  à me  concerne . 

Cosi  quando  intenderemo,  ò leggeremo,  che  Noftro 
Signore  hà  elevato  in  poco  tempo  certe  anime  adaltiflìme 
perfettioni , che  hà  fatto  loro  favori  Angolari , che  hà  Ulu- 
limi i loro  intelletti  con  lumi  ammirabili,  e che  hà  dato  lo- 
rograndiftìmifentimentididivotionc;  bifogna  ritener  il 
proprio  fpirito,  che  non  fi  porti  à defiderii  di  cofe  limili  , 
con  pregiuditio  di  quello  amore  di  Conformità:  mà  unir- 
li anche  più  intimamente  à quella  tutta  amabile  volontà  di 
Dio;  e dirgli  con  fervore  di  cuore  totalmente  fommeftò  : 
Signor  mio , io  vi  lodo , io  benedico  un  millionc  di  volte  la 
voftra  bontà,  e la  voftra  mifericordia  infinita;  perche  vi 
comunicate  con  tant’  amore,  e benevolenza  àqucll’anime 
da  voi  elette . L’honore , che  voi  loro  tate , pafta  tutta  la  fil- 
ma, che  fe  ne  può  dall’ftuomohavere.  Mà  iofò  anche 
più  conto  dell’ adempimento  della  voftra  volontà,  che  di 
tutti  i lumi,  ditutti  i femimenti,  e di  tutti i favori  , che 

ha-  \ 
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Tiavete  giammai  à i voftri  Santi  compartito . Per  quefta  ca- 
gione io  vi  prego , e vi  (congiuro  per  quanto  pollò , di  dar- 
mi quello  folo  bene,  che  io  non  habbia  più  volontà  pro- 
pria :mà  eh’ ella  (ìa  interamente  affondata,  & annientata 
nella  voftra.  Ciafcuno  vi  domanderà.  Signore,  quel,  che 
vorrà  j chi  vi  domanderà  un  dono,  e chi  un  altro.  Io,  per 
me,  non  vi  domando,  fe  non,  che  vi  compiaciate  di  con-' 
giungermi  infeparabilmente  alla  voftra  manoduttione , e di 
rendermi  un  grand’  iftrumento  della  voftra  gloria  nell’  efe- 
cution  perfetta  dc’voftri  difegni;perfare  di  me,  in  me,  e per 
me,  fenz’ alcuna  refiftenza,  in  tempo,  c nell’eternità,  tut- 
to quello,  che  voi  vorrete . ■>  „ .• 

Bifogna ridurre  à quefto punto  la  perdita,  che  noi  tal 
volta  facciamo  delle  perfone,  che  fono  à noi  utili  per  lo  no- 
itrofpiritualc  profitto;  dove  le  anime  di  vote  fanno  foven- 
te  grandi  falli , per  fentir  troppo  la  loro  feparatione , e ren- 
derli meno  contente  delle  difpofitioni , che  Iddio  hà  fatto . 
Ch’c  un’ evidente  teftimonianza  , che  vi  è dell’attacco  nei 
poftèdimento  della  perfona  perduta;  e che  uno  dipende  più 
dall’ iftromento , che  dalla caufa  principale.  L’anima  : 
che  ama  Dio  finceramente,  e la  fua  propria  perfettione , de- 
ve dire  : vivano  quelle  perfone , ò m uojano , refi  ino , ò par- 
tano, facciafi  tutto  quello , che  Iddio  vuole,  e come  vuole  . 
Voi , Signore , me  l’havete  mandate,  voi  me  l’havete  levate  : 
quando  io  le  hò , non  mi  curo  punto  di  perderle  ; e quand  o 
voi  me  le  levate , io  non  mi  curo  di  ritenerle  : la  voftra  am  a- 
biliftima,  dcamantiflima  volontà  mi  è infinitamente  più 
cara,  chela  prefenza  ditali  perfone.  Voi  mi  havete  in, 
limito  per  mezzo  loro , quando  vi  è piacciuto  di  darmele  , 
diche  vi  rendo  gratie:  &hora,  che  me  le  levate,  ben  fa- 
petevoiinfegnarmi  per  mezzo  di  altri,  dc’quali  la  voftra 
paterna  bontà  mi  provederà,  quando  farà  neccftàrio , c 
io  ve  ne  fupplico  : overo  voi  fteflò  m’infegnerete  immedi  a- 
tamente  ; che  farà  meglio . 


VI. 
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0 mio  Signore,  e mio  Dio,  io  miraflègno,emi  de- 
dico interamente  àvoi,  corpo&  anima, beni,  &hono- 
ri,  vita,  e morte,  adorando  tutti  i difegni,  che  voi ha- 
vete  fopra  di  me:  e pregandovi  di  tutto  cuore,  che  tutto 
ciò  havete  rifoluto , lìa  in  tempo , ò fia  nell*  eternità  , 
ò in  qualunque  maniera  fi  fia  della  mia  perfona;  tut- 
to fi  adempia  , e con  il  più  alto  grado  di  perfezione  > 
che  fia  potàbile . 

vii. 

Saràbene  di  efercitarfi  qualche  volta  in  aggradire  la  vo- 
lontà di  Dio  fopra  di  fcftefiò,  e fopra  di  tutte  Taitre  crea- 
ture. Primieramente  nell’ordine  della  natura:  come  che 
il  Sole  illumini,  e rifcaldi  come  fà  ; che  la  Luna  muti  si 
fpefio  faccia;  che  i Cieli  fiano  in  quella  guifa  girati;  che 
la  terra  fia  fredda,  cfecca;  che  le  ftagioni  fiano  in  tal  ma- 
niera difpoile  &c.  Secondariamente  nell’  ordine  della  gra- 
na; Che  Iddio hàhavuto  untai  procedere,  per  fodisfare 
alla  fuagiuftitia,  per  manifeftar  la  fua  mifericordia,  c 
per  falvar’il  genere  humano;  nell’ Incarnatione  del  fuo 
Figliuolo;  nella giuftificatione  del  peccatore  ; ne’ Sacra- 
menti, che  fono  i canali  delle  fucgratic;  e negli  altri  mi- 
ftcrii,  chela  noftra  fama  Religione  riverifee  . E pofeia 
nell’ ordine  della  gloria;  Che  Iddio  renda  i Santi  lafsù  nel 
Cielo  di  quella  forte  beati , chefcuopra  loro  cosile  bel- 
lezze, e le  perfezioni  della  fuaeflènza;  che  i loro  corpi 
fiano  dotati  d’ immortalità , di  chiarezza , e delle  altre  qua- 
lità gloriofe  ; e cosi  del  rimanente . 

Vili. 

Ci  dobbiamodiabituare  à non  mirar  le  cofe  in  loro  ftef- 
fe,  c ve  ftite  delle  loro  qualità  naturali  : mà  fpogliarle  di 
quelle  5 e conlìderarle  tutte  fole,  nella  volontà  di  Dio,  c 

come 
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come  r adempimento  del fuo beneplacito.  Non  dobbia- 
mo riguardare,  nè  ricevere  la  fanità  come  la  fanicà , nè  la 
malatia  come  malatia,  la  vita  come  vita,  le  cofe  dolci  , 
e le  amare  come  tali,  e coperte  di  tali  livree;  màcom’ef- 
ieti  della  divina  volontà:  eh’ è in  oltre  un’  honorare  gran- 
demente le  medeftme  cofe,  e prenderle  nel  più  eccellente 
ltato,  eh’ elle habbiano : perchè  la  noftra  vita  none  ad 
) un  gran  tratto  si  nobile  per  eflèr  noftra  vita , nè  una  cofa  c 
si  gradevole  per  cfter  gradevole  à noi , come  per  piacere  3 
Dio,  & eflèr l’elecutione  dei  difegnifuoi.  In  quello  Spi- 
rito dobbiamo  noi  ftabilirc  il  voler  di  Dio  per  principio  di 
tutte  le  noftreattioni  corporali,  efpirituali,  neceflàrie,  e 
volontarie , naturali , e fopranaturali,  facendole  pura  men- 
te, perche  iddio  le  vuole;  affinché  la  fua  volontà  regni  in 
noi  ; e cosi  egli  riceva  da  noil’honore,  eia  tcllimonianza 
d’amore , di  cui  è degno . 


I X. 

Quando  habbiamo  la  libertà  di  elegger  qualche  cola  , 
dobbiamo  , per  quanto  fi  può,  lafciar  difervircene:  mà 
rimetterci  in  Dio,  & in  coloro,  per  mezzo  dei  quali  egli 
la  fua  volontà  ci  dichiara;  tanto  per  operare  con  più  fi  cu- 
rezza , non  dovendo  edere  in  quella  maniera  si  prello  in- 
gannati ad  eleggere:  come  anche  con  più  perfettione;  eften- 
do  quella  via  più  pura , e più  libera , e con  più  grand’amore 
verfo  Dio,volendo  più  tolto  ricever  la  cofa  da  lui,che  pren- 
derla da  noi  : com’è  proprio  di  quei , che  amano  molto , di 
haver  fenza  paragone  più  cara  una  cofa,  che  viene  dal  loro 
amico,che  fe  vcniftè  da  loro  ftellì . E con  quello  fpirito  No- 
ftro  Signore  domandò  molte  cofe  à Dio  fuo  Padre , ancor- 
ché, in  virtù  della  potenza,  che  la  fua  dignità  infinita  gli 
dava,  lepoteftèhaverdasèfteftò. 

X. 

Gioverà  renderli  familiari  alcune  parole  notabili  del- 
la Sacra  Scrittura,  nelle  quali  più  riluce  quetta  conformi- 
tà. 
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ì,  comefono  lefeguenti:  (a)  Domine , quid  me  •vis  fa- 
•,reì  Signore,  che  volete,  che  io  faccia?  Eccomi  difpo- 
o à fare  ciò,  che  voi  volete,  con  San  Paolo:  (b)  Vt 
tmentum  f attui  fum  apud  te  . Eccomi  davanti  à voi 
ome  un  giumento,  cne  non  hàdifeorfo  , per  ubidirvi 
:nza  refi!  tenza,  con  Davide.  Ecolmedefimo:  ( c ) 7"  uur 
<m  ego  .*  Io  fon  voftro  ; ordinate  di  me  fecondo  il  voftro 
eneplacito,  come  cunacofa,  eh' è totalmente  voftra  : 
d ) Non  q utero  •voluntatem  me  am , fed  •voluntatem  ejus  , 
uimifitme , (e)  De/cendi de Cerio , non  ut  faciam  •volun - 
WMW  $ fei' •voluntatem  ejur  , wi*  . (/) 

efi , ut  faciam  •voluntatem  ejur,  quimijitme  . 
iosì  dille  Noftro  Signore . Io  non  cerco  la  mia  volontà , e 
on  fono  difeefo  dal  Cielo  per  farla } mà  per  cercar , e lare 
uclla  di  chi  mi  hà  mandato . Il  mio  cibo  è di  ubbidire  à 
ai , e di  eleguire  puntualmente  quello , ch’egli  defidera  . 
) quanto  noi  parimente  dobbiamo  adefempiodi  quello 
ran  prototipo  fare , che  l’ adempimento  della  volontà  Di- 
ina fia  il  noftro  cibo  ; il  quale  come  un  cibo  delicato,  e 
oftantiofo , ci  nudrifee , cifoftenta , ci  fortifica , ci  fà  ere- 
:ere,ccidàgufto,epiacere:  (g  ) Ita  Pater,  quoniam  Jk 
uìt  placitum  ante  te  : Si , Padre  mio , cosi  fi  faccia  ; poiché 
osi  à voi  piace  : Fiat  voluntar  t ua Jìcut  in  Cerio , ór  in  terra . 
ia  fatta  la  voftra  volontà  in  terra , come  in  Cielo . Parole, 
apra  le  quali  Noftro  Signore  difiè  alla  Beata  Caterina  da 
Genova , ch’ella  particolarmente  fi  fermafte , e le  guftaflc 
uando  diceva , il  Pater . L’iftefto  dobbiamo  far  noi , e prc- 
;arDiofovente,  chelafua  fantifilma  volontà  s’adempia 
uagiù  in  terra,  con  l’efecutione,  e coni  motivi,  e conia 
nedefima  perfettione , con  cui  la  f an*o  i Santi  lafsù  in  Cie- 
o:  che  ella  s’adempia  in  noi,  e generalmente  in  tutte  le 
:reaturc . Ch’  era  la  continua  domanda  di  S.Pacomio  : f h ) 
0 ree  et  ejur  incefiabiler  erant , dicelafua  Hiftoria,  ut  Dei 
’>>ol untar  in  omnibus  impleretur  ; 

Quando  fentiremo  qualche  difficoltà  in  ubbidire  à 
Jio , e nafeerà  in  noi  qualche  rivolutione  contra  i fuoi  di- 

fegni. 
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fcgni,  diremo  con  Davide:  (a)  Nonne  Deo  fubje&a  erit 
anima  meaì  abipCo  enim  /aiutar e meum:  nam&ipfe  De  ut 
meut,  ér  fai  ut  or  ir  meur , fufceptor  meus , non  movebor  am- 
pliti r . E che , anima  mia , non  ti  vuoi  tu  fottomettere 
àDio?  Vuoi  tueflère  ribelle  à quegli,  da  cui  tu  rico- 
nofci  ogni  bene,  che  hai?  e che  per  tutte  le  difpofitioni , 
che  fàdite,  ti  conduce  infallibilmente  alla  tua  falvez- 
za?  Nò  , nò:  Io  farò  ciò,  eh’ ei  vorrà:  io  non  vacillerò 
più:  egli  è il  mio  Dio  : egli  è il  mio  Salvatore:  efela  mia 
natura  trova  difficultà  in  farecofa,  ch’ei  mi  ordini  5 egli 
farà  la  mia  forza , per  ajurarmi  à vincerla . Di  più  con 
nollro  Signore  nella  fua  agonia:  (b  ) Pater , tfonmeavo- 
l untar , f ed  tua  fiat:  Padre,  fi  effettui  la  volontà  voftra  , 
e non  la  mia  : non  oliami  tutti  i tormenti , e tutti  i do- 
lori, eh’  io  patifeo . H<ec  vox  capitir , dice  il  gran  S.  Leo- 
ne, elponendo  quelle  parole;  (c)  Calar  e fi  totiur  corpo- 
riti  htee  uoxomne?  fidelet  inflruxit , omner  Confi or  et  ac- 
cenditi omnet  Martiret coronava:  difeant  igitur  battevo - 
cera  omnet  Ecclefigfilii  magno  pretto  redemptìgratìt  fu fìi  fica- 
ti  : tir  cùm  adver filar  •violenta  alicujut  tentationir  incu- 
buerit  ; perfidio  poteniijfim a orationit  utantur  s ut  /opera- 
to timore  f or midinit , accipiant  toler  antiam  pajjtontr . Que- 
lla voceufcita  dal  capo  è la  guarigione  , e la  fanità  di 
tutto  il  corpo:  quella  voce  hainllruito  tutti  i fedeli,  8c 
infiammato  tutti  i Confeffori,  e coronato  tutti  i Martìri  , 
I figli  dunque  della  Chiefa  si  caramente  ricomprati  , e 
fenza  lor  merito  fantificati  , 1*  imparino  tutti  : accioc- 
ché, quando  fi  vedranno  colti  da  qualche  molello  tra- 
maglio, & alleprefe  con  l’aiHittione , fe  ne  fervano  , e 
vincano  con  quellepotentillime  parole  i timori  della  na- 
tura, e fi  arrendano  à Dio,  perfoffrircon  valore  la  tri- 
bulatione,  cheloro.fi  prefenta.  Così  dobbiamo  noi  pren- 
dere in  fpirito  di  conformità  tutti  gli  accidenti  difficili, 
che  ci  occorrono , e fimilmente  le  pene,  e i combattimen- 
ti interiori , che  noi  fentiamo  nel  patire:  perchè  Iddio  vuo- 
le, chenoiglihabbiamo,  per  procacciare  àluihonori  « 
& à noi  meriti. 


(a,)  Pf.tii.2.  (b)  Luc.21.42.  (<;  Sen7.dc paff. 
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Horbifogna  avvertire  intorno  à quelle  difficoltà  , che 
^■uando  la  volontà  fi  è rifoluta  di  conlentire  à Dio,  e di  fare 
aflòlutamente  quello,  che  egli  vuole,  e che  effettiva  mente 
ella  l’efeguifce , foventé  nondimeno  l’intelletto  collegan- 
dofi  conia  parte  inferiore , fi  prende  gufto  à difeorrere  de- 
gli avvenimenti  di  cofe , che  à noi  concernono,  e filofofarfc 
l'opra  di  quello,  che  ci  può  avvenire  : come,fe  io  horaftaf- 
fe ammalato,  fèiofuffi  mellò  in  quell’ ulfitio,  fé  io  fufli 
mandato  à llar  nel  tal  luogo;  quella  difpofitione  farebbe 
buona , ò cattiva  per  me  ? eleguirei  un  tal  difegno , che  hò  ; 
ò pure  lo  lafcerei?  io  potrei  fare  in  quella,  ò in  quella  ma- 
niera à mio  gullo  ; e cofe  limili  : volendo  almeno  la  natura 
bavere  il  piacer  di  penfarvi , e trattenervi!! . Ma  la  perfona 
deve  levar  via  per  infino  quello  refiduo  di  corruttiònc  , e 
darlo  all’amore,  impedendo  si  fatti  difeorfi , cfomiglianci 
voglie,  con  fare  un  facrificio  intero  della  fua  volontà, e 
delfuogiuditio;  Di  forte  che,  come  peramore  habbiamo 
privato  la  nollra  volontà  di  tutta  la  libertà , che  ella  haveva 
direfiltere,  e di  eleggere,  per  lo  medelìmo  amore  noi  to- 
gliamo al  nollro  intelletto  tutta  l’autorità  di  difcorrere,e  di 
giudicare,  ma  ci  riportiamo  totalmente  à Dio . * 


SÉ  T ITONE  X. 

• ' . . • • • ' . • 

Eftrcìtìo -particolare uerfo la  Previdenza  Divina. 

* • t i • » • 

< 

QUello  efercitio  è d’  una  maravigliofa  importan- 
za , e d’un’  inellimabile  profitto  , come  lo  fan- 
te^ no  quanti  lo  praticano,  e lo  fperimenteranno 
tutti  quelli,  che  fi  vorranno  applicare  à farlo  di  buona 
maniera.-  • n 

Primieramente  bifogna  fare  un  grand’  atto  di  Fede 
della  verità  della  Divina  Providenza:  che  Iddio  hi  una 
cura  continua,  e particolariffima  di  tutte  , e di  ciafcu- 
na  cofa,  e di  voi  fpecialmente,  per  quello  , che  riguar- 
da  il  vollro  corpo  , la  vollra  anima , le  vollre  occupa- 
tioni  , llanza  , ricteationi , nome  , necelfità  , finità  , 
malatie , vita  , mone  , tutto  , infino  al  yoltro  mini- 
Parie  III.  . ^ _ ......  JN,  i ..  . mo 
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mo  capello  , che  non  cada  * e non  fi  muova  fenzx 
la  difpofitione  fua  fantiffima  , & infinitamente  atten- 
tiffima*  . ’ • 

Dopo  quell’atto  di  Fede , Difogna  farne  uno  di  Speran- 
za nella  Divina  Providenza,  per  tutte  le  cofe  fopradctte  : 
confidandqvifermamcnte , che  ella  vi  provcderà , v’indriz- 
zerà  , vi  difenderà,  con  una  vigilanza , e con  un’affetto  pili 
che  paterno,  e materno:  c che  vi  guiderà  di  tal  forte  5 che 
qualunque  cofa  vi  avvenga , ve  la  farà  Tempre  in  voftro  prò 
riufcire. 

Appreffo,  un’atto  di  Carità,  amando  teneramente,  8c 
ardentemente  la  medefìma  Providenza;  come  fà  un  figli- 
uolo la  fuabuona  madre , & un  bambino  la  fua  cara  nudri- 
ce:  facendo  un  grandilfimo  conto  di  tutti  i fuoi  governa- 
mene j & incomparabilmente  piti  di  tutti  gli  altri*  come 
venuti  da  una  fapienza  infinita,  che  non  può  errare , e da 
una  fovrana  Bontà,  che  non  può  tendere,  che  à buoni  fi- 
ni ; alla  gloria , & alla  perfezione  delle  fue  creature  : e co- 
sì (limandole  nell’animo  fuo;  parlando  h onorevolmente 
di  quelle»  e prendendo  là  loro  difefa,  fe  fono  contrariate, 
e combattutte  da  altri  * 

Dopoi,  fatti  quelli  atti,  e replicati  fovente  con  fer- 
mezza, e vigore  5 l’anima  viene  ad  abbandonarli  total- 
mente nella  Providenza  Divina,  &àripofarfi,  e come  ad- 
dormentarli dolcemente  nelle  fue  braccia  i come  fà  ut» 
fanciullo  in  quelle  della  fua  madre,  prendendo  per  fua 
divifa  quelle  paróle  del  Profeta  Reale  ! (a)  In  pace  in  idip - 
furto  dormiam , & requieftam  ; quoniam  tu,  Domine  Jìngulari- 
ter  infpe  confiituifìi  me  * Io  mi  addormirò  , e mi  tipo  forò 
piacevolmente  in  voi,  mio  Signore,  il  quale  mi  fortifi- 
cate, e mi  ravvivate  il  cuore  d’una  confidanza  ammira- 
bile nella  vollrà  Providenza;  è cantando  ancora  con  il 
medefimo  Profeta:  (< b)  Dominar  regit  me  , & nibil  fnìhi 
deerit  i In  Ideo  pafeua  ibi  me  collocavi . Super  aquam  refe - 
fi  ionie  educanti  me  i deduxìt  me  fupet  femitai  \ufliìia  prò- 
pter  nomeh  fuma . Ham  etfi ambulavero  in  medio  umbra  mor — 
tir  non  timebo  mala , quoniam  tumecum  iti  & mìfericor — 


(a)  Pf.+p.  (b)  Pf.ia.i. 
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Ita  tua  fubfequetur  me  omntbut  diebur  vita  metti:  & ut 
nhabitem  in  domo  Domini  in  longitudinem  dierum  . Il 
signore  mi  governa,  e mi  nudrifee  : fon  ficuro  , che 
non  mi  mancherà  nulla.  Egli  mi  conduce  in  gran  pa- 
rure, dove  io  mi  rifocillo,  e pofeia  mi  coleo  sh  ta- 
peti  cl* una  bella  verdura  fmaltata  di  millefiori:  duran- 
te l’ardor  del  fple,  egli  mi  ritira  all’ombra,  Òcallafre- 
feura  delle  fontane , dove  mi  refrigero  * e mi  ripofo  1 
Egli  mi  conduce  per  li  fentieri  della  giuftitia  , facen- 
domi fare  de  i gran  progredì  alla  perfettione.  Omio 
Signore',  guidato  io  dalle  voftrc  mani,  e coperto  dalr 
la  voftra  protettione,  quand’  io  mi  vedrò  circondato 
da  tutti  i miei  nemici , & in  mezzo  à gli  horrori  della 
morte,  non  temerò  punto}  perche  voi  liete  con  me  : La 
voftra  mifericojrdia  mi  accompagnerà  tutto  il  tempo  del- 
la mia  vita,  fin  che  mi  faccia  giungere  làfsiì  nella  vo- 
ftra fama  habitatione,  per  goder  ivi  eternamente  lamia 
beatitudine.  • 

L’anima  canta  con  un  cuor’aperto,  efpatiofo,  quelle 
dolci  parole}  e con  quella  difpofitione  riceve  con  rive- 
renza, & honorc  dalle  mani  della  Providenza  Divina 
tutti  gli  avvenimenti  prefenti  } Se  attende  con  pace,  e 
tranquillità,  e con  una  certa lommiflìone di fpirito  tutte 
le  cofe  future  : ripofandolì  interamente  nel  fe no  di  lei , e 
vivendo  con  lei,  come  un  fanciullo  fenza  penfiero . Non 
chefene  llia  con  le  braccia  piegate,  fenza  far  nulla,  in 
una  inutile ctiofità,  afpettando,  chele  cofe,  delle  qua- 
li hà  dibifogno,  le  vengano}  e che  non  impieghi  ella  il 
fuo  penfiero,  e le  fue  induitrie  ne  gli  affari  ,.  che  fe  le 
rapprefentano  : me  che  dapoi  d’haver  fatto  dal  can- 
tò luo  quello,  che  hà  potuto}  ne  lafcia  la  difpofitione 
tutta  'libera  à Dio}  Se afpetta  dallemani  di  lui  il  fuccef- 
fotale,  quale  à lui  piacerà:  e non  "riguarda  tutte  le  fue 
diligenze , • ne  la  direttione  di  quelli , da  i quali  ella  dipen- 
de , nè  la  loro  providenza } fe  non . come  una  dipendenza 
dalla  Divina.  • 

0 come  una  tal’anima  rende  honore  à Dio  , ò come 
ella  lo  glorifica  \ à cui  fenza  dubbio  è ima  grandilììma 

. 1 N 2 gloria 
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gloria  di  haver’una  creatura  si  aderente  alla  di  lui  Pre- 
videnza, si  dipendente  dalla  fua  condotta,  e con  una  sì 
forte  fapienza  in  lui,  & un  si  profondo  ripofo  per  tutto 
quello,  che  le  può  avvenire.  Oche  tura  prende  Iddio  di 
unatal’anima!  la  prende  fino  alle  cofe  le  piu  minime,  e 
l'opra  le  quali  gli  huomini  hanno  pochilfima  polfimza ; 
ifpira  particolarmente  quelli,  che  fono  afiègnati  per  go- 
vernarla: e fe  per  ignoranza,  ò altrimente  efiìvolefiero 
difporre  di  lei  in  qualche  maniera,  chefufleà  lei  nociva, 
fanafccreper  vie  occulte,  Se  impenfare  delle  difficoltà, 
che  guadino  i loro  difegni,e  gli  sforzino  à prenderne  al- 
tri, che  fianoà  lei  profittevoli.  Perche,  come  il  governo 
della  Providenza  Divina,  fecondo  nota  San  Tomafo  5 
(a)  èiin’eflettó  dàll’amor , che  Iddio  porta  alle  fue  creatu- 
re 5 le  quali  vuol  mantenere  nell  efière,  che  hà  dato  lo- 
ro, à condurle  alla  loro  perfezione  ; quanto  più  ne  ama 
qualcuna , tanto  maggior  cura , e più  providenza  hà  di  lei. 
E quello  è quello,  che  dicono  le  Sacre  Carte:  ( b)Dominur 
cufìodit  omnet  diligente^  fe:  Il  Signore  veglia  per  lo  con- 
fervamento  di  coloro,  chel’amano:  Elio  gli  rimira,  gli 
afcolta , e gli  difende  : e fi  dichiara , che  chi  tocca  loro , of- 
fende la  fua  pupilla . (c)  Arifiotile  llefiò  dille  à quello  pro- 
pofito,  che  fe  li  Dei  immortali  hanno  qualche  penderò 
delle  cole  humane , come  pare , diceva  egli , che  Riabbia- 
no; particolarmente  l’hanno  dell’huomo,  il  quale  ama 
ciò,  che  à loro  più  piace,  e chea  loro  più  da  vicino  fi  ac- 
colla.Ecco  quello, che  importa, metterli  nelle  mani  di  Dio . 
Certamente  le  anime , che  tengono  quelta  ltrada , godono 
un’ammirabile  calma,' e padano  la  loro  vita  in  una  pace, 
chefoloeflè  pofiono  comprendere.  Se  àcuinonviecofa 

Ì»ari  nella  terra.  E fe  quaggiù  v5  è qualche  imagine  del 
Jaradifo , nel  cuor  loro  fi  ritrova  » Santa  Caterina  da  Sie- 
na riferifee,  rhe  Nollro  Signore  le  infegnò  di  fabbricar  nel 
fuo  cuore  un  piccolo  gabinetto  fatto  d’ una  pietra  durillì- 
ma  dalla  Divina  Providenza,  Se  à llarvi continuamence 
racchiufa,  fenza  metter  giammai  per  alcun’accidente  nè 
- r «»•■’  • r.  ••  - 1. ...e:  .‘i  niè, 

( *)  R-con  Ge  c.*ro.  (topPl'.i**  io.  ■ ' ' 
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piè , nè  mano  tuoridi  quello  : perche  con  quello  mezzo  el- 
la farebbe  felice,  e troverebbe  ilperfetto  ripofo  dell’anipM 
fua,  lontana  da.  tutte  le  tribulationi,  edatuttclctempe* 
fle.  A dir’il  vero,  e quale  flato  può  uno  figurarli  più  feli- 
ce i che  di  eflèr  portato , e di  ripofare , e dormire , come  un 
fanciullo , tra  le  braccia  onnipotenti , e tutte  amorofc  del-, 
la  Providenza Divina?  xAd  ubera  portatimi™ , dice  Iddio» 
perlfaia:  (a)  & fuper  genua  blandientur  votisi  quomodo 
Ji,  cui  rnater  blandiatur  ; itaegoconjolaborvos . EperOfca: 
(b)  Ego,  quaji  nutricius  Ephraim , portabam  eor  in  brachile 
tneit.  Ciò,  che Moisè haveva detto  molto  tempo  avanti; 
( c ) In  [olitudine  portavit  te  Dominus  Deut  tuus;  ut  folet  ho* 
mogejlare  parvulum  filiumfuum  ,in  omnt  via,per  quam  am - 
balafìi . Io  vi  porterò  nelle  mie  braccia  : io  vi  chiuderò  nel 
miofeno,  io  vi poferòsù  le  mie  ginocchia,  c vi  accarezzet 
rò  con  più  amor,  e tenerezza,  che  non  fà  giamai  la  pili 
fvifeerata  madre  al  fuo  figlio.  In  quello  flato;  Marnili* 
Regtim  laRaberit  ; dice  ancora  Iddio  per  lo  medefimo  Ifaia; 
( d)  àrfcietìs , quia  ego  Dominus  falvans  te . Tu  farai  allat- 
tato dalle  mammelle  de’Rè  : tu  bacchierai  un  nudrimentò 
delitiofo,  e divino,  & imparerai  con  molte  dolciflime,  e 
chiariflime  ifperienze  la  cura , che  hò  di  te  : e con  quale  ars 
tentione , e qual  buona  volontà  io  penfo  alla  tua  falvczza . 
O che  felicità  di  quell  anima  ! 

; Ma  che?  Come  noi  yeggiamo,  che  i figli  fi  slanciano 
per  forza  tal’hora  dalle  braccia  delle  loro  madri,  che  gli 
hanno  partoriti,,  e vogliono  in  tutti  i conti  efler  mefli  in 
terra  ; cosi  avviene  ( tanto  noi  fumo  miferabili , e si  poco 
Pappiamo  quel,,  che  facciamo)  chcnuefl’anime,  e quelli 
figli  della  providenza.  fi  buttino  dalle  braccia  di  lei  in 
quelle  d’altri;  e fi  partano  dalla  cura  di  lei.  Nel  che  ben 
moftrano  quanto  Cono  veramente  infanti , e fproveduti 
digiuditio,  e di  ragione:  poiché  in  qual  luogo  un’infante 

Suo  flar  meglio,  cnc  tra  le  braccia  della  madre?  dove  più 
oleemente,  epiuaflìcuratamente,che  nel  feno  di  lei;  e 
vicino  al  fuo  cuore, che  è la  fede  dell’amore  ? quivi  hà  vici- 
, 1 N 3 • ne  ,,k 
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nc  le  fue  mammelle  di  latte  per  nudrirfi;  quivi  hà  vici- 
no il  filo  vifo,  c la  fua  bocca,  per  ricever  le  fuc  paro- 
le, ed  i Tuoi  baci;  quivi  può  ficuramente  viaggiare . La 
dove , fé  da  quelle  braccia  è depollo,  e metto  in  terra  ; 
e fé  vuol  da  sè  fteffò  caminare,  lo  farà  con  affai  mag- 
gior fatica  , fi  fiancherà  ben  pretto  $ e non  s’avvanzerà, 
che  molto  poco:  perche,  non  havendo  ancora  il  giu- 
dicio  aperto,  non  sà  dove  fi  vada,  nè  quello,  clic  fi 

faccia.  Molto  meglio  dunque  farà  di  ttarfene  nelle  brac- 
cia della  madre  : c molto  più  evidentemente  anche  me- 
glio farà  r anima  di  ttarfene  inteparabilmente  nelle 
braccia  della  Providenza  Divina  ; e non  giammai  di- 
partirtene. • 

Di  più  chi  vuol  vedere  un  altra  e (pretta  imagine  della  fe- 
licità, che  poffiede  l’anima,  che  in  Dio  s’abbandona;  de- 
ve confiderai  Noè,  mentre  durava  il  diluvio.  Quefto 
Santo  Patriarca  in  mezzo  delle  bombili  pioggie,  che  dal 
Cielo  rovinavano)  c durando  il  riverfamento  generale  de 
gli  Elementi,  equafi  tutta  la  natura;  fe  nettava  nella  fua 
Arca  con  gran  ficurezza,  e quiete;  come  il  fuo  fletto  no- 
me lo  porta:  c viveva  pacificamente  con  i Leoni,  Tigri, 
Orti;  per  quefto  (blamente,  che  Iddio  lo  conduceva.'  do- 
ve che  tutti  gli  altti  fi  trovarono  in  una  eftrema  confufio- 
ne  di  corpo,  e di  animo,  c perderono  i loro  beni,  c le  loro 
mogli»  i loro  figliuoli,  e sè  fletti , inghiottiti  irreparabil- 
mente dali’acque . Cosi  l’anima , che  fi  lafcia  condurre  dal- 
la Providenza  Divina,  c che  le  dà  il  timone  della  fua  bat- 
ta ; gode  d’una  perfetta  pace  in  mezzo  di  tutte  le  turbolen- 
ze: e fra  le  tempette  del  Cielo,  e della  terra  naviga  nell* 
Oceano diquefta  vita  con  ficurezza;  ladovel’altre,  chef! 
Voglionoda-sèfteffegovernare;  c che  il  Savio  chiama  : (a) 
ìndifciplinatce  anima , & fughivi  Pro'videntia  : Anime  in— 
difciplinate , fchiave,  fuggitive,  e ribelli  della  Previden- 
za , fono  in  agicationi  perpetue;  & havendo  un  si  perverfo 
piloto,  qual'è  la  loro  volontà  incettante,  e cieca,  dopo 
haver  fervito  di  fcherzo  à venti , & alle  tempette,  fannof  li- 
neilo naufragio1; 

Abban- 

(a)  Sap.17  i. 
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Abbandoniamoci  dunque  noi  affolutamente  nella  Di- 
vina Previdenza;  e diamo  à lei  la  plenipotenza  di  dif- 

Ì>orre  di  noi,  come  ella  giudica.  Rendiamoci  noi  Tuoi1 
egitimi  figliuoli  ; amiamola  , crediamole  , feguiamolà 
come  noftra  madre;  facciamo  ricorfo  à lei  in  tutte  1<I 
noftre  neceffità,  & afpettiamo  fenza  inquietudine  dal- 
la fua  carità  i rimedii,  e lafciamo  fare  à lei  ; ella  cì 
provederà  infallibilmente  di  tutto , & à tempo , & à luo- 
go , e nella  maniera  , che  bifogna  ; e ci  condurrà  per 
ammirabili  fentieri  al  ripofo  dell’animo  nollro  , &:  alla 
beatitudine,  che  in  quella  vita  polliamo  pofledere,  co- 
me dice  il  Savio:  (a)  Pif  ejury  vip  pulchrgj  éromnerfe* 
mitg  illiur  pacificai  le  fue  «rade  fono  belle,  etuttiifuol 
fentieri  fono  pacifici:  e fecondo  la  parola  Hebrea , Vi* 
amanti atis , che  in  quello  luogo  fignifica  particolarmen- 
te le  praterie;  allora  che  riveltite  della  più  bella  verdu- 
ra , e temperate  di  mille  fióri , rallegrano  i palTàggieri , 
e li  fanno  avanzar  camino,  fenza  che  fentano  la  fatica. 
E vuol  dire,  che  tutti  gli  ordini,  e difpofitioni  della  Pre- 
videnza fono  in  sè  belli , favii>  eccellenti,  e mezzi ficuri 
peracquiftarlapace.  Et  ecco  quello,  che  guadagneremo 
dall’andare  per  le  vie  della  Providenza  Divina,  e dal  fegui- 

yc  le  fue  direttioni . 

, 

C A P.  I X. 

Che  T amor  di  Nojìro  Signore  porta  ad  imitarlo . 

T ’Amor  di  Nollro  Signore  non  unifee  folamentela 
1 i volontà  deH’huomo  con  la  Volontà  di  lui  ; ma  di  più 
lo  trasforma  tutto  in  lui,  con  un’imitatione  perfetta.  Per 
dichiarar  meglio  quello  punto , che  uno  de’più  importanti 
effetti  dell’Amore,  & uno  de’principali  fondamenti  del 
Criflianefimo . Bifogna  fapere , che,  quando  li  Teologi, 
al  principio  della  terza  parte,  domandano  per  qual  ca- 
gione il  Figliuol  di  Dio  fi  hà  voluto  far  figliuol  dell’huo- 
mo,  c feendere  dal  Trono  della  gloria,  per  converfar 
' . ..  N .4  quag-- 
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quaggiù -irà  di  noi;  s’accordano  tutti  , che  una  delle 
maggiori  è fiata  per  fervirci  di  efcmplarc  nelle  noftrc 
ppcrationL  Et  hanno  prefo  quella  dottrina  daSant’A- 
goftino;  il  quale  rifondendo  al  quelito,  che  gli  ha- 
veva  fatto  fopra  di  ciò  Volufiano  Signore  di  conto  , 
dice:  (a)  Chrijlus  eo  tempore , quod  opportunijjtmum  èffe 
noverati  ante /genia  dìfpofuerat^'venit  dando  hominibus  ma-, 
vìfìerium , & adì  ut  ori  um  ad  capefiendam  gt  emani  falutem  .. 
Nollro  Signore  è venuto  al  mondo,  nel  tempo,  che  hà 

tiudicatopiùàpropofito,  enei  quale haveva  rifoluto fin 
all’ Eternità,  & è comparfo  in  forma  humana  per  in- 
fegnare  d gli  huomini,  con  le  fuc  parole  , e co’  fuoi 
efempi,  quello,  che  havevanoà  credere,  e fare  per  la  lo- 
ro fai  vezza  : c provedergli  degli  ajutì , e delle  forze  necef- 
farie  per  efeguirlo . Efù  necellàrio,  ch’ei  vernile  per  in- 
drizzargli in  quello. 

Dov’e  da  notare,  che  quando  le  Sacre  Carte  ci  dicono, 
che  Iddio  hà fatto l’huomo à fua  imagine,  efomiglianza 5 
non  dobbiamo  penfare,che  elle  intendano  folamente , che 
Iddio l’hà creato,  accioche  gli lia in  qualche  maniera  li- 
mile nell’eHènza  ; mà  di  più  vogliono  dire  , che  l’hà  fatto, 
^arrenderlo  limile  all’attioni,  & à i coltumi  di  lui:  ac- 
cioche fia  veramente  fua  imagine,  con  l’imitatione  della 
fua  bontà,  con  le  fante  operatici,  e con  una  vita  total- 
mente divina . E come  gli  huomini  dopo  la  creatione 
mancavano  notabilmente  in  quello  lor  dovere;  e faceva- 
no più  rollo  tutto  il  contrario,  abbandonandoli  ne’vitii: 
& impiegando  le  facoltà  delle  anime  loro,  e le  membra 
de’loro  corpi , nona  menare  una  vita  Divina,  ma  una  vi- 
ta brutale.  Iddio  mandò  di  tempo  in  tempo  huomini  fanti  , 
.chefufièrofrà  diloro,  comegrandi  lumiere,  che  gl’illu- 
minallèro:,  e gli  propofe  loro  per  efemplari  di  virtù,  che 
dovettero  feguitare.  Ma  come  quelli  huomini , per  fanti 
che fulTèro , furono  fempre  huomini , cioè  à dire  imperfet- 
ti: che  però  vi  poteva  ellér  qualche  difficultà  d’  imitarli  , 
potendo  eflì  fallare  si  bene  come  gli  altri , come  hanno  ef- 
fettivamente in  qualche  cofa  fallato:  per  quella  cagione 

‘ Iddio 
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Iddio  con  una  grada,  c con  una  mifericordia  infinita 
hà  prefo  la  noflra  natura  , per  cflèr’  à noi  con  quello 
mezzo  un  modello  di  tutto  punto  perfetto,  in  cui  non 
fiiflè  niente,  che  opporre:  e cosi  con  ogni  ficurczza 
c fenza  timore  di  dilettare,  veniiTimo  à comporre  le  at-*. 
Vtioni  nodre  fopralcfuc.  Così  egli  dedò  dice  di  sé  : (<*)_ 
Magifter vefìer  unus  efiCkriJlus : llvodro  vero,  & uni- 
co Macftro  è Gesù  Grido . Nelche  pare,  che  egli  faccia 
come  un’huomo  favio,  il  quale  , vedendo,  epe  il  fuo 
difccpolo,  overo  il  fuo  amico  porta  male,  &al  roye- 
feio  un  bel  mantello  , chehà;  fe  lo  mette  egli  deflo  sii 
1^  fpallc,  c fà  in  bella  maniera  due , ò tre  girate  per  lafa^ 
la  davanti  àlui^  dicendo:  Guardate  come  bifogna  por- 
tar’, il  voftro  mantello;  cnon  cornalo  portate  voi.  Nel- 
la dedà  maniera  Nodro  Signore  fièvedito  della  nodra 
natura:  hà  prefo  un  corpo,  & un’ anima  come  i noftri; 
hà  parlato,  hàmangiato,  hà  dormito,  & hà  fatto  l’altre 
operationi  della  nodra  vita:  come  dicendoci:  Voi  non 
fapetc , come  dovete  governare  la  vodra  memoria  , il  vodrq 
intelletto , e la  vodra  volontà  ; come  dovete  regolar  le  vo- 
drcpadìoni;  comeadoprar’i  vodri  occhi,  i vodri  orec- 
chi, elevollre  mani;  che  ordine  bifognadare  al  man- 
giare, al  bere,  al  dormire;  come  dovete  favellare , con- 
yerfarc,  e fare  il  rimanente  dell’  attioni  della  vodra  na- 
tura. Vedete  come  le  fò  io:  confiderate  comeioparlo: 
come  io  mangio  ; quello,  che-amo  io:  quello  che  odio  ; 
e generalmente  come  opero  in  qualunque  cofa,  tanto  in- 
teriormente, quanto  ederiormente  : e formate  voi  dedì  à 
quedoefcmplare.  Eccovi  perche  nodro  Signore  fi  è fatto 
duomo.  !..  r 

- ,Non  v’è  quafi  cola  nella  Sacra  Scrittura  pili  inculcata  , 
nè  più  ribattuta  che  queda  verità  . Il  Padre  Eterno  fu’l 
monte  Tabor  fece  intendere  quella  voce  : ( b ) Hic  efi  fìliur 
tneuT  dileótur,  in  quo  mihibenè  complacuis  tpfum  audite  . 
Qucdo  qui  c il  mio  amato  Figliuolo,  jn  cui  prendo  ogni 
mio  diletto  ; afcoltatelo,àlui  credete, imitatelo.  Il  Figlio 
dice  di  sè  ài  Tuoi  Apodoli  : ( c ) Vo r vocatìr  me  Magtjìer , dr 
-Po- 
tai Matt.aj.i9,  (b)  (c)  J0.j4.3j. 
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X>  ornine;  fa  bene  diciti t:  fum  etenim : ex  empi  um  enim  de- 
di vobis  , ut  quemadmodum  ego  feci  vobis  , ita  fa  vos 
f adatti , Voi  mi  chiamate  volt ro  Maeflro , e Voilro  Padro- 
ne, & havete  ragione,  perche  in  verità  cosiè:  &io  per 
quello  vi hò  dato  efempio;  accioche  voi  facciate,  come 
havete  veduto  , che  nò  fatt’io.  Et  un’altra  volta  dille 
lóro:  ( a)  Ego  fum  via.  Io  fono  la  Brada  : come  vòlefìe 
dire,  fecondo  refpófitione  de  i Padri:  Io  fono  il  dritto 
fenderò  , che  bifogna  tenere  per  arrivare  alla  beatitu- 
dine: come  dovete  voicaminare,  imitando  le  mie  ope-' 
re}  fe  voi  volete  à quella  pervenire  : (b)  Dcuiìn  Santto 
via  tua  > dille  il  Profeta  Reale  : O Dio ,:  voi  havete  in- 
drizzato il  camino  pervenir  à voi  nella  perfona  del  San- 
to, Chi  è quello  Santo?  domanda  il  B.  Agollino  : & egli 
Beffo  rifpondè,  eh’ è quegli,  da  cui  fu  detto  disè  : (c) 
Ego  fum  via , veritat , fa  vita  . Io  fono  la  via,  la  verità» 
c lavica:  Ad  ipfum  ergo  attendami  Chrijlum , attendami 
ibiviamejui . Mettiamo  dunque  gli  occhi  in  Gesù  Grillo, 
e riguardiamo  le  virtù,  che  ci  hà  lalciato,  comefentie- 
ri , per  li  quali  bifogna  necelTariamente  andar  à Dio  : ( d ) 
Uomini , dice  il  medefimo , eji  iter  ad  Deum  per  Deum  * 
fa  hominem,  L’huomo  è viandante:  il  termine  dalla  par- 
te fuac  il  peccato:  il  termine  del  fuo  fine  è Dio  : Il  cami- 
no, per  dove  egli  và,  è Nollro  Signore  Dio,  &huomo  ; 
Il  Principe  degli  Apolidi  inBruendo  i Chriftiani  dice  t 
(e)  Chrijlui  pajfus  e fi  prò  nobir  , vobis  relinquens  exern- 
plum,  ut  fequamini  veftig  'ut  ejur.  Gesù  Crillo  hà  patito 
la  morte  per  noi,  e con  i fuoi  patimenti  ci  hràdatoefem- 
pi  ammirabili  di  tutte  le  virtù;  affinché  voi  rimiriate . E 
1’  Apoflolo  delle  Genti  non  predica  quali  altra  cofa  * 
(/)  Apparuit , dice , Gratta  Dei  Salvatori t noftri  omni- 
bus hominibus , erudiensnos,  ut  abnegante!  impietatem,  fa- 
f acuì  aria  dejideria , f obriè , ac  jujlè , fa  pii  vivamur  in  hoc 
faculo , expeftantes  beatane  fpem  . Iddio  hà  moftrato  à 
tutti  gli  huomini  un’affètto  impareggiabile,  e gli  hà  fa- 
voriti di  unagratia,  ch’elli  non  mai  ltimeranno  à ba- 

* . • . Ban-  — 
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flanza:  eh’ è di  haver  dato  loro  il  Tuo  Figliuolo,  accio- 
che  infegnaffeloro,  e con  parole,  ccónopcrc,  sfuggi- 
re l’iniquità,  eivitii,  e praticar  levimi:  e come  dove- 
vano vivere  in  quello  mondo,  per  renderfi  degni  della 
beatitudine  dell’altro.  Prima  di  lui  dii  erano  ignorantif- 
fimij  & havendo  gli  occhi  chiufifegu ivano  le  cattive  ftra- 
dc,  & intoppavano  ad  ogni  palio . Ma  evenuto  Noftro 
Signore  à far  veder  loro,  dove  hanno  à mettere  il  piè,c 
difcernerelc  vie  della  loro  falvez/.a  da  quelle  della  loro 
perditione*.  Egli  è andato  avanti  di  loro,  per  condurli  . 
Come  il  Principe  de’ Poeti  dille , che  Minerva  andò  avan- 
ti ad  Ulilìè,  portando  in  mano  una  lampada  d’oro  acce- 
fa,  per  fargli  lume  . (a)  Lucerna  pedibu;  meit  Ver  bum 
tuum  3 ér  lumen  femiti;  mei; $ cantò  il  Profeta  Reale  in  que- 
llo propolìto.  ODio!  ilvoftro  Verbo  Incarnato  è à me 
una  lampada  accefa , che  co’l  fuo  lume  guida  i miei  palli  - 
Sopra  le  quali  parole  dice  il  Serafico  San  Bonaventura  ele- 
gantemente: (b)  Lucerna  ejl  lumen  in  tefia , lumen  in  Tjafc 
ejl  Divinità;  in  humanìtate  t lumen  Divinità;  : Vita  ejìvia: 
tenebra:  f unt  ignoranti e . Pracedit  Chrifìu;  tenen;  lucer nam 
fequitur  Cbrifìianu;  tenenr  exetnpli  femìtam $ propofuit  hu - 
tnanitatem  lucentem  ex  Diviniate  $ extulit  lucernam  , ut 
*uideamu;in  fide,  ambulemu; inoperatione , dirigamur imi- 
tai ione  . La  lampada  àccefa  è un  lume,  che  riluce  in  un 
vafo  di  terra , e che  rapprefenta  la  Divinità  del  Figliuol  di 
Dio  nella  fuaHumanità.  Hor  la  vita,  che  noi  qui  menia- 
mo j cifervedillrada:  ma  di  ltrada,  nella  quale  fumo  in- 
gombrati dalle  tenebre  dell’  ignoranza . In  quell’  ofeurità 
Nollro  Signore  và  innanti  con  la  lampade  in  mano  5 cioè 
adire  moftrando,  con  le  fue  attioni,  per  dovebifogna 
caminarc,  e quel,  chebifogna  fare:  & il  Chrilliano  lo  / 
feguita  imitando  i fuoiefempi.  Egli  hà  efpofto  la  fua 
Humanità  rilucente  per  gli  fplendori,  eh’ ella  riceve  dalla 
Divinità,  à cui  ella  e unita:  e l’hà  elevata  come  una  gran 
lumiera:  affinché  ciafeunodi  noi  la  vegga,  eia  riguardi 
con  lafcde:  e guidi  ifuoi  palli  fecondo  numi,  che  quel- 
la ci  porge . 

, Con- 
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Confermerò  quello  co’l  ben  penderò  di  San  Grego- 
rio Nifieno  ; (a)  il  quale  , dopo  di.’haver  detto  con 
San  Paolo;  (b)  che  Noitro  Signore  ia figura  della  fo- 
itairza  del  Padre  , fua  imagine  di  tutto  punto  compita, 
& il  prototipo  delle  perfezioni  di  lui;  aggiunge  , che 
ciafcun’ huomo  è una  pittura  un  ritratto  della  fua 

Jnopria  vita  : che  i colori , de5  quali  egli  fi  devefervire  , 
òno  ledi  lui  virtù,  l’humiltà,  lapatienza,  la  magnani- 
mità, la  carità,  e 1*  altre:  il  pennello  per  delincare,  c ti- 
rare tutti  li  tratti  é la  volontà  e ^originale  , fuor  del 
quale  deve  ricavare  quella  nobile  pittura  , è Nollro  Si- 
gnore Gesù  Grillo.  JE  altro  non  rella,  fenonchelaper- 
lona  lo  confideri  attentamente,  c noti  tutt*i  lineamenti 
di  quel  Divino  efemplare,,  per  ricavarlo.,  e formarlo  fo- 
pra  di  sé . Vegliamo  bora  le  ragioni  ,;che  ci  debbono  per- 
suadere di  ciò  fare . 

S E T T I O N E PRIMA. 

*•'»**  ♦ > « 

Ragioni , che  ci  obligano  d far  tutto  il  pojjtbtle , per  renderci 
perfetti  imitatori  di  Noflro  fiignore  GesùCriJlo. 

*■  ' * r . . , , . . . t.  . ' i 4 , ... 

LA  prima  ragione,  e eh’  è propria  del  nollro  propofi- 
to  , è f Amore  . Primieramente  perche  1’  Amo- 
re, di  fua  virtù  naturale,  cangia,  e trasforma  l’amante 
nella  cofa  amata , facendo , che  quello  li  fpogli  de’fuoi  af- 
fetti, defuoipenfieri,  e delle  fueufanzediiare,  per-ve- 
Hirli  di  quelle  dell’amato.  Di  maniera  che  l’amante  non 
vive  più,  che  à modo  dell’ amato,  e fi  rende  un’altro  lui 
medefimo : dicendo  quello,  che  à Nollro  Signore  dilfe  un 
perfetto  Amante;  (c)  Vivo  ego  ,j*mnoncgoivivit  verò  in 
me  Chrijìur . Io  vivo;  non  già  più  io;  ma  Gesù  Gillo  vi- 
veinme:  perchel’amor,  che iogli  porto  , fa,  chqio  vi- 
vo come  lui  , e che  rendo  le  mie  attioni  più  afiòraiglianti 
alle fue,  cheàmefiapoflìbile.  Secondariamente,  perche 
l’amore  influifee  una  maravigliofa  liima  delle  attioni  dell* 
Amato,  del fuo favellare,  del  fuo  caminare,  de’fuoi  porta- 

— . • . ' menti , ‘ 
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menti,  della  fua  converfatione  , e dell*  altre:  edifpo- 
ne  talmente  T animo  dell’  Amante  ; che  gli  fa  trovar 
delle  compiacenze  in  tutte  , e le  fà  giudicare  fole  per- 
fette, e degne  di  edere  imitate.  Di  più pcrchel’ Aman- 
te sà  , che  farà  piacere  all’  Amato  , fe  1*  imita  : che 
gli  darà  fegni  del  fuo  amore  , che  1’  honorerà  ; non 
imita  altro  , che  quello  , che  ama  , e che  molto  di- 
ma . B^eligìofiffimus  cultus  imitari  , diflè  Lattanti©  : La 
maniera  più  rcligiofa  , e più  efquifica  di  moflrare  à 
qualcuno  , che  la  perfona  fà  conto  grande  di  lui , e: 
che  gli  hà  grand’ inclinatione  , è di  imitarlo,  E difat- 
to, ancorché  uno  fi  metta  à lodare  un’altro  ecceflìva- 
mente,  e che  dica  di  lui  maraviglie,  tutta  via  percheil 
cuor’  humano  hà  tante  pieghe  , e fopra  pieghe  , vi  è 
fcmpre  timore,  che  quelle  lodi  fiano  più  tolto  adus- 
tioni , che  leali  tedimonianze  dell’affetto  vero  , e fin- 
cero  . Ma  quando  alle  lodi  la  perfona  congiunge  l’imi- 
tatione,  sforzandoli  di  cangiarli  , e trasformarli  nella 
perfona  , che  uno  loda  : rinuntiando  alle  fue  proprie 
inclinationi  , per  prender  quelle  della  perfona  loda- 
ta , òc  amata  , allora  fi  potrà  dire  arditamente  , che 

?|uefti  la  dima,  e che  l’ama  di  tutto  punto:  e che  non 
à quel  che  fà , per  complimento  , nè  per  adulatione» 
ma  per  affetto  cordiale  , e per  fentimento  di  verità  . 
Finalmente , perche  l’amante  sà , che  il  mezzo  più  breve  , 
per  arrivare  al  fìnede’fuoidifegni,  eh’  è di  obligar  l’ama- 
to à volergli  bene  , & à favorirlo  della  fua  amicitia  ; è 
d.’ imitarlo  . Tanto  perche  l’incentivo  più  potente  , per 
tirare  l’affetto  di  qualcuno,  è l’amarlo,  come  diflè  Eca- 
tone  appreflò  Seneca  : ( à ) Ego  tibi  monfirabo  amatorium 
fine  medicamento , fine  herba  , fine  ulliur  venefica  Carmi- 
ne : fi  vie  amari  ; ama  . lo  ti  voglio  infegnare  un’in- 
canto, ò una  bevanda,  in  cui  non  entrano  herbe,  nè  pa- 
role, nè  cofe  fuperditiofe , per  farti  voler  bene.  Ecè:fe  ti 
vuoi  far’ amare,  ama.  L’amante  tira  à scie  medefime  fie- 
re, e i cuori  più  ribelli . Come  perche  noi  amiamo  natu- 
ralmente coloro,  che  fono  à noi  fimili  sedendo  chela  me- 
de- 
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defima  ragione,  che  ci  porta  ad  amar  noi  fletti ,ci  di 
la  buona  volontà  verfo  coloro,  che  hanno  fomiglfanza 
con  noi:  flante  che  appretto  di  noi  non  vi  è niente  , 
che  fia  pili  noi  medefimi,  che  quegli  , che  ci  attòmi- 
glia:  e chi  non  ci  aflomiglia,  nè  imita  punto, farà  Tem- 
pre appretto  di  noi  in  poca  grada,  per  non  dire  digra- 
dato. Laonde  com’è  imponibile,  che  l’avaro  non  dis- 
piaccia al  liberale,  l’impudico  al  catto  , cosi  dobbia- 
mo noi  penfare,  che  illuperbo,  il  collerico,  il  vitiofo 
non  piacerà  giamai  à Nottro  Signore,  eh’  è humile,  dol- 
ce, innocente:  maal  contrario  gli  farà  Tempre  in  aver- 
lìone , & in  luogo  di  guadagnargli  il  cuore , glie  lo  farà  ri- 
tirar’in  dietro. 

Con  quelle  confiderationi,  l’huomo,  che  vuol  ama- 
re fedamente  Nottro  Signore , deve  fare  tutto  il  Tuo  sfor- 
zo per  imitarlo.  Così  lo  dice  il  Difcepolo  diletto  : ( a ) 
Qui  dicit  je  inipfomanere  i deb  et , Jìcut  ili  e ambulavit , &r 
ipfe  ambulare.  Chi  dice  , che  dimora  per  la  carità  in 
Noflro  Signore,  e che  l’ama  , deve  per  moltrar  , che 
dice  il  vero,  caminare  per  li  fentieri  di  lui.  & accomo- 
darci Tuoi  patti  sii  le  veftigie^  da  etto  lafciate.  E nottro  Si- 
gnore medefimo  parlò  nell’ iftettò  tenore  alla  Tua  Spofa 
ne’ Sacri  Cantici  : (b)  Tone  me  ut  Jignaculum  fuper  cor 
tuum , ut  Jignaculum  fuper  brachium  tuum  : quia  forti  s-  eji 
ut  more  dileftio  \ dura  Jicut  infernut  te mulatto  : lampa - 
det  ejur  lampada  ignita  atque  flammarum . Mettimi  co- 
me un  ftgillo  Topra  il  tuo  cuore  , e fopra  il  tuo  brac- 
cio : perche  l’Amor’  è forte  come  la  morte , rapace  come  1” 
Inferno , & i Tuoi  ardori  Tono  così  cocenti , come  quei  del 
fuoco.  Volendole  dire  conquefto:  Te  ttt  vuoi ettère  mia 
fpofa,  e farmi  credere,  che  tu  veramente  mi  ami,  impri- 
mimi Topra  il  tuo  cuore,  eh’ è T origine  de’ tuoi  penfieri,  c 
de’  tuoi  affetti , e Topra  le  tue  braccia , che  Tono  il  principio 
delle  tue  operationi;  aflìnedi  renderle  fonili  alle  mie,  in 
quellaguila,  che  la  cofa  figillata  rattèmbra  il  fìgillo  : efà 
che  tu  divenga  in  Tpiritoun  puro  amore,  il  quale  Tia  vic- 
toriofodite,  come  la  morte  è di  tutto:  che  ti  tenga  fog- 

‘ ^ getta,' ^ 
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getta , come  rinferno  tiene  i Tuoi  prigionieri:  e ti  can- 
gi in  me,  comeilfuoco  converte  il  tutto  nella  Tua  fo- 
ftanza  . Imprimere  inibii  d Sponfa  ; fpiega  elegantemen- 
te un’antico  Interprete:  ( a ) quafi  Jìgnaculo  , per  amo- 
rem  miti  fortiter  adhterendo  : ut  à me  » qua/i  Jìgnaculo  , 
formarti  accìpiat , ór  www  fubtili  exprejfione  Jìmilitudincm 
tJahar:  quanta  fuerit  imprejfìo  amort i $ tanta  erit  & ex - 
prejjto  fimilitudinh'.  quantòmihi  fortiur  per  amor em  inbte- 
J oriti  tanto  mihi  Jtmilior  erit:  quanto  te  mihi  exprejjerit 
fortius  : tanto  ego  Chriftut  in  te  formabor  exprejjìut  : & 
tanto  tu  in  mereformaberit , iranrformaberifque  injìgmus  . 
Ricevi  , ò mia  Spofa , le  mie  imprelfioni , unendoti  for- 
temente à me  peramore:  prendi  da  me,  come  da  tuo 
lìgillo,  l’impronto,  e la  figura  : La  fomiglianza  , che 
tu  havrai  con  me  , farà  cosi  grande,  come  farà  l’amo- 
re, che  tu  mi  porti:  quanto  più  fortemente , e Eretta- 
mente tu  ti  congiungerai  à me  per  amore,  più  fomiglian- 
za tu  havrai  con  me  : e quanto  più  fortemente  tù  farai 
impreffa  del  mio  impronto  ; tanto  più  al  naturale  io  farò 
efpreftò  in  te,  e tu  più  perfettamente  farai  formata , e ri- 
formata in  me, 

. La  Seconda  ragione  fi  è,  che  la  perfezione  dell’huo- 
moponfifteirt  quella  imitatione  : tanto  che  , fecondo  1* 
opinione  di  tutti,  tanto  degli  Antichi,  quanto  de’ Mo- 
derni, ella  confitte  nella  fomiglianza  con  Dio,  (i)San 
Dioniiìo , favellando  di  quello , dice  in  termini  molto 
chiari:  Iddio  hà  la  volontà  difalvare,  e di  render  per- 
fette tutte  le  creature  dotate  di  ragione  , e d’ intendi- 
mento . Hor  quefta  falvezza ,,  e quefta  perfezione  non 
lì  può  fare,  fe  quelle  creature  non  fono  deificate,  e quefta 
deificatione  confitte  nella  fomiglianza , e nell’unione  con 
Dio  . 

Et  in  un’altro  luogo  il  medefimo  San  Dionifio  moftra  , 
( c ) come  gli  Angeli  fono.le  più  eccellenti  creature  ditut- 
te,  e quelle , che  ricevono  più  grandi  gratie  di  Dio  ; 
perche  maggiormente  lo  fomigliano . Gli  Ordini  Santi 

del- 
ta) Gulicl.  Par.  ap.  Deir.  ib.  (b)  delccl.hier. c.i. 
ic)  dccxl.  hicr.c.^. 
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ideile  intelligenze  Celefli  , dice  egli , hanno  più  parte 
nella  comunicatione  , che  la  Divinità  fà  di  se  mede- 
fimi  alle  Creature  5 che  nè  quelle  , che  hanno  1*  effe- 
rc  femplicemente  , nè  quelle  , che  hanno  l’efTere,  & il 
fentirc  , fenza  il  difeorrere  ; nè  quelle  flefle  , che  fo- 
no , come  noi,  dotate  di  difeorfo  , e di  ragione.  Pec- 
che come  gli  fpiriti  formano  elfi  fteffi  i loro  intelletti 
ad  imitatione  di  Dio  , e mettono  gli  occhi  con  molta 
attentione  su  V efemplare  della  Divinità  , per  confor- 
marfi  , e renderfi  fimili  à quella  : e prendono  di  ciò  una 
gran  cura  , per  l’eflremo  deliderio  , che  hanno  di  per- 
fettionare  la  Deità  del  lorofpirito  sii  *1  modello  di  quel- 
lo, che  dii  in  Dio  contemplano,  quindi  è,  che  hanno 
giufto  titolo  di  ricevere  piu  grandi , & abbondanti  co- 
municationi  delle  di  lui  gratie  > che  fono  uniti  imme- 
diatamente à Dio  , elevati  verfo  di  lui , con  la  forza  , 
c veemenza  del  Divino  Amore  $ che  ricevonopuramen- 
te  , e fenza  mefcolamento  i lumi  dalla  loro  tergente  , 
a’  quali  fi  aggiullano  , e fi  accomodano  , menando 
una  vita  tutta  divina  . Tutto  quello  dice  San  Dionifio  . 
Così  la  perfettione  ftà  in  alfòmigliarfi  à Dio  . E la  ra- 
gion’ è chiara  ; perche  come  Iddio  è fovranamente  per- 
fetto , e la  perfettione  medefima  $ non  è polfibilcdi  a£- 
fomigliarfi  à lui ,,  che  per  lo  medefimo  mezzo  la  perfo- 
na  non  divenga  perfetta  : non  altrimente  che  uno  non 
può  ellèr  limile  alla  bianchezza,  chcconefierfimilmen- 
ce  bianco.  - 

Che  fe  quello  è vero  di  tutte  le  creature  } molto  pili 
anco  è dell’ huomo,  à cagione  che  egli  è imagine  di  Dio  : 
e la  perfettione  dellTmagine  non  confitte  in  un  bel  colo- 
re , nè  in  un’  inventione  ardita  , nè  nelle  proportioni 
bcn’oficrvatc , nè  in  alcune  altre  cofe  , ma  fidamente 
in  rapprefentare  naturalmente  il  fuo  prototipo  : e per 
conleguenza,  quella  dell’  huomo  farà  efprimer’  in  fe  la 
Divinità,  afiòmigliarlì  à Dio,  e fingolarmente  à nollro 
Signore  : il  quale , oltre  ch’è  Iddio  ; è <ìi  più  Imagine  foflan- 
tiale  del  Padre,  come  le  Sacre  Lettere  l’appellano  : sù  1* 
efemplar  della  quale  imagine  l’ huomo  citato  formato  : 

& ella 
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:e  & ella  evenuta  quaggiù,  per  moftrar  viabilmente,  efem- 
Abilmente  al  medefimohuomo,  come  Iddio  hà  operato: 
& affinchè  l’huomo  l’imitaAe  in  modo,  che  per  la  fu  a imita- 
li tionc  fi  rendefiè  un’eccellente  imagine,  & un  ritratto  na- 

0-  turale  della  Divinità.  Clemente  Alellàndrino  dice  molto 
notabilmente  àquefio  propofito  : (a)  Se  qualcuno  fi  dà  ad 

0 Ifcomaco,  pereffier’ifiruttodalui , diverrà  lavorator  di 

0 terreni  ;feà  Lampidio,  diverrà  nocchiero;  feàLarideme, 

t diverrà  Capitano  ; fe  à Simonc,  diverrà  Cavallerizzo  ; fe  ad 

ni  Omero, diverràPoeta;  àDemofiene,  Oratore;  à Crifi  p- 

v po , Dialettico  ; ad  Aditotele,  Fifico  ; à Platone,  Filofofo . 

1-  Nel  medefimo  modo  , fe  uno  piglia  per  fuo  Maellro  No- 

0 ltro  Signore,  diverrà  fimileà  lui,  cioè  un  Dio  vivente,  e 

o-  convetfante in  carne.  . 

(.  La  Terza  ragione  fi  è,  che  non  folamente  la  perfettio- 

ne  dell’ huomoconfifte in  imitar  NoAro  Signore;  ma  di 
5 . piùqueAoè,  in  che  confifte  il  punto  del  CriAianefimo. 

( 6 ) S.  Gregorio  Nifièno  prova  tal  verità  con  interi  tratta- 
lo ti,  ove trà l’altre cofe dice:  11  Criltiano,  per  portar  de- 

j,  gnamente  queAo  bel  nome,  deve  neccfiàriamente  rende- 

* re  i fuoi  penlìeri,  le  fue  parole,  le  fue  opere  conformi  à 

3.  quelle  di  Gesù  Crifto  : altrimenti  è falfo  il  nome,  che 

£ porta.  Et  in  un’altro  luogo  dice:  Checofa  bifogna,  che 

0.  faccia  il  Criftiano,  per  meritar  queft’hohorevole  nome? 

m Certamente  deve  confiderai  , & efaminare  dalla  parte 

a-  fua,  fe  tutti  i fuoi  penfieri,  tutte  le  fue  parole,  tutte  le 

fue  opere  s’aflòmigliano  à quelle  diNoftro  Signore:  ove- 
ii  ro  fe  fono  dififomiglianti . Quella  fomiglianza  e lo  feopo , à 

0.  cui  deve  perfettamente  battere.  Et  avanti  à lui,  (c)S.  Dio- 

o.  nifio  parlando  della  medefima  materia  , haveva  detto  s 

ni  GesùCrifto  Verbo  Divino,  uno,  femplice,-  enafcoAoper 

te  fua  bontà  : e per  l’amore,  che  ci  porta , prendendo  la  natu- 

er  ra  fiumana,  è venuto  à renderli  vifibile,  & à farli  come 

la  pn  campoAo  di  più  parti , fenza  alcuna  altcratione  , nè 

•0  cangiamento  nella  fua  Divinità  : & à congiungere  Arettif- 

u fimamente  la  noAra  balfezza  con  quegli,  eh’ è altifiimo 

1*  : Paru  III.  O nella 
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«dia  Tua  natura  Divina:  fe  noi  dal  canto  noftro  ci  con— 
giungeremo  à lui,  come  le  membra  al  corpo,  perlacon- 
fòrmità  di  una  vita  divina , interamente  pura , e fcnza  ve- 
runa macchia . Laonde  fa  di  meftiere , le  noi  defideriamo 
dihaver  parte,  c comunicatione con  lui,  che  riguardia- 
mo attencameme  la  diviniffima  vita,  che  egli  ha  menato 
ófn  carne  humana:  e che,  con  una  conformità  alla  fuairt- 
nocenza , netta  da  ogni  colpa , ricorriamo  allo  ltato  puro, 
Jfic  immacolato  della  divina  lomiglianza  : che  cosifacendo, 
egli  ci  renderà  limili  à se , comunicandoli  à noi.  Sono  tutte 
.paiole  di  S.  Dionifio . 

San  Paolo,  infegnando  a’Galati  il  dovere  di  un  buon 
Criftiano,  dice:  (a)  Quicunquein  Chrifto  bapùx&ù  eftir , 
Chrifluminduijìit : Voi  tutti,  che  liete  battezzati , vi  lie- 
te fpogliati  del  vecchio  Adamo , e veftiti  di  Gesù  Cri- 
Ito;  cioè  a dire,  vi  liete  rifoluti  di  prender  i coltumi,  e le 
maniere  di  Gesti  Crifto,  d’imitar  i fuoi  fatti,  e di  vivere 
del  fuo  fpirito  ~ Quello  è quello , à che  tendono  tutti  i di- 
verti ufhtii  della  Ghiefa,  Se  il  fine,  à cui  fono  ordinaci. 
fy/Vdiceilmedefimo  Apoftolo altrove,  (b)  dedit quofdam 
quidem  Apoftolot , quo/ dar»  autem  Prophetat , altot  verò 
E-vangelìfiat , alio : autem  Paftores , ér  Dottor  et , ad  confum- 
mationem  Santtorum , donec  occurramut  omnet  in  unitatnn 
fideiy  dr  agtiiiiontr  Filii  Dei , in  virum perfettum , intnenfu- 
ram  Piatir  plenitudini / Chrifli . Vi  fonadegli  Apolioli , de’ 
Profeti,  degli  Evangelifti , de’Pallori , e de’Dottori  flabiliti 
per  iltruirei  Fedeli  nella  Fede,  e nella  cognitione  di  No- 
flro  Signore , Se  habilitarli  di  una  perfetta  virtU , e Santi- 
tà, sii  l’efemplarc  di  quegli,  che  il  Celefte  prototipo  di 
perfettione  ha  fatto  rifplendere  in  tutte  le  attioni  della 
lua  vita . E la  nollra  Madre  la  S.  Chiefa  ci  porta  quaggiù  in 
terra  nelle  fue  braccia,  ci  folleva  con  i fuoi  faggi  amraae- 
flramenti , ci  nudrifee  con  i Sacramenti , e fatica  per  noi 
con  mille  diligenze:  (e)  Donec  formetur  Chrifiut  in  nobis , 
non  ha  vendo  altro  fine,  che  di  rapprefentare  in  noi  l’effi- 
gie del  fuo,  e noflro  Signore,  imprimerci  le  fattezze  della 
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iua  humiltà,  della  fua  partenza, della  fua  ubbidienza,,  della 
fu  a carica  , e con  una  gran  fomiglianza  di  collumi,  ren- 
derci degni  figli  di  tal  padre . 

E la  ragione  di  tutto  quello  è : perche  come  lo  fpiritp 
del  Cristiano  è in  Noftro  Signore  come  nella  fua  fon- 
te, il  quale  egli  hà  fatto  comparire,  e rilucere  nel  di  fuo- 
ri con  le  fue  parole , con  la  fua  converfatione,  con  tutte  le 
fuc  operationi } è manifesto,  chechi  fi  rende  più  fimile  à 
lui,  partecipa  più  abbondantemente  di  quello  fpirito.  E 
comelofpirito  di  Gesù  è il  vero  fpirito  di  faìute,  ne  fc- 
gue,  che  chi  lo  poflìede  con  una  perfetta  iraitatione  di 
quello  Divino  Salvatore,  è nella  ftrada  ficura  della  fal- 
vezzafua:  c porta  un  carattere  infallibile  della  fua  prc- 
deflinatione  : Quo?pra:fciyiti{a)  dicefApofiolo,dr/>r*- 
deftlnavit , conforme?  fieri  imagini?  Filii  fui  t utfit  ipfe  pri- 
mogeniti*! in  multi r fratribu?  : quo?  autem  pr*ede/ìinavit , ho? 
ér  vocavit  : àr  quo?  vocavit,  ho?  ór)ufiificavit  : quo?  autem 
jufìificavit , ilio?  & glorificavi . Quegli  che  Iddio  hà  pre- 
veduto, epredeftinato,perafiomigliarglial  lùo  Figliuo- 
lo , ch’è  primogenito  di  molti  fratelli , e V efemplare  de’pre- 
deltinati,  quegli  hà  chiamati,  quegli  hà  giuftificati , e 
quegli  hà  glorificati.  Per  quella  cagione  Iddio  chiama 
Noftro  Signore  fuo  figillo,  con  cui  figlila  quelli  , che 
fonofuoi,  e che  fa  fuoi  con  quello  figillo»  In  illa  die,  à ice 

J>er  lo  fuo  Profeta  Aggeo , (£)  ajìumam  te,  Zorobabel  fili  Sa- 
athiel ferve  meu?:  &■  oonam  te  quafi  fignaculam , quia  le 
elegi  : Intende  egli  di  Nollro  Signore,  fecondo  l’efplica- 
tione  di  Girolamo , e di  molti  altri  : lo  ti  prenderò  allora., 
come  il  marco  , col  quale  fegnoi  miei  eletti:  i quali 
perciò  San  Paolo  chiama,  (c)  In  Chrifto  figliati , marca- 
ti di  Gesù  Crillo  : e fecondo  che  quello  marco  è me- 
glio impreflò,  e che  i lineamenti  delle  virtù  di  Noftro 
.Signore  fono  più  pulitamente,  e più  profondamente  in- 
tagliati, più  altamente  un’huorao  e predeftinato:  perche 
il  fondamento  della  predeftinatione  confifte  in  quella 
fomiglianza.  Donde  viene,  che  San  Paoloparlando  di  se , 
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c di  tutti  gli' Eletti  f verò  omner  reve- 

lata  faste  glori  am  Domini  fpeculantes , in  eandem  imagi- 
nem  tranrformamur  à claritate  in  claritatem  , tanquamd 
Domìni  fpiritM.-  Tutti  noi  altrii  con  una  faccia  {coper- 
ta, riguardiamo  attentamente,  e contempliamo,  come 
in  uno  fpccchio , la  gloria  di  Noftro  Signore  , cioè  le 
Tue  attioni  gloriofe,  e le  fne  virtù  heroiche  : e trasfor- 
mianci  nella  fila  imagine  , rendendoci  con  una  efatta 
imitatione  ùmili  à lui,  paflando  da  una  chiarezza  ad  un’ 
altra  chiarezza , e da  una  virtù  ad  un’  altra  , fecondo 
che  fiamo  dallo  Spirito  Santo  pollcduti  . (b)  San  Gioì 
racconta  nella  fua  Apocaliflè,  che  vide  nella  mano  di- 
Titta  di  Dio  un  libro  fcritto  di  dentro,  e di  fuori.  Que- 
llo libro,  dice  Santuario,  è Noftro  Signore,  del  quale 
parla  Davide,  quando  che- dice:  (c)  In  libro  tuo  omner 
fcribentur . Tutti,  cioè  tutti  quei,  che  debbono  falvarfH 
faranno.  Signore,  nel  voftro  libro  regiflrati  . Quello 
libro  è tutto  coperto  di  fcrittura  dentro,  e fuori?  per 
moftrare  le  perfettioni,  di  cui  Noltro  Signore,  è or- 
nato, nella  fua  Divinità  interiormente,  & efteriormen- 
te  nella  fua  Humanità.  Quello  è il  libro,  che  i Prede- 
flinati  leggono?  quello  è quello,  che  continuamente  llu- 
diano , e dove  imparano  le  loro  lettioni  5 per  praticare 
l’humiltà,  la  manfuetudine,  la  povertà,  l’ubbidienza  , 
la  carità,  la  callità,  1’  oratione,  e tutte  1’  altre  virtù  . 
Quello  è il  libro,  che  efii  tengono  fempre avanti  gli  oc- 
chi, e nelle  mani,  per  non  lalciar  mai  1’  efercitio  delle 
cofe  da  quello  infegnate  loro.  O quanto  quella  lettura 
rende  un’huomo  fcientiato,  e- faggio! 

SETTIONE  SECONDA. 

1 • » • . 

Che  qualità  deve  bavere  quejìa  Imitatione  di  Noftro  Signo- 
re, e la  conclufione  dì  queftoCapo . 

LA  prima  Qualità  è , cheella  fia  affettuofa , procedente 
da  un  vero  defiderio  di  dar  gullo  àNoltro  Signore, 

‘ ’ . ***  di 

(a)  a.Cor.3,28,  (b)  C.j.i.prxfin  piai  Pf.1z8.1tf. 
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di  gradire  a’fuoi  occhi,  e dirlimoltrargli,  che -noi  faccia* 
ino  un  grandilfimo  conto  delie"  fue  actioni  5 prendendole 
per  modello  delle  noilrej  e mefcolandovi,  bora,  de’ feiTr 
timenti  di  allegrezza , di  haver  un’efemplare  tanto  compi- 
to , Se  una  guida  sì  ficura  ; hora  un’amor  tenerilfimo  ver- 
fo  di  lui  ; e ringratiamenti  grandi,  per  havere  egli  voluto 
caricarli  della  noltra  mortalità,  farli  povero,  e-;mifera- 
bilej  affine  di  mollràreà.noiv  da  perse  fteflò,  e non  più 
per  mezzo  d’altri , la  via  della  noftra  perfettione  , e della 
noftra  beatitudine , alla  quale  noi  non  andiamo  che  à 
tentone.  . _ or. , >•  ;)  > or.  -.. 

La  feconda  Qualità  è,  che  ella  lìa  univerfalej  imitando 
Nollro  Signore  nell’interiore , e nell’elle  rior  e,  nelcorpo, 
e nell’anima , ne’ fuoi  penlieri , nelle  fueintentioni,  nelle 
fue  parole , nelle  fue  opere,  Se  in  tutto  : ha  vendo  perpetua- 
mente  quello  nobile  cfemplare  sii  gli  occhi  j formandoli 
forti , e profond  e idee  di  tutte  le  fue  attioni , per  fervircenc 
di  regola  nelle  nollre . Come , facendo  noi  oratione  5 ce  lo 
rapprefenteremo , quando  egli  orava  nell’  Horto;  Man- 
giando noi,  e bevendo,  ce  lo  figureremo, quando  flava 
alle  nozze  di  Cana:  overo  come  fi  portaya  alla  tavola  in 
cafa  di  Lazzaro  ; Converfando,e  trattando  noi  cq’I  profil- 
ino, confidereremo,  con  che  dolcezza,  foavità , carità , pa- 
zienza portavafi  egli  co’ fuoi  Apolloli,  perfone  ancor  roz- 
ze, & ignoranti,  con  la  Samaritana,  e con  le  altre  don- 
ne. Quella  grande  honellà,  e quella  modelli  a ammirabi- 
le , ch’ei  faceva  fpiccare  ne’fuoi  iguardi , nelle  fue  parole  > 
nel  fuo  caminare,  nel  fuo  veilire , nel  fuo  trattare,  in  tutti 
i fiuti  getti,  Se  in  tutte  le  fue  opere  elleriori.  Con  quale 
fpiritoj  e con  quali  motivi  egli  faceva  ogni  cofa*.  ancor- 
ché minima . Quel , che  operò  nel  fuo  interno  b in  quali 
cfejrcitii  la  fua  ìantifiìma  anima  fi  tenne  continuamente 
occupata.  Quei  facrificii  di  riverenza,  d’ adoratone  , di 
glorificatione , di  lode , di  amore , di  rifegnamento , di  rin- 
gratiamentfichc  egli  refe  à Dio . Noi  dobbiamo  imitar  No- 
ftro  Signore  in  tutto  quello . Mettetevi,  dice  San  Bona- 
ventura, ( a ) fempre avanti à gli  occhi,  per  regolamento 

• r . -•  / , Q 3 ■ ■ . della . 

(a)  DcinlHt.Nov.p.t  c.14. 
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della  voftfa  vita,  e per  la  pratica  delle  virtd,  il  perfet- 
tiflìmoefemplare  d’ogni  fantità,  il  Figliuol  di  Dio  No- 
flro  Signore  Gesù  Criftoi  rapprefentatevi  le  fue  maniere 
di  fare,  t reccellenza  della  fua  guida . Con  che  humil- 
tà  éi  converfava  in  mezzo  à gli  nuomini , con  che  be- 
nignità governò  i Tuoi  difcepoli  5 Come  flette  modefto 
nel  mangiar,  e nel  bere;  come  fiì  mifericordiofo  verfo  i 
poveri,  a’quali  fi  fece  in  tutto  limile:  come  nondifpre- 

Siò  veruno  ; nè  hebbe  horror  di  alcuno;  ancorché  lo  ve- 
efife  coperto  di  lebbra;  come  non  adulò  mai  i ricchi, 
c potenti;  come  flette  flaccato  dalle  cure  della  terra 5 
come  allontanato  dagl’intrighi  del  mondo;  come  poco 
follecito  delle  neceffità  del  corpo  ; come  » pudico  nei 
fuoi  guardamene  ; come  patiente  in  foffrir  1*  ingiurie  ; 
come  benigno  nelle  fue  rifpofte  : poiché  ei  non  ren- 
deva mai  il  contracambio  a chi  gli  faceva  torto , nè 
fi  vendicava  di  lui  con  parole  afpre,  ò piccanti  ; ma 
con  una  dolce,  & humile  rifpofta  s’adoprava  di  gua- 
rire la  malaria  di  quegli.  Di  pili,  come  egli  flette  ben 
compaflato  in  tutti  i fuor  gefti;  come  hebbe  zelo  del- 
la falute  dell’un  ime,  in  favor  delle  quali  fi  volle  fare 
huomoj  e morire:  come  per  dar’à  noi  efempio  , egli 
sfuggì  i trattenimenti  con  donne  : il  che  ofìfervò  si  re- 
ligiofamente , che  i fuoi  difcepoli  prefero  materia  di 
ammiratione,  quando  lo  videro  favellare  foto  con  la 
Samaritani  ; come  fii  in  ogni  cofa  patientc  ; come 
tenero,  e ptettofo  neU’afflittioni  demiferabili % come  in- 
dulgente airimperfettioni  de’fracchi  come  confiderato 
à non  dar  materia  di  parlar  di  sé  poco  à propofito  ; co- 
me non  ributtava  i peccatori , ma  li  riceveva  à braccia 
aperte,  e con  una  divina  clemenza,  quando  venivano à 
lui  decloro  falli  pentiti;  come  fù  benigno,  & affabile  in 
tutti  i fiaoi  dìfeorfi;  come  diligente  all’orarione,  8c  all* 
altre  particolarità  della  fuafantiflìma  vita;  fopra  la  qua- 
le voi  anderete  formando  la  voftra  : in  omnìbut  fo- 

&ìt  , ór  'verbis  tuir  femper  qua  fi  txemplar  refpiciat  , *«- 
cedetti , fianr , jedens , ór  comedenr , tacerti,  ór  loquent  , 
folur , órcum  aliir , Di  maniera  che , in  tutte  le  voftre  attio- 

ni, 
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ni,  & in  tutte  le  vollre  parole,  voi  riguardiate  continua* 
mente  lui:  e quando  voi  caminatc,  e quando  (late  ferma; 
quando  in  piedi,  e quando à federe,  mangiando, parlando, 
tacendo,  folo,  Se  in  compagnia , come  il  volito  efempkirc . 
Tanto  dice  San  Bonaventura . : idi 

E cositenghiamo  noi  gli  occhi  fidi  nelNoftro  Signora , 
come  nel  noftroefemplare;  applicando  l’animo  noftro  , 
quando  facciamo  un’opera , come  egli  l’hà  fatta,  finche  hà 
vidiitofràdinoi:  overo  s’ egli  non  ne  hà  fatto  di  fimiii  5 
come l’havrebbe fatta;  fe  la  fua  conditone,  Se  occatìone 
ve  l’havedè  portato  : overo  come  la  farebbeyfe  Halle  davan- 
ti à noi;  e con  qual  fine,  con  qual  convenienza  , c con 

aual  perfettione  la  produrrebbe:  drizzando,  noi  la  no- 
:ra,  fecondo  queU’archipendolo , c gittandolasù  quella 
forma;  facendola fenza fretta,  e lenza  precipitamento  , 
con  la  prefenza  dell’animo,  nel  lume  della  ragione,  e nel- 
la pace  del  cuore,  havendo  fempre  gli  occhi  fermi  sii  quel 
modello  : come  il  dipintore , che  ricava  al  naturale,  overo 
che  copia  un’eccellente  originale , fopra  del  quale  tien 
la  villa  fempre  fida*  e donde  non  la  ritira,  le  non  per  rica- 
vare, & efprimere  sii  la  tela  quello,  che  hà  veduto.  Rda- 
poi  che  noi  havremo  fatto  le  noftre  attioni;  bifogna  dare 
loro  una  riviita,  mafiìme  delle  pili  importanti;  e confron- 
tarle , tanto  per  l’interno , quanto  per  1’cftcrno. , con  quelle 
di  Nodro  Signore, per  notarvi  c le  conformità,  e le  diffor- 
mità , che  hanno  con  le  fuc  ; alfine  di  riformare  le  difformi- 
tà, e fermarci  à continuare,  e perfettionare  quello,  che 
troveremo  conforme . . • 

Proponghianci  dunque  quello  facrato  , e divino  efem- 
plare  ,•  per  imitarlo  in  tutti  i nollri  portamenti , 11  Padre 
Eterno  ciò  ci  comanda,  quando  dice  per  Maia  : (a)  Héee 
ejl  'via  : ambulate  in  e a : & non  dee  li  net  ir  ncque  ad  dexteram , 
ncque  ad Jiniflram . Eccovi  la  llrada  .*  eteneeda  invariabil- 
mente, fenz’andarncdiquà,  nè  di  là:  per  poco  che  voi 
ufeiate  di  quella , perderete  il  dritto  fentiero . ( b ) Infpice  , 
érfac  fecundùmexemplar . Riguardate,  e fate,  il  più  vici- 
no chepotrete,  àmodo  di  quello  cfemplarc  . Governate 
' O 4 i vo- 

(a)  C.joji.  (b)  Exo  jy.40. 


tró  *'  Erario  della  vita 

i yoftri  occhi , le  orecchie , la  lingua , il  corpo,  l’anima, co- 
me quegli  . Regolate  il  voftro  amore,  il  veltro  odio,  le  pag- 
lioni, gli  aflfecci  sii  quello.  Formatela  voftra  humiltà,  c la 
manfuetudine, l’ubbidienza, la  carità,  le  voftre  virtù  con- 
forme alle  Tue . Noitro  Signore  medelimo  ci  dice:  (a  ) si 
quhmihi  rmnìftrat\ me  fequatur-,  : ubi  ego  fum,  Ulte  ór 

mmìfter  meur  eri/  : Se  qualcuno  vuol’elìère  mio  difee- 
polo;  mi  feguiti.  Quid  e fi  me  fequatur ? dimanda  S.Ago- 
ftino:  Alche  rifponde:  (b)  Ni  fìnte  imitetur . Che  vuol  di- 
re: Mi  feguiti?  fe  non  che  faccia  come  me,  e limetta  per 
imitationedovefcorge,cheiomifonmeftò.  (c)  Seneca, 
nel  fine  di  fua  vita,eflendo  impedito  dalle  guardie  del  Prin- 
cipe di  far  teftamento;  fi  voltò  verfo  i tuoi  amici  , che 
gli davano  attorno,  e dille  loro:  Che,  giacche  gli  era  tol- 
ta la  libertà  di  difporre  delle  cofefue,  e lafciar  loro  qual- 
che teltimonianza  della  fua  buona  volontà;  lafciava  loro 
la  cofa  più  bella,  che  haveva,  cioè  il  quadro,  e ritratto  della 
iuavita,  e la  memoria  dcll’attioni,  che  gli  havevano  ve- 
duto fare.  Quel  Pagano,  acciecato  dall’  opinione  di  sè  Itefi- 
fo , volle  morire  con  cjuelta  vanità  . Ma  la  Sapienza  incar- 
nata con  ragione  ci  da  la  fua  vita  per  pegno  del  fuo  amo- 
re , e per  modello  del  noftro  vivere,  e ci  dice  : Io  vi  hò  dato 
•dcmpio,acciochè  voi  facciate,  come  havete  veduto  efter 
fatto  dame.  • r-- 

S.  Paolo  ci  eforta  con  tutto  l’affetto,  e con  tutto  il  zelo  , 
di  cui  ardeva , dicendo  : ( d ) Sic  ut  accepifìirjefum  Chrifium 
Dominami  in  tpfo ambulate . Comevoi  fapete,  che  Gesù 
Crifto  Signor  Noftro  hà  viftùto;  cosi  vivete  voi  , e fu  * 
fuoi  paftì  caminate . Dut\c\vit,Depomteiramjindignationem9 
m aliti  am  , expoli  ant  e t •vot  Deterem  hominem , cum  aSibitr 
fuir , induentet  novum , eum , qui  renovutur  in  agnitionem  ^ 

<f ecundùm  imaginem  ejur , qui  creavtt  illum : ( e ) Lafciate 
la  collera,  lo  fdegno , la  malitia , fpogliandovi  dell’  huonao 
secchio,  con  iluoi  altri  atti  vitiofi  ; e vedendovi  delnuo- 
.-vo  riformato  sù  l’cfemplare  di  Noftro  Signore  ; il  quale 
hà  fatto  ripigliare  all*  huomo  i lineamenti  del  fuo  Crea- 
- ■ • • 1 • b > ■ tore,  ' 

(a)  To.u.’fS.  (b)  Tr.n.injo.  (c)  Tacit.l.25.  (d)  Col.2tf. 

( e)  li  id.c  3. 
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tore,  che  quegli  haveva  cancellati , e perduti,  per  lo  pec- 
cato-. Et  à gli  Efclii,  (^)dapoidihaver  parlato  del  cor- 
po miftico  della  Chiefa,  dice  loto:  Hoc  igstur  dico , eh* 
tejìificor  in  Domino,  ut  jam  non  ambulai t , ftcut  & gente r 
ambulant  , in  vanitate  fenfur  Cui . Por  autem  non  ita  di- 
dictfiir  Chrifìum , (i  tamen  illum  audiftir  , ó-  in  ipCo  edo- 
£ìi. efiiri  Jicut  e fi  verità;  in  }efu  , deponere  vor  , fecun- 
dùm  prijìinam  converfationerhì  vetcrem  hominem  ; quicor- 
rumpitur , fecundum  dejideria  errori r . Renovamini  autem 
Jpiritu  mentir  veflree  : ér  induite  novum  hominem , quife- 
cundùm  Deum  creatur  ed , in  jufìitia  , & fanali  tate  veri - 
tatir . Giacche  dunque  li  et  e.  membra  di  un  corpo  cosi  ho- 
riorevole,  com’è  la  Chiefa,  e di  un  Capo  cosi  Tanto,  co  ra’ 
è Gesù  Crifto,  vifupplico,  che  viviate  in  maniera  total- 
mente di  verfa,  che i Gentili:  i quali  attaccati  sfrenata- 
niente  alle  vanità  di  quello  mondo,  filafciano  trafportare 
alla  fuperbia , all*  avaritia,&  ad  ogni  forte  di  lordure . Cer- 
to che  voi  havete  imparate  altre  maflìme  nella  fcuola  del 
Chrillianefimo  ; e fapete , pef  1* iftructioni,'  che  vjfono  Ha- 
te date,  come  Gesù  Crifto,  che  è la  fomma  Verità,  hà  me- 
nato una  vita  in  tutto  contrario  . Vi  prego  dunque,  , e vi 
feongiuro  per  lui  medefimo , che  voi  cangiate  tutte  le  ma- 
niere di  fare,  che  havevate  nel  Paganefmo , e vi  fpogliate 
deirhuomo  vecchio,  cioè  deVoftri  malvagi  hàbiti,&  incli- 
nationi corrotte,  eviveftiate  fpiritualmente  deirhuomo 
nuovo,  cheèNoftro  Signore,  menando,  àfuo  efempio  , 
una  vita  giufta , fanta  , e divina . E dando  il  medefimo  av- 
vertimento a’Romani,dice  loro:  (b  ) NoxpreeceJJit , die r au- 
tem  appropinquavit  : Abiiciamur  ergo  opera  tenebrarum , c V 
induamur  arma  luci r . Sicnt  in  die  honefiè  ambulemur  : non  in 
comeffationibur , & ebrietatibur  : nonin  cubiltbur , ór  impu - 
dicitiir  : non  in  coni ent ione , dr  amulatione^  fed  induimini 
Domìnumjejum  Chrifìum , eh*  carni r curam  nefeceritir  in  de- 
fidtriir . La  notte  dell’  errore  è già  pattata  ; il  giorno  dell* 
Evangelio  è venuto:  lanciamo  dunque  le  opere  di  tenebre, 
cioè  le  attioni  cattive,  e prendiamo  in  mano  le  armi  di  lu- 
ce , cfcrcitando  le  opere  buone , cambiando  con  tanta  cir- 


co- 


(a)  C.4. 17-  {b)  C,  13.  u. 
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cofpettionc,  c convenevolezza;  che  le  perfone  la  vie.  Se: 
honefle,  che  vanno  il  giorno  per  la  llrade  , nelle  quali 
molta  gente  ci  rimira  , facciano  concetto  , che  i noflri 
movimenti,  le  nollre  parole  , e le  nollre  anioni  corri C* 
pondono  alla  fantità  dell’  Evangelio  : ovcro  , come  fo- 
pra  di  un  publico  teatro  , noi  ferviamo  di  fpettacolo  à 
Dio  9 à gli  Angeli , & à gli  huomini  . Per  ciò  guarda- 
tevi di  contaminar  quella  gloria  con  i mangiamenti  , & 
inebriamenti  ; con  1*  irapudicitie  , Se  immondezze  ; c 
non  alterate  la  pace  dell’  anima  voflra  con  contefe  , c 
riffe  ; mà  ordinate  i voftri  appetiti  fotto  le  leggi  della  ra- 
gione , e del  Chrillianefimo,  del  quale  voi  bora  fate  pro- 
teffione:  Veftitevi,  come  di  un’habito  tutto  nuovo,  di 
Gesù  Grillo  Signor  noltro  : Quelle  fono  le  parole  tutte 
accefe  di  San  Paolo  ; delle  quali  lì  fervi  già  Iddio  , per 
convertir  Sant’  Agollino  ; ( <0  il  quale  trovandofi  in  un 
combattimento  maravigliofo  , nel  voler  dilloglierfi  da  i 
fuoi  vitii  ; intefe  più  volte  una  voce,  che  gli  dille  : Pren- 
di , e leggi . Onde  andolTene  à figliar  l’Epiflolc  di  San 
Paolo;  e nell1  aprirle , s1  imbattè  appunto  in  quelle  pa- 
role, che  dianzi  habbiamo  recato  le  quali  furono  balte- 
voli  à fare  il  colpo.  Nec  ultra  volai  legere , dice  egli  ftef- 
fo  ; nec  opur  erat  : Io  non  volfi  leggere  d1  avvantaggio  ; 
nè  ve  ne  fù  di  bifogno  : perche  incontanente  io  mi  arrefì 
à quelle  potenti  parole  : le  tenebre  dell’anima  mia  fi  do- 
parono per  un  raggio  di  luce , che  le  fchiari , e fecemi 
vedere  la  verità:  le  mie  fluttuanti  tempefle  fi  abbonaccia- 
rono, & io  mi  rifolvei  di  dare  un’ ultimo  addio  à tutte  le 
pallate-  sfrenatezze*  edifeguir  totalmente  il  mio  Signor 
Gesù  Gillo.  ‘ 

Dopo  un  cangiamento  sì  notabile  prodotto  da  Que- 
lle parole,  noi  le  inculchiamo  di  nuovo,  e le  replichia- 
mo . Induimini  Dominar. n Noftrum  Jefum  Cbriftum  . Ve- 
nitevi di  Nollro  Signor  Gesù  Crilto . San  Cirillo  llima'» 
che  San  Paolo  in  quelle  parole  alluda  à quelle,  che  di- 
ceria : (ò)  lnduit  me  vejlimentit  falutir,  e,  fecondo 
un’altra  Vcrfione:  lnduit  me  vejìimentum  Jefum  . Mi  hi 

ve- 

(. a ) C.8. Conf.  1. ult.  (b)C6i.to. 
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ì vellico  di  Gesù,  come  di  un’ habito.  E che  vuol  dire  1* 

2 Apollolo,  quando  dice,-  Veftitevi  diGcsù?  vuol  dire  ,. 

t Imitate  Gesù . Perche  come  1’  habito  cuopre  la  perfona 

f da  alto  à ballò,  e da  ogni  lato,  e le  ferve  di  ornamen- 

1 to  , e di  contrafegno  per  diftinguerlo  dagli  altri  : per- 

chè T habito  difeerne  l’huomo  dalla  donna.  Se  il  Reli- 
. giofo  dal  Secolare  ; così  vuole  che  i Chriftiani  imitino 
sì  efattaraente  Noftro  Signore , la  fua  modeftia  , la  fua 
* manfuetudine,  la  fua  humilcà,  e facciano  sì  chiaramen- 
te rifplendere  nelle  loro  ateioni  tutte  l’ altre  virtù  di  lui  , 

, che  ne  fxano  tutti  coperti,  & ornati?  epcr  quelle  cono- 
fcafi,  che  fono  veri  Chriftiani,  buoni  difcepoli,  e per- 
fetti amatori  di  Gesù  Crifto.  E come  colui,  eh’ è vefti- 
to,  dice  San  Tomafo,  nafeonde  quello  , ch’egli  c , nè 
fa  vedere  falvo  che  le  veftimenta,  che  porta,  nella  me- 
deiima  maniera  San  Paolo  deftdera,  che  ftandonoi  ve- 
lini di  Gesù  Crifto  nel  corpo  , e nell’anima  , non  fac- 
ciamo comparir  ne’  noftri  pcnfieri , nelle  noft re  parole , e 
nelle  noftre  opere,  niente  di  proprio,  e del  vecchio  Ada- 
mo; mà  il  colore,  cioè  à dire  la  fantità  , eie  perfettio- 
ni  di  Noftro  Signore.  E che,  come  dice  il  medefimoApo- 
ftolo;  (a)  Crefcamutinillo  per  omnia  : Crefciamo  in  lui 
tutto , nel  fuo  fpirito  , nelle  fue  virtù  , e nella  fua  fo- 
miglianza  ; rendendoci  come  fue  imagini  viventi  , fuoi 
ritratti  al  naturale,  e come  belle  copie  ricavate  perfetta- 
mente sù  qucfto  di vin’ originale.  Dimanierache,  quan- 
do noi  caminiamo,  parliamo, mangiamo, converhamo, 
e facciamo  qualunque  altra  cofa  , à cagione  di  quella 
granfomiglianza,  aire  in  qualche  modo:  locammo  , io 
parlo , mangio , converfo  ; non  già  io;  mà  Gesù  Crifto,chc 
fà  tutto  quello  in  me . 

. A dire  il  vero  , noi  dobbiamo  diligentemente  appli- 
carciàquefto,  e fare  tutti  i noftri  sforzi , per  renderci  in 
ciò  eccellenti . Etinqueftoconlillelanoftra  perfettione  , 
anzi  l’efter  veroChriitiano;  & in  che  noi  polliamo  gran- 
demente honorare  il  Signor  noftro  : Se  à quello  ci  obliga 
l’amor,  che  à lui  portiamo:  ecomeperl’amor,  ch’egli  ci 
• . . ; . . porta, 

(a)  Eph.4. 3. 
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porta  , fi  è fatto  limile  à noi , e fi  è caricato  delle  no- 
lire  mifèrie  ; cosi  noi  dobbiamo  indubitatamente  , per 
amor  fuo  , renderci  fimili  al  naturale  à lui , e delle  file 
virtù  abbellirci . 1/  amico  non  è perfettamente  amato  , 
fe  non  è perfettamente  imitato . Se  vi  è qualche  cofa  in 
lui,  che  famato  non  fegua,  potendolo  fare  , legno  è » 
che  non  gli  piace  $ e per  confeguenza,  che  egli  hà  me- 
no di  ftima,  c meno  di  affetto  verfodi  lui  . L’amore  in- 
clina neceftàriamente  all’  imitatione  . Cosi  gli  Egizia- 
ni , per  P affettimi  Angolare  , che  à i Rè  loro  portava- 
no, fi  rendevano  à loro  fimili  in  tutto,  finoà  farli  fior- 
pii, ò guerci,  fe  quegli  erano  tali.  Cosi  i Pcrlìani  pre- 
giavano, fopra  tutti  gli  altri,  i nafi aquilini,  perche  Ci- 
ro il  primo  , & il  più  amato  di  tutti  i loro  Re  hebbe  il 
nafo  di  tale  fattezza.  I Cortigiani  del  grand’  Aleflandro 
portavano  le  telle  da  una  banda  pendenti  r perche  il  lo- 
ro Padrone  l’haveva  cosi. E i difcepoli  di Ariltotile cur- 
vavano ildorfo,  perche  il  loro  maeltro,  che  unicamente 
amavano,  crasi  latto.  L’amore  faceva  intutti  quelli  sì 
Urani  effetti. 

Hor  fe  1’  amor  di  perfonc  della  terra  hà  fortito  pof- 
fanza  tale  , quanto  più  potrà  fopra  di  noi  l’amor  verfo 
Gesù  Crifto  Noftro  Dio,  nollro  Rè  , noftro  Maeltro  * 
e noftro  tutto  ? Quando  nel  fuo  parlare,  nel  fuocami- 
nare,  nel  fuo  converfare  , ne’fuoi  dolori , ne’fuoi  ab- 
battimenti , & in  tutto  il  fuo  modo  di  vivere  fuflè  fia- 
to difèttofo  : l’ amore  , che  à lui  dobbiamo  portare  per 
mille  cagioni,  ce  l’havrebbe  dovuto  far’ imitare  in  quel- 
la ftettà  maniera  . E come  l’amore  tira  à sè  il  giuditio, 
e li  fà  dar  fentertza  in  favore  de’fuoi  affètti  , havrebbe 
dovuto  farci  ttimare  quei  mancamenti  come  perfezio- 
ni , & eccellenze  . Mà  il  luo  parlare  , il  fuo  caminare, 
il  fuo  penfarc  , e le  fue  azioni , infino  alle  più  mini- 
me  , ettèndo  di  tutto  punto  compite  , guida  infallibi- 
le alla  falute , regole  giuftiflìme  di  fantità  , e veri  mo- 
delli di  perfezione  $ in  che  honore  le  dobbiamo  noi 
tenere  ? e con  che  accuratezza  fiamo  noi  obligatidi  fe- 
guirlc  ? L’Hiftoria  di  San  Francefwo  fà  mentione  di  un 

Re- 
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Religiofo  chiamato  Giovanni  -,  di  cui  , per  la  virtù  j 
Se  innocente  fua  femplicità  il  Santo  ordinariamente  fi 
ferviva  per  compagno  : quelli  havevaunsì  ardente  defi- 
derio  di  renderli  ùmile  al  Sant’huomo  Francefco  , che 
rimirava  in  tuttoquello,  che  gli  vedeva  fare  , di  forte 
che  , quand’ei  llava  in  oratione  ; fi  poneva  in  luogo  ,> 
dove  lo  potefie  confiderai  , per  conformarfi  à lui  infino 
ne’gclli  medefimi.  Talmente  che,  fe  il  Santo  fi  metteva 
in  ginocchione,  oliava  in  piedi,  ò buttava  la  faccia  in 
terra,  ò alzava  le  mani  in  alto,  ò le  piegava  5 fefofpirava  , 
fe  tollìva , fe  fpucava  ; quello  buon  Frate,  con  un’  ellrema 
attentione  di  animo  faceva  lo  Hello . E non  hà  molto  tem- 
po, che  nella  Cocincina,  ch’è  un  Regno  dell’Oriente , un 
certo  Sacerdote  degl’idoli  havendo  riconofciuto  i fuoi 
errori.  Se  abbracciata  la  noltra  Santa  Fede  , determinò 
si  rifolutamente  d’ imitare  i noltri  Religiofi,  che  1’  have- 
vano  inllruito  ; che  fe  ne  venne  à quello  effetto  ad  habi- 
tare  più  vicino,  che  potè,  accanto  alla  loro  cafa:  e qui- 
vi fi  levava,  fi  colcava,  faceva  oratione,  alfuono  della 
loro  campanella,  com’elfi:  e veggendo,  cheàcert’hore 
elfi  dicevano  la  loro  corona  palleggiando  ; palleggiava  an- 
ch’egli  al  medelimo  tempo,  ancorché  ciò  parellè  molto 
Urano  à coloro  di  quel  paefe,  i quali  llimano  cofa  ridi- 
cola palleggiare  in  quella  guifa  , & andar  da  un  capo 
all’altro  di  una  camera,  òdi  una  fala,  òdi  un  viale,  fenz.’ 
altr’ effetto,  che  di  andar’ in  su,  e giù , co’l  medefimo  pat- 
io . Di  maniera  che  i vicini  accorrevano  à vedere  quella 
novità,  e guardavano  quello  palleggiamento,  conammi- 
ratione,erifa:  Non  però lafcio  il  Neofito  di  continuare 
ilfuollile,  fenza  punto  alterarlo , per  lo  defiderio  gran- 
de, chehaveva,  di  divenire  come  i fuoi  Maeftri.  Io  vo- 
glio , che  quello  qui , e quell’  altro  virtuofo  Religiofo  hab- 
biano  havuto  qualche  ragione  di  fare  ciò  , che  fecero  . 
Non  polliamo  noi  dubitare , che  non  l’ habbiamo  noi  mol- 
to più  grande,  per  imitar  Nollro  Signore.  Se  dunque  ef- 
fi  hanno  fatto  una  sì  forte  determinatione  difeguire,& 
imitare  huomini;  prendiamola  anche  noi  più  forte,  e 
più  collante , d’ imitare  il  Salvatore  de  gli  huomini  , e 
'*■'  * quelli. 
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quelli , che  Iddio  ci  ha  dato  per  efemplarc  incompara- 
bile . 

Che  le  qualche  creatura  ci  vuole  in  quello  dilegno  a C'- 
era verfare  ; diciamole  , come  il  degnili]  mo  Vefcovo  d” 
Hibernia  San  Malachia  , il  quale à detto  di  San  Bernar- 
do , ( a ) veggendofi  allretto  da  qualcuno  à non  fare 
un’  attione  , che  giudicava  necelTaria  per  la  gloria  di 
Dio  , & il  bene  della  Tua  gregge  , à cagione  , che  prc- 
giudicalle  alla  fua  vita  ; rifpondeva  ; S inite  , fratrer  M 
finite  me  imitari  Magijlrum  : finecaufa  fum  Chriflianur , 
fi  Chrifium  non  fcquor . Lafciaterai,  fratelli  miei,  falcia- 
temi imitare  il  mio  Maeftro  : A cono  mi  chiamerei  Chri- 
iliano,  fe  io  non  fcguilfi  Chrillo  . La  gloria  , che  ac- 
compagna infeparabilmente  quell’  imitatione  , deve  noi 
d quella  infervorare:  Et  afiicuriamoci , che  Nollro  Si- 
gnore ci  darà  forze  , con  le  quali  lì  addolciranno  tutte 
le  pene,  &incommodi,  che  lì  ci  potranno  contraporre  . 
San  Vencislao  primo  Rè  di  Boemia,  andando  una  notte 
à vifitar’ àpiè  nudi,  in  mezzo  inverno,  alcune  Chiefe  5 
Podivino  fuo  favorito,  chefolo  V accompagnava,  pati- 
va molto,  quantunque  folle  ben  calzato  , à cagione  del 
gran  freddo , e neve , che  faceva  : del  che  accortoli  il  San- 
toRè,  gli  diflè,  cheandalTe mettendo  i fuoi  piedi  sù  le 
medelìrae  pedate,  ch’ei  lafciava  andando  innanzi , che  co- 
sì non  havrebbe patito  tanto;  Il  che  facendo  Podivino  , 
fentì  ben  tollo  i fuoi  piedi , e tutto  il  fuo  corpo  rifcaldato  , 
e continuò  pofeiafenza  pena  il  rimanente  del  viaggio.  11 
medcfimo  loilevamento , & anche  piti  grande  perverrà  à 
a noi,  fc  con  grand’ animo  imiteremo  il  Signor  Nollro,  e 
premeremo  le  fue  velligia . 

Così  dunque  , per  finirla  , amiamo  noi  quello  caro  , 
c facro  efemplarc  : drizziamo  i nollri  penfìeri , lenoftre 
parole  , le  noltre  attioni  alla  mira  delle  fue  : Preghia- 
mo Dio  , che  : Illuminet  z>ultum  Juum  fuper  not , &mi- 
fereatur  nofìri , ut  cognojeamus  in  terra  'uiam  Juam  : Che 
fi  compiaccia  d’  illullrarci , e di  farci  quella  tanto  im- 
portante gratia , che  noi  conofciamo  la  fua  llrada  quag- 
_ giù  ^ 

( a)  In cjus  vi. 
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giù  interra,  per  tenerla:  cioè à dire , come l’efplica Sant' 
Agoftino,  (a)  Cognofcamurin  terra  Cbriflum,  che  cono- 
sciamo Gesù  Critto  Nottro  Signore , per  imitarlo . Laonde 
aggiunge  apprettò  il  mcdeftmo  Santo  : Ambulate  in  via , o 
filii paci r:  cantate  ambulante t:  faciunt  hocviatorec  ad  fola - 
menlaborit.  Cantate  vot  in  hac  via  j obftcro  vor,  per  ipfam 
Viam  : cantate  in  bac  via  canticum  novum , cantate  : nemo  ibi 
reterà  cantet  '.cantate  amatoria  patria  vefira : nemo  vete~ 
ra , via  nova , viatornovnt , canticum  novum.  Caulina- 
re per  quella  llrada , ò figliuoli  della  pace , e cantate  cami- 
" nando , come  fanno  i viandanti , per  alleggerire  il  travaglio 
del  viaggio  : cantate  caminando  per  quella  llrada , io  ve  ne 
prego  per  quella  medefiraa  Via  : e cantate  un  cantico  nuo- 
vo di  canzone  d’amore , edidefideriodella  voftra  celelte 
patria  :c  non  vi  fia  chi  canti  niente  di  vecchio  ; e non  vi  li 
dica , nè  vi  fi  faccia  niente  che  fappia  dell’huomo  vecchio  ; 
Una  via  nuova,  quale  è quella,  che  à voi  è data  ; richiede 
un  novello  viandante,  il  quale  canti  un  cantico  nuovo,  e 
che  habbia  compollo  il  fuo  interiore , & il  fuo  elleriore  sii, 
quello  dell*  huomo  nuovo . 

CAP,  X. 

V Amor  di  Nofiro  Signore  dà  grandi  { entimemi  per  lo 
Santifjimo  Sacramento  dell  Altare. 

A Lia  buon’hora  fia,  diremo  noi  con  San  Dionilìo, 
per  cominciar  quello  Capitolo,  nel  quale  habbia- 
inoa  trattare  di  quello  millerio  , di  cui  non  è convenien- 
te , che  noi  facciamo  filentio  : perche  egli  è , come  ditte 
il  medefimo  Dionifio,  il  Sacramento  de*  Sacramenti .(  b ) 
Hot*  io  fupplico  il  mio  Signor  Gesù  Grillo  , fe  mi  è per- 
metto di  appellarlo  mio,  (di  volermi  guidar*,  e condurre 
in  quello  difeorfo . 

E cofa  certa,  che  il  prineipal’ efercitio  dell* amore  in 
quella  vita  confitte  nella  fantiflìma  , 3c  adorabiliflìma 
Eucharittia  . Perche  mettendo  noi  gl’  occhi  nel  Signor 
/ No-_ 
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Noftro , com’egli  ardentemente  defidera,  che  ci  mettiamo 
in  itlato  di  ricevere  i fuoi  lumi,  e le  fue  gratie , àfìne  di 
cffèrconofciuto,  & amato  da  noi,  & applicarci  i frutti  , 
e i meriti  della  fua  vita,  e della  fua  morte  5 Quello  ve- 
nerabile Mifterio  è il  mezzo  più  proportionato  , e più 
efficace  per  far  quell’ effetto  , e compire  il  fuo  difegno  > 
cioè,  che  noi  de’  fuoi  meriti  ci  approfittiamo  . Perche 
Noftro  Sicnore  per  l’affettion  fingolare,  che  ci  porta  3 
riceve  molto  gulto,  econtento,  che  noi  ci  ferviamo  del- 
le orccafioni , nelle  quali  egli  è affretto  di  farci  maggio- 
ribenij  e di  comunicarci  tefori  piùgrandi:  Hor  fra  tut- 
te quelle  la  Santiffima  Comunione  tiene  fenza  contro- 
verse il  primo  luogo.  Oltre  che,  tendendo  l’Amore  di 
fiia  natura  all’  unione  ; noi  non  fìamo  realmente  uniti 
con  Noftro  Signore  in  alcun’ efercitio  di  quella  vita,  fe 
non  nel  folo  ricevimento  del  fuo  Santilfimo  Corpo  . In 
tutti  gli  altri  efereitii  l’anima  amante  lo  cerca  , mà  in 
quefto  folo  ella  lo  trova,  ella  lo  tiene  , ella  gli  parla  , 
ella  l’afcolta,  ella  lopoffiede,  e gode  piacevolmente  di 
lui., Donde  è manifefto,  che  qui  è , dove  fi  pratica  pili 
eccellentemente  l’amore  : e donde  l’huomo  cava  più  abon- 
dantemente  gli  ajuti,  e le  forze  ncceffarie  , per  renderli 
totalmente  perfetto.  Màveggiamo  primieramente,  e più 
à pieno,  quali  fono  gli  effetti,  che  quello  diviniffimò  Sa- 
cramento produce. 

. SE  T TIONE  I.  li 

'De  gli  effetti  del  Santiffimo  Sacramento . 

• • . . 

COme  Noftro  Signor’  è nella  Sacra  Euchariftia , fecon- 
do che  il  Concilio  Fiorentino,  e i Teologi  l’infegna 
no , ( a ) il  cibo  delle  noftre  anime , egli  opera  in  loro  à pro- 
portioneimedefimi  effetti,  che  naturalmente  il  cibo  ma- 
teriale produce  ne’ corpi.  De’ quali  fono  i principali  di 
lbftentargli,e  di  nudrirli,rillorando  quello,  che  il  carter 
naturale  hà  confutato.  Di  tener  lontane  lemalatie  , e la 
• ■ . mor- 

( a ) Decr  .de  Union#  S.  Th.jp.  q ?p  ar.  i. 
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morte»  e conlervar  loro  la  vita:  Di  dar  loro  forze  per 
refiflereà  quello,  che  può  apportar  loro  nocumento  : 
e per  fare  medefimamente  le  fue  attioni  , e cagionar 
loro  piacere  ; quando  però  lo  ftomaco  è ben  difpofto.  Hor 
tutti  quelli  effetti  del  cibo  provengono,  perchè  fi  unifce, 
e cangia  nel  corpo,  che  lo  prende.  Laonde  per  quella  u- 
nione,  e per  quello  cangiamento  eflòhà  una  gran  poffan- 
za , per  formar  la  coftitutione  del  medefimo  corpo , e dar- 
gli una  buona,  ò cattiva  habitudine.  11  Principe  de’Me- 
-dici,  nel  libro,  che  hà  fatto  del  governo,  da  ofTèrvarfi 
nelle  malarie  acute»  dice:  che  i cibi  de 'quali  uno  fi  nu- 
drifce,  danno beniffimoàconofcerequalfia la  fua  com- 
pleffìone:  poiché  quelli  fono,  che  fanno  quella  $ ò al- 
meno grandemente  contribuifcono  à farla . E cosi  un  cibo 
fecco,  efodo,  rende  un  corpo  forte,  e nervofo;  come 
erano  anticamente  quei  de’memorati campioni  della  Gre- 
cia : Un  cibo  humiao  farà  una  carne  molle  : Un  cibo  buo1- 
no  fervi rà  molto  alla  fanità  : un  cattivo  fervirà  per  alterar- 
la ben  tofto,  e rovinarla.  Quindi  è,  che  veggiamo  le  pelli 
andar  ordinariamente  dietroalle  carellie  : perchè  facendo 
lanecelTìtà,  e la  fame  mangiar  d’ogni  cofa;  fi  riempiono 
gli  ftomachi  di  molte cofe  mal  fané,  le  quali  generando 
Succhi  malvagi , infettano  i corpi  di  qualità  maligne , po- 
fcia  li  corrompono  ; c cosi  aprono  la  porta  à malatie  mor- 
tali, econtagiofe. 

Tutto  il  medefimo  avviene  in  noi  per  cagione  della 
Santillìma  Eucarillia  : nella  quale  il  Signore  tiene  il 
luogo  del  cibo,  che  noi  mangiamo:  e per  l’unione,  e 
cangiamento  , che  v*  interviene  , opera  in  noi  effetti 
maravigliofì . Caromea , dice  egli,  (4)  •veri eji cibur , ér 
fanguir  me  ut  •ver  è e fi  potur : qui  manducai  me  am  carnem  , 
& bibit  meum fanguinem , in  me  manet , & ego  in  ilio.  La 
mia  carne  è veramente  cibo,  & il  miofangue è veramen- 
te bevanda  : Ecco  come  è cibo  . Colui  , che  mangia 
la  mia  carne,  e che  beve  il  mio  fangue  : Ecco  come 
noi  lo  prendiamo  in  qualità  d’alimento,  e lo  facciamo  en- 
trare in  noi . Egli  dimora  in  me,&  io  in  lui  : Ecco  l’unione  : 
Parte  111.  P * dond’è. 
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~,dond*  è.,  che  quefto  Sacramento  appellai  Cotnu- 

-nionc.  ... 

■xC  Ma  qual’èqueft’unione?  quanto  grande?  quanto  ammi- 
rabile? I Santi  Padri  fi  fono  ingegnati  di  efplicarla  . San 
t Cirillo  (*)  fi  ferve  della  comparatone  di  due  cere,  che 
Jufe , e mcfcolatc  inficme , s’unifcono,e  fi  perdono  talmen- 
te l’una  dentro  l’altra  ^the  di  due  non  Tene  fa  che  una.  Et 
ancora  diquelladcllievito,  che  entra,  e penetra  tutta  la 
mafia  della  pafia,  c fi  fpande  di  tal  maniera  per  tutto,  che 
li  può  dire  y che  il  lievito  è in  tutta  la  pafia , e tutta  la  pafia 
nellicvito,  l’uno  incorporato  nell’altro.  Ma  non  v’e  chi 
,1’habbia  dichiarato  meglio  di  quello,  che  hà  fatto  il  me- 
.defimo  Signore  con  le  parole,  che  aggiunfc  immediata- 
mente à quelle,  dette  poco  dianzi:  (b)  Sicutmifitmevivenr 
fater>& ego  vivo  propter  Patrem:  & qui  manducai  me , (sr 
ipfe'vivetpropter  me . Come  io  vivo  del  pari  à mio  Padre , 
.colui,  che  mangia  me,  viverà  del  paria  me  . Dove  Noftro 
Signore  paragona  l’unione,  che  chi  lo  ricevenelSantiftì- 
tmo  Sacramento  contrahe  con  lui,  all’unione,  che  egli  hà 
«con  fuo  Padre  ; ch’è  la  più  firetta , e la  più  nobile,  che  pofta 
.■efièrej  e che  paflà  infinitamente  tutto  quello,  che  i Teo- 
dogi miftici  dicono  dell’unione  immediata,  efegreta,  alla 
quale l’anime  più  pure  arrivano  talvolta,  per  una  grada 
Itraordinaria . Come  il  Padre  è nel  Figliuolo , e’1  Figliuolo 
è nel  Padre  ; nel  medefimo  modo , per  una  certa  analogia  , 
quando  noi  riceviamo  il  divinifiimo Sacramento,  Noftro 
Signore  è in  noi , e noi  in  lui:  cperTunione,chenoihab- 
biamo  conia  fua  Humanità,  faliamo  àuuella  della  Divi- 
nità, Iddio  Padre  s’unifce  al  fuo  Figliuolo  per  la  genera- 
done  eterna,  in  unità  d’eftenza:  11  Figliuolo  s’unifce  all’ 
huomo,neHTncarnatione,inunitàdiperfona:  e di  più  à 
tutti  gli  huomini  in  unità  di  Sacramento  : e per  mezzo 
dell’unione,  chedàloroconlafua  Humanità;  gli  unifee 
alla  fila  Divinità , e per  sè  fiefib  à fuo  Padre . E quefto  fù  il 
motivo , l’ufcita , & il  ritorno  del  viaggio  del  Verbo  Divi- 
no, ufeendo  dal  feno  del  fuo  Padre,  Se  entrando  nel  feno  di 
fua  Madre,  per  venire  à noi. 

. , San 

(a)  L-4-in  Jo.c.17.  (,b)  Jo.j.58.  (c)  Th.à  Jcfu  dc0r.div.U4cp  4> 
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• San  Cirillo  (a)  cfplica  eccelknccmencc  ciò  con  quelle  ' 
memorabili  parole.  11  Figlio  di  Dio  s’unifce  à noi  corpo- 
ralmente, in  quanto  è huomo,  per  mezzo  dell'Eucariftia  : 
e fpiritualmeme  , in  quanto  è Dio  , per  F energia  , e 
per  la  grana  del  fuofpirito:  rillabilendolanolìra  vita  ad 
una  vita  novella,  e rendendola  partecipante  della  Divi- 
na.natura.  Il  nodo  dunque della ridirà unione  con  Dio 
Padre  è Gesù  Crifto  unito  à noi  come  huomo,  & unito 
naturalmente  à Dio  fuo  Padre  come  Dio:  perche  non  è 
potàbile,  che  la  natura  corruttibile  dell’  huomo  monti 
all’immortalità}  che  una  natura  immortale  non  difeenda 
à lei,  e per  la  partecipatone  di  sèmedefima  non  riformi 
noi,  e non  ci  follcvi  da  i termini  della  noftra  mortalità  al- 
la fua  pcrfettionc . Siamo  dunque  noi  ridotti,  e collimiti 
nell’unione  di  Dio  Padre,  per  mezzo  di  Nollro  Signore  : 
perchè  prendendo  noi,  come  habbiamo  detto,  corporal- 
mente, e follantialmcnte  il  Figliuolo,  eh  e unito  al  Padre 
per  natura}  liamo  refi  glorio!! , e fatti  partecipi  della  Di- 
vinità. Udite  le  parole,  ò più  rollo  l’oracolo  di  San  Ciril- 
lo, (b)  degno  d’eficrc  fcolpito  fopra  tutti  imarmi  con 
li  raggi  del  Sole . Et  eccovi  non  q uclle  famofe  catene  doro 
d’Omero  tanto  cantate  da  gli  Antichi  Autori  profani  , 
con  le  quali  il  lor  làvolofo  Giove  fi  vantò  di  poter  folle- 
var,  e tirar  la  terra  al  Ciclo,  egli  huominiàsè:  ma  quella 
facra,  e pretiofa  catena  divina,  che  eccede  infinitamente 
ogniltima,  & ogni  valore}  con  la  quale  Iddio  Padre  tira,  e 
congiunge  follantialmentc  in  quella  virai  corpi,  e la  na- 
tura degli  huomini  mortali,  e tenditi  alFeflenza  della 
fua  Divinità.  Le  tre  catene  dunque,  con  le  quali  San  Ci- 
rillo hà  comporto  quella  catena  divina,  fono:  La  prima  la 
refidenza  follantialc,  & eflcntialc  della  Divinità  dei  Pa- 
dre nella  perfona  del  Figliuolo  per  mezzo  della  genera- 
tone eterna  : La  feconda  la  refidenza  foftantiale,  e perfo- 
nale  della  Divinità  del  Figliuolo  nella  fua  Humanità  per 
mezzo  dell’Incarnatione  : La  terza  è la  refidenza  foftan- 
tiale,  e corporale  del  corpo  di  Gesù  Crillo.nel  noflro, 
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per  mezzo  dell’Eucariftìa . La  pietra  calamita  hà  una 
forza  mirabile  di  tirare,  e di  unire  à sè  il  ferro,  e per 
un  ferro  tirare,  & unire  un  altro  ferro  talmente,  che 
quefto  fecondo  F c congiunto  , non  immediatamen- 
te , ma  per  mezzo  del  primo  , fopra  del  quale  hà 
primieramente  efercitato  la  fua  virtù,  e che  l’è  imme- 
diatamente unito.  Nel  medefimo  modo  il  Figliuol  di 
Dio  ci  tira,  e ci  unifce  à sè  per  mezzo  dell’  Huma- 
nità  , alla  quale  egli  s’  è primieramente  , e perpetua- 
mente  unito,  & à cui  noi  ci  uniamo  nel  Sacramento. 
Di  maniera  che  per  lui  noi  ritorniamo  al  Padre  , co- 
me à noftro  primiero  principio  , e ci  uniamo  à lui  , 
per  fermarci  in  lui  noftra  ultima  perfettione. 

Hor  come  il  cibo  corporale,  per  l’unione  , che  hi 
co  i noftri  corpi,  e per  l’attione  del  calore  naturale, 
avviene,  che  fi  cangia»  al  medefimo  modo  accade  in 
quefto  cibo  mifteriofo  : con  quella  differenza  però  , 
che  quello  fi  converte  in  noi  : perchè  il  noftro  calore 
fi  trova  più  forte,  che  la  refiftenza  di  quello  : dove 
che  quefto  qui,  per  edere  incorruttibile , e dotato  d’una 
polTanza  infinita,  cangia  noi  in  sè.  E quefto  è quello, 
che  Noftro  Signore  diflè  à Sant’Agoftino  , poco  dopo 
la  fua  converfione:  (a)  Cibar  ego  fum  grandi um  : ere - 
fee , dr  manducabir  me:  nec  tu  me  mutabir  in  te  , ftcut 
cibum  carnir  tua,  fed  tu  mutaberir  in  me.  Io  fono  ali- 
mento d’anime  grandi  : ftudiati  di  crefeere  , che  tu  mi 
mangerai , fenza  che  per  ciò  tu  mi  poffa  cangiare  in  te , co- 
me tu  fai  de  i cibi , ma  io  ti  cangerò  in  me . È San  Leone  di- 
ce in  quefto  medefimo  propofito:  ( b ) Non  ali  ad  agtt  par- 
tici^ atto  Corporir>àr  Sanguinar  Chrtjìi,qudm  ut  in  id,quod  fu- 
mimar , tranfeamur.  La  partccipatione  del  Corpo , e del 
Sangue  di  Gesù  Crifto  hà  quello  fine,  & effetto,  di  farci 
paftare,  e di  cambiarci  in  quello,che  noi  prendiamo.  Dove 
nondimeno  bifogna  avvertire,  che  quefto  cangiamento 
non  è della  noftra  foftanza  in  quella  di  Noftro  Signore  , 
ma  de  i noftri  affetti , e de  i noftri  coftumi  negli  affetti , e 
coftumifuoi.  Non  altrimente  che  l’oro,  che  entra  nei  più 
_____  per- 
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perfetti  medicamenti,  dando  ne  i corpi  humani , vi  fi 
conferva  inviolabile,  à cagione  delle  eccellenti  qualità  , 
delle  quali  la  natura  l’hà  nobilitato:  Di  forte  che  , co- 
lui, che  l’hà  prefo,  non  hà  punto  di  forza fopra di  lui, 
per  digerirlo,  nè  per  farli  perder  niente  di  quel,  eh’ è ; 
ma  al  contrario,  il  corpo  riceve  l’impreflioni  della  vir- 
tù di  quello,  la  quale  li  fortifica  il  cuore  , e gli  didri- 
buifee  Un  certo  vigore  per  tutte  le  membra . Nella  ltefìà 
guifa  il  Corpo  di  Noltro  Signore  incomparabilmente  più 
pretiolo,  ^ più  polènte,  cne  tutto  1*  oro  del  mondò  , 
non  può  edere  in  alcuna  maniera  ne  i noltri  domachi 
alterato,  ma  vi  dimora  intero,  e fparge  per  tutta  l’ani- 
ma, e per  tutto  il  corpo  le  fuegratie , & un  certo  fpirito  di 
vita  Divina. 

D’ indi,  come  da  una  eccellentiflìma  fontana  derivano 
effetti  ammirabili:  de  i quali  il  primiero  c nudrir  l’anima, 
e confervarla  nella  vita  della  grada.  Hò  detto  confer- 
varla;  perchè  come  il  cibo  materiale  non  dà  la  vita  a’no- 
dri  corpi , ma  folamente  li  mantiene,  e lirendehabilidi 
efe re itàre facilmente,  Se  agevolmente  le  fueoperationi  » 
nel  medefimo  modo  quedo  nudrimento  celede  non  co- 
munica la  vita  della  grada  all’anima  morta  per  Io  pecca- 
to: fenonè  in qualchecafo  particolare,  e privilegiato,  in 
cui  l’anima  non  penfa  d’edere  in  quello  dato,  ma  fola- 
mente  gliela  mantiene,  & aumenta.  Di  che  parlando  No- 
droSignore,  hora  egli  fi  chiama  pane  vivo,  hora  pane  di 
vita , e pane  vi  vo , e di  vita,  eh  e difeefo  dal  Cielo  : Ego  fum 
panir  vivur , dice  : lo  fon  pane , e per  confeguenza,  come  il 
pane  materiale  fodenta  il  corpo  ; cosi  nudrifeo  io  l’anima, 
e tanto  più,  che.io  non  fon  morto , come  il  pane  fatto  di 
formento:  ma  fon  vivo;  havendola  vita  in  me,  perche: 
0*)  Ego  fum  panir  vit Io  fon  pane  di  vita , e non  d’una  vi- 
ta tale , e quale  ; ma  : Qui  de  Cde/o  def  :endì , d’una  celede , e 
divina,  della  quale  io  fò  vivere  quei,  che  mi  mangiano.  E 
volendo  ancora  dichiarare  d’avvantaggio  il  medefimo  ; 
dice  le  parole,  che  habbiamo  allegate  di  fopra:  Sicutmijìt 
me  vivent  P ater  , (p  ego  vivo  propter  Patrem  $,  & qui  man- 
P 3 ducat 
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duca:  me , & ipfe  vivet  propter  me . Come  mio  Padre  m’hà 
mandato,  & io  vivo  per  mio  Padre;  nel  medefìmo  modo 
colui,  che  mangia  me,  viverà  per  me.  I Sacri  Dottori,  per 
inoltrarci  la  gloria  di  quelle  miftcriofiflìme  parole,  dan- 
no loro  diverfe , e belle  efplicationi . 

La  prima  è di  Santuario,  (a)  e di  San  Cirillo  Aleflan- 
drino,  (b  ) che  l’intendono  della  vita  Divina  di  Nollro 
Signore , in  quanto  è Dio  : come  fe  Noltro  Signore  havefle 
voluto  dire  : In  quella  guif#,  che  mio  Padre , per  la  gcncra- 
tionc eterna, mi  dà  la  fua  Divinità,  la  fua  bontà,  la  fua bel- 
tà, eia  fua  vita,  e mi  produce  vero  Dio,  &il  medefimoche 
egli  c , in  clfenza , & in  operationi  ; cosi, con  qualche  forni-  • 
glianza,  io  dò  à voi  nel  mio  Sacramento  la  medefima  Di- 
vinità , la  mcdeftma  vita , e le  inedelìme  eccellenze  : perchè 
io  mi  dò  à voi  tutto , come  io  fono  : c per  quello  mezzo  io 
vifaccioin  qualche  maniera  Dei,  per  menar  una  vita  Di- 
vina , eh  e una  vita  di  fantità , di  purità , di  fortezza , di  fa- 
pienza,  di  carità,  e dituttele  virtù  praticate  al  punto  d’ 
una  perfezione  confumata  , Se  eminente:  (c)  Caro , dice 
Tertulliano,  corporir,  & fanguinit  Domìni  vefeitur , ut  ani- 
ma de  Deo  fagìnetur  : La  carne  vien  pafeiuta  del  corpo,  e 
fangue  di  GcsùCrillo,  affinché l’ani ma s’ingrallì  di  Dio . « 
E San  Cirillo  Gerofolimitano  ( d )inllruendo  i Fedeli,dice 
cucite  parole:  Sotto  la  figura  di  pane  ti  è dato  il  Corpo  di 
Gesù  Crilto,  e fotto  la  figura  del  vino  ti  è dato  il  fuo 
Sangue  , affinchè  tu  partecipi  del  Corpo,  e del  Sangue  di 
GesùCrillo;  fatto  un  corpo.  Se  un  fangue  con  lui:  il  che 
■fi  fainquelta  maniera,  che  noi  divengniamo  portatori  di 
Gesù  Crillo;  ellcndofparfo  nelle  noìtre  membra  il  fuo 
Corpo,  Se  il  fuo  Sangue  : e per  quello  mezzo  noi  fiamo , co- 
me dice  San  Pietro,  fatti  partecipi  della  natura  Divina . 
Sant’ Agoltino  efplica  ammirabilmente  quello  con  la  fi- 
milicudine  del  latte,  la  quale  apporta  in  tal  maniera:  (e) 
Jn  principio  erat  Verbum , G r Ver  bum  erat  apud  Deum , & 
De ur  eratVerbum:  Ecce  cibar  fempiternur  : fed  manducant 
Angeli , manducant  fuperme  Virtuter , manducant  cplefter 

• Spi- 
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Spiritar j to'  manducanti  &f aginani  ur . Qui s autem  boni à 
poffct  accedere  ad  illum  cibum  ? undecortam  idoneum  illi  ci- 
boi  Oportebat  ergo , ut  meni  a illa  laftefceret , & ad  par- 
valor  pervenirci  . Il  Verbo  fu  al  principio,  avanti  à 
tutte  le  cofe  create:  & il  Verbo  fu  apprettò  di  Dio  , & 
in  Dio,  & il  Verbo  fù  Dio.  Ecco  V alimento  eterno  i 
ma  che  non  è fe  non  per  gli  Angeli , c per  gli  Spirici 
beati,  di  cui  fi  nudrifeono  , li  mantengono,  e s’ingraf-- 
fano.  Ma  qual’huomo  vivente  quaggiù  in  terra  fi  potrebbe 
à quello  accollare?  quale  ftomaco  potrebbe  cflcre  si  ga- 
gliardo, che  lo  potette  prender  per  cibo,  fenon  futtè  al- 
tronde habilitato  5 attcfochc  noi  fiamo  tutti  in  quella  vita 
bambini.  Fù  dunque  di  mefliere,  chcqueflo  nudrimenco 
troppo  fodo  della  Divinità  lì  ftagionatté,  conforme  alla 
fiacchezza  de  i nollritenuittìmillomachi:  fù liecellario, 
che  divenifie  latte;  acciocché  noi  lo  poteflìmo  prendere:' 
*Vnde  cibur , profcguifceil  medelìmo  Santo,  tri  lac  con- 
'vertitur , nijiper  carnem  traiiciatur  ? nammater  hoc  facit  : 
quod  manducai  mater , hocmanducatinfanr:  fed  quia  minar 
idoneur  e fi  infanr , qui  pane  vefeatur  5 ideò  ipfumpanem  ma- 
ter  incarnata  & per  humilitatem  marnili  <e , ér  la  fi  ir fuccum  , 
de  ipfo  pane  paf  cit  inf antem . Quomode  ergo  de  ipfo pane  pa- 
vìt  nor  SapicntiaDei?  Quia  Ver  b urne  aro  faftume/ì  ^faha- 
litavit  in  noibir . Videte  ergo  humilitatem , qua  panem  <An- 
gelorum  manducavi  homo , ut  firiptum  eft  . (4)  Hor  co- 
me quello,  che  un  cibo  divenga  latte?  fc  non  che  palla 
per  la  carne,  come  per  un  canale,  & un  condotto:  per- 
chè quello  è quello,  che  fa  la  madre,  che  dà  à mangiare 
al  fuofigliuolo  il  medelìmo  pane,  dicui  ella  prima  s’ era 
nudrita;  Maperthèilpane,  che  proprio  per  lei,  non  c 
à proposto  per  lo  figlio  ; che  fà  ella?  prende  quel  pane  lo 
mangia,  lo  digerifee,  lo  converte  in  latte:  polcialopre- 
fenta  così  preparato,  e llagionato  al  fuo  figliuolo  nella, 
coppa  delle  fue  poppe . In  quella  mcdelìma  guifa  la  Sapien- 
za increata , & il  Verbo  di  Dio  ci  hà  nudrito  delpane  del- 
la Divinità.  E quello  c fiato,  quando  egli  s*c  fatto  car- 
ne nell’Incarnatione,  e quando  horacifi  dànell’Eucari- 
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ftia:  dove  fi  verifica  quel,  che  dice  la  Scrittura  , che 
l’huomo  hà  mangiato  il  pane  de  gli  Angeli:  non  come 
lo  mangiano  gli  Angeli,  perchè  non  poflòno  gli  huo- 
mini  ciò  fare  in  terra,  ma  apparecchiato  à lor  modo. 
Al  qual  prouofito  cade  quel , che  dice  Clemente  Alef- 
fandrino;  (a)  il  qual  chiama  elegantemente  1*  Eucari- 
flia,  mammella  del  Padre:  perchè  fà  colar  in  noi  la 
Divinità:  la.  quale  viene  dal  Padre,  come  da  primo  prin- 
cipio, inunlattemifteriofo,  & in  un  cibo,  ch’è  proprio 
per  noi.  Et  lfaia  haveva  detto  avanti:  Marmila  Regum 
laftaberir . Sarete  allattati  dalla  mammella  dei  Rè,  cioè 
à dire,  riceverete  nel  Santifiimo  Sacramento  quello  latte 
divino , che  fà  Kè , e corona  di  gloria  tutti  coloro,  che  de- 
gnamente lo  prendono  . 

La  feconda  intcrprctatione  delle  parole  fopra  allegate 
è diSanBafilio,  (£)e  diSant’Ambropio;  (c)  che  le  appro- 
priano àNoltro  Signore,  inquanto  è huomo,  in  quello 
fenfo.  Sicome  dice  il  Salvatore,  la  mia  Divinità  unendoli 
perfonalmente  alla  mia  Humanità,  l’ hà  refa  infinita- 
mente fama,  & impeccabile,  nonfolamenteperlapie- 
nezzad’ogni  forte  di  gratie,  delle  quali  ella  l’arricchifce  ; 
ma  per  l’unione  della  Purità , e della  Santità-  infinita  , 
che  l’hà  fatta  fama  fullantialmente , e l’hà  follevata  à no- 
biltà, e perfettione  incomparabilmente  fopra  tutte  le 
femplici  creature;  facendo  che  tutti  ifuoi  penfieri , tutte 
lefuejparole,  e tutte  le  fue  più  piccole  attioni  fuflèro  per- 
fettifJjme,  gradevolilfime,  egloriofilfimeàDio,  e d’ un 
prezzo  infinito.  Nel  medefimo  modo,  in  qualche  manie- 
ra, la  mia  Divinità,  e la  mia  Humanità  congiungendofi  à 
colui,  che  mi  mangia;  lo  ramificano,  lo  nobilitano,  e gli 
contribuifeono  un’abbondanza  grandiffima  di  gratie , per 
mezzo  dellequali  meni  egli  una  vita  fanta,  innocente,  e 
Divina  : e dandogli  una  potente  averfione  da  ogni  pecca- 
to, & una  gagliarda  inclinatone  àfare,  adefempio  mio, 
tutte  le  fue  opere,  fino  alla  più  leggiera,  con  fomma  ec- 
cellenza. In  quella  maniera,  cheil  farmento,  àcagione 
dell’unione, che  hà  con  le  vite, da  cui  è nudrito  ; porta  delle 
foglie  > 
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foglie,  de  i fiori,  e de  i frutti  della  vite  : e come  il  ci- 
bo comunica  le  Tue  Qualità  alla  perfona  , che  fc  ne  pa- 
fee,  efà  la  Tua  compleftione  fccca, over’ humida, fecon- 
do ch’eflò  è , Così  quefto  cibo  Divino  , dove  rifiede  la 
fantità,  come  in  fua  forgente  } rende  l’huomo  , che  lo 

J>rende,  fe  non  trova  impedimento,  tutto  Divino:  e per 
a congiuntone  tanto  ftretta  , che  gli  dà  con  Dio  ; lo 
riempie  di  Dio:  acciocché  non  faccia  per  l’avvenire  co- 
fa,  che  non  fiadel  fuo  fpirito  animata . E s’ è vero  quel  , 
che  dicono  i Santi  Padri,  che  il  Fedele  non  è folamente 
Chriftiano;  màGesù  Crifto  medefimo:  (<*)  Omnishomo 
Adam  y dice  Sant’  Agoftino,  ficut  in  bit,  quicrediderunt  , 
omnir  homo  Cbrìftur . Ogni  huomo  è Adamo  ; come  eia* 
fcun  fedele  è Gesù  Crifto . Et  Ugone  di  San  Vittore  do- 
po lui  ditte:  ( b ) Membra  Chrijli  fumur , <5rij>fe  Chrijìur 
Jamur.  Noi  fiamo  membra  del  Corpo  di  Gesù  Crillo  , e 
noi  fiamo  Gesù  Crifto  medefimo  . llche  certamente  ve- 
rificafi,  come  lo  ditte  lo  ftefifo  Ugone  , per  l’operatone 
di  quefto  adorabile  mifterio,  à cagione  dell’ unione,  che 
/ vi  fi  fà  del  Fedele  con  Gesù  Crifto . Perchè  come  l’unio- 
ne hipoftatica  della  Divinità  con  l’humanità  coftituifce 
Gesù  Crifto,  così  l’unione  Sacramentale  della  medefima 
Divinità,  e della  medefima  Humanità  co’l  Chriftiano  , 
lofàd’una  certa  maniera  divenir  Gesù  Crifto.  Donde 
viene,  che  San  Tomafo  chiama  quefto  Sacramento  un’ 
eftenfione  , e dilatamento  dell’ Incarnatone:  e non  al- 
trimenti diquello,  che  l’Incarnatione  fia  un* eftenfione 
della  comunicatone  infinita,  che  il  Padre  fa  disè  al  fuo 
Figliuolo:  e per  confeguenza  la  piùfublime,  e la  più  Di- 
vina comunicatone,  che  Iddio  fuor  di sè  poffa  fare  $ co- 
sì il  Santiftìmo  Sacramento  è uno  slargamento  dell’  In- 
carnatone àciafcun  fedele  , che  lo  riceve:  & in  confe- 
guenza è la  più  perfetta , & eccellente  participatione,  che 
Iddio  pofifa  dar  disè  nell’  ordine  della  grata,  per  la  quale 
folleva,&unifceàsè  il  Fedele,  e lo  trasforma , eloperfct- 
tiona , e lo  deifica  in  sè . , / 

La  terza  efpofitione  è di  Sant*  Agoftino,  e del  Vene- 

(a)  JnPfjo.eonc.j.  (b)  l.dc*  i.c.^p. 
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labile  Beda,  & è conforme  al  Tefto  Greco,  e latino: 
(a)  Sìcutego  'vivopropter  Patrem,  dice  Noftro Signore , 

( b ) & qui  manducat  me  ; dr  ipfie  •vì'vet  propter  me  . 
Cioè  à dire:  In  quella  guifa  , che  io  vivo  per  mio  Pa- 
dre, facendo  tutte  le  mie  operationi  à difegno  della  fua 
gloria,  e per  l’efecutione  della  fua  volontà;  cosicolui  , 
che  mi  mangia,  indrizzerà  tutte  le  operationi  fue  ad  ho- 
normio,  e non  refpirerà  fe  non  l’avanzamento  del  mio 
fervitio.  Al  che  in  verità  è obligatiffimo  : perche  Noftro 
Signore  fi  dà  à lui  tutto  intero,  l’acquifia  tutto  àsè,  elofà 
interamente  fuo , quando  ciò  non  foflè , fe  non.per  titolo  di  * 
fcambievole  donatione,  ch’egli  è obligato  di  fare  à lui  , 
dopo  una  sì  liberale  comunicatione  disè,  della  fua  Huma- 
alita,  e della  fiià  Divinità,  e dopo  una  tal  profufione  delle 
fue  immenfe  ricchezze . 

S E T T I O N E'  ; I I.  v’ 

r»’  < •’ 

• Seguita  lo  fìejìo  Difcorfo  . 

*4  J • * ! . } t • .»  • * . 

IL  fecondo  effetto  del  cibo  è di  fortificare.  Il  che  que- 
llo Santiflìmo  Sacramento  fà  in  un’ammirabile  ma-  ’ 
mera,  dando  delle  grandi  forze  per  refiftere  a’ peccati, 
per  vincere  le  tentationi , ner  domar  lé  paffioni,  e per 
efcrcitare  l’ opere  buone.  Cne  però  è chiamato  il  pane,' 
che  fortifica  il  cuor  dell’  huomo;  (e)’  Ilpanede’robulti, 
& il  frumento  de’  giovani  , contorme  alla  ' verfione  e- 
brea  , e de’  Settanta  ■:  perche  dà  Una  tale  coftitutione  • 
forte,  robufta,  e piena  di  vigore  all’anima  v che  degna-  * 
mente  lo  mangia . ( tf)  Di  che  figura  fu  quel  pane  di  Elia  ; 
il  quale,  efièndò  prima  fiacco,  e grandemente  fianco  , 
quando  hebbe  mangiato  di  quel  pane  , che  l’Angelo  gli  * 
arreca;  crebbe  talmente  in  forze,  & in  coraggio,  che  caT 
minò  bravamente,  e gagliardamente  parécchi  giorni  , e* 
notti1,  fin  che  giunfc  alPalta  moritagna  di  Oreb  . Voi 
direte. nella voftra  oratione,  dice  ilSignore  : (e)Panem' 
5 ,f*n: *■.»'.•  il  „ > no-' 

. Jr  ; - 

< *)  Tr.tfv.  m,50.  ( b)  Sup.ill.loc  To.  (c  ) C.402.  («1  ) J.RcgiM. 

( c)  Match. fi  ti.  . . ; ’ ' i • 
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nofirum  fuperfubjlantialem  da  nobir  hodie  : Dateci  hog-^ 
gi  il  nollro  pane  foprafollantialc.  Quale  quello  pane? 
Quello  è , fecondo  che  i Santi  Padri  c’infegnano  , il 
Corpo  di  Nollro  Signore  Gesù  Crillo,  il  qual1  èchia- 
mato foprafollantialc  ; llante  che,  dice  SanCirilloGe- 
rofolimitano  , {a)  egli  conferma  la  follan/a  dell’ani- 
ma . E Sant’  Ambrogio  , dando  la  medefima  interpre- 
tatione  à quella  domanda  ; dilfe  dopo  di  lui  : ( b ) 
Non  ifte  partir  e fi  , qui  <vadit  in  corpus'  ; fed  ili  e partir 
•vita  esterna?  ) qui  anima  nofrec  fubftantiam  j ulcìt . Quan- 
do noi  preghiamo  Dio  , che  ci  dia  il  nollro  pane  ; 
non  intendiamo  il  pane  , che  mangiamo  , per  nudrire 
i nollri  corni  ; ma  il  pane  della  vita  eterna  , che  fo- 
flcnta  la  foltanza  dell’  anima  : c per  quello  li  appella 
foprafollantiale  , perchè  nudrifee  la  principale  foltanza 
dell’huomo.  (r)  Mario  Vittorino , palpando più  oltre,' 
dice,  ch’è  cosinominato;  perche,  ellendo  una  medelì- 
mavita,  ed  una  medefimacrtènza  con  Dio,  poichèreal- 
mente  la  contiene;  dà  una  forza  Divina  all’anima, che 
lo  prende. 

Per  quello  fi  dà  per  Viatico  à quei , che  fono  all’  eltre- 
mità  della  vita:  affin  di  armargli,  edi  dar  loro  vigore,  e 
forze  in  quell’ ultimo  combattimento  , dove  il  Demonio 
fà  i fuoi  più  violenti  sforzi  per  riportamela  vittoria  . 
Per  quello  lì  dava  anticamente  a’  Chriftiani  , quando 
laChiefa  era  travagliata  dalle  perfecutioni  , e che  ogni 
giorno  perdeva  il  fuofanguc  in  qualcuno  de’ fuoi  mem- 
bri, per  portarlo  nelle  cafe  loro,  c ne’ viaggi,  da  fervir- 
fene  al  bifogno,  e prevaletene  ne’  pericoli . ( d ) A quell’ef- 
fetto ancora  fi  diftribuiva  a’ Martiri,  prima  che  andartè- 
ro  à prefentarfi  a’ Giudici;  affine  di  fortificarli ne’fup- 
plicii  . Senza  quello  Sacramento  , dice  San  Cipriano  , 
non  fi  permetteva  , che  alcuno  cntrafle  ncll’arringodel 
martirio  : (e)  acciocché  con  quello  Sacramento  lì  ram- 
mentartela Paffione  di  Nollro  Signore,  di  cui  erto  è l’ima-  * 
gine  . Net  terreant  Crucifixi  haereder  mortir  fupplicia  ; Ced 

• - - ! pa- 

(a)  Catec.  5.  (b)  L.f.tleSav.  04.  (9)  L.2.  coi.  Ali. 

Cd)  Ap.Uar.an.Ci1r.j7.iM51.  (c:  L.i.  cp.i.ad  Coni. 
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pafcant,  & refkiant  maturata:  r e furr  elioni?  Utabunda  Co- 
lemma:  E gli  heredi  del  Crocifitto  nonfuttèro  fpaventa 
ci  da*  fupphcn  della  morte  ; mà  nudriti  , e rinforzati 
col  gradevol’,  e giojofo  milterio  della  loro  rifurrettio- 
ne  anticipata  . E cosi  accadeva,  che,  ettendo  in  que- 
lla guifa  muniti,  divenivano  si  forti,  chefovente  Rova- 
ni, garzoncelli,  e tenere,  e delicate  donzellete , deprez- 
zando 1 dolori,  come  fe  hayettèro  havuto  un  corpo  di 
acciajo,  ridevano,  c gioivano  in  mezzo  de’ più  funefti 
tormenti:  dicendo  col  Salmitta  , fecondo  che  l’intcn 
dono  i Settanta  :(  a ) Para/li  in  confpettu  meo  menfam 
adver?u?  co?  y qui  tribulant  me:  impinguaci  inoleo  caput 
meum , & calix  meu?  inebriati?  quàm  praclaru?  e fi  * Voi 
havete  apprettato  davanti  à me  una  tavola  imbandita  d* 
un  ammirabil  cibo,  che  mi  dà  una  virtù  inoperabile  per 
vincere  i miei  avverfarii.  Voi  havete  imbalfamatoilmio 
corpo  d’un  mifteriofo  unguento  , per  entrar  nella  pu- 
gna, e guadagnare  la  palma.  Et  il  vino,  che  mi  have- 
te dato  à bere,  fino  ad  inebriarmi  ; quant’èifquifito  , e 
potente  ! Hoc  calice  inebriati  erant  Martyre? , dice  Sant’ 
Agoftino,  (b)  quando  ai  paljionemeunte?  fuo?  non  agno- 
Jcebant:  non  uxorem  fientem,  non  filio? , non  parente? ,eb* 
gratta?  agente?  dicebant  } Calicem  falutari?  accipiam  . I 

inebriati,  quando,  andando 
a loffrir  il  martirio,  non  riconofcevano  ifuoipiù  profli- 
mi , non  havevano  alcun  fendracnto  in  veder  le  fue  mogli 
fcarmigliate , e piangenti , non  i figli  efclamanti , e lagnan- 
ti, noni  parenti,  econofcenti,  che  con  ogni  forte  dJ  in- 
venticene s ingegnavano  di  ritrarli  dalle  pene , e dalla  mor- 
te : mà  etti  elevandofi  aflfoi  bene  fopra  la  natura,  rendevano 
gratieà  Dio,  di  haverli  polli  in  quelle  occafioni  si  honore- 
voli , & eminenti , di  poter  patire  per  fuo  fervido,  e rettifi- 
car con  la  morte  il  lor*  amore  verfo  di  lui . 

. Del  retto  la  forza  dell’ anima  confitte  in  quella  del  fuo 
intendimento , e della  fua  volontà  , e la  forza  delfintendi-  - 
mento  confitte  ne’ lumi,  e ne’ buoni  conofcimcnti,ch’ei 
riceve  da  alto  : c quella  bella  volontà  confitte  ne’  fanti 
— affetti , 

(a)  Pf.Ji.  in  ilio  pf.  — — — — 
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affetti,  c ne’ divini  ardori,  de’ quali  ella  c infiammata  . 
Il  Santilfimo  Sacramento  fà  eccellentemente  l’un’,  e 1* 
altro  : perchè  illumina  l’intelletto  , come  già  dille,  in 
figura  di  quello,  il  Principe  Gionata  , ha  vendo  man- 
giato un  poco  di  miele  : (a)  Illuminati  funtoculimei  . 
Cominciò  fubito  à veder  più  chiaro . E come  in  verità 
fu  detto  de’ due  difcepoli,  che  andavano  in  Emaus,  i 

3uali,  dopo  haver  prefoilpane,  che  Nodro  Signore  die- 
e loro,  e che  Sant’ Agoltino  , e gli  altri  Padri  aflèrif- 
cono  edere  dato  il  fuo  Santidìmo  Corpo  ; ( b ) Aper- 
ti funt  oculi  eorum  : 6r  cognoverunt  eum  in  frazione  pa- 
nie. S’aprirono  loro  gli  occhi,  e conobbero  Nodro Si- 
gnore . ( c ) Cosi  San  Crifoltomo  appella  elegantemen- 
te, e molto  à propofito  la  Sacra  Eucharidia  una  fonta- 
na di  luce  , che  fpande  raggi  di  verità  . In  effètto  noi 
Tappiamo  , per  quello  , che  c’  infegnano  i difeorfi  de’ 
Santi,  che  le  piu  grandi  cognitioni,  e le  comunicatami 
più  familiari,  che  Nodro  Signore  hà  dato  loro  de’ fuoi 
miderii,  e de’ luoi  Teoreti;  è dato  dopo  la  Sacra  Comu- 
nione. Perchè  quel  Sol  di  giullitia,  dando  ne’loro  corpi , 
e trovando  le  loro  anime  ttafparcnti,  e come  di  cridallo, 
per  la  loro  purità;  le  rifehiarifee  fenza  impedimento,  c 
le  riempie  de’  fuoi  fplendori  : li  quali  noi  fperimcntc- 
remino  niente  meno  di  loro;  fe,  co’lloro  efempio,  por- 
calìimo  alla  comunione  un’anima  ben  preparata,  & in- 
nocente. 

Mà  il  Santidìmo  Sacramento  non  illumina  foto  l’intel- 
letto; oltre  di  ciò  rifcalda,  & anche  infiamma  la  volontà. 
Per  queda  cagione  Sant’  Efrem  l’ appella  un  fuoco . { d)  In 
verità,  dice  egli,  quello,  che  Gesù  Crido  Figlio  unico  di 
Dio  ci  hà  fatto , padaogni  ammiratione  , ogn’ingegno  , 
ogni  difeorfo  : perchè  à noi , chetiamo  vediti  di  carne , hà 
dato  à mangiare , & à bere  un  fuoco , & uno  fpirito , cioè  il 
fuo  Corpo , & il  fuo  Sangue . ( e ) e San  Crifollomo  dice  , 
nel  medefimo  penderò,  che  la  bocca  di  colui,  cheli  co- 
munica, è piena  di  un  fuoco  fpirituale.  Cosi  Santa  Ca- 
x cerina  • 


fa)  i.Keg.  14-27.  (b)  Luc.Z4.  (c)  H.4J.inJo. 
( d)  De nat. Dei iion  fent.  (c)  H.83-ioM*cc. 
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.terina  da  Siena  , guardando  la  Santiffima  Hoftia  nelle 
mani  del  Sacerdote  ; vi  videqualche  volta  un  fanciul- 
lo perfettamente  bello  : Se  altre  volte  una  fornace  ar- 
dente , fufficiente  à brugiare  tutti  quei  , che  vi  fi  av- 
vicinaffero.,  I fedeli  rifcaldati  di  quello  fuoco  lì  por- 
tano , con  un  coraggio  ammirabile , à far  cofe  gran- 
di , per  fervido  di  Dio,  Se  à praticar’  heroicamente  le 
.virtù  . E come  la  Santiffima  Vergine  Maria  , havendo 
JSoftro  Signore  nelle  fue  puriffime;  vifeere  , fe  ne  an- 
dò incontanente,  c con  celerità  , e diligenza  alla  mon- 
tagna della  Giudea  à vifitarc  la  fua  Cognata  ; così  et- 
ti, pollèdendo  il  medefimo  Signore,  vanno,  e s’ avan- 
zano à pattò  di  gigante  alla  perfezione,  Se  alla  fanti- 
ni . Efcono  da  quella  Menfa,  ( a)  dice  San  Chrifofto- 
rao,  come  leoni,  che  buttano  fuoco,  fpaventevoli  a’De- 
monii.  E come  quel  famofo  Achille,  per  ettere  flato  nu- 
drito  di  midolla  di  Leone,  divenne  il  più  forte.  Se  il  più 
coraggiofo  della  Grecia  j l’anima,  ch’èfoftentata  dalla 
midolla  del  Leone  di  Giuda,  come  non  faràrobulta, 

C valente?  ...  : , ■ ' 

11 1 erzo  effetto  del  Cibo  è di  fedare  la  fam  e ; e ciò 
con  guflo , e.  piacere.  Non  altrimente  il  Santiflìmo  Sa- 
cramento , fe  colui , che  lo  prende  , è ben  difpoflo  , 
opera  perfettamente  il  medefimo  nell’anima  , à cui  fà 
perdere  1’  appetito  delle  creature  , e fmorza  perfetta- 
mente la  fame,  ch’ella  poffa  bavere  de’  beni  di  quella 
vita  , dandole  Noflro  Signore,  che  contiene  ogni  for- 
te di  bene  : di  maniera  che  retta  ella  tutta  contenta . E 
come  i primi  huomini , havendo  trovato  il  formento, 
gittarono  di  bidona  voglia  à gli  animali  le  ghiande  , 
delle  quali  prima  fi  palcevano  j cosi  l’anima  lafciavo- 
lentierilfimo  tutti  gli  Ignori  , e tutti  i contenti  della 
terra,  come  vili  ghiande,  à gli  huomini,  che  menano 
in  terra  vita  animalelca  , e fenfuale  : godendo  ella  di 
mangiare  il  formento  degli  Eletti  : il  quale  havendo  el- 
la non  defidera  altra  cola  d’ avvantaggio  . Hoc  uno  con- 
tenti ferculo  , dice  San  Cipriano,  ( b ) omnes  mundi  hu • 

■ ■ - . t jur 

(a)  H -ftf.inJo.  (b)  Dccco.  Doai.  ' 
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jvr  delicias  ajpemantur  ; òr  poffidentes  Chrijìutn , aliquam 
bujur  mundi  pojjidcre  fupelledtilcm  dedignantur  : 1 veri 
Fedeli  contenti  di  quello  folo  cibo,  deprezzano  tutte  le 
delitie  di  quaggiù } & havendo  in  lor  potere  Gesù  Cri- 
Ito,  fi  fdegnano  di  poffeder’  alcun  bene  di  quello  mon- 
ì do  , Perciò  Noftro  Signore  inftitui  il  Santimmo  Sacra- 
-mcnto  di  fera,  e nella  cena:  perche  la  mattina  afpetta  il 
pranzo,  & il  pranzo  afpetta  la  cena:  mà  lacenanonaf- 
•petta altro, che  il  ripofo,  & il  Tonno:  Hchc  gli  Egittiani 
dichiararono  gentilmente  con  i’imaginedi  un  giovane, 
che  portava  in  una  mano  delle  fpighedi  Tormento,  nell’ 
altra  una  tazza  piena  di  vino  , & un  papavero  pendente 
.al  collo  : per  lignificare , che  colui , che  la  fera  hà  mangiato 
del  pane  di  Tormento  , Se  hà  bevuto  dclviuo;  fi  può  riti- 
rar’ à dormire.  Nella  mcdclìma  manierai  Fedeli  dopo  ha- 
ver  mangiato  il  pane  vivente  del  Corpo  di  Noftro  Signor’  , 
e bevuto  del  vino  prctiofo  del  fuo  Sangue  non  debbono 
penfar,  che  addormentarli  à gli  affetti  delle  cofe  create  ; e 
co’l  diletto  Difccpolo  calcarli  nel  feno  delmcdefimo  Si- 
gnore, c quivi  ripofarfi  dicendo:,  (a)  in,  pace  in  idipfum 
dormiamo  & requie fcam.-  , . 1 

Mà  chi  raccontar  potrà  gli  ammirabili  gufti,  e le  pe- 
netranti delitie , chel'cntono  l’ anime  pure  nel  ricevimen- 
to di  quello  divino  cibo  ? Sono  cofe  , ciré  trapalano  il 
nollro  difeorfo . Effe  fono  colmate,  ( b ) diccS.  Macario  , 
dibcnicclefti,  di  giojc  ineffabili,  e di-ricchezze  immenfe 
della  Divinità  5 le  quali  nò  occhio  hà  giammai  veduto,  nè 
orecchie  intefo,  nò  cuor’ fiumano  concepito  : facendole 
Noftro  Signor’ entrar’in  unripofo,  de  in  una  tranquilli- 
tà maravigliofa;  in  uno  slargamelo,  e giubilo  di  cuore  i 
in  un  contento,  che  non  11  puòelprimere:  e dando  loro* 
fecondo  la  fua parola,  ficurezza  della  lorofaivationc  , 
e dell’eterna,  e beata  vita  . E prima  di  lui  haveva  detto  S. 
Cipriano:  (c)  Adira  funt,  qu<e  pentiti  magna  , qua  vi- 
det  i inaudita , qu<e  loquitur , quem  ^Jgnur  ìf:e  Pajchalir  inha - 
hi  tati  cujut  animarti  meri  hujut  fovtitudo  hilaritate  inexpli- 
t abili  latìfìcat , & deletìat  , Panir  ijìe  ^ingelorum  omnia 

car~ 
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carnaUumfdporumirritamenta , & omnium  exuperàt  dui- 
cedinum  voluptates  . Colui  , in  cui  1*  Agnello  Pafqualc 
dimora  ; l'ente  cofe  ammirabili , ne  vede  di  grandi , ne 
dice  di  inaudite  ; la  forza  del  mifteriofo  vino  , che  hi 
bevuto  , gli  riempie  l’anima  d’  una  gioja  inefplicabile  . 
Quello  pane  de  gli  Angeli  formonta  tutti  i fapori,  che 
contengono  le  cofe  guftofe  , & eccede  tutte  le  dolcez- 
ze , dalle  quali  pollòno  i nollri  fenfi  efière  lufingati  : 
(a)  Facìet  Dominut  exercituum , dicelfaia,  parlando  di 
quello  Millerio,  omnibus  populisin  monte  hoc  Convivium 
pinguium  3 Convivium 'vindemiéC  3 pinguium  medullatorum , 
'vìndemue  defecata . Il  Dio  degli  Eferciti  farà  siila  mon- 
tagna della  fuaChiefa,  à tutti  i popoli,  che  vi  fi  congre- 
gheranno, un  banchetto  fontuofo  , e magnifico  , fopra 
tutti  i banchetti  , che  fono  giammai  fiati  ; imbandirà 
una  tavola  carica  d’  un  cibo  infinitamence  nudritivo  , 
e delitiofo,  e di  un  vino  delicatillìmo , & efquifitifiìmo . 
E come  trafportano  i Settanta  , con  enfafi , e i Padri  vi 
fanno  gran  rifleflìone  : Bibent  Utitiam , ungentur  unguen- 
to : Beveranno  1*  allegrezza  , faranno  unti  d’unguento: 
chiamando  quella  facra  menfa  , Banchetto  di  allegrez- 
za , e di  unguento  , fecondo  , che  San  Girolamo  l’ in- 
terpreta . Perche  l’anime  gufile , e ben  preparate,  non 
vi  bevono  vino,  mi  la  gioja,  & il  diletto  : e fentono  il 
loro  intelletto,  la  loro  volontà,  e tutte  le  loro  potenze 
‘imbalfamate  di  un’  untione  interiore  , per  efercitar  fa- 
cilmente, graditamente , e perfettamente  le  attioni  di  vir- 
tù. Per  quelta  medefima  cagione  viene  ancora  quello  ce- 
lefte  nutrimento  figurato  per  la  manna  , che  le  Sacre 
Carte  si  fublimemente  lodano , e dicono  ellère  fiata  un  ci- 
bo, ( b ) Omne  deleftamentum  in  fe  habentem , 6r  omnem 
faporis  fuav'tatem , che  haveva  un  fapor’  eccellente,  & 
ogni  forte  di  dolcezza . 

Voglio  finire  con  quello,  che  l’hiftorie  fopra  ciò  ci  rac- 
contano di  Santa  Caterina  da  Siena  j ( c ) Che  quello  ballerà 
per  tutto  quello  , che  noi  potremo  apportare  di  fomi- 
gliante,  cavato  dalle  leggende  di  molt’  altri  Santi  . Quella 
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divotiflìma  Vergine  , prendendo  il  Corpo  di  Noflro 
Signore,  e qualche  volta  ancora  folamente  vergendo- 
lo ; riceveva  confolationi  tanto  ftraordinaric  , che  l’a- 
nima fua  rimaneva  annegata,  e come  affòrbita  in  un* 
Oceano  di  dclitie;  & il  cuore  le  brillava  nel  petto  , 
& alle  volte  con  si  gran  dibattimento,  che  lefue  com- 
pagne lo  potevano  fentire:  & ella  diceva  al  fuoCon- 
feflòre  : la  mia  anima  giubila  di  un  sì  gran  conten- 
to, e d’un  guilo  si  delitiofo  ; che  io  mi  llupifco,  co- 
me pure  ella  fi  polla  nel  mio  corpo  contenere.  Et  io 
lento  la  mia  volontà  bruciare  di  un  fuoco  sì  violento  ; 
che  il  fuoco  materiale  mi  pare  più  torto  , che  fia  fred- 
do, che  caldo.  Quelle  fiamme  rinovellano,  e purifica- 
no talmente  Tànima  mia  5 che  m’è  d’avvifo,  che  io  en- 
tri nell’innocenza  , e nella  purità,  che  havevo  nell’età 
di  quattro  anni;  & io  mi  trovo  infiammata  di  un  sì  ar- 
dente amore  della  falvezza  degli  huomini , che  darci 
la  mia  vita  non  fidamente  volentieri  , ma  anche  con 
gran  gioja  per  ciafcuno  di  loro  : Et  una  volta  , dapoi 
di  ellèrfi  comunicata  , dille  al  medefimo  Confertòre  , 
che  haveva  veduto,  e fentito  una  cofa  sì  eccellente;  che 
attraile  , e portèdè  tanto  potentemente  il  fuo  cuore  ; 
che  tutto  quello  , che  in  quello  mondo  fi  trova  ; e 
non  fidamente  le  ricchezze,  e i diletti  del  corpo  ; ma 
anche  l’iltellè  confolationi  dell’anima  le  fembravano  in- 
fezioni, e lordure. 

SETTIONE  TERZA. 

J}e  gli  Effetti  del  Santi  [fimo  Sacramento  nel  Corpo . 

*• 

AVvenga  che  il  Santillìmo  Sacramento  fia  flato  in- 
* ilituito  per  eflere  nudrimento  dell’  anima  , e che 
nello  fpirito  primieramente  , e principalmente  produ- 
ca i Tuoi  falutevoli  effetti  ; nulladimeno  è ficuriffìmo  ; 
per  l’opinione  collante  de’  Santi  Padri , e de’  Dottori , 
che  gli  flende  anche  nel  corpo , à cui  fà  fentire  la  fua 
virtù,  e la  fua  forza.  E noi  in  quelli  effetti  confide- 
P arte  III.  Q*.  " ' re'remò  “ 
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reremo  primieramente  quei , che  riguardano  il  corpo 
in  quella  vita:  e pofcia  vedremo  quei,  che  à lui  fpetta- 
no  per  l’altra . 

In  quanto  a’primi,  il  Santiflìmo  Sacramento  cagio- 
ne de’grandi , & eccellenti  effetti  nel  corpo  di  colui,  che 
lo  riceve  degnamente:  perche  fenza  parlare  de’ftraordi- 
narii,  e miracolofi,  come  dinudrire,  di  produrre  odo- 
ri, e fapori,  che  trapalano  tutti  quelli,  che  la  natura, 
e l’altre  poflòn  fare,  fecondo  che  à molti  Santi  avvenu- 
to: e non  prendendo,  che  gli  ordinarii,  c comuni}  di- 
ciamo, che  Taccrefcimentc»  della  carità,  ch’eflò  fà  nell’ 
anima,  e per  gli  ajuti  particolari,  che  le  comunica  ; 
infringe  lo  flimolo  del  peccato,  ch’è  in  noi}  e per  que- 
llo mezzo  impedifee  il  nafeimento  de’moti  fregolati  dell’ 
appetito,  li  modera  quando  fon  nati , mortifica  lecon- 
cupifcenze,  e rende  la  carne  pura,  e foggetta  allo  fpi- 
rito.  Quello  è quello,  che  i Teologi  c‘  infegnano  ; e T 
hanno  imparato  da’ Santi  Padri:  tra’quali  San  Cirillo  di 
Gerofolima  dice:  (a)  che  il  Santiflìmo  Sacramento  ren- 
de l’anima,  & il  corpo  fanti:  & il  Boccadoro,  trattan- 
do della  collera,  che  trasfigura  un  corpo,  & altera  tut- 
to il  fuo  temperamento,  e paragonandola  con  una  vipe- 
ra, che  noi  nudriamo  nel  noflro  interiore,  e coVermi* 
che  rodono  l’intellina}  dice:  Per  qual  mezzo  ci  potre- 
mo noi  liberare  da  una  sì  petniciola  pelle,  e da  un  ve-  ^ 
leno  sì  mortifero?  Ciò  fi  farà,  fe  beveremo  il  Sangue  di 
Gesù  Criflo,  il  quale  fà  morire  i vermi , c i ferpenti  , 
che  divorano  le  noflre  vifeere . San  Bernardo  parlando 
del  medefimo  vitio,  e di  altri  ancora  } parla  in  quella 
guifa  co’fuoi  Religiofi  } Si  quìr  nojìrum  non  fapè  modo 
tam  acerbo r fentit  iracundiee  motus  , invidia  , luxuria  , 
aut  caterorum  hujufmodi , grattar  agat  Cor pori , ér  San- 

fuini  Domini:  quoniam  virtur  Sacramenti  operatur  in  ilio. 

e qualcuno  tra  di  noi  bora  non  fi  fente  aflalito  , nè  sì 
fovente,  nè  sì  vivamente  da’moti  della  collera , della  luf- 
furia,  e de  gli  altri  vidi}  ne  renda  gratie  al  Corpo  , & 
al  Sangue  di  Noflro  Signore:  perche  da  lui  riceve  quelti 

beni. 
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beni,  e la  virtiì  del  Sacramento  è quella,  che  opera  in 
lui  quelli  effetti.  (<*)I1  Profeta  Zaccaria  predille  ciò  con 
quelle  milleriofe  parole,  che  della  Santirtìma  Eucarillia 
comunemente  s’intendono . Quid  bonum  e) ur  eft  quid 

pulcrum  ejur,  nifi  frumentum  ele3orum , & vinum  germi- 
nane1 'vìrginer  ? Cne  cofa  è quel,  che  Iddio  hà  di  buo- 
no, e di  bello  ? Quali  fono  i fuoi  tefori  pili  pretiofi  ; fe 
non  il  formento  degli  eletti,  & il  vino,  che  genera  ver- 
gini ? appella  il  SantilTimo  Sacramento  vino  , che  ge- 
nera vergini:  per  lignificare, che  rende  l’anirae,  e i corpi 
puri.  E fe  bene  li  può  attribuire  quella  gloriofa  opera- 
none  ^anto  alle  fpecic  del  pane  , quanto  à quelle  del 
vino;  nulladimeno  l’hà  voluto  allègnarc  à quelle  del  vi- 
no; per  inoltrare  la  portanza  ammirabile  del  Salvatore 
in  quello  miltero,  di  fervirli  duno  de’piii  grandi  nemi- 
ci della  callità,  e della  virginità,  ch’è  il  vino;  perpro- 
r durla,  e confervarla.  Di  maniera  che,  dove  il  vino,  che 
vien  dalla  vite,  è il  focile  della  Lulfuria;  come  dice  S. 
Paolo  ; (b)  & accende  la  concupifcenza  della  carne  > 
quello  Vino  facramentato  l’eltingue,  purifica  i fenfi,  e 
fparge  fopra  tutte  le  membra  del  giulto  de’raggi  di  fantità,  e 
di  callità. 

Et  à dir’il  vero  : fe  il  folo  toccamento  della  verte  di  No- 
ftro  Signore  guari  quella  donna  ammalata,  e le  arreftò 
il  flurtò  di  fangue,  di  cui  haveva  dodici  anni  patito,  fenza 
havervi  trovato  alcun  rimedio.  E per  dir  meno  : fe  le 
cinture  di  San  Paolo,  e la  fola  ombra  di  San  Pietro  hcb- 
bero  forza  di  operar  cure  miracolofe,  e di  tornare  corpi 
cagionevoli  à una  perfetta  fanità  : E per  difeendere  an- 
che più  ballò  al  potere  della  natura;  fc  il  fale  hà  virtù  di 
conlervare  intera  la  carne  morta , la  quale  altrimente  lì 
putrefarebbe,  e diverrebbe  una  fcaturigine  di  vermi  : e 
fe  le  carni  di  alcuni  uccelli  dell*  Indie  Orientali  non  fi 
corrompono  giammai,  perchè  fi  pafeono  di  fiori,  e d’hcrbe 
aromatiche;  con  quanto  maggior  cagione  la  carne  infi- 
nitamente fanta  , infinitamente  carta , e virginale  di  No- 
rtro  Signore,  che  perfonalmente  Uà  unita  coll’infinita 
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purità,  e fantità  di  Dio»  renderà  co’l  fuo  facro  tocco  la 
carne  noftra  pura,  e le  imprimerà  caftità,  & innocenza? 
E lo  farà  di  ficuro , fe  noi  non  vi  mettiamo  impedimento. 
E quello  è quello,  che  fperimentano  i Santi  nei  loro 
corpi  per  virtù  del  Corpo  di  Noftro  Signore,  che  ricevono 
fpeflò  , e degnamente  : poiché  arrivano  ad  un*  ammi- 
rabile purità  ; ubbidienti  fi  rendono  allo  fpirito  ; e ritor- 
nano in  un  certo  modo  all’  innocenza  battefimale  . Di 
forte  che,  come  dice  S.  Bernardo:  (a)Ipfiurcarnir  Jìc  fen- 
tiunt  fe  •vicifie  omnet  contradióìioner  ; ut  univerfa  fubfìan - 
tia  carni i non  Jit  eit  nifi injlrumentum boni  operi r:  Hanno 
così  aflòlutamente  vinto  tutte  le  ribellioni  della  carne  , 
che  quella  con  tutte  le  fue  membra  non  ferve  più  all* 
anima,  che  d’iftromento  per  efercitare  1’  opere  virtuo- 
fe,  e fante. 

Per  li  fecondi  effetti,  che  riguardano  la  vita  futura  ; 
i Dottori  li  fondano  sù  quelle  parole  di  Noftro  Signo- 
re: (b  ) Qj*i  manducai  nteam  carnem , dr  bibitmeum  fan- 
guinem , habet  'Vttam  aternam:  Ì9n  ego  refufeitabo  eum  in 
no’vifnmo  die  . Chi  mangiala  mia  carne,  e beve  il  mio 
fangue;  hàla  vita  eterna  5 & io  lo  rifufeiterò  nel  giorno 
eftremo . Ecco  il  Primo  effetto  , ch’c  di  difporre  i corpi 
de’giufti  à rifufeitare un  giorno  alla  vita  eterna,  e beata  . 
Ma  udiamo  i Padri,  che  eccellentemente  parlano  di  que- 
fta  materia . (c)  S.  Ireneo  ftabilendo  il  punto  della  rifur- 
rettione de’noftri  corpi  ad  una  vita  immortale,  contra  i 
Valentiniani,  che  la  negavano,  la  prova  da  quello  ; che 
partecipano,  e fi  unifeono  nel  Santiflìmo  Sacramento  al 
Corpo  di  Noftro  Signore  : il  quale  paragona  egli  alla 
virtù  delle  femenze,  che  le  fa  rinafeere  , dapoiche  nel 
rigor  dell’  inverno  fi  fono  nelle  vifeere  della  terra  im- 
putridite . Come , dice  il  Santo , ardifeono  coloro  di  aderi- 
re, che  la  noftra  carne  fi  putrefaccia  per  fempre,  e per- 
da totalmente  la  vita  , la  quale  non  fia  mai  più  per  rice- 
vere ? ftante  che  fi  è nudrita  del  Corpo  , c del  Sangue 
di  Gesù  Crifto?  (d)  San  Crifoftomo,  trattando  la  me- 

...  defima 
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defima  verità  , dice  : Perche  la  primiera  natura  della 
noftra  carne  fatta  di  creta  fi  diede  in  mano  della  mor- 
te, e privò  della  vita  , di  cui  Iddio  1’  haveva  colmata 
nel  fuo  principio  : perciò  il  Signore  hà  fatto  entrare  den- 
tro quella  carne,  come  un’  altra  malia  , & un’altro  lie- 
vito, cioè  la  fua  propria  divina  Carne  : eh’  è ben  la 
medefima  con  quella  dell’  huomo  , in  riguardo  alla  na- 
tura: mà  è vuota  di  peccato,  e piena  di  vita  : e 1’  hà 
data  per  efler  partecipe  di  tutto  : affinchè  eflèndone  no- 
driti  noi:  e fpogliandoci  di  quella  prima  natura  , che 
ci  hà  foggettati  alla  morte  : damo  per  mezzo  di  quello 
divino  nudrimento  mefehiati , e come  impadati  alla  vita 
immortale. 

Quello  , che  hà  detto  ( a ) San  Crifollomo  un  poco 
llrettamente  , e fuccintamente:  San  Cirillo  Alcflàndri- 
no  lo  llende  , e lo  mette  più  à lungo,  con  qiìede  bel- 
le, c notabili  parole . Gesù  Crillo  è ai  fua  propria  natu- 
ra Vita,  in  quanto  è llato  generato  dal  Padre  vivente  : 
cosi  ùmilmente  il  fuo  Sacro  Corpo  non  è meno  vivo, 
llando  come  innellato  nel  medelimo  ceppo,  & unito d* 
una  maniera  ineffabile  al  Verbo  , che  vivifica  tutte  le 
cofe , e perciò  è llimato  come  un’altro  lui . Perchè  dun- 
que la  carne  del  Verbo  è Hata  latta  vivificante  , come 
unita  à quello,  che  la  Vita  per  fua  natura , cioè  al  Ver- 
bo di  Dio:  quando  noi  la  mangiamo,  barbiamola  vita 
in  noi,  dando  uniti  à quella,  come  unita  ella  è al  Ver- 
bo . Per  queda  cagione  il  Salvatore  , rifufeitando  i 
morti  , non  operò  folamente  colla  fua  parola,  e con  i 
fuoi  divini  comandamenti  : ma  v’impiegò  di  più  la  lua 
facra  carne , come  per  cooperatrice  di  quedo  effetto  : 
affine  di  dar’à  conofcere,  che  quella  può  vivificare.  Per 
ciò  quando  refe  la  vita  alla  figliuola  del  Principe  della 
Sinagoga:  non  le  diflè  folamente:  figliuola  ,>  levati  sù  ; 
.ma  in  oltre  la  prefe  per  la  mano,  vivificando  quel  corpo 
morto,  come  Dio  co’lfuo  comandamento  onnipotente, 
& in  oltre  j come  huomo,  co’l  tocco  della  fua  facra  car- 
ne : modrando  in  queda  maniera , che  egli  efercitava 
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con  tutte  due  una  medefima  operatione  : Similmehte 
quando  il  Signore  rifufcitò  il  Figliuolo  della  Vedova 
di  Naim  , non  li  contentò  di  dire  al  defonto  : Gio- 
vane , ti  comando  , che  ti  alzi  sii  : ma  toccò  anco- 
ra il  cataletto  . Così  non  dà  egli  folamentc  alla  fua 
parola  la  forza  di  produrre  la  refurrettione  de’morti  : 
ma  per  dichiarare  , che  il  fuo  corpo  è vivificante  , 
tocca  i morti , rendendo  per  lui  la  vita  à quelli , che 
perduta  V havevano.  Che  fe  , per  lo  folo  toccamento 
della  fua  fanta  carne  le  cofe  morte  fono  vivificate  ; 
come  non  otterremo  noi  una  benedittione  vivificante; 
molto  più  ampia  , quando  la  mangeremo  ? perchè 
convertirà  ella  interamente  nella  fua  propria  perfettio- 
ne,  cioè  à dire  nella  fua  immortalità  quelli  , che  la 
parteciperanno . E non  vi  ftupite  di  quelle  maraviglie: 
e non  domandate  cogli  Fiebrei  increduli,  come  ciò  li 
polìà  fare;  ma  più  tolto  confidente , che  l’acqua  , che 
naturalmente  è fredda,  quando  è meda  in  un  vafo  , & 
approfiìmata  al  fuoco,  lafcia  la  propria  natura  , e paf- 
fa  à quella  del  fuoco  fuo  vincitore;  l’iftelfo  avviene  à 
noi  quivi:  perche  quantunque  noi  fiamo  corruttibili 
per  la  conditione  della  noftra  carne;  ci fpogliano non- 
dimeno della  noftra  infermità  per  lo  mefcolamento  , 
che  facciamo  con  quegli,  ch’è  la  vita  ; c ci  riformia- 
mo, e trasformiamo  nella  fua  eccellenza,  ch’è  àdire, 
nella  fua  immortalità.  Perchè  fù  necelTario  , che  non 
folamente  l’anima  noftra  folle  rigenerata  in  una  vita 
novella,  per  l’infufione  dello  Spirito  Santo;  ma  che 
anche  quello  corpo  corruttibile,  e terreftre  fulfe  fan- 
tificato,  & elevato  all*  incorruttione  , per  una  cofa  , 
che  à lei  tulle  fenfibile  nella  natura  . Quelle  fono  le 
fegn alate  parole  di  San  Cirillo  : ( a ) il  quale  nella  me- 
defima  elevatione  di  fpirito  dice  ancora  quello  fu’l  me- 
defimo  propofito;  fe  bene  in  diverfo  luogo  . Colui  , 
che  mangia  la  carne  di  Noftro  Signore  hà  la  vita  eter- 
na: perche  quella  facra  carne  hà  in  sè  il  Verbo  , eh’ 
è la  vita  eftentiale  : perciò  Noltro  Signore  aggiunfe  : 
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Ec  io  lo  rifufciterò  nell’  ultimo  giorno . Perchè  affatto  è 
imponibile,  che  quegli,  che  per  Tua  eftcnza  è la  Vita  , 
non  fupcri  la  corruttione,  e non  trionfi  della  morte  . 
Per  quella  cagione,  ancorché  la  morte,  prendendo  pof- 
feflo  di  noi  per  lo  peccato,  foggetti  alla  neccffità  della 
corruttione  il  noftro  corpo;  perchè  nondimeno  Noftro 
Signore  entra  colla  Tua  carne  dentro  di  noi:  fiamo  aflì- 
curati  di  rifufcitarc  : effóndo  cofa  incredibile,  c mcdefi- 
mamentc  impoffibilc,  che  la  Vita  non  vivifichi  coloro  , 
ne’quali  è introdotta.  Come  Te  qualcuno  fottcrraffc  una 
fcintilla  di  fuoco  in  un  mucchio  di  paglia,  per  conferà 
var  la  Temenza  del  fuoco  ; Cosi  Noftro  Signore  Gesti 
Crifto  inferifcc  , & infonde  la  Vita  in  noi  colla  fua 
propria  carne,  come  una  certa  Temenza  d’immortalità  , 
la  quale  deve  diftruggere  ogni  noftra  corruttione  . Così 
parla  quello  Santo  Dottore  : il  quale  potrebbe  efferc  , 
che  haveffe  prefi  quelli  fublimi  penficri , egrandilu- 
mi  da  un’altro  Sole  della  Chiefa  Greca  S.  Gregorio  Nif- 
feno,  il  quale  haveva  detto  avanti  di  lui:  Stante  che  l* 
huomo  è comporto  di  due  cofe,  cioè  di  anima,  e di  cor- 
po; è neceffario,  che  quei,  che  debbono  eflór  Tal  vati,  e 
poffedere  la  vita  eterna , Tiano  uniti  coll’altra  à auegli  , 
che  conduce  alla  Vita.  Così  l’anima  congiunta  à lui  co’I 
vincolo  della  Fede  riceve  di  là  l’ifpirationi,  e i foccorfì 
della  Tua  Talute  : perche  l’unione  colla  vita  apporta  co- 
municatione  di  vita.  Ma  il  corpo  entra  per  un’altro  mez- 
zo ubila  comunicatone , e mefcolamento  del  Salvatore. 
Perchè  come  coloro , che  hanno  prefo  il  veleno , reprimo- 
no la  forza  di  quello  con  un  contravelcno:  laonde  bifo- 
gna,  che  come  il  veleno , così  anche  l’antidoto  entri  den- 
tro le  vifeere  dell’huomo  avvelenato  : acciocché  il  rime- 
dio porti,  e diftribuifea  per  tutte  le  parti  la  fua  virtù  , e 
la  vita,  dove  il  veleno  hà  portato  la  Tua  malignità,  e la 
morte;  così  havendo  noi  guidato  del  boccone,  che  hà  ro- 
vinato la  noltra  natura , voglio  dire  del  frutto  proibito 
ad  Adamo;  fàdimelliere,  che  noi  prendiamo  auello,  che 
lariftabilifce,  e la  rimette  in  piè:  affinchè  quefto  falutare 
medicamento  entrando  nel  noftro  corpo , ne  cacci  con 
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l’antipatia  fila  propria  la  pefle,  che  il  veleno  vi  hi  in- 
fufo.  Hor  qual’è  quello  antidoto?  Non  altro  al  cer- 
to, che  quello  ftelTò  Corpo , che  hi  trionfato  della 
morte,  e che  à noi  è flato  fatto  primitie  della  vita  . 
Perchè , come  un  poco  di  lievito  , dice  1’  Apollolo  , 
rende  fimile  à se  tutta  la  malTa  della  palla  ; cosi  il  Cor- 
po, che  Iddio  hi  dotato  d’immortalità,  ellèndo  intro- 
dotto nel  corpo  noltro,  lo  trasformerà  tutto  in  sè  , e 
gl’imprimerà  le  fue  gloriofe  qualità.  Ma  non  è polfibi- 
lc , cne  fia  introdotto  niente  nel  noltro  corpo  , fe  non 
fi  fa  per  comefiione  , overo  per  bevanda  . E dunque 
ncccflàrio,  che  il  nollro  corpo  riceva  nel  modo  fuo  la 
virtd  vivificante  , che  fi  ritrova  nel  folo  Corpo_Deifica- 
to  di  Nollro  Signore . Dopo  San  Gregorio  co  gli  altri, 
non  fi  può  lafciar  l’invincibile  Martire  di  Gesù  Criflo 
Sant’ignatio:  il  quale  eccitando  in  quei  primi  tempi 
della  Chiefa  nafcente  i Fedeli  di  Efefo  à ricevere  il  San- 
tilfimo  Sacramento,  dice  loro  , che  quelto  è il  rime- 
dio, che  dà  l’immortalità,  il  prefervativo  contra  la  mor- 
te, che  ci  fà  vivere  una  vita  Divina,  e che  fcaccia  tut- 
ti i nollri  malori . - ' > 

Quelli  fono  gli  Oracoli  de’Santi  Padri , che  c’  infegna- 
no,  come  il  Corpo  di  Nollro  Signore  in  virtù  dell’unio- 
ne, che  hà  colla  Divinità,  ch’è  la  Vita  per  efienza  , hà 
la  forza  di  vivificare  i nollri  corpi  dopo  la  loro  morte:  c 
con  il  luo  facro  contatto  dar  loro  una  qualità  femi- 
nale  di  rinafcimento  alla  beata  immortalità.  Per  quella 
cagione  i Crilliani  di  Africa,  come  riferifce  Sant’Ago- 
flino  , (a)  appellarono  il  Santifsimo  Sacramento  cogno- 
me di  Vita.  Et  in  qualche  Chiefa  vi  era  collumanza  di 
metterlo  nella  bocca  de’defonti , per  dar  loro  la  caparra 
dell’immortalità  futura  . 11  che  fù  faggiamente  vietato 
da’Concilii:  perchè  dicevano  quei  Padri  infieme  ragù- 
nati:  Sta  fcritto  nel  Sacro  Evangelio  : Prèndete,  c man- 
giate : e i morti  non  pofifono  ciò  fare  : e però  non  fi  de- 
ve dar  loro. 

Qui  domandano  i Teologi,  in  chemodoilCor^o  di 

U>  Con.Pcl.c.14. 
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Noltro  Signore  potrà  rifufcitarc  i corpi  noltri  , & ele- 
vargli alla  vita  beata  : E rifpondono  , che  lo  farà  indi- 
rettamente : perche  conferisce  al  Giulio  la  gratia , eh’  c 
la  Temenza  della  gloria  , tanto  dell’  anima  , come  del 
corpo  : Se  anche  direttamente  , in  quanto  che  co’l  fuo 
toccamento  li  dà  un  dritto  novello  di  ritornare  ad  una 
vita  immortale  . Di  maniera  che  , quando  non  dovdìc 
godere  per  altro  quella  gloria  ; l’honore  , che  hà  rice- 
vuto di  toccar  il  Sacro  Corpo  del  Signore,  e di  unirfi  à 
lui,  ne  lo  renderebbe  degno  . Et  , à dir’  il  vero  , fe  il 
femplice  toccamento  del  corpo  morto  di  Elifeo  , ( a ) 
hebbe  virtù  di  render  la  vita  ad  un’  huomo  , che  l’ ha- 
veva  perduta  , con  quanto  maggior  ragione  il  toccamen- 
to del  Corpo  Divino  di  Nollro  Signore,  eh’ è vivente,  e 
che  per  l’unione  intima,  e perlonale,  che  hà  con  la  Di- 
vinità, contiene  in  se  la  forgente  della  vita,  c non  folo 
il  toccamento  ; mài’ unione,  che  i Padri  appellano  rea- 
le, e follantialc  , e fecondo  qualche  celebre  Teologo  , 

( b ) non  è folamente  finche  le  fpecie  durano  nello  fto- 
maco  ; mà  perfevera  ancora  in  una  maniera  morale  ; dapoi- 
che  quelle  fono  digerite , havrà  forza  di  rilufeitare  i noltri 
corpi , e di  comunicar  loro  i raggi  della  gloria  , e dell’  im- 
mortale beatitudine  ? 

SETTIONE  IV. 

_ c 

1 

Della  Frequente  Comunione.  • 

DA  tutti  quelli  effetti  maravigliofi  , dc’quàlihabbia- 
mo  parlato  , che  il  Santiflimo  Sacramento  produ- 
ce, e da  quelli  tefori  incftimabili,  che  comunica;  è fa- 
cile raccorre  il  Angolare  affetto  , che  li  dobbiamò  por- 
tare : e quanto  habbiarao  à procurar  di  riceverlo  più 
fpeffò,  che  à noi  fia  poflìbile.  (c)  11  Sacro  Conciliò  di 
Trento  , havendo  maturamente  pefàti  quelli  gran  beni  , 
ci  hà  lafciato  fopra  di  ciò  quelle  parole  molto  notabili: 

Optar  et  Sacrofantta  Synodus , ut  in  Jtngulis  Afijfis  Fide- 
^ ler 

(a)  a.Kegjij.ii.  (b)  Vafq.in3.p-adq.75.diTp.s04.  (c)  Scifia.c.*. 
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ter  adjianter  non  folùm  Spirituali  afeóiu,  fed  Sacramenta- 
li ttiam  Eucharifiite  pere  emione  communio  arent  . Il Sacro- 
Tanto  Concilio  delìdererebbe,  che  i Fedeli  fi  comunicai"-  ■ 
fero , non  folo  fpiritualmente  , mi  anche  Sacramental- 
mente à ciafcuna  Meflà , che  ascoltano . Com’ècofape- 
ricolofa.,  (a)  dice  il  Boccadoro  , di  accollarti  temera- 
riamente alla  Sacra  Eucariftia  ; cosi  di  ritirarcene  , di- 
giunare, e morire  di  fame  : perchè  quefta  Tanta  metta  è 
fa  fortezza  della  noftra  anima , il  freno  del  noftro  fpiri- 
to  , il  fondamento  della  noftra  coftanza  , 1*  iftromento 
della  noftra  falvezza,  infomma  il  noftro  lume,  e la  no- 
ftra vita  . Quello  divino  Miftero  fà  feendere  il  Cielo  in 
terra  : Apritemi  le  porte  del  Cielo,  e vedrete,  che  io  di- 
co la  verità . Quel  > che  il  Cielo  contiene , di  più  pretio- 
fo  , e di  più  ricco  ; non  dico  gli  Angeli , ma  il  Signor 
de  gli  Angeli,  voi  lo  vedete  in  terra  nell’ Eucariftia,  c 
non  folamente  lo  vedete  , mà  lo  toccate  , lo  mangia- 
te, c ritornando  voi  à cala , lo  riportate  con  voi , e lo 
poftèdete  in  voi  fteftò  . Per  approfittarvi  di  un  Sacra- 
mento si  giovevole  , neceftàrio  non  è afpettare  una  fo- 
lennità  , nè  una  fella  : ogni  giorno  è fella  per  quello  , 
fe  voi  havete  ogni  giorno  il  cuor  mondo.  Cosi  parla  San 
Crifoftomo . 

Per  quefta  cagione  gli  antichi  Criftiani  fi  comunica- 
vano ogni  giorno  . ( b ] E San  Girolamo  dice , che  à fuo 
tempo  ancora  quclto  coftume  regnava  in  Roma  , & in 
Ifpagna:  e Sant’ Ambrogio,  e Sant’  Agoftino  vi  animano 
i Fedeli  , riprendendo  la  negligenza  di  alcune  Chicfc 
Orientali,  dove  quell’ufo  era  impigrito  . Per  quello  an- 
cora Noftro  Signore  iftitui  quello  Sacramento  fotto  la 
figura  di  pane  : per  inoltrare  , ch’era  eftremamente  ne- 
cellario  all*  anime  noftre  , come  il  pane  è a’noftri  cor- 
pi : e che  noi  dobbiamo  fervircene  fovente , come  faccia- 
mo del  pane  . Che  però  è chiamato,  nell’ Oratione  Do- 
menicale, pane  quotidiano  : fopra  di  che  S.  Ambrogio  di- 
ce quelle  celebri  parole.  (e)  Si  quotidianur  ejlpanis :eur 
pojt  annum  illum  Jumis  ? Accipequotidic , quod  quotidie  tìbi 

_ P'°~ 
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frofit.  S’è  pane  quotidia  noverche  non  lo  prendi  ogni  gior- 
no, &afpetti  ad  una  volta  l’anno?  prendi  tu  ogni  giorno 
quello,  cheognigiornotièutile. 

Il  noftro  intereflè  à ciò  obliga;  poiché  non  mai  rice- 
viamo degnamente  quello  pane  di  vita  , che  non  ricevia- 
mo la  grada  , 1’  accrefcimento  de’  nollri  meriti , l’  aho- 
litione  delle  nollre  colpe  leggieri , la  quietanza  de’noftri 
debiti,  e molti  altri  beni  grandilfimi  . Poffìam  noinc- 
gligerequefli  utili  fenza  dichiararci  di  noillelli  nimici?  E 
pofeia  la  conlidcratione  di  Nollro  Signore  ci  deve  poten- 
temente muovere  ; à cui  tutte  le  volte,  che  noi  ci  comu- 
nichiamo , procuriamo  una  gloria  particolare  , & un 
nuovo  contento , del  quale  lo  priviamo  ; & egli  Beffo 
atteila,  che  noi  non  gli  portiamo  affetto,  mentre  che  in 
quello  manchiamo.  Certamente,  dille  molto  bene  il  Bea- 
to Lorenzo  Giulliniano  : ( a ) Chi  puole  poffedere  No- 
flro  Signore,  e godere  della  Tua  cara  prelenza , e non  lo 
fà,  molila  chiaramente,  che  non  fi  cura  molto  di  lui  , 
anzi  che  gli  fàgran  torto.  Perchè,  come  le  ilRèhaveflc 
impiegato  tutte  le  rendite  del  Tuo  Regno  per  fare  una  me- 
dicina necellària à render  la  fanità aduno  dc’fuoi dome- 
niche che  collui  non  fe  ne  voleflc  prevalere,  farebbe  gran 
torto  al  Re,  particolarmente fe  quella  medicina  non  fuf- 
le  punto  amara anzi  dolcillìma , e delicacifiima  ? Noi  fen- 
za dubbio  facciamo  un  torto  fenza  paragone  molto  pili 
grande  à Noltro Signore,  quando  per  negligenza  noltra 
non  riceviamo  nel  Santillimo  Sacramento  quella  falu- 
tevole  , e gradevolillìma  medicina  ; per  compolìtione 
della  q uale egli hà  impiegato  tutti  ifuoi  beni,  e nella  quale 
per  ingredienti  vi  fa  entrare  i fuoi  meriti,  il  fuo  Corpo  , 
il fuo Sangue,  la  fua  Anima,  la fua  Divinità,  (b)  Chi  non 
havrebbe  incolpato  Daniele  d’un’infigne  fcortefia,  & in- 
gratitudine, feveggendo  il  Profeta  Abacuc  , che  gli  por- 
tava dadefmare  per  rainiltero  d’ un’  Angelo  da  silontan 
paefe , come  la  Giudea , llando  egli  in  Babilonia  nel  Serra- 
glio de’ Leoni:  &effèndo  quegli  venuto  nona  piè,  òà  ca- 
vallo, màfofpefo  dall’Angelo  perii  capelli  , con  tanta 
• • : ••  dili- 

(a)  In  cjusvit-  ap.  Sur.8.Jan.  (b)  C.J4 


Digitized  by  Google 


ìf2  Erario  della  Vita 

diligenza,  contanta  carità,  con  tante  circoftanzc  pro- 
digiole;  tuttavia  gli  haveftè  detto  , che  lo  ringratiava 
del  fuo  pranzo , e che  non  lo  voleva  in  conto  veruno  ? 11 
cibo  divino,  che  Noftro  Signorecidà,  viene  al  certo  da 
molto  più  lontano;  poiché  viene  dal  Cielo,  e ce  lo  dà  con 
accidenti  infinitamente  più  ftraordinarii , e miracolo!!  , 
per  condannarci  d’una  eltrema  ingratitudine , & inciviltà  9 
fe  noi  non  lo  prendi  amo . 

Prendiamolo  dunque  più  fpeflo,  che  ci  farà  poffibi- 
le.  Buon’Iddio!  feEva,  quantunque  haveftè  havutoef- 
preftà  proibitione  di  toccare  il  frutto  dell’albero  della 
fcienza,  ancorché  haveife  apprenlìone,  per  non  dir  fi- 
curezza,  incafo,  che  haveflè  contravenuto  , di  dover 
morire,  e nonvifuftealtrocheunferpe,chelaperfuade£- 
fe , reggendo  tuttavia  : ( a ) Quod  bónum  efiet  lignum  ad - 
•vejcendum  , Ùr  pulchrum  oculir  , dr  afpeftu  dilettabile  : 
che  quel  pomo  era  buono  algufto,  e gradevole  alla  vi- 
lla; viftefe  la  mano,-  e lo  mangiò  ; con  qual’ ardore  dob- 
biamo noi  prendere  ilSantiftimo  Sacramento,  il  cui  frut- 
to non  ci  deve  far  morire,  nè  rendere  miferabili , come 
quel  pomo  fvcnturato  ; mà  ci  donerà  la  vita,  e c’empierà 
d’ogni  bene? 

A quello  divino  cibo  Noftro  Signore  per  1*  eftremo 
delidcrio , eh’  egli  hà  del  noftro  bene  , c’  invita  e fo- 
ventemente  , & iftantementc  nelle  Sacre  Lettere.  ( b ) 
Ne’Proverbii,  focto  nome  della  Sapienza  , fabricò  un 
fuperbo  Palazzo,  che  rapprefenta  la  fua  Chiefa  , e vi 
apprcftò  una  tavola  magnifica  , imbandita  di  un  cibo 
eccellentiflìmo , ed’ un  vino  efquifitilfimo,  cioè  del  fuo 
Sacro  Corpo,  e Sangue  pretiofo : e pofeia mandò  attor- 
no i fuoi  domcftici,  ordinando  loro  di  andar  per  le  ftra- 
de,  e per  le  muraglie,  ad  invitar  tutto  il  mondo  ai  fuo 
banchetto,  & à dire  da  parte  fua:  fe  ve  qualcun  trà  di 
voi,  che  fia  fenza  ricovero , e fenza  amici  ; fe  qualcuno  è 
povero  ; fe  qualcuno  è afflitto , c {contento , fe  ne  venga  da 
me  : Venite^  come  dite  panem  meum  , ér  bibite  ,vinum , quo  A 
i.  mi- 
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rnìfeui  vobir:  Venite  à federe  alla  mia  tavola  , fatiatcvi  . 
del  mio  pane,  e bevete  àvoltro  piacere  il  vino  del itiofo  , 
che  vi  nò  a'ppreftato.  Comedite , amici  , dr  bibite:  dice 
egli  ne5 Sacri  Cantici,  ùrinebriamini , chariffimi  : Man-  . 
giate  amici  miei,  e bevete:  bevete  abondantemente,  miei, 
carifllmi,  amici , fino  ad  inebriarvi  . Et  egli  apre  quello 
libro  milteriofo,  con  quelle  a morofe  parole,  che  fiat- 
tribuifeono  à lui,8c  all5  anima  ancora:  O.culetur  me  of cu- 
lo orìt  fui:  Mi  baci  con  un  bacio  della  fua  bocca  . Ve- 
ni/li  ad  Altare,  dice  Sant’ Ambrogio  , ciò  efplicando  ,• 
(4)  vocatte  Dominar  Jèfur  , dr  ait  , ofculetur  me  ofculo 
orir  fui.  Vie  ad  Chrijìum  aptari?  Nihil  gratiur . Vtt  ad  ani- 
mava tuam  ? nihil  jucundiur . Ofculetur  me  . Videt  te  mun- 
dum  effe  ab  omni  peccato , quia  de  li  fi  a deterfa  funt  : ideò 
te  /> dcr amenti r coelejlibur  dignum  judicat & ideò  invitat 
ad  ccelefte  con'vivium  inquieti r : Ofculetur  me  ofculo  orir 
fui.  Voi  Cete,  ò anima,  venuta  all’Altare?  NollroSi- 
gnorc  Gesù  Crifto  vi  chiama  , e vi  dice  $ Mi  baci  la 
mia  diletta  col  bacio  della  fua  bocca.  Egli  vi  vede  net- 
ta da  ogni  peccato:  e per  ciò  vi  ftima  degna  de’Sacra- 
mentiCeleftij  e così  v’ invita  al  facro  banchetto,  evi  di- 
ce: Mi  baci  ella  con  un  bacio  della  fu3  bocca.  L’anima 
dice  anch’ella  dal  lato  fuo  à Noftro  Signore  le  medefime  . 
parole:  Ofculetur  me  ofculo  orir  fui:  hoc  ejl , ofculum  mihi 
Chriftur  infigat:  quiameliora  funt  ubera  tu  a fuper  vìnum 
fuper  illud  'vinum , quod  etfi  l <etiti am  habet , t amen  in  ilio 
latiti  a f(e  cui  arie  : in  te  autem  fucunditar  efì  fpiritualir  . 

Mi  baci  co’  baci  della  fua  bocca . E perche  ? perche  le  vo- 
ftre  mammelle  fono  incomparabilmente  migliori  del  vi- 
no , nel  quale , fe  bene  vi  è qualche  dolcezza;non  è tuttavia 
altra  dolcezza , che  mondana  , e fenfuale  ; mà  in  voi  fi  gode 
una  gioja  finta,  efpirituale . Per  fignificare quelli  puri , e 
fanti  baci  di  Noftro  Signore,  e dell’anima  al  Santiftìmo 
Sacramento;  i fuoi  fedeli  nella Chiefa nafeente fi  bacia- 
van  l’un  l’altro  prima  di  riceverlo  , gli  huomini  fepara- 
tamente dalle  donne.  E fi foleva  confervare  full’ Altare 
dentro  di  alcune  colombe  di  oro,  òdi  argento:  perche  le 

. CO- 

Ca)  Lib.j.  dcSacr.  c 1. 


Digitized  by  Google 


254  Erario  della  Vita 

colombe  fra  tutti  gli  uccelli  hanno  quella  proprietà  di 
baciarli  con  purità , con  innocenza  , e con  amore  . O 
che  baci  il  Figlio  di  Dio  dà  all*  anima  nella  Santilfima 
Euchariftia  ! In  che  può  quella  ricevere  una  più  gran  ce- 
llimonianza  del  di  luiaffecco?  E non  mollraella  chiara-* 
mence  che  non  sà  che  cofac  di  vero  favore;  quando  non 
và  à ricevere  da  quella  Divina  bocca  quelli  Divini  baci  , 
e quelle  afpirationi  di  vita?  Andiamo  à quella  bocca  , 
andiamo  à quelle  mammelle , dalle  quali  feorre  il  latte 
preferibile  al  vino  di  tutte  le  confolationi  delle  creature  . 
Noi  veggiamo,  dice  S.Gio:  Criloftomo,  (a)  tante  ca- 
rezze , e tanti  honori  di  Nollro  Signore;  e non  lìamo  pun- 
to anfiofi  di  profittarci  di  quello  Santilfimo  Sacramento  ? 
Non  confiderai,  conche  ardore  i bambini  fi  abbando- 
nano su  le  mammelle  delle  loro  Madri  ? con  che  avidi- 
tà le  fucchiano?  Con  niente  minor’ ardore  bifogna , che 
noi  andiamo  à quella  menfa  celelle  ; anzi  medelìmamen- 
te,  con  un  defiderio  molto  più  infiammato  dobbiamo,  à 
guifa  di  bambini  di  latte,  fucchiar  le  gratie,  e i doni  di 
Dio  da  quelle  Divine  mammelle:  e non  dobbiamo  havere 
che  quello  folo  dolore,  e quell’ unico  dilpiacere,  dieflcr 
privi  di  si  facto  nudrimento  deH’anima  nollra . Quello  dice 
S.  Crifollomo . 

Mà  mi  dirà  qualcuno  : S’  è necdTario  di  accollarli  à 
•>  quello  adorabile  millerio  con  una  gran  riverenza  ; pare 
che  farebbe  più  à propofito  il  non  accollarli  cosi  fre- 
quentemente? Alche  rifpondo:  eflèr  vero  , che  fi' deve 
portar’ un  gran  rifpctto  alla  partecipationc  di  quello  mi- 
llerio ; mà  nondimeno  non  ne  fegue , che  bifogni  altener- 
lene . L’elperienza  de’  primi  Chriltiani  mollra  ciòeviden- 
temente  : i quali  havevanp  il  vero  , e puro  fpirito  del 
Chrillianefimo  ; ne’  quali  la  Comunione  ordinaria  , e 
d’ ogni  giorno  non  ifminuiva  punto  il  rifpctto  , che  por- 
tar li  dovevano  . E quel , che  noi  vedremo,  lo  confer- 
ma , perchè  prendiamo  due  huomini , l’uno  de’ quali  li 
comunichi  fpellò  , e 1’  altro  fidamente  una  volta  1*  an- 
no ; & efaminiamo  qual  di  due  fi  accolla  con  più  rivc- 

ren- 
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renza  , con  pili  purità,  con  pili  difpofitione  : c quale  fer- 
va, & ami  Dio  d’ avvantaggio  } fi  vedrà  fenza  dubbio  , 
che  quelli  è il  primo.  E la  ragione  fi  è,  perchè  fi  riceve 
in  ciafcuna  Comunione  , purché  non  fi  metta  impedi- 
mento efientiale  , una  novella  gratia , che  rende  pili  rif- 
pettofo  verfo  Dio  , e pili  affettionato  al  fuo  fervido  . E 
come  colui  , che  non  mangia  punto  , overo  molto  po- 
co , diviene  nccefiàriamente  fiacco  , languente  , finun- 
to : perchè  non  prende  il  follentamcnto  della  fua  vita  , 
la  quale  il  calor  naturale  và  continuamente  fminuendo§ 
Cosi  chi  non  mangia  , fe  non  di  rado  , il  pane  vivo  ; 
non  può  l’anima  lua  non  fentir  notabilmente  debilitar- 
li , Se  illanguidirfi  : à cagione  che  non  lì  ferve  di  quel- 
lo, che  lo  deve  fovvenire,  e che  deve  rillorare  ciò , che 
T ardor’  intemperante  della  concupifccnza  confuma  in 
lui  di  virtii  . Di  maniera  che  farà  forzato  à dire  quelle 
parole  , che  Davide  pronuntiò  già  , à nome  fuo  : ( a ) 
Percufiut  fum  ut  fanum  , (r  aruit  cor  meum  » quia  obli- 
tur  fum  comedere  panem  meum  . Io  fono  fvenuto,  edif- 
feccato,  come  l’herba  de’ prati , che  il  Sole  hà  inaridi- 
to . Il  mio  cuore  è tutto  infiacchito, e non  hà  piùvigo. 
re  : perchè  hò  trafeurato  di  mangiar’  il  mio  pane  : Dove 
che  quei,  che  lo  prendono,  mantengono  le  loro  anime 
in  perfetta  fanità,  fi  confervano  in  buono  flato,  & au- 
mentano le  loro  forze  ; 

E in  quello  ingegnofiflìmo  1*  artifitio  del  diavolo  , il 
quale  làpendo,  che  il  Sandlfimo  Sacramento  è il  pili  gran 
canale  della  gratia  di  Dio,  Se  il  mezzo  più  potente,  che 
noi  habbiamo  per  refillere  a’  fuoi  allalti , e per  riportar 
di  lui , e di  tutti  i noflri  nemici  una  gloriola  vittoria  , 
e per  perfcttionarci , ce  ne  ritira  , fotto  pretefti  fpecio- 
li , c coloriti  : facendo  come  Oloferne  , (b  ) che  , af- 
fettando la  Città  di  Betulia  con  un  potente  cfercito  ; 
gli  Ammoniti , e Moabiti , che  feguivano  il  di  lui  par- 
tito, gli  ditterò,  che  fe  voleva  acquillar  facilmente  l’af- 
fediata  Città  , e fenza  perdere  un’  huomo  , non  haveva 
da  far’ altro  , che  diligcntcmento  cullodire  i pozzi,  e le 
fop- 

(»)  P£liz  j..  (b)  Judith.?. J, 
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fontane,  ch’eranno  attorno  alla  Città,  e donde  gli  ha- 
bitanti  di  quella  prendevano  l’acqua:  affinchè  non  ha- 
vendone  punto , fulTero  coftretti  à più  collo  arrenderli  , 
che  morir  dalla  fece.  Non  altrimente  il  Demonio  s’inge- 
gna di  levare  i Sacramenti,  (a)  che  il  Profeta Ifaia  chia- 
ma le  fontane  del  Salvatore,  e maffimamente  il  principal 
di  tutti,  ch’èlaSantiflìmaEucarillia:  impedendo , quan- 
to puole,  che  non  vadali  àbere  di  quello;  e che  lì  muo- 
ia di  fece.  Guardiamoci  noi  da  quelle  frodi,  che  cifareb- 
bono  troppo  prcgiuditiali  . Andiamo  frequentemente  à 
quella  limpida  fontana:  andiamo  à quella  divina  menfa  : 
Quirite  Deum , dice  il  Reai  Profeta , ( b ) & vivet  anima 
r veftra  : Cercate  il  Signore , e l’anima  vollra  viverà . Sopra 
di  che  S.  Agollino  dice  : ( c ) Quirite  panem , ér  vivet  caro 
•vejlra  : Dominum  quirite , ut  vivat  anima  veftra . Cercate  il 
pane,  affinchè  la  vollra  carne  viva:  cercate  il  Signore,  il 
pane  vivente , e vivificante  per  confervar  l’anima  vollra  in 
vita.  DillèinverobenilTìmoSanGirolamo:(^)  Giacche 
il  Corpo  del  Nollro  Signore  ci  è dato  per  cibo,&  il  fuo  San- 
gue per  bevanda;  Hoc  Coluti  habemur  in  pr tefenti  feculo  bo- 
n um  ,ft  vefcamur  carne  ejur , cruoreque  potemur . Dobbiamo 
Rimare  di  non  haver  quaggiù  in  terra  fe  non  quello folo 
bene;  di  poter  mangiare  la  Sacra  Carne  del  Signore  , e 
bere  il  fuo  pretiofo  Sangue  . Non  ci  priviamo  dunque 
noi  di  quello  fovranobene:  anzi  godiamolo  più fovente, 
che  polliamo.  Egli  è si  grande,  chedoveremo  certamen- 
te defiderare  di  comunicarci  ad  ogni  quarto  d’hora  : per 
liaver  fempre  Nollro  Signore  corporalmente  in  noi,  e per 
non  inltar  mai  nè  di  corpo,  nè  di  anima  dalla  fua  cara  pre- 
fenzafe  parati. 


SETTIONE  V.  - < • 

Che  hi  fogna  cavar  frutto  dalla  Comunione . . 

» ■ • . 0%  . « • * | 

ANcorchè  fia  una  cofa  buoniflìma  frequentare  il  San- 
tiflìmo  Sacramento  dell’Altare:  enoihabbiamo  fin 

qui 
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qui  animato  i Fedeli  à goderne  fovente  ; nulladimeno 
biafimiamo  grandemente  molti,  che  lo  ricevono  troppo 
fpeflò  : perche  lo  ricevono  lenza  profitto.  Nel  che  non 

5 retendiamo  di  parlar  fedamente  di  coloro,  che  lo  pren- 
ono in  iltato  di  peccato  mortale  5 i quali  commettono 
un  facrilegio  horribile , e fpaventevole  ; oltraggiando  fm- 
golarmcnte  Noflro  Signore  nel  più  gran  Sacramento  , e 
più  adorabile  millerio  della  fua  legge,  in  cui  dàpiùfin- 
golari  teflimonianze  del  fuo  amore  j a’quali  non  c que- 
llo Santiffimo  Sacramento  pane  di  vita  , ma  un  veleno 
mortifero,  che,  come  Giuda,  li  mette  in  potere  di  Sa- 
tana. Ma  parliamo  ancora  molto  più  di  quelli,  che  fan- 
no profeflìone  di  divotionc  : i quali  fi  comunicano  più 
volte  la  fettimana,  fenza  di  avanzarfi  nella  virtù,  rima- 
nendo doppo  cinquanta,  & anche  cento,  e più  Comu- 
nioni, tanto  fuperbi,  tanto  vani,  tanto  collerici  , tan- 
to maledicenti,  e tanto  pieni  di  se  iteli!,  e voti  di  Dio, 


come  prima. 

* Ouelto  è un’abufo  eflremamcnte  deplorabile,  che  re- 
gna fra  la  maggior  parte,  tanto  de’ Sacerdoti,  quanto  de’ 
Keligiofi , c Secolari . La  verità  c,  che  il  SantilTìmo  Sacra- 
mento è flato  flabilito per far’altri effetti.  Egli  è flato  in- 
flituito , come  habbiam  detto,  per  nudrir  l’anime , per  pu- 
rificarle, per  renderle  vittoriofe  delle  loro  paflìoni,  e di 
tutti  i loro  peccati:  per  farle  praticar’ eccellentemente  , 
e collantemente  la  virtù;  per  perfettionarle,  e farle  di- 
vine: & egli  produce  effettivamente  tutti  quelli  effetti  . 
Vide  quid  aganf,  dice  San  Cipriano  de’veri  Fedeli,  che  fi 
comunicano  : (a)  ini ellige, quid  loquantur , quàm  Candì 
odorirjit , quidquid  illa  eruftat  plenitudo  . Verbum  bonum  , 
morerconfpicuor  ^affettiti  pudicor  >fenfus  paci  fico  t illa  inte- 
rior Jincer  ita  t ubique  diffundtt . Riguardate  quel,  chefan- 
no,  avvertite  quel  che  dicono,  e vedete  qual  foave  pro- 
fumo di  fantità  mandano  fuóra  dalla  loro  interiore  pie- 
nezza: e come  la  purità  delle  loro  anime  riluce  per  tutto, 
nelle  buone  parole,  ne’coflumi ben  regolati,  nelle  affet- 
tioni  calle , e ne’lorofenfi  modelli , e tranquilli.  Per  qual 
Parte  111. . . . R_  ragio- 
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Ragione  dunque  quelle  perfone  fi  mantengono  Tempre 
neTóro  vitii ? perche  fono  tanto  fchiavc  delle  loro  paflio- 
iji?  perche  fono  si  fiacche  per  cfcrcitare  le  opere  buone? 
perche  fono  fempre  al  medefimo  modo  imperfette  ? Che 
cofa  hanno  operato  in  loro  tante  Communioni?  che  cofa 
fià  fatto  in  loro  tante  volte  la  prefenza  del  Signore  ? Che 
legni  vi  hà  lafcìato  della  fua  venuta  ? Ove  fono  i frutti  di 
un  mezzo  di  perfettione  tanto  poilènte  ? Numquid  car- 
rier fantta  auferent  à te  malttiar  tuas  ? (a)  dice  Gere- 
mia , la  catpe  facrofanta  del  Figliuol  di  Dio  non  dovrebbe 
haver  levato  via  le  tue  malvagità,  ribattuta  la  tua  vanità  , 
eftirtta  la  tua  collera,  moderata  la  tua  lingua,  ellirpati  li 
liuoiperverfihabiti,  ancorché  Mèro  fiati  più  radicati}  e 
non  dovrebbe  havere  in  luogo  loro  piantato  un’  ampio 
giardino  di  virtù  ? Tu hqi  mangiato,  come  un’Etico , che 
prende  de’cibi  buoni , e nudritivi , fenza  di  approfittarfene 
punto.  Giulio  come  accadde  a quelle  fette  vacche  vedu- 
te da  Faraone}  (b)  c he  ilavano  in  mezzó  ad  eccellenti  pa- 
Aure}  e nondimeno  erano  eftremamente  magre,  e fmun- 
te:  dove  che  fette  altre  erano  grafie,  e belle.  Et  à que- 
lle, Aon  à quelle  debbono  afiTomigliarfi  quei,  che  lì  co- 
municano fpeflò , approfittandoli  di  sì  divino  cibo  . 
Nel  che  Venendo  efli  a mancare,  offendono  Noftro  Si- 
gnore più  di  quel , che  non  penfano  : il  quale  ò pre- 
ilo, ò tardi,  le  non  virimediano,  ne  farà  lentir  loro  il 

**  Dederunt , dice  egli  ftclfo  per  bocca  di  Davide,  (e)  in 
efeam  me  ani  fel?  Quelle  anime  , che  fatino  profeflione 
didivotiohe,  e che  non  ne  hanno  fe  non  la  malchera'  > 
hanno  infielito  il  mio  cibo,  & hanno inafprito  tutta  la 
fua  dolcezza  con  l’amarezza , che  vi  hanno  riverfato  : 
Parla  egli,  fecondo  l’efplicationc  di  Sant’Agoftino , del 
Santiffimo  Sacramento . E che  ne  avviene  da  quello  ? quel 
chefegue.  (d)  Fac  menf am  eorum  cor  am  ipfìt  in  laqueum  , 
Ó"  in  retributioner , ùr  in  fc andai um  : objcurentur  ocu- 
li  eorum  ne  videant , ùr  dorfum  eorum  femper  incurva  : 

ejfun- 


(*)  c.ji.iy.  (b)  Gen.41.»,  ( c)  pf.f8.12. 
(d)  inill.pf. 
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effunde  fuper  eot  tram  tuam,  & furor  ira  tua  comp'e- 
hendat  eot  : Appone  iniquitatem  fuper  iniquitatem  eorum  , 
non  intrent  in  ju/iitiam  tuam  : deleantur  de  libro  •vi - 
uenttum , & cum  juflit  non  fcribahtur  . Che  minacele  • 
che  infelicità?  Fiat,  dice  Sant’Agollino , non  operantis 
tji , fed  prophetantir  : non  ut  fiat,  (ed  quia  fiet  ? Non  c 
quello  un  defiderio;  ma  una  predittione  infallibile,  che 
quella  mala  forte  avverrà  loro  , fe  non  fi  correggono 
Le  loro  menfe , e le  loro  comunioni  così  fante  faranno 
à loro  quello,  che  à gli  uccelli  è il  cibo  , che  fi  mette 
a’ lacciuoli  per  incapparli  : Quelle  ferviranno  loro  d’oc- 
cafione  di  rovina:  gli  occhi  loro  fi  anderanno  di  gior- 
no in  giorno  indebolendo  $ e diverranno  meno  chiari 
alle  cofe  fcirituali,  e non  riguarderanno  chele  cofe  del- 
la terra  : il  giogo  della  virtù  l'embrerà  sì  pefante  j che  ne 
haveranno  le  fpalle  tutte  curve.  Voi,  Signore,  verfarc- 
te  fopra  le  loro  celle  il  vafo  pieno  dell’ira  vollra  , e gl’ 
immergerete  nel  furore  del  vollro  fdegno:  adefempiodi 
quel  popolo  ribelle,  e contumace , che  mangiarono  di 
un  cibo,  che  Iddio  haveva  mandaco  loro:  ma  lo  man- 
giarono concia  ftomaca.  (a)  Adbuc  efea  eorum  erant  in 
ore  ip  forum,  & ira  Dei  a/cendit  fuper  eot  : Havevano  an- 
cora il  boccone  in  bocca,  e la  carne  fra  i loro  denti  5 
quando  la  vendetta  di  Dio  vivo  feoppiò  fopra  di  loro-* 
e ne  fece  morire  una  gran  quantità.  Voi  permetterete  , 
per  voliti  fecreti  giuditii,  che  aggiungano  peccati à pec- 
cati, e vadano  di  mal’in  peggio  : che  non  entrino  nel- 
la vollra  giullitia,  e nel  fentiero  delle  vere  virtù,  c del- 
la perfettione,  la  quale  fanno  villa  di  ricercare  . Final- 
mente, per  ultimo  de’loro  mali,  voi  lefcancellaretedal 
libro  degli  Eletti,  e le  riproverete  per  fempre.  E que- 
lle fono  le  minaccie  fpaventevoli , e le  maledittioni 
horribili , delle  quali  non  bifogna  punco  maravigliar- 
fi  : perche  fe  un  peccato  veniale  può  eflcr  qualche 
volta,  come  alTerifcono  i Teologi , e noi  lo  diremo 
altrove',  la  ragione  della  riprovatione  di  un’  huomo  5 
non  che  quello  polla  da  se  far  dannare  alcuno  $ ma  per- 
ii 2 che 
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che  quello  apre  la  porta  al  peccato  mortale  , che  in^ 
duce  à quel  cattivo  nato  : Certamente  e ben  da  temere , che 
i peccati  veniali  , che  uno  commette  nel  comunicarli 
4 quella  maniera  trafcuratamente,  lenza  fervore,  efenza 
frutto*  non  fiano  deprimi  à produrre  quelli  effetti  formi- 
dabili : tanto  che  fenza  alcun  dubbio  quelli  fono  de’  piti 
grandi,  e di  quelli,  che  offendono  più  fenfibilmente  No- 
itro  Signore.  • - t > '•  r 

. Per  quello  è molto  meglio  non  lì  comunicare  ; che  co- 
municarli di  quella  forte:  (a)  In  f udore  vultuitui  ve  feerie 
■pane  5 dille  Iddio  all’huomo  fu’l  principio  del  mondo . Il 
chc-non  s’intende  folo  del  pane , cne  nudrifce  il  corpo  * ma 
diquelloiancora,  che folliene Panima,  cioè  delSantifli- 
mo  Sacramento.  Tumangeraiilpane  di  vita  con  fudore 
della  tua  faccia,  faticando  à coltivar  l’anima  tua,  & ad 
operare  la  tua  falvezza . Altrimente,  come  dice  S.  Paolo* 
( b ) Si  quts  non  vult  operari , non  manducet  : Se  qualcun  non 
vuol  lavorare,  nè  prendere  la  fatica,  ch’è  neceflaria , pep 
vincere  la  fua  collera,  la  fua  invidia,  e l’altre  fue  pafììo- 
ni,  e praticar  le  virtù*  non  deve  di  quello  divino  pane 
mangiare.  Salomone  nota  della  donna,  grand’ imagine 
dell’ anima,* che  prende  ladivotionc,comedeve.(c)P*- 
nemotiofa  non  come dit  : che  ella  non  hà  mangiato  il  fuo  pa- 
ne llando in otio,  cioè,  fecondo  che efplica  S.Girolamo* 
Cùm  fai  rificium  Dominici  corporii  percipieni  , fludet  imita- 
ti aftuy  quod  in myfterio celebrati  multum  follicita ,nt indi- 
gni panem  Domini  comedendo , {$•  calicem  bibendo , \udicium 
/ ibi  manducet  y&  bibat  : f ed  ut  patiendo  proChrifioy  ac  la - 
chrymat  fundendo  , boni:  quoque  aéiibuj  infiftendo  , paf- 
fionum  exempla  ipfiur  quantum  valet,  fequatur . Che  ri- 
cevendo il  Santiffimo  Sacramento  procuri  d’imitar  nelle 
fue  opere  quello , che  ella  celebra  in  quello  millerio  : llan- 
do  molto  avvertita,  di  non  mangiarti  pane,  nè  bere  il 
Calice  del  Signore  indegnamente,  per  timore  di  non  lo 
mangiare,  e non  lobereinfuadannationc,  e di  non  ti- 
rarfì  addoflò  il  fuo  fdegno  * ma  di  patir  qualche  cofa 

- . in  . 
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in  fuo  fcrvitio  ; domandargli  perdono  de’fuoi  peccati  con 
abbondanti  lagrime  5 efeguire,  per  quanto  ella  può  , le 
traccie  delle  virtù , che  egli  ci  hàlafciato  della  fua  vita,  e 
della  fua  morte . Di  maniera  che  dica  con  S.  Paolo  : (a)  Nc- 
que gratir  pattern  manducavimuri  fed  in  labore , tirfatigatio - 
ne  notte  , tir  die  operante?'.  Non  hò  mangiato  il  fuo  pane 
in  vano 5 mal’hò  fatto fruttare ; clercitandomi  giorno,  c 

notte  in  opere  buone.  , /> 

. Per  conclufione  . dunque -di  quello  punto  importane 
tifiimo;  Ttt,  qui  huytfcemodi  funt , per  parlar  co’l  me- 
defimo  Apoflolo,  ( b ) denunciamur  , tir  obfecramut  in  Do- 
mino Jefu  Chrifto , ut  cum  filentio  operanter  fuum  panem 
manducent . Dichiariamo  alle  perfone  , che  negligente- 
mente, e fenza  emendatione  delle  loro  vice  fi  fono  tan- 
te volte  comunicate , e le  fupplichiamo  , per  quel  me- 
defimo,  che  ricevono,  e che  ha  da  eflèr  loro  Giudice, 
di  mangiar  da  qui  avanti  il  lor  pane  in  filentio  di  fpiri- 
to,  ritirati  dallo  ftrepito,  e dall’affetto  delle  creature  , 
faticando  generofamentc  per  la  perfettione  .\c)  E con 
S.  Agollino  ; il  quale  havendo  inoltrato  con  le  parole 
di  Nollro  Signore,  che  quei,  che  mangiano  il  fuo  Cor- 
po, dimorano  in  lui,  & egli  in  loro;  aggiunge , che  pc- 
iò  noi  non  dobbiamo  fidamente  prendere  il  Corpo  di 
Noflro  Signore,  come  fanno  molte  anime  perverfe;  ma 
*Vfque  ad  fpirituT  participationem  manducemur  , tir  biba - 
musi  ut  in  Domini  torpore,  tanauam  membra  maneamur , 
tir  ejur  fpìritu  •vegeiemur  : dobbiamo  pafTare  fin’à  pren- 
dere il  fuo  fpirito,  e renderci  membra  vive  , c ben 
congiunte  co’l  noftro  capo,  e ricevere  da  lui  l’influen- 
ze  delle  fue  gvatie  , per  pofeia  , con  la  fua  diretto- 
ne , e co’l  luo  movimento , cfcrcitar  le  opere  di  vir- 
tù, e di  Santità . 


R 3 . SET-. 

(a)  a.ThclT.j.f»  (b)  Ibid,  (e)  tr.j7.in  J**n. 
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■SETTIONE  VI. 

Dell*  Preparatione  requìfita  per  accojìarfi  al 
Sanfiftimo  Sacramento , 

UNa  delle  cole  di  più  maraviglia  , e più  degne  di 
ftraórdinario  ftupore , che  Ita , per  mio  avvilo  , 
al  mondo,  è quella,  che  noi  vegliamo  accadere  ogni 
giorno  nella  Chiefa,  toccante  il  Santiffimo,  & ammi- 
rabilifijmo  Sacramento  delimitare:  chei  eflèndoviNo- 
itrobignore  ricevuto  veramente,  fecondo  la  fua  Divi- 
nità, e fecondo  la  fua  Hu inanità,  e sì  fovente  da  tante 
perfone;  produca  nondimeno  in  quelle  sì  pochi , e sì 
piccoli  effetti:  Che  è dire,  che  il  fuoco  non  tifcaldi  , 
il  lume  non  riluca,  la  fanità  non  guarifea, l’abbondan- 
za non  riempia,  la  forza  non  fortifichi  . Cofa  in  vero 
molto  {travasante;  e tanto  più,  che  Iddio  quel  grande, 
e fovrano  fpirito , non  facendo  alcuna  cofa  , per  pic- 
cola che  fia,  benché  non  fufle,  fc  non  una  gocciola  di 
pioggia,  ò un  granello  d’arena,  che  per  fini  nobiliti- 
mi, e fublimifijmi»  non  fà  con  più  forte  ragione  la  co- 
fa  la  più  augufta,  che  habbia  la  Criltiana  Religione,  e 
la  piu  maravigliofa,  che  fi  produca  in  tutto  1’  Univer- 
fo,  accompagnata  da  tanti,  e da  sì  prodigiofi  miraco- 
li, la  Santilfima  Euchariftia,  che  per  difegnieminentif- 
fimi,  e per  intentioni  divinilfime  , cioè  per  operare  in 
noi  cofe  grandjfiTime  , c maravigliofifiìme  $ altamente 
non  vi  farebbe  proportione  alcuna  trà  i mezzi , & il  fi- 
ne: Che  farebbe  un  fare  Dio  cieco;  e dire, 'ch'egli  non 
opera  co’l  lume  di  quella  perfetta , Se  infinita  fapienza  , 
dalla  quale  fono  tutte  le  fue  opere  illuftrate.  Noftro  Si- 
gnore, Verità  eflèntiale,  che  pon  puòmentire,  afiìcu- 
ra,  che  colui,  che  lo  mangerà,  viverà  per  lui  , come 
egli  vive  per  fuo  Padre.  Intende,  come nabbiamo di fò- 
pra  notato,  ch’ei  fi  comunicherà  àlui,  chegl’imprime- 
rà  i lineamenti  delle  fue  perfezioni,  che  lo  farà  vivere 
una  vita  fama,  e divina,  e lo  renderà  come  uno  Dio  fo- 
rra 
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era  la  terra  . E dando  sii  ’I  punto  di  ilabilire  un  si  ve- 
nerabile Mifterio:  diflè  aTuoi  Àpodoli:  ( a ) Defiderio 
desideravi  hoc  Pafcha  manducare  vobifeum  . Hò  defidcr 
rato  ardentemente  di  mangiare  in  queda  Pafqua  con 
voi:  cioè,  come  l’ efplica  San  Criibitomo,  di  darvi  co- 
fe  nuove,  e portarvi  la  Pafqua,  con  cui  vi  hò  da  ren- 
dere fpirituali , e vi  hò  da  far  pattare  allo  dato  della 

^COvc  hora  fono  quelli , ne’quali  quede  parole  fi  verifichi- 
no? che  fentanoquedi  grandi  cangiamenti,  e che  fperi- 
mentino  quede  operationi  divine  ? E quanti  fono  efii?  Ohi- 
mè’. cheil  numero  è piccolifiìmo.  Ma  perche  non  fiamo 
tutti  noi  di  quedi  ; giacche  tutti  riceviamo  in  noi  la  mc- 
defima  cagione  di  tali  eftetti?  Perche  non  veggiamo  rif- 
plendere  in  noi  i frutti  falutevoli  di  quedo  pane  di  vita  ? 
Non  è queda  una  cofa  vergognofa , e deplorabile  ; che 
il  pane  grossolano,  etcrrcdrc,  che  noi  mangiamo,  o- 
peripiùnel  nodro  corpo,  che  non  opera  il  Santiflimo 
Sacramento  nell’anima  ? Che  quedo  pane  morto,  & ina- 
nimato nodriica,  e fortifichi  la  nodra  carne,  e produca 
molt’altri  buoni  effetti  in  noi , & il  pane  vivo  di  Nodro  Si-  . 
gnore , con  tutta  la  potenza  della  fua  Divinità , e con  tutti 
i meriti  dell’Humanità  fua  non  oneri  niente  nelle  nodre  a- 
nime;  e dimori ne’nodridomacni,  comefefufse  un  ma- 
cigno? Donde vien  quedo?  Qual’è  la  cagione  di  un  si 
grand’inconveniente? 

Certamente  non  bifogna  cercarne  altra  origine,  chela 
nodra  indifpofitione . Perche  quefta  è una  maffima  gene- 
rale ricevuta  da  tutti  i Filofofi , & autenticata  dall  efpe- 
rienza  ordinaria,  che,  nell’ordine  della  natura,  lecau- 
fe,  per  nobili,  epofsenti,  chefiano,  fono  determinate  a’ 
loro  eftetti  dalle  difpofitioni  de’fuggetti,  ne’  quali  efer- 
citano  le  virai  loro . Così  veggiamo , che  il  Sole , ch’c 
la  cagione  più  univerfalc , c più  forte  di  tutte  le  natu- 
rali 5 con  un  medefimo  raggio  imbianchifce  la  cera  delle 
pecchie,  & annegrifee  laiaccia  di  un’huomo:  fquaglia 
il  ghiaccio,  & indurifee  il  fango  . E non  accade  tutt’  il 

R 4 gior- 


(a)  Lue.:;  ij. 
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giorno,  che  un  medefimo  cibo  prefo  da  dueperfohedi- 
.fugualmente  fané,  produce  in  una  la  fan  ita  , e lama-  * 
latia  nell’altra  ? Hor’il  medefimo  accade  nell’ordine  del- 
la gratia;  che  le  caufe  fopranaturali  fono  limitate  nel- 
le loro  produzioni , fecondo  che  trovano  le  anime  pre- 
parate. Conforme  à quello  Noftro  Signore  opera  di- 
vcrfamente  nella  Santiffima  Eucarillia  : e,  come  Sole  di 
giuftitia  , imbianchifcc,  e liquefa  di  divotione  l’anime 
giufte,  & annegrifce,  & indurifce  le  terreflri,  e le  car- 
nali: Mon  efl  malti , vita  bonii  , dice  San  Tomafo  , 

Fide  parti  fumptionit  quàm  fit  di/par  exitut . Confide- 
nte gli  effetti  eflremamente  differenti  di  quello  Cibo  Di- 
vino in  coloro,  che  lo  prendono  . Egli  dà  la  morte  à i 
trilli}  & a’buoni  dà  la  vita.  E Sant’Agollino  dille:  (a) 
Quàm  multi  de  ^Altari  accipiunt , & moriuntur  , dr  acci - 
piendo  moriuntur  ! *Vnde  Apoflolui  dixit  : Judicium  Jibi 
manducat  , dr  bibit  . Monne  baccella  Dominica  venenum 
fuit  Judtc  ? Et  t amen  accepit  : eb*  cùm  accepit , in  eum  Dia- 
bolui  intravit  : non  quia  malum  accepit  } fed  quìa  bonum 
male  malui  accepit.  O quanto  è grande  il  numero  di  co- 
loro, che  prendono  il  SantiUimo  Sacramento  dell’Al- 
tare, e che  ne  muojono!  Così  1’  Apollolo  dice  , che 
mangiano,  e bevono  il  loro  giuditio , e la  loro  condan- 
natone . Il  pane  vivo  non  fu  egli  à Giuda  veleno  ? E 
pure  Io  prefe  : e prendendolo  } il  Demonio  prefe  un, 
nuovo,  e più  forte-polfelfo  di  lui}  non  perche eipren-, 
delle  una  cofa  mala}  ma  perche  prefe  una  cofa  buona 
con  malvagia  cofcienza . 

Perciò  importa  fommamente  difporfi  bene  per  riceve- 
re il  Santiflìmo  Sacramento.  Perche  il  profitto , e i gradi 
della  gratia,  che  noi  vi  acquilleremo,  corrifpondcranno 
a’gradi  della  difpofitione,  che  noi  vi  ha vcremo  portata . 

Uno  riporterà  più  beni  , e più  ricchezze  fpirituali  da 
una  fola  Comunione  , che  un’  altro  da  cinquanta  : e 
non  bifognerebbe  , che  una  fola  ben  fatta  ( diceva 
uno  fpirito  illuminato  } per  renderci  Santi,  come  Sera- 
fini. Nella  guifa,  che  1 vali  prendono  l’acqua  alla  fon- 
tana , 

(a)  Tr.if.injó, 


Digitized  by  Google 


Crifliana,  t Religiofa.  Parte  III.  r6% 
tana,  fecondo  la  mifura  della  capacità  loro,  & un  gran 
vafovi  prenderà  da  vantaggio  in  una  volta}  che  non  fa- 
rà in  cento,  c più  volte  un  gufcio  di  noce.  Cosi  le  anime 
attingono  Tacque  dellegratie  divine  dalle  fontane  del  Sal- 
vatore, fecondo  la  grandezza,  ò piccolezza  dei  vafo  , 
che  vi  portano;  cioè  adire,  fecondo  la  preparatione  de’ 
loro  cuori,  (a)  Comedite , amici , & bibite  , ó"  inebria - 
mini,  charijftmi  : e fecondo  un’ altra  verfione  . Inebriami - 
ni  amoribus:  Mangiate  il  mio  Corpo,  e bevete  il  mio  San- 
gue, dice  lo  Spofo  Santo.  Ma  per  mangiarlo,  e berlo  àvo- 
Itra  falutc , fà  di  meftiere , che  voi  fiate  miei  amici . Che 
fe  voi  volete  inebriarvi,  che  è più,  che fempliceinente  be- 
re: e fe  volete  ricevei^*  in  abbondanza  gli  effetti  del  mio 
amore}  bifogna,  che  fiate  de’ mici  confidenti}  perche  le 
carezze , e i favori  particolari  non  fi  debbono  fe  non  a’  piu 
diletti . E dunque  noftro  grand’  intcreflè  di  prepararci  di- 
ligentemente , quando  dovremo  andare  à quella  Santilfima 
Menfa  . 

Enonfolamenteci  deve  à ciò  aftringere  il  noftro  inte- 
refle  } ma  di  più  , & anche  davantaggio  , T eccellenza 
infinita  di  quello  Divino  Miftcrio  . Apurelfo  i Perfiani 
li  Gentilhuomini , eh1  erano  defìinati  ad  effere  paggi  del- 
la Camera  Reale,  ltavano  tre  anni  per  addeftrarfi,&  im- 
parare quel,  che  dovevano  fare  nella  Corte,  prima  che  fi 
prefentaflèro  davanti  al  Rè  : ( b ) Et  apprefiò  a’  Sibariti 
s’invitavano  le  donne  a’feftini  un’anno  avanti:  accio- 
che  havefièro  tutto  quel  tempo  da  porli  all’ordine,  (c) 
E non  farà , fenza  comparatione , più  ragionevole  di  pren- 
dere qualche  tempo,  perdifporci  al  banchetto  di  Noftro 
Signore:  mentre  non  entriamo  folamente  nella  camera  , 
& alla  prefenza  di  quello  fovrano  Monarca  , come  i 
Paggi  del  Rè  di  Perfia  } ma  egli  fteflò  entra  foftantial- 
mente,  & in  ^erfona  nel  noftro  corpo  , e nell’  anima 
noltra?  Cofa  si  grande,  sìaugufta,  e si  adorabile  } che 
non  folamente  i millionidi  anni}  ma  l’eternità  medefi- 
ma  farebbe  troppo  corto  tempo  per  prepararci  degna-. 

men- 

# +J 

(t)  Cant.j.  a.  ( b ) Dan.l.j. 

(c)  Plat. laSymp, 
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mente  à ricevere  Sua  Maeftà  una  fola  volta.  Cosicon 
ragione  quello  Milterio  s’ appella  Huchariftia,  che  ligni- 
fica, come  avverte  Clemente  Aletàindrino,  buona  gra- 
tia:  tanto  perche  contiene  l’ Autor  della  gratia,  e per- 
che quello  ci  fi  dona  con  un’  eccello  di  gratia  , c di 
corteiia}  quanto  per  inoltrare,  che  noi  lo  dobbiamo  ri- 
cevere con  buona  gratia  , e con  tutta  la  convenienza 
potàbile.  Colui,  che  s’accolta  al  Sacro  Corpo  del  Signo- 
re, diceS.Crifoltomo,  ( a ) deve  ftar’elcvato,  enonha- 
ver  niente  di  comune  con  la  terra}  ma  prendere  un’alto 
volo,  e riguardare  il  Sole  di  giultitia  con  gli  occhi  pur- 
gati. Perdie  quella  Menfa  è la  menfa  de  gli  Angeli,  e non 
de’ corvi.  Come  quello  Miltcrio  infinitamente  venerabile  : 
il  quale  contiene  tutto  quello,  che  l’Univerfo  hà  di  più 
grande,  e di  più  maravigìiofo  ; richiede  lenza  dubbio , di 
efier  ricevuto , con  preparamenti,  che  habbiano  fomi- 
glianza  colla  Tua  eccellenza , Fàdi  meltiere  , che  noi  à 
quello  ci  prepariamo  Tempre , come  fé  futàc  l’ultima  volta , 
che  lo  prendiamo:  come  fe  noi  vi  dovetàmo  vedere  chia- 
ramente, e con  due  occhi,  Noltro  Signore  con  tutta  la 
fua  gloria}  e portarvi  altretanta,  e molto  più  difpolìtio- 
ne}  che  non  procureretàmo,  fe  il  Rè  noltro  ci  havefle 
fatto  l’honore  d’invitarci  alla  fua  propria  tavola.  Ma  confi-  , 

deriamo  più  in  particolare  quali  debbano  eflere  quelle  dif- 
pofitioni . 

S E T T I O N E VII. 


Prima  Difpo fittone  neceffaria  per  ben  Comunicarli . 
fUna  gran  Fede . 


r Signore  nelSantiflìmo  Sacramento  deir  Altare  5 fa 
di  meltiere  andare  à luinelmedcmo  modo,  che  viene  à 
noi.  Ecom’eglivieneinunmodoamabiliffimo,con  tut- 
te le  fue  perfettioni , le  quali  fa  chiaramente  rifplendere 
in  quello  milterio  , e particolarmente  quattro  , la  fua 

Sa- 
ia; lv*4.  in,. ad  Cor. 
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Sapienza,  la  lua  Purità,  la  iùa  Portanza,  il  Tuo  Amore;  è 
neccrtàrio  andare  à lui  con  gli  atti  citeriori,  & interiori,  e 
con  gli  affetti,  che  à quelli  quattro  attributi  corrilpondo- 
no . Alla  Sapienza  fi  deve  la  Fede  : la  Purità  domanda  una 
gran  nettezza  di  corpo,  e di  anima:  la  Potenza  richiede  i 
rifpetti , le  riverenze , l’adorationi  : c l’Amore  vuole  Amo- 
re . Cominciamo  dalla  Sapienza. 

Se  Noffro  Signore,  come  dicono  le  facre  lettere, fa 
comparire  la  fua  Sapienza  in  tutte  le  fue  opere;  la  fà 
Angolarmente  rifplendere  nell’  inltitutione  del  Santiffì- 
mo  Sacramento  dell’Altare:  dove,  avvenga  che  gli  oc- 
chi degl’  ignoranti , e de’  ciechi  volontarii  non  vegga- 
no niente  di  grande , nè  d’ifquifito  ; quei  de’  Fedeli  vi 
contemplano  impareggiabili  tratti  di  fpirito,  e raggi  di 
fovrana  prudenza  . David  non  fu  mai  più  faggio  ; che 
quando  li  finfe  forfennato  davanti  ad  Achi  Redi Gcth  , 
per  ritirarli  dai  mal  parto,  dove  la  necertìtà  de’fuoi  af- 
fari l’havcva  portato:  ( a ) Immutanti , dice  la  Scrittu- 
ra , or  fuam  cor  am  eir  , Ór  collabebatur  inter  manur  eo- 
rum  ; ór  alt  sAchir  ad  Jervor  fuor  : V'tdifiir  hominem  in- 
fanum»  quare  adduxiflit  eum  ad  me}  Cambiò  ilfuo  af- 
petto,  prefe  un’altr’aria,  un’altra  portatura  , altri  ge- 
tti, gli  occhi  (travolti,  un  parto  tremolante.  Di  che  Te- 
ttando rtupito  Achis  ; ditte  a’fuoi  Cortigiani  . Vedete 
quelt’  infenfato  ? perche  me  1’  havete  qua  condotto  ? 

Quello  cangiamento  di  Davide  prenodi  una  apparente 
follia,  ma  d’una  vera fapienza , fu  figura  di  ciò,  che  paf- 
fa  nel  Sancirtìmo  Sacramento.  Cosi  Achis  lignifica,  j£uo- 
modo}  Come?  (£)  Parole  de’Giudei  in  materia  di  quello 
Mifterio;  ch’erti  non  volevano  credere.  E nella  primitiva 
Chiefa,  ilfalmotrentefimo  terzo  , ove  Davide  parla  di 
quell’  accidente,  che  gli  avvenne;  ricantava,  per  ordine 
degli  Apolidi , ( c ) come  riferifee  San  Clemente , quando  i 
Fedeli  li  comunicavano.  E SanfAgottino,efplicando  quel  , 
falmo à quclto medelimo propolito;  dice  tra l’altre parole 

?|uefte  qui,  che  riguardano  più  particolarmente  il  noltro 
atto.*  quando Noftro Signore  ditte àquei  di  Cafarnao  , 

che 

(a)  i.Reg.it.  i$.  (b)  Job.<5.  jj*  ( c ) 1.  dequ.  Apon. 
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che  havrebbe  dato  la  fua  carne  à mangiare  , Se  il  fiid* 
fangue  à bere  : Quajt  furor  ijìe  , & infama  'vidcbatur  a 
f ed  Regi  -Achis , ideji  fluiti s , & ignor antibus  : dixerunt 
entm  : quomoio  poteft  hic  nobis  carnem  fuam  dare  ad  man~ 
ducandum  ? Aireptittum  putabant  Dominum  , ùr  ne f ciré 
quid  loqueretur , Grinfanire:  Il  le  autem , q rinnoverai  ,quod 
dicebat  ; in  illa  matafione  <vultus  fui , 6r  quafi  furore  ,àr 
infama , Sacramenta  pr*>dicabat  . Elfi  penfavano  , che 
futfè  infenfato,  ò furiofo  dai  parlar  cosi:  mà  ciò  non- 
io pensò  fe  non  il  Rè  Achis  , cioè  à dire  i malvagi  , 
c gl*  ignoranti  j i quali  non  potevan  comprendere  que- 
Ita  maraviglia,  e non  volevano  abballar  gli  occhi  avan- 
ti a’  lumi  di  quella  gran  gloria  , per  vederla  , dicen- 
do : Come  ci  potrà  egli  dar  la  lua  carne  à mangiare? 
Ci  vuol  egli  fare  Antropofagi  ? Cosi  tenevano  elìi  No- 
llro  Signore  per  un’ huomo,  che  haveva  poco  fenno  , 
e che  non  fapeva  quel,  che  fi  diceflè  . Ma  egli  il  fa- 
peva  benilfimo:  e nell’  alteratione  della  fua  faccia,  Se 
in  quella  fintione  di  furore,  egli  notificò  i Sacramen- 
ti, che  doveva  lafciare  alla  fuaChiefa.  Di  maniera  che 
in  quell*  attione  , in  cui  fu  tacciato  di  forfennato  , ci 
fece  lampeggiare  con  più  fplendor’,  e più  maeilria,  la 
fua  fapienza. 

Et  à dir’  il  vero , quello  è un  tiro  d*  una  fapienza  in- 
comparabile : di  haver  faputo  trovare  il  modo  , di  far* 
entrar  in  noi  foftantialmente  , e corporalmente  la  vita  : 
Se  unire  , e come  incarnare  facraraentalmcnte  la  Divi-" 
nità  in  tutti  gli  huomini  ; che  non  haverebbe  potuto  ef- 
fere  perfonalmente  , che  in  un  folo  : alfine  di  deifi- 
carli tutti  d*  una  certa  maniera  ; e così  falvar  con  un  ci- 
bo gli  huomini,  i quali  un  cibo  haveva  rovinati:  e co-> 
me  gli  huomini  fono  ellremamente  delicati , e leccardi, 
render  quello  cibo  sì  delitiofo  ; che  le  anime , che  han- 
no il  gullo  affinato  , non  trovino  alcun  culto  in  terra 
che  lo  pareggi  . E perche  haverebbono  havuto  appren- 
sione , Se  horrore  di  prender  quello  cibo  ; come  egli 
è 9 cioè  à dire  , di  mangiare  carne  non  cotta  , e di  bere 
fangue  h umano  nelle  lue  proprie  forme  , Se  apparen- 
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rt  naturali  ; egli  hà  inoltrato  il  Tuo  divino  fpirito  nel 
dare  à gli  huomini l’uno,  e l’altro  follantialmente,  e real- 
mente, ma  trasformati  fotto  le  fpecic  di  pane  , e di  vi- 
no, che  fono inudrimenti pii!  comuni,  e de’  quali  noi 
habbiamo  manco  noja.-  Di  più  come  il  Corpo  di  Noflro 
Signore  è infinitamente  più  luminofo  che  il  Sole  j fe  noi 
haveflìmo  havuto  ad  accodarci  à lui  in  quello  dato  } non 
^laveremmo  potuto  foffrirla  chiarezza  d’una  tal  Maellà, 
nè  di  vederlo  circondato  da  una  si  gran  gloria.  Perciò 
ha  fatto  egli  fapientilfimamenre  , di  ricoprirfi  con  un 
velo- , per  facilitare  à noi  1*  accedo  ; e nafcondendolì 
àgli  occhi  del  nodjo  corpo  , dare  all*  anima  nollra  il 
mezzo  di  praticare  la  fede:  la  quale  non  fi  pùò  fvelare  , 
nè  può  produrre  le  fue  anioni,  almeno  eccellentemente, 
fe  non  verfo  gli  oggetti  , de’  quali  i fenfi  non  hanno 
conofcenza  . Finalmente  come  ne’  tempi  andati} furo- 
no fentite  per  opere  ìnfigni  , e per  prodigj  di  humand 
ingegno  la  sfera  di  Archimede  $ dove  fi  vedevano  di- 
dimamente tutti  i movimenti  de’  Cieli  , le  congiuntio- 
ni  , le  oppofitioni  , e tutta  l’economia  de’ pianeti  : la 
Colomba  di  Archita  Tarentino  , che  con  lecrete  ruote 
volava  fino  à certi  periodi  : * la  carrozza  efi  avolio  di 
Fetonte  proveduta  di  tutti  li  fuoi  arnefi , fatta  da  Mir- 
mecide  : e la  nave  del  medefimo  con  tutti  i fuoi  af- 
fortimenri  , che  potevano  dare  fotto  1’  ala  d’una  mof- 
ca  : & alcune  altre  piccole  opere  , nelle  quali  la  fotti 
gliezza,  e l’indullria  humana  nà  inoltratola* fua  eccel- 
lenza . Cosi  polliamo  noi  dire  , che  Nodro  Signore 
cuopre  con  fopraeminenza  la  fua  fapienza  infinita  in  una 
piccola  holtia  confacrata  : che  è , come  il  medefimo  Da- 
vide l’appella,  la  principale  delle  fue  opere  , e la  prima* 
ria  delle  fue  maraviglie:  dove,  quafi  che  in  una  pittura 
inifcorcio,  fi  veggono  i lineamenti  di  tutti  i miderj  dèl- 
ia fua  vita,  e della  fua  morte  j e dove  lì  riportano  tutti 
li  Sacramenti  della  fua  Chiefa.  (a)  che  però  S.  Dionifio 
lo  chiama  il  Sacramento  de’  Sacramenti:  perche  tendono 
tutti  à lui,  come  le  linee  al  centro  , e come  i fiumi  al 

mare: 
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mare:  e da  lui  ricevono  la  loro  perfettione:  c per  Tubìo 
ne,  cheoperano,  tra  Noflro  Signore,  e Fhuomo,  dif~ 
pongono  all  umon  perfetta , che  nell’Euchariftia  fi  com- 
pie. Producendo  Iddio  due  forte  di  opere,  quella  A*l 
fa  natura,  e quelle  della  grada  : ne  hà  fabbricato  una 
particolarmente  in  ciafcuna  forte,  ove,  come  in  un  com- 
pendio, ha  raccolte,  e riunite  tutte  le  perfetdoni  d^llM 
tri  L’huomo  fucila  delle  opere  della ^ nacuia  • che  ± 
quello  ii  chiama  piccol  mondo  : l’Euchariftia  è quella  del 
lagratia , mftituita  per  1’huomo  : affinché  in  quella  vita  lo 
creda , 1 adori , lo  ami , e lo  riceva:  finche  nelfaltra  lo  ve*- 
gaallafcopertaj  epollèggaper  iempre  la  gloria,  che  ho?a 
leglincuopre.  -;v- 

Facendo  dunque  Nortro  Signore  sì  altamente  refen- 
dere la  fuafapienza  nel  Santiflìmo  Sacramento;  quali  do- 
veri fiamo  noi  obligaudi  rendere,,  e quali  ornane,  offeri- 
re a quella  perfettione  divina  , per  degnamente  rice- 
verlo?  Certamente  quelli  fono  quelli  della  Fede  • per 
che  il  proprio  tributo  , che  domanda  la  Sapienza  , é 
la  Fede  : e quello  che  particolarmente  c dovuta  ad 
un  huomo  faggio  , e,  che  gli  fia  creduto  , Per  ciò  ve- 
nendo a noi  il  Figlio  di  Dio  in  quello  augufliffimo  mi- 
tono  , come  tutto  faggio  , c tra  i lumi  d>  una  fovrana 
fapienza  ; fa  di  melliere  , che  noi  andiamo  à lui  come 
tutti  fedeli , e nelle  fommiffioni  di  una  perfetta  crcden- 
fj  • Voslt  chiamali  per  eccellenza  5 Mifterium  Fideì  . 
Ali  tono  della  Fede  : perche  tra  tutti  i punti  della  nollra 
Religione,  quello  qui  vuole,  che  noi  rinuntiamodi  piti 
a tutti  i difcorfi  naturali  del  nollro  intelletto  , che 
noi  lo  cattiviamo  in  una  più  gran  fcrvitù , e li  buttia- 
mo a^  piedi  più  aflolutamente  V orgoglio  , e la  temeri- 
tà de  nollri  fenfi  : i quali  non  fidamente  non  veggono 
punto  ; ma  Pubicamente  che  vorremo  credere  , giudi- 
cheremo il  contrario  di  quello,  che  veggono  . Pertan- 
to l huomo,  dice  SanTomafo,  fi  deve  particolarmen- 
te preparare  à riceverlo  , ( a ) Per  fidei  plenitudine m . 
colla  pienezza  della  fede  : fecondo  le  parole  di  b.Pao- 
— lo , 
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lo  , che  dice  : ( a ) ^iccedamur  in  vero  corde  , in  fidet 
plenitudine  ; Accoftianci  à lui  con  un  cuor  vero  , e 
fincero  , con  una  fede  piena,  e perfetta  ; credendo  fer- 
mamente , che  Noftro  Signore  in  corpo  , de  in  anima 
è nell’  Hoftia  , che  ci  c prefentata  : e cosi  fermamente 
credendolo  , come  fc  noi  lo  vedeflìmo  con  gli  occhi 
del  corpo  j & anche  mille  volte  più  chiaro  : per- 
che dove  i noftri  occhi  ci  poflono  ingannare  , come 
in  molt’  altri  oggetti  lo  fanno  ; la  parola  di  Dio  non  ci 
potrà  ingannare  : e credendolo  femplicemente  , fenza 
voler  penetrar  più  avanti  di  quel  che  bifogna,  nè  faper 
come  lìa  quello  , e come  quello  j ma  contentandoci  di  , 
veder  la  fuperficie  di  una  cofa  , che  è nomata  il  fecrc- 
to  della  Fede  , e di  cui  non  può  efler  veduto  il  fondo  , 
fe  non  da  gli  fpiriti  beati:  e prendendoci  ùmilmente  pia- 
cere della  noftra  ignoranza  : alfine  di  offerire  à Dio  fa- 
crifìcii  di  una  credenza  più  heroica;  e maggiormente  glo- 
rificarlo . 

S.  Cirillo  Alelfandrino , efplicando  quello , che  S.  Gio- 
vanni racconta,  che  gliHebrei  fi  fcandalizzarono  forte 
di  quanto  Noftro  Signore  haveva  detto  , che  havrebbe 
dato  loro  à mangiar  la  fua  carne  ; e disputando  tfà  di 
loro,  dicevano:  come  potrà  egli  darci à mangiar  Ja  fua 
carne  ? e ribattendo  l’incredulità  di  quei  groflòlani  cer- 
velli i e la  curiofità,che  noipoteffimo  haver  di  quello 
medefimo  ; dice  quelle  potenti  parole  . Lo  fpirito  fu- 
perbo , cripieno  di  arroganza  , tiene  incontanente  per 
frivola,  e perfalfa  qualunque  cofa  ci  non  comprende: 
come  gliHebrei  molto  ben  lo  inoltrarono:  i quali,  do- 
vendo credere,  per  tanti  miracoli,  che  havevano  fedu- 
* to  ufeir  dalle  mani  di  Noftro  Signore,  quello,  che  ha- 
veva loro  detto  del  mangiar’  il  fuo  corpo  ; fi  fdegnarono 
all*  incontro  con  lui , e lì  fcandalizzarono  delle  fue  paro- 
le , efclamando  : E come  coftui  ci  potrà  dare  la  fua  carne  à 
mangiare?  Non  potendo  gli  animali,  e carnali,  quali  elfi 
erano  ; concepire , fecondo  il  detto  dell’Apoftolo , le  cofc 
fpirituali.  Ma  noi , che  fiamo  ammacftrati  in  una  fcuola 

molto 
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molto  migliore  ; caviamo,  vi  prego,  frutto  dalla  lor  con- 
tumacia 5 e credendo  fermamente  i miftcrj  della  Religio- 
ne ; non  ci  lafciamo  giamai  trafeorrere  in  cofe  sì  fu- 
blimi,  e sì  adorabili,  adire,  e nè  anche  àpenfare  : Co- 
inè può  effer  queflo  : perche  , il  Come  , è una  parola  de* 
Giudei , che  tira  fopra  le  noftre  tette  un*  eftremo  fup- 
plicio  . Iddio  , eh’  è sì  eminente , elevato  fopra  di  noi 
in  fapienza  , & in  potenza  , non  potrà  egli  pattar  nel- 
le fue  opere  la  noftra  capacità  ? e fare  qualche  cofa  , 
eh*  ecceda  la  noftra  intelligenza  ? Io  mi  lervirò  qui  vo- 
lentieri d’  unafomiglianza,  che  non  mi  par  fuordipro- 
pofito.  Quei,  che  noi  chiamiamo  ingegnieri,  fanno fo- 
vente  grandi  promette  , che  non  polliamo  compren- 
dere , come  le  potranno  effettuare  , prima  che  noi  le 
vergiamo  fare  : e nondimeno  noi  appoggiati  alla  loro 
labilità,  & alla  loro  feienza  , preftiamoloro  fede,  an- 
che prima  che  neveggiamo  1*  ifperienza  , e ci  facciamo 
Scrupolo  di  contrariargli  . Come  dunque  non  faranno 
colpevoli  di  un’enorme  delitto  quei,  che  ofano  , per  la 
loro  incredulità,  di  dishonorare  l’ artefice  degli  artefici  , 
eh’ è Iddio  ? e che  non  fanno  punto  di  difficultà  di  do- 
mandare nelle  fue  opere  ; Come  ? ancorche.fappianojch* 
egli  è il  padrone,  & il  diìpenfatore  della  fua  fapienza  : & 
havendo  imparato  dalle  fagre  lettere,  ch’egli  può  il  tutto? 
Se  tu  continui  ancora,  ò Giudeo,  à domandarmi,  come 
noftro  Signore  può  dare  à mangiar  la  fua  carne;  Io  ti  do- 
manderò, da  parte  mia,  contr’  imitando  la  tua  ignoran- 
za : Come  tu  lei  ufeito  dall’  Egitto  ? Come  la  verga  di  Mo- 
se s’ è cangiata  in  ferpente?  Come  la  fua  mano  è divenuta 
leprofa  , e poco  dopo  è ritornata  alla  fua  forma  primie- 
ra? Come  l’ acqua  s*  è cangiata  in  fangue  ? Come  hai  cu 
■pattato  il  mar  rotto  à piedi  afeiutti?  Come  l’acqua  è ufei- 
ta  dalle  mammelle  d’ un  Selce?  e molt’  altre  maraviglie  : 
nelle  quali  fe  tu  fai  entrare  il  tuo  , Come  ; metterai  foffò- 
pra  la  credenza , e farai  pattar  per  favola , che  tutte  le  Sa- 
gre Scritture  , & in  primo  luogo  i libri  del  tuo  Mo- 
se ci  raccontano  . Per  tanto  elfi  debbon  più  torto  cre- 
der? ciò.,  che  hà  detto  Gesù.  Culto , e procurar  hu- 
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milmcnte,  e fenza  curiofità  d’imparar  il  Miftcrioj  che  di 
gridare  inconiideratam?nte , e coraegence  ebria , e fuor  di 
cervello:  Comepuòefleve,..checoltui  ( cosi  chiamano  il 
Salvatore  per  difprezzo)  ci  di£  à mangiar  la  fua  carne  ? 
Tutto  quello  dice  San  Cirillo,  avanti  del  quale  San  Cri- 
follomo  (a)  haveva  pronuntiato  quelle  notabili  parole* 
al  medelìmo  proposto  : Crediamo  in  tutto  à Dio,  e non 
gli  contradiciamo  punto  j ancorché  quello,  che  dice,  fem- 
ori opporli  alla  nollra  ragione , & alla  nollra  veduta  : 
llante  che  la  fua  parola  hà  più  autorità  fopra  di  noi,  che 
la  nollra  ragione , ed  inoltri  occhi.  E pratichiamo  parti- 
colarmente ciò  nell’opera  del  Santilfimo  Sacramento  . 
Non  ci  fermiamo  all’apparenza  ellerna  delle  cofe,  che  ci 
fono  propolle  ; ma  alla  verità,  & alla  forza  della  fua  paro- 
la : perche  la  fua  parola  non  ci  può  ingannare  : la  dovei  il 
nollro  fenfo  molto  facilmente  inganna . La  fua  parola  non 
c giammai  venuta  meno:  doveené  il  nollro  fenfo  ad  ogn* 
fiora  fallifce . Poiché  dunque  la  fua  parola  dice:  Quello 
qui  é il  mio  Corpo;  non  vacilliamo  punto  fopra  di  ciò; 
mà  crediamolo,  e veggiamolo  con  gli  occhi  dell’animo. 
FinquiSanCriiòitomo.  . . 

Bifogna  dunque,  in  confeguenza  di  quello,  chenoici 
accolliamo  al  aantilfimo  Sacramento  con  una  fede  fem- 
plice,  credendo  innocentemente,  fenza  dubitare,  e fenza 
efaminare , quel , che  Nollro  Signore  ci  hà  infegnato . Cosi 
nel  primo  fecolo  della  Chiefa,  il  Sacerdote  dando  la  Sa- 
cra Holtia  al  Fedele,  che  fi  comunicava;  diceva:  Corpus 
Cbrifti  : cioè  il  Corpo  del  Signore  : à cui  il  Fedele  rifponde- 
va.  Àmen  : ch’é  à dire,  come  l’cfplica  Sant’Ambrogio  : Cosi 
è . E vero:  Io  lo  credo:Et  anco  hoggidi gli  Abifiini  fono  co- 
sì fermi  nella  credenza  di  quell’articolo,  che  rollo  che  il 
Sacerdote  hà  pronuntiato  fopra  del  pane  le  parolefacra- 
mentali,  fi  mettono  tutti  à gridare:  Lavollra  parola.  Si- 
gnor é vera.  Noi  crediamo  ficuramente,  che  hora  il  vo- 
Jtro Corpo  équiprefente:  Viringratiamodi  quella  mer- 
cede. Racconta  il  Surio  di  San  Lodovico,  (^)  nonoredei 
Panelli.  .....  S I Rè 

(ai  Hom.  8$.  in  Match.  ' 
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Re  di  Francia,  che  quando  gli  fu  portato  il  Santifiimùi 
Viatico,  poco  prima  di  morire,  gli  fd  domandato  fé 
credeva,  che  Nollro  Signore  fufle  (òtto  quelle  fpecie  : 
Ed  egli  rifpofe^  che  lo  credeva  più  adii , che  fe  lo  ve- 
dette con  gli  occhi  nella  medefi ma  forma  , nella  quale 
fall  al  Cielo  vlfibilmente  alla  prefenza  de  gli  Apoftoli. 
E Santa  Tercfa,  ( a ) parlando  di  se,  à quello  propos- 
to, dille,  che  Noftro  Signore  haveva  dato  à certa  per-* 
fona  una  si  vivi  fede  della  verità  della  fua  prefenza  nel 
Safitittìmo  Sacramento,  che  Quando  ella  fentiva  dir  ad 
alcuni,  che  havrebbotìo  defiderato  d’edere  llati  al  tem- 
po, che  Noftro  Signore  vivevi  iti  quello  mondo  ; ella 
le  ne  rideva!  penfando,  e dicendo,  che  mentre  l’have- 
ratto  còri  tariti  certezza  nel  Santiilìmo  Sacramento,  che 
Volevano  d’aV vantaggio?  Et  io  so  di  più  d*  una  cena 
perfona,  che  per  molti  anni,  ancorché  non  fudè  di  mòt- 
ta perfettione,  quando  fi  comunicava,  procurava  di  for- 
tificar la  fua  Eeae,  come  fe  havettè  veduto  cogli  occhi 
del  corpo  Nodro  Signore  in  cala  fua.  Affinchè, come 
«lèdeva,  die  il  Signore  entrato  era  veramente  nella  fua 
povera  cafetta,  cosi  ella  fi  difoccupafie,  quanto  le  fuftè 
' poflìbile*  dalle  cofc  citeriori,  per  iftare  co’l  fuo  Dio  : 
Ella  fi  sforzava  di  raccoglier  i tuoi  fenfi , acciocché  go->> 
dèflero  d*un  si  gran  bene , e che  non  impedidèro  la  fua  ani- 
ina di  podèderlo . Ella  fi  confiderava  à i piedi  di  lui,e  pian- 
geva con  la  Maddalena , come  appunto  fe  Thavede  vedu- 
to co  gli  occhi  corporei  : &, ancorché  ella  non  fentidè  pun- 
to di  divotione  j la  fede  Tadìcurava,  che  il  Signor  era  ivij  & 
in  quella  guifa  trattenevafi  à favellar  con  lui . Che  fe  quan- 
do il  Signor  era  in  terra , grirtfermi  rimanevano  vuàriti  co’l 
toccar  fidamente  le  vedi  di  lui  ) polliamo  noi  dubitare,  che 
ei  non  faccia  anche  hofa  de  i miracoli , e che  non  ci  conce- 
da quel,  che  gli  chiederemo,  finché  ftà  cosi  dentro  di  nói,  fé 
havremo  viva  fede  ? 

Ad  efernpio  di  qtiefta  perfona,  e d’altre,  andiamo  alla 
Santidìma  Comunione . Crediamo  fermidìmamente  , t 
femplicemente  la  verità  di  quefto  divino  Miilerio  : abbaf- 

fan- 
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fando  rifpettefamente  gli  occhi  >tìon  volendo  vcderequel, 
che  altti  ci  vuol  inoltrare , affine  d’accoltarci  con  una  fede 
ù eccellente,  e piti  heroica . 

* » 1 ' . » **  • ' f 

■ ' SET  T IONE  Vili. 

* 

Seconda  difpo/Utone  per  ben  comunicar  fi . 
w.v.  ‘Vn’  eccellente  Puritd. 

* ' •'  • • * # . 

N Olirò  Signore  non  viene  à noi  nel  Santilfimo  Sa- 
cramento folamente  come  tutto  fapiente,mà  ancora 
come  infinitamente  puro  : che  per  confeguenza  domanda, 
che  noi  ci  accolliamo  à lui  con  una  grandiflìma  purità.  Per 
figurarci  la  neceffità  di  quella  difpofitione  : la  manna  non 
cadeva  immediatamente  sii  la  terra , dove  fi  farebbe  potuta 
imbrattare;  màfopra  un  letto  di  rugiada,  & una  piccola 
gragnuola,come  fopra  una  tovaglia  ben  bianca, che  Tempre 
le  precede  va,  per  eflèr  ivi  ricevuta,econfervata,  con  molta 
nettezza.  E noftro  Signore,(W)  che  haveva  in  tutta  la  fua  vi- 
ta amato  sì  ardentemente  la  povertà, ch’era  nato  in  una  Ital- 
ia Irà  ragnatelti , colcato  in  una  mangiatoia  di  beltie , e che 
era  morto  in  un  luogo  puzzolente,  & infame,  quando  s* 
hebbe  ad  inllituire  quello  divino  Millerio  ; volle,  che  ciò 
fulle  in  un  bel  Cenacolo,  tapezzato,  e ben  addobbato  : (b) 
C*naculum  grande  fìra^umy  dice  San  Marco.  Egli  lavò  i pie- 
di à i Tuoi  Apoltoli:  e confacrando  il  pane,ancorchè  lo  po- 
teva lafciar  filila  tavola  fenza  toccarlo , lo  prefe  nelle  lue 
divine,  e venerande  mani,  ch’era  il  luogo  il  pii!  puro,  & il 
pid  Tanto , che  fuflè  in  terra:  e non  potendo  far  il  medefimo 
del  vino,  fenza  miracolo,  che  non  era  necefiario , lo  beve 
in  un  vaio  molto  pretiofo , che  fi  crede  eflère  flato  di  agata, 

< che  fi  conferva  hoggidì  in  Valenza  di  Spagna  : overo,  co- 
me dice  il  Venerabile  Beda , (c)  in  un  bei  Calice  d’argento. 

Per quefta-medefima cagione  nella  Chiefa  antica,  quan- 
do fi  Ulva  per  diftribuire  la  Santiflìma  Comunione , il  Dia- 
cono diceva  ad  alta  voce: Sanila  Sanftir.  Le  cofe fante  non 

S 2 fono 

(a)  Vide  Corn.à  Lap.in  ertid  ij.  (b) 

(c)  De lec San& c.a. 

* • 1 

Digitized  by  Google 


DeEcd.Hier.c.3.  (b)  i.Rcgif  4 * 

IO  Hcu.9.4.  • * 


Digitized  by  Googlé 


Cri  fi  tana , t Religioja . Parte  III.  277 

bòno  loro  affegnati  : con  intimatione  à chi  havefsc  con- 
traveriuto , (a)  che  farebbe  incontanente  uccifo  à colpi 
di  pietre,  overo  di  bulloni,  e non  di  mano,  per  non  fi 
contaminare  co’l  fuo  toccamento  , e non  havcr  parte 
della  fua  impurità.  Ma  quel,  che  anco  merita  più  llu- 
pore,  fi  è,  che  per  aprir  loro  folamente  il  Giordano  , 
(è)  e dar  loro  il  pafsaggio  alla  terra  promefsa  , fcn/.a 
che  alcun  Angelo  vi  comparifsev  per  cfcguire  quella  ma- 
raviglia; volle,  che  vi  fi  difpoheflèrò  con  una  fantità 
ftraordinaria,  e che  Jiettaflèro  affatto  le  loro  immon- 
dezze. Per  rendere  habile  il  fanco  Profeta  lfaia  d’  an- 
nuntiare  la  parola  di  Dio,  fu  di  melliere,  che  un  Se- 
rafino eli  purificafle  le  labbra  con  un  carbone  acccfo, 
prefo  davanti  1*  Altare:  Hor  qual  purità,  e qual  fantità 
dobbiamo  noi  havere,  non  per  guardare  una  montagna 
fumante,  per  pafsarc  à piedi  afeiutti  un  fiume,  overo  per 
publicar  la  parola  di  Dio;  ma  per  ricevere  in  noi  foftan- 
tialmenre,  c corporalmente  la  Maefià  infinita  di  Dio  mede- 
mo?La  Santilfima  Vergine , per  alloggiarlo  in  qualche  ma- 
niera degnamente  una  fol  volta  nelle  fue  vifcere,fù  di  bifo- 
gno,  che  fufse  conceputa  con  una  purità  Straordinaria,  &c 
arricchita  d’una  pienezza  di  celefti  doni  : E pure  ancora  la 
fanta  Chiefa  dice  di  lei  à Dio  : (e)  Nonhorruìjii  Virginìr  ut  e - 
rum:  cioè  che  fùcofa  mirabile,  ch’einonhavefsehorrore 
d’entrare  nell’utero  d’una  Vergine,  ancorché  fofse  più  pu- 
ra del  Sole , incomparabilmente  più  fanta  degli  Angeli  ; 
Ohimè!  E qual  horrore  dunque  doverà  egli  havere  di  ve- 
nir in  noi,  cne  fiamo  infinitamente  lontani  dalla  fantità, 
e dall’innocenza  della  Vergine  immacolata,  e da  quel  mi- 
' racolo  delle  creature  ?.  '.  .-  ••  ••  . . •» 

l Perciò  dobbiamo  noi  almeno  fare  ogni  noftro  sforzo  f 
per  portare  à quello  divino  Sacramento  la  più  gran  pu- 
rità , che  à noi  fia  pofsibile  ; purità  di  corpo*  e purità  di  ani- 
ma : togliendo  primieramente  le  macchie  di  tutti  i peccati 
mortali , de  i quali  uno  hà  cognitione , & à che  s’è  aleuta- 
mente obligato  :■  e pofeia  le  macchie  de  i peccati  veniali; 
rendendo,  fe  noi  pofsiamo,  l’anime  noftre  nette  da  ogni 
S 3 lor- 
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lordura  grande,  e piccola.  Dov’  è molto  di  notare  la 
dottrina  di  non  pochi,  e celebri  Teologi,  che  infogna- 
no: come  il  difetto  di  divotione,  e d’attentione  attuale 
nella  Coramunione , y ed  i peccati  veniali , che  uno 
commette  nel  riceverla  con  dillrattione  di  fpirito  , c 
tedio  della  volontà,  impedifeono,  che  ella  non  produ- 
ca i fuoi  effetti  nell’anima,  e non  le  comunichi  alcun 
grado  di  gratia:  per  lagione  dell’  eccellenza  infinita  di 
«juefio  raifterio,-  che  richiede  dall’huomo  una  fomma  * 
&.  efficace  corrifpondenza . Che  fe  noi  non  voglramofe- 
guirc  quella  opinione  * per  tener  quella  di  SanTomafo, 
(a)  cne  dice^  che  non  oliarne  i peccati  veniali  , e le 
diltrattioni  volontarie,  il  Santiflirtio  Sacramento dàfem* 
pre  di  fua  propria  forza  un’accrefcimento  di  gratia  ha- 
Rituale;  almeno  fiamo  ficuri,  che  coma  i Sacramenti  in 
generale,  fecondo  che  tengono  dicomun  confenfo tut- 
ti i Teologi,  conferifeono  la  gratia  (b)  Ex  opere  ope-r 
rato,  com’eflì parlano } cioè  à dire,  di  loro  ftefiì,  &in 
virtù  della  loro  inflitutioneùnegualmente,  fecondo  la  dif- 
pofitione  de  i foggetti:  di  maniera  che  chi  è poco  dii* 
pollo,  non  la  riceve,  che  piccola.  Ilche  elfendó,  non 
e il Santiffirao  Sacramento,  che  molto  poco  fruttuofo  , 
quand’uno  li  fi  accolla  con  negligenza . Di  più  fe  il  Sacra- 
mento conferifce  in  quello  fiato  il  fuo  primario  effetto,ch’4 
Taccrefcirnento  della  gratia  fantificantemon  dà  il  fecondo, 
Ch’è,  come  dice  l’Angelico,  la  refettione , e la  rcpletionc 
attuale  d’una  dolcezza  fpirituale:  ARualis  refeftio  fptri~ 
tualit  dulccdinir , fono  parole  dell’Angelico,  qua  impedì - 
tur , fi  aliquir  aecedat  ad  hoc  Sacrdmentumper  peccata  ve- 
nialia mente di/lraftus.  Alche  noi  poffiamo  aggiungere, 
che  il  Sacramento  non  diitribuifee  niente  più  le  gratic 
* attuali,  che  fono  à lui  proprie:  cioè  i buoni  penfieri,  e gli 
affetti  fanti  all’occafioni  , per  vincere  le  tentationi,  & eler- 
citare  le  buone  opere.  Donde  viene,  che  coloro,  che  li 
comunicano  con  quello  fpirito  freddo , e diftratto , e com- 
mettono in  tale  fantifiìmaattionc^olpe  veniali,  ne  fan- 
no al?  un  procreilo  nella  virtù,  nè  ricevono  i frutti,  che 
f . • un 
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tin  sì  potente  rimedio  contiene  : perche  mettono  degl’ 
impedimenti  alla  di  lui  virtù,  acciocché  non  palli  à 
noi  : in  quella  guifa  che  reggiamo  degli  huomini  Tem- 
pre mai  magri,  macilenti  , e fiacchi  , ancorché  fi  ano 
molto  delicatamente  nudriti:  e ciò  à cagione  d’alcum 
cattivi  humori  predominanti,  che  fanno,  che  il  calo- 
re non  polla  digerire  quei  buoni  cibi  , nè  convertirli 
nella  foitanza  del  vivente  v E cosi  troviamo  molte  per- 
fone  Religiofe,  e fecolari  Tempre  fiacche,  e languenti 
nella  pratica  delle  virtù  : perchè  quantunque  li  fervo- 
no  del  migliore,  e più  nudritivo  cibo,  che  Tia  , cioè 
del  Corpo  di  Noilro  Signore,  tuttavolta,  perchè  han- 
no de  i peccati  veniali  nabituali,  degli  affetti  alle  crea- 
ture, dalle  quali  diltaccar  non  fi  vogliono,  e prendo- 
no quello  ceìefte  cibo  con  freddezza , negligenza,  & an- 
che con  diffrazioni  volontarie,  non  Tanno  verun  pro- 
fitto. t • ■ , 

Chi  dunque  vuol  Tentir  fi  frutto  di  quello  Divino  cibo, 
eprovar  gli  effetti  nel  Santilfimo  Sacramento  ; deve  toglier 
gli  oflacoli , e nettarfi  da  ogni  lordura . 11  modo  è con  atti 
di  contritione , i quali  bifogna  produrre  prima  d’accollarfi 
à quelto  adorabile  Mifleriojdire  con  dolor,  c compuntone 
la  confelfione  publica , come  veggiamo,  che  la  Santa  Chie- 
fa  l’hà  ordinato  à quell’effetto  al  cominciamento  dellaMef- 
Ta,  e poco  avanti  cne  i fecolari  fi  comunichino?  e finalmen- 
te la  Confelfione  Sacramentale , la  qualclfendo  un  mezzo 
si  neceffario , e sì  comune  della  falvezza , merita  che  noi  nc 
decorriamo  qui  più  dilìintamente . 

SET  T IO  NE  IX. 

**»»  *».*♦,  * • » * • * al 

% 

Avvtfi  fer  ben  confefjarji . 

* • * . t * * * ' .*  • . 

LAfciando  qui  le  confeffioni  de  i peccatori,  che  fono  in 
1 iltato  di  peccato  mortale,  parleremo  folo  di  quelle 
dei  giulli,  i quali  non  fogliono  prendere  nel  Sacramento 
della  Confelfione  la  vita  della  grada;  ma  il  luflro  della 
beltà,  che  hanno  perduto:  e purificarfi  dalle  macchie,  di 
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cui  li  peccati  veniali  gli  hanno  imbrattati.  Per  far  ciò 
bene.  •.  v.:  . : • . . - • 

11  primo  Avvifo,  che  diamo,  è,  che  come  vi  fono 
molti  giufti,  che,  conforme  habbiamo  poco  avanti  det- 
to, s’accoftano  fovente  al  Santifsimo  Sacramento  dell’ 
Altare  con  negligenza,  e tedio 5 e perconfeguenzacon 
poco,  ò niuno  frutto;  cosi  dobbiamo  noi  Umilmente 
tener  per  certo,  che  vi  fono  molti , che  frequentano 
il  Sacramento  della  Penitenza  nella  medefìma  guifa  ; 
cioè  à dire  per  una  certa  ufanza,  feccamente,  & ari- 
damente: che  perciò  non  divengono  niente  migliori  $ 
mà  cadono  fempre  nelle  medefime  imperfettioni , cne* 
medefirai  peccati.  Dove  che  gli  altri,  che  con  aden- 
done vi  vano,  e con  fpiritor diligentemente  preparato, 
ne  riportano  grandifsimi  beni  3 E fperimentano  quello 
-efsere  un  mezzo  eccellentifsimo , che  la  botai  Divina 
ci  hà  dato,  per  colmarci  di  ricchezze  Ipirituali,.  e p.er 
farci  fare  on  progrefso  mirabile  nelle  virtù  . I Sacra- 
menti operano,  come  habbiamo  detto,  fecondo  ladif- 
pofitione  delle  perfonc;  &è  chiaro,  che,  quando,  do- 
po un  gran  numero  di  Confefsioni,  la  perfona  confet- 
ta fempre  le  medefime  colpe , e fi  trova  fempre  tanto  im- 
perfetta , come  prima  ; quelto  è un  fegno  infallibile , che  fa 
qualche  notabile  mancamento  nelle  fue  Confezioni , per 
lo  quale  è impedito  il  frutto  di  quelle . Perchè  convengo- 
no tutti  i Teologi , che  il  Sacramento  della  Penitenza  p_cr 
fuo  proprio  effetto  dà  delle  grane,  e delle  forze  partico- 
lari per  vincere,  & efterminare  i peccati  > che  uno  hà 
confeffato  con  dolore , e vero  proposto  di  emendatione. 
Se  dunque  dopo  mefi,  & anni , che  noi  ci  confefsiamo  mol- 
to fovente,  ci  troviamo  fempre  foggetti  alle  medefime 
pafsioni , c commettiamo  i medefìmi  peccati  ; quella  è una 
teftimonianza  evidente,  che  noi  non  habbiamo  ricevute 
quelle  gratie,  e quegli  ajuti  ; & in  confeguenza  , che 
non  ci  damo  confeflàti  colla  difpofitione  conveniente 
per  ricever  tali  favori  . Per  difporci  dunque  bene  à 
quelto.  , 

11  fecondo  Avvifo  è,  che  bifogna  efercitar  diligente- 
mente 
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itemele  virtù,  che  fono  attaccate  , e come  incorporate 
al  Sacramento  della  Penitenza  , che  fono  fpecialmcnte 
fette  : delle  quali  la  prima  è la  Fede  : credendo  ferma- 
mente , che  quello  Sacramento  è un  bagno,  dove  le  mac- 
chie de’ peccati  filavano;  eche  Noitro  Signore  hà  dato 
alla  fua  Chiefii  , & a’ Sacerdoti  l’autorità  di  rimetterli  4 
La  feconda  è lu  Speranza  : confidando  noi  nella  bontà 
d.i  Dio,  e ne’ meriti  di  Nollro  Signore,  che  otterremo  il 
perdono  de’ peccati,  che  andiamo  à.dire,  ancorché  noi 
ne  fiamo  infinitamente  indegni  : e di  più  la  gratia  , c 
forza  di  emendarcene  . La  terza  è la  Carità,  concepen- 
do un  gran  difpiacimento  di  haver’ortefo  Dio,  per  pu- 
ro amor  di  lui  : e volendo  , à qualunque  prezzo  ci  , co- 
di, ricuperare. la  fua  gratia,  fe  vi  fodero  de’pcccati  mor- 
tali, overo,  fc  non  vi  fodero  che  veniali  ; rientrare  in 
quella  familiarità  , e comunicacione  più  intima  , della 
quale  quelli  peccatici,  hanno  privato.'  La  quarta  è l’ Hu- 
iniltà,  fcuoprendo  le  nollre  colpe  ad  un’huomo:  e per 
confeguenza  dichiarandoci , e confedandoci  contuma- 
ci, degni  di  biafimo,  e di  gaftigo  ; & abbracciando  la 
vergogna,  e laconfufione,  che  fegue  naturalmente  que- 
lla dichiaratione,  che  Adamo,  &£va  ci  hanno  con  molt* 
altre  lafciatc  per  heredità,  dapoi  che  elfi  li  primi  hebbe- 
ro  tanto  di  cordoglio,  e conìùfione  à confedàre  àDio 
la  loro  colpa  . Non  habbiamo  noi  punto  di  vergogna 
di  commettere  il  peccato,  c l’habbiamodi  manifeftarlo? 
Quello  è ben  pervertir  1’  ordine  della  ragione  . Bifogna 
fentir  vergogna  di  farlo,  e non  di  dirlo:  poiché  al  pri- 
mo non  vi  è niente  , fe  non  vergognofo  : nel  fecondo 
non  vi  è niente,  fenon  honorevole  . La  quinta  è l’Ub- 
bidienza, ubbidendoli  à Nollro  Signore,  & allaChiefa  fua 
in  una  cofa  dilficile , perche  ripugnante  alla  nollra  natura , 
quaf  è la  Confedione  : & al  Sacerdote  per  la  penitenza  , 
che  c’ingiunge,  eper  li  configli,  che  ci  dà.  La  feda  è la. 
Giuflitia,  chefielercita  di  un’alta,  & heroica maniera . 
Siaccufano  i peccati,  fi  giudicano,  fi  condannano , e fi 
punifeono  dal  medemo delinquente,  eli  vendicano  sù  la 
propria  pcrfonal’ingiurie^chehà  fatto  àDio.  ETultima  è 
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li  Fortezza  , per  fuperare  tutte  le  difficolti  , che  la 
Confezione  porta  feco  : che  fono  alle  volte  .si  gran- 
di , che  la  perfona  non  haverebbe  havuto  tanta:  pena 
à vincere  la  tentatione , che  i’  hà  fatto  cadere  nel  pec- 
cato , quanta  ne  hà  in  ifcoprirlo  . In  che  fenza  dub- 
bio fà  un’atto  generofo  di  fortezza  , e d’animofità.  H 
quelle  fono  le  principali  Virtù  , che  rilucono  nei  Sa- 
cramento della  Penitenza,  per  mezzo  delle  quali  quei, 
che  l’efercitano,  acquiltano  accrefciniento  notabile  di 
grada , & ineftimabili  tefori  di  meriti , de’  quali  gli  al- 
tri fono  privi . Così  per  la  perdita , che  fanno  elfi  di 
quelli  gran  beni  * e di  quelli  potenti  foccorlì , dimora- 
no fempre  nel  medefimo  flato  delle  loro  imperfettioni  , 
t de’loro  vidi . Per  adoprar  dunque  il  Sacramento  del- 
la Confezione  in  un’  eccellente  maniera , e per  goder 
de’  fuoi  frutti  ; fà  di  meftiere  produrre  gli  atti  di  tutte 
quelle  virtù,  ò almeno  di  qualcuna,  hora  di  quella,  fio- 
ra di  quella,  fecondo  che  ciafcuno  fentirà  muoverfi  nel 
fuoqtrore. 

11  terzo  Awifo  è toccante  l’efame,  eia  ricerca  de’fuoi 
peccati,  il  quale  diciamo,  che  deve  necellàriamente  pre- 
cedere alla  Confezione  : c per  quello  bifogna  prendere 
il  tempo,  che  ragionevolmente  farà  neceflàrio:  perchè 
altrimente  fi  lafceranno  di  conofcere  molte  cofe  , che  fi 
debbono  dire  : e di  più  non  vi  farà  la  comodità  di  efer- 
citare  gli  atti  di  quelle  virtù  , che  habbiamo  poco  dian- 
zi dette  . Mà  come  il  lume  dello  Spirito  Santo  è quel- 
lo , che  principalmente  fi  richiede  , per  veder  bene  il 
fuo  interiore,  e conofcere  i fuoi  falli,  e faperc  il  nume- 
ro loro,  la  loro  gravezza,  c l’origine,  donde  fono  pro- 
venuti j farà  perciò  bene  , avanti  ì’  efàme , di  domanda- 
re quello  lume.  Hor  fe  noi  diciamo,  che  bifogna  tempo 
per efaminarfi : aggiungiamo,  che  molto  poto  ne  bilo-i- 
gna  alle  perfone,  alle  quali  noi  qui  particolarmente  par- 
liamo, le  quali  non  debbono  fare  come  alcuni,  che  tra- 
vagliati da’ fcrupoli  mettono  delle  hore  intere  in  fare  una 
Confezione  di  due  , ò tre  giorni  , per  la  quale  molto 
meno  ballerebbe  . Primieramente  quei , che  fi  Confetta- 
lo 
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no  frequentemente;  e , come  noi  fupponiamo  , fi  con- 
fettano bene  : hanno  le  cofcienzc  piu  pure  , & hanno 
meno  cole  da  ricercare  . Secondariamente  , T anime  te* 
nere  , e timorate  fono  fomiglianti  a’  corpi  delicati  , a* 
quali  fa  imprettlone  ogni alterationc minima  d’aria;  per- 
ché quelle  fentono  le  punte  delle  più  piccole  offefe, che 
commettono  ; le  quali,  come  danno  loro  riraorfo;  co- 
si ne  fuggerifeono  la  loro  memoria  , per  facilmente  ri- 
cotdarfenc  . Terzo,  l'efame  , che  fi  fi  ogni  fera  , faci- 
lita grandemente  quell’ opera:  perchè  havendo  avverti 
to  i peccati  di  ogni  giorno  ; è facile  * à capo  della  fet-r 
rimana  , il  rammentarfene  . Cosi  dunque  li  deve  pren- 
dere il  tempo  per  far  refame  della lua  Confclfione  : la 

Jiuaie  non  è necettàrió,  che  fia  tanto  lunga,  c bifogna 
aria  con  tranquillità  di  animo , fenza  anlìetà  , fenza 
inquietudine,  lenza fcrupoli:  perche, ettèndo la Confef- 
lione  ff abilica  per  tranquillare  le  noftre  cofcienze , non 
hà  da  fervire  à perturbarle  . Di  più  non  fi  deve  uno  tor- 
mentare per  ifeoprire  tutti  i peccati  veniali , che  hà  fat- 
to : tanto  perchè , alla  fine  egli  non  bà  obligationc  di 
confettarli,  màl’hà  folamente  de1  mortali:  quanto  per- 
chè , con  qualunque  diligerla  noi  facciamo  , per  tro- 
varli tutti , dobbiamo  tener  per  certo  , che  femprc  ne 
rimane  un  gran  numero  de’ piccoli , che  fcappano  dar 
noftri occhi,  e fi  nafeondono  nel  fonalo  delle  nottre co- 
fcienze . Quei  dunque  , che  dovete  diligentemente  ri- 
cercare di  confettare,  fono  quei,  che  vi  pefano  più:  quei, 
che  vi  danno  piùconfufion’,  e vergogna  ! quei  chev’im- 
pedifeon  più  di  arrivai' alla  perfèttione,  allattale  Iddio 
vi  chiama  : e quelli , che  fono  oppofti  alla  virtù , che  ha  ve- 
ce intraprefo  in  quella  fettimana,  òinquelmefe.  E come 
trà  i peccati  veniali  ve  ne  fono  di  quelli,  che  fono  di  pura 
debolezza,  che  fcappano  alfimpenfata,  ecomeperfor- 
prefa:  & altri , che  fono  di  malitia , che  fi  commettono  con 
piena  conofcenza , & à fangue  freddo  , veggendoli  l’in- 
telletto, & abbracciandoli  la  volontà;  diqueftiquinon 
t>ifogni  fparagnarne  veruno  , che  non  lì  confetti  . Gli 
^ltri  bifogna  rimettergli  alla  miferìcordia  di  Dio  , e di- 
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chiarirli  con  termini  generali,  che  li  comprendano, & 
aggruppino  tutti  iniìeme.  Che  fe  l’anima  c si  pura  , che 
non  commetta  fe  non  di  quei  di  mera  fiacchezza,  ballerà  ne 
fpecifichi  un  folo . 

11  quitto  Avvifo  riguarda  la  Contritione,  & il  Propo- 
fito  di  emcndarfi  : ; e confitte  in  quello ,.  che  noi  concepia- 
mo un  vero  dolore  de’ peccati,  che  andiamo  à confetta- 
re , e formiamo  un  penderò  rifoluto  di  correggerci . Que- 
llo punto  è il  più  rilevante  di  tutti  , e 1’  origine  , don- 
de principalmente  nafeono  tutti  i frutti  delle  noftreCon- 
fclfioni  : che  fono  fenza  dubbio  , fe  li  fanno  come  bi- 
fogna  , fruttuofillìme  , e potenti  ad  operare  fegnalate 
cofe  in  noi  . Dove  che , fe  in  quelle  fi  manca  ; fono  fenz.* 
effetto  , e fenza  cangiamento  de’  noftri  collumi . E per. 
quello  fà.mclliere  di  prendere  il  tempo  per  attendervi 
con  ogni  accuratezza  . De’  motivi  , cnc  ci  pofiòno  in- 
citare alla  Contritione  , non  diremo  qui  nulla,  haven- 
done  detto  affai  nella  leconda  parte  , dove  lì  potranno 
, vedere,  {a)  > • ; ' ••••-.•  . • - . ■ 

Il  quinto  Avvifo  concerne  la  Confettìone,  nellaqua- 
le  primieramente  diciamo  , che  habbiamo  à fare  .«li 
atti  fuddetti  . Bifogna  andar’  al  Sacerdote  , figurando-? 
ci  , che  andiamo  à Nollro  Signore  Gesù  Grillo  il 
qual’  è quegli  lleffo  , che  offefo  habbiamo  , e che  per 
mezzo  ael  Sacerdote  fuo  minillro  , e fuo  Vicario  ci 
hà  da  aflòlvere  . Secondariamente  la  Confeffioncfi  fa- 
rà con  certe  formule  ordinarie  , dove  fi  dice  fempre. 
il  medefimo  , <*  cofe  molto  generali  , ©vero  molto  mi- 
nute : perche  è dilficililfimo  } fe  non  è in  anime  al- 
tamente illuminate  , e prefe  da  un  grand’amore  $ di 
haverne  dolore,  & un  vero  proponimento  di  emendar-? 
fi  5 il  che  nondimeno  è necefiario  in  tutti  i peccati  % 
che  uno  fi  confellà  , di  qualunque  natura  li  fiano  , 
La  Coufettione  dunque  dovrà  edere  de’  peccati  , che 
voi  havete  notati  nell’  efame  , .e  la  farete  chiaramen-; 
te  , nettamente  , e brevemente  , fenza  fupertluità  di 
parole  , c fenza  1*  aggiungervi  cofa  , che  non  fia  nc- 
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ceffona  . Le  Confclfioni  più  lunghe  non.  fono  le  mi- 
gliori ; mà  si  bene  quelle  , che  fono  fatte  con  più  do-, 
lore  , con  più  confusone  , con  più  emendationc  . E 
voi  le  farete  tali , fé  continuerete  fempre  il  pcnfiero  , 
che  voi  fletè  avanti  à Nollro  Signore  voflro  Padre  * 
voflro  Spofo  , ; voftro  Salvatore  , voflro  Dio  , e vo- 
flro Tutto:  il  quale  voi  havete  offefo  , dopo  tanti be- 
neficii  ricevuti.  : à cui  liete  flato  infedele  , c si  brut-, 
tametìte  manchevole  di  parola  . E farà  molto  benedi- 
re , per  quanto  potrete  , il  numero  de1  peccati  : non 
che  vi  fia  obligationc  de’ veniali}  mà  perche,  per  que- 
llo mezzo,  concepirete  un  più  gran  fentimentodiCon- 
tritione  , e di  vergogna  , e darete  al  Confeflòre  una 
più  chiara  cognitione..  della  vollra  difpolitione  , per 
ajutarvi  , fecondo  il  voflro  bifogno  . Detti  che  have- 
tc  i vollri  peccati , riceverete  1’ ailòlutione  , come  una 
goccia  di  fangue  di  Noilro  Signore,  che  cola  siila  vo- 
stra tefla  , ò più  toflo  sù  l’anima  voflra  , per  lavarla  , 
Rimbiancarla.  • • 

Il  fello  Avvifo  è per  la  Sodisfattione  , e Penitenza, 
che  vi  farà  ingiunta  dal  Confeflòre  , la  quale  bifognerà 
fare  con  fpirito  di  pentimento  , e di  humiltà  avanti  à 
Dio:- à cui  fi  dovrà  pofeia  rendergratie,  ch^efìfendo  Ha- 
ta la  fua  Madia  infinita  difpregiata,  & oltraggiata  da  vi- 
li vermi  della  terra,  si  flrettamente  obligati  adhonorar? 
lo,  e,fervirlo}  ci  hà  dato  un.  rimedio  si  facile  per  un  si 
gran  male,  e per  ottener  il  perdono.  O quanto  fono  dif- 
ferenti gli  h uomini  ? i quali  per  una  minima  ingiuria, 
che  penfano  di  haver  ricevuto  ,fono  sìrifentiti,  e sì  ven- 
dicativi! Di  più  fc  voi  vi  accufatc  , c feoprite  ne’lpro  tri- 
bunali } voi  liete  rovinato  . Se  vi  accufatc  francamente 
davanti  à quello  tribunale  di  Dio  , fiere  fafvato  . O che 
bontà  ! ò che  mifcricordia  ! In  confeguenza  bifognerà 
domandare  iflantemente  à Dio  la  gratia  efficace  di  .e- 
mendarfi  da’ peccati,  che  havete confeffoto : Edalcanr 
to  voflro  , per  . venirne  all’  emendatioric  vegliar  {òpra 
di  voi:  e farà  bene  ,•  che  ne  prendiate  più  particolar- 
mente uno  , che  voi  vedete , che  vi  apporta  maggior 
...  rrc- 
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Wégiuditio , per  abbàtterlo , e non  lafciado , finche  non  1* 
riavete  eilerminato . ■ • ■* 

Il  fettimo  Awifo  è , che  oltre  le  ConfefiQoni  ordi* 
narie  , che  fanno  i giufti  , vi  è un  configlio  grande- 
mente utile  , e falutevole  , di  fare  una  riviita  , & una 
Confezione  generale  ogni  mefe  povero  ogni  fei  mefi , ò al-* 
meno  ogn’  anno  , confettandoli  de’ principali  peccati  * 
che  uno  hà  commetto  dopo  1*  ultima  generale . La  Ori-* 
de  per  quello  mezzo  vedrà  egli  meglio  lo  flato  dell* 
ànima  fua  , e 1*  avanzamento  , che  nà  fatto  nella  vir- 
tù . E come  prenderà  più  tempo  delfolito  ; havràfimH- 
' mente  agio  ai  produrre  più  eccellentemente  gli  atti  del- 
le virtù,  che  habbiamo  detto,  di  praticare  una  contri-* 
rione  più  viva  , é di  formare  una  più  ferma  rifolutione 
di  emendarli  , e cosi  acquiùare  grandiflìmi  tefori  delle 
ricchezze  fpirituali,e  fare  un  notabile  profitto  nella  per-s 
fettione. 

Mi  domanderete  voi  qui , fe  fia  bene  conféùarlì  molta 
ftiellò . Io  vi  rifpondo , che  si  iftante  che  ad  ogni  confer- 
itone corrifponderà  un  nuovo  grado  di  gratia  , di  cari- 
tà, e di  tutte  le  virtù  lbpran  aturali;  vi  netterà  da’ pecca-* 
ti;  vi  libererà  da  tutta,  ò da  una  parte  della  pena,  che  Ria- 
vete meritato;  vi  darà  novelle  forze , per  non  li  commette- 
re più;  per  refiltere  alle  tentationi;  per  praticare  le  buone 
opere , e menare  una  vita  innocente  : come  rcfperienza  lo 
moltra  in  coloro , che  fi  confettano  fpellò . Di  più  le  con- 
fcttioni  frequenti  hanno  molto  jùù  certezza  dell’integrità 
necefìària  : poiché  la  memoria  è più  frefea  in  quelle,  che 
in  quelle  di  molto  tempo  ; e di  piùaflicurano  moralmente 
la  lalute  d’ un*  huotno , contra  il  pericolo  della  morte  fu- 
bitanea , la  quale,  in  calò  che  avvenga , lo  troverà  in  buo- 
nollato.  v ~r.:'  ' 

E dunquecofa  utilittima  Confettarli  fpetto  : e cosi  l’han- 
ao  ufato  i Santi . S.  Caterina  da  Siena  confettavalì  ogni  di  : 
quella  di Svetia  degnillìma  figlia  di  S. Brigida,  e Princi- 
pe!!» di  un’ eccellente  beltà  di  anima,  e di  corpo,  che  net 
iùo  maritaggio  confervò  la  Verginità  : dapoi  che  fi  mile 
ad  accompagnar  la  fua  buona  madre  ne’  tuoi  divori  pel- 
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legritìaggi;  prefe  ìlcoftume,  quantunque  non  fi  comu- 
nicane, di  confcftarfi  ogni  giorno:  e fovente  due  , c 
tre  volte  : non  per  ifcrupolo;  mà  per  lo  gran  dcfidc- 
rio,  che  haveva,  di  confervar,  & accrescer  la  purità 
deiranima  fua.  La  Beata  Coletta  , Vergine  d’  un’  he- 
roica,  & incomparabile  virtiì,  fi  conferiva  futilmen- 
te quafi  ogni  giorno:  c non  folamente  quando  fi  ha- 
veva da  comunicare;  ma  ancora  bene  fpdlò  prima  di 
Udir  la  Meflà,  alfine  di  eflète  difpofta  meglio  ad  udir- 
la degnamente  , & à ricevete  più  copiofamente  i fuoi 
frutti.  San  Carlo  Borromeo,  e Sant’Jgnatio  noftro Fon- 
datore fi  confettavano  ogni  giorno.  San Francefco Bor- 
gia Terzo  Generale  della  noftra  Compagnia  faceva  tan- 
to conto  della  nettezza  della  cofcienza , che  fi  confel- 
fava  due  volte  il  giorno  : una  avanti  di  dir  Metta  , e V 
altra  avanti  di  andarla  letto  . Et  il  generofo  Campione 
di  Gesù  Crifto  il  P.  Confalvo  Silveira  pure  della  Com- 
pagnia di  Gesù  conofcendo  chiaramente  1*  ammirabil 
profitto,  che  cavava  dalla  Santa  Metta:  e come  quell’au- 

f;uftoMifterio  richiedeva  una  gran  purità,  &unafingo- 
are  innocenza;  fi  confettava  non  folamente  una  , mà 
due,  e tre  volte  il  giorno,  avanti  di  dirla:  allindi  lavare,  e 
rilavarli  1*  anima,  per  renderla  più  netta  , & in  confe- 
guenza  tneglio  preparata  per  ricever  Noftro  Signore , c 
le  fue  gratie . Laido  molti  altri  nerfortaggi  fanti,  che,  ten- 
dendo al  medefimo  fine,  fi  fono  ferviti  del  medefimo 
mezzo  per  ottenerlo.  In verità,  come  noi  veggiamo , con 
una  troppo  rea  ifperienza,  chepecchiamo,  e che  c’im- 
brattiamo , non  folamente  ogni  giorno , mà  in  ciafcun’ho- 
ra  ; così  dobbiamo  fpeftìlfimo  ridondarci , fe  non  vogliam 
ben  tofto  vederci  carichi  di  lordure.  Come  gli  huomini 
del  mondo , che  fono  puliti , hanno  una  maravigfiofa  cu- 
ra della  nettezza  cfteriore,  e fanno  tutto  il  pombile  per 
confervarla , non  potendo  (offrire  fopra  di  loro , nè  fopra  i 
loro  habiti  una  minima  bruttezza , cne  non  la  tolgano  via 
Incontanente  ; così  fanno  gli  huomini  di  Dio , che  lo  Spi- 
rito Santo  chiama , (m  ) Homintr pulebritudintr  fiudìum  ha- 
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bentet . I veri  puliti , che  hanno  à cuore  la  beltà , e la  puri^ 
tà,  di  cui  bifogna  far  conto,  praticano  la  medelima  dili- 
genza colla  purità  della  loro  anima,  San  Bonaventura  rac- 
conta , che  San  Francefco  veggendo , che  noi,  finché  vivia- 
mo quaggiù  in  terra , foggetti  come  fiamo  à mille  infermi- 
tà , non  polliamo  feguir  l’Agnello  fenza  macchia , che  non 
raccogliamo  Tempre  qualche  immondezza  $ dava  per  prin- 
cipio di  perfettione  à tutti  quelli , che  la  volevano  acquili a- 
rc  * di  purificarfi  ogni  giorno  colla  contritione , e lagrime  : 
cofa,  che  egli  medefimo  praticava  : perché  quantunque 
folle  dotato  di  una  virtù  sì  eminente,  e riluceflè  nella  Chie- 
fa , come  un  Sole  di  Santità  j nulladimeno  quafi  continua- 
mente  piangeva , ■ « - 

Concludiamo  dunque,  eh’  é buoniffimo , & utiliflimo  di 
confettarli  molto  fpeflò . Vi  é folamente  un  punto , al  qua- 
le bifogn  a far’  avvertenza  : cioè , cheli  come  per  un  lungo 
ufo  non  coltumiamo  di  rimirare  conammirationele  cofe 
più  belle , com’  è il  Sole  ; nel  medelìmo  modo  riceviamo  le 
cofe  migliori , e le  più  fante  fenza  fentimeuto  : il  che  li  vede 
nel  Santillimo  Sacramento  dell’  Altare . Che  però  lì  deve 
grandemente  avvertire,  nel  fatto  della  Confellìone  fre- 
quente , e Quotidiana  j che  la  perfona  non  vi  vada  per  habi- 
to , e per  ulanza . Nel  qual  cafo  meglio  farebbe  non  lì  con- 
fellàr  si  fpellò , per  timore , che  non  fi  avveri  in  noi  la  paro- 
la del  Reai  Profeta . (a)  Dejl>uxiflieum  ab  emund ottone  . 
Egli  non  è comparfo  avanti  a gli  occhi  voftri  più  netto,  per 
ciìèrlì  lavato  : anzi  al  contrario  li  è maggiormente  lordato  : 
E come  dice Sant’Ambrogio,  parlandodel Sacramento  del- 
ia A^enkenza  : ( b)  Remedium  nofìrum  fit  diabolo  triumphus . : 
quello , che  dato  à noi  per  rimedio,  e per  noltra  falute  > di- 
viene al  diàvolo  maceria  di  trionfar  di  no; . 
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SETTIONE  X. 

7"  errjt  difpojttione  per  ben  Comunicar^ . 
JJHumiltd , érti  Buffetto. 

■ . ' ' • ’ • * • 

CHi  vorrà  pigliar  tempo  per  confiderar  le  opere  di 
Dio,  tanto  quelle  della  natura,  come  la  creato- 
ne del  mondo,  e deiruniverfo  tutto  dal  niente;  1*  al- 
tezza, la  larghezza,  e lo  fplcndore  immenfo  de’Cieli; 
l’incredibile  velocità  delle  lidie  ; la  potente  forza  del 
■Sole,  della  Luna,  e de’pianed  sii  le  cofc  inferiori;  la 
grandezza,  il  vigore,  e la  necclfità  de  gli  Elementi  ; 
le  produttioni  regolate,  & infallibili  delle  cofe  viven- 
ti, e le  altre.  Quanto  quelle  della  grafia,  che  fono  an- 
cora incomparabilmente  più  nobili,  e più  perfette  : I* 
lncarnatione ; la  vita,  e la  morte  di  Nollro  Signore  ; 
i Sacramenti';  la  predcftinationc  de  gli  huomini  ; la 
giuftificatione  de’peccatori;  la  glorificatone  de’  giulti, 
& il  rimanente;  vi  vedrà  rilucere  in  tutte  con  pom- 
pa, e magnificenza  i tratti  della  Maeftà  di  Dio  , e i 
raggi  della  fua  portanza . Ma  è certo  , che  non  rihi- 
cono  tanto  in  alcun’opera,  fia  della  natura  , fia  della 
grada;  quanto  neH’auguftiffimo,  & adorabiliffimo  Sa- 
cramento dell’ Altare.  Una  piccola  Hoftia  consacrata 
è una  più  gran  maraviglia,  e contiene  più  prodigiofi 
miracoli,,  che  giammai  Nollro  Signore  nè  per  sè  , nè 
per.  li  Profeti,  nè  per  gli  Apolidi,  nè  per  tutti  gli  al- 
tri Santi  habbia  fatto.  Che  però  San  Tomaio  l’appella  ; 
(a)  Mìraculorum  ab  ipfofabtorum  maximum.  Il  più  gran 
miracolo,  che  egli  habbia  fatto:  E S.  Gio:  volendo  parlar 
dell’inflitutione  di  quello  divino  Sacramento  , eleva  il 
fuo  fpirito  alla  confideradone  della  polTànza  di  Dio,  con 
quelle  parole;  (b)  Scienr  Jefur  , quia  omnia  dedit  ti  Pater 
in  manus  , ér  quia  à Deo  exivit  : Conolcendo  Gesù  , 
che  come  Figliuol’unicodiDio,  che  egli  era;  il  fuo  Pa- 
dre gli  haveva  dato  per  la generatione  eterna  tutta  la  fua 
Parte  III. * : ■;  ■ T ••  potcn- 
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potenza,  & haveva  meflo  tutte  le  cofe  nella  Tua  dif- 
pofitione  ! conforme  à quello,  che  il  Sacerdote  avanti 
di  confacrare  dice  di  Noltró  Signore  intorno  allo  {labili- 
mento  di  quello  millerio  : Elevaiitoculir  in  C^lum  ad  te 
Deum  Fatremfuumomnipotentem:  Che  prefc  del  pane  nel- 
le fue  fante,  e venerabili  mani,  & alzò  gli  occhi  al  Cielo 
à Dio  fuo  Padre  onnipotente:  facendo  particolarmente 
mentione  dell’onnipotenza:  perchè  quella  vi  fpiccò  An- 
golarmente, e vi  fi  fece  vedere  fplendente  della  fu  a più 
gran  gloria . 

E chi  potrà  efplicare  i grandilfimi,  e llraordinatiffi- 
mi  miracoli,  che  in  quello  Millerio  lampeggiano  ? il 
primo  è,  che  Noltro  Signore  è veramente,  e realmen- 
te in  corpo,  & in  anima  in  Cielo,  e di  più  nella  ter- 
ra in  quello  Sacramento.  11  Secondo,  c negli  è in  ter- 
ra non  folamente  in  un’Hollia;  ma  in  quante  Hollie 
fono  confecrate;  cioè  à dire  in  un  numero  quaft  in- 
numerabile j fenza  che  da  ciò  ne  venga  nè  pur’un  mi- 
nimo cangiamento  nella  fua  follanza  . 11  Terzo  > che 
ancorché  Nollro  Signore  fia  in  sè  vifibile , poiché  hà 
corpo,  e colori;  nulladimeno  nel Santilìlmo sacramen- 
to con  quello  medefimo  corpo,  e con  quelli  medefi- 
mi  colori.  Uà  invilibilmente.  Ancorché  fia  fenlìbile  , 
con  qualità  corporali,  dalle  quali  i nollri  fenfipoffò- 
no  effère  toccati;  egli  vi  è con  quelle  qualità  infenfi- 
bilmente:  Ancorché  fia  palpabile,  havendo  carne,  8c 
offa  ; egli  vi  è,  con  quella  medefima  carne  , e con 
quelle  medelime  offa  impalpabilmente.  11  Quarto,  An- 
corché il  corpo  di  Nollro  Signore  fia  molto  più  gran- 
de, che  l’Hoitia  : è nulladimeno  comprefo  tutto  nell‘ 
Hoffia:  e quello,  ch’è  più  maravigliofo , egli  è tutto 
in  tutta  l’Holtia,  e tutto  in  ciafcuna  parte  di  quella; 
nella  maniera  de’fpiriti:  non  vi  occupando  alcun  luo- 

f;o,  per  effervi  fpogliato  della  quantità,  che  fi  chiama 
ocale;  che  fa,  che  un  corpo,  fecondo  le  fue  diver- 
fe  parti  corrifponda  elleriormente  allediverfe  parti  del- 
lo fpatio  , che  lo  circonda.  Di  forte  che,  per  un’ef- 
fetto prodigiofo  del  fuo  potere  riduce  tutto  il  fuo  cor- 
po 
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po  in  un  punto;  tutte  le  fue  facrc  membra  ammanate, 
e mede  infiemc:  fenza  che  nondimeno  la  lor  diltintio- 
ne,  il  loro  ordine,  la  loro  fituationc  naturale  fiano  in 
alcun  modo  turbate  : ma  vi  oftervano  perfcttamcncc  1* 
ordine  proprio;  e le  braccia  vi  li  trovano  tanto  bene  tri 
le  mani , e le  fpalle,  ancorché  non  vi  occupino  luogo; 
come  ltando  di  fuori  dclTHoftia.  11  Quinto  è la  reali- 
tà del  Mifterio , che  condite  nel  cangiamento  di  una  fo- 
ftanza  intera,  e di  un  comporto  tìfico  in  un’altra  foftan- 
za,  e comporto  medefimamente  tìfico:  cioè  del  pane  nel 
Corpo  del  Signore;  e del  Vino  nel  fuo  Sangue;  che  per 
quella  cagione  chiamali  Tranfuftantiatione  : come  nel- 
le produttioni  naturali  il  palleggio , che  fi  fià  di  forma 
in  forma,  dalla  forma  di  legno,  che  fi  brucia,  in  quel- 
la di  fuoco,  che  prende  il  fuo  luogo  nella  materia,  don- 
de l’altra  è cacciata;  chiamafi  Trasformatone»  Il  Serto, 
che  le  quantità  del  pane,  e del  vino,  le  quali  , per  cf- 
fcr’accidenti,  non  poflòno  da  se  rtefife  fulfiitere,  mabi^ 
fogno  hanno  di  un  appoggio  per  foltenerli  , cioè  della 
foltanza;  ftanno  nondimeno  in  piè  fenza  cadere,  efen- 
7.a  perire,  ancorché  quella  foltanza  fia  diftrutta;  e co- 
si Hanno  come  in  aria  , fenza  appogiarfi  à niente  di 
naturale:  poiché  gli  altri  accidenti,  3 colore,  1*  odo- 
re, il  fapore  fi  pofano  sii  la  quantità,  à lor  modo  confue- 
to,  e fenza  ricevere  in  quello  mutatione  alcuna.  11  Setti- 
nfo,  che  q uelli accidenti  nudrifeono, fomentano, fortifi- 
cano, e fanno,  fopra  tutta  la  forza  della  lor  natura,  i 
medefimi  effetti  in  quei,  che  li  prendono  ; che  farebbono 
le  foftanze  del  pane , e del  vino,  fe  ivi  fodero.  L’Ottavo, 
che  quando  quelli  accidenti  fi  corrompono  , e quando 
fi  vengono  à generar  vermi  nella  loro  putrefattane  ; 
Iddio,  per  quell  effetto,  crea  di  nuovo,  come  rtimano 
molti  Teologi,  fa')  una  materia  prima,  e probabilmente 
quella  del  pane,  eh  e Hata  diftrutta  ; e produce  in  lei,  e di 
lei  le  forme  follantiali  di  quegl’infetti:  overo,  fe  voglia- 
mo feguir  l’opinione  delTAngelico;($)  il  quale  infegna  an- 
. T 2 cora 
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torà  una  cofa  piùftrana,  cioè  che  Iddio  fà  efercitare  alla 
quantità  dell’  Hoftia  confacrata  1’  uflìtio  della  materia 
prima,  e cava  dal  féno  di  lei  le  forme  di  quelli  animali  . E 1* 
ultimo  è,  che  tutti  quelli  miracoli,  e quelli  prodigii  , 
che  la  natura  non  può  rimirare,  che  con  ifpavento  5 fi 
» fanno  per  mezzo  di  tre,  ò quattro  parolette,  ch’efcono1 

dalla  bocca  di  un’huomo:  cofain  verità  maravigliofi (fi- 
ma?  e ch’è  incomparabilmente  più  , che  quando  il  Sole 
fi  arredò  in  mezzo  alla  fua  carriera  per  la  voce  di  Giofuè  : 
Che  pure  fiato,  e farà  l’oggetto  dello  ftupore  di  tutti  i fe- 
cali feguenti.  ' * '•' / : * * " ’•  J 

\ -Operando  Noftro  Signor  quelli  miracoli  impareggia-' 

bili  nel  Santilfimo  Sacramento  per  cagion  noftra  5 e ve- 
nendo à noi  ne  glifplendoridiunasìaltamaeftà,  e den- 
tro la  chiarezza  di  una  si  gran  portanza;  noidobbiamo1 
dal  canto  noftro  andare  à lui  con  una  profondifsima 
humiltà,  c con  un’eftrema  rivèrenza:  perchè  quello  è 
quello,  che  alla  fua  grandezza  fi  deve.  Per  talrifpct- 
to  Santa  Chiefa  prefcrive  a’Sacerdoti  , & à gli  altri  , 
prima  che  fi  comunichino , tante  adorationi  , tante 
genuflefsioni  5 e mette  loro  in  bocca,  e per  tre  volte, 
una  accanto  all’altra,  le  parole  dell’humile  Centurio- 
ne: ( a ) Domine,  non  fum  dignur , &C.  E per  dir  la  ve- 
rità, ciò  è con  gran  ragione:  perchè  fe  S.  Gio:  Batti- 
fta,  che  fiì  fantifiòato  nel  ventre  della  fua  madre , 'che 
menò  una  vita  di  Angelo  in  terra,  che  fu  canoniza- 
, to  dalla  bocca  della  Verità  medefima  per  lo  più  gran 

personaggio,  & il  più  fegnalato  Profeta,  che  fin  allo- 
ra fuflè  comparto,  e che  fall  à si  alta  ftima  di  fanti- 
tà,  che  gli  Hebrei  giudicarono  , che  poteftè  ertère  il 
Mefsia:  quando  nondimeno  egli  parlò  di  Noftro  Si- 
gnore j dille,  che  non  era  degno  di  feiogliere  à lui  nè 
meno  i lacci  delle  fcarpe  : & allora  che  Noftro  Signo- 
re andò  al  Giordano,  per  eflTer  battezzato  di  fua  ma- 
no: Joannes  prohibuit  eum,  dice  il  Sacro  Tello  , ( b ) 
dicent:  Ego  d te  debeo  bapùx^ri , & tu  venir  ad  me  ? 
Giovanni  maravigliofamente  ftupito , e confufo  T im- 
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pedi,  e fi  ritirò,  dicendo:  Comcpuò  eflcrequello,  eh" 
venghiate  per  elfer  battezzato  da  me  voi,  da  cui  deb- 
bo io  effer  battezzato?  Dirò  io  di  più:  Se  gli  Angeli  , 
i Cherubini,  i Serafini,  le  più  nobili,  e le  più  compito 
creature  dell’Univerfo  , che  non hannoalcuna macchia, 
e che,  oltre  le  perfettioni  della  loro  natura,  incompa- 
rabilmente più  grandi , che  quelle  della  noltra  , fono 
colmate  foprabbondantemente  de’  tefori  della  Grada  , 
e della  Gloria,  afsiltono  a’noltri  Altari,  e danno  a-' 
vanti  à Noftro  Signore,  che  vi  rifiede,  con  riverenza  , 
con  rifpetto,  con  adorationi,  a’noftri  intelletti  incorri-* 
prenfibile,  & alle  noftre  lingue  ineffabile  , cuoprendo- 
fi  i piedi,  & il  vifo  colle  loro  ale;  per  inoltrar  , che 
lì  (limano  indegni  di  comparire  avanti  à quella fovrana, 
& infinita  Maeftà;  quali  fentimenti  dunque  havrebbo- 
no  efsi  havuto,  & in  che  abiflo  di  humiltà  filarebbono 

Soffi;  le  havellèro  havuto  à ricevere  in  se  ffeffi  il  Figlio 
i Dio?  Che  havrebbe  fatto  San  Gio:  & à che  punto  di 
abbaiamento  fi  farebbe  ridotto;  fc  Noftro  Signore  ha- 
velle  voluto,  non  farli  battezzare  da  lui,  che  è una  co- 
fa  citeriore;  ma  entrare  intimamente  nel  fuo corpo;  co- 
me fà  ne’noftri  ? 

ODio!  E che  diremo  noi?  chepenferemo?  che  faremo 
noi,  che  in  fandtà  non  fiamo  punto  comparabili  à San 
Giovanni;  e che  lìamo  ancora  più  lontani  da  quella  de’ 
Cherubini,  e Serafini?  Con  qual  rilpetto,  econquaì’an- 
nientaraento  dobbiamo  accollarci  al  Santifsimo  Sacra- 
mento, e prender  Noftro  Signore?  Sovvengavi  dell’ ho- 
norc,  che  voi  ricevete,  ( a ) dice  S.  Gio:  Crifoftomo:  & 
à qual  tavola  voi  fiete  chiamato?  perchè  noi  liamo  nu- 
driti  diun  corpo,  che  gli  Angeli  non  contemplano,  che 
non  tremino  : e che  non  poflòno  riguardare,  che  non 
fi fpaventino , perl’eccefsivofplendore,chedasè  manda. 
L’Arca  del  Tellamenpo,  che  non  fù  che  un  cofino  di  le- 
gno, richiedeva  dal  popolo  d’ifraclc  un  si  grand’hono- 
re,  & una  si  profonda  riverenza,  che  Oza,  poiché  per 
foftenerla  in  un  pericolo,  in  cui  quella  fù  di  cadere: 

‘ , T 3 ftefe 
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flefe  la  mano  fopra  di  lei  un  poco  troppo  liberamente, 
fu  tolto  di  vita:  E li  Betfamki,  per  haverla,  nel  ritorno 
dal  paefe  de’Filiftei,  riguardata  con  occhi  men riveren- 
ti, furono  puniti  con  morte  fubitanea  : Chi  non  ve- 
de , che  il  formidabile  Millerio  della  Santilfima  Euca- 
riftia  merita  un1  honóre , & un  rifpetto  infinitamente 
più  grande?  e che  noi  habbiamo  cagione  di  temere  un 
gaftigo  aliai  eccedente , e di  gran  lunga  maggiore , fe  man- 
cheremo? Se  uno  ( 4 ) dice  il  raedefimo  Boccadoro,  non 
prefume  di  ricevere  in  cafafuailRècon  poca  decenza  : 
Che  dico  io  il  Rè?  Se  uno  non  ofa  toccare  fola  men  te  l’ha- 
bito  del  Rè  , colle  mani  laide  , ò fenza  rifpetto  , an- 
corché fufiefolo,  enonhaveflealcunteftimonio,  che  lo 
riguardane  : come  havremo  noi  ardimento  di  prendere 
il  Corpo  di  Grillo,  corpo  infinitamente  puro,  con  irre- 
verenz;*?  Non  fiamo,  vi  prego,  micidiali  di  noi  mede- 
fimi  , per  noftra  impudenza  : ma  accoftianci  à quello 
G orpo  Divino  con  un’  diremo  timore,  e con  una  fovrana 
parità. 

Seguiamo  dunque  il  faggio  , & importante  configlio 
di  San  Crifoftomo  : & andiamo  al  Santifiimo  Sacramento 
dell’Altare  con  una  profonda  humiltà,  con  un  vii  fenti- 
mento  della  noftra  baflèzza,  c con  una  eftrema  riveren- 
za. Quando  federir  > ut  come  dai  cum  principe}  ci  avverte 
Salomone  , (6)  dilìgenter  attende , qua  appofitafunt  ante  fa- 
ci em  tuam  } & ftatue  cultrum  ingutture  tuo  : fi  tamen  habet  in 
potè  fiate  ammani  tuam.  Quando  qualche  Principe  t’in- 
vitalfc alla fua tavola:  avverti  diligentemente  all’honor, 
che  tifa:  all’affetto,  chetimoftra:  alle  vivande,  cheti  fà 
mettere  avanti  v & alla  rara  modeftia,  al  gran  rifpetto  , 
& alla  fingolar  difcrettione , che  tu  devi  bavere  ad  un* 
attione  sì  celebre  . E con  quello  fpirito  metti  la  mano 
alpiatto,  fervi fei  favio.  I Santi  Padri  intendono  quelle 
parole  dell’Eucarifti a . Qua  efi  menfa  Potentis  , dice  tra 
Sfi_aftviS.Agoftino,  (c)  nifi  undefumìtur  Cor  pur  y & San- 
gui re)ur,  qui  animar»  fu  am  pofuit  prò  nobir}  Et  quid  efi  ad 
' ■ ' - - > . * - * - eam 
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e am  federe  ; réfi  burnì  li  ter  accedere  ? Et  quid  e fi  confiderà- 
re,  & intelligere}  qua  apponuntur  ti  hi  3 my#  dignè  tantum 
sratiam  cogitare  ? Qual*  è quella  Menfa  di  un  Potente 
Principe,  di  cui  il  Savio  favella  5 fe  non  quella  menfa 
fama,  c milleriofa,  dove,  in  luogo  di  cibi  vili,  e cor- 
ruttibili, fi  mangia  realmente  il  Sacro  Corpo,  c fi  beve 
il  pretiofo  Sangue  di  Noftro  Signore:  il  quale  ci  hà da- 
to l’uno,  e l’altro  per  noftra  falutc?  E cofa  è federe  al- 
la tavola  fuddetta;  fe  non  prendere  quello  Divino  Cibo 
con  humiltà?  E che  vuol  dire  confiderar  quello  , che 
ci  c portato  in  tavola?  falvo  che  pcnfarferiamentcalfi- 
vore  impareggiabile,  & alla  gratia  inefplicabile della 
quale  quella  Maellà  infinita  ci  honora , di  farfi  cibo  per 
nudrirci.  Favore,  c gratia  inellimabilmente  più  fegna- 
lata , c di  cui  dobbiamo  far  maggior  conto  ; che  fe  à 
contemplation  nollra  creato  havefìè  mille  Mondi , e ce 
#,li  havefie  donati:  Et  fìatue  cultmm  in  gutture  tuo , dice 
Salomone.  E fecondo  che  leggono  altri,  in  plurale  , 
C ultror , gladiot  : Che  vuol  dire  : Sarebbe  meglio , che  voi 
vi  fulle  ficcato  un  coltello  nellagola , ò che  vi  haveile  ri- 
cevuto un  colpo  di fpada;  cheprendere  Noftro  Signore  ; 
non ellèndo  preparato,  come  conviene  : perchè  in  quel- 
lo non  vi  andarebbe , cheilvoltro  corpo,  il  quale  rimar- 
rebbe offefo,  e morto  5 ma  qui  vi  vi  l’anima  , che  perde  la 
vita:  (a)  Il  Cardinal  Cattano , aprendoci  un’altro  bel  lu- 
me in  noftro  propofito , dice , che  noi  dobbiamo  andare  al 
tremendo  Mifterio  del  Corpo  del  Signore  colla  medefima 
circofpettione , e con  la  medefima  riverenza , e timore  : co- 
me fe  noi  ci  vedeffimo  circondati  da  ogni  lato  difpadc  sfo- 
cate , che  ci  f uftèro  appuntate  alla  gola  . Cosi  i Santi  afte- 
ri  feono , che  gli  Angeli  fono  attorno  à Noftro  Signore  refi- 
dente nell’Eucariftia,  in  qualità  di  foldati,  come  attorno 
à loro  Rè,  per  ajutar  quelli , che  degnamente  vi  s’accofta- 
no;  &efercitare terribile  vendetta,  fe  Noftro  Signore  li 
lafcieràfarej  con  coloro,  che  non  vi  portano  la  riverenza 
che  debbono . Al  che  tendono  le  parole  del  Reai  Profeta  , 
che  s’interpretano  comunemente  del  Santiflìmo  Sacra- 

T 4 mento  : 
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■inerito  : (a)- Imiti  et  Angelus  Domini  in  circuii  u timentium 
e unti  & eripiet  eoi  '.gufiate^  (s*  rvidete>quoniamìò  come  legge 
San  Girolamo , qudm  f uavb  e fi  Dominar.  Gufiate, e vedete, 

3uanco  il  Signore  è dolce,  e quali  deliciela  partecipatione 
el  Suo  facro  Corpo  diffonde  nell’anime . Ma  confiderate , 
come  voi  vi  accollate  : perchè  gli  Angeli  circondano  quei, 
che  vi  vengono  : c fe  quelli  lo  fanno  con  timore,  con  rifpet- 
to,  con  h umiltà»  li  Soccorrono  : ma  fe  con  temerità,  e Senza 
rifpetto,li  punifcono . Per  ciò  aggiunge  immantinente:  7"i- 
mete  Dominum  omner  Sancii  ejur  . Temete  il  Signore  voi  tut- 
ti, che  Siete  fuoi  Santi:  cioè  adire,  voi,  che  Seguite  la  fua 
legge»  e che  co’l  nudrimento  della  fua  Divina  Carne  volete 
far  profitto  nella  virtù,  e volete  divenir  Santi . . 

In  verità  così  è,  che  i Santi  fi  fono  fatti  Santi,  e fono 
pervenuti  al  colmo  della  perfettione,  accollandoli  alla 
Santiffima  Eucariftia , con  una  sì  gran  riverenza , con  una 
si  profonda  humiltà,  e con  Sentimenti  della  loro  indegnità 
sipenetranti,  chenonfipuoefplicare.  Tanto  chemolti, 
nel  punto  della  mone,  havendo  perduto  tutte  le  loro 
forze,  enon havendo  più  che  un  loffio  di  vita,  efiendo 
loro  portato  il  Santiffimo  Viatico,  fi  fono  gittati  da  i loro 
letti  in  terra  : e,  facendo  la  loro  divotione  un  ultimo  sfor- 
zo , andati  fono  incontro  à lui  : e veggendolp  fi  fono  in* 
ginocchiati  y e l’hanno  adorato  col  loro  corpo  tutto  tre- 
mante di  rifpetto , coll’anima  annientata  nel  penfiero  del- 
la propria  bafièzza,  cconatteftatisì  vivi  d’un’ellrema  ri- 
verenza 5 che  Senza  mentire , ci  fanno  vergognare  : e con- 
dannano la  nofirainfenfibilit  à,  e la  noflra  irriverenza  , e 
debbono  à noi  Servire  d’efempio  per  l’avvenire . . 

SETTIONE  XI. 

.......  ’ . • ■ V 

La  quarta  difpofiùone  necefìaria  per  ben  comu*  . . 

nicarjt.  V amore.  \ > , ...  • . 

• . r • * 

• • *••♦**  * * * * • ».  • • » 

SAn  Giuftino  Martire,  nella  feconda  Apologia , che  fe- 
ce in  difefa  della  Fede,  e che  prefentò  all’  imperatore 
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Antonino  Pio,  riferifce,  che  gli  Stoici,  tra  gli  altri  pun- 
ti della  loro  Filofolìa,  dicevano,  che  Iddio  fi  deve  un 
giorno  trasformare  infuoco,  e venire  in  tale  flato  à bru- 
ciar, e riftabilire  il  mondo.  Efplicavano  coloro  un  tal 
detto  in  varie  maniere . Ma  la  più  vera  farà,  fc  noi  dire- 
mo, che  Iddio,  è fcefoin  terra  tutto  accefo  di  fuoco  dell* 
amore,  ch’egli  porta  all’huomo, per riacquillarlo,cfal- 
varlo.  Lafaggia  Safo,  lopranominata dagli  Antichi  per 
la  dolcezza  della  fua  poefia  il  Rofignuoio  ; rapprefenta 
l’ Amore  venendo  dal  Cielo  coperto  d’ un  bello  , e ricco 
ammanto  di  porpora,  per  far  fi  veder  , e fentire  da  gli 
huomini  . Diciamo  meglio,  che  il  Figlio  di  Dio  èfeefo 
dal  Ciclo  in  terra,  dove  s’  è vellico  della  porpora  della 
noftra  mortalità , portando  in  una  mano  una  torcia  ar- 
dente: e nell’ altra  un  cartcllocon  quelle  parole,  ch’egli 
pofeia  predicò:  ( a ) lgnem,venimittereinterram:& quid 
uolo,  nifi  ut  accendatur  ? Io  fon  venuto  à porcar  fuoco  in 
xerra:  c che  pcnfatevoich’io  voglia  fare,  fenon  accen- 
derlo per  tutto  ? 

E vero  , ch’eglilofà,  elofàin  tutti  i mifleri della  fua 
vita,  e della  fua  morte:  nè  ve  n’è alcuno,  in  cuinontefli- 
Echi  un’affetto  impareggiabile,  e che  non  fi  a capace  d’ab- 
bruciare i cuori  più  ghiacciati  col  fuo  Amore . Ma  princi- 
palmente lo  fà  in  quello  della  Santiffima  Eucharillia  : per- 
che quella  è,  dove  mette  tutto  il  fuo  fuoco.  A cagione  di 
che  San  Tomafo(i)  dille,  eh’  ella  è chiamata  Sacramen- 
tum  Amorii\  Il  Sacramento  dimore  . E San  Bernardo 
tutto accelò  delle fue fiamme  domanda:  (c)  Potefneafii- 
mare , quale , vel  quantum  fit  hoc  Sanóium  Sanftorum , & 
Sacramentum  S acr  ameni  or  um , amor  amorum , dulcedo  om- 
nium dulcedinum  ? Penfate  voi  di  poter  affai  degnamente  Ili- 
mare  qual,  e quantogrande  fia  quello  Santo  de  i Santi}  que- 
llo Sacramento  dei  Sacramenti,  qucll’amor  degli  amori  , 
e quella  dolcezza  di  tutte  le  dolcezze  ? Non  v’è  chi  fappia , 
dice  il  Boccadoro,  ( d ) di  qual  gran  mifericordia,e  di  qual’ 
ellrcma  carità  il  milterio  deil’ Eucariltialìa  ripieno  . Epa- 
_ * ra- 

-(a)  Luc.12.79.  (b)  op.jS.c.iy.  (e)  fcr.inCxn.  Dom. 

(d)  h.71.  in  Macc.  h.  dcs.  Philog. 
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ragonando  , in  un  altro  luogo  , la  menfa  della  Comu- 
nione alla  mangiatoja  , dove  noftro  Signore  fii  colloca- 
to dopo  il  Tuo  nafeimento , dice  : In  quella  menfa  il  Cor- 
po del  Signore  Gesù  Crifto  è meflò  , non  più  involto  in 
panni,  come  allora  , ma  circondato  tutto  intorno  di  Spi- 
ritoSanto.  E qual  è quello  Spirito  Santo:  fenonil  fanto 
amore?  Per  figura  di  che  i nani  della  propofitione,  firn- 
boli  di  quello  Pane  di  vita,  dovevano  e llèr  mefii  tutti  cal- 
di sù la tavola  d’oro,  avanti  alla  Maeftà  Divina  : e fii  or- 
dinato, che  l’ Agnello  Pafquale,  che  rapprefentò  Umil- 
mente quello  Divino  Cibo,  non  fulfe  mangiato  nè  cru- 
do, neDollitoj  ma  arrollito:  permoilrare,  che  non  v*1 
era  niente  nelSantilfimo  Sacramento,  nè  nella  fua  follan- 
za,  nè  nelle  fue  circollanze,  che  fufiè  crudo , overoche 
Tenti  Uè  acqua}  ma  che  tutto  fulfe  arrollito  al  fuoco  d’una 
carità  confummata  . CosiS.Gio:(<*  ) volendo  parlar  dell* 
jnllitutione  di  quello  facrofanto  Millerio,  dice:  Scienr 
JeJuty  quia  venit  bora  ejur , utiranfeat  ex  hoc  mundo  ad 
P atremi  cùm  dUexifiet  fuor  , qui  erant  in  mundo  j in  fi* 
nem  dilexit  tot.  Sapendo  Gesù  effe r venuta  l’horadelfuo 
partir  da  quello  mondo , e ritornare  al  Padre  5 havendo 
amato  i fuoi  nel  principio  , e nel  progrellò  della  vita  } 
gli  amò  particolarmente  nel  finè,  dando  loro  il  £uo  Cor- 
po, & il  fuo  Sangue  per  nudrimento.  In  quella  maniera 
gli  amò  in  finem , cioè  lino  al  fine,  non  potendogli  amar 
d’ avvantaggio:  Salvator  Mofter , dicono  i Padri  ragunati 
nel  Sacro  Concilio  di  Trento,  {b)  difeefiururex  hoemun - 
do  ad  P atremi  Sacramentum  hoc  injiituit , in  quo  divitiar 
divini  fui  erga  hominer  amorir  velut  effudit  ; memoriam 
facienr  mirabilium  Juorum  . Nollro  Signore  dovendo  la* 
feiar  la  terra , e ripigliar  il  camino  verfo  il  fuo  Padre  } 
inllituì  il  Sacramento  del  fuo  Corpo,  e del  fuo  Sangue  , 
dove  fece  mollra  dell’  incomparabile  affetto  fuo  verfo 
dell’  huomo , fpargendo  in  certo  modo  tutte  le  ricchezze 
dell’  amor  luo,  e facendo  quello  Millerio  un  compendio  di 
tutte  le  fue  maraviglie  . Hora  veggiamo  più  da  vicino 
quell’ ccceflò  d’ Amore. 


(a)  c.ij.  1.  (fc)  fcff.ij.Cja. 
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L’Amore  hàtre  proprietà,  e tre  effetti  principali  : lì 
primo  è di  unir  1’  amante  alla  cola  amata  , come  noi 
riabbiamo  già  detto.  Il  fecondo  di  portar  1*  amante  àdar 
all’amato  tutto  ciò,  eh’  egli  hà.  11  terzo  di  far  gran  co- 
fe  per  lui . Tutti  tré  quelli  effetti  dell’  amore  compari- 
feono  con  una  maravigliofa  chiarezza  nella  Santiffìma. 
Euchariftia. 

Perlo  primo,  il  Figliuol  di  Dio,  non  contento  peri* 
amor  infinito,  che  ci  porta,  d’efferfi  perfonalmente  unito 
à noi  in  una  Immanità  particolare:  giachenon  era  nccef- 
fario , nè  conveniente , che  lo  faceffè  di  quella  maniera  con 
ciafcuno  ; trovò  un’  inventione  ammirabile  d’amore , per 
l'oddisfare  al  defiderio  diremo,  che  haveva  di  congiungerfi 
ànoi;  e ordinò  il  Santiffimo  Sacramento;  dove  tutto  s’ 
unifeeà  noi,  con  modo cccellcntilfimo,  Se  intimiffimo  . 
Nollro Signore, dice . SanCrifollomo ,( 4)  s’è  legato,  eà 
noi  collegato  in  tutte  le  maniere  poffibili:  che  proprio  è 
di  coloro,  che  ardentemente  amano  : nè  s’è  contentato  d’ 
cflerfì  fatto  huomo  per  nollra  cagione , e d’effèrfi  foggetta- 
to,&efpollo alla  morte,  maèpalfatoanche  più  oltre:  Se 
entrando  egli  medclìmo  dentro  di  noi , s’è  mefcolato  con 
noi , e ci  hà  fatto  effer  fuo  corpo , non  folamente  colla  le- 
de, ma  realmente,  & effettivamente.  Et  in  un  altra  ban- 
da, dice  il  medefimo Boccadoro:  (£)Bifognaneccffària- 
mente , che  noi  impariamo  le  maraviglie  d’amore , nafcole 
in  quello  Divino  Millerio , il  quale  ci  fà  un  corpo  con  No- 
flro  Signore , membra  della  fua  carne , Se  òffa  delle  fue  of- 
fa . Hor  quello , che  fà,che  noi  palliamo  in  lui,  non  fempli- 
cementc  per  amore , e per  defiderio , ma  in  effetto  ancora  , 
è il  cibo,  che  ci  hà  dato:  perche  volendoci  tellificar  il  fuo 
amore , li  mefcola  egli  con  noi , e s’  unilce  à noi  per  mezzo 
della  fua  carne , e la  riduce , come  in  una  medeffma  palla 
con  noi,  per  farne  un  mcdelimo  corpo  .perche  tal’è  il  de- 
fiderio  di  coloro , che  grandemente  amano  : Se  hà  fatto , & 
adempito  quella  grand’ opera,  per  illringer  noi  con  sè  col 
legame  d’una  più  gran  carità;  e per  inoltrarci  l’ardor 
dall’  affetto , che  ci  porta . T utto  quelto  dice  il  Boccadoro . 

- • - ■ '•  - " > ' '*  ~ Ma 

(a)  h.2-j.ad  Rom.  (b)h4j.inJo. 
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Ma  quello  , eh’  è molto  confiderabile  In  quella  unio- 
ne di  Noftro  Signore  con  noi,  è:  ch’ella  fi  fà  col  ci* 
bo,  eh’ è la  più  llretta,  e la  più  intima  , che  lia  nella 
natura  : perche  noi  habbiamo  in  terra  diverfe  forti  d’ 
unioni  , come  quelle  degli  amici  , de  i parenti  , delle 
perfone  maritate  , che  fono  tutte  unioni  grandi  : più 
grandi  ancora  fono  quelle  degli  accidenti  e della  fo- 
llanza;  della  materia,  e della  forma  fullantiale:  ma  quel- 
la dell’  alimentò  col:  foggetto  alimentato  , fupera  tutte 
i l’ altre  : perche  in  quelle  dimorano  le  cofe  unite,  finche 
fono;  e di  più  confervano  diltintamente  la  loro  natura  : 
doveche  in  quella  qui  1’  alimento  fi  converte  nella  fo- 
ftanza  dell’ animale,  che  nudrifee.  Cosi  ilpanemorto  , 
& inanimato,  che  un  huomo  mangia,  diviene,  per  lo  di- 
yerfo  cangiamento,  che  il  calor  naturale  li  fà  prendere, 
fuo  fangue,  fua  carne;  e fi  fà  creatura  vivente,  ragione- 
vole, de  huomo,  com’egli  è : pafiàndo  dall’unione  all* 
unità . Nel  modo  medefimo  Noftro  Signore  unendoli  à 
noi  in  forma  di  cibo , non  ci  lafcia  quel , che  noi  fìamo , per 
quel  che  attiene  àgli  affetti,  & à i collumi  ; ma , come  hab- 
Diam  detto,  ci  cangia  in  sè,  e ci  fà  in  una  certa  maniera  di 
/ Dio  . 

Il  fecondo  effetto  dell’amore  fi  è,  che  rende  l’aman- 
te liberale,  veramente  prodigo,  e gli  fà  dar  all’  amato 
tutto  quello,  che  hà  . Il  qual  punto  efegui  eccellente- 
mente Noftro  Signore  nel  Santilfimo  Sacramento  dell’Al- 
tare; dove  ci  dà  tutto  quello,  eh’ egli  è,  erutto  quello  , 
ch’egli  hà , ienza riferbarfi  nulla:  il  fuo  corpo  , la  fua 
anima,  la  fua  immanità,  la  fua  Divinità,,  le  fue  gratie  , 
i fuoi  meriti,  i quali  ci  applica  molto  più  abbondante- 
mente, eliverfa  fopra  di  noi  con  molto  maggior  profu- 
iione,  che  in  alcun  altro  Sacramento.  Perche  in  quella 
guifa,  che  il  Sole  illumina,  e rifcalda  jfiù  pienamente  da 
perse,  che  per  la  Luna,  che  non  hà  ne  lume,  nè  calore, 
le  non  quanto  quello  grand’ Aflro  le  comunica;  nel  me- 
defimo modo  Noftro  Signore  diffonde  i fuoi  doni  nel 
Santiflìmo  Sacramento,  dove  rifiedeinperfona,conuna 
larghezza  fenza  paragone  più  magnifica*  chenonfàne- 
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gli  altri,  dov’egli  non  è , che  per  la  fua  virtù  . Il  Pa- 
triarca Ifaaco  l'entcndo,  eh’  Efaù  fuo  figliuolo  primo- 
genito gli  domandava  con  lagrime,  e conpietofe  efcla- 
mationi  la  benedittiòne  ; gli  dille,  parlando  di  quella  , 
che  haveva  dato  al  fuo  minor  fratello  Giacob  : ( a ) 
Frumento,  & 'vino  Jiabilivi  cum : tir  tìbi  poli  hac , fili  mi  9 
ultra  quid  faciam}\\\  mi  domandila  mia  benedizione?' 
Io  l’hò  data  à tuo  fratello:  Io  l’ hò  tatto  ricco , e do-' 
vitiofo  di  formento,  c di  vino.  Che  vuoi  tu,  che  io  ci 
faccia?  Hora  non  hò  più  niente,  hò  dato  à lui  tutto.  Cosi 
Noftro  Signore  ci  dà  tutto  nel  Santiflfj  mo  Sacramento , non 
gli  rimane  nulla  . E non  farà  bene  darfi  tutto  à lui;  giache 
lì  dà  egli  tutto  à noi?  \ . 

Ma  quello,  che  fi  deve  grandemente  notare,  fi  è,  che 
dandoli  à nei  in  un  Hoftia,  fi  mette , e fimultiplica  tante 
volte  in  quell’ Holtia,  quante  temo  in  quella  parti,  e pun- 
ti : poiché  non*  è egli  folamente  tutto  in  tutta  1’  Holtia; 
ma  di  più  non  v’è  nè  parte,  ne  punto,  dov’ egli  non  lìa 
tutto  intero  : moftrandoci  con  quello  chiariflimamente: 
1?  amor  eftremo , -che  ci  porta , & il  defiderio  infinito , che 
hà  dicomunicarfi,  e di  unirli  à noi;  e che  ci  dà  il  fuo  cor-/ 
po,  la  fua  anima,  la  fua  Divinità,  i fuoi  meriti,  «tutti  i 
iùoitefori,  non  folamente  una  volta,  come  non  vi  è che- 
un  Hoftia,  ma  altrettante  volte,  quante  queft’Hoftia  con-, 
tiene  parti,  e punti. 

- Di  più,  chcfiamma  d’amore  di  nudrirci  della  fua  pro- 
pria carne , e del  fuo  proprio  fangue  ? Noi  veggiamo  bene  » 
clic  i pallori  fi  veftono  della  pelle  della  loro  gregge  , fi 
fcaldano  con  la  loro  lana,  fi  nudrifconodel  loro  latte,  e 
della  loro  carne  . Di  più  noi  fappiamo,che  delle  Madri 
rrafportatc  dalla  fame  hanno  mangiato  i proprii  figliuo- 
li , e gli  hanno  fatti  rientrare  nel  ventre,  dond’ eram> 
ufcici:  Manonfivedc,  nè  mais’ è letto,  che  alcun  pallore 
habbia  nudrito  la  fua  gregge,  nè  alcuna  madre  il  fuo  fi- 
gliuolo colla  propria  carne,  ò col  proprio  fangue . Ochi 
racconterà  la  potenza  del  Signore  ? cfclama  in  quello  pen- 
fiero San Crifoftomo,  (b)  dopo  Davide:  (c)  e chi  fa- 
rà  in- 
la) Gcn.27.j7.  ( b ) h.S*.  in  MatrT(c)  Pf.Toj.  j. T-  — — — 
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rà  inrendere  tutte  le  fue  lodi  ? Qual  pallore  nudrifce  le 
fue  pecorelle  delle  fue  proprie  membra  ? Che  dico  io  pa- 
llore ? Si  trovano  lovente  delle  madri  , che  dopo  ria- 
ver partorito , danno  i loro  figliuoli  alle  balie  . L’  af- 
feteione. , che  Gesù  Collo  à noi  porta  , non  gli  hà  po- 
tuto permettere  di  portarli  in  quella  maniera  con  noi,  e 
nel  nollro  nudrimcnto  : Ci  hà  voluto  nudrir  egli  i fello 
col  fuo  proprio  fangue , & incorporarci  à se  in  tutti  i 
modi  polfibili.  E che  eccedo  d’amore?  Ch’ eftremità di 
benevolenza  ? E quel, che  ancora  bifogna  fingolarmen- 
te  conliderare,  è il  tempo,  nel  quale  hà  ciò  fatto,  e nel 
quale  ci  hà  dato  tutti  quelli  beni:  perche  San  Paolo  di- 
ce , che  : {a)  In  qua  notte  tradebatur  , accepit  panent  * 
&c.  La  notte  della  fua  paflìone  5 all’hor,  che  gli  imo- 
mini  penfavano,  à tradirlo,  ad  imprigionarlo  , à frullar-, 
lo,  à fchiaffeggiarlo à coronarlo  di  fpine  , à llender-- 
lo,  & inchiodarlo  in  una  Croce,  per  farlo  ignominiofa- 
mente,  e crudelmente  morire  j allora , & in  tale  congiun-. 
tura  egli  ci  diè  il  fuo  corpo.  Se  il  fuo  fangue  , per  nollro- 
nudrimento.  O prodigio  d’amore  IO  eccedo  d’una  bene- 
volenza infinita! 

11  terzo  effetto  dell’Amore  fi  è di  fare  gran  cofe  per  1* 
amato:  E nella  Sacra  Euchariltia  lo  prattica  Nollro  Si- 

fnore  all’  ultimo  , e più  fublime  grado  di  perfettione  „ 
’oiche  primieramente,  fuor  di  fe;  feompiglia  , e rove- 
feia  tutta  la  natura  : e ciafcun  giorno,  e tante  volte,  & in 
tanti  luoghi  egli  dillrugge  le  follanze  del  pane , e del  vi- 
no; dillacca  due  cole  flrettidìmamente  unite,  e natural- 
mente infeparabili , cioè  gli  accidenti  dalla  loro  follan- 
za:  Fà,  chela  quantità  fulfilla,  e rimanga  in  piè,  fenz’ 
alcun  foflegno  naturale  : Eleva  gli  accidenti  à produrre 
gli  effetti  della  follanza,  ànudrirc,  à fortificare. Secon- 
dariamente, in  sé,  che  cofa  egli  non  fà,  à contempla- 
tione  dell’huomo,  che  ama?  Egli  fi  mette  in  un  numero 
quali  innumerabile  di  luoghi:  Si  rinferra,  e fi  rillringc 
tutto  intero  nelle  fpecic  d’  una  minimiffima  Hollia  : c 
quel,  ch’cpiù,  inqualunque  parte,  & in  qualunque  pun- 

to 

(*)  i.Cor.u.  ».  j. 
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to  dell’Hoftia.  Siunifce  a gli  accidenti  del  pane,  e del 
▼ino  : non  dico  alla  foftanza  , che  farebbe  un  grandiflì- 
mo  abbaiamento  perlafuafovrana  grandezza}  ma  à gli 
accidenti,  cioè,  adire  à quello,  che  il  minore,  & il  più 
vile  di  tutto  il  compollo . Etunifcead  una  cofa  si  abietta 
il  fuo  corpo,  la  fua anima,  elafua  Divinità,  le  tre  più 
grandi  bellezze  dcll’Univerfo  : evis’unifce  sì  ftretta- 
mente,  e collantemente  5 che  fin  tanto,  che  gli  accidenti 
confervano  la  loro  natura } in  qualunque  luogo,  che  uno 
li  ferri,  perfordido,  & infetto  che  fia,  qualunque  pec- 
cato, che  uno  commetta:  e qualunque  indignila,  & in- 
giuria, che  uno  lor  faccia,  egli  non  li  lafciagiamai;  ma 
egli  è il  primo  ad  efier  abbandonato  da  loro  .Vela  lo  fplen- 
dore  della  fua  gloria,  e cuopre  i raggi  della  fuainfini- 
ta  Maeftà  con  una  povera  apparenza , eh*  è incomparabil- 
mente più , che  fe  i più  gran  potentati , e le  più  gloriofe  Mo- 
narchie della  terra  deponefièro  la  fua  corona,  & il  fuo 
feettro , e fi  mettefièro  indofio  i vili  ftracci  d’un  mendican- 
te. Efièndo  il  Santifiìmo  Sacramento  un  vero  corpo  fenfi- 
bile,  e vifibilc,  e palpabile}  ve  lo,tiene  infenfibilmente,in-  , 
vifibilmente , & impalpabilmente.  Havendovi  la  fua  car- 
ne } non  vi  vive  la  vita  della  carne . Vi  fi  priva  dell’  ufo  del- 
le fuc  facultà  corporali,  non  fcrvendofi  più  de  i fuoi  occhi, 
delle  fue  orecchie , e degli  altri  fuoi  fentimenti , che  fe  non 
gli havefiè  totalmente. 

Maquel,  che  eccede  tutte  le  maraviglie,  e che  trapaflà 
tutti  ipenficri  degli  huomini,  e degli  Angeli , è,  cne  fà 
tutti  quelli  prodigi,  alla  parola  d’un  Sacerdote  , àcui  fi 
rende  si  attento,  e si  ubbidiente , che  non  si  rollo  quegli 
ha  finito  di  pronuntiare  quattro,  ò cinque  parolette,  eh* 
egli  viene  puntualmente  dove  quegli  lo  chiama,  e fi  trova 
infallibilmente  nell’  Hoftia . E non  fidamente  , fe  il  Sa- 
cerdote è fapiente,  virtuofo,  e celebra  quello  Sacro  Mi- 
ilerio  con  buona  intentione;  ma  quando  ancora  c igno- 
rante, vitiofo,  c che  confacra  con  malvagio,  e diabolico 
fine.  E ciò  quante  volte  piace  al  medefimo  Miniilro  . O' 
che  ubbidienza  del  Dio  della  gloria,  edelSignore  aflòlu- 

to  di  tutte  le  cofc  ! Ma  quello , ch’io  ilimo  anche  d’ avvan- 
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.taggio,  c,  ch’efièndo  egli  lafovrana  fantina  , e la  puri- 
tà infinita,  che  odia  fommamente  tutte  1*  impurità  , e 
tutti  i peccati;  s’efpone  nondimeno  quotidianamente à 
mille  oltraggi  de  i malvagi  Sacerdoti  , che  dicono  la 
MeflTa  : e vuol  più  tolto  foffrir  tutte  le  forti  d’  ingiu- 
rie, e pafiTare  per  impudiche  mani , & immonde  , che 
privare  un  anima,  che  egli  ama  , del  contentamento  , e 
del  bene  della  fuaprefenza  . Che  fi  può  dire  può  oltre  ? 
Che  fi  può  figurar  di  più  grande  in  materia  d’  amore  ? 
Che  contrafegno  fi  può  dare  più  fegnalato,  e più  mani- 
fefto  d’una  perfetta benevolenza?  Santa  Terefa  ( a jrac- 
conta,  chevaccoftandofi  un  giorno  alla  Santiflìma  Co- 
munione; vide  co  gli  occhi  dell’anima,  più  chiaramen- 
te, che  non  fi  potrebbe  cogli  occhi  del  corpo,  due  dia- 
voli eftremamente  fpaventoli,  che  colle  loro  corna  ftrin- 
gevano  la  gola  d’un  Sacerdote  , che  la  doveva  comu- 
nicare : e dentro  le  mani  di  quel  Sacerdote  Noftro  Si- 
gnore nell’Hoftia  con  una  granmaeftà,  e con  una  bel- 
tà, e con  una  dolcezza  mirabile:  dal  che  conobbe,  che 
il  Sacerdote  fiavain  peccato  mortale,  & ella  medefima 
nota,  che  i diavoli  parevano  impauriti,  e fpaventati al- 
la prefenza  di  N olirò  Signore;  ech’elfi  fenefarebbono 
volentieri  fuggiti,  feFuftèftato  loro  permeilo.  Chefpetta- 
colo , elclama  con  ragione  la  Santa , Fù  quello , Signor  mio! 
divederla voftra bontà trà sì abbominevoli  figure!  E có- 
me quella  villa  le  diede  un  molto  gran  terrore  ; Noftro 
Signore  le  dille  : ch’egli  haveva  permeila  quella  vifione  , 
aftinche  conofceflèla  forza  delle  parole  Sacramentali;  e 
come , per  ifeelerato  che  fia  il  Sacerdote , che  le  proferifee 
non  lafcia  egli  di  venire  neH’Hoftia  : & acciò  ella  vedette 
la  fua  gran  bontà,e  come  egli  fi  metteva  nelle  mani  de  ifuoi 
nemici  per  amor  di  lei , e per  rettificarle  quanto  teneramen- 
te Pamava . • - ■ >. 

Eccovi  quello,  che  Noftro  Signore  fà  nel  Santilfimo 
Sacramento  dell’ Altare:  Eccovi  com’egli  fi  tra  velie , e dif- 
, figura  in  una  maniera  per  verità  si  ftrana , e si  pellegri- 
na , che  giamai  l’ Univerfo  non  ne  hà  veduto  una  limile;  E 
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fe  la  Fede  non  ce  l’infegnaffè  , noi  non  Io  potremo 
credere . Confideriamo  l’invéntioni  ammirabili  dell’  a- 
more,  che  fono  fiate  ritrovate  dal  principio  del  mon- 
do fino  al  giorno  d’hoggi  da  gli  huomini  furiofamentc 
appafììonati , & infiememente  ammaliati  dall’  affetto  di 
qualche  creatura.  Mettiamo  gli  occhi  nelle  Arnioni  , e 
metamorfofi  de  i Poeti,  che  hanno  impiegato  tutta  là 
forza  de  i loro  ingegni,  per  rapprefentar  un  amor  per- 
fetto, fino  all’ultimo  legno  : Raguniamole  tutte  infieme, 
e fupponiamo  medefimamente  , che  elleno  Gano  fiate 
verilfime  : non  troveremo  con  tutto  ciò  nulla  , in  tutti 
quegli  ardori,  & in  tutti  quei  languori,  & in  tutti  quei 
predigli , artificii,  e cangiamenti,  che  di  gran  lunga  s’ 
accolti  alla  minima  parte  di  quello,  che  pafTa  nel  San- 
tiffimo  Sacramento  : e di  quello  , che  quivi  fa  Noltro 
Signore  per  gli  huomini.  Laonde  è un  mancar  di  cogni- 
tion,  e di  lume  il  dubitare  , come  fanno  molti  , che 
fanno  de  i belli,  e fottili  ingegni},  e non  fono  che  cie- 
chi: oVero  Gmilmente  maravigliarfi  delle  carezze,  e fa- 
vori’, che  Noltro  Signore  hà  talvolta  fatti  ad  alcuno  de 
i fuoi  Santi  particolari  : come  à San  Francefco  , à San- 
ta Gertruda,  à Santa  Caterina  da  Siena,  à Santa  Tere- 
fa,  & ad  altri,  ficome  nelle  vite  loro  leggiamo  . Non 
v’è  più  niente  incredibile  in  effetto  dell’  amor  di  Dio 
verfo  degli  huomini;  dapoichc  Iddio  s’ è fatto  huomo 
per  loro,  e che  hà  dato  loro  il  fuo  Corpo  , & il  fuo 
Sangue,  acciocché  fe  ne  fervifTero  per  nudrimento  dell’ 
anime.  Non  v’é  più  alcun  favore,  né  privilegio  sì  fpe- 
ciale,  che  habbia  fatto,  ò habbia  potuto  fare  all’ anime 
fante,  che  non  Ga  fempre  infinitamente  inferiore  àimi- 
fterii  dell’Incarnatione,  c dell’  Eucariftia  ; i quali  hà 
operato  non  fidamente  per  li  perfetti,  ma  per  gl’  im- 
perfetti ancora. 
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SE TT IO  NE  DUODECIMA.  ' 

* r f rrt  1 **  . , *..  .»• 

Segue  lo  flefio  Vifcorfo . 

Giacche  dunque  Noftro  Signore  viene  à noi  nel  San- 
tilTimo  Sacramento  accefo  di  tutto  il  Tuo  fuoco  : e 
ci  teflifica  il  fuo  affetto  con  i più  grancontrafegni,chefi 
pollano  dare  5 dobbiamo  noi  andar  à lui  con  un  fcambic- 
volc  affètto,  & accendere  tutto  l’amore  , eh  e in  noi,  per 
riceverlo . La  maniera , con  cui  fi  paga  l’amore , è l’amore. 
San  Gregorio  Magno  racconta,  che  anticamente  nella 
Chiefa  il  Diacono  diceva  ad  alta  voce,  à quei , che  fi  vole- 
vano comunicare:^» nonfunt parati,  dentlocum . Quei, 
^ J che  non  fon  preparati , fi  ritirino,  e diano  luogo  à quefche 
fono . E pofeia  Soggiungeva  : Accedite  cumfide , tremore , eb* 
dilezione.  Accollatevi  con  fede,  con  temenza,  e con  amo- 
re . Con  amore  dunque  andiamo  noi  à prendere  quello  Sa* 
cramento  d’Amore.  » * 

E primieramente,  come  Noftro  Signore  defidera  infi- 
nitamente d’unirlì  à noi,  e per  giungere  al  fuo  difegno^ 
hàinventatoun  maravigliofo  modo  d’unione  $ cosi  dob- 
biamo noi  dal  canto  noftro  bramare  con  un  ardor  dire- 
mo d’unirfi  à lui . E forfè  che  non  è ciò  ragionevole  ? e non 
c un  dichiararti  totalmente  cieco  il  fare  altrimenti?  Se  la 
beltà defidera tanto d’unirli  alla  bruttezza,  la  Ricchezza 
alla  povertà,  la  Sapienza  all’ignoranza,  la  Potenza  alla 
fiacchezza,  la  purità  all'immondezza,  la  Beatitudine  alla 
miferia,  & Iddio  all’huomo;  chi  tuttavia  da  quefta  unio- 
ne non  faprà  divenir  migliore,  nè  più  perfetto?  Con  que- 
llo grand’affetto  deve  P huomo  cercar  d’unirfi  à Dio  : 
ftante  che  dall’unione,  che  havrà  ej*li  con  lui , perfettionc- 
rà  quel , che  gli  manca , e fi  riempirà  d’ogni  bene . Dobbia- 
mo noi  dunque  domandare  con  tutte  l’ iftanze  poflìbili 
quello  pretiofoteforo,  dobbiamo  dietro  à quefta  unione 
languire,  efofpirare.  Cosi  Santa  Caterina  da  Sienabru- 
d’ un  si  grand’ardore  di  comunicarli , per  unirti  à 
Noftro  Signore,  che moriya tutta  viva:  La  fame,  che  ne 
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haveva la  B. Caterina  da  Genova,  eraeftrema,  e la  brama 
eia  incredibile  ; tanto  che  veggendol’Holtia  in  mano  del 
Sacerdote»  ella  con  ammirabile  fervore havrebbe  voluto 
correre  à prenderla:  dicendo  nell’intimo  del  fuo cuore: 
pretto,  pretto  > che  quello  è il  mio  pane,  & io  languifco, 
e muoro,  finche  non  l’hò  ricevuto.  Talvolta  à Santa  Tere- 
sa venivano  defiderii  sì  violenti  della  Santa  Comunio- 
ne, che  ella  non  poteva  durare?  di  forte  che  non  v’era  co- 
fa  , ne  pericolo , nè  travaglio,  che  fullè  fulficientc  ad  impe- 
dirla dal  riceverla.  E molto  tempo  prima  1’  invincibile 
Martire  Sant’lgnatio  amorofiflimo  di  Noftro  Signore  , 
fcrivendo  à i Romani , dice  loro  : Io  non  fenco  gutto  veru- 
no nel  cibo  corruttibile,  che  prendo,  per  mantenere  il 
mio  corpo , nè  ne  i piaceri  di  quella  vita . Io  voglio  il  pa- 
ne di  Dio,  il  pane  cclefte,  la  carne  di  Gesù  Crillo.  Io  do- 
mando per  bevanda  il  Sangue  di  chi  è la  Carità  incorrutti- 
bile, e la  vita  eterna . Per  quellar  cagione  gli  antichi  Cri- 
ftiani  chiamarono  il  Santilfimo  Sacramento. De/tderata, 
le  cofe  defiderate  : per  dimoftrarc , che  in  elio  ripofa  quel- 
lo , che  lo  Spirito  banto  appella  : (a)  Dejìderium  collium 
atemorum ; Il  defiderio  delle  colline  eterne,  cioè  adire, 
dell’anime elevate,  echeloSpofo,  per  le fue infinite  per- 
fettioni,  qualifica  co’l  nome  di  Totut  dejìder  abiliti  e fe- 
condo ì’Hebreo:  (b)  Totutde/ìderia  : Tutto  defiderabi- 
le,  e l’oggetto  di  tutti  inoltri  defiderii:  e perinfegnarci  . 
che  i loro  più  ardenti  deliderii  le  hanno  tirate  colà  : e che  i 
noli  ri , cornei  loro,  à lui  debbono  tendere.  Così  quan^ 
do  fi  battezzavano  i Catecumeni , era  coftumanza  di  can- 
tare il  Salmo  : ( c ) Quemadmodum  dejiderat  cervur  ad  fon - 
tet  aquario» , ita  dejiderat  anima  mea  ad  te , Deut  : Come  il 
Cervo  perfeguitato  da’cacciatori , e tutto  ardente  di  fete  , 
defìdera  le  fontane  dell’acque?  cosi  l’anima  mia,  òmio 
Dio,  fofpira  dietro  à voi  : perchè  i novcllamenti  conver- 
titi defideravano  in  eftremo  di  ricevere  il  Corpo  di  Nofiro 
Signore,  à cui  erano  incontanente  ammetti  doppo  il  loro 
battefimo . 

Secondariamente,  come  Noftro  Signore  fi  dà  à noi  con 
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tutto  quello,  chehà,  nelSantiflìmo  Sacramento;  e per 
unirli,  e darli  à noi,  fadellecofeprodigiofeinsè,  e nella 
natura , come  habbiamo  veduto , noi  dobbiamo  Umilmen- 
te darci  interamente  à lui,  & adempire  gran  cofe  , per 
degnamente  riceverlo,  (a)  Il  Savio,  havendo  detto  nel 
luogo  allegato  di  fopra,  che  s'intende  dell’Eucariftia  5 
che  quando  alcun  Principe  v’invita à banchetto,  dovete 
diligentemente  avvertire  a’cibi , che  vi  fono  polli  avan- 
ci ; aggiunge , fecondo  la  verfione  de’Settanta:  (b)  lattee  ma- 
numtuam,  feienr , quod  i alta  te  oportet  preparare . Mettete 
la  mano  al  piatto  con  gran  coniiderationc,  rammentan- 
dovi, che  dovete  difporvi  à fare  le  medelìme  cofe,  che 
voi  vedete,  che  fi  fono  fatte  per  voi:  cioèà  dire,  à no- 
ftro  proposto  : giacche  Noftro  Signore  fi  dà  tutto  intero 
à noi  in  quelto  Divino  Milterio  con  un’amore,  e con  una 
liberalità  infinita , il  fuo  corpo , la  fua  anima , la  fua  Divi- 
nità, e i fuoi  tefori  ; noi  dobbiamo  medefimamente,  per 
corrifpondenzad’unavera,  e finceraamicitia,  darci  à lui 
aflòlutamente,  corpo,  anima,  beni , honori , e tutto , fenza 
veruna riferba . E come  per  venir’ à noi,  egli  ubbidifee 
puntualmente  alla  voce  di  un’huomo,  egli  fi  abballa  , 
egli  s’impiccolifce,  egli  vive  una  vita  nafeofa  , con  gli 
occhi  fenza  vedere,  con  gli  orecchi  fenza  udire;  in  mor- 
tificatione  generale  di  tutti  i lenii  ; rovefeia  le*  leggi 
della  natura,  difunifee  le  cofe  le  più  congiunte,  fortifica 
Iecofepiù  fiacche,  per  produrre  effetti,  che  trapalano 
di  gran  lunga  la  lor  virtù,  cfà-più  altri  prodigii:  AI  me- 
defimo  modo,  per  andare à lui,  dobbiamo  noi  praticar 
gli  atti  heroici  di  ubbidienza , di  humiltà , di  raccoglimen- 
to, di  mortificatione  : dobbiamo  fare  delle  difunioni  di 
cofe  le  più  unite,  feparandoci  dall’affetto  del  nollro  ho- 
nore,  delle  noftre  comodità,  del  noftro  giuditio  , c di 
tutto  quello,  à cuinoifiamo  vitiofamente  attaccati  ; & 
appoggiandoci  al  foccorfo  del  noftro  Signore,  che  for- 
tificherà la  noftra  debolezza;  intraprendendo  cofe  gran- 
di per  gloria  fua,  e per  la  noftra  perfettione . «P*  vellet , 
dice  Sant’Agoftino,  (c)  apudtehabere  kofpitium  aliauìt 
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Senatori  non  dico  Senator , Procurator  alicu)ut  Magni  fi^ 
cundùm  fsculum , & diceret:  offenderne quiddam  in  domo 
tua  : (9.  /£  4wn*r*f  boci  auferret  tamen  , iw  eum  offende- 
rei , cuiur  amicitiam  amòiret  . Se  qualche  Senatore  > ò 
qualche  huomo  di  qualità  j ò per  meglio  dire , fcfolamen- 
re  un  fuo  Agente,  venite  ad  alloggiare  in  cala  vollra  ; e 
vi  dicete  di  vedervi  non  sò  che  cola  , che  non  gli  piace  : 
voi  toglierete  Cubito  quella  tal  cola,  benché  vi  piacete 
molto , e vi  dalle  molto  neH’liumore  : perchè  non  vorrete 
dteuftar  colui , la  cui  amicitia  voi  defiderate  di  confer- 
vare.  None  dunque altresì  giullilfima  cola,  che  Nollro 
Signóre , il  Rè  de  Regi , volendo  venire  in  noi  ; c facendo , 
per  venirvi , tante , e si  gran  cole  5 noi  fiacchiamo  via  tutto 
quello , che  vedremo  nel  nollro  interiore,  e nel  nollro  cite- 
riore , che  polTa  difpiacere  à gli  occhi  Tuoi:  ancorché  noi-vi 
habbiamo  affetto  Angolare  ? 

Oltre  gli  atti  dell’A  more,  che  deve  regnare  nella  buo- 
na preparatone  alla  Santa  Comunione  > dobbiamo  di 
più,  confiderando  quella  infinitamente  buona  volontà  , 
che  Nollro  Signore  ci  porta,  &ildeliderio  ardente,  che 
hà  di  donarci  le  lue  ricchezze  5 produrre  atti  di  fperanza, 
di  ringratiamenti  , & altri,  che  noi  qui  appretto  partico- 
larizzeremo.  Voglio  intanto  finir  quello  con  le  divote 
parole  di  Gerfon  Parigino  5 il  quale  parlando  di  ciò  à pro- 
pofito  delle  Comunioni,  che  la  Madonna  Santiffima  face- 
va, dice:  (a)  Contemplabatur  Maria exiftentiammirabilem 
Pilii  in  hoc  Sacramento , quem  'vifiHliter  traftaverat  t cum 
blandiciis  , & oc  ulti  fuaviffimir  in  premio  corridentem  . 
Credebat  hoc  idem  Cibi  licere  nunc  , quamvir  alio  modo , fed 
non  minori  merito.  Ofculatnr , tangit  j & , quid  fibi  fune 
non  licuerat:  corporaliter  manducati  & bibit  , dr  accipit 
•vitam  : nam  qui  manducai  me  : inquit  , & ipf  e •vi'vet  prò - 
pter  me.  Grandem  rem  tibit  ò anima  chriftianai  grandem 
nimir  a fi  im  afa  , fi  Virgo  benedica  pofuiftet  olim  pilium 
fuum  in  grembo  tuo  5 fi  conce ffifset  amplexur,  & ofculum  : 
Ccd  haba  hic  rem  fuo  mir acuto  y & merito  grandiorem.  La 
gloriofittìma  Vergine  contemplando  la  maniera  mirabi- 
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le,  con  cui  ftà  nel  Santiflìmo  Sacramento  il  Tuo  Figliuo- 
lo , il  quale  haveva  ella  toccato,  e maneggiato  vifibilmen- 
te,  mentr’era  in  quella  vita  mortale:  à cui  haveva  ella 
fatto  mille  carezze , e dato  mille  baci  dolciffimi , allora 
che  lo  teneva  nel  fuo  grembo  : Pensò,  che  le  potette  ve- 
nir permeilo  il  meddìmo  ancor  dipoi  $ & avvenga  che  ciò 
non  futte  della  medcfima  forte  ; non  l’era  per  tanto  di  mi- 
nor merito . Ella  lo  baciava , lo  toccava , c quello , che  non 
haveva  potuto  già  fare , lo  mangiava,  e lo  beveva  corporal- 
mente, e con  quello  modo  faceva  entrariavita  in  sé:  per- 
che , come  haveva  detto  il  fuo  medefimo  Figliuolo  : Colui” 
che  mi  mangia,  viverà^er  mezzo  mio.  Tu,  anima  Ca- 
ldana havrefli  havuto  à gran  favore  , fe  allora  la  San- 
tiifima  Vergine  ti  havettc  pollo  il  fuo  Figliuolo  nel  feno” 
e ti  havettè  permeilo  di  abbracciarlo,  e dì  baciarlo . Mà  tu 
hai  qui  una  cofa  più  ammirabile,  e più  meritoria  . Eia 
nttne,  ò anima , profeguifee  il  medefimo  Dottore  , canta 
canticum  canticorum,  qu*  fuf pirabunda  petebai  : Qui*  de* 
inibì  tefratruelem  meum  fugentem  ubera  matrii  me*  ut  in - 
veni  am  tejolum  fori: , & deofculer  te  5 &]amnemo  me  de  [pi- 
ttai} Ecceforii,  & ver  è fori  i d nemine  vifìbìlir  dat  f e fo - 
lum  tibiy  daty  ut  ofculerii  eum . Fac  quod  fequitur  : appre - 
bende  eumy  & introduc  in  domutn  concienti*  tu*,  qu * e fi 
domui  Sapienti*  matrii  tu*:  Ulte  docebit  te,  & dicet : da 
mihi potum  ex  vino  conditura  d evoltomi  tu*  : da  mihi  muflum 
malogr anatorum  tuorum , fercula  dilettomi . Sù  dunque  , 
ò anima,  canta  con  allegrezza  i Cantici  de’Cantici  : tit  [ 
che  facevi  con  gemiti,  efofpiri  quella  domanda:  Ó chi 
mi  farà  quella  grada  , mio  caro  fratello,  che  io  vi  polli 
vedere  attaccato  alle  mammelle  della  mia  Madre,  e d’in- 
di fuechiarne  il  latte  ! O che  io  vi  trovi  fuori  tptalmenté 
folo:  e che  io  vi  baci  à mio  beneplacito,  fenza  efser  ve- 
duta, nè  ri  prefa  da  veruno!  Ecco  qui,  veramente  è fuo-  ‘ 
fi;  poiché  non  comparifce  à perfona,  e fi  dà  folo  à te  : 
e fi  dà,  affine  che  tu  lo  baci.  Fà  dunquequel,  chefie- 
jrue ne’  medefimi Cantici  : prendilo,  e menalo  à cafa  di 
tua  madre,  cioè  nella  tua  cofeienza  : ivi  t’  infegnerà 
i fegreti  fijoi , e ti  dirà  : dammi  à bere  il  vino  "della 

tua  4 


\ 


Digitized  by  CjOOgl 


Crifiiana , e Religioja . "Parte  ìli.  3 1 r 
tua  divotione:  dammi  à bere  del  mollo  fatto  del  fìn- 
go de’  tuoi  meligranati , cioè  gli  atti  di  un*  ardente 
carità,  e delle  altre  virtiì.  Tutto  quello  dice  Gerfone. 

Diamo  hora  un’occhiata  à quelli  Atti. 

. • . ' * • 

. SETTIONE  XIII. 

MeTgo  per  ben  Comunicarjì  ridotto  in  pratica . 

MEtteremo  qui , come  in  fuo  proprio  luogo,  quello, 
che  avanti,  perfodisfarealdelìderio  altrui,  Riab- 
biamo già  fatto  vedere.  11  mezzo  dunque,  che  noi  vo- 
gliamo dare  perComunicarfi  con  granfrutto,  èilfeguen- 
te,  di  cui  fi  fervono  alcuni , che  fi  difpongono  à quella 
fanta,  & importante  attione,  tré  giorni  avanti,  m que- 
lla maniera. 

il  primo  giorno  applicano  feriamentc  gli  animi  loro, 
per  ben  concepire,  Rapprendere  tré  cofc.  La  prima:  Chi 
è colui,  che  viene,  e che  deve  entrare  in  cala  loro.  La 
Seconda:  per  qual  fine  egli  viene.  E la  Terza:  quello,  che 
apporta  loro . Et  in  conseguenza  efìì  ne  cavano  degli  affet- 
ti convenienti , e fanno  i loro  preparativi.  Come  la  prima 
cofa,  che  voi  dovete  fapere,  quando  qualcuno  hà  da  vifi- 
tarvi;  è di  fapere;  chi  egli  è:  Se  un  Principe;  feunRè? 
acciocché  la  difpofition  voltra,  & apparecchio  alla  qualità 
diquellocorrifponda. 

Quegli  dunque,  che  viene  , è Nollro  Signore  Gesù 
Crilto,  vero  Dio,  e verohuomo,  nollro  Padre,  nollro 
Fratello,  nollro  Spofo,  nollro  Protettore  , e nollro  tutto. 
Egli  porta  il  fuo  Sacro  Corpo  tutto  interri,  prefente  ve- 
ramente, e follantialmcntc  fotto  le  fpecie  : Corpo  pu- 
rilTimo,  verginale,  formato  per  opera  miracolofa  dello 
Spirito  Santo,  del  piti  puro  Sangue  della  più  immaculata 
Vergine , che  fia  fiata  giammai  : Corpo  fantilfimo , perfct- 
tiffimo,  e fovranamcnte  bello , dotato  delle  qualità  della 
gloria , della  chiarezza  , dell’  impafiìbilità  , della  fotti- 
gliezza,  dell’  agilità  , c di  tutte  le  bellezze  corporali  : 
in  un  più  eminente  grado,  che  non  fono,  e non  faranno 
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tutti  i corpi  de’Beati  ; e per  confeguenza  fovfanamente 
amabile:  Corpo,  co’l  cui  toccamento  hà  guarito  tan- 
te malatie;  fotto  la  Maeftà  del  quale  il  mare  fi  è fedato  , 
& è divenuto  fodo.  Nel  Tuo  Sacro  Corpo  egli  hà  tutto  il 
fuo  Sangue  pretiofo,  che  fù  fparfo  per  noi  nella  Circon-. 
ciììone,  nell’Horto,  nella Cafa  di  Pilato,  nel  Monte  Cal- 
vario, ch’è  flato  il  rifeatto  del  genere  humano;  e di  cui  la 
minima  goccia  è di  più  gran  prezzo  che  tutti  i mondi 
poffìbili.  E vi  è ancora  la  Tua  Santiffima  Anima,  la  più 
eccellente,  c la  più  compita  creatura,  che  Iddio  habbia 
giammai  fatto  : piena , con  ogni  abbondanza , di  grada , di 
•gloria*  difeienza,  di  tutte  le  virtù,  e di  Dio:  perchè  è 
l’anima  del  Figliuol  di  Dio:  la  principal’ opera  di  tutte 
•l’opere  dell’Onnipotente:  la  qualefola contiene  più  ma- 
raviglie, più  bellezze,  più  perfetdoni:  emoftra,  in  una 
più  gran  chiarezza , la  Sapienza , la  Maeftà,  la  pofsanza,  la 
liberalità,  e l’amor  di  Dio;  che  tutto  il  rimanente  delle 
creature  infieme . 

Finalmente  la  Divina  perfona  del  Verbo  fi  trova  quivi 
ancora:  e non  fidamente  come  in  tutte  le  creature,  ove 
à cagione  della  fua  immcnfitàeifi  ritrova,  per  cfsenza  , 
per  prefenza,  e per  potenza;  ma  d’una  foggia  nuova  , c 
particolare;  cioè  come  cibo,  per  nudrir^,  per  fortificare, 
per  abbellire  la  noftra  anima,  con  tutte  le  fue  facoltà: 
perchè  noi  prendiamo,  e mangiamo  il  Corpo  del  Figlio 
di  Dio  unito  alla  Divinità:  che  dà  à quello  Corpo  tutta  la 
forza,  che  egli  hà,  di  operare  nelle  noftre  anime:  tanto 
che  la  carne,  come  dice  il  Signor  medefimo,  non  giova 
niente  : lo  fpirito  è q uello , che  vivifica  : cioè  à dire,  fecon- 
do che  efplicaSant’Agoft  ino.  (4)  La  Divinità  del  Verbo 
unita  all’Flumanità.  (b)  Infieme  co’l  Verbo  fi  trova  an- 
che con  una  compagnia  infeparabile,  enecefsaria,  il  Pa- 
dre, e lo  Spirito  Santo.  11  Padre,  che  vi  viene  affine  di 
adottarci  per  fuoi  figliuoli , per  li  meriti  del  Figlio  fuo  ; e 
lo  Spirito  Santo  con  i fuoi  doni , e le  fue  gratie , per  riem- 
pirci, e ramificarci. 

11  fine,  per  lo  quale  viene,  è ammirabile.  Egli  vie- 
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tic  per  comunicar  la  fua  Divinità  a tutti  gli  huomini 
in  particolare,  non  havendo  potuto  farlo  cheadunfo 
lo  neirincarnatione:  il  che  quell’ amorofo  Milterio  và 
come  ftendcndoà  tutti.-  perchè  Iddio  realmente,  e per- 
fonalmente  entra  in  tutti,  li  comunica,  e fi  unifce  à tut- 
ti quei,  che  lo  ricevono.  Quello  dunque  è il  fine  di  que- 
llo Sacramento  d’amore,  produrre  l’unione  di  Dio  in- 
finitamente amante  co  gli  huomini  infinitamente  amati  . 

E per  quella  unione  applicate  all’  huomo,  che  lo  rice- 
ve, con  efficacia  , & abondanza  i meriti  della  fua  vi-  ✓ 
ta,  e della  fua  morte  ; arricchirlo  de’ Tuoi  tefori,  fanti- 
ficare  il  di  lui  corpo,  & anima,  e confacrarliquafi  unfa- 
crificio  à Dio  fuo  Padre;  come  fono  fiate  il  fuo  Corpo, 
e la  fua  Anima:  farlo  vivere  una  vita  Divina  per  propor- 
tene, come  la  Tua;  & imprimergli  un  germoglio  effetti- 
vo della  Beatitudine,  che  deve  un  giorno  pofledere . Co- 
sìentraegli  dentro  un’ huomo  co’l  corpo  immortale,  c 
gloriofo;  non  mortale,  epaffibile;  come fiì quello  , che 
offerì  nella  Croce  à Dio  fuo  Padre:  affine  di  comunicare 

5er  lotoccamcnto  , e per  l’unione  del  fuo  Sacro  Corpo 
oti  d’impaffibilità,  di  chiarezza,  di  fottilità,  d’agilità 
al  corpo,  & all’ anima  dell’ huomo  una  certa  impaflìbili- 
tà  contra  il  peccato , una  chiarezza,  una  fottigliezza  , 

Se  un’agilità,  perbene  operare,  e produrre  leattioni  le 
più  heroiche  di  tutte  le  virtù,  e per  dar  una  fortiflìma  , 
edolciffimaficurezza  della  loro  gloria  futura  . Di  piu 
per  moftrar’ àgli  Angeli,  à glihuomini,  àtutte  le  crea- 
ture dcH’Univerfo  il  defiderio  incoraprenfìbile,  che  egli 
hà  di  dar  sèftefiò;  la  dolcezza  ineffabile  del  fuo  nobi- 
liflìmo  cuore , lafuafmifurata  bontà,  la  fua  magnificen- 
zainfinita, e l’amor’ diremo,  che  all’  huomo  ei  porta , di 
voler’ entrar’ in  lui,  unirfiàlpi,  econverfar  con  lui, con 
un’ abbafiàmento  sì  prodigiofo,  e contanta  foavità, fa- 
miliarità, tenerezza  } & in  generale  tutte  le  fue  perfet- 
tioni,  che  fpande,  come  fenfibilmente , nell’ huomo  , 
che  lo  riceve  : e per  quello  mezzo  procurarfì , avanti  a’fuoi 
Angeli , e i fuoi  Santi , & avanti  à tutte  le  fue  creature , una 
gran  gloria;  & una  grande  fiima  della  bontà,  della  libe- 
rali- - 
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Tilità  8cc.  c contentar  se  medefimo  nell’ Amor  , che 
verfo  l’huomo  : e finalmente  per  haver’ilgiuftiffimo  piace* 
le  di  rendere  i Cuoi  meriti  efficaci , e veder  i Tuoi  travagli  re- 
fi fruttuofi . 

Quello,  che  porta  fece.  Egli  porta  la  grada,  la  bellez- 
za , i lumi  , la  gioja  de’  tefori  infiniti  , & in  fomma 
ruttali  beni  > che  può  cagionare  1*  unione  di  Dio  con 
un’  huomo  , che , come  dice  llApoftoIo  , diviene  per 
quello  mezzo  un  medefimo  fpirito  con  Dio  , e , con 
proportione,  come  l’anima  di  Nollro Signore  diviene, 
per  l’unione,  che  havuto  hà  quella  conlaperfona  del 
Verbo  . 

In  confeguenza  di  quelle  confiderationi,  bifogna  pro- 
durre gli  atti  feguenti . Il  primo  di  una  Fede  vivilfima , che 
voi  veramente  ricevete  Nollro  Signore , come  1*  habbiamo 
dichiarato  di  l'opra.  In  quella  guila  : Io  credo,  che  rice- 
verò quel  Corpo  gloriofo , quel  corpo  luminofo , quel  mi- 
racolo de’  corpi  Umanamente  bello,  e perfettamente  ama- 
bile 5 quelle  mani  falutari , che  co’l  loro  toccamenco  han- 
no guarito  tanti  infermi;  quei  dolci  occhi,  che  co’ loro 
fguardi  hanno  convertito  tanti  peccatori;  quell’  anima 
fandlfima,  quel  modello  di  tutte  le  maraviglie  di  Dio  ; e 
dopo  Dio , il  più  degno  oggetto  della  Beatitudine  ; & in 
confeguenza  la  Santilfima Trinità,  con  tuttele  fue  per- 
fettioni.  Cosiiolo  credo:  e credo,  che  vie  ,eche  poftè- 
derò  tutti  quelli  tefori.  ' ' 

Il  fecondo  di  Speranza  . In  quella  forma  : O quanti 
beni  Ipero  io  da  quella  veduta  , c da  quello  defidera- 
biliffimo  pofiedimento  ! O quanto  fpero  , che  quelle 
mani  medicinali  toccheranno  tutte  le  mie  piaghe  ; è 
co’l  loro  toccamento  le  guariranno  ! Che  quegli  oc- 
chi benedetti  mi  guarderanno  con  pietà  , e con  mile- 
ricordia  ; e che  quella  bocca  Divina  , che  non  fi  aprì 
giammai  per  condannar  perfona  : mi  dirà  parole  di  con- 
lolatione,  di  benedittione,  digrada,  e di  vita!  Io  fpe- 
ro,  che  l’anima  fua  fantifiìma  fantificherà la  mia  : che 
J_a  lua.  memoria  fortificherà  la  mia  : il  fuo  intelletto 
fchiarirà  il  mio  : c che  la  fua  volontà  tutta  infiamma- 
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ta  dell’  amor  , che  mi  porta,  e che  si  chiaramente  con 
quella  venuta  mi  rettifica  ; rifcalderà  la  mia:  Creden- 
do io  quello  , eh’  egli  è , tic  il  fine  , per  lo  qual  vie- 
ne in  me  } non  hò  io  ragione  di  fperare  dalla  Tua  bon- 
tà , e dal  Tuo  amore  tutti  quelli  beni , & anche  d’av- 
vantaggio  ? 

i II  terzo  d’ Allegrezza  . O che  materia  d5  allegrezza  ! 
Oche  oggetto  d’un’efplicabile  contentezza  , e giubilo 
di  cuore  ! Di  pofièdere  il  Figlio  di  Dio,  il  Tuo  corpo,  la 
iua  anima , la  fua  Divinità  : epofièdcrlo  insù  tanto  intima- 
mente, e con  si dclìderaBili  effetti!  Venite,  venite  dun- 
que, ò defiderato  dal  mio  cuore , dal  mio  corpo , e dalla 
miaanima,  bramandovi  io  con  tutti  gli  affetti  poffibili  : 
Venite,  Venite. 

In  confeguenza  di  che  bifogna  formar  defidcrii  ec- 
cellivi di  quefta  Venuta . Primieramente  per  noftro  inte- 
refte , affine  di  po  (ledere  tutti  quelli  beni . Secondar  iamen- 
' te,  e molto  piu,  perla  confideratione  di  Dio  Notlro  Si- 
gnore, affine  di  procurar’ à lui,  & à tutta  la  Santilfima 
Trinità  la  fovrana  gloria , che  glie  ne  ridonda . Dove  fi  po- 
tranno formare  l’ intentioni  purilfime  della  Comunione  : le 
più  pure,  e le  più  fublimi,  che  voi  potrete  penfare  : Cioè  , 
che  voiandateà  comunicarvi  per  glorificare  il  Signore,  per 
dargli  gufto,  per  rendere  ifuoi  meriti  efficaci:  unendo  la 
voltra  Comunione  con  quella , che  fi  crede , ch’ei  fece  nell’ 
ultima  Cena,  comunicando  egli  sè  (tettò:  Overo  ancora 
per  altre:  Come  per  la  remiftìone  de’vollri  peccati  : per 
acquiftar  qualche  virtù  : perla  vittoria  di  qualche  vitio, 
òpattione&c. 

Ma  fehavrò  della  Fede,  della  Speranza , dell’ Allegrez- 
za , del  Defiderio  : non  dovrò  haver  meno  di  Riverenza , e 
diHumiltà:  credendo  ficuràmente  quello,  eh’ è nel  Sàn- 
tiflìmo  Sacramento*  Ch’è  Dio  Onnipotente,  il  Creatore  , 
& il  ConfervatoredelCielo,  e della  terra,  il  Rè  de’ Regi  , 
il  Signore  de’  Signori  ; davanti  alla  cui  grandezza , e Mae- 
Rà  gli  Angeli,  li  Cherubini , li  Serafini  tremano  di  ri- 
fpctto  , e i più  grandi  Monarchi  fono  come  fe  total- 
mente non  fodero  . Bifognerà  per  queftofar  de’ grand’ 
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atti  intefiori  di  riverenza,  di  abbaflamento,  e di  annien- 
tamento disè  medefimo,  edihumiltà  quanto  interiore  , 
tanto  efteriore . . , t 

nel  secondo  giorno. 

SI  confiderino  feriamente  le  Arane  , Se  ammirabili 
maniere  , con  le  quali  Noftro  Signore  ftàin  que- 
llo Divino  Sacramento,  eviene  dentro  all’ huomo . Pri- 
mo. Che  alla  femplice  parola  del  Sacerdote  egli  fcen-  - 
de  dal  Cielo  in  terra,  e fi  mett'e  nell’Holtia,  al  mede-, 
fimo  tempo  , eh5  è pronuntiata  la  parola , ubbidendo  si 
puntualmente  , e fenza  veruna  dilatione  alla  voce  di 
un’  huomo  , ancorché  cattivo  . Secondo . Si  mette  fiot- 
to l’Hoftia,  in  una  maniera  mirabile,  in  abbaiamen- 
to , in  dolcezza  , in  amore , & in  bontà  , che  rapifee 
di  llupore  gli  fpiriti  Beati . Egli  mette  la  fua  Grandez- 
za, e la  fua  Maeltà  infinita  fiotto  le  fpecie  di  pane,  e di 
vino  : vi  mette  la  fua  Bellezza  , la  fua  Sapienza  , la  fua 
Potenza,  e tutte  le  fue  periettioni.  Vi  mette  la  più  no- 
bile, c la  più  eccellente  Unione,  che  la  Sapienza  Divi- 
na habbia  giammai  inventata,  cioè  l’Unione  Hipoftati- 
ca  del  Verbo  Divino  con  la  Natura  humana  . Vi  mette 
la  più  bella  creatura,  che  fia  tra  gli  fpiriti  puri , la  fua 
fantidìma  Anima  , il  fuo  Sacro  Corpo  il  più  bello  , il 
più  compito  , che  iìa  fiato  , e che  fia  per  edere  tra  gli 
huomini  : con  gli  fplendori  immenfi  , eh’  ci  ricevè  dall* 
unione  ad  una  tal’ anima,  & ancora  più  dalla  Divinità  * 

E mette  tutto  quello  fotto  quelle  fpecie  , e lo  nafeonde 
fiotto  una  si  povera  cortina  j e fotto  gli  accidenti  di  una 
creatura  si  comunale  , com’  è il  pane , Se  il  vino  , ce- 
la tutto  lo  fplendore  della  fua  Divinità,  e della  fuaHu- 
manità  glorificata  . O qual’ eccedo  di  abbaiamento  , e 
di  Amore  ! E quello,  che  innalza  anche  più  quell’  ec- 
cedo , fono  le  circoilanzc  , delle  quali  habbiam  favel- 
lato . Che  fi  mette,  e fi  riduce  tutto  intero  , non  fola- 
mente  fotto  tutta  l’Hoftia  : mà  anche  in  tutti  i punti  dell* 
Hollia,  impiccolendoli,  reftringendofi  , equalìannien* 
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tandoli  per  1*  huomo  . Che  foffre  mille  irreverente  , c 
mille  oltraggi.  Che  fà  molti,  e molto  grandi  miracoli,  & 
altre  maraviglie  : tanto  è ardente  il  dcfiderio , che  hà  di  ve- 
nire , e di  darli  à noi . 

Gli  Atti,  chefeguono,  fono  . Primo  . Ammiratione 
profonda  d’ una  tal5  edremità  d’affetto  . ODio!  che  cofa 
inara vigliofa  ! Iddio fcendere  dal  fuo  trono,  dal  Ciclo  in 
terra  permei  nafconder’,  e coprire  il  fuo  infinito  fplen- 
dore,  e la  fua  Maedà  fovrana  per  me  fotto  vili , c dif- 
pregievoli  ammanti  , fotto  gli  accidenti  di  pane  , e di 
vino,  rellringendofiin  un  punto  per  amor  mio  ! Rivol- 
gere tutte  le  leggi  della  natura , e fare  otto , ò nove  grandif- 
iìme  maraviglie,  e miracoli,  per  l’affetto,  che  mi  porta!  O 
chellupore!  òche  eccedo!  O quanto  è vero,  mio  Signo- 
re , che  havendo  voi  amati  i voftri  ; gli  havetc  amati  parti- 
colarmente nel  fine , dabilendo  quello  adorabililfimo  Di- 
vino Miderio! 

Secondo . Amore  Ardente , per  corrifpondere  ad  un  tale 
Amore  : e delìderii  accefi  di  unirci  à quedo  Dio  d’ Amore , 
che  bifognerà  vivamente  amare  : e reiterar  fovente  tali  at- 
ti , intermezzandoli  di  atti  di  Amore  appretiativo , proie- 
ttando avanti  à tutte  le  Creature , che  voi  l’amate,  e lo  tene- 
te per  l’oggetto  unico  dei  vodro  cuore,  e di  tutti  i vodri  af- 
fcti  : che  voi  lo  preferite  à tutto  quello,  ch’è  al  mondo , & à 
voi  raedefimo , & al  vodro  corpo,  & all’anima  vodra  j afo- 
ni vodri , all’honore  vodro , alla  vita  vodra , & à tutto:  con 
aggiungere  offerte  affettuofe  di  tutte  quelle  cofe . 

Terzo.  Speranza  ferma,  e certa,  che  , giacche  Nodro 
Signore  fà  colè  si  drane,  &ecceflive  per  venir’ ad  unirfi  à 
noi,  à donarci i fuoi beni,  eifuoi  tefori  ; la  fua  venuta 
produrrà  certillimamente  ifuoi  effètti,  fenoi  ci  difporre- 
mo , come  fà  di  medietc . 

Quarto  . Imitatione.  Poiché  Iddio  fà  tante  cofe  , si 
grandi,  si maravigliolè,  si  ecceflìve,  per  venir’ànoi;  è 
ben  ragionevole,  che  anche  noi  facciamo  dal  canto  no- 
dro cofe  grandi  per  andar’ à lui.  Egli  ubbidifce,egli  fihu- 
milia,  egli  foflrc  indegnità,  c palla  di  fotto  alla  natura 
per  l’amor  nodro:  Noi  verfo  di  lui  habbiamo  un’amor 
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reciproco  . Praticheremo  particolarmente  , e perfectài 
mente  hoggi  f ubbidienza,  fhumiltà,  la raortificatione  : 
reprimeremo  in  noi  i movimenti  della  natura  corrotta  ;& 
ingenerale  apporteremo  tutte  le  difpofitioni  , che  ci  farà 
polfibile,per  prepararci  à quella  venuta  con  ogni  puntuali- 
/ tà,  c diligenza. 

nel.xerzo  Giorno, 

* • i / . 

DApoi  di  haver  ripagato dolcemente nellanimo lo- 
ro, chi  è quegli,  che  viene,  & in  che  maniera  vie- 
ne ; voltano  attentamente  il  penfiero  à quello , che  efll 
fono  efli . Conlìderandonon  fidamente  il  loro  niente  , 
la  loro  ignoranza,  le  loro  miferie , eie  loro  corruzioni  ; 
ma  infieme  i loro  peccati  palpati , che  li  rendono  inde- 
gni di  tutte  le^ratie,  malfimamente  di  quella  della  Co- 
munione, eh’ è infinita.  E di  più  i peccati  , e le  imper- 
fettoni  prefenti;  la  poca  difpolìtione,  la  poca  purità,  c 
la  poca  humiltà,  il  poco  amore,  e fervore,  che  portano 
a quello  Signore  : paragonando  quello  che  fono  elll  , 
quello,  che  fanno,  e quello  che  debbono  à quello  Signo- 
re, con  quello,  che  fa  egli  perveniva  loro,  c con  quello, 
eh’ egli  loro  apporta . 

Gli  Atti,  che  bifogna  pofeia  fare;  fono  . Prima  . D* 
una  profondilfima Riverenza,  & abilitante  Humiltà,  na- 
feente  da  quella  comparatone  di  noi  con  Nollro  Signore . 
E quivi  bifognerà  dire,  e replicare  coll’humile  Centu- 
rione : {a)  Domine  , non  Cum  dì  gnu  s , ut  intrer  fub  tc~ 
Rum  rneum , colf  efplicatione  feguente,  dicendo  primie- 
ramente con  il  medefimo  fentimento:  Io  fono,  ò mio 
Signore,  infinitamente  indegno  di  accodarmi  à voi,  e 
di  ricevere  lavodra  infinita  Maedà,  à cagione  del  mio 
niente,  de’ miei  grandiUìmi  , Se  innumerabili  peccati  ; 
del  poco,  e mal  fervido,  che  vi  hò  refo;  dello  fcarfo 
amore,  cheyihò  portato;  della  mancanza  in  me  d’  una 
perfetta  purità;  &in  generale  della  poca  difpofitione  , 
cne  tengo  per  ricevervi.  Per  ciò  dico  di  tutto  il  mio  cuo- 
re, . 
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te,  e co’l  piu  gran  fentimento,  che  poffo  , battendo  il 
mio  petto:  Domine , non  fumdignur  , &c.  Secondo.  Et 
à cagione,  che  quando  io  havefli  tutto  V amor  de’ Se- 
rafini; Se  havefli  refo  altrettanto  di  fervitù,  che  hanno 
giammai  fatto  , e che  faranno  tutti  i voftri  Santi  acquan- 
do havefli  tutte  le  difpofitioni,  tutta  la  fantità,  tuttala 
purità,  e l’humiltà  di  tutti  gli  Angeli,  edi  tutti  gli  huo- 
mini,  &infiemc  di  tutte  le  creature  poflibili;  pure  fa- 
rei infinitamente  indegno,  Se  indifpoflo  per  degnamen- 
te ricevervi . Perciò  dicodi  nuovo,  c di  tutto  cuore  » 
con  un  gran  fentimento  : Domine  , non  fum  dìgnur 
Terzo  . Giacche  dunque  fono  così  indegno  di  ricever- 
vi ; c sì  lontano  da  poterne  ellère  degno  ; vi  fuppli- 
co  , Signore,  e vi  feongiuro  , per  la  fovrana  fantità  , 
purità,  maellà,  ch’èinvoi,  c cne  richiede  difpofitioni 
limane;  che,  già  che  voi  liete  in  me,  come  in  tutte  le 
cofe;  vi  compiacciate  di  ricevervi  voilteflò  in  me,  e per 
me:  e per  la  fantità,  purità,  amore,  cperfettione  infini- 
ta, che  voihavcceinme;  vi  riceviate  tanto  degnamente, 
quando  voi  meritate , fupplendo  in  quello  modo  alla  mia 
impurità,  alla  mia  freddezza  d’amore , alla  mia  indegni- 
tà, & à tutte  le  mie  indifpofitioni . E per  ciò  ripeto  pur 
la  terza  volta,  con  tutto  il  miofpirito,  e co’l  più  humi- 
le  fentimento,  che  mi  lìa  poflibile  : Domine , non  fumcli- 
gnue , ó-c. 

Secondo.  D’ una  cordiale  Contritione  de’fuoi  pecca-, 
ti:  cflèndo  più  che  ragionevole  di  effèrne  pentito:  e con- 
cepire inefplicabili  difpliccnze  per  la  minima  offefa  com- 
mefifacontra  un  Dio  si  grande.  Si  buono,  sì  dolce,  sì  ama- 
bile , si  obUeante , sì  liberale . 

Terzo . un  tenero,  fincero , e perfetto  Amore:  con- 
federando, che  effóndo  io  sì  vile , Se  indegno  ; Se  egli 
sì  grande  , e colmo  di  tanta  gloria;  quella  infinita  difu- 

Dualità  nondimeno  non  1*  impedifee  di  mollrar’  un*  ar- 
entc  brama  di  venir’  à me  : & in  effetto  di  venirvi  con  una 
dolcezza  Angolare  , e con  un*  impareggiabile  amore  . 
Se  un  gran  Monarca  aflifo  à tavola  attorniato  da’fuoi 
Principi , e fuoi  Cavalieri  , tutti  in  piè  ; c tutti  feo- 
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perù  alla  fua  prefenza  , fi  ricordate  che  qualche 
mendico  giace  in  terra  in  uno  fpedale  , fenza  di  ha- 
ver  che  mangiare  ; e mote  à compaffione  di  lui  gli 
mandate  delle  vivande  liete  , eh’  ei  mangia  , e qual- 
che più  delicato  boccone  , per  mano  d5  uno  dei  Tuoi 
•Paggi  ; non  llimeremmo  noi,  e con  ragione,  quella  un* 
attione  di  maravigliofa  bontà  , e di  mifericordiaincom- 
•parabile  ? Che  fe  poi  comandate  ad  uno  de  Tuoi  Prin- 
cipi affilienti,  che  portate  al  povero  quella  vivanda,  e 

10  vibrate  da  parte  fua;  non  diremmo  noi  , che  quello 
iute  molto  piu  ? Ma  s'egli  liete  lì  levate  di  tavola , & 
andate  à portar  da  definare  à quel  mendico  , tenendo 

11  piatto  nelle  fue  mani  5.  noi  crederemmo  , che  ciò  luf- 

fe un’  eccello  di  amore  non  più  udito  . E forfè  non  vi 
.mancherebbe  chi  prenderebbe. queirattione  per  una  fol- 
lia , e per  una  cola  indegna  della  maellà  di  un  Rè  : mol- 
to più  ancora  fe  la  vivanda  fuffi  una  parte  di  carne  del 
medefimo  Rè  . O Amore  incomprenfibile , & infinito 
di  Dio  ! ò eccello  di  carità  fmifurata  1 Quello,  che  non 
caderebbe  giammai  nell’  animo  di  un  Rè  della  terra  , 
che  alla  fine  non  è che  un’huomo  , un  vafo  di  creta  ; 
fi  pratica  ogni  giorno  dal  Dio  dell*  Univerfo  : quando 
che  difeende  dai  Cielo  interra  , e porta  sè  Hello,  da  per 
sè  medefimo , non  per  minillerio  de’  fuoi  Angeli  , di 
qualche  Cherubino,  ò Serafino,  che  farebbe  flato  fenza 
dubbio  molto  5 la  vivanda  la  più  pretiofa , e la  più  efqui- 
ilta  , che  fia  nel  banchetto  celelte  j ilfuo  Corpo  , la  fua 
Anima,  la  fua  Divinità,  airhuomo  povero,  e miferabiT 
le,  che  llàqu!  baffi),  come  in  un  vero  fpedale,  neceffito- 
fo,&  infermo.  ; 

Dopo  gli  atti  di  Amore,  feguiranno  i defiddrii  ardenti 
di  quella  venuta  del  Signore, e le  fperanze  ferme  de  beni,ch 
egli  feco  porta . 

Venuto  ilgiorno  della  Comunione,  bifognera  prepa- 
raci , facendo  una  reperitene  delle  ragioni  principali  , 
che  havrà  la  perfona  confiderate  ne’ tré  giorni  precedu- 
ti . E farà  bene  di  fare  la  meditatione  di  quello  giorno 
lopra  di  ciò  : E per  variare , fi  potrà  prender^  qualche  volta 

altri 
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altri  fuggetti  di  quello  Millerio  , che  potranno  cavarli 
da  varii  libri,  che  ne  trattano*  & intutte  le  meditatio- 
ni  fi  eferciteranno  gli  affetti,  che  habbiamo  fin  quidif- 
corfo.  _ . \ ' ’ » ; . . i.  i 

Finche  dura  la  Mefla,  in  cui  vi  havete  à comunica- 
re 5 havrete  cura  di  continuare  quello  Tanto  tratteni- 
mento, e di  andarlo  tanto  più  accrescendo  in  grandezza 
di  affetto;  quanto  che  accollando  li  và  il  tempo  di  si  feli- 
ce pallura.  ' ' ' - • 

E quello  fia  intorno  alla  preparatone  . Che  fe  voi 
non  la  potete  fare  sì  lunga  , e si  minuta  , ò per  la 
moltitudine  de’voftri  affari,  ò perche  non  fi  trovino  i 
tre  giorni  da  una  Comunione  all’altra  ; raccogliete  da 
tutto  quello  , che  fi  è detto  di  fopra,  le  conlideratio- 
ni  , e gli  affetti  ; che  faranno  più  habili  à muovervi, 
e fervitevene  fecondo  il  tempo  , e la  comodità  , che 
voi  havrete.  - 

quel,  che  bisogna  fare 

Avanti  di  ricevere  la  Sacra  Hofìid  , quando  il  Sacer- 
dote la  moftra . 

• . ^ ..  , 

* - • • - • ' $ » . 

T)  Ifogna  fifiàr’in  quelle  facre  fpeciegli  occhi,  efarc cort 
Il  uno  fpirito  vigorolo  quelli  Atti . 

• Primo . Con  ferma , e femplice  fede  ( cioè  fenza  du- 
bitare, òfpeculare.  ) Io  credo,  Dio  mio  Signore  Gesù 
Crillo,  che  voi  fiere  in  corpo , &in  anima  fotto  quelle 
fpecie,  e fotto  quello  velo;  ancorché  imieiocchi  non  vi 
veggano . 

Secondo.  In  confeguenza  di  quella  fede,  10  vi  adoro 
conilpiùhumilrifpetto,  con  la  più  profonda  riverenza, 
e con  il  più  grand’ abbaiamento  di  cuore,  che  poffa  una 
creatura,  * "•’  7'-:  >•  f.  . • 

Tefzo.  Vi  ringratio,  con  tuttala  poffibilità  dell’ani- 
ma mia,  che  vi  fiate  meffò  in  quello  fiato  per  mia  cagio- 
ne ; e che  vanghiate  à me . - • s 
Quarto.  E co’l  più  grand’amore,  e co’l  defiderio  più 
Parte  IH  » . ..  X,  acce- 
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#ccefo,  che  mi  fia  poilìbile  ; bramo,  che  già  che  voi  venite  i 
Aue,  per  unir  vi  meco,  e glorificarvi  ip  me  ; cosi  io  mene 
Tenga  à voi , per  unirmi  con  voi  j e per  glorificarvi  in 
me.  (a)  Venite,  venite  dunque.  Signore  , tutto  amante* 
..e  ipttp  amabile;  e fate  eccellentemente  in  me  quello 

eerchc  fiete  venuto . San  Crifoflomo  ci  provede  di  un 
uono,  e pio  penliero  in  quello  foggetto  , dicendo  ; 
che  quando  ci  comunichiamo  ; dobbiamo  prendere  là 
Sacra  Hoflia  dalla  mano  del  Sacerdote,  come  fe  fuffè 
tGesù  Grillo  medefimo  > che  ce  là  pórgetfè  . Quando 
voi  vedrete,  dice,  che  il  Sacerdote  vi  dà  il  Corpo di  No- 
ftro  Signore?  non  v’imaginate,  che  quella  mano  lìa  del 
Sacerdote;  ma  di  Gesù  Grillo  medefimo,  che  fi  ftende 
verfodivoi.  E la  ragione,  che  apporta,  è:  perche  la  fa- 
.era  menfa,  dove  noi  prendiamo  il  Corpo  di  Nollro  Si- 
gnore, è la  medefìma  con  quella,  dove  Nollro  Signore 
lece  l’inllitutione,  e dov’egli  lleflb  lo  diede  di  propria 
manoa’fuoi  Apollolii  tanto  che  egli  è quegli,  che  opera 
l’uno,  e l’altro Et  in  un’ .altro  ìuogq  dice  il  medesi- 
mo Boccadoro:  (6)  "Quando  voi  andate  per  ricevere  il 
.Santiffuno  Sacramento,  honpenfate,  che  fia  un’huomo 
quegli,  da  chi  ricevete  il  Corpo  , Divino  ; ma  un  Serafi- 
no, da  cui  ricevete  il  fuoco  con  una  forbice,  comevide 
.Ifaia.  Rapprefentatevi  il  Sangue  del  Salvatore,  come  che 
coli  dal  fuo  Divino  Collato,  e che  voi  andate  à nicchiar- 
lo: e cosi  avvicinandovi,  prendetelo  con  le  labbra  pure  , 
& immaculate. 

i.  QU  E * CHE  BISOGNA  PARE  ' 

t • Dopo  di  haver  ricevuto  il  SaHtiffìmy 

Sacramento . ' 

' ’ ’ - ' • ‘ ' ' - 1 *-4  . * * -•  ■ ■ - 1 * •/.> 

‘ *»  ■ ' ‘lì.  J .ili  . V*f ^ I , • ' , . , t 

T A cofa,  che  può  efièredi  piti  importanza  in  tutta  Ta 
JL-j  Vita  fpitituale,;  è di  faper  fervirfi  bene  def  tempo 
doppo  la  Santilfima  Comuniqrte.*  affine  di  riceverne  i 
frutti,  per  li  quali  ella  é fiata  inflituita  . Cioè  avver- 
• • * • ; tendo 

(a)  Ho.ji.jnMauh.  (b)  a.de Euch.in Enccn. 
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tèndo  diligentemente  di  trattenere  in  quel  tempo  No-| 
ftro  Signore,  e di  fargli  compagnia:  eflendo  una  grani-* 
difihna  inciviltà  di  falciarlo  cosi  toiio  , e tutto  fojp  ; 
non  altrimenti  di  quello,  che  farebbe , fc  voi  lafciaflc 
folo  in  una  camera  il  Rè,  che  vi  hà  honorato  di  vifi-j 
carvi  in  cafa  vollra.  E da  quello  mancamento  viene  » 
che  poche  perfone  cavano  dalla  SantiUhna  Comunione 
il  frutto,  cne  potrebbono.  (a)  Santa  Terefa  parla  di  ciò, 
in  quella  guifa:  Trattenetevi  di  buon  cuore  con  Noftro 
Signore  doppo  la  Santillima  Comunione  . Non  perdete 
una  sì  buona  occafione  di  negotiare;  e confide  rate,  che 
la  nollra  anima  può  di  là  ricevere  grandiflìmi  beni  : c 
che  Noftro  Signore  tiene  per  fegftalaco  fervido.^  che  voi 
gìi-facciate  compagnia*  Habbiate  pena,  che  nqn vipafri 
lì  punto  di  quelto  tempo  f avorevoliffimo  ; le  pur  l’ubbi- 
dienza non  vi  comanda  all’  hora  qualche  altra  cofa,  , 
Procurate  di  teper  la  vollra  anima  con  noftro  Signore: 
il  quale,  come  vollro  Maellro,  non  mancherà  d’  inge- 
gnarvi; ancorché  voi  non  conofeiate  come.  Che  feha- 
vendolo  voi  ricevuto,  lo  lafcerctc  li,  c darete  libertà  all’ 
anima  vollra  di  divagarli  altrove,  non  facendo  conto  di 
quegli,  ch’c  dentro  di  voi}  che  volete,  che  egli  faccia? 
Non  vi  lamentate  pofeia  fe  non  di  voi.  Cosi  dice  San- 
ta Terefa . Perciò  b ifogna  diligentemente  impiegare  il  ric- 
• cotempo  di  quella  fantavifita}  cnon  haver  paura  di  di- 
morar troppo  à trattenere  Noftro  Signore , Perchè  un’ani- 
ma allora  può  non  folamcnte  andare;  ma  correre,  e vo- 
lare alla  perfezione e far’acquilto  d’ immenfe  ricchez- 
ze. Tanto  più  medefimamente,  che,  fecondo  l’opinio- 
ne di  alcuni  famofi  Teologi,  ( b ) finché  k fpecie  dura- 
no, allamifura,  che  gli  aft'etti  crefcono,  anche  la  grada 
del  Sacramento  vàfempre  crefcendo  : e quel  Sol  diGiufti- 
tia  va  fempre  fpargendo  continui  raggi  di  novelli  favori , e 
mifcricordie . 

Havendo  dunque  ricevuto  Noftro  Signore  ; bifogna 
metterfi  in  difparte,  e quivi,  chiudendo  gli  occhi , gli  orec- 
chi, e tutti  gli  altri  fendmenri,  e le  potenze  dell’anima  à 
• -i.  X 2 tutti 

(a)  C4.dc  via  ad  perf.  (ty  Ap.Su*in  }.p.t.yd  <sj.fec.7. 
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tutti  i penfiefi , & à tutte  le  ricordanze  di  altre  creatu- 
re ; ritirarfi  interiormente  con  quello  tutto  amante  , e 
tutto  anfiabile  Signore  , nel  più  profondo  del  fuo  cuo- 
re’/in  quel  gabinetto  dell’  amore  : & ivi  fermarfi  con 
lui,'  per  goder  della  fua  divina  prefenza  : e buttando- 
li iti  ifpirito  a5 Tuoi  piedi,  e ftrettamentè  llringendogli  , 

& amorofaménte  baciandogli,  à guifa  d’  un’altra  Mad- 
dalena ; lafciar  la  briglia  a’fuoi  aflètti,  e produrre  i fe- 
guenti  atti . ■'  ■ * ’ • / ' 

Primo.  Di  Fede,  credendo  di  nuovola  verità  del  Mi-» 
fterio;  e fe  voi  vi  fentite  tocco;  potete  dire:  Ah!  Io  ben 
dicevo,  e credevo,  Signor  mio,  che  voi  liete  contenuto 
in  corpo,  & in  anima  in  quello  Divino  Sacramento  ! E 
quello  ,*che  hora  voi  infondete  nell’anima  mia  gratiofa- 
mente,  mi  fa  ben  credere,  che  voi  vi  fiere.  Credo,  fenza 
punto  dubitarne,  che  voi fiete  in  corpo,  & in  anima  nel 
miollomaco:  che  il  vollro  Corpo  fovraftamente  bello , e 
gloriofo  : che  TAninla  vollra  Santifiìma , e la  vollrà  Divi- 
nità infinitamente  adorabile , hora  fono  prefenti  dentro  di 
me  ,& finiti à me . " ’ 

Secondo.  Di  adoratione.  O che  io  adoro  , che  io  vi 
honoro,  c vi  riverifeo  ! O che  co’l  più  gran  rifpetto  , 
con  la  più  profonda  riverenza,  e coni  piu  vivi  fentimen- 
ti  di  Fede  , che  hàytìfè  polla  una  creatura  , mio  Crea- 
tore , e mio  Signore,  io  vi  adoro,  vi  honoro  , vi  rive-  * 
rifeo!  : r 

-Terzo  . Di  Ammiratione  ^ e llupore  . Mà  è poffi- 
bile  , che  fiete  voi  ? E pòfiìbile  , fovrana  infi- 
nita Maellà  , che  vi  fiate  degnata  di  vifitare  1’  ultima  > 
delle  vollre  creature  , e di  abballare  la  voltra  incom- 
prenlibile  grandezza  fino  al  mio  niente?  Voi,  grande 
Dio  , quivi  hora  , che  io  parlo  , fiete  riconolciuto  , 

& adorato  con  adorationi  profondilfime  da’  più  alti 
Cherubini  , e Serafini  ? O fovrana  , 8c  incomprenfi- 
bile  Maellà , è dunque  poflibile,  che  voi  fiate  in  Cie- 
lo , & io  vi  vegga  nel  mio  povero  llomaco  : havendo 
voi  fatto  tanti  miracoli , & havendo  meflfo  follòpra 
tutta  la  natura  per  venirvi  ? lo  mi  fento  tutto  tre- 

mare, 
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mare,  & eflexc  rapito  dallo  ltupore,  nella  confiderationc  di 
quefto  infinito  favore.  ...  -,  . 

Quarto  . Di  Ringratiamento  . Perciò  con  un  rifen- 
timento  profondo;  e con  un  cuore  rapito,  e pieno  di  ri- 
conofcenza  più  grande  , che  non  pollò  efplicarc  , mio 
dolciffimo,  mio  liberalismo  , mio  magnificcntilfimo  , 
mio  cortefiffimo  , & infinitamente  gratiofo  mio  Signo- 
re, io  vi  rendo  gratic  di  quello  incltimabilc  benefitio  : c 
perchè  non  fono  habile  da  me  folo  di  lodarvi  degna- 
mente ; gli  Angeli  tutti , e tutti  gli  huomini  , e tutte 
le  creature  infenfibili,  di  un  comun  confenfo  , & ac- 
cordo, vi  lodino  meco,  e vi  glorifichino.  Bifognerà  ften- 
derfi  in  quell’affetto  ; effóndo  di  molta  importanza;  & of- 
ferire al  Signore  tutti  iringratiamenti,  che  fono  (lati  of- 
ferti, in  Cielo,  & in  terra,  dagli  Angeli,  e dagli  huo- 
mini , dal  principio  del  mondo  , e che  gli  faranno  per 
femprc  offerti;  tutte  le  Melfe,  che  fi  diranno  in  quello 
giorno,  finoaldìdelgiuditio,  nella Chiefa;  tutto  quel- 
lo, che  voi  liete;  tutto  quello,  che  farete  ; ovcro  fof- 
frirete  nella  voftra  vita , e principalmente  fino  alla  prima 
Comunione . 

Quinto  . Di  Dimande  . Eccovi  uno  de’piiì  importan-  ’ 
ti  punti  , dove  la  perfona  può  guadagnar  molto  , fe  fi 
fa  bene  ; come  perdere  anche  molto  , fe  fi  fà  male . Bi- 
fogna  dunque  domandare  à Noltro  Signore  tutto  quel- 
lo, che  ci  c ncceffario,  fino  alla  più  piccola  neceflì- 
tà  , ò fia  per  noi,  ò fia  per  altri,  venendo  a’ partico- 
lari . Bifogna  domandare  le  cofe  grandi:  una  virtù  hc- 
roica,  un’abbondanza  di  gratieclhcaciffìme,  uhachia- 
rilfima  cognitione  di  lui , e di  noi,  una  carità  arden- 
tiflima  , una  viva  forza  di  vincere  sè  fteffò , 1*  altilfi- 
paoi  e nobiliflimo  fpirito  della  Croce,  &c.  E bifogna 
ciò  domandare  con  tutto  l’affetto,  inftanza  , e confi- 
denza polfibilc,  importunandolo  , e facendogli  , per 
così  dire,  violenza.  Per  cagion  d’  efempio  . O Dio  , 
mio  Signore,  fate  in  me  quello  , per  cui  vi  venite  . 
Voi  vi  venite  per  unirvi  à me  ; per  applicarmi  i meriti 
della  yoflra  vita,  e della  voftra  morte;  per  arricchirmi 
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dei  tefori  voftri  ; per fantificare  il  mio  corpo,  e la  mia 
anima;  e per  farmi  vivere  una  vita  divina,  con  propoi- 
tione  còme  la- voftra.  Voi  vi  venite  per  far  vedere  à gli 
Angeli»  à gli  huomini  , & à tutte  le  voftre  creature  , 
per  quella  comunicatione  ineffabile,  e per  li  grandi  do- 
ni , che  mi  vi  volete  ripartire;  quanto  voi  liete  buono; 
liberale,  e magnifico.  Voi  vi  venite  per  procurarvi  una 
fovrana,  e giuftifììma  gloria  ; e per  haver’il  contento  * 
& il  gufto  ai  rendere  i voftri  travagli  utili,  e fruttuosi 
O late  dunque  in  me  quello, perchè  vi  venite  . Producete 
in  me  tutti*' quegli  effetti  in  grado  eminentiffimo  . Sarete 
voi  lcefo  dal  Cielo  in  terra;  haverete  voi  fatto  tanti  mi- 
racoli, operate  tante  maraviglie;  rovefeiata  tutta  la  na- 
tura^ fatto  tanti  preparativi,  voi,  che  non  fate  nè  pur 
la  minima  cofa  in  vano  ; per  non  farnulla?  Perciò,  ò 
mio  Dio,  tutto  buono,  tutto  favio,  tutto  potente,  non 
perdete  il  frutto  del  voftro  viaggio.  Fate  in  me  quello  , 
per  cui  voi  vi  venite.  Unitevi  voi  à me  , e me  à voi  ; 
col  legame  di  una  unione  infeparabile  di  grana  , e d’a- 
more; Unite  gli  abiffi  voftri  à gli  abiffi  miei  ; 1’  abiflfo 
della  voftra  mifericordia  alFabiffo  delle  mie  miferie  ; 1* 
abi fio  della  voftra  luce  all’  abiffò  delle  mie  tenebre;  1* 
abiffò  della  voftra  pofianza  all’abiflò  della  mia  fievolezza  ; 
l’abiffò  delle  voftre  ricchezze  all’abiffò  delle  mie  pover- 
tà: Applicatemi  pienamente  i meriti  della  voftra  vita  , 
e della  voftra  morte:  Santificate  il  mio  corpo,  e la  mia 
anima,  tutte  le  mie  parole,  tutti  i miei  penfieri,  e tutte 
. le  mie  opere,  e fatemi  vivere  una  vitàtutta  Divina.  Glo- 
rificatevi in  me  d’un’altiffima  maniera,  e ricevete  il  con- 
tentamento di  tendervi  i voftri  meriti  efficaci,  e le  voftre 
pene  utili;  i 

Bifognà  dipoi  infiftere  à domandargli  quello  , che  1 
voi  fà  particolarmente  di  bifogno:  afficurandovi,  che  vi 
renderete  più  gradevole  à i fuoi  occhi , quando  gli  doman- 
derete cofe  piti  grandi,  e con  più  ardore,  e con  più  confi- 
danza: perchè  allora  è (<*)  7“ emput  beneplaciti  : il  tempo  del 

fuo  gufto,  e delle  fuc  liberalità.  Perchè  nè  il  Figliuolo  vc- 
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mito  là  in  quello  fiato,  c per  quei  fini,  faprà  negar  niente, 
che  gli  fia  domandato  cogli  atti  fuddetti:  Nè  lo  Spirito 
Santo,  che  allora  dentro  di  noi,  come  un  Maeftro  dentro 
la  (uà  fcuola,  c’infcgna  colle  fueifpirationi , e co  i fuoi  mo- 
vimenti; (a)  Poflulare  gemitibur  inenarrabilibur , à do- 
mandare , con  grandi  affetti , con  importune  premure , con 
gemiti  inenarrabili . 

Sello.  Divcrfità  di  tutti  gli  atti.  Bifogna  pofeia  paflare 
à tutti  gli  atti  , ne  i quali  l'anima  amante  , e tanto  ama- 
ta s’accorgerà  di  poter  trattenere  il  fuo  amanciflìmo,  & a^ 
mabiliffimo Signore,  piacergli,  e dargli  contento  . Pri- 
mo. L’anima  horaltarà  piacevolmente  avanti  à lui  > co- 
me riguardandolo  , & afcoltandolo  : perchè  in  quello 
tempo  particolarmente  egli ^ice  parole  di  vita:  & hora  , 
come  rapita,  e piena  di  ftupore  all’afpetto  delle  bellezze 
incomparabili,  e delle  perfezioni  infinite  del  Corpo,  e 
dell’Anima,  e della  Divinità  del  fuo  Signore,  dimora 

Gualche  tempo,  non  facendo  altro  atto,  chequellod’una 
oìce,  profonda,  e giojofaammiratione delle  di  lui  rare 
eccellenze.  Secondo.  Pafièrà  pofeia  all’atto  dell’amor  di 
compiacenza  , giojendo  di  tante  perfezioni , e maravi- 
glie, cheellafcorgeinlui:  e potrà  fare  per  efempio  co- 
si: Ioconfeffo,  mio  Dio,  mio  unico  bene,  che  voi  fic- 
tcun’eflère  infinito,  eterno,  e tutto  perfetto,  lo  mi  ral- 
legro d’una  tale  infinità  di  perfezioni  : perchè  effe  fono  vo- 
lare: e ne  fono  altrettanto,  e più  contento;  che  fe  fufle 
mio  proprio  bene.  O che  compiacenza , chehò,  chenon 
vi  fia  cofa  del  mondo  , chcnèvelcpoflàfminuire,  nè  to- 
gliere , nè  pur  un  punto  alterare  ! Vivece  dunque  alla  buon* 
fiora  femprc  cosi  felice,  e contento:  femore  perfetto  , & 
infinito  nelle  voftre  grandezze.  Terzo.  Di  là  farà  pafiàg- 
gio  àgli  atti d’Amorc,  di  Benevolenza:  in  quella  guifa  . 
Oh  ch’io  defidero,  che  voi  fiate  conofciuto,  honorato  , 
adorato,  amato,  e lervito  da  tutte  le  voftre  creature,  eda 
me  particolarmente,  come  voi  ne  liete  degno!  Ah!  che 
fio  pena  di  non  potervi  amare  come  meritate  ; nè  lodarvi , 
c ringratiarvi  per  quello  fegnalato  benefitio , comcìo  fono 
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©bligato  ! Quarto.  Dopo  gli  Atti  dell’Amore  appretiatì* 
vo,  fe  voi  liete  Rcligiofoj  potete  rinovare  i vottri  voti  in 
fpirito  d’amore  : fapendo,  che  voi  non  faprefte  rettificar- 
gli più  notabilmente  raffettovoftro;  che  facendo,  & of- 
lervando  i vottri  Voti.  Protettationc  di  fedeltà.  Quinto. 
Atti  heroicidi  fede  toccando  i mifterii  più  ofeùri  della 
Criftiana  Religione.  Di  Speranza,  formando  de’ grandi 
atti,  che  Iddio  v’ajuterà,  vi  condurrà  , che  havrà  una 
providenza  particolare  di  voi,  del  voftro  cotpo  j della 
vottra  anima,  de  i vottri  beni,  de  i vottri  honori,  del- 
la voftra  fanitàj  delle  vottre  infermità,  di'  tutto  quello, 
che  à voi  tocca,  che  vi  farà  la  grafia  di  ben  vivere  ; e di 
ben  morire:  e che,  per  fua  mifericordia  vi  darà  luogo  laf- 
sù  nel  Cielo,  per  vederlo,  honoràrìó,  adorarlo,  Starnar- 
lo per femprc.  Egli  direte  coti  una  confidanza  piena  d* 
amore:  Oh  chciofpero,  che  quel  luminofo,  & amorofo 
vifo  non  farà  femprc  mai  copertoi  Spero,  che  quella  divi- 
na, & infinita  Bontà  non  farà  perpetuamente  velata  : ma 
quel  velo  un  giorno  fi  toglierà,  & ella  comparirà  vifibil- 
mentc  ài  miei  occhi,  che  la  vedranno , come  ella  è,  e ciò 
per  tutta  l’eternità.  Buona  rifolutione  di  far  bene,  c par- 
ticolarmente in  quefto  giorno . 

E notate,  che  in  ciaicuna  comunione,  per  praticar  la 
riconofcenza  verfo  Nottro  Signore  di  quello,  che  egli  vi 
dà;  conviene  dar  à lui  qualche  cofa  5 come  là  vittoria  del- 
la vottra  collera,  fe  voi  vi  fiete  inchinato;  lafofferenza 
delle  parole  piccanti,  che  vi  fiano  dette;  il  perdono  di 
qualche  ingiuria  $ loftaccamento  di  qualche  creatura  $ 
un  filentio  più  efatto,  un  più  profóndo  raccoglimento  , 
una  più  gran  purità  d’intefitione,  & altre  cofe,  fecondo 
che  voi  vedrete  efler  più  necettàrio  al  voftfo  bene;  e che 
dovranno  eflère  più  à Nottro  Signore  gradevoli  . NeK 
che  bifognerà particolarmente  impiegarfi  fino  alla  feguen- 
te  comunione. 

Inoltre  l’anima  potrà,  coll’applicàtiorte  de  i fuoì  fenfi 
interiori,  e primieramente  della  vifta,  riguardare  Nottro 
Signore  in  se  coronato  di  Maettà,  e di  gloria,  con  un  vifo 
ammirabile  in  beltà,  pieno  di  tutte  l’attrattive,  e di  tutti 
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gli  allettamenti,  che  pofiònocagionaramore,  l’aperrure 
delle  Tue  piaghe  comparenti  ne iluoi  piedi , nelle  fue  mani, 
nel  fuo  coftato,  come  vive  forgenti  di  chiarezza:  e tutto 
ìlfuocorpo  facrofanto  incomparabilmente  più  luminofo 
che.il  Sole.  Dapoi,  penetrando  più  avanti*  ella  vedrà  fot- 
to  il  bel  velo  di  quell’Humanità  amabilifiìma  la  Divinità 
nafeofa;  e convelo fplcndore  della  gloria  del  Padre;  un 
medefimoDioconlui,  e collo  Spirito  Santo,  dotato  d’ 
tirtabeltà,  d’unafapienza,  d’una  potenza,  d’unaperfet- 
tioncafiblutamcnte  infinita.  In  confegucnza  diche  fi  do- 
vranno fare  atti  di  fede  di  quelle  verità , d’ammiratione , di 
riverenza,  d’adoratione,  d’amore,  di ringratiamento,d’ 
allegrezza  di  pofledcrc  un  tal  tefòro,  procurandodi  ripo- 
sar totalmente  in  lui , ch’è  il  noftro  unico  ripofo , c la  no- 
lira  vera  beatitudine  . Di  più  fi  confiderei,  comcNollro 
Signore,  dalcantofuo,  ci  riguarda  dolcemente,  & ama- 
bilmente , con  quegli  occhi , che  convertirono  San  Pietro, 
c San  Matteo;  eli  cui fguardi  fono  pieni  di  lume  per  illu- 
minare grintellctti,  e di  calore  per  rifcaldarc  le  volontà:  e 
eli  diremo  con  Davide:  (<*)  Af pie  e in  me , & mifereremei . 
\b)  lllujìr a facìem  tu  am Juftr  fervuto  tuum  : falvum  mefac  in 
mìferìcordia  tua . Riguardatemi,  & habbiate  pietà  delle  mie 
miferie  : Rifchiàrate  il  mio  volto  colaggi  de  i vollri  occhi, 
c per  mifericordia  volita  falvatcmi . 

In  oltre  applicherà  l’anima  le  fue  orecchie  per  inten- 
dere Nofiro  Signore , la  Sapienza  incarnata , che  le  parle- 
rò., per  farle  cuore  alla  prati.ca  di  qualche  virtù;  horapcr 
avvertirla  di  correggerfi  da  qualche  vitio  ; per  diftaccarla 
dall’affetto  di  Qualche  creatura  , per  refmere  più  forte- 
mente à qualche  paffione;  hora  per  darle  dei  configli  di 
perfettioné  , dicendole  : (c)  Beati pauperer fpiritu : ( d ) Bea - 
ti, qui  lugent  ; Beati, qui  perfecutionempatiuntur  . Beati  fono 
i poveri  di  fpirito:  Beati  fono  quei,  che  piangono,  quei 
che  patiscono  perfecutioni  : Difcite  A me, quia  mititfum, 

& humilit  corde  : Siquìt  vult  venire  poft  me , abneget  fernet - 
ipfurn , c 'or  iollat Crucemjuam ,(srfequatur me . Imparateda 

me 


(a)  Pf.118.  (b)  Pf.jJ.  (c)  Manti.*.  (d)  Manti. ini?, 
(e)  Manh.nl.a4. 
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me  ad eflcr  manfueti , & humili di  cuore.  Se  defideri  di 
feguirmi,  fàdimelliere,  chetti  rinuncii  alle  tueinclina-, 
rioni,  e che  tu  porti  la  tua  Croce:  ( a ) Petite  , ér  dati - 
tur  'vóbtT  : quirite , ér  invenietin  pulfate , dr  aperietur  'vo- 
bit  ( b ) *Amen  amen  dico  ijobis  quid petieritir  Patrem  in 

nomine  meo , dabit  vobir  : ujque  modo  non  petijìis  quidquam 
in  nomine  meo . Domandate , e vi  farà  dato  : cercate , e ritro- 
verete : battete , e vi  farà  aperto . Vi  dico  in  verità,  che  fe 
domanderete  qualche  cola  à mio  Padre  in  mio  nome , 1*  ot- 
terrete. Domandate,  c domandate  arditamente.  Nonha- 
vete  ancora  fin  qui  domandato  nulla  in  mio  nome.  E limi- 
li. Ella  dal  canto  filo  gli  dirà:  (c  ) Loquere^Domine  ,quia 
audit fer'vui  tuut . ( d ) Verba  'vite  eterne  haber  : (e)  Die 
anime  mete:  falustuaegofum  . Parlate,  mio  Signore,  per- 
chè il  voftro  fervo  afcolta . Voi  havete  parole  di  vita  eter- 
na . Dite  all’anima  mia:  io  fono  la  tua  falvez/.a.  Dopo  que- 
llo leguiranno  le  dimande , lefuppliche , gli  feongiuri , per 
ottener  le  gratie , e le  fperanze . 

L’Odorato  farà  impiegato  à fentir  1’  odor  foavi filmo 
del  Corpo  gloriofo  di  Inoltro  Signore , e delle  virtù  heroi- 
che,  cn’efercita  in  quello  Divino  Millerio:  E l’anima 
fpargerà  fcambicvolmente  il  grato  profumo  dimoiti  atti 
interiori.  & affetti  fanti,  co’ qual  iella  ricreerà  Nollro  Si- 
gnore. , : 1 

Ella  gullerà la  dolcezza  di  quello  Divino  Cibo,  che  fà 
perdere  l’appetito  di  tutte  lfe  creature.  ^ 

Ella  toccherà  Nollro  Signore , buttandoli  à i fuoi  facrà- 
ti  piedi, baciandogli , ellrettamcnte  abbracciandoli  ba- 
ciando anche  quelle  fante  mani , che  la  debbono  guarire , e 
colmare  di  beni  ; è fe  vien  tirata  più  alto  ; dando , e riceven- 
do, con  riverenza,  & amore,  il  bacio  della  bocca:  e cosi 
fentirà  Nollro  Signore,  chela  tocca  nelle fuc  potenze,  per 
purificarle , per  fantificarlc,  e per  imprimerli  in  quelle,  pro- 
duccndo  in  tutte  diverfi  atti  interiori , fecondo  che  le  farà 
conceduto.  . 

Dapoi  d’ haver  così  trattenuto  Nollro  Signore , quan- 
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de  che  probabilmente  le  fpecic  fon  digerite,  e che  per 
conl'eguenza  egli  ceffà  d’ellèr  più  in  noi  colla  prefen- 
za  corporale  5 bifogna  pregarlo  di  non  volcrfene  anda- 
re, dicendo  : Reftate,  rcllatccon  me,  mio  caro  Signo- 
re, ogni  bene  dell’ anima  mia.  Retiate,  e non  mi  lal'cia- 
te  lòlo:  e che  farò  iofenza  di  voi?  che  farò  io  neH’att’en- 
za  del  mio  Sole  , fe  non  vivere  in  ofeure  tenebre  ? che 
farò  nell’affènza  del  mio  Medico  , fc  non  ettèr  confu- 
mato dalle  malatie  ? che  nell’attènza  della  gioja del  mio 
cuore,  fenon  gemer  , e pattar  i miei  giorni  in  dolenti 
malinconie?  Mà  giacche  voi  havete  rifoluto  d’andarvene 
corporalmente,  e ch’io habbia quella  mortificationcj  mi 
foggettoalla  vollrafanta,  c Divina  volontà;  & accetto 
quella  feparatione,  quantunque  mi  ttaamariflìma . Sola- 
mente in  cambio  vi  fupplico,  c vifeongiuro,  per  quanto 
pollò,  di  rimaner  con  me  per  gratia,  e per  amore:  e fra 
tanto  io  viverò  in  delidcrio , afpettando  con  una  finta  im- 
patienza  il  vottro  ritorno  . 

Finito  quell’  Efercitio  ; quello , che  s’hà  da  fare  apprettò , 
è di  produrre  fpettò , durante  il  giorno , degli  atti  toccanti 
il  ricevuto benefitio. 

Di  Fede.  E vero',  e credo  fermamente,  che  hò  ricevuto 
Nollro  Signore.  Che  quella  mattina  egli  è difccfo  dal 
Ciclo  in  terra  per  mia  cagione  : c che  il  fuo  Sacro  Corpo  , 
miracolo  di  bellezza,  enei’ Anima  fua,  principale  ope- 
ra della  mano  di  Dio , colla  fua  Divinità,  fono  entrati  vera- 
mente dentro  di  me . 

DiRingratiamento.  Ocheioviringratio  di  quello  in- 
ellimabile  benefitio  !c  prego  di  tutto  cuore  gli  fpiriti  beati 
del  Cielo,  cheviringratiino  tutti  per  me.  O quanto  fo- 
no io  o'ol  igatod’amarvene!  Io  vi  offro,  per  riconofcenza 
di  quella fovrana gratia,  tutti i beni,  etuttigli  attidi  vir- 
tù, che  fi  faranno  hoggi  al  mondo . Io  v‘  offro  tutto  quel- 
lo , che  farò,  e tutto  quello,  che  patirònella  miavita  tut- 
ta , e particolarmente  in  quello  di . Io  v’offro  la  vittoria  del- 
la mia  collera:  overo  quello,  ò quello,  che  gli  havete  pro- 
metto; come  s’c  detto &c. 

Mà  fate,  Signore  jC Dio  mio,  mifericordiofamente  , & 
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ampliffimamcnte  in  me  quello,  perchè  liete  venuto  : San- 
tificateli mio  corpo,  eia  mia  anima;  fatemi  vivere  una 
vita  tutta  Divina , fate,  che  comparifcain  me,  chev’hò 
ricevuto:  ne  permettete,  chela  voftra  venuta  fia  inuti- 
le &c.  Bifognerà  fare  quelli  atti,  Se  altri  fomiglianti tan- 
to nel  giorno  della  Comunione,  quanto  nei  feguenti,  fi- 
no alla  comunione  profiìma  , sforzandoli  di  confervare 
come  una  memoria  continua  della  prefenza  di  Noftro 
Signore,  llchefi  può  fare,  à guifadiquelpover’huomo, 
di  cui  s’è  parlato  nell’JEfercizio  della  terza  giornata:  ilqua- 
lenon  potrebbe  si  torto  dimenticarli  della  prefenza  del 
Rè,  che  con  tanto  amore  fuflè  venuto  àvifitarlo  : mà  fe 
ne  ricorderebbe  per  molto  lungo  tempo  , e gli  parreb- 
be di  vederfelo  fempre avanti:  per  cagione,  che  la  gran- 
dezza della  cofa  gli  fi  farebbe  vivilfimamcnte  imprefla nell* 
imaginationc  , enelfanimo.  Il  fimile  farà  dell’  anima  , 
che  riceverà  Noftro  Signore,  come  conviene:  perchè,  co- 
me un’huomo  mufehiato,  e prQfumato,  vifitando  un  fuo 
amico,  abbracciandolo,  accarezzandolo  , e trattenen- 
dofi  con  lui  per  qualche  tempo  ; quando  fe  ne  parte  ,lafcia 
la  camera,  e l’amico  profumato,  e ripieno  dell’odor  fuo, 
c per  mezzo  del  quale  l’amico  rimane  come  forzato  di  ram- 
mentarli dell’altro,  ancorché  non  lo  vegga  . Al  medefi- 
mo  modo , quando  Noftro  Signore  và , ò viene  nell’anima  , 
che  lo  riceve  corporalmente;  vi  lafcia  come  un  certo  bal- 
famo.  Se  odori gradevolilfi mi,  contrafegni  certiflimi,che 
egli  vi  è fiato  : e quelli  fono  fanifentimenti,  & affetti  , e 
gratie  attuali,  per  mezzo  dcllequali  non  può  la  memoria 
non  tener  fempre  frefea  la  rimembranza  della  prefenza 
di  lui.  " . * . 

Finalmente  <juel,  che  bifogna  fare,  è lo  ftudiarfi  d’imi- 
tare Noftro  Signore  ; procurando  , che  tutti  i noltri 
penfieri , inolili  affetti,  le  noftre  parole,  lenoftre  opere  , 
e tutto  il  noftro  interiore , Se  citeriore  ralìcmbri,  per  quan- 
to farà  potàbile,  il  fuo . Di  maniera  che  Noftro  Signore  vi- 
vainnoi,  c che  Iddio  Padre  viva  in  noi  fuoi  Figliuoli:  (<*) 
il  quale  ancora  è chiamato  la  figura.  Se  il  carattere  della 

Pollan- 
ca) llcbr.  i). 
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foftanza  del  Padre  vivamente  rapprefentata  : perche  per 
quella  Noftro  Signore  s’  uni fee  à noi  in  qucfto  Divino 
Sacramento  , in  qualità- di  carattere  , colla  l'uà  bontà  , 

, fapienza,  e potenza,  & altri  Tuoi  attributi  ; e colla  fua 
h umiltà,  patienza,  manfuetudinc , ubbidienza, carità  , 

& altre  lue  virtù  , per  imprimerle  in  noi  , e darci  la 
«ratia  habituale  , & attuale:  affinchè,  come  egli  è inda- 
gine perfettiflìma , e foftantiale  del  Padre  ; noi  ancora  , 
con  qualche  proportione,  fumo  l'imagini  , & i ritratti 
del  Figliuolo . 

S E T T I O N E XIV. 

X)el  fanto  Sacrificio  della  Meffd. 

L’Agnello  Pafquale  è (lato  nella  legge  vecchia  una 
delie  più  celebri  figure  dell’adorabile  mifterio  dell" 
fcuchariftia  : perchè  trà  1*  altre  ragioni  fervi  àgliHebrci 
di  Sacramento,  e di  Sacrificio . Di  Sacramento;  mentre  che 
lo  mangiavano  con  certe  cerimonie  di  Religione . Di  Sa- 
crificio ; mentre  che  lo  prefentavano  à Dio . Al  medefnno 
modo  Nofiro  Signore  nàdato  allafuaChiefail  fuofacro 
Corpo  , acciochè  lo  tenga  in  luogo  di  Sagramento,  e di 
Sagrificio.  Di  Sagramento;  mentre  i Fedeli  lo  mangiano 
come  il  cibo  delle  loro  anime  . Di  Sagrificio  ; mentre  i Sa- 
cerdoti l’offerifcono  per  li  fedeli  à Dio  sù  gli  Altari . Hab- 
biamo  già  parlato  dell’Eucariftia  prefa  in  forma  di  Sagra- 
mento. Diremo  hora  qualche  cofa,  confidcrandola  in  for- 
ma di  Sagrificio  . 

Aderiamo  dunque,  chetutte  le  Religioni,  tanto  vere* 
quanto  falfe , che  fono  fiate , da  ch’è  cominciato  il  mondo, 
hanno  fempre  havuto  qualche  fagrifìcio , come  la  parte 
principale,  & efièntiale  del  culto,  che  alla  Divinità  ren- 
devano . I Pagani  hanno  havuto  de  i lagrifizj  in  ognt 
tempo , & in  ogni  natione.  Perchè , come  dice  uno  de  i più. 
Saggi  trà  loro,(  * ) fi  fono  trovate  delle  Città , che  non  ria- 
vevano muraglie,  che  le  chiudefièro:  non  lettere,  chele 

. pulif- 

— (a)  Plut.cont.Col. 
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pulilfero;  nonPrincipi,  chelcreggeffero;  ma  nonfe  n’è 
trovata  niuna , che  fu  (le  fenza  qualche  conofcenza  del- 
la Divinità,  e fenza  qualche  facrificio  . Et  una  Città 
farà  più  torto  fenza  fondi , e fenza  rendite  ; che  len- 
za rendere  qualche  omaggio,  & offerir  qualche  vitti- 
ma al  Dio,  che  ?lla  riconplce.  Mà  come  i Dei , che 
i Pagani  adorarono,  non  valevano  niente;  cosi  i fa- 
crifìcii,  che  à loro  fi  facevano  , non  potevano  erter 
buoni.  Gli  Hébrei  (ilfolo  popolo  tra  tutti  quei  della 
terra,  che  avanti  la  venuta  di  Nortro  Signore,  hebbe 
vera  Religione;  perchè  folo  egli  adorò  il  vero  Dio  ) 
usò  molti  facrificii  ne’libri  di  Moisè  riferiti . Ma  di  lo- 
ro favellando  S.  Paolo,  gli  appella,  ( a ) Infirma  , eb* 
egena  elementa:  facrificii  poveri,  e difetto  fi  : perchè  non 
potevano  Cancellare  i peccati,  nè  conferire  la  grada. 
J1  folo  Sacrificio,  che  noi  habbiamo  nella  nuova  leg- 
ge, è perfetto,  e di  tutto  punto  compito:  il  quale  per 
quella  cagione  vien  chiamato  da  David,  (b)  Sacri ficium 
Jufìiti ce,  "Sacrificio  di  Giullitia  : tanto  perchè  contiene  il 
Giulio  de’Giufti,  il  Santo  de’Santi,  eia  Giurtitia,  e la 
Santità  medefima,  Nortro  Signore  Gesù  Crifto  ; quan- 
to perchè  giultifica  da  per  sè  l’ anime,  per  1*  infufione 
della  grada,  e degli  altri  doni,  che  conferifce . La  ve- 
rità è,  che  come  il  Sacrificio  è il  punto  più  principale,  1* 
anima,  e Vertènza  di  qualunque  Religione:  & ertendola 
nollra  la  più  fanta,  e la  più  perfetta  di  tutte  quelle,  che 
fono  Hate,  e che  faranno  giammai  ; cosìbifogna,  che  il 
Sacrificio , con  cui  ella  honora  la  Divinità , fia  il  più  nobi- 
le, & il  più  eccellente  di  tutti.  Veggiamohorareccellen- 
ze  di  quello  Sacrificio  : e pofeia  vedremo  i fini , per  li  qua- 
li è fiato  inftituito. 

Per  intendere  il  Primo;  bifogna  prefupporre  per  fon- 
damento di  tutto  queftodifeorfo;  che  il  Sacrificio,  come 
habbiamo  accennato,  della  legge  nuova,  che  noi  ogni 
giorno  offeriamo  à Diosù  inoltri  Altari;  è il  medelìmo 
in  ertenza  con  quello,  che  nella  Cróce  gli  fu  prefentato: 
e che  tra  loro  nondifferifeono,  chcpcr qualche  cerimo- 
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hia,  c per  qualche  accidente.  Noftro  fovrano  Sacerdo- 
te, (a)  dice  San  GiorCrifoftomo,  è quegli,  che  immo- 
lò quelPHoftia;  che  ci  purifica  : c noi  immoliamo  hora 
lamedeftma.  Si  che  non  è che  un  Sacrifìcio.  ( b ) E San 
Ccfario  Arelatcnfe,  favellando  di  Nollro  Signore , dice 
elegantemance  in  quello  propofito . Qui  corpur  afjumptum 
ablaturur  erat  ex  oculit  noflrh , & fideribus  Mlaturus  ; ne - 
ceffarium  erat , ut  nobir  in  hac  die  Sacramentum  Corpo- 
tir  , & Sanguini s confecraret  , ut  celebretur  jugiter  per 
myjìerium , quod  fernet  ojferebatur  in  pretium  : ut  quia 
quotidiana , & indefefta  currebat  prò  hominum  falulere- 
d empito  ; perpetua  eiiamefret  redemptionir  oblatio:  & pe- 
renni? 'vittima  viver  et  in  memoria  , (?>  femper  prajenr 
efret  in  gratta  ',  vere  unica , àr  perfetta  Hoftia  fide  afti- 
manda , fpecie:  non  e xt  eri  ori  cenfenda  vi  fu  , fed  in- 
teriori afpeStu  » Noftro  Signore  prima  di  toglierci  lapre- 
fenza del fuo Cotpo,  editrafportarlointrionfoal  Cielo; 
fu  ncceftàrio,  che  confacrafte à favor  noftro  il  fuo  mede- 
fimoCorpo,  & il  fuo  Sangue,  ecelolafciafteperlopiù 
grande,  eper  Io  più  augufto  Sacramento  della  fua  Chie- 
la  : affine  di  fare  in  un  facro  , & adorabile  mifterio 
una  continua  memoria  del  prezzo  della  noftra  falute, 
ch’c  flato  offerto,  e pagato  su  1*  Altare  della  Croce  una 
fola  volta  : effèndo  ragionevolilfimo , che  come  ogni 
giorno  Teffetto  di  quello  pagamento  corre  per  bene  de 
gli  huomini  ; i meddìmi  huomini  rapprefentino  , & 
oflerifeano  ancora  novellamente  ogni  giorno  à Dio  Pa- 
dre quello  pagamento  fatto  per  loro  dal  fuo  Figliuolo  : 
e che  quella  immaculata  Hoftia  immolata  viva  perpetua- 
mente  nella  memoria  loro  , come  perfettamente  ella 
conferifcc  lorola  gratia.  Hoftia  veramente  unica , e per- 
fetta; la  quale  non  bifo&na  riguardare  cogli  occhi  del 
corpo;  ma  con  quelli  den’anima,  e non  la  giudicare  dall* 
apparenza  efteriorc:  ma  colle  informationi,  che  ce  nc 
dà  la  fede.  Tutto  quello  dice  San  Ccfario.  Hor  le  dif- 
ferenze accidentali  > per  cui  differifeono  quelli  due  Sacri- 

fieli, 

• 9 • » | »ij_ir--i  ti mi» 

(a)  H0.17.in  ep.ad  Heb. 

tb)  Hom.  17.de  ^afeh.  “ • • 
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fi/.i  * fono,  che  il  Sacrificio  della  Croce  è fiato  vifibi- 
lc  ’e  fanguinolento;  e non  li  è fatto  che  una  volta 
nella  quale  hà  più  che  pienamente  fodisfatto  : e quel, 
lo  dell’  Altare  e Sacrificio  di  applicatone  , e di  com- 
memoratone , inftituito  per  applicare  in  particolare 
■quefio  pagamento  , e la  virtù  di  quello  primiero  Sa- 
crificio : c per  rapprefentarlo.  Donde  viene,  che  il  Sa- 
cerdote, che  dice  la  Melfa,  elprime  ne’fuoi  habiti  fa- 
ccrdotali  , e nelle  fue  attioni  Nofiro  Signore  colle  cir- 
coftanze  della  fuaPalfione,  e della fua morte.  Supporta 

^Diciamo,  che  il  Santo  Sacrificio  della  Meflaè  il  Mirte- 
to più  augufio , & il  più  venerabile  > che  fia  nella  Chiefa  r 
e la  cofa  la  più  gradevole,  e la  piùglqriofaàpiq,chegli 
polla  efière  prelentata  per  tutta  1’  eternità  . Primieramen- 
te à cagione  della  cofa  offèrta,  ch'è  Nofiro  Signore  Gestì 
Grillo  , huomo,  Dio,  è Figlio  unico  ai  Dio  , duna  ec- 
cellenza, e d’una  dignità  afiolutamente  infinita:  e di  cui. 
l’offerta,  & il  prefente  è più  gradevole  al  Padre  Eterno  » 
chefe  uno  gli  donaffe  de  Mondi  fenza  numero  ripieni 
tutti  di  Cherubini  , e di  Serafini1.  Secondariamente; a. 
cagione  del  primo  , e principal’  offerente  , ch  e limu- 
mente  Nofiro  Signore  ; Perché  quando  il  Sacerdote  dice 
la  Melfa;  Nofiro  Signore  Gesù  Crifto  fa  dice  mperlo- 
na  fua,  efi  facrifica  di  nuovo,  efìofferifce  apioiadre 
per  le  fue  mani.  Per  quello  egli  è appellato,  ( a)Sacerdor 
in  eternum  : Sacerdote  , che  perlevera  continuamente 
ad  efercitar’il  fuo  ufficio  . Et  è chiaro,  chefc  parole  Sa*- 
cramentali  , che  operano  quefto  gran  Miiterio  , cioè  j 
Quefto  è il  mio  corpo  , non  fi  poffono  intendere  dell 
Jiuomo  , che  non  mette  altrimenteil  fuo  corpo  fotto  le 
fpecie : mà  di  Nofiro  Signore,  che  pronuntia  per  boc- 
x:a  del  fuo  miniftro  . Quefiononèaltrimenteun  huomo, 
Hb)  dice  San  Crifollomo  , che  delle  cole  propofie,  cioè 
fielpane,  e del  vino  faccia  il  Corpo,  & il  Sangue  di  Gesti 
vCrillo:  màèGesù  Criilo  medehmo  , eh  e fiato  croci, 
fi.ffo  per  noi . 11  Sacerdote  celebra  egli  ben  la  cerimonia  5 

ma 
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ma  la  virtù,  e la  grada  di  Dio  fà  tutto  : Egli  dice.  Quello 
è il  mio  corpo:  Qupila  parola  trafmuta  tutte  le  cofe  pro- 
pone Et  il  Sacro  Concilio  di  Trento,  trattando  di  ciò, 

pronuntia queft’Ora colo,  (a)  'Vna,  eademqueeji  Hofiia  : 
tdemnunc  oferent  Sacerdotum  mmijìeno,  qui  feip fumi unc 
in  Cruce  obtulit . Quella  è una  medefima  Hollia  , & un 
medelìmo  offerente , che  lì  ofterifce  sù  i nollri  altari  per  mi- 
nillerio  de’Sacerdoti  : e che  lì  offerì  già  da  per  sè  medefimo 
sii  quello  della  Croce. 

Quindi  bilògna  inferire  quella  grande,  e maraviglio- 
fa  confeguenza , di  cui  doverebbono  i Sacerdoti  incef- 
fantemente  rammencarfi  : che  la  Meffa  è una  cofa  sì  ec- 
cellente, e sì  divina,  che  fe  uno  mecteffe  infìeme  tutte 
le  virtù , e tutte  le  buone  opere  de  gli  huomini  , degli 
Angeli,  della  Regina  degli  Angeli,  e degli  huomini.  Maria 
Vergine:  e tutte  le  lodi,  tutti  gli  honori , e tutti  i fer- 
vidi, che  hanno  refo,  e renderanno  eternamente  à Dio: 
& aggiungendovi  ancora  quelli,  che  potrebbono  à lui 
rendere  tutte  le  creature  potàbili:  tutto  quello  non  è , 
nè  farà,  à gran  lunga,  sì  gradevole  alla  fua  Divina  Mae- 
llà,  nè  le  darà  una  sì  gran  gloria  ; quanto  fa  una  fola 
Meffa,  ancorché  fia  detta  da  un  Sacerdote  cattivo  : à 
cagione  di  quello,  che  andiamo  dicendo  : che  Noflro 
Signore  ivi  11  offre  à fuo  P*dre  : e per  quella  offerta  , 
che  à lui  fa  di  sè:  l’honora„lo  loda,  lo  glorifica:  egli 
piace  con  una  perfettione,  che  infinitamente  formonta, 
attefo  la  fopraeminente  infinita  della  fua  perfona,  tutto 
quello , che  le  creature  in  particolare.  & in  generale  pof- 

tono  operare.  , . • 

Di  più  la  Meffa  è quella,  che  contenta,  che  rallegra  , 
che  glorifica  d’avvantaggio  Noflro  Signore  in  quant’huo- 
mo:  Tanto  perchè  sà  egli  che  più  eccellentemente  per 

Suello , che  per  alcun’auro  mezzo , fi  effettua  il  più  gran- 
e,&  il  più  ardente  de’fuoi  defiderii  : cioè  l’avanzamento 
dell’honor  di  fuo  Padre:  Come  perchè  egli  vede,  che  i 
fuoi  combattimenti , e le  fue  vittorie , e ciò , che  à lui  è flato 
di  più  caro } voglio  dire,  la  fua  Paffione,  e la  fua  morte , che 
__  Parte  111.  Y hà 
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hà  ricompenfato  l’ingiurie  fatte  alla  Divinità  , che  hà 
falvato  il  genere  humano  , che  hà  efterminato  la  ti- 
rannia del  Principe  delle  tenebre  ; è quivi  rapprefen- 
tato:  e nort  femplicemente,  e come  in  un’  imagine  ; 
ma  al  vivo,  e per  l’efibitione  reale  della  cofa  medefi- 
ma , fe  bene  fen&à  efFufione  di  fangue . Oltre  che  è evi- 
dente, che  la  piti  gran  gloria,  & il  piu  dolce  piacere  , 
che  può  ricevere  Noflro  Signore  , è di  vedere , che  le 
fue  pene  fervono , che  i fuoi  travagli  fon  refi  fruttuo- 
fi}  e che  non  è in  damo,  ch’ei  fi  ha  fatt’  huomo  , & 
habbia  fofferto  la  morte.  Il  che  fion  potendoli  efeguire 
più  abbondantemente,  che  per  la  Santiflìma  Eucariftia, 
confiderata  e come  Sacramento,  in  quel  modo  , che 
habbiamo  dichiarato,  e come  Sacrificio;  Noftro Signo- 
re non  la  può  riguardare  fe  non  come  l’oggetto  delle  fue 
più  caredelitie . 

Finalmente  la  Melfa  è la  cofa  di  tutte  quelle,  che  fono 
quaggiù  in  terra,  che  apporta  un  più  gran  contento  alla 
Chiefa  Trionfante  nel  Cielo;  un  più  gran  foccorfo  alla 
Sofferente  nel  Purgatorio  ; e fopra  tutto  un  profitto,&  uti- 
le più  copiofo  alla  Militante  in  terra . 

4 : ; S E T T I O N E XV. 

' Si  profeguifce  io  JleJJo  Di/corfo. 

INquanto  all’altro  punto,  che  concerne  ifini,  per  li 
quali  il  Santo  Sacrificio  della  Mefla  è inftituito;  bi- 
fogna  notare,  che  nell’antica  legge  vi  erano  quattro  forti 
di  facrificii  dillinti , per  lifinidiverfi , per  li  quali  eflì  fi  ri- 
portavano. I primieri  chiamavanfi  Holocaufli;  che  ha- 
vevano  per  fine  la  fola  gloria  di  Dio  . I fecondi  Propitia- 
torii  ; per  domandargli  perdono  de  i peccati  commeflì  : I 
terzi  hucariftici  , per  rendergli  gratie  dei  beneficii  ri- 
cevuti. E i quarti  Impetratoti i , per  domandar’à  lui  nuo- 
ve gratie . La  ragione  di  quello  è , perchè  in  primo  luogo , 
noi  dobbiamo  tré  riconofcenze  à Dio . La  prima , ricono- 
fccrlo  per  Noflro  Creatore,  e noflro  primo  Principio,  da 

cui 
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cui  habbiamo  havuto  l’eftere , il  corpo,  l’ anima,  i be- 
ni , la  felicità , e tutto . La  feconda  per  noftro  fovrano 
Signore,  che  hà  l’autorità  per  dilporre  di  noià  fuo  be- 
neplacito; di  darci  ,.ò  di  toglierci  la  vita  , la  fantità  , 
i beni,  & ogni  cofa:  di  aumentarcegli,  e di  diminuir- 
celi : di  farci , e disfarci  quando , e come  vorrà  ; fen/.a 
che  noi  poffiamo  ragionevolmente  refifterali  nè  in  effet- 
to, nè  in  penfiero.  La  terza  per  ultimo  fine  , al  quale 
noi  dobbiamo  indrizzare  i nollri  corpi , le.noftrc  ani- 
me, i noftri  beni,  le  noftre  opere,  e tutto  : & intera- 
mente à gloria  fua,  Per  render  à Dio  quefte  tré  ricono- 
feenze,  e quelli  tré  noveri.  L’Holocaufto,  in  cui  fi  bru- 
ciava tutto  l’animale,  fenza  riferbarne  punto;  fu  ftabi- 
fito,  acciòchel  huomo  teftimoniaflè,  e proteftaflè  à Dio 
con  quello,  che,  come  egli  haveva  il  tutto  dalla  mano 
di  lui  ; così  tutto  à lui  fi  rendeva  : e com’egli  faceva  morire , 
e dilèruggeva  quella  vittima;  cosi  medefimamente  il  Si- 
gnore Iddio  haveva  ogni  poffanza  di  dillruggerlo  ; e di 
levargli  la  vita.  Secondariamente  come  noi  ogni  giorno 
pecchiamo,  & offendiamo  Sua  Divina  Maeftà;  ogni  gior- 
no dobbiamo  domandargli  perdono,  fodisfare  alla  fua 
giuftitia , e placare  il  fuo  fdegno  : e perciò  erano  i facrificii 
Propidatorii.  (a)  Et  un  Dotore  nota  in  quello  propofi- 
to  * che  l’huomo  meritando  per  gaftigo  di  ciafcun  pecca- 
to , che  commette , anche  del  più  veniale , di  perder  i beni , 
l’hondre,lavita;  Iddio,  per  fua  mifericordia  trafportava 
quella  pena  di  morte  fopra  l’animale , che  gli  era  facrifica- 
to  : e che  per  ciucila  cagione  l’huomo  peccatore  metteva 
le  fue  mani  trà  le  corna  della  vittima,  come  dichiarando, 
e dicendo , che  fi  riconofceva  degno  della  morte  , che 
quell’animale  dovea  foffrire . Terzo  noi  riceviamo  conti- 
nuamente dalla  mano  liberale  di  Dio  un  numero  innu- 
ìqaerabile  di  beneficai,  tanto  generali,  quanto  particolari; 
tanto  di  natura , quanto  di  grada,  per  li  quali  loftobbiamo 
ringradare,  e quello  fi  faceva,  co’facrificii  Eucariftici  . 
E come  noi  habbiamo  bifogno  di  mille  cofe  per  lo  corpo, e 
per  l’anima:  e come  egli  folo  ce  le  può  da  re;  fàdimeftiere 
■ - - Y 2 doman- 
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domandarle  à lui,  e fervirfi  de’mezzi  proprii,  & effica- 
ci per  ottenerle:  & à che  fervivano  i Sacrifica  Impetra- 
toci . 

Hor  per  venire  al  fatto  noftro  , il  Santo  Sacrificio 
della  Meffà  fuccede,  in  compagnia  di  quello  della  Cro- 
ce, à tutti  quelli  della  legge  vecchia:  & egli  folo  adem- 
pie con  un  vantaggio  infinitamente  maggiore  tutti  gli 
ufficii  loro.  Primieramente  è Sacrificio  d’un  perfetuf- 
fitno  Holocaufto:  perchè  fi  rende  à Dio  , offerendo  à 
lui  Noftro  Signore,  un’ honor* infinito  . Si  riconofce  , 
ch’egli  è primo  Principe,  prefentandogli  il  fuo  Verbo, 
il  fuo  Figlio  Incarnato , & il  primogenito  delle  creatu- 
re : ch’egli  è fovrano  Signore  di  tutte  le  cofe  ; che  hà 
un  potere  affòluto , per  fare  di  quelle  tutto  ciò  , che 
vorrà:  perchè  al  minimo  cenno  della  fua  volontà  ,“le 
foftanze  di  pane,  e di  vino,  che  fono  in  terra,  e le  prin- 
cipali di  quelle,  che  la  noftra  vita  foftentano  , fono  in 
quefto  mifttrio  diltrutte:  e l’Humanità  di  Noftro  Signo- 
re, ch’è  in  Cielo  elevata  fopra  tutte  le  creature  ; vien 
metta  fotto  gli  accidenti  dell’Hoftia  ; dove  ella  è bene; 
in  fc  vivente;  ma  rapprefentante  il  facrificio  della  fua 
morte;  e che  è 1*  Ultimo  Fine,  alla  gloria  del  quale  fi 
rapprefenta  Noftro  Signore , & in  lui  tutti  gli  huomi- 
ni,  come  le  membra  nel  loro  capo,  come  i fudditi  nel 
loro  Rè  ; e generalmente  tutte  le  cofe  , per  cffer  natu- 
ralmente in  eflò,  in  quanto  è huomo  Dio,  ricevute,  c 
contenute . Per  quefto  mezzo  noi  teftifichiamo  à Dio  , 
che  à cagione  della  fua  infinita  grandezza  , merita  un 
facrificio  d’una  infinita  eccellenza , offerendo  in  lui  No- 
ftro Signore  alla  Metta:  e noi  facciamo  à lui  quefto  Sacri- 
ficio, che  in  verità  è à noi  una  ineftimabile  felicità.  Una 
tal’ Anima  infiammata  dell’Amor  di  Dio,  e del  defiderio 
della  fua  gloria,  diceva:  Io  vorrei  potere  à ciafcuna  pa- 
rola , & à ciafcun  refpiro  produrre  ae’mondi  infiniti  pieni 
d’ Angeli  infinitamente  pia*  perfetti , che  quei,  che  fono 
attualmente  in  Cielo,  per  lodare,  per  honorare , per  rin- 
gr;  tiare  Dio  : & Iddio  le  fece  conoscere , che  le  haveva  da- 
to n mezzo  fenza  comparatione  più  nobile , e più  poteu- 
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te,  per efeguire il fuo intento , ch’eia  Meflà:  dove  il  Fi- 
glio all’Eterno  fuo  Padre  offreunfactficiodisèftefiòsi 
eccellente  , e si  perfetto  ; che  uguaglia  la  fua  grandezza , c 
la  fua  dignità  infinita  : gli  rende  altrettanta  lode , e gloria, 
quanta  egli  ne  merita  . > \ • 

Secondariamente  è Sacrificio  di  Propinatone  come  la 
Fede  c’infegna  ; (*)  prendendo  la  fua  forza  dalla  Croce  : il 
quale,  co’lfangue,  .chevi fi fparfe , hà  fcancellato tutti i 
peccati  degli  huomini,&  hà  fatto  con  eccefiìva  foprabbon- 
danza  il  pagamento  dovuto  per  loro  alla  Divina  giuftitia  . 
Il  Sacrificio  della  Mefla  ci  fà  godere  di  quei  beni , che  quel 
della  Croce  ci  hà  meritati  : ci  dà  la  libertà  da  Quello  acqui- 
1 fiataci.  Quefto  è un  propitiativo  perpetuo  di  redcntionc, 

e di  falute  applicato  sii  le  noftre  piaghe:  quello  è la  prefa 
della  medicina,  che  infallibilmente  guarirà  le  noftre  ma- 
late. (b)  S.  Crifoftomo  dice , che  i Santi  Angeli  pregano 
fempre  Dio  per  noi  : e lo  fanno  particolarmente  nella  Mef- 
fa.  Gli  Angeli  (lonofue  parole)  piegano  le  ginocchia  lo- 
ro al  Signore,  egli  Arcangeli  lo  pregano:  eftì  affettano 
queft’occafione  per  renderlo  opportunamente.  Lnora  di 
quello  facrificio  è loro  favorevole  : e come  gli  huomini 
portando  dc’rami  di  olivo  hanno  coftumato  di  commo- 
vere, e placare  i Regi , e colla  rapprefentatione  di  quelli  al- 
beri rammentar  loro  la  mifericordia  ; cosigli  Angeli,  in 
cambio  di  rami  d’olivo , prefentando  il  Corpo  diNoftro 
Signore  ; pregano  per  lo  Genere  humano  : come  fe  diceftè- 
ro  : Vi  preghiamo.  Signore , per  quelli,  che  voi  havete  tan- 
to amati , che  havete  voluto  (offrir  la  mone , e fpirar  l’ani- 
ma voftra  nella  Croce  per  la  falute  loro  : Vi  fupplichiamo 
per  quelli,  per  li  quali  voi  havete  Iparfo  il  voftro  Sangue  : 
per  li  quali  havete  immolato  il  voftro  Sacro  Corpo  . Sin 
qua  il  Boccadoro . 

Per  tanto  noidobbiamo,  con  una  gran  diligenza,  fer- 
irci di  quello  mezzo,  per  ottenere  il  perdono  delle  no- 
ftre colpe;  peraddolcirelofdegnodiDio:  e diftoglier  da 
fopra  di  noi  la  fua  vendetta . 11  grand’ Albuquerque , Con- 
quiftatore  dell’lndie  Orientali,  veggendofi  in  pericolo  di 
^ Y 3 far 
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famaufagio,  per  una  violentacempefta , checonquafta-' 
va  il  Tuo  vascello  ; prefe  un  figlio  in  braccio;  Oc  innalzan- 
tlolo  in  alto  lo  mife  trà'l  Cielo,  e lui:  affine  di  arrecare 
coll  oppolicione  di  queirinnocente  fanciullo  il  gaftiga- 
mento,  che  lddic>voleva  dargli  per  le  fue  colpe.  Quando 
il  Sacerdote  inalza  nella  Metta  la  Sacra  Hoilia;  noi”  dob- 
biamo con  lui  innalzarla , per  opporre  medefimamente 
queirAgnellofenzamacchiaa'colpi,  & a’fulmini,  chela 
Giultitia  di  Dio  minaccia  contra  di  noi , per  gaft igare  i no- 
ftrieccettì . 

Terzo  la  Metta  è Sacrificio  Eucariftico,  per  lo  quale 
noi  ringratiamo  Dio,  come  bifogna,de’beneficii , che  ci 
hà  fatto . Per  tal  cagione  ancora  quello  Mifterio  appellali 
Eucariftico:  perchè  ci  è un  fimbolo,  (a)  dice  Orige- 
ne, della  riconofcenza , c delPattion  digratie,  che  noi 
à Dio  rendiamo. \b)  E San  Crifofìomo  , rendendo  ra- 
gione di  quello  nome,  dice:  11  venerabile  , e falutevo- 
le  Mifterio , che  noi  celebriamo , porta  il  nome  di  Eu- 
carillia,  cioè  à dire,  Attione  di  gratie  : eftendo  che  è 
una  riconofcenza  di  molti  beneficii.  Perciò  Noftro  Si- 
gnore volendolo  inftituire  refe  gratie  à Dio  fuo  Padre  : 
Gr  alias  egli , dice  San  Luca  ; ( c ) per  moftrare  , che  à 
noi  dovea  fervile  àqueft’efifetto.  E nella  primitiva  Chiefa 
era  coltumanza , avanti  alla  Confacratione,  conforme 
riporta  San  Dionilìo,  (d)  di  cantar  perla  medefima  ca- 
gione un  Cantico  di  ringratiamento , che  chiamavano  Eu- 
cariftico. ... 

. Noi  lìamo  tutti  ripieni  di  beni  di  Dio;  da  qualunque 
lato  noi  ci  voltiamo;  non  veggiamo,  chefuoi  favori,  e 

f;l’eftètti  delfamore , che  ci  porta.  E dunque  ragionevo- 
iflìmo,  che  noi  gliene  rendiamo  gratie  . Ma  come  lo  fa- 
remo? Che  cofa  gli  daremo  in  riconofcenza  di  tanti  be- 
ni? (*)  LaleggedcllaGratitudineporta,  chefirenda  tan- 
to , quanto  fi  è ricevuto . E fe  fi  vuol’cfercitar  perfetta- 
mente; fi  deve  anche  render  qualcofa  di  più  : affin- 
chè, come  lignifica  la  parola,  villa  qualche  cofa  gratir. 

Hor 

- *--- 
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Hor  che  renderemo  noi  à Dio,  per  fodisfare  à quefto 
dovere  ? Quid,  retribuam  Domino  prò  omnibur , ause  re- 
tribuii mihi ? diceva  Davide:  {a)  Se  noi  gli  diamo  i 
noftri  corpi,  le  noftrc  anime,  1 noltri  beni  , e i noitn 
honorij  primieramente  non  gli  renderemo  che  doni  fuoi: 
imperochè  di  lui  è ciò,  che  noi  habbiamo  : e poi  , 
che  cofa  c tutto  ciò , in  paragone  de’  beneficii  fopra- 
naturali,  che  ci  hà  fatto:  di  quello  , che  ci  dà  colla 
oraria:  c di  quello,  che  ci  vuol  dare  per  femore  col- 
«loria:  e angolarmente  di  quello,  che  ci  ni  dato 
co’l  fuo  Figliuolo  unico:  il  quale  per  la  noftra  falvez- 
7.a.  fi  è veftito  della  noftra  natura  : e doppo  di  haver  tuf- 
fato la  vita  in  pene  continue,  hàverfato  tutto  il  fuol an- 
gue fopra  una  Croce?  che  troveremo -noi  dentro  a’ no- 
ftri tefori,  che  in  valore  non  fta  infinitamente  inferiore 
alla  più  piccola  delle  fue  pene,  alla  minima  goccia  del 
fuo  fangue  pretiofo?  Che  renderemo  noi  à Dio  per  que- 
lli beneficii  ? Certamente  che  non  habbiamo  nulla  ; 
Per  quefto  il  Noftro  Signore  havendo  compaftione  del- 
la noftra  povertà  s ci  hà  de’fuoi  tefori  arricchito  , e ci 
hà  dato  il  Santo  Sacrificio  della  Meftà  , dove  à noi  fi 
dà  tutto,  acciochè  lo  prendiamo,  e T offeriamo  à Dio 
fuo  Padre,  per  ringratiamento  di  tutti  i beni  > che  ci 
hà  fatto,  e per  praticare  eccellentemente  la  gratitudi- 
ne. 11  che  fenza  dubbio  noi  adempiamo  perfettiftima- 
mcntej  ftante  che  quello,  che  noi  gli  preferiamo  5 va- 
le infinitamente  d’avvantaggio  più  che  tutti  i beni  crea- 
ti à noi  da  lui  ripartiti . Et  ancorché  egli  ce  1*  habbia 
dato;  non  importa:  perchè  noi  gli  diamo  una  cofa  » 
che  veramente  ci  appartiene}  e che  la  fua  bontà,  e 1 
amor,  che  ci  porta,  hanno  fatto  noftra.  (b)  Cosi  Da- 
vide, dapoi  di  haver  detto:  che  renderò  io  al  Signore 
per  li  beneficii , che  hò  dalla  fua  liberal  mano  ricevuti  ? ag- 
giunge incontanente  per  profetia , e per  avvertimento  di 
ciò,  che  noi  dobbiam  fare  nella  legge  nuova:  Caltcem  fa- 
lutarir  acciptam  : come  volendo  dire  : Di  mio  non  hò  nul- 
la: Le  mie  facultà  fono  troppo  tenui  per  ciò.  Màiogliof- 
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ferirò  il  fuo  Figliuolo  , come  cofa  mia  nel  Santo  Sa- 
crifìcio della  Meflà  ì e per  ^uefto  mezzo , con  un  si 
ricco  prefente , lo  ringratiero  , come  conviene  , e gli 
tenderò  il  dovere  di  un*  attione  di  grafie  perfetta  , c * 
confummata . ; ...  ; 

Finalmente  il  Sacrifìcio  della  Meflà  è Sacrifìcio d’Im- 
petratione,  per  ottenere  tutti  i beni  del  corpo , e dell’ani- 
ma, temporali,  & eterni,  de’qualinoihabbiamodibifo- 
gno.  Perchè  Noftro  Signore  è il  prezzo  piti  che  giufto,  di 
tutto  ciò,  che  noi  polliamo  à Dio  domandare:  echi,  per 
fua  liberalità  infinita,  avanti  che  noi  domandiamo,  cidi 
molte  cofe  , alle  quali  noi  noh  habbiamo  nè  meno 
penfato;  come  potrà  negarcene  qualcuna,  quando  la  do- 
mandiamo 5 mentre  gli  offeriamo,  e diamo  il  fuo  diletto 
Figliuolo?  La  Meflà  dunque  hà  la  forza  d’impetrare  t 
Primo  per  la  prefentatione,  che  fà  Noftro  Signore  à Dio 
fuo  Padre  in  favor  noftro,  de* meriti  della  fua  vita,  e del- 
la fua  morte.  Secondo:  Perchè  Noftro  Signore  attual- 
mente prega  in  Ciclo:  dove  fe la  conditiohe  beata  gli  hà 
tolto  la  facoltà  di  più  meritar  per  noi  j gli  hàlafciato  quel- 
la d’intercedere  per  coloro,  che  offrono  la  Meflà  : overo 
per  coloro,  per  li  quali  è offerta . ( a ) Di  più  à cagióne  del- 
le preghiere  della  Chiefa  inferite  nella  Meffa,  le  quali  fo- 
no gradevoli  alla  Divina  Maeftà:  E finalmente  rifpetto 
delle  noftre  proprie  orationij  le  quali  hanno  allora  una 
poftànza  tutta  diverfa,  che  non  hanno  in  altri  tempi:  per- 
chè non  fono  fatte  fidamente  à nome  di  Noftro  Signore  , 
come  debbono  efter  Tempre,  per  effèr’in  buona  forma  j 
ma  fono  di  più  unite  alle  fue , e prefentate  da  lui  à fuo  Pa- 
dre. Sichereftamanifefto,  che  hà  la  Meftà  forza  d’impe- 
trare. Ma  cofa  è quello,  ehe  impetra?  L'habbiamo  già 
detto  : Ella  impetra  tutto . 

E per  dichiarar  ciò  più  in  particolare:  ella  impetra  al 
peccatore  la  gratia  di  pentirli  de’fuoi  peccati  mortali  : 
non  ogni  volta , come  un’effetto  certo  , & infallibile  , 
che  porti  condegnamente  dalla  Giuftitia  di  Dio  5 ma  in- 
vitando fidamente , pervia  di  convenienza , la  fua  miferi- 
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còrdia  ad  haver  pietà  diquell’huomo,  per  cui  quello  fa- 
crificio  gli  viene  offerto:  e di  più  un  foccorfo  potente, 
& efficace,  per  ritirarlo  dal  Tuo  malo  flato  . Il  che  la 
Meda  fà  più  ficuraaicnte  di  qualunque  altro  mezzo  , che 
uno  adopri  per  qucfl’effetto . Al  giuflo  ella  impetra  il 
perdono  de’luoi  peccati  veniali:  òr  dadi  fua  propria  for- 
za, come  (limano  molti  Teologi;  («)  ò come  (limano  al- 
tri più  probabilmente,  per  mezzo  degli  atti  interiori  di 
virtù,  che  ella  gli  ottiene.  Ella  gPimpetra  laremiffione 
delle  pene  dovute  a’fuoi  peccati,  pcri’applicatione,chc 
gli  fò  de*  meriti  , e della  fodisfattione  di  Noflro  Si- 

tnore.  E ciò  fà  Tempre,  eda  per  sé  indipendentemente 
a tutte  l’ altre  conditioni:  Ella  gli  acquifla  un*  accre- 
feimento  della  gratia  habituale,  della  carità,  e di  tut- 
te le  virtù,  che  l’accompagnano:  non  folamente  quel- 
lo , che  à lui  dà  l’atto  della  Religione,  in  cui  la  Mef- 
faconfiflc;  ma  quello  ancora  , che  gli  arrecano  molti 
altri  atti  virtuofi,  a’quali  ella  lo  difpone.  Di  più  gli  ac- 
quila grandi  gratie  attuali,  & ajuti  particolari,  per  pra- 
ticare le  buone  opere  : per  vivere  in  carità  , e per  pre- 
fervarvi  fino  alla  morte  . In  fine  ferve  ancora  grande- 
mente per  ottenere  da  Dio  i noflri  bifogni  temporali  $ 
fecondo  che  farà  più,  per  la  fua  gloria,  e per  lafalvez- 
za  noflra,  fpediente. 

SETTIONE  XVI. 

Che  cofa  i Sacerdoti  debbono  r accorr  e da  quejìa 

Dottrina. 

Ì Sacerdoti  debbono  da  tutto,  che  habbiamo  detto  , 
intorno  all’  eccellenza  infinita  del  Sacrificio  della 
efifa,  neceffariamentc  raccorre  tré  importanti  Con- 
clufioni. 

La  Prima  è,  che  fono  effi  obligati , per  ragione  dell’e- 
minente  dignità,  alla  quale  il  Sacerdotio  li  folleva , di  pra- 
ticar’eccellentementela  virtù,  e di  menare  una  vita  fama . 

VI- 
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Vi  deve  efserproi?ortione  tra  lo  flato,  e la  vita:  altrimen- 
te-ildifordinefari  enorme,  e lo  Regolamento  mollruo- 
fp.  (a)  11  Sacerdoti©,  dice  S.Ignatio  il  Martire,  è la  cima 
di  tutte  le  glorie,  e di  tutti  i beni,  che  l’huomo  può 


cne  iaaio  puisa.  au.  un  j iuuunoaceraotio,  oc 

il  Reame:  perchè  per  quello  dà  il  governo  de’proprii  af- 
fetti* e per  quello  dà  il  governo  de  gli  huomini  . Donde 
venne,  che  S.  Francefco  illuminato  dalla  luce  dello  Spi- 
rito Santo,  difse,  che,  fe  in  un  medefìmo tempo havef- 
fe  incontrato  un5  Angelo  , & un  Sacerdote  ; riavrebbe 
falutato  primo  il  Sacerdote , per  cagione  del  fuo  uf- 
fitiopiùhonorevole,  che  quello  dell’Angelo,  Il  che  vien 
ben  confermato  da  ciò,  che  il  Santo  Vefcovo  di  Ginevra 
Francefco  de  Sales  racconta  di  un  Penitentiero  della  fua 
Chiefa  huomo  Tanto  : il  quale,  tra  gli  aitrif  avori,  cheha- 
veva  di  Dio  ricevuto,  quello  qui  n’era  uno:  che  vede- 
va ordinariamente  , fotto  qualche  figura  fenfibile  , il 
fuo  Angelo  cullode  : il  quale  , fenza  fare  altra  ceri- 
monia , pafsava  davanti  à lui  prima  , che  fofse  Sa- 
cerdote; ma,  dapoiche  fu  ordinato  ; per  tutto  , dove 
lo  trovava;  lo  lafciavapafsare  avanti,  e deferiva  alla  di 
laiprefenza.  Et,  àdir’il  vero,  à qual  grado  d’honorc,  6c 
à qual  trono  di  gloria  non  è il  Sacerdote  fublimato;  ha- 
vendo  le  dué  più  grandi  pofsanzè,  che  fiano  nell’  Uni- 
verfo?  per  una  delle  quali  fà  feendere  Dio  vivente  in 
terra,  nel  Sacramento  dell’  Eucarillia  : e per  1’  altra 
fà  montar  gli  huomini  al  Cielo,  in  quello  della  Pe- 
nitenza . _ 

Per  quello  il  nobile,  e dotto  Vefcovo  Sinefio  dice  , 
(b)  che  il  Sacerdote  dev’efsere  un’ huomo  Divino . (e  ) E 
S Dionifiodice,cheobligatoà renderli purifiìmo,  e de- 
gno , per  quanto  è pofiibile,  dell’augufliliimo , & adorabi- 
lilTimo  Sacramento,  che  maneggia.  Che  deve  invigilare, 
che  le  fue  attioni  fiano  un  ritratto  ricavato  su  le  perfet- 
' • tioni 
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rioni  di  Dio:  e che  {labbia  gli  occhi  fidi  alla  diviniflima. 
vita  di  Giesù  Chrifto  , per  imitarlo  in  tutto  . Et  al- 
trove ancora  dice  il  medefimo  SanDionifio;  che  deve  il 
Sacerdote  per  accollarli  al  Santidìmo  Sacrificio,  ellèr* 
dlremamente netto , enonhavcrla  minima  macchia,  ò 
impurità  nella  Tua  immaginatione,  ònell’an ima  Tua:  co- 
me lo  mollrgno  le  lavande  replicate , che  fà  delie  fue  ma- 
ni, anche  dell’eltreme  dita,  prima  di  conlacrarc  : accio- 
che  intenda,  che  deve  venire  colla  piu  gran  fanticà,  che 
eli  fia  poflibile  , à quello  divino  Sacrificio  . S.  Chri- 
follomo,  parlando  molto  à lungo  di  quella  materia  ne* 
fuoi  Tei  libri  tanto  nominati  del  Sacerdotio,  dice  , hora  : 

( a)  che  il  Sacerdote  deve  avanzare  tanto  il  rimanente  de* 
Chrilliani  in  virtù,  & in  perfettione  ; quanto  i Chrillia- 
ni  fono  tenuti  di  trapanare  le  nationi  Idolatre;  hora: 
che  l’anima  del  Saccerdote  dev’eflère  piu  pura,  cheirag- 

ti  del  Sole.  (M  Et  in  un’altro  luogo  , 1 landò  sù’l  me- 
climo  penderò,  dice  : Qual  cofa  vie  al  mondo  sì  net- 
ta , che  non  debba  ellère  ancora  più  netto  quegli  r che  hà 
da  partecipare  di  quello  Sacrificio?  Quali  raggi  del  Sole 
non  deve  eccedere  in  purità  la  mano,  che  tocca  quelle  car- 
ni facrate  ; eia  lingua,  ch*è  tinta  di  quel  Sangue  venera- 
bile del  Figlio  di  Dio?  Conformi  dunque  la  fua  vita  il  Sa- 
cerdote à quello,  che  maneggia  : e congiungendo  lo  fplen- 
dore  delle  fue  attioni  alla  gloria  della  fua  dignità;  rendali 
altrettanto  venerabile  per  li  fuoi  collumi  avanti  à gli  huo- 
mini , quanto  il  fuo  minifterio  lo  rende  davanti  à Dio  con- 
fidcrabile  . 

La  Seconda  Conclufione  fi  è , che  i Sacerdoti  debbono 


prendere  una  rifolutione ferma,  e collante  , di  dire  la 
lama  Metta  ogni  giorno,o vero  almeno  piùfovente  che  pof- 
fono.  Quello  è unfanto  collume , ch’è  hora  molto  ufato 
frà  i Sacerdoti , tanto fecolari,  quanto  Regolari  , i qua- 
li fi  danno  un  poco  più  alla  di  votione  . E fe  nella  pri- 
mitiva Chiefa  i laici  li  comunicavano  ogni  giorno  ; con 
quanto  più  ragione  lo  facevano  i Sacerdoti,  accoltandofi 
. a’  Sacri  Altari?  j Quotiate,  dille  FApollolo  S.  Andrea  al 

Tiran- 


(a)  L (b)  H.?;. in  Mate. 
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Tiranno r {a)  immolo Deo ^fgnumimmaculatum  : Offeris- 
co ogni  giorno  à Dio  l’Agnello  fenza  macchia  . Sacer- 
dote?, dice S. Cipriano,  (b)quifacrifìciumDeo quotidie  ce- 
lebramut.  Noi  altri  Sacerdoti,  che  celebriamo  giornal- 
mente il  Sacrificio  di  Dio.  (c)  ES.  Gregorio  Magno  rac- 
conta di  San  Caflìo  Vefcovo  di  Narni,  che  coftumando 
dir  la  Mefla  ogni  di  ; comandò  Iddio  ad  un  fuo  Cappella- 
no, che  gli  dicefìfe  da  fua  parte,  che  faceva  molto  bene:  e 
che  la  fua  divotione  gli  era  molto  grata,  e che  la  conti- 
nuaffe  : perchè  tra  qualche  tempo  l’havrebbe  chiamato  à 
sé,  e l’havrebbe  ampiamente  ricompenfato.  La  verità  è 
che  un  Sacerdote  hà gran  torto,  quando  manca  di  offeri- 
re quefto  Divino  Sacrificio  ; non  havendo  ragionevole 
impedimento,  che  Io  diftolga  : poiché  priva  la  Santiffima 
Trinità d’una  lode,  e d’una gloria  infinita 5 Noftro  Signo- 
re di  un  grandiffimo  honore , e d’un  dolcifiimo  contento  ; 
i Beati  d’una  grande  allegrezza;  1*  Anime  del  Purgatorio 
di  un  follevamento  nelle  loro  pene;  i Giu/li,  e i pec- 
catori di  molti  beni  ; e finalmente  fe  ftefli  d’  una  ma- 
ravigliofa  utilità.  Oltreché  non  potrebbe  più  chiaramen- 
te mollrare , che  non  conofcc  molto  la  dignità  , e la 
Sovrana  eccellenza  della  MefTà  : poiché  il  dirla  fola- 
mente  una  volta;  gli  è una cofa fenza comparatone pili 
hónorevolc,  e più  gloriofa  ; che  governare  tutti  gl’Impe- 
rii  della  terra. 

La  Terza Conclufione  fi  è,  che  i Sacerdoti  debbono  di- 
re la  Meflà  con  una  grandiffima  riverenza,  e con  una  (in- 
goiar divotione,  tanto  nell’interiore,  quanto  nell’efterio- 
re:  preparandoli  esattamente  per  dirla  bene  à proportio- 
ne  di  quello,  che  habbiamo  detto  della  Comunione  , 
Noftro  Signore  fi  difpofe  nello  fpatio  di  trentatrè  anni, 
con  tutte  le  attioni  della  fua  fantillìma  vita  , per  of- 
ferire à Dio  il  Sacrificio  della  Croce.  I Sacerdoti  debbo- 
no almeno  prepararli  per  qualche  tempo,  per  presentare 
à lui  il  Sacrificio  della  Meflà:  attefo  che  quefto  è foftan- 
rialmenteilmedefimo,  indrizzandolo  a’fini,  per  li  quali 
« è fia- 


ta) ex  Sur  ?o.Nov.  (b)  ep.54. 
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c flato  inftituito:  cioè  per  render  à Dio  tutto  l’hono- 
re,  e tutta  la  riconofccnza  della  dipendenza,  chehab- 
biamef  da  lui:  per  ottenerci  total  perdono  de  peccati 5 
per  fargli  tutti  i ringratiamenti  de  i Tuoi  beneficii  5 e 
per  impetrar  dalla  fua  bontà  tutti  i beni.  Dicendo  la 
medefima  Mefia  con  modeftia,  con  raccoglimento,  <3c 
attentione:  pofatamente,  fenza  di  affrettarli,  emetten- 
dovi quel  tempo,  ch’è  neceflàrio  , per  pronuntiar  be- 
ne, e diftintamente  tutte  le  parole:  per  far  tutte  le  ce- 
rimonie con  la  gravità,  e convenienza  requifita  : al  che 
in  effetto  fono  elìì  obligati:  perchè,  come  i mezzi  deb- 
bono necefsariainente  haver  proportione  co’l  fine  lo- 
ro: e quelle  cerimonie  della  Mefsa  fono  ftabilite,  per 
rapprelentare  altiflìmi  Mifterii , & elevare  gli  animi  e 
de’Sacerdoti,  e degli  Alianti  ad  affetti  fanti,  & ad  at- 
ti di  latria,  co’  quali  noi  honoriamo  immediatamente 
la  Divinità?  fé  le  parole  non  fono  proferite  articola- 
tamente, e le  cerimonie  non  fono  fatte  con  decenza  , 
e maturità?  tanto  manca,  che  fervano  d’iftromento  di 
pietà,  e di  religione  ? che  al  contrario  fono  più  tofto 
occasione  d’  impietà,  e di  fcandalo.  Un  buon  confi- 
glio c,  che  il  Sacerdote  procuri  di  tener’il  fuo  animo 
attento  al  fenfo  delle, parole,  che  proferifee,  diguftar- 
Ic,  c formar  nel  fuo  interiore  i diverfi  atti  di  virtù,  che 
quelle  richieggono,  accompagnando  il  tutto  con  gran 
riverenza*. 

E dottrina  infognata  da’Santi  Padri , ricevuta  da’ Dot- 
tori, & autorizzata  dall’efperienz  a,  checiuando  il  Sacer- 
dote dice  la  Metta?  l’Altare  è circondato  da  gran  numero 
di  Angeli  ? i quali  con  una  modeftia  , con  un  rifpetr 
to , c con  una  divotione  ineffabile  affiflono  à quello 
augnilo  , & adorabile  Millerio  : e che  medefimamente 
alcuni  di  loro  hanno  tenuto  à gran  gloria  il  potere  à 

3uella  fcrvire . Comic  fi  legge  efserc  occorfo  à Sant’Ufual- 
o Vefcovodi  Vigorne,  &al  Venerabile  Gio:  di  Parma 
Generale  dell’Ordine  di  San  Francefco  . ( a ) San  Nilo 
racconta,  che  molte  truppe  d’Angeli  difeendevano  dal 

Ciclo , 

(9)  cpadAnaft. 
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Ciclo  > quando  San  Gio:Crifodomo  celebrava:  e che  il 
Santo  li  vedeva  per  ordinario  vediti  d’habiti  bianchi  , 
co*  piedi  nudi,  abbacandoli,  e curvandoli,  conprofon- 
da  riverenza,  inverfo  l’Altare,  finche  la  Meda  finiva  . 
E San  Crifollomo  , (a)  parlando  medefimamente  della 
cofa  in  generale,  fcrive quelle  parole:  Gli  Angeli  adì- 
dono  al  Sacerdote , e tutto  l’Ordine  delle  Potedà  cele- 
di  l’inchinano.  11  giro  degli  Altari  è pieno  di  quedi  ispi- 
riti beati,  i quali  dimorano  ivi  per  honorareNodroSi-~ 
gnore.  11  che  conferma  con  una  verahidoria,  che  dice 
haver  intefo  dalla  bocca  di  huomo  degno  di  fede  , in 
quelli  termini:  Ho  fentito  raccontar  da  certa  perfona  , 
che  un  eccellente  vecchio,  à cui  Iddio  rivelava  i fuoi  fe- 
greti,  e faceva  veder  le  cofe  dell’altra  vita:  gli  haveva 
raccontato,  dihavef  veduto  una  moltitudine  d’ Angeli 
vediti  d’habiti  rilucenti  circondarl’Altare  al  tempo  del- 
la Meda,  & inchinarli  profondamente  , come  fanno  i 
foldati  avanti  à i loro  Kè  . Se  quedi  grandi  Principi, 
che  ciformontano  di  gran  lunga  nell’eccellenza  della 
natura , e ne  i vantaggi  della  gratia  , per  adidere  fola- 
mente  alla  Meda  , fi  portano  con  tant’  humiltà  , con 
tanto  rifpetto  , con  tanta  divotione;  che  farebbonoef- 
fi  mai , fe  Nodro  Signore  faceflè  loro  l’honore , che  à 
noi  fà,  di  fervidi  di  loro  per  dirla  ? Al  certo  che  noi 
polliamo  penfare,  che farebbono  ogni  altra  maggior  co- 
la, che  potettero.  E noi  dunque  huomini  perverti  , che 
non  damo  cheputredine,  e cenere,  con  qual’ humiltà, 
con  qual’ annientamento  di  noi  medelìmi  , e con  qual 
pietà  dobbiamo  celebrare  quedo  fagratilfimo,  edivinilfi- 
momiderio?  A . 

Per  queda  cagione  quando  il  grande , e famofo  Arcivef- 
covo  S.Erberto  ( b ) diceva  Meda,  era  toccato  da  una  divo- 
tione si  draordinaria } che , havendo  la  faccia  in  ogni  tem- 
po molto  venerabile,  e che  ben  modrava  i fegni  delle 
virtù,  di  cui  abbellita  era  l’anima  fua  lanta-j  nulladimeno 
in  quel  tempo  l’haveva  particolarmente  si  luminofa,  e 
rifplendente,  che  pareva  più  todo  Angelo,  che  huomo  . 

Quali 

(a)  l.tf. de Saci.4.  ( b)  Sur.if.  Mar. 


Digitized  by  Google 


Cri  pian  a , » Religiofa.  Parte  III.  951 

Quali  fentimenti,  e quali  trafportamenti  di  pietà  agita- 
vano in  quel  tempo  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  ? (4) 

11  Tuo  corpo  diveniva  come  immobile,  non  havendo  al- 
tro movimento,  che  quello,  che  gli  bifognava  perfcr- 
vire  all’anima  occupata  interamente  in  quella  grande, 

& importante  attionej  il  luo  vifo  era  ammirabilmente 
compoltoj  i fuoi  occhi  ruggiadofi  di  lagrime  f il  fuo 
fpirito  tutto  rapito . Et  à i noli  ri  tempi  San  Fraocefco 
di  Sales  eccellente  in  quello  particolare  non  meno,  che 
in  tutte  l’altre  virtù,  non  hà  havuto  alcun’ Ecclefiafti- 
co,  che  fia  llato  all’  Altare,  con  maggior  maellà,  con 
maggior  riverenza,  con  maggior  raccoglimento  di  quel- 
lo, ch’è  fpiccato  in  lui.  Cosi,  tollo  ch’ei  fi  veftiva  de- 
gli habiti  Sacerdotali,  fpogliavafi  di  tutti  gli  altri  pcn- 
iicri:  & appena  metteva  il  piè  su  il  primo  fcalinodell’ 
Altare  j che  il  fuo  interiore,  Se  il  fuo  citeriore  prende- 
vano una  maniera  tutta  Angelica  : c fovente  vedevafi  in 
lui  la  faccia  raggiante  per  gli  fplendori  , Scirradiatio- 
ni , che  riceveva  dal  Sol  di  Giuftitia,  chein  quel  tem- 
po fingolarmente  fe  gli  comunicava  . Sforziamoci  d' 
imitare  quelli  Santi  5 e su  i loro  efempi  anche  , noi  con- 
formianci. 

Si  riferifee  in  autentiche  Hillorie,  che  San  Bonito  Vef- 
covo  di  Clermonte,  gran  fervo  della  Beata  Vergine  , 
fiando  una  notte  folo  in  una  Chiefa,  dove  s’era  ritirato  , 
per  attendere , con  maggior  filentio,  e con  pitìotio  all’o- 
rationej  ecco  che  nel  piu  forte  dei  luoi  fervori,  fente  una 
dolce , e maravigliofa  melodia , e vede , che  tutta  la  Chiefa 
fi  riempie  di  chiarezza . Dopoi  s’accorge, che  viene  la  San- 
tifiima  Vergine  accompagnata  da  unà  gran  moltitudine 
<f  Angeli , e di  Santi , andando  con  ordine  bellilfimo , c co- 
me in  procelTione  cantando  lodi  à Noltro  Signore , Se  alla 
fua  Santa  Madre.  Arrivati  che  quelli  fono  all’  Altare  ; 
alcuni  di  loro  domandano , chi  ha  da  far  l’ufTìtio , e dire  la 
Meflà  : à i quali  la  Santilfima  Vergine  rifponde,  che  farà  il 
Vefcovo  del  luògo  Bonito  fuo  diletto  lervo,  che  ftà  in 
Chiefa . Il  che  fcntcndo  il  Santo  Prelato , tremando . etra- 

fìtto 
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fitto  da  vivo  penderò  della  fua  indegnità;  fi  fa  indietro* 
c,  come  volendoli  nafcondere,  fi  ritira  in  un  fallo,  che 
per  iftupendo  miracolo  s’  ammollifce  , e prende  le  im- 
predìoni  del  corpo  del  Santo,  che  d’allora  in  poi  rima- 
fero ivi  fcolpite.  Ma  tuttavia  la  fua  humiltà  non  gli  gio- 
vò ad  altro,  che  à farlo  ftimare  più  degno  di  far  ciò  , 
che  gli  bifognò  fare;  prontamente  ubbidendo.  Eflendo 
dunque  menato  all’ Altare  , alcuni  Santi  lo  vertono  de 
gli  habiti  Sacerdotali:  e pofcia  in  préfenza  di  quella glo- 
riofa  moltitudine  dice  la  Meda  da  quei  medefimi  Santi 
fervito.  Doppo  la  Meda  la  Santillima  Vergine  gli  dà  un 
Camice  bianchiflimo  d’una  tela  sì  fina  , e sì  delicata  » 
che  non  ve  niente  qui  da  noi,  che  la  porta  pareggiare, 
& al  prefcnte  fi  moftra,  & honora  come  una  reliquia 
pretiofidima . Hora  domando  io  (*)qualfùla  modeftia, 
rattentione,  la  difrotione,  l’amore,  egli  altri fentimen- 
ti  di  quefto  Santo,  dicendo  la  Meda  avanti  ad  una  sì 
augufta  comitiva?  Certamente  che  portiamo  credere  , 
che  fù  la  più  grande,  e la  più  perfetta,  che  gli  fude  podi- 
bile:  e noi  la  dobbiamo  prendere  per  modello  di  quello  , 
che  per  l’avvenire  habbiamoà  sforzarci  d’havere,  quando 
i mifterii  medefimi  celebreremo  » 

r • • 

S E T T I O N E XVII. 

Modo  d'udir  bene  la  Mef  ra . 

MOIti  hanno  infegnato  diverfe  maniere  per  udir 
bene  la  Meda  : e fono  tutte  buone  , tutte  utili . Per 
intender. quello , di  cui  noi  vogliamo  parlare  5 farà  bene 
primieramente  di  dar  qualche  cognitione  delle  parti  del- 
la Meda,  e di  ciò,  che  quelle  fignificano.  La  Meda  dun- 
que è comporta  di  tre  parti  principali , delle  quali  la  pri- 
ma è dal  principio  fino  all’offertorio  : e chiamavafi  an- 
ticamente la  Meda  de  i Catecumeni:  perchè  vi  poteva- 
no erti  fin  lì  adiltere.  L’Introito,  il  Confiteor,  & il  Ky- 
rieelcifon:  rapprefentanolamiferia,  e la  cecità,  in  cui  il 

gcne- 
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genere  humano  flava  immerfo  prima  dell*  Incarnarte- 
ne, e della  venuta  del  Melila,  il  quale  domandava  egli 
à Dio  humilmente,  &c  ardentemente  . 11  Gloriai n excel- 
Jìs , è per  ringratiarlo  di  quell’infinito  beneficio.  L’Epi- 
ftola  dinota  la  dottrina  della  legge  antica  , che  hà  fer- 
vito  di  preparativo,  e di  flanatura  à quella  della  legge 
nuova . L’Evangelio  ci  publica  gli  oracoli  dall’incarna- 
ta Sapienza  emanati.  Facciamo  il  legno  della  Croce  fui 
libro,  e poi  fopra  di  noi,  fopra  la  fronte,  fulla bocca, 
e fui  cuore,  per  moftrare  con  quefti  fegni,  che auel li- 
bro ci  annuntia  la  dottrina  di  Gesù  Crocififlò , che  noi 
dobbiamo  portare  nel  cuore,  con  fentimento  d’amore  5 
e confettarla , colla  bocca , e colla  tetta  alzata  fenza 
timore  di  alcuno,  ancorché  fi  trattaflè  di  mettervi  la  vi- 
ta . Dopò  Pafqua  fino  all’Afcenlione  fi  accende  all’E- 
vangelio il  Cereo  Pafquale,  per  fignificare  , che  quella 
* dottrina  hà  illuminato  i Gentili  di  vera  luce,  & hàdif- 
fipato  le  tenebre  dell’infedeltà . Dopò  detto  l’Evangelio, 
lì  bacia,  per  riverenza,  e per  amore,  e come  per  met- 
ter in  quello  tutti  i noftri  affetti  . .11  Credo  feguita  co- 
me il  frutto  dell’Evangelio:  il  quale  non  folamcnte  i 
popoli,  e le  perfonc  più  femplici  hanno  abbracciato 5 
mà  ancora  i Monarchi,  gli  Oratori,  ediFilofofi.  Do- 
po il  Credo  il  Diacono  licentiava  i Catecumeni,  con 
quelle  parole:  Ite>  MifsaeJi.  Andate,  che hora comin- 
cia la  Metta. 

La  feconda  parte  è dall’  Offertorio  fino  al  Pater  no- 
fter,  e fi  chiama  la  Metta  del  Sacrificio:  dove  il  Sacer- 
dote comincia  à parlar  battò,e  fotto  voce , tanto  per  toglie- 
re à i Catecumeni,  che  ufeivanofuora  in  quello  tempo, 
lacognitionedelmiflerio,  che  comincia,  quanto  per  im- 
primer un  più  gran  rifpetto  ne  i fedeli , che  vi  rimanevano. 
Si  lava  il  Sacerdote  l’ellremità  delle  dita,  per  infegnarci 
la  perfetta  purità , colla  quale  bifogna  celebrare,  e Umil- 
mente trattare  quello  Divino  Sacrificio,  ch’jè  un’attione 
lormontante  infinitamente  tutte  le  forze  humane:  Vol- 
tafi  il  Sacerdote  verfo  il  popolo,  e li  domanda  l’ajuto  delle 
fue  orationi,  per  far  bene  quel,  che  hà  da  fare.  Dopo  que- 
Parte  111.  . Z flo. 
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$o,  havendo  orato  qualche  poco  fegretamente,  ricomin- 
cia à parlar  alto,  affinché  tutto  il  popolo  1’  intenda,  e 
lappia  <juel , ch'ei  parla  à Dio  colla  voce  fua  , e facri- 
fica  co’l  minilterio  fuo  : havendolo  nel  preambolo  av- 
vertito, con  quelle  parole,  Surfum  corda , di  follevare  i 
cuori,  e le  loro  menti  dalle  cofe  della  terra  alle  Celefti: 
per  adorare  con  una  viva  fede  , & una  profonda  rive- 
renza, il  più  gran  millerio  della  noftra  Religione  , e per 
veder  facrificare  per  la  noftra  falvezza  il  Figliuol  di  Dio 
al  fuo  Eterno  Padre.  Aggiunge  ancora  di  render  gratie 
alla  bontà  Divina , perda  feda  di  Noltro  Signore  nell’ 
Hoftia  : al quafeffetto  impiega  quelle  medefime  parole, 
che  gli  furono  dette  nella  fua  entrata  nella  Città  di  Ge- 
rofolima  nel  giorno  delle  Palme.  Seguita  pofeia  il  Ca- 
none, nel  quale  il  Sacerdote  prega  per  il  Papa,  per  il 
Vefcovo,  perilRè,  epertuttili  Fedeli.  Vien’  apprelTò 
laConfacratione,  la  quale  finità,  il  Sacerdote  feu  fa  fi  d* 
haver  intraprefaunattion  sì  fublime  neceffitato  dal  co- 
mandamento, cheNoftroSignorece  n’hà  fatto.  Suppli- 
ca la  Divina  Maelìà,  che  quello  Sacrificio  le  fia  gradevo- 
le: e gliene  domanda  l’effetto  per  se,  per  gli  aitanti,  e per 
li  Fedeli  Defonti. 

La  terza  parte  della  Meffa per  fuo  oggetto,  e per  fuo 
principal  fuggetto  hà  la  Comunione:  alla  quale  il  Sa- 
cerdote fi  difpone,  & in  lui  il  Popolo,  coll’orationi , e 
nominatamente  colla  Dominicale  : in  cui  domandiamo 
il  pane  quotidiano,  e fupcrfullantiale , cioèà  dire,  co- 
me habbiamo  apportato  altrove,  l’Eucariftia:  colla  pa- 
ce, chefidà,  e che  fi  domanda:  ftante  che  quello  Sa»- 
cramento  è Sacramento  di  pace , e d*  unione  : con  gli 
atti  d’humiltà,  e di  riconofcenza  della  fua  indegnità,  im- 
piegando in  ciò  le  parole  dell’  humile  Centurione:  Domi- 
ne, non  fura  dignur , drc.Dopoififàla  Comunione  : e quel, 
che  à quella  fiegue , non  è cne  riconofcimenti,  lodi,  e rin- 
gratiamenti  à Dio  per  un  sì  immenfo  beneficio . E quello 
balli  per  la  cognicione  delle  parti,  e delle  cofe,  chenella 
Meflas’operano. 

Secondariamente  s’hà  da  notare,  che,  quantunque  il 

Sacer- 
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Sacerdote  Colo  offra  il  Sacrificio  della  Meffaà  Dio}  p;li  al- 
tri fedeli  ancora  lo  pofiòno offerire:  perchè  Nollro  Signo- 
re l’hà  inllituito  per  efière  à tutti,  Se  à ciafcuno  un  facrificio 
degno , Se  una  vittima  gradevole , che  poflòno  elfi  alla  fua 
Divinità  prefentare.  Di  maniera  che  quello  è un  ben 
comuneàtutti,  &àciafcuno:  non folamente perchè  tut- 
to il  facrificio  è come  un  culto.  & una  proteilatione  pu- 
blica , che  fi  fa  in  nome  di  tutti  ; ma  di  più  perchè  ciafcun 
Crilìiano  hà  quella  Divina  hoftia  per  offerirla  à Dio , in 
fuo  nome , . & in  fuo  prò,  come  fe quella  non  apparteneffe 
che  à lui  folo  . Di  maniera  che  può  eller  offerta, e come  co- 
fa  comune  per  tutti , e come  particolare  per  ciafcuno . Hor 
s’offre  indueguife:  La  prima  è citeriore,  e materiale:  La 
feconda  è interiore,  onorale.  La  prima  non  conviene 
che  ài  Sacerdoti  folamente,  i quali  colle  le  loro  mani  ma- 
terialmente, e vilibilmcnte  prendono l’Holtia,  el’offcri- 
feonoà  Dio.  llcheèllatofempre  praticato  in  tutte  le  Na- 
tioni  della  terra,  frà  le  quali  lono fiate  feelte  certe  perfo- 
ne determinate,  perefière  impiegate  à i fagrificii , & al 
culto  citeriore  della  Religione,  efclufine  gli  altri.  La  fe- 
conda appartiene à tutti:  e quella  è la  principale,  confl- 
uendo nella  contrifione  del  noftro  cuore,  nell’imjnola- 
tione  de  i noftri  vidi;  nell’offbrta  de  i noftri  affetti,  negli 
atti  intcriori  della  fede,  dellafperanza  , della  carità,  dell* 
humiltà , nelle  adorationi , lodi,  e ringratiamenti , Se  in  al- 
tri , con  i quali  accompagnare  bifogna  il  Sacrificio  cite- 
riore del  Corpo , c del  Sangue  di  Nollro  Signore,  fece  lo 
vogliamo  rendere  profittevole:  (a)  Necet'ie  e/l , ut  dum 
hoc agimur,  dice  San  Gregorio , parlando  di  ci ò9nofmetìp- 
fot  Deoincordibui  contritione  maftemuf  : quia  qui  Pafrionir 
Dominici  my  fieri  .celebramur,  debemur  imitarti uod  agimur. 
fune  ergo  •vere  prò  nobis  Hoftia  erit  Deo , cum  nofmetipfor  ho- 
fliamfecerimut . E neceffario , che  quando  noi  offeriamp  il 
Sacrificio  della  Mefia , facrifichiamo  à Dio  noi  raedefimi , 
con  contritione,  e pentimento  de  i noftri  cuori  : perchè  ce- 
lebrando, rapprefentando  i milterii  della  Paftìone  del  Sal- 
vatore} dobbiamo  imitare  quello,  chefacciamo.  Allora 
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farà  veramente  Hortia  per  noi  à Dio , quando  faremo 
fatti  Hoftia  noi  medefimi . In  quella  feconda  maniera  tut- 
ti i Crilliani  fono  chiamati  Sacerdoti  dal  Principe  degli 
Apoftoli:  (a)  Sacerdotiumfandum.  Regale Sacerdotium . 
ESanLeonedice  al  medelimo  propofito:  (b)Omner  in 
Chri/loregenerator  Crucia Jtgnum  ejficit  Reges:  San  di  'vero 
Spiritar  undio  confecrat  Sacerdote* . Il  fegno  della  Croce 
confacra  Rè  tutti  i Crilliani  : e l’untione  dello  Spirito  San- 
to li  fa  tutti  Sacerdoti . Et  affinchè  non  portano  eftère  da 
qualcuno  le  fue  parole  malamente  gioiate;  dichiara  egli 
fi  eli  o la  maniera  come  fono  Sacerdoti,  dicendo:  Quid  enim 
tamregnum , quàmfubdìtum  Deo  animum  corporis  fui  effe 
reftorem  ? & quid  tam  Sacerdotale  ì qudm  •oovere  Domino 
con, fei  enti  am  pur  am , iyimmaculatarpietatis  hofliar  de  /il* 
tari cordis  offerte}  Perchè  qual  cofa  hà più  del  Regio,  che 
ilfoggettarilfuofpiritoàDio,  &ilfuocorpoalfuo  fpiri- 
to?  Quarattionehà più  del  Sacerdotale,  che  offerire  al 
Signore  una  cofcienza  pura  : & offerire  fulPAltare  del 
cuore  Holtie  d’unapura,  e lineerà  pietà?  Supporto  dun- 
que quello. 

Bifogna  per  fentir  bene  la  Mertà,  rapprefentarrt  dol- 
cemente, e tranquillamente  quello,  che  habbiamo  det- 
to della  fignificatione  delle  parti  della  Meffa  : unire  le 
fue  intentioni  à quelle,  che  deve  havere  il  Sacerdote  . 
E come  i due  punti  principali,  ed  i due  poli,  foprade 
i quali  fi  rivolge  il  tutto  , fono  la  Confacratione,  e la 
Comunione;  il  primo  che  contiene  il  mifterio dell’Eu- 
cariftiaj.come  Sacrificio;  & il  fecondo  come  Sacramen- 
to ; confacrare,  e comunicare  con  lui,  feguendo quell* 
ordine.  • • • • \ 

• Primieramente,  quando  andate  alla  Chiefa  per  fentir 
Mertà , dovete  andare  con  raccoglimento , e con  divotione 
piena  ^un’allegrezza  fpirituale,  confiderando  , che  voi 
andate  à ritrovarvi  aliamone,  ch’èàDio  la  più  grata,  e 
la  più  gloriola  di  tutte  quelle , che  gli  huomini  poflono  fa- 
re, che  gli  apporterà  più  lode,*  cpiuhonore:  come  à No- 
' . ftro 

f a)  i Rct.i  3 & q.  _ _ 
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ftto  Signore  Gesù  Crifto  più  allegrezza  ; che  tutte  le 
creature  potranno  giammai  rendere:  che  vi  applicherà 
più  abbondantemente  i meriti  della  Tua  morte  ; c viac- 
quifterà  più  grandi  tefori  di  gratic,  c di  ricchezze  fpi- 
rituali. 

Secondariamente,  entrato  inChiefa,  c prefa  1*  acqua 
benedetta , con  fede , qcon  dolore  de  i vortri  peccati , met- 
tetevi in  luogo,  dove  non  fiate  divertito,  «Stivi  prendete  i 
fentimenti  di  più  gran  rifpetto,  c di  più  profonda  rive- 
renza , che  vi  farà  poflìbile,  la  quale  voi  farete  nafeere  dal- 
la memoria  viva , & attuale  della  prefenza  di  Dio , ricor- 
dandovi , ch’ei  rifiede  colla  fua  grandezza , e collo  fplen- 
dore  della  fua  Divina  Macftà  in  quella Chiefa,  dove  voi 
fiete,  come  nella  fua  propria,  e particolare  habitationc, 
come  nel  fuo  gabinetto:  e medelimamenrc  full’  Altare: 
dove  fi  deve  tener  fempre  gli  occhi  fidi,  c riguardare  co 
gli  occhi  dell’anima  la  Santiflima,  & Augurtiffima  Trini- 
tà, che  afpetta  quel  Sacrificio,  come  il  più  grand’ omag- 
gio , che  alla  fua  gloria  fi  renda . Di  più  gii  Angeli , gli  An- 
cangeli,  i Cherubini,  &i  Serafini,  che  riempiono  tutta  la 
Chiefa,  e principalmente  il  Coro  del  Sacramento,  attor- 
niando, come  habbiam  detto,  il  Sacerdote  con  una  rive- 
renza , & humiltà  ineffabile . ‘Bifogna  imitar  quelli , c fin- 
golarmenteil  fuo  Angelo  Cuftode,  chela  perfona  fe  lo 
rapprefenterà avanti à se:  e con  quelli  penfieri  fe  ne  rta- 
rà  in  ginocchione , con  modeftia , e di votione , fenza  muo- 
verli, fenza  voltar  la  tella  in  qua,  e là  5 fuggendo  al  porti-, 
bile  la  compagnia  di  quei,  che  ciarlano,  e che  Hanno  con 
poca  modertia,  e mal  comporti , e che  fi  tirano  addortb 
gli  effetti  della  Divina  giuftitia  nel  luogo  della  fua  mi- 
lericordia.  A dir’il  vero,  quando  noi  lìamo  alla  Meilà, 
overo  avanti  al  Santirtìmo  Sacramento;  tutti  glihuomi- 
ni,  e tutte  le  cofe  materiali,  che  fono  nella  Chiefa, ci  do- 
vrebbonodivenir’invifibili , e non  fare  alcuna  imprefiìo- 
nc  ne’nollri  fenfi . Quel  Divino  Sole , che  gli  Angeli , come 
dice  San  Crifoftomo,  non  guardano  , che  tremanti  , 
c quafi  non  ardifeono  di  contemplare , à cagione  del  ma* 
ravigliofo  fplendore , che  da  lui  featurifee,  dovrebbe , con 
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la  fua  ecceffiva  chiarezza,  talmente  ofcurare  tutto  quello*' 
che  vi  è,  & arrecare  si  invariabilmente  fopra  di  lui  gli  oc- 
chi de’nofiri  corpi,  e delle  noft  re  anime;  che  alcuna  cofa 
più  non  comparile  à noi;  nè  divertine  punto  l’atten- 
tione  nofira . In  quella  guifa  che  noi  veggiamo,  che  i cor- 
pi eliremamente  luminofi  cuopron  con  1*  abbondanza 
della  loro  luce  quel,  che  hanno  accanto  di  se:  Così  fà  il 
Sole  alle  (Ielle • 

Terzo,  havendo  il  corpo  , e l’anima  cosi  difpofti  ; 
bifogna  primieramente  domandar  perdono  à Dio  de’ 
voleri  peccati , e fare  à queft’effetto  co’l  Miniftro  , da 
un  cuore  tutto  compunto , la  Confefiion  generale  col 
Confiteor:  alfine  di  rendervi,  per  la  purità  dell’anima, 
capevole  de’frutti  di  quelto  Divino  Sacrificio  . Pofcia 
bisognerà  offerire  la  Meffa  per  li  fini,  per  li  quali  hab- 
biamo  detto,  che  ella  è fiata  inftituita  . 11  Sacerdote, 
come  ambafciatore  mandato  da  parte  di  tutto  il  gene- 
re humano,  e particolarmente  de’ fedeli  à Dio,  gli  of- 
fre il  Sacrificio  della  Meflà,  per  adorarlo  à nome  di 
tutti,  e ricoifòfcerlo  per  primo  principio,  fovrano  Si- 
gnore, ultitno  fine;  per  cniedergli  perdono  de’  pecca- 
ti, che  giornalmente  contradi  lui  fi  commettono;  per 
ringratiarlo  di  tutti  i fuoi  beneficii  ; per  ottenere  de’ 
nuovi  foccorfi  ne’bifogni,  che  ciafcuno  particolarmen- 
te gli  rapprefenta . Potrà  egli  aggiungerne  altri  , sì  per  . 
se,  come  per  li  fuoi  parenti,  amici,  perfecutori  ; per 
li  giufti,  peccatori,  anime  del  Purgatorio,  e per  quel, 
ch’ei  vorrà,  affine  di  glorificare,  ringratiare?  e pregare  ' 
Dio,  in  vece  loro,  e per  loro.  Quando  il  Sacerdote  al- 
zerà l’Hoftia , bifognerà  offerirla  al  Padre  Eterno , per  l’in- 
tentioni  fudette,  e trattenerfifinoalPaternofterinfardc 
gli  atti  di  fede,  di  adoratione,  di  glorificatone,  di  con- 
tritione,  diringratiamento,  di  domande,  egli  altri,  che 
fono  necefiàrii , per  render  queft’offerta  dalla  parte  noftra 
gradevole  à Sua  Divipa  Maeftà,  & efficace  ad  impetrarci 
quel,  che  domandiamo. 

Quarto,  dal  Pater  nofter  vi  preparerete  alla  Comu- 
nione Spirituale , ch’è  un’efercitio  eccellente  nella  vita 
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intcriore,  che  riempie  l’anime  di  grandiffimi  beni,  ed’ 
una  impareggiabile  confolationc.  (a)  Il  Sacro  Concilio 
di  Trento,  dice  conformemente  alla  dottrina  de’Padri, 
che  l’huomo  può  ricevere  il  Sancifiìmo  Sacramento  in  tre 
maniere.  La  prima  folo  facramcntalmente  : La  fecon- 
da folo  fpiritualmente:  e la  terza  facramentalmente,  c 
Ipiritualmentc  tutto  infieme:  Noi  adellò  non  parliamo 
della  prima  ; la  qual’è  di  coloroschc  fi  comunicano  in  lta- 
to  di  peccato  mortale,  come  lece  Giuda:  nè  meno  del- 
la terza  comune  à tutti  quei , che  fi  comunicano  in  gratia  : 
ma  della  feconda  propria  di  coloro:  Qui  voto  propofitum 
illumcalefiem  pantm  edentei , fide  viva,  quatper  diledio- 
nem  opera  tur , frudum  ejui , 6r  utiìitatem  fentiunt:  I quali 
non  potendo  ricevere  facramcntalmente , e realmente  il 
Corpodi  Nollro  Signore , lo  prendono  co’l  defiderio , c lo 
mangiano  in  fpirito  , cogli  atti  di  una  fede  viva  , e di 
una  vera  carità:  e per  quello  mezzo  fi  rendano  capaci 
di  ricever  i frutti  di  quello  Sacramento.  Tutto  quello  di- 
ce il  Tridentino. 

Per  llenderc  un  poco  più  quella  dottrina:  diciamo, 
che  per  far  bene  la  Comunione  Spirituale  : là  mellie- 
re  di  riconofcere,  cconfefiarc,  che  la  perfona  è indegna 
di  fare  la  Sacramentale  , e di  ricevere  effettivamente  il 
Corpo  di  Noltro  Signore . E nondimeno  defiderare  arden- 
temente di  riceverlo  : e dire,  con  un  cuore  tutto  infiam- 
mato, come  i fervitori  di  Giob  : Quii  det  de  carnibur 
tjui  , ut  faturemur}  E chi  mi  darà  quella  carne  Divina, 
quella  carne  del  mio  Signore,  per  pafeermene?  Bifogna 
offerirgli  quello  defiderio,  che  uno  hà,  il  quale  mette- 
rebbe tollo  in  efecutionc  , fe  gli  fulfe  permeilo  . E per 
riceverlojn  quel  modo,  chepuò,  difporvifi  cogli  atti  di 
fede  della  verità  del  Millero  : di  dolore  de’fuoi  peccati  : di 
carità,  difperanza,  e di  altre  virtù,  dellequali  habbiam 

f>arlato  nella  preparatione  alla  Comunione  Sacramcnta- 
e : il  che  dovrà  efercitarfi  proportionalmente  nella  Spi- 
rituale. 

L’anima  cosi  preparata , venendo  il  facerdote  à Co- 
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municarfi,  pregherà  Noftro  Signore , che  , come  quc- 
ito  rapprefenta  tutti  gli  affanti  , e li  tien  tutti  legati 
nella  fua  perfona  : fi  degni  per  la  bocca  di  quello 
venire  à lei  , vifitarla,  e trattenerli  nel  cuor  fuo  : e 
fatto  quello,  ella  produrrà  verfo  il  Signore  , il  qua- 
le contemplerà  prefente  in  sè  fpiritualmente  : mà  d’u- 
na  maniera  più  particolare:  1*  attioni  di  gratie  , e gli 
altri  affetti,  che  habbiamo  detto  dover  feguire  la  Co- 
munione facramentale  : lalciando  folamente  quelli  , 
che  giudicherà  non  poterli  qui  accommodare  . Cosi 
terminerà  la  Comunione  Spirituale:  dalla  quale  fatta 
in  quella  maniera,  ritrarrà  ella  più  grandi  frutti,  che 
forfè  non  farebbe,  e lìcuramente  molti  non  fanno , dal- 
la facramehtale. 

Per  Conclufionc  dico , che  come  il  Sacrificio  della  Mef- 
fa,  eflendo  quello,  che  habbiam  detto,  cioè  à dire  la 
cofa  più  gradevole,  e più  honorevole  à Dio,  & à No- 
llro  Signore,  e la  più  utile  à noi,  &à  tutta  la  Chiefa,  ^he 
habbiamo  : è un’aft'ai  buon  configlio  , di  offerire  ogni 
giorno,  e fpefiè  volte  il  giorno,  tutte  le  Meffè  , che 
fi  dicono  per  tutto  il  mondo  in  quel  giorno:  e ùmil- 
mente tutte  quelle,  che  giammai  lì  diranno  . Di  più 
è un5  eccellente  divotione  per  li  fecolari  di  far  fovente 
dire  delle  Meflc.  E quando  hanno  penfiero  di  dar  qual- 
che cofa  alle  Chiefc  5 dar  quello,  che  più neccffàrio alla 
celebrationc  di  quello  Mifferio,  e che  tocca  più  imme- 
diatamente il  Corpo,  & il  Sangue  di  Noftro  Signore  .\ 
affinchè  non  potendo  effì  per  sè  rnedefimi  offerire  à Dio 
quello  facrifìcio;  vi  contribuifcano  almeno  il  più,  che 
poffòno.  (<*)  Così  San  Vinceslao  Rè  di  Boemia,  quan- 
do veniva  la  mietitura,  e la  vendemmia?  dimenticatoli 
in  qualche  parte  della  fua  dignità  Reale  : ò per  meglio 
dire  volendola  follevare,  e nobilitare  con  un’attione  no- 
tabile di  Religione  , e di  pietà;'  andava  è mietere  il  fru- 
mento con  le  fue  mani,  & à coglier  Tuve,  per  quan- 
to erano  necefsario  all’ufo  della  Mefsa . Oltre  di  ciò , in 
xjuanto  à quello,  che  riguarda  la  Comunione  fpiritua- 
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le  la  polliamo  tare  più  volte  il  giorno,  & adogn*horar 
& in  ogni  luogo,  mà  principalmente  in  Chiefa,  quan-> 
do  ftiamo  alla  Mclià,  overo  vifitiamo  il  Santiffìmo  Sa- 
cramento. E come  quello  di  vifltar*  il  Santiffìmo  è un* 
efercitio  di  fcgnalato  profitto  j cosifà  dimcfticrcdi  ren- 
dertelo familiare. 

» 

SETTIONE  XVIII. 

i 

Del  •vifitart  il  Santiffìmo  Sacramento . 

UNacofa  molto  importante  all*  Anime,  che  fanno 
profelTionediamar  Noftro  Signore,  èvifitarlo  fo- 
vente  nel  Santiffìmo  Sacramento  dell’Altare,  edifaperc  il 
modo  di  far  bene  quella  vifita . 

In  quanto  al  primo.  Bifogna  confiderar  molto,  & in- 
. fieme  ammirare  affai  l’Amore  incomprenfibiledi  Noftro 
Signore  in  verfo  di  noi  : che  , non  contento  di  haverci 
dato  il  fuo  Corpo , & il  fuo  Sangue,  & in  confeguenza 
tutta  la  fua  Divina  Pcrfona,  perchè  noi  ce  necibaffimo, 
e perchè  1’  offeriffìmo  à Dio  fuo  Padre  in  facrificio  ; hi 
paffato  ancora  più  avanti  fieli’  affetto  , volendo  dimo- 
rar con  noi  sù  gli  Altari  giorno , e notte } affine  di  ve- 
derci colla  fua  prefenza  corporale  più  da  vicino  , par- 
larci , afcoltarci , confolarci , fortificarci , infegnarci , dar- 
ci modo  di  goder  quaggiù  della  fua  dolciffìma  compa- 
gnia: e potere  in  tutt’  i tempi,  & in  tutte  le  noftre  ne  cedi- 
ti effèrdanoi  trovato,  e davantaggio  affine  di  moftrare 
con  una  chiarezza  maravigliofa  la  fua  ptovidenza  , la 
fua  liberalità  , la  fua  dolcezza  , e fopra  tutto  1*  amor* 
infinito,  che  ci  porta,  e che  avvicinandoli  à noi  di  corpo 
sì  da  vicino  > egli  è vicino  à noi  di  cuore,  e che  ficuriffìma- 
mentelefuedelitiefonodi  ftarli  coni  figli  degli  huomini  : 
ferculum  fecìt  (ibi  Rex  Salomon  de  lignis  Libani  > dice  lo 
Spirito  Santo  ne’ Cantici,  (4)  columnarejur  fecit  argen- 
teas , reclinatorium  aureum , afeenfum  purpureum  media  ebd- 
ritate  conflravit  }propttr  filiat  Hierujalem . Il  Rè  Salomo- 
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»e  fi  è fatto  un  trono  di  cedri  del  Libano:  colle  colon- 
ie d’argertto  , col  ripofatojo  di  oro  fino,  con  li  fcali- 
ni  di  porpora  , & il  meditullio_è  tutto  ardente  di  ca- 
rità . Il  Rè  Salomone  godendo  di  tali  delitie,  fi  fa  por- 
tare in  quella  bella , e magnifica  lettica  in  gratia  delle 
figliuole  di  Gerofolima  , per  vederle  , Se  efièr  da  loro 
^veduto,  (a)  Alcuni,  con  ben  molta  ragione,  efplica- 
no  quelte  parole  dei  vero  Salomone  Noftro  Signore  , 
il  quale  nel  fuo  divino  Sacramento,  tutto  ardente  di  ca- 
rità, dimora  ne’noftri  Tabernacoli  , fu’noftri  Altari  , 
per  lo  contentamento,  e peri’ amore  dell*  anime  da  lui 
amate . 

Percorrifpondere  ad  un  tal’ ecceflo di  affetto, bifogn a 
necefiàriarnente,chenoi  vifitiamo  più  fpeflò,  chefi  po- 
trà , quello  Principe  della  pace  , in  quello  mifteriofo 
trono,  dove  continuamente  ci  attende  . E giuftilfima,  c 
ragionevolifiìma  cofa  di  andar’ à vedere,  e fervire in  quel, 
foglio  d*  Amore  quel  grande,  e fovrano Signore,  c quel- 
la Maellà  infinita  : poiché  Uà  ivi  per  noi,  e vi  è in  una 
Si  novella  maniera . Se  il  Rè  , per  honorarvi  , per  di- 
fendervi, e tellificar’  à voi  , & à tutta  la  fua  Corte  1* 
inclinatione  particolare  , che  hà  verfo  di  voi,  venifseà 
Ilare  nella  Città,  ò Terra,  dove  voi  fietc  ; che  penfere- 
fle  voi  ! che  farelle?  Non  vorrefle  voi  riconofcere  una 
tal  benevolenza?  Non  farebbe  una  brutta  inciviltàla  vo- 
itra  di  non  lo  vifitare?  E non  crederellc  voi  di  efièr’obli- 
gato,  per  ogni  titolo , di  llar  giorno,  e notte,  fe  voi  po- 
tette, con  lui,  per  tenergli  compagnia  : giacche  venu- 
to ivi  egli  è non  per  altro , che  per  voi  ? Se  la  ragione 
v’infegna  , che  voi  dovrefte  ciò  fare  co’l  Rè  ; bifogna  , 
che  la  medefima  anche  v’infegni,  per  riftette  , e mag- 
giori cagioni  , di  fare  altrettanto  , Se  anche  più  à No- 
stro Signore  , che  nel  Santiflìmo  Sacramento  rifiede  : 

ftoichè  non  vi  ttà  che  per  voftra  cagione:  E fevoi  non 
o fate  ; vi  rendete  colpevole  di  una  grandiflìma  ingra- 
titudine, e d’ un’ eftrema  feonofeenza  . Noi  ci  maravi- 
gliamo della  ttupidità  de’ Giudei , Se  agramente  li  ripren- 
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diamo,  perchè,  ftando  Noftro  Signor’,  e converfando 
con  loro}  mangiando,  e bevendo  nelle  loro  cafe;  gua- 
rendo i loro  infermi}  e facendo  alla  prefenza  loro  mira- 
coli , nulla  di  meno  non  lo  conofteiìcro  , nè  l’hono 
raftèro.  Con  quanto  più  forte  ragione  dobbiamo  noi  ac- 
cufare,  e biafimare  la  noftra  infcnfìbilità  , che,  haven- 
do  il  medcfimo  Signore  perpetuamente  con  noi  nelle  no- 
ilre  Chiefe,  dove  opera  molto  maggiori  maraviglie}  noi 
non  gli  rendiamo  gli  honori,  che  dobbiamo  } non  l’an- 
diamo à vedere}  e ci  portiamo  verfodilui,  come  fenon 
lo  conofceflìmo  . L’  efempio  de’  Santi  Angeli  ci  deve 
confondere  , & inficme  inftruire  . Affiftono  eflj  con- 
tinuamente à Noftro  Signore  nella  Santa  Eucariftia  } 
ivi  l’adorano,  ivi  lo  lodano,  ivi  lo  glorificano,  e fo- 
no tutti  rapiti,  e ftupiti  dell’ amor  infinito  , che  à noi 
dimoftra  . Se  gli  Angeli  rendono  tutti  quelli  doveri  à 
Noftro  Signore  nel  indetto  divino  Mifterio  , ancorché 
non  fia  ivi  per  loro}  ben’infegnano  à noi,  che  ftando- 
vi  per  noftra  cagione,  fe  noi  non  polliamo  trapaftar  lo- 
ro} come  faremmo  tenuti , fe  ne  haveffimo la  portanza} 
almeno  li  dobbiamo  imitare,  e far  ciò,  che  dice  Da- 
vide : In  confpeftu  Angelorum  pfallam  tibi  : adorato  ad 
T emplum  fan&um  tuum  : confitebor  nomini  tuo  , fu- 

per  mi/ericordia  tua  , dr  •ventate  tua  . lo  canterò  , Si- 
gnóre , le  voftre  lodi  alla  prefenza  , & in  compagnia 
degli  Angeli  : anderò  ad  adorarvi,  con  una  profondif- 
fima  humiltà  , nel  voftro  Sacro  Tempio  , buttandomi 
avanti  al  voftro  Sacro  Altare,  dove  sò,  che  voi  ftate  : 
ivi  vi  benedirò  , ivi  vi  ringratierò,  & efalterò  la  gloria 
del  voftro  nome,  fopra  il  fuggetto  dell’ineffabile  mife- 
ricordia,  chedimoftrate  verfodinoi,  perla  vera  prefen- 
za del  voftro  corpo , che  ivi  habbiamo  à noftra  contempla- 
tone. Efràglihuomini  una  grande  inciviltà  il  non  ren- 
dere lavifitaadunaperfona  di  qualità,  che  ci  è venuta 
à vedere:  & anche  i più  mal  creati  non  vi  fogliono  di-' 
fettare.  Giacche  il  Creatore  del  Cielo,  e della  Terra  ci  fà 
Phonore  di  vifìtarci}  è in  verità  ragionevoliflìmo  , che 
ijoi  gli  rendiamo  la  vifita:  c come  ci  viene  à vedere,  per 
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honorarci  , e darci  con  ciò  fegni  del  fuo  amore,  trat- 
tenendoli con  noi  nel  Santillìmo  Sacramento,  lenza  la- 
nciarci ; così  noi  ancora  dobbiamo  , per  lo  medefimo 
fine,  di  rendere  à lui  amore,  Se  honore,  andarlo à ve- 
dere: dobbiamo  alfiftergli,  e fargli  compagnia,  di  gior- 
no, e 4i  notte:  e fe  ciò  non  polliamo  continuamente  fa- 
re ; fiamo  almen  obligati  di  farlo  piùfovente,  che  ci  Ila 
polfibile. 

Ma  non  folamente  è ragionevole  di  rendere  al  Signore 
quello  dovere , è anche  ciò  una  cofa  molto  dolce,  e de- 
liciofa.  Qual  buon  figliuolo  non  và  con  gran  contento 
a vedere  il  fuo  padre?  Qual  buon  fratello  non  gulìa  di 
ritrovarli  col  fuo  fratello  maggiore?  Quale  Ipofa  non 
gioifce  di  effèr’in  compagnia  del  fuo  caro  fpolo?equar 
amico  non  fi  diletta  di  vilìtare  il  fuo  più  intimo  amico? 
e non  farà  per  noi  materia  di  confolatione  inefplicabi- 
le  l’ha  vere  in  quell’  efiglio,  fempre.  Se  in  tanti  luoghi,  e 
sì  da  vicino  Nollro  Signore?  di  potergli  parlare,  di  po- 
tergli aprir’ il  noftro  cuore,  di  potergli efporre  le  nollrc 
necelfità,  e trattar  confidentemente  con  lui?  fe  un’huo- 
mo  fitrovallèin  prigione,  e gli  folle  permeilo  di  haver 
con  sè  fuo  padre,  il  fratello,  la  moglie,  l’amico,  che  gli 
aflillellè  , l’ajutaffe,  locibaflè,  lo  trattenefie , elocon- 
folafiè,  glifacefle  palfar foa vemente  il  tempo,  gli  dalle 
buona  fperanza  di  efierprello  liberato  , gliporgefiebuo-’ 
ni  configli  , per  venir’  à fine  della  fua  caufa  5 andafle 
in  perfona  à far  quanto  per  lui  bifognallè  5 non  farebbe 

3 uello  il  più  gran  mezzo,  ch’egli  potcllè  havere  per  ad- 
olcire  la  fua  prigionia,  fedare  il  fuo  travaglio  , lenire 
ognifuapena?  Nollro  Signore,  nollro  padre,  nollro  fra- 
tello , nollro  fpofo , nollro  perfetto  amico , e nollro  tutto  , 
è con  noi  al  medefimo  effetto,  nell’  ergallolo  di  quello 
mondo,  & in  quello  luogo  di  miferie:  Ecce  ego , ci  dice 
eglillefib,(rf)  ’vobtfcHm  fum omnìbur diebur , ufqucadcon- 
fummationemftcculi : Ecco  ch’io  fono  con  voi  ogni  giorno  , 
e vi  farò  finche  durerà  il  mondo:  favore  impareggiabile  , 
e mifericordia  fingolare  . La  Sacra  Scrittura  racconta 
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per  una  gratia  fpcciali filma  fatta  aGiufeppe , chelafà- 
pienza  difcendellc  nella  prigione  con  lui , nel’ abban- 
donarle punto  nella  fua  calamità  . DeCcendit  cum  ilio  in 
f ove  am  , ùr  in  vinculit  non  dereliquit  eum  . Mà  c ben* 
una  gratia  molto  più  rara  , che  la  fapienza  incarna- 
ta, Noftro  Signore  Gesù  Grillo,  fia  con  noi  nella  pri- 
gione , in  cui  quella  mifera  vita  ci  tiene  , e che  voglia 
flar  con  noi  tutto  il  tempo  di  quella  noflra  cattività  . 
Si  racconta  d’ipficrate  Regina,  che  amò  Mitridate  Rè 
di  Ponto  fuo  marito  cftremamente,  e che  per  contrafe- 
gno  del  fuo  amore  arrivò  à difpregiare  i più  grandi  or- 
namenti della  fua  bellezza  , fino  à tagliarli  i capelli  , 
vcftirfi  da  huomo,  andar*  à cavallo,  e fiancarli  in  ogni 
fatica,  per  poter  più  facilmente  feguire  nc’fuoi  viaggi  , 
& in  tutti  i fuoi  pericoli  il  fuo  marito  Mitridate, il  qual* 
efiendo  flato  disfatto  dall*  armi  vittoriofe  di  Pompeo;  c 
perciò  fuggendo  con  gran  celerità  trà  folitudini  , e trà 
nationi  barbare  , à fine  di  falvar  la  vita  ; lo  fegui  ella 
per  tutto  , con  un’animo,  e con  un  corpo  infaticabile, 
e con  una  fedeltà,  Se  affetto  inviolabile:  Cujur  tanta  fi- 
der  , dice  Valerio  Maflìmo  , afperarum  , oc  difficilium 
rerum  Mitridati  maximum  folatium  , tsr  jucundifjtmum 
levamentum  fuit . Il  che  fù  à quel  povero  Principe,  nel- 
le rigidezze  della  fua  fortuna,  e ne’ conqualli dcTuoi af- 
fari un  grandiffimo  follevamento,&unadolciflimacon- 
folatione . Noltro  Signore  llando  nel  Santilfimo  Sacra- 
mento, nello  flato,  in  cui  vi  è,  c facendovi  quel,  che 
vi  fà  , opera  ben’  altri  prodigii  d’  amore  à noflro  prò  » 
che  debbono  à noi  fervire  d’un  potente  lenitivo , per  toglie- 
re affatto,  almeno  per  allegerire  non  poco  ilfentimentodi 
tutti  i mali  del  corpo,  e dell’  animo,  che  in  quella  valle  di 
lagrime  noi  patiamo.  Mà  per  fentir  quell’ effetti,  bifogna, 
che  andiamo  à vederlo . 

Qui  mi  direte:  bensòio,  che  il  Signore  flà  nel  Santif- 
fìmo Sacramento,  e cheaini  flà fempre  afpettando.  Mà  fe 
io  ve  lo  potelfi  vedere,  vi  anderei  più  fpeffo , e la  mia  con- 
folatione  farebbe  più  colma,  Si  intera . Aquelloiorifpon- 
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do  , che  noi  lo  veggiamo.  Tu  dcfideri  di  vederlo?  (* a } 
dice  San  Crifoltomo;  Tu  lo  vedi;  tu  lo  tocchi.  Noi  lo 
veggiamo  primieramente  e cogli  occhi  della  fede  , che 
fono  molto  più  ficuri,  e più  chiaro  veggenti , che  quei 
del  corpo:  perchè  non  fi  arredano,  come  che  quelti  , 
alla  porta  del  tabernacolo,  alla  bianchezza,  &alla  ro- 
tondità dell’Hollia  ; mà  veggono  più  oltre  , e nel  den- 
tro il  Santuario,  e fotto  gli  accidenti  dell’  Hoftia  veg- 
gono Noftro  Signore,  che  vi  ftà  nafcollo.  Secondaria- 
mente noi  lo  veggiamo  ancora  in  quella  maniera  cogli 
occhi  del  corpo  : Perchè  , come  ben  da  noi  fi  dice  , 
che  veggiamo  una  perfona , quantunque  coperta  ella  fia 
de’fuoi  habiti;  nè  apparifea  di  lei  feoperto  altro  , che 
il  vifo,  e le  mani:  e quando  Umilmente  non  veddlìmo 
nè  meno  quelli,  per  haver  la  faccia  velata  , e i guanti 
alle  mani,  pur  lafcieremo  di  dire  , che  la  veggiamo  ; 
e con  ragione,  perchè  ella  è in  effetto  quella  perfo- 
na, e non  una  fantafma,  ancorché  non  veggiamoche 
le  vellimenca,  fotto,le  quali  ella  è;  nella  ItelTà  guifa, 
ancorché  non  veggiamo  cogli  occhi  del  corpo  Noflco 
Signore  à carni  feoperte  nella  Santilfima  Eucariltia; 
pure  lo  veggiamo  : perchè  veggiamo  gli  habiti  , che  lo 
cuoprono,  cioè  le  fpecie,  fotto  le  quali  Uà  in  verità  , 
c realmente  contenuto.  ( b ) Per  quello  la  Beata  Coleta 
animava  particolarmente  i fuoi  occhi  à vedere  , per 
quanto  piu  poteva  , Nollro  Signore  in  quello  divino 
Millerio  fotto  gli  accidenti.  E Santa  Margherita  figlia 
del  Rè  d’  Ungheria,  doppo  di  efierfi  comunicata,  te-r 
neva  la  tovaglia  della  comunione  avanti  all’altre  pcr- 
fone,  che  fi  comunicavano,  per  haver  occafione  di  ri- 
guardar più  lungo  tempo  le  Sacre  Hollie  . ( c ) Elfendo 
dunque  ciò  vero,  andiamo  à veder  Nollro  Signore  nel 
Sacramento  cogli  occhi  della  fede,  e con  quei  del  cor- 
o,  per  godere  del  contento  , e delle  delitie  della  fua 
ivina  prefenza . 

Al  cne  ci  deve  ancora  grandemente  animare  l’ Girerei 
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quella  vifita  cllremamente  utile.  Voi  non  l’andare  giam- 
mai à vedere,  clic  non  ne  riportiate  qualche  gran  frutto. 
Egli  è in  quello  Santiflimo  Sacramento  come  una  viva 
Sorgente  di  tutte  le  grafie,  le  quali,  non  tiene  per  altro» 
che  per  diìpenfarvi  tutte  quelle,  che  à voi  fonnecetfàrie: 
In  illa  die , dice  il  Profeta  Zaccaria,  parlando  di  ciò;  (a)  erit 
fon r patene  domar  David  , & habitantibut  Hierufalem , in 
ablutionem  peccatorum , ér  mcnftruat *.  Al  tempo  felice  dell* 
Evangelica  legge,  vi  farà  una  fontana  publica  per  tutti  li 
fedeli,  dacqua,  della  quale  Thuomo  peccatore  fi  Servirà 
per  lavar  i Suoi  peccati;  e la  donna  laverà  le  fue  lordure. 
Egli  è quivi , come  Sole  di  Giullitia , che  illumina,  che  ris- 
calda, chebrugia,  cheringiovenifce,  che  vivifica,  che 
anima  fie’travagli . Egli  è quivi  come  Onnipotente  Id- 
dio, per  fortificarci:  come  tutto  buono,  tutto  liberale, 
e tutto  raifcricordiofo , per  verfar  Sopra  di  noi  lefuemi- 
fericordie , e colmarci  di  tutti  i beni . Noi  non  habbiamo 
à far’altro , che  andar’à  lui . Se  vi  toficun’h uomo  nella  vo- 
lila Città,  deputato  dal  Rè,  per  darvi  denaro  gratuita- 
mente ogni  volta  che  voi  glie  lo  domandiate  : per  pro- 
vedervi del  vollronudrimento  ; per  farvi  habiti,  perha- 
vercuradi  voi  nelle  voftre  infermità,  e per  dar  rimedio 
à tutte  le  voftre  neceflità  grandi , e piccole  ; -non  vi  affret- 
tcrefte  dkmdarlo  à vedere  ? non  farefte  ogni  di,  & ogn’ho- 
ra  alla  fua  porta  ? Hor  giacche  è vero  che  Noftro  Signore  è 
nella  fua  Chiefa  ancora  più  vicino à voi,  etuttoefpofto 

{>er  dare  à voi  le  cofc  temporali,  fecondo  che  faranno  per 
a Salvezza  voftra  fpedienti:  e quel,  che  molto  più,  le 
cofe  eterne,  la  fortezza  nelle  voftre  tentationi,  la  vittoria 
delle  voftre  paffioni,  la  luce  nelle  voftre  dubbietà,  la 
patienza  ne’yoftri  travagli,  la  confolatione  nelle  voftre 
afìiittioni , i tefori  delle  fine  gratie,  e i mezzi  per  arrivare 
alla  voftra  beatitudine:  e giacche  vi  afpetta  là  giorno;  e 
notte , non  hà  cefa  alcuna  più  à cuore  che  di  arricchirvi,  e 
che  andiate  à ricevere  tutti  quefti  effetti  della  fua  bontà; 
Perchè  fiete  voi  pigri , e neghittofi  ? perchè  non  andate 
con  ogni  avidità?  perchè  vi  private  di  tutti  quefti  beni; 

cflèn- 
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tdendo  la  cofa  tanto  facile  ; e l’utilità  si  grande?  si  evi- 
dente ? • 

Mi  direte  : Io  vi  vado  : Io  vifito  il  Santidìmo  Sacra- 
mento : e tuttavia  non  provo  quelli  effetti.  Vinfpondo, 
che  tali  effetti  non  fono  fenfibili  : perchè , come  lono  per 
l’anima,  e non  per  il  corpo  $ fonofpirituali,  e nonpof- 
fono  edere  Tentiti,,  nè  riconofciuti  da  fenfo  alcuno  . Vi 
dico  di  più  , che  tutti  quelli  effetti  non  lì  conferifcono 
Tempre.  tantollo  , che  voi  havete  finita  la  vollra  vifita 
del  Santilfimo  Sacramento;  mi  quando  in  quello  mede- 
fimo  giorno,  ò nel  leguente,  farete  un’ atto  di  virtù  , di 
humilcà , di  ubbidienza  , di  patienza,  di  carità;  quan- 
do vincerete  una  tentatione  ; quando  reprimerete  un  mo- 
vimento di  collera;  quando  ribatterete  un  fumo  di  va- 
nità ; la  fua  gratia,  che  vi  è neceflaria  per  praticare  que- 
lle buone  opere,  e che  viene  in  tali  occalìoni  à voi  con- 
ceda; effetto  è della  vodra  vifìta,  è frutto  de’vodri  buo- 
ni paffi.  Et  à dir’ il  vero  è troppo  evidente, che fel’huo- 
mo  è liberale  verfo  Dio;  Iddio,  come  infinitamente  più 
ricco,  e migliore,  lo  farà  incomparabilmente  più  verfo 
' rhuomo:  e per  confeguenza,  fel’huomo  vifitaDio  con 
buona  volontà , Iddio  ricompenferà  quella  vifita  ; ricono- 
feerà  l’honorf,  che  l’huomo  gli  rende,  e la  fatica,  che 
prende  per  lui.  Non  perderete  dunque  voi  la  fatica  , e 
j vodripadì,  ogni  volta  che  andereteà  vederlo;  Tempre 
ve  ne  riverrà  qualche  bene,  che  per  altro  non  ha verelle  ri- 
cevuto . Sopra  diche . 

E da  notare,  che  si  come  le  caufe  naturali  hanno  uno 
fpatio  determinato , che  fi  appella  la  sfera  della  loro  atti- 
vità , dentro  la  quale  operano  negli  oggetti  loro  : per  efem- 
pio  il  fuoco  rifcaldcrà  l’ aria  fino  ad  una  tal  didanza  , e 
non  porterà  il  fuo  calore  più  lontano . Cosi  dobbiamo  noi 
dire  , che  Nodro  Signore  dimora  nel  Santidìmo  Sacra- 
mento , ad  una  certa  eltenfione , come  la  sfera  della  fua  at- 
tività, dov’ egli  opera,  e dove,  come  fuoco  confumante, 
c Sole  divino,  fparge attorno  à sè  i raggi  delle  fue  gratie, 
butta  i fuoilumi  ,•  e le  fue  fiamme . Hor  non  può  alcun  du- 
bitare, che  la  Chiefa,  per  eder  più  vicina  à lui , & il  luogo 
mc- 
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medefimo,  dove  egli  Uà;  non  fia  contenuto  in  quello 
(patio  : E già  che  Nollro  Signore  , per  produrre  i fuoi 
effetti,  non  richiede  tanto  il  movimento  del  corpo  , 
quanto  quello  dell’  anima  , cioè  gli  atti  di  Fede  , e di 
Speranza,  di  Carità,  di  Contritione,  di  Riverenza  , e 
gli  altri:  e cosi  ogn’huomo,  ancorché  fia  nella  fua  ca- 
mera ritirato,  è dentro  i limiti  della  portanza  del  San- 
tiflìmo  Sacramento,  e vi  può  ricevere  l’attività  fua , pur- 
ché ivi  eferciti  quelli  atti  verfo  di  lui  ; è nulladimcno 
vero,  che  chi  avvicinerai!!  à lui  con  i medefimi  affetti; 
farà  d’avantaggio  in  quel  felice  fpatio:  perchè  vifitando 
Nollro  Signore  nella  fua  Chiefa;  gli  dimollra  pili  hono- 
re,  e più  amor  di  quegli,  che  non  vi  và.  E quando  me- 
defimamentc  vi  anderà  lenza  produrre  quelli  atti  inte- 
riori, per  non  potere;  à cagione  della  grande  aridità  , 
in  cui  fi  ritrova  : e che  altro  non  farà  falvo  1*  andarfi  à 
presentare  avanti  à Nollro  Signore,  co’l  miglior  cuore, 
che  puole;  quello  farà  ballante  per  fentire  a fuo  tempo 
la  forza  del  Santirtimo  Sacramento,  e per  riceverne  i fuoi 
frutti  : perchè  quel  viaggio  è una  protclla  attuale,  ch’ei 
crede,  che  Nollro  Signore  ivi  fi  trova  : e quello  è un* 
atto  reale  di  riverenza,  che  gli  porta;  &un  contrafegno 
dell’amor , che  hà  verfo  di  lui  : perchè , fe  non  crederte,  che 
furtè  ivi , e non  haverte  degli  allctti  per  fua  cagione , e de* 
difegni  dWionorarlo  ; ben  fi  sà , che  non  fi  curerebbe  di  an- 
dar da  lui , e che  non  vi  vorrebbe  perdere  i fuoi  parti.  Ilche 
non  fi  può  dire  di  chi , potendolo  vifitar , non  lo  vifita;  ma 
fi  trattiene  in  camera:  ancorché  quivi  produca  nel  fuo  cuo- 
re atti  di  virtù  verfo  di  lui . 

I 

SETTIONE  XIX. 

Maniera  di  Vifitar  e il  Santi  [fimo  Sacramento . 

PEr  lo  fecondo  Punto,  che  habbiamo  propollo , ch’è  la 
maniera  di  vificare  il  Santiflìmo  Sacramento;  dicia- 
mo, che  ciafcuna  volta,  che  andiamo  à vificarlo,  portia- 
mo comunicarci  fpiritualmente;  e perciò  farei  medefimi 
Parte  IH.  A a atti. 
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•atti,  che  habbiamo  notati  di  fopra,  che  debbono  far- 
li nella  Comunione  fpirituale.  Di  più  , thè  polliamo 
portarci  nella  medefimà  foggia  , che  urt  Gentilhuomo 
.quando  và  in  Corte  à vìfitar  il  fuo  Principe  ; il  quale 
hora  vi  và  per  vederlo , e feorgere  la  fua  Grandezza,  c 
le  fue  perfezioni:  come  colui,  che  non  havendo  gia- 
mai  veduto  il  Rè,  và  alla  Corte,  affine  dì  vederlo,  di 
confiderarlo,  e di  riconofcere,  s’egli  è tale,  quale  hà 
udito  dire:  Hora  vi  và  per  rendergli  omaggio,  comcfuo 
fupremo  Signore  ; e per  offerirgli  la  fua  fervitù  Altre 
volte  vi  và  per  ringratiarlo  delle  gratie,  e de’benì , che 
hà  da  lui  ricevuto:  un’altra  volta  per  fargli  qualche  do- 
manda . In  tutte  quefte  guife  poffiamo  noi  vifitare  No- 
ftro  Signore. 

E primieramente  per  haver’il  favor  di  vederlo  * Et  iti 
quefto  modo  procedono  diverfe  maniere  di  oratione  , 
e di  atti  eccellentiffimi  : come  ammiratione  , Rima  , 
lode,  benedizione , glorificar  ione,  amore,  gioja.  So- 
pra di  che  gioverà  confiderai  hora  l’amore  infinito  , 
che  Noftro  Signore  ci  manifefta  nel  Sànriffimo  Sacra- 
mento : hora  r diremo  defiderio,  che  eglihàdiefTer  eoa 
noi  : hora  la  fua  dolcezza,  e la  fua  bontà  : hora  Jafua.. 
più  che  paterna  providenza , che  tiene  di  noi  : hora  là 
fua  liberalità,  la  fua  potenza,  la  fua  fapienza,  e l’altre 
perfezioni,  che  difeuopre  con  un’ammirabile  luftro  ira 
quefto  Divino  Millerio.  Si  potrà  notare  gli  efempi  heroi- 
cidihumiltà, di  ubbidienza, dipatienza,  e di  altre  virati, 
che  ci  porge;  formando  diverfi  affetti  della  volontà,  fe- 
condo la  natura  di  quèlle  perfezioni;  c tirando  da  que- 
lli efempi conclufioni  efficaci  per  regolamento  della  no- 
llravita. 

Secondariamente,  perfar’Omaggio  all’infinita  Maellà 
diDiohuomo;  cornea  Noftro  fovranoSignore,ànoftr® 
Principe  naturale,  à noftro  vero  Dio , à noftro  Creatore, 
à noftro  Confervatore , à noftro  tutto  : credendolo , rico- 
nofcendolo,  dchavendolo  per  quel,  che  è . E quindi  nas- 
cono due  nobiliffime  maniere  d’  Oratione  . La  primie- 
ra per  via  di  Adoratione  interiore  , & efteriore  . Là 

4 1 


I 

Crifìiana  , * Religio Ja . Parte  III.  $ 7 r 

feconda  per  via  di  offerte:  per  la  quale  fi  potrà  offerirgli 
il  fuo  corpo,  la  fila  anima,  la  fua  efiènza , la  fuapotenza , le 
lue  operationi , i fuoi  penfieri , le  file  parole , il  luo  honore, 
i fuoi  beni , il  fuo  tempo , la  fua  eternità,  e tutto  : come  tut- 
to é per  lui,  e tutto  viene  à noi . 

Terzo,  per  ringratiarlo  de’fuoi  favori,  e de’fuoi  bene- 
fieii,  tanto  corporali,  quanto  Spirituali.  E quivi  entra 
rimporcantilTimo  efercitio  di  attione  di  gratie,  del  qua- 
le parleremo  appreflo  più  à lungo.  E fi  dovrà  primie- 
ramente ringratiare,  ch’ei  fi  metta  per  noi  in  tale  fia- 
to nel  Santiflìmo  Sacramento  : di  tutte  le  maraviglie, 
che  quivi  opera  : e di  tutti  i beni  , che  à noi  qui- 
vi fà. 

Quarto,  per  feoprire  à lui  tutte  le  noftre  neceffità 
rapprefentandogliele  humilmente,  e filialmente,  e do- 
mandandogli rimedio:  giaché  ftà  ivi  per  porgercelo  . 
O Dio!  Se  noi  fapelfimo  fervirci  di  quefio  mezzo  , e 
prendere  la  ftradaverfo il Santiffimo Sacramento,  quan- 
do habbiamo  di  qualche  cofa  bifogno  ; non  faremmo 
al  certo  sì  ufiferabili,  ne  da  tanti  mali  affannati,  co- 
me fiamo  : Super  contrilione  fi[i*  popult  mei  contrita? 
fum , & contri  fiatar  : flupor  obtinuit  me  ; deplora  Gere- 
mia; (<»)  Nunquid  re  fina , overo  fecondo  legge  il  Cal- 
deo, balfamumi  e fecondo  un’altra  verfione,  theriaca, 
non  e fi  in  Gal  a ad  ? Aut  medicar  non  e fi  ibi ? Quare  igi- 
tur  non  e fi  obduóla  cicatrix  fili*  populi  mei  ? Quefio  s' 
intende  del  Santilfimo  Sacramento  dell* Altare :i è Ga- 
laad  monte  dell’Arabia,  che  vuol  dire  , Acervur  teflU 
monti , cumulo  di  ceftimonianze,  che  porta  ogni  forte 
di  profumi,  e di  unguenti  aromatici;  lignifica  propriif- 
limamente,  fecondo  che  notò  Beda,  ( b ) e l’Angelico, 
il  Figlio  di  Dio  Signor  Noftro  : perché  egli  è fiato  mo- 
strato, e confermato  colle  tefiimonianze,  c colle  pro- 
ve de’ Patriarchi,  de’ Profeti,  degli  Angeli,  degli  huo- 
mini,  e di  tutte  le  creature:  e che  contiene  in  sé , Se 
in  quefio  augufiilfimo  Sacramento,  i rimedii  infallibi- 
li d’ogni  noltro  morbo.  E/ìcndo  dunque  così,  pofiìa- 
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mo  dire  nell’amarezze  del  noftro  cuore  con  Geremia  ? 
Io  mi  ftupifco  molto  delle  ferite , e dell’infermità  della 
Figliuola  del  mio  popolo;  e mi  fpavento  divedere,  co- 
me mai  ella  porta  ertèr  di  tante  miferie  riempita . E co- 
me? manca  qui  il  balfamo?  manca  la  teriaca?  non  vi  c 
rimedio  nel  mifteriofo  monte  di  Galaad  ? non  vi  è me- 
dicina nella  Chiefa?  Al  certo  ve  n’è  una  , alla  portan- 
za della  quale  non  refta  malatia  incurabile . Come  dun- 
que ella  è cosi  cagionevole;  & ogni  giorno  comparifce 
piagata  ? Ciò  avviene , perche  non  lì  accorta  mai  à doman- 
darne il  rimedio  . 

Quinto,  polliamo  vifitare  Noftro  Signore,  per  go- 
derci! lui,  e guftare  della  fua  prefenza  in  ripofo  , & 
unione  di  fpirito ; fermandoci,  e ripofandoci  in  lui  , 
come  nel  noftro  centro.  Et  in  oltre,  per  attendere  all* 
efercitio  deiramore;  facendo  atti  di  compiacenza  , di 
benevolenza,  & altri,  de’quali  nella  feconda  parte  fa- 
velliamo: i quali  fi  faranno  con  tanto  più  fervore  ; 
quanto  che  faranno  animati  dalla  prefenza  dclfogget- 
to  loro.  Certamente,  tra  le  pratiche  dell’Amore,  l’ani- 
ma  amante  deve  mettere  quefta  qui,  come  una  delle 
prime:  perchè  non  deve  haver  niente  di  più  caro,  che 
d’eftère  fpeftò,  e trattenerfi  in  compagnia  di  quegli  , 
che  ama:  che  di  vederlo  , & ertèr  veduto  da  lui  : e 
non  faper’havcre  un  più  bel  campo  , per  dare  à fuoi 
affètti  la  corfa:  perchè  la  prefenza  della  perfona  amata  , 
oltre  la  gioja,  cne  porta  à chi  ama;  gli  dà  di  più  la  for- 
za di  fare  le  fue  attioni  d’una  maniera  tutta  particolare  5 
la  quale  hà  più  di  acume,  e di  vivacità,  che  nell’  artènza 

le  fi  toglie . . 

Serto  , bifogna  andarci  con  i medefìmi  fentimenti  y 
che  Nicodemo  andò  à lui  , per  eftère  illuminato  ne’ 
fuoi  dubbii  ; la  Maddalena  per  havere  il  perdono  de’ 
fuoi  peccati  ; la  Cananea  per  ottener  la  liberatione 
della  figlia  invafata  dal  demonio  : il  Centurione  per 
impetrar  la  fanità  del  fuo  famiglio  infermo  : il  le- 
profo  per  efìer  dalla  fua  lepra  «mondato  : il  fordo , e 
muto  pev  potere  udire,  e favellare:  & il  Principe  della 
; j Sina- 
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Sinagoga  per  confeguir  la  vita  della  figlia  unica  , che  l’ha-  / 
vcva  di  f refco  perduta . 

Settimo,  bifogna  andarvi  co’l  medcfimo  fpirito  , che 
il  povero  và  ad  un  ricco  liberale;  l’affamato  ad  un  ban- 
chetto magnifico  ; l’aflctato  ad  una  crifiallina  fontana; 
il  difcepolo  ad  un  buon  macftro;  il  bambino  al  fuo  ca- 
ro padre:  la  fpofa  al  fuo  diletto  fpofo:  1*  amico  al  fuo 
fido,  e perfetto  amico;  l’afHitto  al  fuo  dolce  conforto; 
l’agghiacciato  al  riftoro  del  fuoco:  andando  al  Santif- 
fimo  Sacramento  più  volte  il  giorno  ; come  chi  và  di 
tratto  in  tratto  à mofirar  le  fue  mani  al  fuoco:  epofcia 
con  quel  calore,  e nuova  lena,  ripiglia  , e profeguifce 
la fua fatica.  ' '*  • 

Ottavo  finalmente, per  lafciar  molt’altre  maniere:  Quan- 
do noi  veggiamo  quaggiù  in  terra  Noftro  Signore  di  acci- 
denti velato  ; ingegniamoci  d’imitare  i Beati  nel  fentimen- 
to,  che  hanno  lafsù  nel  Cielo,  veggendolodifcoperto,  e 
fcnza  velo . (a)  Così  Santa  Tefera , apparendo , dopo  la 
fua  morte , ad  una  certa  perfona , con  una  grandiflìma  bel- 
lezza, e rilucente  di  una  bianchillìma  luce,  le  ditte:  Noi  , 
che  fiamo  in  Cielo,  e voi,  che  fiete  in  terra;  dobbiamo  in 
amore,&  in  purità  e fiere  uniti . Noi  veggendo  l’cflcnza  Di- 
vina, e voi  adorando  il  Santilfimo  Sacramento  ; co’l  quale 
dovete  far  quello , che  noi  coll’eflènza  facciamo . 

ò SETTIONE  XX. 

Conclujione  del  già  detto . 

\ 

G*  Iache  dunque  cofa  è sì  ragionevole,  sì  dolce,  sìuti- 
r le,  & una  pratica  di  amore  sì  efquifita,  il  vifitare 
Nofiro  Signore  nel  Santiflìmo Sacramento;  fàdimefiie- 
re  , che  nel  rimanente  de’nortri  giorni  lo  vifitiamo  più 
fovcnte,  che  polliamo,  e nella  maniera,  che  habbiamo 
detto  : afificurandoci , che  non  faremo  mai  verfo  lui  al- 
cun viaggio  fenza  frutto  , e fenza  che  nc  ritorniamo 
carichi  -di  nuove  ricchezze  . Così  1*  hanno  fatto  i 

A a 3 Santi: 
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Santi  : filii  tui  ficut  novella  ollivarum , in  circuii* t menj* + 
t**  ; ditte  Davide:  (a)  I vottri  veri  figliuoli,  come  tante 
olive  novelle,  che  non  perdono  mai  la  beltà  della  lo- 
ro verdura.  Hanno  attorno  alla  voitra  Eucarittica  men- 
fa  : e fi  comunicano  fpette  volte  facramentalmente,ma  con 
maggior  frequenza  Ipiritualmente  : e tengono  per  uno 
de’grandi  punti  della  loro  felicità  in  terra,  di  farvi  com- 
pagnia, & ivi  venerarvi,  e di  fpargere  avanti  à voi  gli 
affetti  de’loro  ardenti , & amorqfi  cuori . En  ledulum  Sa - 
lomonir , fi  dice ne’Sacri Cantici,  (b)  Sexaginta forte? am- 
bi unt  , exfortijjtmislfrael  : omnes  tenente r gladio;  , ad 
bella  doftijfimt  : uniu/cujufque  enjìr  fuperfemur  fuum,  prò - 
pter  timoret  nod umori  Settanta  foldati  ben’addettrati  al 
meftier  della  guerra , eforti,  comelefpade,  cheportano 
cinte  al  fianco,  per  difenderli  da’nemici  della  notte;  cir- 
condano il  letto  reale  di  Salomone.  Quelle  fono  le  anime 
fedeli,  che  Hanno,  quanto  più  pottono,  davanti  alSan- 
tifiìmo  Sacramento  ; dove  Noffro  Signore , come  in  un 
morbido  letto , dolcemente  ripofa,  delitiandofi  fotto  la 
trabacca  delle  fpecie,  edovequeffeanimeli  guernifeono 
per  la  militia  fpirituale,  e prendono  armi,  & animo,  per 
combattere  , e per  vincere  i Principi  delle  tenebre  . 
Nollro Signore medefimo dille:  (c)  ^Ubicumquefuerit cor- 
pus \ illue  congregab  untar  {9*  àquila.  In  qualunque  luo- 
go fi  troverà  il  corpo;  fi  troveranno  anche  ragunate  le 
Aquile.  Il  che  molto  è conforme  à quello,  che  Iddio 
dille  à Giob.  (d)  Ele'vabitur  Aquila,  is*  in  ardati  po - 
net  nidum  fuum:.  in  petrir  manet , & in  praruptir  filici- 
cibar  commor  abitar , atque  inaccejjtr  rupibur  : inde  con- 
lemplatur  efeam , de  longè  oculi  ejut  profpiciunt  : e$r 
ubteunque  cada'ver  fuerit,  ftdiim  adeft . U Àquila  fà  il 
fuo  volo  effremamente  alto,  e fi  ritira  su  la  cima  de* 
monti,  e fà  il  fuo  nido  in  luoghi  inacceflìbili . Di  là 
ella  contempla  la  preda:  e-i  fuoi  occhi  mirabilmente 
vivaci  da  lungi  la  mirano:  e dove  può  ella  feorgere 
un  corpo  morto  ; toffo  colà  colle  fue  veloci  ale  fi 

por- , 
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porta,  e vi  fi  piomba  fopra,  per  goderne  la  fua  paffu- 
ta Per  quello  corpo  incendono  comunemente  i Santi 
quello  di  NoftroSignore.  Cadaver  dcafu  dicitur , efpli- 
ca quello  luogo  di  Giob  San  Gregorio:  ùrnon  tmmerttò 
cor  pur  Domìni,  propter  cafummortis , cadaver  vocatur . E 
S Ambrogio  avanci  à lui,  efplicando  il  fopradetco  luogo 
di S. Luca,  havcva decco : Decorpore  dubitare  non  poQu- 
tnut,  maxime  fi  meminerimur , quòd  d Filato  Jofeph  corpur 
acceperit.  Al  che  fi  aggiunge,  cheinluogo  di  Cadaver, 
Giob  fi  ferve  d’una  parola,  che  lignifica  propnamence  il 
corpo  di  unhuomo  ferito,  overo  fatto  morire,  che  con- 
viene molto  bene  al  Corpo  di  Nollro  Signore  , Per  le 
Aquile,  fecondo  i medefimi Santi,  fono rapprefentate le 
anime  de’Giulti,  che  fi  follevano,  àguifadi  Aquile,  fopra 
le  cofe  della  terra,  e con  un  gagliardo  volo  fi  portano 
al  Cielo:  dove  co*  penfieri , & affetti  fanno  continua- 
mente  la  loro  dimora.  Quelle  Aquile  nobili  , e reali 
tengono  un  maravigliofo  fentimento  del  Corpo  di  No- 
Uro  Signore  5 perchè  fubito  che  hanno  cognitione  del 
luogo,  ove  quello  dimora,  incontanente  vi  volano  . 
La gloriofa  Vergine,  diceS.  Ambrofio,  (a)  el’altreSante 
Donne,  e tutti  gli  Apolidi  Hanno  , come  tante  Aquile 
milliche,  attorno  al  Sepolcro  di  Noltro  Signore.  Nonne 
tibividentur  Aquila , dice  egli,  circa  corpur  Maria  Cleo- 
pbe , & Maria  Magd alene , & Maria  Mater  Domini,  Apo- 
flolorum  conventur , circa  Domini  fepulchrum?  Ma  tale  parti- 
colarmente parve  la  Maddalena  , che  appunto  , come 
una  grand’  Aquila,  colle  ale  del  fuo  amore,  e di  tutti  i 
fuoi  affetti  volteggiò  attorno  à quella  tomba,  Lenza  fa* 

f»erfene  partire:  infegnandoànoi,  come à giovani  Aqui- 
ette , à volar  nella  ltefifa  maniera  davanti  al  SantilTimo 
Sacramento;  dove  il  medefimo  Signore  dimora  , non 
già  più  morto,  ma  vivo,  e gloriofo.  E veramente ftrin- 
gerci  dovrebbe  à ciò  anco  l’efempio  delle  Aquile.  De 
exemplo  naturali,  (b) diceS. Girolamo,  quodquotidiecef - 
nimur,  Chrifii  injlruimur  Sacramento  : ^4  quii* , tir  volucrer, 
etiam  tram  maria , dicuntur  fentire  cadavere , tir  ad  efeam 
A a 4 buju- 
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bujufcemodi  congregari  . Si  ergo  irrationabiles  •volucrer 
naturali  fenfu  tantir  terrarum  Jpatiir,  dr  marie  fludibue 
fep arata  parvum  cadaver  fentiunt , ubi  jaceat  ; quanto 
magi?  noe , dr  multìtudo  credentium  debet  fefìinare 

ad  eum  ? Quel , che  ogni  di  vegliamo  nella  natura  ; 
c’infegna,  come  ancor  noi  ci  dobbiamo  portare  intor- 
no al  Santiflìmo  Sacramento.  L’  Aquile,  e. gli  Avol- 
toi  fentono  i corpi  morti,  ancorché  fiano  molto  lon- 
tani, in  fino  di  là  dal  mare,  dove  quelli  uccelli  pri- 
vi di  fenno  volano  con  un’eftrema  velocità,  toflo  che, 
ne  fentono  l’odore:  affine  di  goder  della  preda  , non 
guardano  per  niente  gl*  immenfi  fpatii  di  terra  , e di 
mare  . Con  quanto  più  forte  ragione  fiamo  noi  , e i 
Criltiani  tutti  obligati,  di  correre,  e di  volare  à No- 
Uro  Signore  nel  Santiffimo  Sacramento,  come  alla  ve- 
ra, & alla  pili  delicata  preda  de’noflri  cuori?  E que- 
llo è quello,  che  i Santi  hanno  fatto  in  terra:  i qua- 
li ardèntemente  amando  Noftro  Signore,  e non  poten- 
dolo per  ancora  poflèdere  in  quel  modo,  che  egli  è in 
Cielo:  l’hanno  goduto,  come  egli  è quaggiù  in  terra:  e 
fono  flati,  per  quanto  hanno  potuto  , e che  il  fervitio 
del  medefimo  Signore  hà  loro  permeilo,  in  fua  compa- 
gnia. . 

Alcuni  fono  flati  qua  fi  fempre  in  Chiefa,  per  non  per- 
der di  villa  quell’oggetto  sì  caro.  Hanno  fatto  per  loro 
camera,  ò cella  il  Santuario:  perchè,  come  una  fedele 
fpofaècontentiffimadillar,  doveitàilfuo  fpofo:  & un* 
amico  dov’c  l’altro  fuo  amico;  ancorché  non  fi  parlino 
niente  : ma  ciafcuno  llia  intento  à fare  il  fuo  melliere  : per- 
che quella  prefenza  corporale  inlìuifce  infiememente 
negli  animi  loro,  li  fà  operare  con  più  quiete,  e ripofo, 
C dà  loro  un  certo  contentamento , del  quale  elìì  non 
Aprivano,  che  con  pena:  Così  quelli  Santi  navevano  gri- 
llo Angolare  di  edere , e di  fare  le  loro  atuoni  avanti  al  San- 
tiflìmo  Sacramento,  alla  prefenza  del  Noftro  Signor  Ge- 
sti Grillo. 

L’Apoft«lo  dell’Indie  S.  Francefcò  Saverio  (a)  fe  ne  lla- 

va, 
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va,  più  che  poteva,  in  Chieda,  c dormiva  nelle  Sacreftie  * 
donde , nel  meglio  della  notte , fi  trasferiva  al  cofpetto  del 
Santiflìmo  Sacramento,  per  adorarlo,  e far  ivi  le  fue  pre- 
ghiere. Chcfe,dapoi  di  haver  lungo  tempo  orato,  fi  tro- 
vava oppreffo dalla ttanchezza,ò dal fonno  : fibuttavafu’ 
fcalini  dell*  Altare,  & avanti  àNoftro  Signore  prendeva 
qualche  poco  di  ripofo . Echeripofo? 

Santa  Metilde  Regina  di  Germania,  (à)  e Madre  dell*. 
Imperatore  Ottone  il  Grande,  haveva  una  danza  accanto 
allaChiefa:  dove  fi  ritirava  ogni  fera  : edapoi  di  havervi 
prefo  un  poco  di  fonno:  fe  ne  andava  in  Chiefaà  pattarla 
notte  avanti  al  Signore , nel  Santittìmo  Sacramento  , con 
orationi , & altri  fanti  efercitii . 

La  Religiofiffìma  Suor5  Anna  della  Croce , ( b ) ettendo 
prima  Confetta  di  Feria , e rimatta  vedova  di  ventiquat- 
tro anni:  diede  un  generofo  addio  alle  grandezze , e pia- 
ceri del  mondo,  e prefe  V habito  di  Santa  Chiara  in  Mon- 
tigli : nel  qual  Monifteriofi  fece  una  cella,  chefporge-5 
va  colla  fineftra  in  Chiela , e guardava  l’Altare  del  San- 
tittìmo Sacramento.  E quivi  quella  divotittìma  Spofa  del 
Signore  fpendevaquatt  tutto  il  fuo  tempo  alla  prelenza  del 
fuo  diletto  Spofo , contemplandolo  in  terra  coperto  dit  fa- 
cri  accidenti,  finche  venitte  il  tempo  di  vederlo  à faccia  à 
faccia  nel  Cielo. 

Maria  Diaz,  che  ville  in  Avilacon  grandittìma  probità 
altempo„che  SantaTerefia  ivifiorì}  (c)  hebbe  licenza 
dal  Vefcovo  di  quel  luogo,  di  habitare  nella  Tribuna  della 
Chiefa  di  S.Milan , dove  attìtteva  quafi  di  continuo  avan- 
ti alSantittìmo  Sacramento:  e vi  rimirava  prefente  il  Fi- 
glio di  Dio , con  una  fede  tanto  viva,  come  fe  lo  vedette  co- 
gliocchi  del  corpo  totalmente  feoperto.  Stette  ella  molti 
anni , che  non  ufcì  di  là , fe  non  per  andar’  à confettarli , e 
comunicarfi . E quella  continua  attìttenza  avanti  à Noftro 
Signore  le  fece  acchittarsi  grandi  lumi,  esialti  fentimen- 
ti  delle  cofe  del  Cielo , e maflìmamente  del  Sanciflìmo  Sa- 
cramento j il  qual’ ella  chiamava  il  fuo  vicino;  che  tutti 

quei, 
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quei,  che  andavano!  voltarla  , rimanevano  ftupiti,  an- 
corché fu  fièro  perfone  molto  dotte}  veggendo  una  giova- 
ne , fenza  ammaeftramento  di  huomo  alcuno , e non  emen- 
do ella , che  una  povera  contadinella  ; dire  delle  cofe  sì  fu- 
blimi,&efplicarsì  chiaramente imifterii più ofeuri  della 
noftraChril liana  Religione. 

Il  Venerabile  Fra  Francefco  del  Bambin  Gesti, Car- 
melitano {calzo  \ hebbe  una  maravigliofa  divotione  al 
Santiflìmo  Sacramento  : la  quale  dimoftrò  trattenen- 
doli avanti  di  quello  con  una  si  profonda  riverenza  , 
che  à vederlo,  pareva,  che  non  vi  adoraflè  Nollro Si- 
gnore nell*  ofeurità  della  Fede  ; ma  ve  lo  vedette  evi- 
dentemente, e lenza  velo  . E fé  pattava  davanti! qual- 
che Chiefa,  dove  futtè  la  Sajitinìma  Hoftia,  vi  entra- 
va con  grand’ardore  à far’oratione  $ dicendo  molto  à 
propolito  : che  non  era  cola  ragionevole , che  un5  ami- 
co paflàflè  avanti  alla  cala  , e porta  dell’  altro  ami- 
co ; & un  fervitore  davanti  à quella  del  fuo  padrone  ; 
fenza  dirgli  nè  meno  una  parola,  nè  dargli  un  l’aiuto  . 
E fenon  era  follecitato;  fi  fermava  lungo  tempo  in  quel- 
la vifita.  E quando  il  Santiflìmo  Sacramento  era  in  Chie- 
laefpolto;  vili  tratteneva  genufletto  avanti  la  maggior 
parte  del  giorno  5 e attendeva  immobile  à godere  tutto  il 
luo  bene . 

Ilgenerofo  Campione  di  Crifto  , (4)  il  Padre  Gia- 
como* Salefio  della  noftra  Compagnia,  tra *1, gran  nu- 
mero delle  fue  divotioni,  n’ hebbe  una  particolariffìma 
verfo  il  Santiflìmo  Sacramento  : la  quale  gli  faceva  par- 
lar di  quello  molto  fpeflò  : e non  lafciava  pattar  gior- 
no, che  non  lo  vilìtaflè  più  volte  : Perche  , fe  veniva 
chiamato  alla  porta,  per  parlar* à qualcuno:  feritorna- 
va  in  camera  : fe  andava  percafa;  pattando,  eripafl’an- 
do  per  dove  poteva  vedere  il  Tabernacolo  , dov’  era  il 
fuo  teforo  , entrava  ogni  volta  dentro  per  rendergli 
omaggio . E fu  notato,  che  appena  pattava  nora  del  gior- 
no, eh*  ei  non  compariflè  avanti  al  Santiflìmo  , e non 
andaflè  dolcemente  à yifltarlo  . E ne  meritò  alla  fine  , 
. che , 
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che,  per  ladifefadilui,  e per  foftenerki  verità  del  mede*, 
fimo,  dopo  una  lunga  , e dottifTimadifputa,fùarchibu- 
giato  da  gli  Herctici  in  Albeenacco . 

11  Padre  Baldattàr’Alvarezhuomofantiflìmo  pur  della 
noftra  medefima  Compagnia , ( a ) ardendo  di  un  cordial‘ 
affetto  in  verfo  al  Santiflìmo  Sacramento  ; buttava  fovente 
gli  occhi  là,  dovefapeva,  che  flava  : fenza  che  nè  il  luo- 
go, nèlepcrfone,  nè  le  cofe  citeriori  lo  potettero  diver- 
tire da  riguardarlo  attentamente  : rimirandolo  cogli  oc- 
chi della  fede  più  certamente  : che  fe  lo  vedette  co’ gli  oc- 
chi del  corpo . E come  quando  gli  Apoftoli  rimiravano 
il  loro  Maeftro  falire  al  Cielo , ancorché  fulìè  nafcofo  frà 
k nuvole,  non  lanciavano  di  contemplarlo , dove  fape- 
vano,  ch’eglillava:  almedefimomodo  quello  fant’huo- 
mo,  eh’ era  sì  avvezzo  à vedere  Nollro  Signore  nella  luce 
della  contcmplatione  , non  poteva  ritirar  i fuoi  occhi 
dall’  Hoftia  Sacrofanta , dove  fapeva , eh’  ella  fi  conserva- 
va . Lavifitavamolto  fovente  nella  Chiefa  , evi  faceva 
lunga  oratione:  con  qualche  volta  durarvi  le  intere  notti, 
godendo  quella  felicità:  Lagnava!!  non  di  rado  divedere 
le  Chielè  abbandonate,  e i Palazzi  pieni  digente,  e che 
sì  pochi  fuffèro  quelli,  che  negotiattèro  con  Dio  davan- 
ti quel  Trono,  cn  egli  ha  in  terra,  dimorando  con  noi  à 
quello  fine.  Stimava  un  gran  favore  quello  de’  Rei  igiofi  , 
che  nelle  loro  cafe  pottòno  vifitare  il  Santiflìmo  Sacramen- 
to di  giorno,  e di  notte,  molto  più,  che  non  pottòno  fa- 
re i fecolari . 

Giovanni  Berchmans  giovine  di  Angelici  collumi  pur 
della  noftra  Compagnia,  che  di  natione  Fiamengo  ftudiò 
nel  Collegio  Romano  , c vi  morì  a’ 13.  d’  Agofto  del 
1621.  per  io  fingolare  affetto  fuo  verfo  del  Santi ffìmo  Sa- 
cramento, lo  vifitava  ogni  giorno  cinque,  fei , e fette  vol- 
te: Se  infallibilmente  ogni  volta,  che  andava,  e tornava 
dalla  fcuola:  coftumanzadalui  fi  può  dire  propagata  in 
tutta  quella  gioventù . 

Seguendo  anche  noi  quelli  buoni  efempi  : prendiamo 
da  qui  avantila  fua  ufanza  divilìtar  Noltro  Signore  in 

que- 
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quello  adòrabile  Mifterio  più  fpeflò,  che  ci  fia  poflìbile  „ 
E flato  Tempre  in  gran  divocione  fra  i Criftiani  il  far  viag- 
gio à Terra  Santa,  per  vifitarvi  quei  luoghi,  doveNollro 
Signore,  hà  operato  la  noftra  falvezza  . Non  occorre 
che  noi  facciamo  si  lunghe  gite.  Polliamo  piùda  pretto 
vifitare  lo  Hello  Signore  prelente  nelle  nottre  Chiefe:  E 
le  altri  vanno  si  lontano  con  tanti  pericoli,  per  veder 
folamente  i luoghi , dove  Noltro  Signore  hà  viflhto  : 
Si  religiofa  cupidità r e fi , dille  in  un’altra  minor’  occa- 
lìone S. Paolino , ( a ) loca  ridere,  in  qutbui  Chrijlut  in- 
grefiut  , & pajjui  eji  ; & aut  de  ipfis  lodi  exiguum  pul- 
’verem,  aut  de  ipfo  Crudi  Ugno  ah  quid,  faltem  feftuae Ji- 
mile , fumere9  & habere  benediftio  eji  : fi  prafepe  nati  , 
fi  ftuviuibaptizati , fi  hortur  orantit  JWagijir\  , fi  atrium 
judicati , Jicolumna  difirifti , fi  ppina  coronati , fi  lignum  fu - 
Cpenfi , fi  faxum  fepulti , fi  locut  rejui citati , eveHique  me- 
moriadivina quondam  prafentia  cclebratur . Se  lì  defide-, 
ra,  per  fentimento  di  pietà,  e religione,  di  andare  in  quel- 
le parti,  nelle  quali  è Hato  il  noltro  Redentore,  ò dove 
hà  l’offerto  la  morte  : fiche  fi  tiene  à gran  forte,  e come  una! 
granbenedittione,  di  riportar  di  là  un  poco  di  polvere , e 
di  haver’  un  pezzetto  di  legno  della  Santa  Croce , overo  del 
Prefepiojdovefùmeflo,  ò qualche  cofa  del  fiume,  dove 
fdbattezzato  ; dell’  Horto , dove  fece  oratione  $ dell’Atrio, 
dove  fu  giudicato  ; della  Colonna,  alla  quale  fu  legato  5 
delle  Spine,  con  cui  fu  coronato}  de’Chiodi,  co’qualifù 
trafitto}  della  pietra,  dovefùfeppellito,  del  luogo,  dove 
rifufcitò}  e donde  fall  al  Cielo,  e fono  in  tanta  venerato- 
ne appo  i Criftiani}  e fi  tengono  in  tanta  ftima}  folo  per- 
che Noftro  Signore  l’hà  honorato  colla  Tua  prefenza , ò co’l 
fuo  contatto}  con  qual  defiderio,  e con  qual’ ardore  dob- 
biamo noi  vifitare  il  Santiflìmo  Sacramento,  dove  fono  tu  t- 
te  lemaggion,  epiùfacrofantecofe,  cioèil  medefimo Si- 
gnor Gesù  Crifto  in  perfona  ? Con  qual  forza  ci  deve  tirar’ 
à se  veduto?  maflìmamente,  eh’ è sì  vicino  à noi:  e che 
quefto  viaggio  non  hà  l’incomodità,  nei  pericoli,  che  hà 
Quello  di  Terra  Santa  ? . 

Per 
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* Per  conclufione  di  tutto  , aggiungerò  una  parte  d’una 
lettera  , che  fcrifle  una  perfona  Religiofa  , à cui  Id- 
dio haveva  dato  grandi  cognitioni  del  Sancifilmo  Sa- 
cramento , & haveva  fatto  quantità  di  beni  notabili 
per  fuo  mezzo  . Noltro  Signore  , dice  ella  , mi  fi 
molte  gratie  per  merito  del  Santifiimo  Sacramento  . 
Io  vorrei  potervi  ben  riferire  , per  gloria  del  medefi- 
mo  Sacramento  , tutto  quello  , che  nò  veduto  , c ri- 
cevuto . Hò  veduto  , che  tutto  il  mio  bene  , c la  mia. 
converfìone  mi  viene  di  là  , e che  io  appartengo  alla 
gloria  di  Dio  dentro  al  Santifiimo  Sacramento  . Io  mi 
vi  fono  dato , votato  tutto  , e confacrato  . Buon’  Id- 
dio ! Se  potefii  dirvi  ! Quello  c un’  abiflò . Io  mi  ci  per- 
do : tanto  è grande  la  gloria  , che  Iddio  vuol  comu- 
nicare , per  merito  del  Santifiimo  Sacramentò  ,*e  non 
per  altra  Brada  . Io  veggio  un  numero  innumerabile  di 
gratie,  di  benedittioni,  e di  ajuti;  i quali  non  fono  da- 
ti, perohe  non  fi  và  da  Nollro  Signore  in  quello  Divi- 
no Milterio  . Io  veggio  ivi  un  gran  defiderio,  che  egli 
hà  di  diftonderfi  ; e così  glorificare  abbondantemente 
se  , e tutta  la  Santillana  Trinità  . O fanto,  e l'acro  Mi- 
flcrio,  quanto  fei  grande  ! O Sacra  Hollia,  quante  ma- 
raviglie comprendi?  Che  cofa  vi  è,  fe  non  quell’  Ho- 
llia, in  cui  faccia  Iddio  più  conofccre  la  fuapofiànza? 
Perche  bà  ella  in  se  tutto  quello  , che  Iddio  hà  Ria- 
mai fatto  . Tutto  è ivi:  nè  cerchiamo  noi  niente  piu  al- 
trove. Stiamo  tutta  un’ eternità  davanti  al  Santifiimo  Sa- 
cramento , confumandoci  avanti  à lui . Noi  non  dob- 
biamo invidiar  niente  i Beati  dell’  haver  elfi  Nollro  Si- 
gnore nel  Cielo  $ poiché  noi  habbiamo  in  terra  il  me- 
defimo  veramente  nel  Santifiipno  Sacramento:  anziché 
mi  fembra  in  quello  con  più  gloria  , e più  maraviglie 
del  fuo  Amore  . 11  che  riempie  di  flupore  i Cieli  , e 
dovrebbe  ùmilmente  rapire  la  terra,  e gli  huomin*»  per  li 
quali  fi  è una  sì  gran  cofa  operata.  Io  vorrei  potere  ha- 
ver modo  di  fare  migliaja  dicafc  per  tuttala  terra  piene 
dimillioni  di  millioni  di  huomini,  edidonneconfacratc 
ad.  honorare  il  Santifiimo  Sacramento  giorno  , e notte 
' .fin 
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fin’  alla  fine  del  mondo.  Voi  Fatene  quante  più  potrete  ? 
e fe  fi  fabbrica  da  altri  qualche cafa  5 fate,  fe  voi  potete 
ch’ella  fia  dedicata  adhonor’,  e gloria  del  Santiflimo  Sa- 
cramento. Fate,chequei,àchivoi  parlate,  fi  dedichino 
tutti  di  nuovo  al  Santiflimo  Sacramento . E mi  perdone- 
rete, fe  io  parlo  così  : perche  quello  mi  fàufeir  di  me:  nc 
pollò  lalciar  di  parlare,  e di  nominare  il  Santilfimo  Sacra- 
mento, à cui  io  porto  tante  obligationi,  e che  merita  tan- 
to di  effèr’ amato.  Iononsò,  che  mi  fare  per  lui.  Datemi 
voi  qualche  follevamento . Qiiìfinifce  la  lettera  di  quella 
perfona:  e con  quello  noi  finiamo  tutto  il  Trattato  della 
Euchariftia. 


4. 


CONTINUATIONE  DEGLI  EFFETTI 
■ dell*  Amor  di  Noftro  Signore'.’ 

CAP.  XI. 


Che  V Jlmor  di  Nojlro  Signore  fj , che  fi  ami  tutto 
ciò , che  à lui  attiene  . 

* I * Ri  l’ altre  portanze , che  hi  Pamore  ; i là  vii  c’  in- 
. _L  . Fegnano  , e l’efperienza  ce  lo  dìmollra  , che  non 
inchina  {blamente  l’amante  ad  hayer  buona  volontà  , c 
compiacenza  verfo  l’amato  5 ma  verfo  ancora  tutto  quel- 
lo , che  à lui  attiene  . (a)  Chi  ama  qualche  cofa  , di- 
ce Plinio.;  ama  confeguentemente  tutto  quello,  che  hà 
parentela  , e collegamento  con  lei . Così  voi  vedete  di 
buon’occhio,  e fate  carezze  al  figliuolo  del  padre  , che 
voi  amate  . E Teodoreto  , rendendo  ragione  del  pelle- 
grinaggio, (b)  che  Pietro  di  Galatia  fantirtìmo  Anaco- 
reta lece  nella  Giudea  ; dice , che  ciò  fù  per  1*  amore  , 
che  portò  à Noftro  Signore  . Perche  è proprio , aggiun- 
ge egli , di  coloro  , che  portano  amore  , di  veder  còn 
gullo  , e compiacimento  , non  folamente  la  perfona  » 
«he  amano  ; ma  di  più  i loro  habiti , le  loro  martèri- 

tie» 
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tic,  e tutte  le  cofc  loro . (a)  In  quella  manierila  ne’  Sacri 
Cantici  lo Spofo  amala  Tanta fuaSpofa,  & ancora  il  Tuo 
nome,  e dice,  chegliègratiflimo.  Egli  Hebrei,  nella  lo- 
ro cattività,  havevano  sì  gran  paflìonedel  loro  Tempio 
flato  diftrutto}  che  conTervavano  l’ affetto  alle  medefimc 
rovine»  e polvere  di  quello,  e l’anteponevano  a’fuperbi 
palagi  di  Babilonia,  (b)  Che  per  ciò  di  loro  di  Uè  Davide: 
(c)  placuerunt  f triAs  tuie  lapidee  ejur  : & altri  leggono  : di* 
lexerunt , deperierunt . 

Quandi  è»  cheogn’huomo,  che  ama  veramente  Noftro 
Signore,  hà  molta  veneratione,  & amore  à tutte  le  cofc  , 
che  à lui  attengono,  fenza  cfcludemenè  pur’ una.  Così 
ama  lcfueimaginipiùditutte  l’altre,  perche  fono  Tue  , e 
gli  rapprefentano  a lui  . E una  gran  confolatione  , ( d ) 
dice  Santa  Tcrefia , di  veder  l’imagini.di  Noftro  Signore, 
che  noi  amiamo}  &iole  vorrei  vedere  da  tutt’i  lati,  per 
dove  volto  gli  occhi . Et  in  qual  cofa  polliamo  noi  meglio 
impiegare  la  noftra  viltà  ; che  in  riguardarci  ritratti  di  chi 
tanto  ci  ama?  . 

Di  più  ama  le  Tue  felle,  eie  celebra  con  una  divotione 
particolare:  perche  sà,  che  in  ciò  gli  rende  honore,  egli 
dà  gufto:à  cagione,  che  i Tuoi  combattimenti,  le  Tue  vit- 
torie, e le  Tue  virtù,  e Tuoi  mifterii  fono  all’amante  rap- 
prefentati , e rivocati  alla  memoria  : che  dimoftra  la  ftima  , 
ch’einefà;  e fi  mette  in  iftatodi  riceverne  i frutti , el’ap- 
plicatione  de’mcriti:  nel  che  Noftro  Signore  prende  un  (in- 
goiar contento,  tanto  perse}  perche  egli  per  quello  mez- 
zo farà  meglio , e più  conofciuto , & amato } come  per  noi  * 
il  cui  bene , per  l’eltremo  affetto , che  ci  porta , egli  ardente- 
mente defidera . 

^ Hor  la  maniera  di  celebrare  degnamente  le  Tue  fede  ; fa- 
rà di  prepararvi!! qualche  giorno  avanti,  colla  lettione  , 
c la  confideratione  attenta  dc’mifterii,  che  quelle  con- 
tengono } cogli  atti  di  fede  » di  ammiratione,  di  ado- 
ratane , di  glorificatione,  e colla  pratica  dell’ altre  vir- 
tù : nominatamente  di  quelle  , che  Noftro  Signore 

hà 

— t . - -in  v 

(«)  ( b ) Pl.ioi.  i/.  àp.  l«r.  ib<. 
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ha  efercitato  in  quel  millerio , di  cui  fi  celebra  la  folenni- 
tà.  Ne’dolorofi,  riempiendoli  della  loro  amarezzarne* 
gaudiofi,  guftando  delle  lorogioje:  e negli  uni,  e negli 
altri  producendo  gli  atti  conformi , eproprii  per  muove- 
re quelli  affetti.  In  quelli  facendo  l’atto  difede,  veden- 
do, che  noi  lìamo  la  cagione  di  quei  mali,  che  Nollro 
Signore  patifce  : l’ atto  di  contritione  de’  nollri  peccati  5 
la  dimanda  del  perdono  5 il  propofito  dell’emenda}  1* 
humiltà,  e qualche  penitenza  corporale  . In  quelli  at- 
tuffandofi  nelle  fante  delitie,  e negli  atti  di  compiacen- 
za, di  giubilo,  di  lode,  di  ringratiamento , difperanza  $ 
e con  ardenti  fuppliche  à nollro  Signore,  che  ci  conceda 
le  virtù,  eh’ egli  in  qualunque  millerio  particolare hà  pra- 
ticato» & una  diligente  cura  d’ imitarle  tutte.  Popola  fe- 
lla , bifognerà  trattqnerfi  qualche  giorno  in  quelli  medefi- 
mi  fentimenti . 

Di  più  egli  ama  il  fuo  nome , ilSacrofanto  nome  di  Ge- 
sù, ch’èlopratutti  inomi.  Quei,  dice  (a  )S.Gio:Crifo- 
llomo , che  fono  préfi  da  un  grand’  amore , accarezzano  il 
femplice  nome  di  quegli , che  amano , e fi  rifcaldano  quan- 
do che  lo  fentono.  Come  lo  và  egli  inoltrando  negli  habi- 
tanti  di  Antiochia,  a’ quali  egli  parlava,  per  lo  nome  dì 
Santo  Meletio  loro  Vefcovo,  il  quale  amavano  cariflì- 
mamente  . Amando  dunque  noi  Nollro  Signore  ; dob- 
biamo amare  il  fuo  Nome  : e tutto  al  rovefeio  de’ perfidi 
Giudei,  chetrafportati  dall’ odio,  e dalla  rabbia  contra 
di  lui,  quando  leggevano  il  nome  di  Gesù  nel  vecchio  Te- 
ItameiKOj  lofearpivano  coll’ugne}  e fi  davano  per  dis- 
petto uno  fchiaffo , dicendo  ; ( b ) tyeltatur  memoria  ejur  . 
Sia  il  fuo  nome  dalla  memoria  degli  huomini  cancellato  . 
Oh  non  piaccia  mai  ciòà  Dio.*  Ma  più  tolto  quello  fan to 
nomelia  intagliato  col  bolino  dell’ amore  per  fempre  nel- 
la memoria , e nel  cuore  di  ruttigli  huomini  : Nomen  tuum  % 
dr  memoriale  tuum  in  dejiderio  anim* , (e)  dice  il  Pro- 
feta Ifaia . , • . 

r Cosi  San  Giuliano  Anacoreta,  e San  Francefco  fi  lique- 
face- 
li h.dcS.Mclccio.  (b)  vidcCanifiuni  de  Noni.  no.  Teft. 

(c;  c.w?.8. 
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facevano , quando  ò leggevano , ò udivano  pronuntiarlo  1 
Il  primo,  conforme  che  racconta  S.Ef  rem,  lo  cancellava 
ne’libri , dove  lo  trovava , coll’abbondanza  delle  lagri- 
me , che  fopra  vi  fpargeva . ( a ) E^  San  Bonaventura  rac- 
conta del  fecondo  : Nomen  fe/u  cùm  exprimeret , vel  sudi • 
rei  ; j ubilo  quodamrepleittT  interini  >totutvidebatur  exteriut 
alter  art , ac  fimell'tfluus  fapor  gufium , vel  hartnoniacut  fo- 
nus  tpjtut  immutafiet  audttum : Quando  eglitiominava,  ò 
intendeva  da  altri  pronuntiare  il  facro  nome  di  Gesù  5 ve- 
niva il  fuo  cuore  a slargategli,  e l’anima  fua  entrava  in 
tal  giubilo;  che  egli  Hello  lo  moftravacon  cangiarfi  efte- 
riormente;  comefehaveflè  havutodel  mele  siile  labbra  $ 
òfe  le  orecchie  fuefentiflèro  una foavilTima  melodia.  San 
Bernardino  da  Siena  predicava  quello  fanto  nome  per 
le  Città,  per  le  terre  , e per  tutto  , con  un  fervore  in- 
credibile. Et  al  fine  delle  fue  prediche  lo  mollrava  al  po- 
polo in  un  quadretto,  fcritto  à lettere  d’oro  maiufcule  , 
& attorniato  di  raggi:  e mettendofi  in  ginocchio,  con 
{ingoiar divotione  l’adorava.  Echisà,  che  quello  Santo 
(b)  huomonon  haveflè  imparato  Quello  affetto  llraordina- 
rio  verfo  tal  venerabile  nome  dalla  lua  tanto  virtuofa 
nodrice  Bartolomea  : la  quale , dopo  la  morte  del  fuo  ma- 
rito , entrò  nella  Religione  di  Sant’Agollino,  dove  ville 
moltianni,  in  digiuni,  & orationi,  con  grande  aufle- 
rità.  Quefta  fanta  Donna  , in  udir  proferire  a' predi- 
catori il  nome  di  Gesù  , ne  rimaneva  vivilTimamente 
tocca;  e non  fi  poteva  contenere  didimoltrarlo,  ripe-' 
tendolo  più , e più  volte  con  affetto  flraordinario  : e 
benché  ella  fullè  favillima e prudentiflìma;  pareva  non- 
dimeno, cheufcillè  di  sé,  e cheperdcfi’eil  fentimento  , 
alla  fola  rimembranza  di  quello  Nome  Santiflìmo,  che 
ella  fempre  haveva  nel  cuore,  e nella  bocca,  cantan- 
do feltofe  lodi , & encomii . E che  dirò  io  dell’  in- 
vincibile Martire  Sant’  lgnatio  , che  ne’  fuoi  tormen- 
ti, e ne’fuoi  horribili  fupplicii,  co’ quali  1*  Imperato- 
re Trajano  la  di  lui  collanza  battagliava  ; non  defillè 
Parte  111.  Bb  mai 


(a)  In  ejusvita cap.io. 
lb)  Sur.at.Maii. 
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-:mai  di  pronunciare  il  Sanciamo  nome  di  Gesù*  & in- 
terrogato , perchè  ciò  faceva  ; rifpofe  : che  portava 
fcritco  quefto  nome  nel  cuore;  onde  non  poteva  conte- 
nerti di  dirlo,  c ridirlo  inceflàntemente . il  che  lì  trovò 
i»  verità  ellèr  così:  perchè,  dopo  la fua  morte elTendo^li 
flato  aperto  il  cuore,  vi  fu  veduto  fcrictoà  lettere  d’oro, 
Jefur  ChrifìuT . Mà quello» che parta tutti ,(*) è S.Paolo,il 
quale  anche  hàformontaco  tutti  nell’amordi  Noltro  Si- 
gnore. Quello  divino  Apoltolo,  in  quelle  poche  cpifto- 
le,  che  ci  hà  lafciate,  che  non  fono,  più  che  quattordi- 
ci di  numero,  e non  molto  lunghe;  ripete  il  nome  di  Ge- 
sù ducento  diecinove  volte  ; e quello  di  Crilto  quat- 
trocento, & una  volta;  come  notò  (b)  il  P,  Cornelio 
à Lapide. 

1 Santi  hanno  havuto  ragiohe  di  amare  sì  ardente- 
mente il  Sacro  nome  di  Gesù  , per  ellère  il  nome  di 
Noltro  Signore:  e balta  quello  all’  anime  amanti  , ac- 
ciocché li  portino  affetto.  Mà,  oltre  di  ciò,  è in  quel- 
lo una  viva  forgcntc  di  mille  beni,  che  à quello  di  più 
ci  obliga.  Oleum  effufum  pomeri  tuum  , (c)  dirte  la  Spo- 
fa:  11  voltro  nome.  Signore,  c un'olio  fparfo . Sopra  di 
che  fcrive  San  Bernardo:  ( d ) O nome n benediftum  ! ò 
oleum  ufquequaque  eff'ufum\  quoufque}  DeCtloinfud(am, 
& inde  in  omnem  Terram  excurrit:  & de  toto  Orbe  cla~ 
mat  Ecclefia:  Oleum  effufum  nùmen  tuum.  O nome  bene- 
detto ! ò olio  fparfo  , e llefo  per  tutto  * e fin  dove  fi  c 
giammai  fparfo?  Dal  Cielo  nella  Giudea,  e dalla  Giu- 
dea per  il  mondo  tutto.  Di  forte  che  la  Chicfa  efclama 
da  tutte  le  parti  dell’  Univerfo:  Il  voltro  nome  è un’olio 
profufo.  In  verità  profufo  : perche  non  folamente  hi 
inaffiato,  e profumato  il  Cielo,  e la  terra,  mà  è arriva- 
to anche  all’inlerno  : acciocché  gli  Angeli , e 1*  anime 
beate,  che  fono  quaggiù  in  terra;  e tutti  quei,  chefot- 
/ to  terra  fono  in  Purgatorio,  ò nel  Limbo  , ò nell’  In- 
ferno, tutti  pieghino  le  ginocchia,  come  dice  1’ Apo- 
llolo  ,.  alla  pronuncia  di  quello  fanto  , & adorabile 
nome 

fO  Vid.Th.deKem.op.de  Inc.Chr.c.*.  (b)  Inc.t^p.tdEphof.y.j. 

(c)  Cant.f.i.  (d)  Ser.ij.inCant. 
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nome  di  Gesù:  e che  tutti  dicano  : 11  voftro  nome  d 
un’olio  profulo . E chi  può  dubitare  , che  egli  fia  olio  ? 
fegutr  à dire  San  Bernardo  : (a)  Oleum  lueet , pafeit , ungit  » 
fovetignem,  nutrii  carnem,  lenit  dolorem , lux , cibar , me- 
dicina . L’olio  riluce,  nudrifee,  unge , mantiene  il  lu- 
me, & il  fuoco,  ammorbidifee  la  carne  , fminuifee  il 
dolore?  dà  luce,  nudrimento,  c medicina.  11  Santo  no- 
me di  Gesti  opera  tutto  quello,  eflendo  da*  predicatori 
propalato:  illuftra  gii  animi  , c come  una  gran  torcia 
rifplende  in  mezzo  al  mondo  , Se  illumina  tutte  le  na- 
tioni  della  terra  : è un  cibo  efquilito  , e di  fommo  nu- 
drimento . An  non  totier  confortane  ; fegue  il  mellifluo 
dottore:  quotier  record  arisi  quid  mqui  mentem  cogitantir 
impinguati  quid  ita  exercitator  repar  at  fenfus , vinate  r ro- 
tar at , •vegli at  moresbonos , atque honeftos ; caftasfovet  af~ 
f e Rione  r . Aridus  e fi  omnis  anima  cibus  , fi  non  oleo  i/io 
perfunditur  ; infipìdur  eft , fi  non  hoc  f ale  conditur  yfi  feri - 
bar,  non  f apit  mi  hi,  nifi  ibi  legero  le  fumi  fi  difputes  , aut 
conferar , non  fapit  mihi,  nifi  fonuerit  ibi  lefut . Jefus  mel 
in  ore , in  aure  melos,  in  corde  jubilur.  Non  vi  fentite  voi 
rinforzato,  e rinvigorito,  ogni  volta  che  di  quello  fan- 
to  nome  vi  ricordate?  Che  cofa  è quella  , che  ingrallì 
tanto,  e metta  in  si  buono  llato  l’anima,  che  vipenfa? 
Qhe  cofa  è quella,  che  tanto  rilloriifen  fi  abbattuti  dal- 
la fatica}  corrobori  le  virtù  , faccia  crefcere  1’  honcllà 
de’coltumi}  dia,  e confervi  gli  affetti  calli,  & honelìi? 
Ogni  cibo  è arido  all’anima,  fe  non  è in  quell’olio  tem- 
perato} ogni  vivanda  è fenza  fapore,  fe  non  è con  que- 
llo fale  llagionata;  ciò  che  voi  fcriviate,  non  mi  fodis- 
fà  , fc  non  vi  leggo  il  nome  di  Gesù}  Se  voi  disputate* 
fe  voi  conferite»  tutte  le  vollre  difpuce,  e tutte  le  vo- 
Hrc  conferenze  non  mi  piacciono  punto  , fe  io  non 
fento  nominare  il  nome  di  Gesù  . Gesù  dà  fapore  ad 
ogni  cofa  : è miele  alla  bocca,  n^elodia  all*  orecchie, 
giubilo  al  cuore . Sed  efi  a r medicina  , foggiunge  Bei- 
nardo:  trifìatur  aliquisnoflrum?  veniat  incor  fefur , & in* 
de  Jaliat  in  ori  Ór  ecce,  ad  exortum  nomini r lumen,  nubù- 

^ Bb  % lum 
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lumomnediff'ugit , redit  ferenum . Serve  ancora  quelì’am-  • 
mirabil  nome  di  medicina  . Se  qualcuno  è tra  di  noi  , 
che  ftia  mefto,  & annojato;  fubito  che  ciuefto  facro  no- 
me gli  viene  al  cuore,  e dal  cuore  gli  fale  alla  bocca  ; 
vedrà,  che  alla  pronuncia  di  quefto  nome  l’anima  s’  il- 
luminerà , le  tenebre  fi  disfaranno  , e la  ferenicà  ritor- 
nerà . Se  qualcuno  fi  trova  in  pericolo  ; fi  fente  invertito 
dal  demonio,  e da’nemici  infernali,  che  con  ogni  forte 
di  aflàlto  cercano  di  abbatterlo;  invochi  quefto  falutevole, 
e potente  nome,  e fentirà immantinente  il  loccorfo:  e i fuoi 
nemici  verranno  à fuggire,  e tutti  i loro  sforzi  Vaniran- 
no. Tutto  quefto  dice  il  divotiflimo  San  Bernardo  del 
fantiftìmo  nome  di  Gesù  . Gli  Hebrei  ci  vogliono  per- 
vadere, che  Moisc  diè  la  morte  all’Egittiano , percuftbre  ' 
dell’lfraelita , (a)  non  già  colla  fpada;mà  col  nome  tetra- 
gramma  di  Dio,  proferendolo  contra  di  lui  ; Come  fi  vide- 
ro i granprodigii,  che  paventarono  tutto  l’Egitto,  fatti 
con  quella  memorabile  bacchetta,  la  quale  prendeva  la 
fua  forza  dal  medefimo  nome  di  Dio,  che  portava  fcritto 
fopra  di  se . Noi  non  fiamo  tenuti  à creder  loro  : mà  l’efpe- 
rienzanon  ci  permette  di  punto  dubitare,  che  uno  fac- 
cia delle  maraviglie , e che  uno  riporti  delle  vittorie  fegna- 
late  del  mondo,  e de’demonii  co’l  folo  nome  di  Gesù . Co- 
sì S.  Abramo  Anacoreta , huomo  fantifsimo,  enomina- 
tifsimo,  per  riferirne  uno  trà  mille,  non  opponeva  à tut- 
te le tentationijà tutte l’illufioni,  à tutti  gli  fpettri de’ de- 
moni!, permettergli  in  fuga,  le  non  quefto  fa  crofanto  nó- 
me; e diceva  , come  racconta  Sant’Efrem;  ( b ) Nome»  Do- 
mini mei,  & Salvatori  tje  fu  Chr'tJH,  quemdilexi , isr  dili- 
go, mihivalidiJJtmuT  muruteft . Il  nome  del  mio  Signore  , 
e Salvator  Gesù  Crifto,  che  hò  amato,  e che  amo,  mi  è una 
muraglia fortifsima,  & impenetrabile,  per  ripararmi  da 
tutti  1 loro  infiliti . 

. Per  ciò , confiderando  noi  tutto  quefto,  dobbiamo  gran- 
demente amare  quefto  fanto  nóme  , e pronuntiarlo  fo- 
vente;  màfempre  con  riverenza,  con  fede,  con  divotio- 
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TJe,ron  amore;  pregando  Noftro  Signore,  chea  noi  Ha 
effettivamente  quello,  che  il  fuo  nome  fignifica . 11  vene- 
rabile Padre  Pietro  Fabro,  primo,  c degniflimo  compa- 
gno del  noftro  Padre  Sant’Ignatio,  hebbe  in  quello  un’ 
eccellente  efercitio,  che  merita  di  efTer  feguito  . Por- 
tava egli  tanto  honore  al  Santiflìmo  Nome  di  Gestì, 
che  non  lo  nominava  mai  , ò pronuntiava  , fé  non 
con  un’  attione  piena  di  divotione  , e di  tenerzza  : 
e quando  1*  haveva  in  bocca;  fupplicava  il  Padre  Eter- 
no , che  in  riguardo  di  quello  adorabile  Nome  , gli 
piaceflè  di  rimirare  cogli  occhi  della  fua  mifericordia 
tutti  coloro  , che  vivono  ancora  fopra  la  terra  , ove- 
ro  fono  ritènuti  nelle  fiamme  del  Purgatorio  ; haven- 
do  efli  bifogno  del  fuo  ajuto:  e di  più  che  fi  degnaf- 
fe  ricordarli  di  tutti  i meriti  del  fuo  Figliuolo  , e di 
tanti  fanti  defiderii , che  la  fua  foavillìma  carità  , fin- 
che fu  in  quella  vita  mortale  , haveva  conceputo  del- 
la falute  , e dell’  avanzamento  fpirituale  di  tutti  gli 
huomini . 

SETTIONE  UNICA. 

Continuatione  del  medejimo  [oggetto . 

’I  A I più  1*  amore  di  Noftro  Signore  fa,  che  fi  amino 
grandemente  tutte  le  parole,  che  dalla  fua  divina 
bocca  fono  ufeite . Non  folamente  perchè  fono  veriffi- 
rae  , & infegnano  una  fantiffima  , e celclle  dottiina  ; 
ma  in  oltre  con  un  particolar  fentimento  > perchè  ven- 
gono da  lui , & in  quella  vita  egli  le  ama , & honora . Ben- 
ché tutte  le  parole,  chcilRèfàdirea’fuoi  popoli,  fiano 
parole  di  autorità  fovrana,  che  meritano  il  rilpetto , e 1* 
ubbidienza;  nulladimeno  quelle,  che  egli  ftefiò  dice  lo- 
ro ; prendono  dalla  fua  bocca  un  certo  fplendore,  & una 
certa  forte  di  maellà;  che  l’altre  non  hanno:  e che  le' 
rende  ancora  più  gradevoli,  e degne  di  una  alta  flima  , 
e d’una  più  profonda  riverenza.  Tutto  quello  , che  la 
> Bb  3 • pri- 
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primiera  Verità,  il  Figliuol  di  Dio  hi  manifcftat©  per 
mezzo  de’  fuoi  Profeti  ,-e  degli  altri  Tuoi  miniftri,  . de- 
ve eflère  ricevuto  da  noi  con  un  grand’  honore  * & un 
grand’  amore  ; mà  noi  dobbiamo  maggiormente  ciò  fa.- 
re  à quello,  che  à lui  è piacciuto  di  dirci  da  per  se 
fteflò  . E cosi  tra  tutti  i libri  della  Sacra  Scrittura, 
dobbiamo  principalmente  amare , e pregiare  i Quattro 
Evangelii  : ( a ) Inter  omnet  Divinar  auttoritaterT  dice 
Sant’ Agoftino  , qu*  fanSiir  Llterir  continente  $ F.  vange- 
li um  meritò  excellit . Tra  tutte  le  Sacre  Lettere  gli  Evan- 
gelii eccedono,  & hanno  con  ogni  ragione  la  premia 
nenza.  Quella  , dice  San  Bafilio  , ( b ) è la  cofa  più 
ricca,  e il  compimento  dell’altre  Scritture.  Perchè  qui- 
vi fi  contengono  le  parole  , che  fono  immediatamente 
emanate  dalla  bocca  della  Sapienza  incarnata:  parole  di 
vita,  e maflìme  della  più  fublime  feienza,  che  fia  fiata 
giammai . Perchè  gli  altri  libri  fanti  non  fono  , che  in 
un  certo  modo  i fervitori,  cheparlano;  mà  nell’ Evan- 
gelio è il  padrone,  & il  Maeftro,  cheinfegna:  in  quelli 
non  fono,  che  le  Stelle,  che  rilucono  $ quivi  lo  fiefiò  Sole 
rifplende.  < ■ 

Seguendo  quefio  fpirito  , i Santi  hanno  mai  tempre 
amato  fingolarmente , e piùdiogn’altro,  quefio  libro  Di- 
vino: e noi  pofiìamo  dire  con  verità,  che i loro  fcritti  non 
fono  che  1’  Evangelio  efplicato  : come  la  loro  vita  non  è 
fiata  che  l’Evangelio  praticato.  San  Barnaba  Apofiolo, 
còme  riferifee  Niceforo,  portò  fempre  l’Evangelio  di  (e) 

San  Matteo,  ch*ei  havevaferittodifuamano,  sù’l  petto 
pendente  dai  collo:  e volle  portarlo  ancora  nelle  fletta 
maniera  doppo  la  morte  nella  fepoltura.  Sant’Epifanio,  à 
(d)  detto  del  Surio,  haveva  continuamente  il  libro  dell* 
Evangelio  nelle  mani,  ò nelfeno,  leggendolo  inceflan- 
temente . E viaggiando  fopra  il  mare  , e nel  più  tempe- 
fiofo  della  borrafea,  che  patì,  e quando  flava  per  render 
l’anima  à Dio , fe  lo  mife  sù’l  petto . Sant’Agoftino  lo  por- 
tava 

— - ip , . ...... — ■ ■ ■ 
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tava  feco  in  ogni  tempo , & in  ogni  forte  d’occafiorte  j an- 
che quando  fi  prendeva  qualche  ricreatione,  e dava  al 
fuo  fpirito  alcun  rilaffamento.  Santa  Cecilia , che  amò  sì 
ardentemente  il  Figliuol  di  Dio,  hayeva  percoftume  di 
portarlo  sùJl  fuo  cuore , come  una  epitima  del  fuo  amore . 
Santa  Teofila  Vergine  di  gran  qualità,  ed’una  fingolar 
bontà,  e che  ardeva  di  affètto  verfo  Noftro  Signore  , lo 
portava  fempre  mai  nel  feno  : & effendo  nella  perfecu- 
tionedi  Diocletiano  menata  nel  luogo  infame,  acciochc 
perdeffe  l’honore,  e la  Fede;  prefcil  fuo  libro,  c fiipi- 
feà  leggere;  fin  tanto,  che  dal  Cielo  il  fuo  Spofo  le  man- 
dò un1  Angelo , fotto  figura  di  un  giovine  bello  , e rif- 
plcndente  à maraviglia  , acciocché  la  difendere  , e 
confervaffc  la  fua  purità  in  quella  cloaca  d’immondezza. 
( a ) 11  pio  Imperatore  Teodofio  il  giovine  haveva  il  Santo 
Evangelio  in  tal veneratione,  &mtal’amore,  che  fcrif- 
fe  di  fua  mano  eccellentemente,  com’ei  ben  fapeva  ciò 
fare,  tutti  quattro  gli  Evangelii,  & in  lettere  d’oro.  E ne’ 
Sacri Concilii  qual  riverenza,  e qual  fommiflioneè  ftata 
refa  all’Evangelio  ? E flato  mefTò  in  mezzo  à tutta  lara- 
gunanza  fopra  un  trono  portato  alla  Reale:  e tutti  i Pa- 
dri l’hanno  rifpettato , & nonorato , come  il  Figlio  di  Dio . 
( b ) E quello  fu  fatto  ne’Concilii  Generali  di  Efefo,  e di 
Firenze. 

Certamente  fono  gran  cofe quelle,  che  à tal  foggetto 
fono  ftatee  fatte,  mà  niuna  eccede  il  merito:  e l’anima, 
che  ama  finceramente  Noftro  Signore  , nonhàgrandif- 
ficoltà  nè  à crederlo , nè  à farlo.  Imitiamo  noi,  per  buon 
principio  di  quello  amore  ; c nella  nobiltà,  eperfettione 
di  quello  fpirito  facciamo  un  {ingoiar  conto  di  tutte  le 
parole,  che  Noftro  Signore  hà  detto:  amiamo,  e riveria- 
mo fopra  tutti  i libri  quello  degli  Evangelii:  & imparia- 
mo in  quello  ciò,  che  noi  potremo . (e)  Plinio  il  giovine 
racconta  , che  la  fua  moglie  portata  da  un’  affertione 
cftrema  verfo  di  lui,  leggeva  lccompofitionifuc,  e l’im- 
parava sì  bene,  che  le  cantava  à maraviglia:  e ciò,  dice 
, ■;  Bb  4 Pli-_ 
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Plinio;  (a)  Non  artiftce  aliquo  docente , fed  amore,  qui 
magìjìer  efl  optimum.  Non  ePèndo  fiata  ella  ammaeftra» 
ta  da  veruno;  mà  (blamente  dall’amore  , eh’  è un’  ec* 
celiente  Maefiro.  Alfonfo  Rè  d’  Aragona,  ltando  gra- 
vemente ammalato,  e trovandoli  i,  medici  molto  intri- 
gati à guarirlo;  fi  prede  tanto  contento  in  legger  l’hifto- 
ria  di  Quinto  Curtio;  che  la  fola  lettura  di  quel  libro 
fii  badante  di  rimetterlo  in  buona  falute.  Piglianci  an- 
che noi  gufio  di  leggere,  d’imparare,  di  ripetere  roven- 
te le  parole  di  Noftro  Signore  , e i facri  oracoli  , che 
fono  ufeiti  da  quella  bocca  adorabile.  Pigliamo  da  que- 
llo divino  libro i noltri  configli,  le  nollre  rifolutioni  * 
i noBri  edercitii,  e fregole  di  tutta  la  noflra  vira  : e 
quella  Ila  la  torcia,  che  c’illumini,  e la  guida,  che  ci 
conduca.  Il  Santo  P.  Francefco  Borgia  terzo  Generale 
della  noflra  Compagnia,  efièndo  aqcor  Secolare,  e Vi- 
ceRc  di  Catalogna;  haveva  ordinariamente  addotto  il 
Tellamcnto  nuovo,  con  dovente  leggerlo;  equindi  pren- 
dere le  fiamme  di  quell’amore,  che  ,à  Dio  portava  ; e 
le  demenze  di  quel  perfetto  didprezzo,  che  hebbe  pofeia 
di  tutte  le  grandezze  del  mondo.  Mà  quello,  cheli  leg- 
ge dell’  Abbate  Beffarione  è affai  memorabile  . Quello 
fant’  huomo,  per  tutte  le  due  ricchezze  non  haveva  al-' 
tro,  che  una  lemplice  veda,  un  piccolo  mantello  > &' 
un  libro  degli  Evangelii  , che  portava  fempre  dotto  il 
braccio.  Mà  ciò  era  ancora  troppo,  per  l’affetto  duo  al- 
la povertà  , e per  la  carità  grande,  di  cui  ardeva  verfo 
il  profsimo:  per  ciò  vedendo  egli  un  giorno  un  morto, 
che  non  vi  era  chi  lo  depelitte;  egli  prede  il  duo  mantel- 
lo, e l’in  voi  de  attorno  al  defunto,  e lo  depellì:  e di  li  à 
poco  trovando  pure  per  la  Brada  un  povero  molto  mal 
coperto;  gli  donò  la  dua  vede  rimanendo  egli  affatto  nu- 
do, c non  havendo  più  altro,  che  il  duo  libro  degli  E- 
vangcli,  che  gli  ferviva  per  ogni  coda:  un  Signore,  che 
loconodceva,  paflàndo  per  dove  egli  llava,  Bupito  dive- 
derlo in  tal  modo,  gli  domandò  chi  l’baveva  in  quella 
foggia  fpogliato:  de  egli , denza  far  co’l  Cavaliere  altri 
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compimenti  ; prefe  il  libro  deeli  Evangclii  , che  have- 
va  fotto  il  braccio  , e inoltrandolo  gli  ditte  : Ecco  qui 
chi  mi  hà  fpogliato  . É non  ettèndogli  rimafo  altro,  cnc 
quel  facro  libro  } anche  di  quello  lo  fece  la  carità  fpro- 
priare  : poiché  un  poco  piu  avanti , havendo  trovato 
un’  altro  povero  , cne  flava  in  gran  neceflìcà  ; vendè  il 
fuo  libro  , e nc  diede  il  prezzo  al  mendico  . 11  difee- 
polo  di  quello  Santo  Abbate  chiamato  Dulas,  nonvcg- 
gendo  più  il  libro  al  Tuo  Maellro  ; gli  domandò  con 
qualche  fentimento  , che  cola  ne  havefle  fatto  ? à cui 
il  Santo  gratiofamente  rifpofe  : Non  vi  pigliate  lailidio , 
Ffatel  caro  , fe  io  non  ho  più  il  libro  : perchè  hò  à lui 
ubbidito,  havendolo  venduto  : Itandoche  mi  Itava  con- 
tinuamente dicendo  : Vendi  ciò  , che  (a)  hai,  e dallo 
a’ poveri. 

Di  più  colui,  che  ama  Noltro  Signore,  hà  de’ grandi, 
c teneri  amori  verfo  lagloriofa  Vergine  Signora  Noltra  : 
per  ettcr’  ella  madre  del  inedefimo  Signore  ; confeguen- 
temente  laperfonadehnondo,  che  à lui  piùllrettamcntc 
attiene  : la  quale  l’hà  conceputo , l’hà  partorito , allattato , 
e nudrito  ; Tanto  che  infinitamente  1’  ama  egli  , e più 
che  tutte  F altre  creature  ; non  folo  perche  ella  è la  più 
amabile,  per  cagione  delle  fue  fovrane  perfettioni di  na- 
tura, digrada,  e di  gloria,  di  cui  è ornata:  i quali  pregi 
Tinnalzano  eminentemente  fopra  tutto  quello  , eh5  è di 
creato  nel  Cielo,  e nella  terra  5 mà  per  cagione  ancora  che 
ella  è Madre  di  lui;  che  gli  hà  dato  la  fua  humanità;  c gli 
hà  fatto  F attiilciiza , e tutta  la  fervitù , ch’è  (lata  à lei  poffi- 
bile  . Amando  dunque,  &honorandoNoftro  Signore  la 
fua  fama  Madre  più,  che  tutto  il  rimanente  del  Mondo  5 il 
perfetto  amore  di  Noltro  Signore,  che  prende  tutti  i fuoi 
fornimenti  , e tutte  le  fue  arTcttioni  , fa  appunto  il  me- 
defimo.  Et,  à dir* il  vero  , quale  fpofa  faggia,&  aman- 
te non  amerà  la  madre  del  fuo  fpofo  ? attefo  eh’  ella  è 

Suella,  che  hà  dato  à lui  Fellère  , & hà  metto  al  mon- 
o l’oggetto  del  fuo  amore? M.  duem Domini  nojìri  lefuChrì- 
Jii»  ( ^Jdice  San  Bonaventura  di  San  Francefco , incredibili 
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compleftebatur  amore  : eò  quòd  Dominion  msjeftatitfratrem 
nobir  effecerit , se  per  e am  fimut  mifericordiam  confecuti  . 
Quefto  fantiflim*  huomo  havevaun’affettoincrcdibileal- 
Ja Madre  di  Dio*  à cagione,  eh’ ella  fatto  haveva  fratello 
noftro  il  Signore  della  e per  mezzo  dileihabbiarri 

confeguito  pnifericordia . 

Etintorno  àqueftopunto  e da  notare,  che  chiunque 
vuole  notabilmente  avanzarfi  nell*  amor  di  Noftro  Si- 
gnore ; deve  portantina  fpecialiflìma  divotione  alla  fua 
fanta  Madre  , e pregarla  fovente  , eh’  ella  quefto  sì 
gran  dono  gli  ottenga  . 11  che  fenza  dubbio  ella  fa- 
rà , perche  e onnipotente  appretto  di  lui  : e in  oltre 
il  maggior  fervitio  , che  le  fi  polla  fare  5 come  il  più 
notabile  piacére  , che  fe  le  polla  cagionare  , fi  è d.i 
amare  il  fuo  Figliuolo  : in  quella  guifa  , che  noi  veg- 
giarno  , che  le  Madri  defiderano  naturalmente  , che  i 
ìoro  Figliuoli  fiano  conofciuti  , amati , & accarezza- 
ti : e quando  ciò  fi  fà  ; ne  ftanno  elleno  contentiffi- 
mc  , e per  ordinario  anche  più  , che  fe  tali  teftimo- 
nianze  di  buona  volontà  con  loro  medefime  fi  dimoftraf- 
fero.  Non  altrimente  la  Santiftìma  Vergine  , come  ma- 
dre, e modello  delle  buone,  &affettuofe  madri,  ardente- 
mente defidera , che  amato  fia  il  Figliuolo  Signor  Noftro  : 
c che  amato  fia  più  di  lei  fteftà*  come  ancora  l’ama  ella 
incomparabilmente  più  di  se  , efente  inefplicabile  com- 
piacenza, & allegrezza  in  tutti  gliamori,  &in  tutti  gli 
nonori,  che  fono  à lui  refi . L’honor  del  Figliuolo  è ho- 
nor  della  Madre . 

In  oltre  colui,  che  ama  Noftro  Signore,  ama  tutti  i 
Santi,  e tutti  i Predeftinati , Angeli,  & huomini  : tanto 
perche  Nottro  Signore  gli  ama,  àc  honora  ; quanto  per- 
che quelli  fono,  e faranno  per  fempre  le  ricche  conquide 
delle  fue  vittorie,  i foggetti  del  fuo  contentamento,  le 
trombe  delle  fue  Iodi,  e gli  eterni  inftromenti  del  fuo  fer- 
vido , e della  fua  gloria . 

Et  in  generale  egli  ama  tutti  gli  huomini  di  un  vero  , e 
lineerò  amore.  Mà,  come  qudto  amore  è digrandiftima 
confeguenza , e contiene  molti  punti  aftòlutaraente  necel- 
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farii  all’ acculilo  perfetto  dell* amor  di  Noflro  Signore  , 

. & al  buon  regolamento  della  noftra  vita  ; nc  parleremo 
qui  hora  più  à lungo. 

CAP.  XII. 

Dtlla  Carità  del  Proffimo , e fue  eetellenXs  . 

Volendo  parlare  della  Carità  del  proflimo , non  pollò 
incaminar’  il  difeorfo  per  migliore  llrada,  che  per 
quella  delle  fue  eccellenze:  le  quali  faranno  à noi,  fe  at- 
tentamente le  confideremmo , di  potenti  motivi , per  affet- 
tionarci  ad  efercitarla . Sopra  di  che . 

(a)  Primieramente  dico,  enei’  Amor  del  proflimo,  fe- 
dendola dottrina  di  San  Toraafo,  e de’ Teologi,  prende 
la  fua  origine  da  un  meddìmo  habico , che  l’amordiDio  : 
(b)  Idem  numero  e/ì  habitus  charitatis,  dice  quello  Sole 
delle  fcuole,  àquo  uierque  afìur  elicitur  : ór  unusftdcm- 
que  feilieet  Deus , in  quem  uierque  dirigitur  : quia  propter 
Deum  ór  Deus  , & proximus  diligitur  . Cùm  ergo  proxi- 
ntus  diligitur  propter  Deum  : folus  Deus  diligitur  propter 
feipfum  . Arifioteles , ubi  unum  propter  alter um , utrobique 
unum  tantum  . E un  medefimo  habito  di  carità  quello  , 
che  produce  l’amor  di  Dio,  e quello  del  proflimo  : & è 
un  medefimo  il  fine,  dove  quelli  due  amori  tendono:  per- 
che per  la  confideratione  di  Dio  li  ama  Dio,  & ilproflì- 
mo  . Amando  dunque  il  proflimo , non  à cagio'n  del  prof- 
fimo,  màà  cagione  di  Dio;  è manifello,  che  Iddio  folo 
in  quella  amor  del  proflimo  è amato  per  se  Hello  ; fecondo 
la  maflima  di  Ariftotile , che  ove  una  cofa  fi  fà  per  rifpetto 
d’ un’ altra;  non  vi  è propriamente  in  quella  le  non  una 
cofa , c non  due . S.  Gregorio  Magno  dicé  eccellentemen- 
te fopra  quello  medelimo  foggetto  : ( c ) Sunt  duo  ifli  amo- 
res  duo:  qusdam  partes  : fed  unum  tantum  ejì  ex  utrifque  com~ 
pofitum  : duo  annuii , fed  catena  una  : du 0 aftiones  ,fed  una 
•virtù::  duo  opera, Jed  unacharitas  \duo  apud  Deumme*  ita  , 

fed 


(a)  j s.q.iy.a.i.  (b)  Ep.Si.c.i. 
(«)  -.Mor.c.io^ 
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/ed'  ùnti*»  fine  alio  indenni  imponìbile  efi  . Quelli  dtié 
amori  di  Dio  , e del  prolTimo  fono  due  pani, mà com- 
pongono un  medefimo  tutto  ; fono  due  anella  , ma  che 
Fanno  una  medefima  catena  ; due  attioni , màche  pro- 
cedono da  una  niedefìma  virtù  j/duefopere  , mà  cheri- 
conofcono  una  medefima  carità  per  principio  ; e final- 
mente due  maniere  di  meritate-davanti  à Dio  , mà  del- 
le quali  una  non  può  efiere  fenza  1’  altra.  Diciamo  an- 
cora , che  quelle  fono  come  due  fiamme  , che  di  un 
medefimo  fuoco  s*  innalzano  ; come  due  rufcelli  , che 
dalla  medefima  fonte  derivano  ; come  due  rami  da  uit 
medefimo  tronco  prodotti  ; e come  due  gemelli  concc- 
puti,  e nati  da  una  medefima  madre  . Mà  permeglio  ciò 
intendere.  ’ 1 ■ ■ ■ .•  . 

Si  deve  notare,  che  noi  polliamo  amare  il  proflìmono- 
flro  in  quattro  maniere  buone  , e lodevoli , delle  quali 
tre  hanno  riguardo  à Dio  : (a)  la  prima  è di  amarlo  , 
perchè  egli  è fatto  perfervitio  di  Dio,  à cui  per  la  fua  vir- 
tù, e perle  fue opere  , egli  dà  della  gloria  : e cosi  gli  è 
utile,  in  quanto  che  per  lo  medefimo  principio,  che  noi 
amiamo  il  fine  , amiamo  anche  i mezzi , che  à quella 
conducono  : & havendo  affetto  verfo  il  noftro  amico  $ 
ne  habbiamo  confeguentementc  verfo  il  fuo  fchiavo,  per- 
chè gli  apporta  utile  : conciofiachè  defiderando  noi  ne- 
cefiàriamente  il  fuo  bene,  poiché  facciamo  profelfione 
di  amarlo;  è neceflàrio  in  confeguenza,  che  tutto  quel- 
lo, che  à fui  lo  cagiona,  & apporta , fia  in  piacere  à noi  .* 
la  feconda  è di  amarlo,perchè  egli  è imagine  di  Dio,  il  qua- 
tc  altamente  pertecipa  quelle  eccellenze,  & in  cui  per 
confeguenza  Iddio  fi  ritrova:  cosi  l’amore,  che  noi  por- 
tiamo à qualcuno,  fà,  che  noi  l’amiamo  in  tutto  , dove 
lo  veggiamo  : e che  accarezziamo  i fuoi  figliuoli  , per- 
chè egli  è in  loro,  &eflì,  come  fuoi  ritratti  animati , a’ 
nollri occhi  lo rapprefentano  . La  Terza,  perchè  Iddio 
l’ama  infinitamente:  efièndo  che  l’amore  cangia,  come 
habbiamo  detto  fovente  , l’amante  nell’  amato  , e gli  fà 
prendere  i fuoi  affetti,  e i fuoi  fentimenti.  La  quarta  è di 
amar- 

(a)  Vid. Coniach  de ebart. d.j^. d.i. 
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amarlo  preeifamente  àr  cagione  della  Tua  virtù , e del-! 
le  Tue  perfettioni  naturali  , ò fopranaturali  , che  lo 
rendono  un’  oggetto  degno  del  noftro  amore  . Le  tre 
prime  maniere,  di  amare  il  noftro  proflimo  fono  frut- 
ti , de  effetti  della  Carità  Teologica  y c dell’  amor  di 
Dio  : ftànte  che  hanno  Dio  per  mira  ; e per  quelle  - 
noi  amiamo  Dio  nel  proffimo  . La  quarta  non  provie-; 
ne  da  una  sì  nobile  fargente.:  Non  enim.per  chnìtatem  y 
dice  il  Dottor’ Angelico  , (a)  diligimi tr  in  proximo  nifi 
'Deum  : Perchè  per  . la  Carità  Teologica  noi  non  amia- 
mo nel  noftro  proftìmoTenanDia:  mà  nafte,  e deriva 
da  un’  altra  fonte , cioè  à dire , da  una . virtù  morale  , che . 
«hiamafi  Amicitia . - ■ ... 

Quindi  bifogna  inferire  come  .una  conclufione  certa  „ 
& infallibile,  che  chi  ama  Dio,  ama  fempre  il fuo profil- 
ino, e che  il  fuoco  della  carità  > che  brugia  un  cuore 
dell’  amore  di  Noftro  Signore,  porta  la  fua  fiamma  inGna, 
fópra  deglihuomini,  & uno  non  và  fenza  l’altro,  c fo- 
no fempre,  e per  tutto  infeparabili . Così  San  Gio:  dice, 
nella  £ùa  Epiftola  Canonica  . ( b ) Si  quir  dixerit  , quo~ 
niam  diligo  Deum  *,  ■ dr fratrem  fuum  oderit  , menda x tft  ! 
Se  qualcuno  dice,  che  ama  Dio , e non  ama  il  fuo  fratello^ 
màgli  tiene averfione;  è un  mentitore,  de  hà  un’ opinione 
falfa  di  $è . Nè  folamente  l’amor  di  Dio  è cagione  dell’amor 
delproffìmoj  mà  di  più  c la  fua  milura  , come  l’amor 
del  proffimo  è il  contràfegno  dell’ amor  di  Dio  , per  lo 
quale  fi  conofce  in  che  grado  uno  lo  poflìede  . Quelli 
due  amori  fono  quei  due  celebri  gemelli  nati  in  un  gior- 
no j e morti  in  un’altro,  toccati  infieme  dalle  medefime 
paflìoni  : infieme  allegri , de  infieme  malinconici  : nel 
medefimo  tempo  fani,  e nelmedefimo  ammalati  : e co- 
me fi  dicedelnume  Nilo,  e del  fiume  Inope  , checref- 
cono,  e mancano  nelmedefimo  giorno,  e nella  medefi- 
ma  hora . La  Beata  Caterina  da  Genova  diceva  , che  il 
modo  di  faperequantouno  amaDio,  è il  vedere  quanto 
uno  ama  il  proffimo . S.Doroteo  ci  dà  fopra  di  ciò  una  bel- 
la fomiglianza  prefa  dalle  linee,  e dal  centro:  Come  le 

linee 
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linee  tifate  dalla  circonferenza  del  circolo  Ti  avvicinai 
no  pili  al  centro:  più  fi  avvicinano  anche  fra  di  loro  : 
al  contrario  quanto  più  fi  fcollano  dal  centro  : più  l’un& 
dall’altra  tra  di  loro  fi  (bollano  : Tal’ è la  natura  della 
Carità  , dice  quello  Santo:  Quanto  più  fiamo  congiun- 
ti , Se  uniti  con  Dio  per  amore  : più  ftrettamentc  an- 
cor fiamo  uniti  inlìemc  : e quanto  meno  ancora  Riab- 
biamo verfo  Dio  : meno  ne  habbiamo  l’uno  verfo  l’al- 
tro . In  effetto  > come  di  due  rami  prodotti  da  un  me- 
delimo  albero,  non  può  uno  crefcere,  che  anche  l’altra 
non  crefca  : perchè  un  medelimoèil  fugo,  che  l’uno,  e 
l’altro  nudrifre:  cosi  l’arnor  di  Dio  nonpuò  ricevere  a c- 
crefcitnento,  che  anche  l’ amor  del  profumo  non  crefca  t- 
Itante  che  da  unmedefimo  fpirito  l'un’,  c l’altro  amore 
vien’ animato.  . i . 

Secondariamente  dico,  che  la  carità  del  profilino  è un 
comandamento  di  Noflro  Signore  : H<ec  mando  vobir , ut 
dUigatir  tnvicem . ( a ) Eccolo  in  termini  in  San  Gio.  lo  vi 
comando,  che  vi  amiate  l’un  l’altro.  Io  vi  dò  quello  co- 
me un  comandamento , che  vi  oblighi  : e non  come  un 
confìglio,  che  lafci  à vollra  libertà.  Quello,  che  rende 
quello  comandamento  contìderabilifiìrao  , è primiera- 
mente l’ edere  di  cofalapiù  dolce,  e la  piùgratiofa  dèi 
mondo,  cioè  dell’amore.  Laonde  San  Bernardo  Tappcì- 
la,  (6)  Ediftum  dulce , fuave  praceptum:  Dolce  editto, 
c precetto  pieno  di  foavità . Secondariamente  egli  tré  vol- 
te nel  medefimo  ragionamento  lo  reitera  . Hac  auterr> 
mandati  repetitio9  dice  Sant’ Agoftino , (r)  mandati  com^ 
tnendatioeft . Quella  repetitione  è fattàìpcr  maggiormen- 
te raccomandarcelo.  Terzo,  il  tempo  , in  cui  lo  fece  , 
che  fù , quando  andò  à fodrir  la  morte  : in  quel  millerio- 
fofermone  della  Cena,  di  cui  una  buona  parte  impiegò 
in  eccitare  in  diverfe  maniere , e con  parole  aìftettuofiuìme *~. 
e teneriflime  i Tuoi  difcepolià  quella  fciambievoledilcc- 
tione,  Se  amore  . Sopra  di  che  il  medefipao  Sani’  Ago- 
•llino  f d)  ponderò  faggiamentc,  che  come  un*  aramala- 
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to,  che  (là  all’ellremo,  e vicino  à morire  , raccoglien- 
do cucco  quello,  che  gli  rimane  di  forze,  chiama  i Tuoi 
eredi , per  incaricar  loro  qualcofa,  Se  inltancemence  li 
prega  > che  1*  efeguifeano  : con  che  dà  un’  evidence  con- 
craiegno,  che  quella  cofa  eftremaincnce  gli  preme  : nel 
medelìmo  modo  Noilro  Signore  , ltando  in  puncp  di 
parcir  da  quello  mondo  , Se  in  una  cal  congiuncura  cuc- 
ca .per  alerò  affannofa  : ammonifee  , raccomanda  , Se 
inculca  itreccamence  a’  Tuoi  Difcepoli , anzi  comanda 
loro  efprèlTamence  , di  amarli  gli  uni  gli  alcri  : £ con 
ciò  dimoierà  chiaro,  che  hà  grande  mence  à cuore  quell1 
amore  fcambievole  , e che  ne  delìdera  ardenremence  1* 
efecucione.  Quarro,lo  chiama Comandaraenco  nuovo; 
(a)  M andat um  novum  do  do  bis  , ut  diligatìs  invictm  , 
Jicut  dilexi  -vos  . lo  vi  dò  un  nuovo  comandamene» 
di  amarvi  crà  di  voi  , come  io  vi  hò  amaro  : lo  chia- 
ma nuovo:  perche  ellendo  (laro  daco  à gli  Hebrei,Òc 
ellendo  grandemence  feaduco,  e come  afforco  crà  di  lo- 
ro cancellato  : egli  lo  dà  di  bel  nuovo  , e lo  rimare 
nella  fua  perfeecione  : e lo  ftabilifce , come  fondamene 
co  della  Tua  legge  nuova , la  quale  fù  legge  di  amore: 
Lo  chiama  nuovo , cioè  in  cermini  della  Scrittura  Sa- 
cra , (b)  eccellerne , perchè,  comanda  la  pii!  nobil’,  c 
la  pivi  perfecca  di  cucce  le  vinci  : (lance  che  ci  lega , 8c  uni- 
fee  cucci  con  Dio,  e gli  uni  cogli  alcri:  e eh’ è la  radice 
di  cucci  i comandamenti  , come  dice  San  Gregorio,  (c  ) 
il  quale  imparaco  1*  haveva  da  San  Paolo , che  lafciò  (cric- 
co: (d)  Qmnit  le x in  uno  fermone  impletur,  dilìger  proxi- 
mumtuum  Jicut  te  ipfum  . Tucta  la  legge  ità  comprefa  in 

?|Uefta  parola  : Amerai  il  cuo  profiìmo  come  te  Hello , e chi 
arà  ciò  bene,  adempierà  inccramence  la  medelìma  legge  . 
Di  più  lo  chiama  nuovo:  perchè  nella  legge  vecchia  non 
era  uno  cenuto  ad  amare  il  filo  profilino , le  non  ugualmen- 
te à se  : mà  nella  nuova  quello  comandamenro  cf  obliga  di 
pallare  più  avanci , Se  amarlo  più , che  noi  medefimi  : pren- 
dendo di  quello  grande,  e novello  amore  un  nuovo  , Se 

am- 

(b)  VÙMaldoa*  ibi.  (c)  H I7.in  Ivanj. 
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ammirabil’  efemplare , • cioè  Noftro  Signore,  come  diremo 
p c>  appretto,  il  qualeamato  ci  hà  incomparabilmen- 
te p ù , che  sè  ftettò  : & efeguendolò  con  un  nuovo  fpi- 
riiò,  cioè  collo  fpirito  del  Crillianefimo  , eh’ è fpiritodi 
auiore:  - f;  — v 

finalmente  chiama  quefto  comandamento  fuo  . ( a ) 
Hoc  eft  pr*ceptum  meum  , ut  dil'tgaùt  ìn'uicem  , ficut  di- 
lexi  vot  . Quefto  è il  mio  comandamento,  che  vi  amia- 
te com’  hò  amato  voi»  Mà  perchè  lo  chiama  fuo?  For- 
fè. gli*  altri , che  ci  hà  dato  , non  fono  fuoi  ? Si  bene  : 
mà  chiama  quefto  qui  fuo  per  eccellenza;  per  dimo- 
ftrare  , che  à quefto  porta  {ingoiar’  affetto;  e lo  dà  co- 
me il  principale  di  tutti , & à tutti  gli  altri  lo  preferi- 
re .Non  aitrimente  , che  fà  un  padre,  il  quale  tra 
moki  fuoi  figliuoli  ne  ama  uno  in  particolare  , e que- 
fto abbraccia  , quefto  accarezza  , e dice  di  lui  quell’  è 
, i\  mio  figliuolo  : il  che  dice  , non  perchè  non  amigli 
akri , mà  per  fìgnificare  in  quefto  modo  di  parlare,  che 
quegli  frà  tutti  gli  è caro , e che  hà  più  inclinatione  à 
quegli,  che  à gli  altri  . Oltre  di  ciò  , Noftro  Signore 
chiama  quefto  comandamento  dell’  amor  del  prottimo 
ipecialmente  fuo  : perchè  praticato  egli  hà  quella  vir- 
tù fopra  di  tutte  : perchè  1’  humiltà  , e 1’  ubbidien- 
za , e la  jpatienza  , e tutte  1’  altre  virtù  , eh’  eglihàefer- 
titato  , fono  Hate  gli  effètti  dell’  amore  , che  hà  por- 
tato à gli  huomini e come  fcintille  di  quella  carità  in- 
finita , della  quale  il  fuo  cuore  è ftato  per  lor  cagione  ac- 
cefo  . E fimilmente  in  quello  fuo  comandamento  egli  ef- 
fettuò eccellentèmente  quell’  amore  , eh’  egli  ordinò  : e 
ci -diede  un’evidentiftìmo  fegno  del  perfetto  amore , eh* 
egli  ci  portò  : perchè  ingiungendoci  1’  amore  fcambie- 
vole  , ingiunge  à ciafcuno  rdi  amar  tutti  gli  huomini  , 
He  à tutti  gli  huomini  di  amare  ciafcuno  : di  maniera 
che  con  'quella  dolce  legge  acquifta  egli  à ciafcuno  in 
particolare  un  numero  innumerabile  di  amici:  e per  con- 
seguenza di  protettori , di  confolatori  , e di  perfone  , 
che  habbiano  cura  di  lui.  Certamente  colui,  eh’  è ama- 
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toda  tutti;  è ajutato,  affittito,  e confolato  da  tutti,  e 
non  può  mancargli  nulla . Soave  , & amorofa  legge  l 
comandamento  divindfimo,  che  fai  vedere  in  una  gran 
chiarezza  la  perfezione  ammirabile  della  Religione  Cri- 
ftiana,  e la  lingolar  felicità  de’Criftiani,  .purché  benel’ 
oftervino. 

Terzo,  hò  detto,  che  la  carità  del  profilino  è il  caratte- 
re del  Criftiano,  & il  cunio  , c,on  cui  è improntato  . 
Inhoc cagno ( c ent omner , dice  Noltro Signore,  (a)  quia  di- 
fcipuli  mei  e flit , Ji  dileflionem  habueritit  ad  invicem . A que- 
llo fi  conoscerà , che  voi  fietc  miei  difcepoli,  fe  voi  gli 
unigli  altri  vi  amerete.  Dal  che  impariamo,  chelafcam- 
bievole  carità  èia  livrea  del  Criltiano.  E come  i figliuo- 
li di  Seleuco  portarono  dal  ventre  della  loro  madre  im- 
prontata nella  cofcia  la  figura  di  un’ancora  di  nave,  per 
inditio  della  loro  nobiltà  : e quei  di  Pitone  di  Nifibi  posa- 
rono nel  corpo  la  figura  di  un’accetta  ; cosi  medelìmamen- 
te  il  proprio  fegno  del  Criltiano  è amar’ilfuo  profilino. 
Quella  è la  principale,  & ultima  differenza,  che  fà  clfer 
vero  Criltiano,  e che  lo  diltingueda  tutti  quei,  che  ta- 
li non  fono:  di  forte  che,  s’egli  noni  hàjnon  è fe  non  una 
fantafma  di  Criltiano . ( b ) S.  Agoltino  apportando  le  fud- 
deue  parole  di  Noltro  Signore  l’efplicain  si  fatta  guifa  : 
A quello  fegno,  dice  Noltro  Signore,  fi  conofceràche 
yoi  fiere  miei  difcepoli  : fe  voi  vi  amerete  gli  uni  gli  al- 
tri : come  le  dicefle  : Alia  munera  mea  babent  x>obifcum 
etiam  non  mei:  nonfolùm  naturarti , vitam , fenfur , ratio - 
nem  ; 'verùm  etiam  lingua r , jacramenta  , prophetiam  , 
Jcientìam  , /idem  . Sed  quoniam  charitatem  non  babent  $ 
ut  cym^ala  eomrepant  , nthil  funt . Quei,  che  non  fono 
miei  difcepoli  , hanno  altri  doni  miei , e tanto  bene, 
quanto  yoi:  non  fedamente  la  natura,  la  vita,  i fenfi  , 
e la  ragione , mà  ancora  il  dono  delle  lingue  , i facra- 
menti,  come  il  Battefimo,  di  cui  partecipano  anche  gli 
Heretici:  la  profetia,  come  Balaam,  e Caifa:  la  feien- 
za,  c la  fede,  come  i malvagi  Criitiani  : mà  perchè 
Parte  111.  Cc  fono 
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fono  fproveduti  di  carità:  non  fono  che  cembali  , che. 
rifuonano,  mà  non  fono  nulla  . Non  ergo  in  illit,  fe- 
gue  à dire  il  Santo  Dottóre,  quamvir  bonìs  muneribur 
ine n , qua  habere  pofjunt  etiam  non  difcipuli  mei  $ fed  in 
hoc  cognofcent  omnes , quid  enei  difcipuli  e flit  , fi  dileftio- 
nem  habueritis  ad  in  vicem . O fponfa  Chri/ìi  pulckra  in - 
ter  mulieret  : ò qudm  benè  cantatur  tibi in  ilio  Cantico  Canti- 
cor  umy  velut  epithalamio  tuo,  quia charitas in deliciit tuir: 
ip/a  non  perdit  cum  impiit  animam  tuam  } ipja  defeernit 
caufam  tuam.  Non  è dunque  quello,  che  pofiTono  po£- 
fedcrc  anche  coloro , che  non  fono  miei  difcepoli , in  cu  i 
li  conofccrà,  che  voi  fiere  veramente  difcenoli  miei;  mà 
nella  carità,  e nella  buona  volontà,  che  riavrete  l’uno 
verfo  l’altro.  O fpofa  di  Gesti  Crifto  eccellente  in  bel- 
tà fopra  tutte  le  donne!  ò quanto  bene,  egiuftamentc  lì 
canta  di  voi  rte’Sacri  Cantici , (a)  come  in  un  voftro  epita- 
lamio , che  là  carità  èie  voftre  delicie  : la  carità  è quella, 
che  non  perde  l’anima  voftra  con  quella  degli  empii  : ella  è 
quella,  che  giudica,  Se  afsicura  il  negotio della  voftra 
falvezza. 

Quelle  ultime  parole  di  Sant’Agoftino  ci  danno  lume 
per  diredi  più;  e per  inferire,  che  come  la  fcambievole 
carità  è l’infegna  de’Criiliani  ; così  è ancora  il  pegno 
certo  della  loro  predeftinatione.  In  hoc,  (b)  dice  San  Gio. 
parlando  di  ciò , manifefìi  f vntfilii Dei , filii  Diaboli.  In 

quello  gli  huomini  fi  fanno  conofcere  figliuoli  di  Dio, 
ovcro  figliuoli  del  Demonio,  e di  efler  del  numero  degli 
eletti,  overo,de’reprobi;  fe  amano,  ò non  amano  il  loro 
profsimo , Se  aggiunge  il  medefimo  Apollolo  : Norfcimur  , 
quoniam  tranciati  fumut  de  morte  ad  vitami  quoniam  dili - 
gimurfratrer  : qui  non  diligìt , manet  in  morte . Noi  habbia- 
mo  ficurezza  di  eflère  trasferiti  dalla  morte  alla  vita , per- 
che amiamo  i noftri  fratelli:  chi  non  gli  ama,porta  il  fegno. 
Se  il  prefagio  della fua  mone.  Sopra  di  che  dice  il  medefi- 
mo S.  Agoltino.(c)  Dilediofola  dij  cernii  inter filiot  Dei , 
filior  Diaboli  : la  fola  carità  fà  la  diftintione  trà  i figliuoli 

di (*) 


') 


(*)  C.tf.7.juKta Septuaf.  (b)  j3.cp.10. 
(c)  In  1 cp.jo.tr. j. 
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aiBio,  e i figliuoli  del  Demonio.  C he  tute  i fi  facci  ano  Co- 
pra la  fronte  il  fegno  della  Croce,  che  Ciano  battezzati  , 
che  vengano  alla  Chiefa , e che  cantino l’AU:luja;tuttavia, 

- Non  di/cernuntur  filii  Dei  è f UH t Diaboli , nifi  ebaritaie  : 
non  è quello  quello,  che dillinguei figliuoli  di  Dio  da 
quelli  di  Satana?  mà  la  carità,  c l’affetto  tanto,  ch'clfil’un 
l'altro  fi  portano . E la  ragione  è,  perche  Iddio  ci  ama,  e Sa- 
tana ci  odia:  e per  tanto  l’amordegli  huominièil vero 
fpirito  di  Dio  ? e l’odio  è lo  fpirito  di  Satana  . S.  Gioitocca 
in  parte  quella  ragione  nella  mtdefima  epiltola  tutta  fiam- 
meggiante d’amore , ove  dice  : ( a ) Chariffimi,diligamut  nos 
invicene,  quiacharitarex  Deo  efi 5 & omnit , qui diligit  ,ex 
Deo  natur  e fi,  & cognofcit  Deum\  Qui  non  diligit  , non 
novit  Deum‘,  quia  Deut  charitat  'fi}  fi ' ditigamus  invicene , 

Deut  in  nobit  rnanet , & charitat  ejur  in  nobit  perfetta  e fi: 
in  hoc  cognofcimut  quoniam  in  eo  manemut , ipfe  in  no- 
bit;  quoniam  de  fpiritu  fuo  dedit  nobit  . Miei  carifsimi 
Fratelli,  amiancitrà  di  noi:  perche  la  carità  vien  da  Dio  , 
e chiunque  ama  il  fuo  profsimo , è nato  da  Dio , Se  è fuo  fi- 
gliuolo, evertale  lo  riconofce.  Do/ecolui,che  non  l’ama, 
non  conolce  Dio  ? poiché  Iddio  è amore,  e carità.  Se  ci 
amiamo  fcambievolmentc?  Iddio  in  noi  dimora,  & il  fuo 
amore  riceve  in  noi  la  fua  perfettione . Di  quello  ampr  re- 
ciproco impariamo , e ci  accorgiamo , che  noi  dimoriamo 
in  lui?  e che  egli  dimora  in  noi?  poiché  ci  hà  fatto  parte 
del  fuo  fpirito. 

Stabilite  in  tal  maniera  quelle  cofe,  rclla  che  impri- 
miamo la  fudetta  verità  nell’animo  nollro  , % chcefercitia- 
/ mola  carità  del  profsimo  più  perfettamente,  cheà  noi  fia 
pofsibile . Ante  omnia , dice  San  Pietro,  ( b ) mutuam  in  vo - 
bifmetipjsr  charitatem  continuar»  habenter:  Avanti  ad  ogn* 
altra cofa mantenete  trà  di  voi  la  carità  continuamente. 

E San  Paolo, (f  ) Super  omnia  charitatem  habete,quod  e fi  vin- 
culum perfettionit . Habbiatc  fopra  tutto  la  carità , ch’è  il  le- 
game della  perfettione.  Uno  dice.  Ante  omnia,  l'altro, S uper 
omnia. Avanti,e  fopra  tutte  le  cofe,per  dichiararci, che  dob- 

C c 2 biamo 

• (»)  1.(0.47.11.  (b)  T.ep.4$. 

(c)  Ad  Col. j.  1^. 
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biamo  far  conto  della  carità  più  che  di  tutto  il  rima- 
nente. E San  Giovanni,  non  potendo  nella  fua  eftre- 
ma  vecchiezza  fare  più  lunghi  difcorfi'a’ Fedeli,  quan- 
do infieme  fi  ragunavano;  altro  non  inculcava  loro 
che  quelle  poche  parole  . Frlioli  , diligile  alterutrum  : 
Figliuoli  miei,  amatevi  infieme  . E come  annojati quel- 
li di  haver  fempre  all’orecchie  le  medefime  parole  , e 
di  non  mai  udire  altro,  gli  dimandarono,  perché  ripe- 
tefie  loro  fempre  Ditello:  egli,  à parer  di  San  Girolamo, 
( a ) RefpOndit  dignam  Jo  arine  f enteriti  am  ; Quia  prore  e- 
ptum  Domini  efìs  & fi  folùm  fiat , fufficìt . Fece  una  rif- 
polta  degna  di  chi  ripofando  il  capo  fu’l  feno  deìrincarna- 
ta  Sapienza,  havevaprefo  dàlia  fonte  la  cognitione  dell* 
importanza,  e della  necelfità  della  carità  fraterna.  Io  non 
vi  dico,  nè  vi  raccomando  altra  cofa,  fe  non  che  vi  a- 
miate  infieme,  perchè  Quello  è comandamento  di  Nollro 
Signore,  efefifà,  è abbaltanza  ,ltantechel’adempimcn- 
to  di  quello  folo  tira  dietro  àsè  l’efecutione  di  tutti  gli  altri 
comandamenti. 

Amiamo  dunque  il  nollro  profilino,  & arhiamoloper 
le  ragioni,  che  habbiamo  apportato,  ravvifando  Dio, 
egl’interefììdi  Dio  in  lui:  poiché  è fua  creatura,  fua  ope- 
ra, e delle  fue  opere  la  principale:  perchè  i prolfimi  fono 
gl’inltromentidel  fuofervitio,  e della  fua  gloria;  le  pre- 
tiofefpoglie  di  Nollro  Signore,  lefuepalme,  eie  fue  co- 
ione: perchè  gli  ama  egli , e perchè  fono  diluiimagini 
Amatevi  fcambievolmente  nel  Signore  Nollro  , dice 
Sant’ Ignatio,.  come  imagini  di  Dio.  Quando  gli  huomi- 
ni  portano  amore  àqualcuno,  e non  poflòno  godere  del- 

* la  fua  prefenza  ; tengono  almeno  il  ritratto  di  quegli  i che 

amano,  il  quale  riguardano,  e confervano  caramente . 
Cosi  al  contrario  il  Demonio , come  dice  San  Bafilio , efer- 
cita  la  fua  rabbia  contra  gli  huomini;  perchè  non  fiptfo 
vendicare  contra  Dio,  il  quale  odia  molto  più  ; llante 
chel’huomo  èimaginediDio.  Come  fi  dice  della  Tigre» 
ò Pantera,  che  non  potendofi  vendicare  del  Cacciato- 
re, che  le  ha  involato  i fuoi  figliuoli;  fi  porta  infuria- 

“ ~ ‘ ta  ‘ 
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ja  centra  la  fua  figura , che  quegli  le  hà  Iafciato , ad  effetto 
di  trattenerla,  elafà  tutta  in  pezzi.  Hor  1’  anima  , che 
ama  veramente  Dio  , e che  in  virtù  di  quello  amor  gli 
vuol  far  del  bene,  vcggendofi  impotente  ad  cfeguirc  il 
fuo  defiderio,  perchè  Iddio  nonhàbifogno  di  nulla,  fi 
sforza  di  adempirla  nella  fua  imagine,  ch’c  l’huomo,  che 
egli  ama , e con  tutte  le  fue  forze  ajuta . Eccovi  in  che  con- 
fifie  il  vero  fpirito  del  Criltianelìmo,  l'anima  della  no- 
flra  Religione,  & il  principale  obligo,  che  ci  è ingiunto, 
il  quale  dobbiamo  fenza  dubio  efattamente adempirete 
vogliamo  havere  qualche  ficurezza,  che  amiamo  No- 
firo Signore  . Poiché  come  notò  Sant’Agofiino,  (a)  Df- 
cis  te  diligere  Chri/ìum?  Si  fratrem  non  diligisi  q uomo  do 
eum  diligit,  cujus  mandatut» contemnir?  TU  ti  vanti,  che 
ami  Gesù  Grillo?  Se  tù  non  ami  tuo  fratello*  come  ami 
quegli,  di  cui  tù  difprezzi  il  comandamento,  che  tù  ben  fai, 
che  egli  hà  sì  fovente , sì  ifiantemente,  e sì  efprefiaraente  in- 
culcato , & ingiunto , e che  hà  inabilito  per  fondamento  di' 
tutti  gli  altri?  Così  tutti  quelli,  che  fin’al  giorno  d’hoggi 
hanno  fatto  profelfione  di  amarlo , c che  hanno  voluto  ef- 
fcr  fuoidifcepoli , non  tanto  di  nome , come  di  fatti,  hanno 
havutofempreefiremamcnteàcuore  la  carità  del  profil- 
ino . E quello  é fiato  vifibilc,  e sì  chiaro  apprefiògli  antichi 
Criftiani , che  i Pagani , à detto  di  Tertulliano,  da  quello  li 
riconofcevanoj  & erano  forzati  di  dire  con  ifiupore  : ( b ) 
f'idetey  quomodo  fé  invicem  diligunt . Rimirate,  come  fi  ama- 
no l’un  l’altro,  come  fi  ajutano,  come  fi  difendono , e come 
fi  rendono  tutti  gli  ulficii  di  un’amifià  perfetta . 

SETTIONE  PRIMA. 

Chi  è il  noftro  Profftmo , che  dobbiamo  amare , e qual* or  din* 

. offervar  dobbiamo  in  quefì ’ Amore . 

TU  amerai  il  tuo  profilino,  dice  il  comandamento  di. 
Dio.  Dimanderà  qualcu.no.  Chi  è il  mio  Pro  filmo? 

Cc  3 Et 
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(b)  In  Apoi. c.  19. 
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Ec  io  rifpondo , eh*  generalmente  fono  tutti  gli  huomini, 
come  Noftro  Signore  lo  dichiarò  nella  parabola  del  Sa- 
maritano (a)  Quid  homìni  homìne  propinquiur?  (£)diceS. 
A^oftino!  Cne  cofa  vi  è più  proflìma  all*  huomo  che 
l’huomo  medefìmo  ? Non  efi  ulta,  dice  lo  fteflò  Santo , cogi- 
landa  longinquitar generi?  y ubi  efi  natura  communir  . Non 
fi  può  penfare , che  non  li  approflìmino,  e non  fi  tocchino 
quelli  , che  hanno  la  Itefta  natura.  Et  in  un’altro  luogo . 

( c)  Omner  proximi  fumur  conditione  terrena  natì'vitaiir  , 
dr  eiiar»  fpe  cceleftir  hareditatir.  Noi  fiamo  tutti  profsi- 
mi  gli  uni  à gli  altri , e per  la  condition  di  un  medefìmo  n a- 
feimento  in  terra , e per  la  fpcranza , che  habbiamo , ò po£- 
fiamo  ha  vere  d’una  medefima  felicità  in  Cielo.  Aggiongon- 
fi  à quello  le  ragioni,  che  habbiamo  apportate  di  fopra, 
che  gli  huomini  fono  creature  di  Dio,  fono  fue  imagini  , 
ch’ei  fi  ritrova  in  tutte,  e tutte  per  confeguenza  debbono 
cfi'ere  l’oggetto  c&l  nollro  amore,  &adefempio  di  Dio, 
che  le  ama  tutte  v e di  Noftro  Signore,  che  le  hà  tutte 
comprefe,  & abbracciate  nella  fua  Redentione,  fenza  ef- 
cluderne  nè  pure  una,  noi  dobbiamo  amarle  tutte,  e dar 
loro  nel  noftro  cuore  alloggio . Così  il  Profeta  Reale  dice 
del  Comandamento  della  Carità,  come  l’efplica  S.  Ambro- 
gio. (d)  Latum  mandatum  tuum  nimir.  11  voftro  coman- 
damento, Signore,  è molto  ampio,  e largo,  perchè  racch  iu- 
de,  c comprende  dentro  alle  vifcere  d’una  perfetta  carità 

tutto  il  genere  humano.  ...» 

Hor  giacche  noi  dobbiamo  amare  tutti  gli  huomi- 
ni,  ciò  fi  deve  fare  con  ordine,  e diitintione  ; aman- 
do più  alcuni,  che  gli  altri;  fecondo  che  più,  ò me- 
no fono  amabili.  Dicendo  la  Santa  Spofa  ne’ Cantici: 
(e)  Ordinavit  in  me  charitatem.  Cioè  a dire  , lo  Spiri- 
to Santo,'  arricchendo  il  mio  cuore  de’  pretiofi  tefori 
della  carirà;  vi  hà  mefto  ordine,  ediftintione,  accio- 
chè  io  ami  inegualmente  gli  oggetti,  fecondo  l’inegua- 
lità de’ loro  meriti.  . . , 

Noi  dobbiamo  amare  univcrfalmente  tutti  gli  huomi- 
ni di 

— — — 

(»)  Lue  io!jo.  (b)  Ecclc.**.  (e)  Ser.j^.deTemp. 
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ni  di  qualunque  natione , di  qualunque  religione,  e di 
qualunque  conditione, che efsi iiano , come  habbiamo già 
detto.  Màfiamoobligatiadamarpiu  i Criftiani:  perche 
fono  noilri  fratelli  uterini,  come  le  Sacre  Lettere  chia- 
mano Beniamino  fratello  uterino  di  Giufcppe,  il  quale  1* 
amò  anche  molto  più  che  gli  altri,  natidiunmcdefimo 
Padre,  ch’è  Iddio  per  la  crcatione,  perquel,  che  attiene 
alla. natura  : d’un  medefimo  Padre,  e d’una  medelìma  Ma- 
dre, cioè  di  Gesù  Grillo,  e della  Santa  Chiefa  fua  fpofa, 
per  quel  che  attiene  alla  gratia:  perche  noi  fumo  tutti 
membra  non  folainente  del  gran  corpo , che  il  mondo , co- 
me parlò  Seneca , il  che  conviene  indifferentemente  à tutti 
gli nuomini , mà  di  più,  e particolarmente  d’un  corpo 
miftico,  e morale,  di  cui  il  capo  è Noflro  Signore,  & il  cuo- 
re è lo  Spirito  Santo;  rigenerati  dalle  medefime  acque  del 
Battefimoi  illuminati  dal  medefimo  Sole  di  Giuftitia;  rif- 
caldati  dal  medelimo  fuoco  della  carità  ; nudriti  dal  mede- 
fimo  cibo  del  SantifsimoSacramento  : dimorando , ecom- 
battendoqui  abballò  nel  medefimo  campo  della  Chiefa 
Militante,  &afpettando  di  ritrovarci,  e ripofarci  tutti  per 
fempre  lafsù  nel  Cielo  nella  Chiefa  T rionfante . Con  a ue- 
'fti  occhi  dobbiamo  riguardare  i noilri  fratelli  Criftia- 
ni:  quella  è la  cognitione,  con  cui  li  dobbiamo  amare, 
ravvifando  fempre , & amando  Noflro  Signore  in  loro . 
In  membri r fini  Chriflus  e fi , dice  Sant*  Agoftino  ••  (a)  Non 
enim  Cbri fìtti  in  capile , dr  in  cor por  e , fed  Criftur  tot  ut  in 
capite,-  & in  corpore:  quod  ergo  membra  ejur ; hoc  ipfe . Ge- 
sù Criflo  rifiede  nelle  fue  membra,  che  fono  i Criftia- 
ni:  perche  non  bifogna  penfare,  che  egli  fia  nel  capo, e non 
nelle  membra:  egli  è tutto  nel  capo,  e nelle  membra , e fi 
tiene  per  una  medefimacòfa  con  loro  :altrimente  non  ha- 
vrebbe  detto  àSaulo,  il  quale  perfeguitava  la  fua  Chiefa  : 
Saulo,  Saulo,  perchè  mi  perfeguiti?  Non  enim  Sauìur , fe- 
guc  Agoftino,  ipfum,  fed  membra  ej  ut , ideft  fideletejur  in 
terraperfequebatur  : noluit  tamen  dicere  Sanftot  meory fervot 
vneQTipoftremò  honorabiliùrfratres  meot  5 fed  me:  hoc  e fi  mem- 
bra mea , quibur  egofum  caput . Perchè  Saulo  non  perfegui- 
. Cc  4 tò 
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tò  lui  nella  fua  propria  perfona:  mà  i fuoi  difcepoIi> 
che  allora  vivevano.  E non  volle  dire:  perchè  perfcguiti 
i miei  Santi,  i miei  fervi,  nè  quello  che  farebbe  flato  an- 
che più  honorevole,  i miei  fratelli , màdiflè:  perchè  per- 
feguitime,  cioè  à dire  le  mie  membra,  delle  quali  io  fono 
il  capo  ? 

Per  tanto  fà  dimeftiere,  con  uno  fpirito  elevato,  rimi- 
rando l’apparenza  citeriore,  contemplare,  honorare, amare 
Noftro  Signore  inciafcunCriftiano,  e fervido  in  quello: 
ricordandoli  della  fua  gran  fentenza:  (a)  Quamdiùfecifìi? 
uni  ex  hisfratribu?mei?y  mihifecifli?.  Quello,  che havetc 
fatto  al  minimo  de’miei  fratelli  : piacere , ò difpiacere , che 
fla  flato  : Phavete fatto  à me.Il  medefimo  Sant’Agoflino  di- 
ce à quefto  propofito  eccellentemente  in  un’altro  luogo. Si 
velit  libi  ah quis  ofcular't  caput , & calcare  peder  : nonne  in* 
ter  verta  honoranti?  clamare? , eh*  dicere?\  quid  faci?,  ho- 
mo? calca ? me:  non dicere? , calca ? caput  meum  , quia  ca- 
put hor.orabat  : /ed  piu r : clamaret  caput  prò  membri ? cal- 
catisi quàmpro/e  yijuiahonorabatur . Se  qualcuno  abbrac- 
ciandoci ti  baciaflè  in  fronte, e nel  medefimo  tempo  ti  com- 

Erimeffè  il  piè  t non  è forfè  vero,  che  nel  meglio  dell’ab- 
racciamento,edcl bacio, tu griderefti:  Checofafai?  tiì 
mi  calvelli  : non  direfti,  tu  calpefti,  e fai  male  al  mio  capo  : 
perche  egli  honorailtuocapo,  baciandoti  in  fronte:  mà 
più  tolto  il  capo  griderebbe  per  moftrar  la  pena  del  fuo  pie- 
de calpeftato  : che  per  dichiarare  l’honore,che  hà  ricevuto.* 
e direbbe:  Nolo  honorem  tuum:  cale  are  me  noli:  Io  non  mi 
curo  del  tuo  honore,  che  mi  fà  male:  ritirati,  nonmical- 
peltare:  E fe  tu  mi  rifpondhcome  io  ti  calpeftoPanzi  al  con- 
trario io  ti  amo,  e ti  fò  carezze  : Sed  non  vide?yò  fìulteyquia 
quodvis  ampleéii , per  quandameompagem  unitati s , perve - 
nit  ad  idyquod  calca? ? Mà  tù  non  t’accorgi,fciocco,&  infen- 
fato,  che  fei, che  abbracci,  &honori quello,  che  è unito 
coll’altro , che  tù  offendi  : e per  confeguenza , à cagione  di 
queft’unionedell’una,  e l’altra  parte:  il  dolore  della  parte 
offefa  fi  comunica  neceflàriamente  à quella,  che  honorata: 
c quella  non  può  far  di  non  fentirlo  : e nel  fentimento  di 

__ _____ tal 
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tal  dolore  ella  rifiuta  il  tuo  honore?  Nel  medefimomo» 
do  la  lingua  fi  duole,  e grida.  Ahi  ! ni  mi  fai  male  s 
nè  ella  dice  altrimente  tu  fai  male  al  piede  : ma  fempli-* 
cernente,  tu  mi  fai  male.  E perchè, ò linguali  lamenti 
tù?  Chi  t’hà  toccato?  chi  t’hà  molcllato?  NeflTuno,  rif- 
pondeella:  fed  conjuntta  fum  etti  qu<e  calcantur  : quo- 
modo  vis  non  dote  ami  quando  non  fum  feparata ? Ma  co- 
me volete  voi,  che  ftando  io  congiunta  à quel,  che  è cal- 

Sellato,  non  partecipi  del  fuo  male?  Nel  medefimo  mo- 
o Noltro  Signore , ancorché  fia  lafsù  nel  Cielo  gloriofo , 
& immortale,  fenza  poter  più  patir  nulla  nella  fua  perfo- 
na:  reputa  nondimeno  di  efifregli  l’oftcfo,  e che  fia  fatto 
à lui  tutto  quello,  che  quaggiù  in  terra  è fatto  patire  alle 
fue  membra  ? E per  q uelto  li  lamenta,  e grida  à Saulo  r Sau- 
lo , Saulo , perchè  mi  perfeguiti  ? Di  maniera  che  noi  dob- 
biamo figurarci  la  Chiefa,  come  un  gran  corpo,  che  dal- 
la terra  s’innalza  fin’al  Ciclo,  di  cui  il  capo  è Noftro  Signo- 
re nel  Cielo  impalfibile,  e beato,  e le  membra  fono  tutti 
i Fedeli  in  terra  poveri,  infermi,  foggetti  à molte  miferie 
dell’anima,  e del  corpo.  Quando  dunque  quaggiù  i pie- 
di, le  gambe,  ò qualcn’altro  membro  diverfo,  fecondo  la 
diverficà  degli  uftìcii,è  offefo,  e moleftatoj  il  capo,ch’è  No- 
ftro Signore , fi  rifente  lafsù  in  Cielo , à cagione  dello  foret- 
to legame , & unione  intima , che  hà  colle  fue  membra,  che 
eflèndo  fopranaturalc,  per  la  fede,  e per  la  grada, & in  con- 
feguenza  molto  più  nobile , che  non  è quella  unione,che  la 
natura  fà  del  corpo  co’piedi,per  mezzo  dell’anima;  dà  con- 
feguentemente  più  vivi  fentimenti  à Noftro  Signore,  per  gl’ 
incommodi,  che  ricevono  le  fue  miftiebe  membra, che  non 
fà  il  corpo  per  l’indifpofitionc,  &incommodo,  cheilluo 
piedericevc. 

Di  più  dobbiamo  amare  i peccatori , perchè  fono  crea- 
ture di  Dio,  confervatc  dalla  fua  potenza,  manutenute 
dalla  fua  liberalità , e fatte  per  goder  di  lui  j perchè  Noftro 
Signore  le  ama  ; e vuole , che  noi  le  amiamo  per  amor  fuo  , 
con  quella  diftintione  però , che  noi  amiamo  in  loro  la  na- 
tura, e quello, che  vi  è di  Dio,  e non  già  i loro  vidi , nè  i lo- 
ro peccati,  i quali  dobbiamo  odiare,  facendo  quello,  che 

' Da-  , 
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Davide  di  sè  diceva,  (a)  Non  ne  qui  oderunt  ie  , Domi- 
ne, oderamì  perfetto  odio  oderam  ili  or . Non  hò  io  for- 
fè odiato  , Signore  , ivoltri  nemici  ? Si,  ch’io  gli  hò 
abominati  con  un’odio  intenlìffhno,  e molto  perfetto  , 
odiando  in  loro  quello  , che  deve  odiarli  , & amando 
quello,  che  merita  d’ellèr’ amato . Se  noi  dobbiamo  ha- 
ver’ affetto  verfo  i peccatori , molto  più  lò  dobbiam’  ba- 
vere verfo  i giulli,  come  quelli , che  ne  fono  incompa- 
rabilmente più  degni,  a cagioneche,  oltre  i titoli  comu- 
ni, che  loro  convengono  cosi  bene  come  à gli  altri,  fo- 
no d’ avvantaggio  fervi,  amici,  e figliuoli  di  Dio.  Et  in 
generale,  amare  de’ noftri  proffìmi  tanto  piu  quello,  ir* 
cui  più  altamente  li  trovano  le  cagioni , e motivi  dell’ 
amore,  cioè,  ch’egli  è un  più  nobile  , e più  eccellente 
inftromento  della  gloria  di  Dio,  ch’egli  è una  più  bella 
imagine  della  Divinità,  rapprefentando  più  al vivo,  e con 
più  fplendore  , e più  à puntino  le  fue  perfezioni , che 
Iddio  l’ama  d’ avvantaggio  . Perchè  come  dice  San  To- 
mafo  in  quella  materia  . ( b ) Cùm  principium  dilettionis 
fit  Deus  , necejje  efi  quòd  fecundùm  propinquitatem  ma - 
jorem  ad  Deum  , major  fit  dilettionis  affettus  . Giacche 
Iddio  èilfuggetto,  che  ci  deve  muovere  ad  amare  il  no- 
flro  profilino , è neceflario  che  quanto  più  il  nollro  prolfi- 
mo  li  avvicinerà  à Dio, più  amore  habbiamo  verfo  di  lui  , 
e più  à lui  il  cuor  nollro  avviciniamo . E conforme  à que- 
llo, noi  dobbiamo  amar  più  i Beati , che  tutti  gli  altri , per- 
chè eflì  fervono,  honorano,  amano  Dio  perfettamente, 
perchè  fono  imagini  naturaliffìme,  che  portano  le  perfèt- 
tioni  di  lui  efprefie  còni  raggi  della  gloria , perchè  fono  sì 
vicini  à lui,  che  gli  ifnointimiffìmi,  & infeparabilracnte 
uniti  per  lo  godimento  della  fu  a Divinità . 

Di  più  dobbiamo  amare  grandemente  1*  Anime  del 
Purgatorio  , per  le  medefirne  cagioni  proportionatamen- 
teprefe.  Oltre  che,  come  i loro  mali  fono  eccedivi,  e i lo- 
ro dolori  molto  più  cocenti,  che  tutti  quelli,  che  lìpof- 
lono  in  quella  vita  patire,  quello  è un’ogetto  degnilhmo 
della  Criltiana  milericordia , per  foccorrerle . E la  verità  è * 

che 
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che  fe  noi  veddfimo  un’huomo,d  i qualunq  uc  condicione  fi 
fuffe,  cadere  inopinatamente  nelle  fiamme,  tic  bruciarti 
ivi  tutto  vivo  j noi  fi  troverebbe  alcuno  si  crudele,  nè  si 
»•  inh umano,  che u' Ai  li muo velie à pietà,  e non  fi  metteflc  à 

procurar  di  falcarlo , fe  luffe  à lui  pollibile . Le  Anime  de* 
noftri  padri , de* noliri  fratelli,  de’ noftri  amicifono  lagiiì 
in  quelle  tormentofe  fiamme  : debbonfi  dunque  le  vifcerc 
delia  carità  con  molto  più  ragione  muovere  ad  ajutarle  ad 
ufcirdi  là,  vedendo,  che  lo  polliamo  si  facilmente  fare:  c 
che  aiutandole  noi , le  liberiamo  da  un  mal’  eftremo  ; e pro- 
curiamo loro  il  piu  grande  di  tucti  i beni,  afpettato  da  elle 
t con  una  brama  indicabile.  - \ 

E fe  bene  tutto  queftoèveroj  tuttavia  Noftro  Signore 
co’lfuo  comandamento  della  carità,  tic  amor  del  profil- 
ino cihà  particolarmente  obligati  ad  amare  glihuomi- 
1 ni,  che  vivono  ancora  fopra  la  terra:  che  però  li  dob- 
biamo riguardare  come  il  primo , e principale  oggetto  del- 
► la  nollra  carità:  e comprenderli  tutti  nella  noftra  affettio- 
ne,  fenzaefcludernepur’uno,  di  qualunque  natione,  ò 
r fiato  eglififia,  partecipando  loro  gli  effetti  della  noftra 
t benevolenza  : e non  fidamente  quei , che  ci  fanno  del  bene, 
c fono  noftri  amici,  mà  di  più  inoltri  nemici,  e quei,  che 
ci  fanno  del  male.  • 

Hor  perchè  queft’amor’  de’  noftri  nemici  hà  particolari 
difficoltà,  viene  in  propolito,  che  noi  ne  difeorriam*  qui 
un  p oco  più  à lungo . 

S E T T 1 O N E II.  * 

Che  dobbiamo  amare  i noliri  Nemici  . 

à'Vdi/ìtr , quia  di  Rum  eji  antiqui t : Diliger  proximum 
tuum , & odio  habebir  inimicum  tuum  : egoautem  dico 
: Diligile  inimico!  ve  flror:  benefacite  hit , qui  oderunt 
•vot  i ér  orate  prò perf  tquent  ibur , &■  calumniantibur  vor  : V oi 
haveteintefOjdiccilSignorea’fuoidifccpoli;  (a)  chefù 
detto  àgli  antichi:Amcrai  il  tuo  amico^  haverai  in  odio  il 

tuo 

(a,'  Macth.c  4-,  , 
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]hio  nemico . Mà  hora  io  vi  dico:  Amate  i voftri  ncmici,fate 
del  bene  à quelli , che  vi  hanno  in  odio } e pregate  per  quei  , 
trhe  vi  perleguitano , e che  vi  calunniano.  Eccovi  i ter- 
mini del  comandamento  . Oh  comandamento  amabile  I 
Oh  dolce,  & amabile  legge,  ch’èlaChriftiana!  Moisè  è 
flato  legislatore  degliHebrei,  Solone  degli  Ateniefi,  Li- 
curgo degli  Spartani , Minoe  dc’Candiotti,  Numa  dc’Ro- 
mani.  Quelli,  e tutti  gli.altri , che  hanno  governato  Sta- 
ri, eRepublichc,  hanno  ordinato  nelle  loro  leggi  fuppli- 
cir  a’  malfattori , e non  hanno  parlato , che  di  lofpende- 
re  , decollare  , lapidare  , e far  morire  quei  , che  fanno 
torto  a’  loro  concittadini . Mà  Gesti  Crifto  noftro  beni- 
gniamo Signore,  e mifericordioliflimo  legislatore  , non 
comanda  nella fua  divina  legge,  fenon  di  amar’,  e di  far, 
bene  ad  altri.  Non  uccidete,  dice  egli,  il  voftro  nemico  , 
nè  1*  offendete , negli  fate  alcun  difpiacerej  mà  perdona- 
tegli T ingiurie,  che  vi  fa,  & amatelo.  A dire  il  vero,  con 
molta  ragione  la  fua  legge  li  chiama  legge  di  gratia  : poiché 
è una  legge  di  perdono , e di  riconciliatione , non  folamen- 
te  di  noi  con  Dio  j mà  anche  di  noi  co’ noflri  fratelli,  che 
ci  hanno  offefo.  _ , 

Hor  quello  comandamento  ciobliga,  fecondo  la  dòt4 
trina de’ Teologi,  à non  odiar  punto  quelli,  che  odiano 
noi}  à non  render  loro  male  per  male}  à non  defiderarlo 
loro}  à non  far  comparir  loro  alcun  fegno  elleriorc  di 
malevolenza:  à non  negar  loro  leorationi,  le  limoline  ,e,  * 
T altre  tellimonianze  di  buona  volontà,  che  noi  rendiamo 
comunemente  à tutti:  màllringcrgli,  c ferrarli  cogli  altri 
dentro  a’  legami  di  una  carità  generale . Degli  altri  effet- 
ti poi  di  quello  amore  verfo  dc’noftri  nemici}  c in  quali  cir- 
coftanze  fiano  diobligo,  e necellàrii  per  falvarci}  e quan- 
do liano  di  configlio , & à renderci  perfetti } T infegnano  i 
Teologi. 

Effóndo  à noi  fatto  quello  comandamento,  à noi  puf 
tocca  riceverlo,  e metterlo  in  pratica:  E per  ciò  dobbia- 
mo conlìderare,  eh’ è proprio  de’ Criftiani  amare  i Tuoi 
nemici,  efarbeneàquei,  da’ quali  riceviamo  de’  mali  : 
Jubemur  inimicar  diligere  , dice  Tertulliano  , ut  h*c  fit 

■per-  ■ 
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perfetta ( a ) ór  propriabonitar  noftra , ho»  communir  : ami - 
cor  enim  diligere  omnium  ejì , inimicor  autem , folomm  Chri - 
Jìtanowm . È à noi  comandato  di  amare  i noftri  nemici  : vir- 
tù, nella  quale  noi  dobbiamo  eftèr’  eccellenti*  cch’èpro—' 
pria  noftra  : perche  F amare  i fuoi  amici  è una  cofa  comu- 
neàtutti:  màFhaver buona  volontà  verfochil’hà  mala 
con  noi,  no’l  fanno  fare  che  i foli  Chriftiani  . Et  ulti- 
mamente dide  una  bella,  cpretiofa  parola  , della  quale 
vogliofar  quimentione;  acciochè  ogn’ uno  fe  la  feriva  , 
& imprima  nel  cuore:  Chriftianur  nulìur  eft  hoftir : IlChri- 
fliano  none  nemico  di  veruno.  In  quello  confitte  il  vero 
fpirito  della  legge  nuova,  di  cui  egli  fà  protesone,  eh’  è 
gratta  , & amore  . Quando  San  Giacomo,  eSanGiorfde- 
gnati  contra  i Samaritani , perche  negata  l’entrata  nella. 
Città  loro  à Noftro  Signore , con  una  si  grande  feortefia,  8c 
inhumanità non  havevano  riconofciuto  F honore , eh’  egli- 
voleva  far  loro,  diveltarli  , domandarono  al  Signore,  fe 
gli  pareva  bene,  chccomandallero  al  Cielo  dafua  parte 
comefece già  Elia,  chcfulminalfefopra  quei  barbari  fuo- 
co, eli  brugiaftc  tutti,  per  punirli  dell’ affronto,  che  à lui 
facevano;  il  Signore  riprendendoli,  dille  loro:  Nefcitir  , 
cmjur  fpiritut  ejiir . Voi  non  fapcte  fotto  quale  fpirito , e 
fotto  qual  legge  vi  fiate:  voi  vivete  hora  fotto  una  legge  d* 
amore , e non  di  odio  : di  dolcezza , e non  di  rigore  : di  gra- 
tia, enondigaftigo.  Quello,  che  voi  dite,  ftarebbe  bene 
per  la  legge  antica,  e per  Elia:  mà  non  perla  legge  nuova  ; 

10  fpirito  della  qual’ è più  dolce,  e più  benigno:  che  do- 
manda si  bene,  e tira  fuoco  dal  Ciclo;  non  già  fuoco  di  giu- 
ftitia , e di  feverità,  per  brugiare,  e gaftigare  quei, che  offen- 
dono ; mà  fuoco  di  mifericordia,  e di  perdono , per  infiam- 
mare l’offefojC  confumar’  in  lui  tutti  i movimenti  di  odio, 
e di  vendetta. 

Noi  dobbiamo  confiderare,  che  come  l’amor  degl’ ini- 
mici è , ad  infegnamento  di  S.  Agoftino  , la  più  alta  cima  , 
dove  la  carità  del  prollimo,  che  noi  habbiamo  detto  cflèr 

11  marchio  del  Chriftiano,  può  montare;  il  più  bel  fiore 
di  quella  Regina  delle  virtù;  c la  fiamma  di  quello  no- 

, ' • . . • . v bil 
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bil  fuoco  j così  è la  più  grande , e la  piu  ficura  tedi- 
monianza , che  un’  huomo  polla  dar  di  sé  , eh’  egli  c 
vero  Criftiano  : & é quella,  che  inalza  eminentemen- 
te un’ attione  nobiliflìma  , Se  heroica  , dove  la  natu- 
ra non  ha  parte;  ma  è pura  opera  della  grada  ; e per 
confeguenza  fommamente  eccellente  , e fommamente 
meritoria  ; e molto  più  , come  dimodra  1’  Angelico  , 
che  non  è l’amore,  che  noi  portiamo  a’  nodri  amici  « 
quando  Umilmente  gli  amiamo  per  1*  amor  di  Dio  : 
perchè  quello  è molto  facile  , che  habbia  mefcolato 
qualche  confideratione  della  natura  , dove  che  quel- 
lo non  hà  fé  non  la  grada  fola.  Se  il  motivo  di  Dio 
prccifamente , che  polla  piegare  l’animo  nodrò,  & in- 
chinarlo all’amore  del  noflro  nemico.  Dalchenafce  , 
che  edendo  meno  mefehiato  ; è più  puro  , Se  in  con- 
feguenza più  perfetto  : in  quella  guifa  che  quando  il 
raggio  del  Sole  entra  in  una  camera  padando  1*  inve- 
triata, la  riempie  ben  di  lume,  e di  chiarezza  ; mànon 
tanto,  quanto  & fe  vi  entra  feuza  intermezzo  , e con 
aperta  la  fineftra  : imperocché  padàndo  per  lo  vetro  » 
per  la  refrateione,  ch’ei  patifee,  fi  viene  à rintuzzare. 
Se  à torcere  , e confeguentemente  à non  entrare  così 
dritto  , né  con  tanta  forza  : mà  non  havendo  nulla  da- 
vanti , entra  pompofamente  , e quali  trionfando  colla 
fua  piena  rettitudine  , e con  tutta  la  fua  chiarezza  , e 
con  tutto  il  fuo  calore  . Al  medefimo  modo  il  raggio 
dell’ amor  deli’  amico,  ancorché  per  noftra  fuppoiìtio- 
ne  emani  dal  Sole  della  Carità;  perché  nondimeno  paf- 
fa  perla  naturale  inclinatione;  fi  rifrange  facilmente,. e 
vi  prende  una  certa  humanità,  che  Timpedifcead  eder 
sì  diritto,  e si  forte,  qual’ è quello  degl’ inimici.  SanTo- 
mafo,  per  dichiarare  quella  forza,  apporta  la  fimilitudi- 
ne  del  fuoco  : il  qual’  é tanto  più  vigorofo , quanto  man- 
da più  lontano  il  fuo  calore  . Nel  medefimo  modo  la  ca- 
rità è altrettanto  più  potente;  quanto  che  efercita  i fuoi 
ufficii,  e ì fuoi  fervidi  non  folainente  verfo  coloro  -, 
che  à noi  fpettano  ò per  parentela , ò per  amicitia,ò 
per  conformità  dihumore;  mà  anche  in  beneficio  di  co- 
loro , ' * 
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loro , che  la  compleflìone  diverta  dalla  noftra , overo  la  lo^ 
ro  malvagia  volontà,  ò gli  effetti,  che  ce  ne  hanno  moftra- 
to , tengono  da  noi  lontani . 

Óltre  di  ciò  dobbiamo  confiderarc , che  1*  amare  i fuoi 
nemici  è una  cofa  honorcvole,  che  non  conviene,  che  ad 
animi  grandi,  i quali  hanno  molto  amor  di  Dio,  & un 
gran  dominio  fopra  se  ftelfi  : i quali  fi  rendono  capaci  , 
pitiche  ogn’ altro,  delle  mifericordie  di  Dio;  da  cui  fU 
detto:  Secondo  lamifura,  che  voi  mifurerete  gli  altri  $ 
(a)  farete  voi  mifurati:  Inoltre,  coni’  è fimilmcnte  cofa 
ragionevole:  Perchè fe aprir  vorremo  gli  occhi  déll’ani- 
mo;  vedremo,  che habbiamo  grandi obligationi  a* noftri 
nemici,  e ch’eflì  ccntribuifcono  molto  alla  noftra  falvcz- 
za,  & al  noftro  profitto  : perchè,  oltre  che  ci  fanno  ca- 
minar  diritto,  alfine,  che  non  diamo  loro  alcun’ occafio- 
ne  dinotarci;  venghiamo  àconofcerenoilteflìperlifcn- 
timenti,  & affetti,  da’qualigli  animi  noftri  fono  toccati, 
nel  ricevimento  de’ mali,  ch’eflì  ci  fanno;  fe  habbiamo 
pacienza , fe  habbiamo  manfuctudine  , fe  habbiamo  hu- 
miltà,  fe  habbiamo  carità,  ò nò  : U ancora  fehà  lanatu- 
ra  molta,  ò poca  forza  in  noi:  e le  fiamo  andari  avanti,  ò 
indietro  nella  virtù.  £t  è ciò  tanto  vero,  che,  coraéft  di- 
ce, ch’èbenedihavere  un  buon’amico;  così  d,  utile  di 
havere  un  nemico  : perchè  quello  cifà  tanto  bene,  quan- 
to l’amico:  quantunque  per  diverfi  mezzi , e che  non  pa- 

{'ono  all’  apparenza  tanto  proportionati . Così  il  Sant’  Àb- 
>ate  Stefano,  di  cui  parla  ( b ) San  Gregorio,  era  giunto 
ad  una  tal  cima  di  partenza  per  gli  alti  lumi , da’quali  il  fuo 
fpirito era  in quefta materia  illuftrato;  checredeva  tanto 
flnceramente fuoi  amici  particolari  edere  quei,  che  gli 
havevano  fatto  qualche  daipiacere;  che  ringratiava  , chi 
gli  diceva  ingiurie;  e teneva  à fua  grande  utilità  tutte  le 
perdile , che  gli  erano  da  altri  cagionate  ; e ftimava  i 
luoi  avverfarii  per  fuoi  veri  protettori  , e lìngolari  di- 
fenfori  . Et  il  Santo  Abbate  Manino  , à relatione  di  Sart 
Gregorio  Turonefc,  pattando  più  oltre , non  perdonava 

fola- 

(a)  Mauh.7.  a. 

(b)  H.j}.io  Evang. 
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(blamente  a’  fuoi  nemici  l’ingiurie , che  da  loro  riceveva  ; 
màdipiùlericompenfavalorocon  qualche  buon  guider- 
done. 


SETTIONE  III.. 

Segue  lo  f ìeffb  Difcor/o. 

JUtte  quelle  ragioni  ben  pelate  fono  fu  (fidenti  ad  in^ 
gerirci P amor’,  e buona  volontà  verfodi  quelli  , 
ci  fanno  del  male.  Mà  veggiamo qualche clempio , 
che  ancora  ci  polfa  grandemente  muovere  . 11  primo  è 
ouello  di  Dio,  che  ci  dà  lo  Hello  Signore  NoHro,  dicen- 
do : Amate  i volil  i nemici , accioche  voi  fiate  veri  figliuo- 
li del  vollro  Padre  Celefle,  chefà  rifplendere  il  fuobel 
Sole  fopra  i mali  tanto  bene  , quanto  fopra  i buoni  : e 
manda  le  fuepioggie  fopra  i giulli,  e i peccatori  : Efem- 
pio  ammirabile  à chi  confiderà  la  grandezza  di  Dio  , 
eh’  è l’ofl'efo  ; la  bafièzza  , & infamia  di  coloro  , che 
òfano  di  offenderlo 5 eia  qualità,  e quantità  di  offefe  , 
che  ad  ogni  momento  verlòdi  lui  fi  commettono . Non 
vi.  è perfona  nell1  Univeifo  , à cui  fi  facciano  di  gran 
lunga  tanti  torti,  e tante  ingiurie,  come  à Dio,  il  qua- 
le nulla  dimeno  nello  llelTò  tempo  à man\  piene  verfa 
fopra  di  quei,  che  glie  le  fanno  , un  millione  di  beni  : 
c quel  che  dovrebbe  ferir  più  i nollri  cuori  ; colle  gra- 
t.ie  pervenienti,  che  loro  manda  , li  và  egli  à trovare  il 
primo,  eli  ricerca  della  loro  amiilà  . Oh  perfetto  mo- 
dello dell’amore,  che  noi  dobbiamo  portare  à quei , che 
cidaneggiano! 

. 11  fecondo  efempio  è del  Figliuol  di  Dio  Signor  Noftro  , 
tutta  la  vita  del  quale  non  è fiata  che  un  continuo  efer- 
citio  dell’  amore  a’  fuoi  nemici  ; e la  morte  non  è Hata , che 
un  lacrificio , per  cancellare  i loro  peccati , c procu- 
rare la  vita  di  quelli  , che  procuravano  à lui  la  morte  . 
Curp  pofttt  ulcijci , dice  Sant’ Ambrogio , ( a ) maluitimmo - 
lari  : Potendoli  vendicare  de’ fuoi  nemici , hà  voluto  più 

- • . . CO—  ~ 
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a»  torto  efifere  immolato  per  falvarh  . San  Pietro  dice  arr- 
;r’  che  più:  Cùmpateretur  tnoncomminabatur . (a)  NcH’eltre- 
mità  de5  fuoi  mali  non  ufcì  ne  pure  in  una  minacci! 
contra  coloro,  che  lo  facevano  patire:  ancorché  poterti: 
con  un  folo  foflìo  della  fua  bocca , overo  con  un  minimo 
fguardo  de’fuoi  occhi  fprofondargli,  e fubbirtàrli  ncll’in- 
ferno.  E la  prima  parola,  che  egli  dille  nella  Croce,  fù 
una  fiamma,  che  lanciò  dalPincendio  infinito  di  carità  , 
in-  dicuiilfuo  cuore  abbruciava:  ( b ) Pater , dimitte  illiti 
ii  quia  nefciunty  quid  faciunti  Padre  mio  perdonate  loro  i 
0,  perche  non  fanno  quel,  che  li  fanno  : O uerbum  magna  pa- 

I **V»fi<* ,efclamaSant’Anfelmo,(c)»»<j£»<tf  dulcedinìs  y ma- 

1-  gni  amorir,  (3*  inenarr abilis  char itati r!  O parola  di  gran 
> patienza , di  gran  dolcezza,  di  grand’amore,  ed’unainef- 

fl  labile  carità  ! Padre  mio,  perdonate  loro.  Prega  per  li 

: Giudei,  che  erano  indegniflìmi  di  perdono,  havendolo 

s-  elfi  oltraggiato  fin’all’  ultimo  punto , con  tutti  gli  eccelli 

potàbili:  e medefimamente  non  volendo,  nè  defideran- 
x do , che  il  fuo  fangue  dimandante  di  loto  vendetta . Prega 
nella  maggior  vehemenza  de’fuoi  patimenti , e nel  pili 
s-  cuocente  de’fuoi  dolori}  che  è cofa  di fiupor maggiore. 

II  Che  fe  haveflè  pregato  egli  per  quelli  doppo  la  fua  Rifur- 

j.  rettione,  quando  li  vide  immortale,  e gloriofo}  e quan- 
s do  l’abbondanza  delle  delitie,  delle  quali  l’anima  fua,  & 
j:  il  fuo  corpo  erano  ripieni,  allorbito  haveva  tutti  i fen- 

\ timenti  de’fuoi  dolori}  la  cofa  non  farebbe  (tata  tanto 
» difficile  , nè  tanto  maravigliofa  . Ma  lo  fece  allora  , 

0 che  haveva  avanti  a’fuoi  occhi  i fuoi  nemici  } che  ha- 

t veva  l’orecchie  piene  delle  beftemmic  loro  } la  bocca 

amareggiata  del  fiele,  che  gli  havevano  porto  } la  te- 
, trafitta  da  pungenti  fpine}  e i piedi,  e le  manicon- 

[•  ficcate  in  una  Croce,  flagellircafur , (d)  dice  San  Bernar- 

ic  do  in  quello  penfiero , fpinir  coronata:  , davi:  confoflur , 
1-  affixur  patibulo,  opprobriis  faturat ut  \ omnium  t amen  do- 
lor um  immemor } ignofct , ait , illis } quia  nefciunt , quid  fa - 
. ciuntì  Ellèndo  flagellato,  coronato  di  fpine,  trapallàto 
Parte  III.  Dd  da 

— — _ - 

(a)  (b)  Luc.23.j4.  (c)  Scr.dc pad'. 

(d)  fci -4.de palK 
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da  chiodi*  confitto  ad  un  patibolo,  fatollatc  d’  ob- 
brobri; dimenticato  nondimeno  di  tutto  quello,  fup- 
plica  il  Padre  per  quanti  l’hanno  meflò  in  sì  compaf- 
iionevole  flato,  e gli  dice:  Padre  mio  * perdonate  lo- 
ro. Lo  chiama  Padre  Tuo,  per  addolcirlo  con  quello 
nome  tenero*  & amabile,  e piegarlo  alla  tniferi cordia. 
Quella  fiì  la  prima  parola*  che  egli  difle  nella  Croce  , 
avanti  che  parlaflè  nè  di  se*  nè  della  fila  Madre  , nè 
d’alcun’altto:  per  moftrar  quanto  havefle  à cuore  que- 
llo perdóno.*  il  quale  di  piti  chiede  à luo  Padre  aflòlu- 
tamente*  e feilzaconditione;  acciòchè  non  gli  lia  nega- 
to: enonfà,  come  quando  pregò  per  sè  nell’horto, do- 
ve rimile  alla  volontà  del  Padre  l’adempimento  della  fu  a 
richieftà* 

Quello  efempio  * e quella  parola  di  Nolìro  Sìgrtore  hà 
cftinto  uhmillionedifdegni,  & hà  fmorzato  dell’initìai- 
citie,  e cancellato  de’rancoti  fertza  numero  i e Come  di- 
ce San  Gregorio*  hà  riempito  le  artime  di  patieftza  ; ite 
hà  fatto  cadere  le  armi  di  manoà  gli  offefi*  & à gli  of- 
fenfori,  che  fi  volevarìo  trucidare;  per  riconciliarli  * & 
abbracciarli.  Quella  parola  fece  mettere  in ginocch ione 
il  Protomartire  San  Stefano  degno  imitatore  del  fuo  Mae- 
flro,  e gli  fece  fare  con  voce  gagliarda,  e con  diremo  af- 
fetto quella  preghiera  per  quelli , che  lo  lapidavarto  : ( a ) 
Domine  leftt,  ne  fìatnar  illi t hoc  pecùatum . Sigrtot  GeSil  ; 
non  mettete  la  morte  , che  quelli  mi  fanno  foffrire  * nel 
numero  de’loro  peccati;  ma  perdonatela  loro.  S.  Engel- 
bertoArcivefcovo  di  Colonia»  facendo  viaggio,  fu  mala- 
mente alfa  flinato  da’fuoi  nemici:  &*  in  cambio  di  voler 
loro  per  ciò  male  ; difle  nel  filo  cuore  à Dio  ; per  otte- 
ner loro  grada:  Pater,  igno/ce  illiti  Padre*  perdonate 
loro.  Attione  sì  gradevole  à Sua  Divina  Maeflà  ; che 
fi  feppe  per  rivelatiorte  * come  1*  anima  fua  nel  ufeir 
dal  corpo  fu  fubito  portata  in  Cielo  » e tra  i Martiri 
collocata . ^ . 

Chi  raccontar  potrà  tutti  quelli,  che  con  un  coraggio 
heroico,  e con  uno  fpirito  perfettamente  Crilliano  , 

• hanno 

(*)  Att.7.19, 
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hanno  amato  i loro  nemici}  c,  per  lo  male,  che  hanno 
<la  quelli  ricevuto;  hanno  fatto  loro  del  bene?  Il  numero 
è innumerabile  . Ne  prenderemo  qualcuno  de’piùfìngola- 
ri.  Venuftano  Governatore  della  Tofcana  per  l’Impera- 
tore Maffimiliano,  ha  vendo,  per  la  confeffion  della  Fe- 
de, fatto  tagliar’ambc  le  mani  à(<*)  S.  Sabino  Vefcovo  di 
Spoletij  e fatto  morire  due fuoi Diaconi  Efupcrantio,  e 
Marcello:  fentendofi,  ingaftigodel  fuo  delitto,  trafig- 
gere tutto  inuncolpodaun’accrbifiìmo  dolore  d’occhi, 
fece  ricorfo  al  Santo  Vefcovo;  accioche  gli  dalle,  fe  tan- 
to potette,  qualche  rimedio:  il  quale  mandato  in  obli- 
vione il  torto,  che  haveva  dal  fupplicante  ricevuto,  fi 
mife  incontanente  àfar’oratione  per  lui,  Scalzando,  non 
le  mani,  che  più  non  le  haveva;  ma  le  braccia  tutte  an- 
cora grondanti  di  fangue,  gli  ottenne  la  guarigione  dal 
male:  anzi  oltre  la  veduta  degli  occhi  del  corpo,  gl’ im- 
petrò anche  quella  degli  occhi  dell’anima,  per  farlo  ri- 
conofcer  , Se  adorar  Gesù  Cri  fio  . Et  è fiata  quefta 
una  cofa  molto  familiare  a*  Martiri  , di  procurare  la 
fanità  corporale,  e fpirituale  à quelli,  che  li  tormenta- 
vano, e davamo  loro  materia  di  patire.  Il  S.  Abbate  Ifa- 
no , havendo , conforme  racconta  (b)  San  Gregorio , rice- 
vuto uno  fchiaffo  da  non  sò  chi;  fopportò quell’oltraggio 
con  una  manfuetudine , Se  una  patienza  invincibile  ; Se  ef- 
fendo  per  volontà  di  Dio  entrato  il  demonio  addotto  à 
quell’infolente,  in  galligo  della  fua  audacia;  il  Santo  ag- 
giungendo alla  fua  patienza  la  carità  ; gl’impetrò  da  Dio , 
che  futtè  da  quel  maligno  fpirito  liberato . E Sant’Edmon- 
do  Arcivescovo  di  Conturbia,  dapoiche  i fuoi  avverfarii 
l’hebbero  molto  ben’attraverfato.  Se  infeftato;  egli  con 
una  impareggiabile  dolcezza  li  ricevè  nella  fua  buona 
grada  , Se  amicitia  ; e mofirò  fimilmente  di  far  più 
conto  delle  perfecutioni , che  haveva  da  loro  patito  , 
che  de’buoni  officii,  che  haveva  da’  fuoi  amici  ricevu- 
to : del  che  ettendo  il  Santo  come  riprefo  da  qualcuno 
de’ fuoi  domeftici;  diede  loro  quefta  degna  rifpofia  : 

Dd  2 Se 


(a;  Sur.ro. Dee.  (b)  dMU-j.C.14. 
(c  ) Sur.  K.Nor  . 
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Se  elfi  mi  taglialTero  le  braccia,  e mi  cavillerò  gli  oc- 
chi, che  Iddio  mi  hà  dato;  io  non  gli  amerei  niente 
meno.  E che  dirò  io  di  quel  pran  Patriarca  di  An- 
tiochia San  Meletio  ? Chi  potrà  degnamente  racconta- 
re la  fua  virtù?  (a)  San  Crifoftomo  riferifee  di  lui  a 
che  eflendo  flato  per  le  fraudi  de’fuoi  nemici,  gl’He- 
retici  Arriani,  condannato  in  efilio  dall’Imperator  Va- 
lente; il  popolo  appaffionato  della  perdita  del  fuo  Pa- 
llore; e defiderando  di  confervarlo  feco;  entrò  in  fu- 
ria, & efclamò:  che  fi  farebbe  più  tollo  lafciato  ta- 
gliare à pezzi,  che  havefle  permeilo  la  partenza  di  11 
fant’huomo.  Il  Governator  della  Città  , per  eleguire 
più  dolcemente  1*  ordine  del  Principe  , và  egli  llelTo 
dal  Vefcovo  , e lo  prende  ailutamente  nella  fua  car- 
rozza , fulla  quale  non  ricufa  P innocente  Agnello  di 
entrare  : ma  il  popolo  , che  flava  fempre  con  la  mi- 
ra nel  fuo  Vefcovo  , accortpfi  di  quel  , che  pallavai 
prefe  le  pietre  , le  tirò  contra  il  Governatore  , che 
menava  lùori  Meletio  , accioche  fermatoli  lo  lafciaf- 
fe  . Veggendo  il  Santo  il  pericolo  manifello  , che  il 
Governatore  paflava  di  ellère  lapidato  , & uccifo  $ 
come  farebbe  fenza  altro  fucceduto  ; fece  un’  attione 
veramente  maravigliofa  , e degna  della  grandezza  , e 
generofìtà  del  fangue  crifliano  : levofli  dal  fuo  luo- 
go , dove  fedeva  , & abbracciò  il  Governatore  , e lo 
coprì  co’l  fuo  proprio  mantello  ; & in  quella  guifa 

10  cavò  dal  pericolo  : non  havendo  più  alcun’  ardi- 
re di  tirar  pietra  contra  di  lui  , per  timor  di  non  co- 
gliere il  Santo  Prelato  . Et  in  tanto  la  carrozza  fegui 

11  fuo  viaggio  , & il  Santo  fe  ne  andò  in  efiglio,  te- 
nendo abbracciato  , e falvando  chi  ve  lo  menava  r E 
qui  non  diremo  noi  , che  la  carità  vittoriola  , e 
coronata  di  lauro  menò  in  trionfo  in  quella  car- 
rozza la  flefsa  natura  , e l’innato  defiderio  della  ven- 
detta ? 

Et,  affinché  alcuno  non  penfi  , che  quella  gloria  , 
e quella  perfettione  di  amare  i fuoi  nemici  , c di  far 

• loro 

(a)  Ho.dc S.Mdct. 
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lorodclbene,  lì  ritrovi  folamente  negli  huomini;  e che 
non  fo^iorni  punto  nei  cuori  delle  donne  ; voglio  qui  mo- 
ftra're  ilcontrario con  uno  » ò due  fatti  dei  molti,  che  fi 
raccontano . (*)  Santa  Caterina  da  Siena,  fapendo,  che 
nelFhofpedale  (lava  una  povera  donna  molto  necclfitofa  , 
ik  inferma  ; e che  la  lebbra  l’havcva  sì  deformata , che  era 
da  ognuno  abborrita  ; vafsenc  à trovarla , le  offerifee  la 
fuafervifù,  la  vifita  due  volte  il  giorno,  la  mattina,  e la 
fera,  fenza  mai  preterire;  portandole  tutto  Quello  , che 
le  faceva  di  bifogno:  Chriftumque , dice  l’Hiltoria,  in  e a 
contemplar» , accurate  , & re'verentcr  ti  inferviebat  : E 
contemplando  Gesù  Grillo  nella  perfona  diquella;  con 
Ogni  cura,  e riverenza  la  ferve.  Quell’ ammalata , che  fi 
doveva  humiliare  à fi  grand’abbafsamento , e puntual  fer- 
viti! della  Santa  ; fi  fdegna  contra  di  lei  , e ne  diviene 
infoiente  mente  fuperba  : & in  luogo  di  ringratiarla  di 
tanto  travaglio,  che  ella  fi  prendeva  per  una  feonofeiu- 
ca,  c di  niun  merito  appresso  di  lei;  la  riprende  afpra- 
mente,  fe  non  fà  à puntino  tutto  ciò,  che  defidera  ^ve- 
ro fe  la  mattina , ò la  fera  tarda  un  tantino  più  dell’  or- 
dinario à vifitarla  : pretendendo,  che  quanto  fe  le  da- 
va per  pura  grada;  le  fufse  fatto  per  obligo,e  per  giulti- 
da  . Ma  la  Santa  non  fi  raffredda  punto  nella  fua  carità 
per  sì  malvagi  trattamenti,  e per  quella  eftrema  ingrati- 
tudine; anzi,  al  contrario,  per  una  certa  antiperiflafì  di- 
vina, raddoppia  la  cortefia,  e la  ferve  con  più  affetto  di 
prima;  ingegnandoli,  quando  quella  llava in  colera,  di 
raddolcirla  con  parole  amabili,  e di  trattarla  con  altret- 
tante carezze , quanto  che  fefufse  la  propria  madre.  Ilchc 
continuò  à fare  collantemente  fino  alla  morte  di  quella; 
nella  qual  mortele  afflile  affiduamente , la  confolò , la  rin- 
corò, la  raccomandò  à Dio  : edapoifpirata , la  lavò  col- 
le proprie  mani,  larivellì,  lafeppellì;econ  lei  mifefotco 
terra  quanti  torti  haveva  dall’  inferma  ricevuti,  accioc- 
ché le  germogliafsero  tante  corone  in  Ciclo.  Un’  altra 
volta  certa  Palmerina  delle  Penitenti  di  San  Domenico,per 
un  diabolico  iftinto  concepì  un’odio  si  ftrano,  & una  invi- 

Dd  3 dia 
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dia  si  ftìriófa  centra  la  medefima  Santa  Caterina  ; che 
non  la  poteva  nè  vedere,  nè  fentir  di  lei  parlare;  per 
tutto,  in  publico,  & in  privato,  tacciando  la  fua  ri- 
putatiorte;  prorompendo  in  parole  contumeliofe  ; con 
dichiararli  a tutte  le  maniere  poflìbili  di  efìèrne  nemi- 
ca . Si  sforzava  la  Santa  con  humiltà,  con  manfuetudi- 
ne,  con  tutti  gli  uflìcii  di  fincera  carità  , guadagnare 
quell’anima  maligna;  ma  tutto  erano  in  vano r'anzi co- 
lei la  fece  fcacciar  dalla  fua  cafa,  fenza  volerli  arrende- 
re,- gè  piegare,  per  qualunque  mezzo  adoprato  , e nè 
anche  per  gravi  malatic,  che  parve  che  Iddio  le  mandar- 
le à fine  di  medicar  la  fua  perverfità:  la  quale  arrivò  à 
tanto  ; che  la  miferabile  creatura , fiando  in  articolo  di 
morte,  fi  mantenne  fempre  oftinata,  & irreconciliabil- 
mente in  quell’odio  perleverò . Santa  Caterina  buttoffi 
finalmente  avanti  à Nofiro  Signore,  e con  un  mare  di 
lagrime,  e con  in  petto  un  mongibello  di  carità,  lo  pre- 
gò, e lo  feongiurò  per  la  falvezza  di  quella  povera  ani- 
ma; dicendogli,  che  ella  non  s’alzerebbe  mai  di  li,  fin 
che  ufato  non  havefie  mifericordia  colla  moribonda  : il 
che  alla  fine  impetrò:  perche  quella  donna , eflTendo  fiata 
in  agonia  tre  giorni,  fenza  potere  fpirare  ; Nofiro  Signo- 
re le  toccò , e feri  quell’indurito  cuore , facendole  ricono- 
feere  la  fua  iniquità;  la  quale,  prima  di  morire,  confefsò 
con  gran  dolore,  ricevendo  i Santifiìmi  Sacramenti}  c 
poi  mori,  ottenendo  quello  fovrano  bene  per  mezzo  di 
quella,  à cui  efià  fatti  haveva  tanti  mali.  Un’altra  volta 
una  vecchia  vedova,  nominata  Andrea,  che  haveva  un 
canchero  in  una  mammella , e tutto  il  petto  imputridì, 
to  in  modo,  che  non  vi  era  chi  fe  le  poteflè  accollare  per 
la  puzza  intolerabile , che  da  quella  piaga  ufeiva;  trovan- 
dofi  abbandonata  da  tutti  ; la  medefima  Santa  la  prefe 
in  fua  cura , e fi  mife  à fervirla  : à quella  fcuoprì  Cateri- 
na le  piaghe,  glie  le  lavò,  glie  le  nettò,  glie  le  leccò  , 
vi  mife  fopra  gl’impiaflri , c fece  quanto  fu  nccefiario , con 
un’allegrezza  ellrema,  e coraggio  heroico,  per  non  poco 
tempo:  doppo  del  quale,  il  demonio  nemico  di  una  tal 
virtù  vi  entrò  di  mezzo:  e primieramente  feminò  nell’ in- 
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ferma  difgufto  verfo  la  Santa,  e dapoi  odio?  epaflTan-,  • 
do  pai  avanti,  le  fc  concepite  opinioni  finillre  della 
purità  della  Vergine,  e glie  la  fc  {limare  una  donna 
libera,  e poco  honelta:  e prendendo  quelli  penfieri in- 
fernali alte  radici  nell’animo  della  vedova;  non  man- 
cò di  darne  à Caterina  qualche  motto;  pofeia  ne  co- 
minciò à favellare  più  apertamente;  & alla  fine  la  pu- 
blicò  per  quella,  che  la  teneva,  e per  tale  la  manten- 
ne. Fu  quello  un  ferire  la  pura  Vergine  nella  pupilla 
degli  occhi:  nondimeno  ella  non  |lafciò  il  fervido  di 
quella  donna  sì  maligna  , & ingrata  ; anzi  più  torto 
accrebbe  la  fua  cura , e diligAza  verfo  di  lei . Ma  co- 
me vide,  che  quella  mala  nQminanza  iva  crefcendo  , 
e che  le  fue  compagne  fterte  ne  andavano  credendo  qual- 
cofa,  e tal  volta  le  rinfacciavano  quello,  che  nèpur’have- 
va imaginato 5 fece  ricorfo  à Noftro Signore,  pregando- 
lo con  calde  lagrime,  che  come  autore,  e teftimonio  irre- 
fragabile della  fua  purità,  prendertè  in  mano  la  difefa  di 
lei:  il  che  immantinente  fece  il  Signore,  con  fcacciar  tut- 
te le  falfe  opinioni,  che  dell’honor  di  lei  s’erano  fparfe  ; 
facendo,  che  quell’inferma  pentita  del  fuo  grave  peccato 
fi  difdicerte , e nc  dimandale  alla  ftclfa  Santa  pubicamente 
perdono . 

Finiamo  con  un’attione  memorabile,  che  non  ha  mol- 
to tempo,  ch’è  accaduta  in  una  Città  d’Italia  nominata 
Gaeta  ; dove,  havendo un  giovane  uccifo  il  figlio  di  una 
Signora  di  qualità;  il  Governatore , fubito  che  n’hebbe 
l’avvifo , fece  chiudere  le  pone  della  Città  ; e diede  ordine  , 
chel’ucciforefuflein  ogni  modo  prefo.  Vola  il  Barigello 
àcercar’il  reo  per  tutto:  & il  reo  ingegnandofi  di  nalcon- 
dirfihorquì,  horlì,ufa ruttigli artificii  poflibili  per  fal- 
varfilavita.  Ma,  come  s’accorfe,  che  era  imponibile  di 
fcampare  dall’  ellreme  diligenze  , che  fi  facevano  per 
prenderlo  ; andò  à metterfi  nella  cafa  di  quello  Hello , che 
haveva  uccifo;  e dove  habitava  la  propria  madre  del  de- 
lonto:  credendofi,  che  la  Corte  non  farebbe  andata  gia- 
maià  cercarlo  in  tal  luogo:  & entrato  quivi  di  nafeofo  ; 
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.appiattofli  bellamente  fotto  il  letto  di  una  camera  , e 
fe  ne  flava  tutto  anlìofo  del  fuo  efito.  In  quello  men- 
tre vien  portata  alla  madre  la  novella  , che  il  Tuo  fi- 
gliuolo è fiato  uccifo  da  un  tale  : & ella,  fenza  tur- 
barfi  punto,  nè  perder  niente  della  fua  pace  dell’ ani- 
ma, per  un  sì  ftrano  avvifo;  alzando  gli  occhi  al  Cie- 
lo, difie,  collo  fpirito  di  Giob,  le  parole  di  quell’am- 
mirabile  patiente:  Sia  il  nome  di  Dio  benedetto:  e av- 
venuto quello,  che  à lui  è piaciuto.  Et  havendo  po- 
feia  intefo,  che  l’uccifore  fuggito  era  in  cafa  di  lei  ; 
ella  con  un  cuore  perfettamente  generofo,  e con  una 
virtù  fodamente  crifiiana,  non  volle  fervirfi  della  co- 
modità, che  haveva  di  vendicarfi;  ma  lo  fecenalcon- 
dere  inunluogopiùfegreto;  accioche,  fe  veniflè  la  Cor- 
te à cercar  di  lui,  non  lo  ritrovali . E dopo  qualche  tem- 
po, quando  lo  vide  fuor  di  pericolo  di  efierprefo  in  ca- 
fa fua  ; lo  fece  venire  alla  fua  prefenza  : dove  haven- 
do quel  miferabile  chiefto  à lei  perdono  con  lagrime, 
& humiltà  del  fuo  fallo;  ella  non  folo  prontamente 
glie  lo  diede  ; ma  di  più  facendofi  recare  in  un  bacile  d’ar- 
gento grofiàfomma  di  danaro,  ne  fece  à luiunprefente, 
avvifandolo,  che  ufeiflè  quanto  prima  dalla  Citta,  accio- 
che non  andafie  in  mano  della  Giuftitia  . O che  corag- 
gio! òche  virtù!  ò legge  crifiiana!  ò legge  d’amore!  qual 
forza  dai  tùà  coloro,  che  veramente  ti  feguono?  & àqual 
grado  di  perfettione  li  fai  arrivare  ! 

< 

SETTIONE  IV. 

Conclufione  del  fopradetto. 

/ 

INcaminiamoci  noi  sù  quelli  efempi  ; e componia- 
mo i fentimenti  , che  dobbiamo  havere  inverfo  i 
noftri  nemici,  e tutti  quei,  che  ci  fanno  del  male,  fu  que- 
lli modelli.  Ma  per  dare  con  ordine,  in  quella  mate- 
ria tanto  importante,  alcuni  avvifi,  de’quali  ci  pollia- 
mo fervire. 

IlPrimofia,  che  non  ci  dobbiamo  rendere  così  teneri, 
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cfenfib  ili  all*  ingiurie;  nè  dobbiamo  offenderci  si  facil- 
* mente  per  ogni  piccola  cofa,  che  fi  dica,  ò che  fi  fac- 
cia contra  di  noi  : ma  inalzare  il  nofiro  fpirito  fopra 
di  quelle  cole,  c renderlo  forte  , per  non  rifentirlì  di 
quelle  minime  cofe , che  l’huomo  non  può  evitare  ne’ 
diverfi  incontri  di  quella  mifera  vita  . h un  tiro  non 
folo  di  generosità  , ma  ancora  di  faviezza,  il  deprez- 
zare T ingiurie,  e non  perder  per  loro  la  pace  del  fuo 
cuore  . E necelfario  di  renderfi  , per  quanto  fi  puole  , 
independente  da  quelle}  e toglier  loro  tutta  la  portan- 
za di  far  nulla  fopra  di  noi.  Ertèndo  fiato  Catone  bat- 
tuto da  non  sò  chi  per  isbaglioj  dapoi  che  il  percul- 
fore  s’accorfe  dell’inganno,  volle  appreffo  di  lui  giu- 
llificarfi,  e dargli  fodisfattione  : ma  quel  grand’ huomo 
gli  dille  quelle  parole  notabili  : Non  nemtni  percuffum 
%te  : Non  mi  ricordo  di  eficre  fiato  da  voi  pcrcofio  . 
Sopra  di  che  dirtè  Seneca  : Meliur  putavit  non  agno- 
j cere  , quàm  ignoìcere  . Giudicò  meglio  non  fi  addof- 
lar  dell’ingiuria,  che  di  perdonarla . Et  aggiungeilme- 
defimo  Seneca:  Magni  animi  e fi  infuriar  defpicere:  mul- 
ti lever  infuriar  altiùr  demifere  , dumvindicant  i ille  ma- 
gnar > ór  nobili  r e fi , quiy  more  magna  fera , latraturmi- 
nutorum  canum  fecurur  exaudit  . E proprio  di  un  gran 
cuore  il  non  far  conto  deH’offefe,  che  altri  gli  fà.  Molti 
hanno  fatto partare  aliai  avanti  nell’animo  loro  ingiurie 
leggiere,  havendolcvoluto  vendicare  : un  cuor  nobile  non 
lì  degnane  meno  di  riguardarle:  nonaltrimente,  che  un 
bravo  martino  nè  pure  fi  volta  per  li  latrati  dipaurofica- 
gnuoli . • 

Hor  per  dare  àgli  animi  nollri  quella  tempera  d’ accia- 
io, e rendergl’ infenfibili  all*  ingiurie  ; bifogna  riguar- 
darle da  quella  banda,  che  non  pungono . Ciafcuna  cofa , 
difie(£  ) faggiamenteEpitetto,  hà  due  manichi:  per  l’uno 
ella  è facile  àprenderfij  ner  l’altro  è difficile.  Se  il  volilo 
fratello  vi  fà  torto  ; nonio  confidente  dal  lato , che  vita 
torto;  perche  ha verete  travaglio  à portar  la  cofa  da  quel- 
la banda:  maconfideratelodallato,  eh’ è voftro fratello; 
. che 
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che  voi  liete  flato  formato  da  un  medefimo  fangue;  n»> 
drito,  & allevato  infieme  : e prendendolo  cosi;  trovere- 
te la cofa  più tolerabile  . Medefimamente  qualcuno  par- 
la male  di  voi:  e voi  loperfeguitate,  e gli  fate  perdere  il 
voftro  affètto.  Guardate  dacne  banda  voi  lo  rimirerete: 
egli  hàduefaccie;  dall’ una  è brutto,  dall’ altra  c bello. 
Egli  mi  hàfatto  torto,  dite  voi:  io  non  gli  hò  datoniu- 
na  occasione  di  trattarmi  per  tal  maniera;  anzi  al  con- 
trario io  me  Io  fon’ obi igato in  tutto  quello,  che  hò  po- 
tuto. Nonèquefta  la  faccia,  da  cui  l’havete  da  rimira- 
re; altrimente  vi  verrà  fubito  laturbatione,  e confufione 
dell’animo,  e la  collera,  e i movimenti  di  vendetta  . Se 
pure  voi  non  fufte  qualche  anima  generofa , e piena  di  ner- 
vo, che  habbia affai  virtù  per  fermar  rocchio  su  quelli 
oggetti  fpinofi , e naturalmente  pungenti,  fenza  rimaner 
trafitta,  edifturbata.  Ma  nell’ infermità  ordinaria  c più 
licuro  levar  gli  occhi  da  quelli  oggetti,  e metterli  su  quell’ 
altro  lato;  che  colui,  cnevihàoffèfo,  èirtiaginediDio, 
c voftro fratello Chriftiano:  chelafofferenza,chevoiha- 
vete  dell’ingiuria  ricevuta,  è un’attione  nobile,  genc- 
rofa,  gratiffima  à Dio,  e molto  per  voi  meritoria:  è la 
ficu rezza  della  falvezza  voftra,  il  fegno  della  voftra  pre- 
deftinatione,  una  difpofitione  infallibile  , per  ottener’ il 
perdono  dei  voftri  peccati:  e per  dire,  con  confidanza  ; 
Perdonateci  le  noffre  offefe,  come  noi  le  perdoniamo  à 
quei  , che  ci  hanno  offefo  . Quella  c la  faccia  , dalla 
quale  habbiamo  à rimirare  i noìlri  nemici  : con  quelli 
occhi  bifogna  riguardar  i mali,  che  ci  fon  fatti  ; e quello 
è l’animo  ben  preparato , co’l  quale  li  dobbiamo  afpettare  , 
e ricevere . 

llfecondoavvifòè,  che,  quando  habbiamo  ricevuto 
qualche  ingiuria , della  quale  in  effètto  habbiamo  occafio- 
ne  di  rifentirci  ; la  facciamo  da  veri  Chrilliani,  Eterifi- 
cando i rifentimenti  noftri  àDio;  & ubbedendo  à nollro 
Signore,  che  ci  comanda  di  amare  i nollri  nemici , e di 
perdonare  l’ ingiurie.  San  Gregorio  Nazianzeno,  efien- 
do  grandemente  attraverfato  ne’  fuoi  buoni  difegni  da  mol- 
ta malvagiagente;  &iftigato  importunamente  davariià 
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vendicartene , rifpofeloro:  (a  ) Non  c quello  , figliuo-’ 
li  miei,  quel,  che  Nolèro  Signore  da  noi  richiede}  Non. 
è quello  quel,  che  l’Evangelio  c’  infegna.  Tutta  la  ven- 
detta, ch’io  de’miei  malevoglientidefidero,c  per  lo  ma- 
le, che  voglio  loro;  e che  fiano  Calvi.  Quando  la  colle- 
ra vi  fpingcràà  vendicarvi  di  qualche  torto,  che  vi  vien 
fatto,  &àrender  malepermaje;  ributtatela  colle  medefi- 
me parole,  edite.  Oh'  che  l’ Evangelio  m’ infegna  bene 
un’ altra  dottrina:  e Gesù  Crifto  mi  ordina  bene  un’altro 
procedere . 

Rimettete  l’ ingiuria à colui,  cheve  l’hàfatta,  poiché 
egli  è fomigliante  à voi  $ egli  è voflro  fratello  : e gia- 
cile la  fua  leggerezza  , ò la  fiacchezza  della  fua  età  , ò 
feflò,  ò la  paflione  l’hà  accieccato;  quelle  ragioni  ben 
lo  rendono  degno  del  voflro  perdono  . Che  fe  altri  mo- 
tivi ne  lo  conltituifcono  affatto  indegno  ; donate  quello  à 
Noflro  Signore,  cheben  lomerita:  poiché  ogni  giorno 
egli  perdona  àvoi,  e cofe  incomparabilmente  molto  più 
grandi:  egli  ciò  vi  domanda  ; egli  ve  lo  comanda;  egli  lo 
ltà  da  voi  attendendo.  S’egli  fi  prefentaflè  avanti  àgli  oc- 
chi voflri,  evi  facefTe  un’enumerationcde’beni,  ch'eivi 
dà,  c de’ peccati,  ch’eivi  rimette;  glidareltc  voi  la  ne- 
gativa? Figuratevi,  chevifia  prefente  , come  veramente 
vi  è : e riguardatelo  cogli  occhi  dell’  anima , che  vi  ftia  pre- 
gando di  quello,  in  tei timonianza  dell’affetto , che  à lui 

Fortate  : lovvengavi,  ch’egli  ama  chi  voi  odiate,  e che 
hà  co’l  fuo  fangue  rifeattato:  Quem  •vb  contemnere  ? 
pretium  ej ut  attende  i àr  cum  morte  Chrijli  totum  mundum 
appende  ; dice  Sant’ Agoflino  : ( b ) Confiderate  quanto 
colla  la  perfona , di  cui  voi  non  fate  conto  : e mettete  fopra 
d’ una  bilancia  da  un  lato  tutto  l’ uni  verfo,  e dall’altro  la 
morte  del  Figliuol  di  Dio,  prezzo  del  fuo  rifeatto , e che 
gl’  importa  infinitamente  ; per  vedere  qual  conto  dovete  fa- 
re . Com’  è poflìbile  haver’  in  odio  un’  huomo , che  Nollro 
Signore  hà  tanto  amatq;  che  per  lui  c difeefo  dal  Cielo  in 
terra;  fi  è fatto  ùmile à lui,  prendendo  la  fua  natura;  fi  è 
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fatto  fuo  fratello  j hà  faticato  trentatre  anni  , c final* 

• mente  è morto  per  lui  in  una  Croce?  Se  il  fervitore  del 
voftro  amico  vi  havefle  fatto  qualche  frafcheria , e che 
la  colera  vi  fpingelfe  à batterlo,  non  vi  riterrete  voi 
ricordandovi  del  padrone  , à cui  quel  fervitore  attie- 
ne ; temendo  voi  , che  vendicandovi  non  vernile  ad 
offender’ il  voftro  amico,  e forfè  anche  à perdervelo  ? 
Efaiì  huomo  trillo  , e maligno  haveva  covato  Tempre 
un  odio,  & una  perverfa  volontà  contra  il  fuo  fratel- 
lo Giacob  , ma  nondimeno  non  1*  haveva  dimoflrata 
mai , allenendoli  dal  fargli  oltraggio  in  riguardo  del 
loro  buon  Padre  Ifac  ; con  andar  fra  sé  Hello  dicen- 
do: ( a ) Veni ent  die t luttur  Patrie  mei  : & occidam  Ja- 
cob fratrem  meum.  Ofe  non  fulfe  vivo  mio  Padre,  com* 
io  mi  vendicherei  del  mio  fratello  Giacob,  e dell’  ha- 
vermi  egli  levato  la  primogenitura,  e la  benedittione  , 
che  a me  fratello  maggiore  fi  doveva  ! Quello  rifpetto 
lolo  fola  mi  trattiate  . Havro  patienza  5 liriche  muoia, 
noftro  Padre  : e tofto  eh’  ei  haverà  chiufo  gli  occhi  , 
toglierò  la  vita  al  mio  rivale.  Efellione,  e Cratero  , i 
due  più  gran  favoriti  di  Alelfandro  Magno , ( b ) ram- 
maricati di  veder  l’ affetto  diquelto  Principe  fpartitotrà 
di  lor  due  , volendolo  ciafcuno  haver  tutto  , nudriva-  ' 
no  una  gelofia , & una  inimicitia  fecreta  l’ uno  contra 
1 altro  , e nondimeno  ncH’eftcriore  fi  tenevano  ne’ ter- 
mini d’un3  femplice  mafehera  d’affetto  : finche  un  gior- 
no nel  viaggio  all’Indie , in  certa  occafione  , fi  picca- 
rono tanto  mordacemente,  che  sbuttando  la  loro  lun- 
ga ritenuta,  e trafportati  ambedue  dalla  colera  fi  di£- 
fero  dell’ ingiurie,  e dall’  ingiurie  vennero  alle,  fpade  .• 

£ peggio  farebbe  feguito  , fe  i loro  comuni  amici  non 
fullèro  accorlì , e non  gli  haveflèro  fpartiti  . Vi  venne 
lo  flelfo  Alefiàndro  5 e con  gravi  parole  li  riprefe  , lì 
raccomodò  ; e fi  fece  giurare,  che  farebbero  flati  amici 
nell’avvenire:  aggiungendo  , che,  ancorché  fullèro  le 
due  perfone  del  mondo,  ch’ei  più  amava  } fe  mai  più  » 
tornavano  in  picca  , gli  havrebbe  fatti  ambedue  mori- 
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re;  ò almeno  quegli,  che  haveflè  cominciato  la  riffa.  Pa- 
role , che  hebbero  tanta  forza  negli  animi  dell’  un’,  e dell* 
altro;  che  da  li  in  poi  viflèro  lemprcmai  con  buona  in- 
telligenza ; nè  fi  offefero  più  nè  con  fatti,  nè  con  paro- 
le: Hor  fe  ilrifpetto,  e l’amore  d’ un’ huomo  hebbe for- 
za di  domare  due  cuori  tanto  infelloniti  , e di  unire 
due  volontà  sì  arrabbiatamente  a vverfe;  non  dovràquel- 
lo  di  Noltro  Signore  havere  altrettanta  efficacia, fran- 
che maggiore  fopra  di  noi  ? Date  dunque  ben  volen- 
tieri il  perdono  delle  voftrc  ingiurie  alla  riverenza  , fr. 
all1  affetto,  che  à Nollro  Signore  render  dovete.  Date- 
lo al  comandamento  efprefiò  , ch’egli  ve  ne  hà  fatto. 
Datelo  alla  legge  , che  voi  havete  abbracciato  : legge 
d’amore  , che  sbandifee  dal  cuore  tutte  l’inimicitie  , e 
fà  entrarvi  l’amore  verfo  di  tutti,  e , con  una £iofcflio<- 
ne  particolare,  verfo  gl’inimici.  Datelo  all’ affetto, che. 
voi  havete  à voi  ftefil  : rapprefentandovi  i gran  teforidi 
gratie  , e di  merito  , che  ve  ne  renderà  . È finalmente 
datelo  al  timore  di  non  perdervi  ; fr  à quella  formida- 
bile fentenza  , che  vi  fi  minaccia  ; che  farete  mifurato 
alla  mifura  medefiraa  , che  voi  mifurerete  gli  altri  : c 
voi  medefimo  vi  accordate  , c paffate  con  Dio  un  con- 
tratto, e lo  ratificate  ogni  giorno  nell’oratione,  che  gl! 
dite  in  quelli  termini:  Perdonateci  lenollre  offefe,  co- 
me noi  le  perdoniamo  à quei  , che  offefo  ci  hanno  . 
Confiderate  quel  -,  che  voi  dite  : à che  cofa  vi  obli- 
gate  . Voi  vi  contentate,  che  Iddio  non  fi  dimentichi 
punto  dei  torti , ch’egli  hà  ricevuto  da  voi i fevoicon- 
fervate  la  memoria  di  quello , che  altri  hanno  fatto  à 
voi  : e che  egli  mantenga  il  fuo  cuore  av  verfo  da  voi  ; fe  voi 
volete  confervare  il  vollro  avverfo  dal  pflpffimo.  Si  vor, 
non  climi f eritir  ; dice  Nollro  Signore , ( a ) nec  Pater  'vejler  , 
qui  e fi  inCoelic , dimittet  'vobis  peccala  veftra.  Se  voi  non 
rimetterete,  e di  cuore,  com’egli  dice  in  un  altro  luo- 
go : le  ingiurie,  e i debiti , ( b ) che  i voitri  fratelli  debbono 
àvoi;  afìicuratevi,  cheil  vollro  Padre  celellc  non  rila- 
feerà  punto  quelli,  per  li  quali  voi  liete  à lui  obligati  : ma 
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vi  darà  in  mano  à gli  efecutori  della  fua  giuftifia  , da* 
quali  farete  tormentati , finche  habbiate  il  tutto  pagato  : 
*Ad  tam  magnum  tonltru , [a)  dice  Sant*  Agoftino , qui  non 
expergif citar , non  dormit , (ed  mortuur  eft  : Chi  non  fi  ris- 
veglia, e non  fi  muove  al  rimbombo  di  un  si  gran  tuono  5 
moftra,  che  non  dorme,  ma  è morto  affatto  : Se  il  voftro 
nemico  è del  numero  de’predeftinati  , &c  per  andar’  un 

Siorno al  Cielo:  vorrete  naverc  in  odio  un’huomo  , che 
eve  efler  si  grande,  e si  felice,  e con  cui  voi  havcte  à vive- 
re per  Tempre , in  quel  luogo  di  felicità , in  perfetta  pace , Se 
amicitia?overobifogna,  che  vi  rifolviate  ad  efler  voi  da 
quella  patria  efiliato:  E s’ egli  èdel  numero  de’  reprobi , Se 
è per  efler  precipitato  nell’  inferno  : non  vi  pare , che  havrà 
lagiù  in  quelle  fiamme  eterne,  à baldanza  di  mali,  e di  mi- 
1 ferie  ; fenza  che  voi  gli  ne  procuriate , e defideriate  qui  d* 
avvantaggio  ? 

Adempiamo  dunque  in  querto  fpirito  di  grafia,  e di 
amore  quel,  che  richiede  la  Religione  Chriftiana  , Fac- 
ciamo in  confideratione  di  Noltro  Signore  quanto  egli 
comanda , e domanda  : ( b ) Diligite  inimico  r veftrot . Amia- 
mo i noltri  nemici.  Benefacitehir , quioderunt  vor  : Fac- 
ciamo del  bene  à quei , che  ci  portano  odio . Non  redden - 
ter  malum  prò  malo:  necmaledióium  prò  maledico  , dice 
il  Principe  degli  Aportoli  $ fed  è contrario  benedicente r 5 
quia  in  hoc  •vocati  e fi  ir , ut  benediólionem  her editate  pò /- 
Jideatir . Non  rendendo  mai  male  per  male,  ma  bene  per 
male,  benqdittioni  per  maledittioni  : cerche  noi  fumo 
chiamati  à quello  , di  meritare  la benedittione  di  Dio,  e 
l’heredità  eterna  con  la  fofferenza  delle  maledittioni , e 
dell’ ingiurie  temporali  . Orate  proptrfequentibur , àrea- 
lumniantibur  •vor<  Preghiamo  per  quelli , che  ci  perle- 
guitano , e che  ci  calunniano  , coll’  efempio  , e coll* 
unione  di  Nortro  Signore  . E querto  è un  molto  buon 
configlio  , di  far’ ogni  giorno  qualche  oratione  partico- 
lar  per  loro 3 e per  quei,  che  fono  di  humore,  di  fenti- 
mento  , di  affetto  à noi  contrario  ; principalmente  fin 
tanto,  che  la  punta  della  collera,  & il  movimento  dell' 
av- 

t*  ) Bnch.  c-7.  Mact.j.  44.  (b  ) 1.  Pct.  c 9. 
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avverfione  durano  in  noi  concra  di  loro.  Ochi  faccjìe 
qualche  limofina,  qualche  digiuno,  o vero  qualche  altra 
buona  opera  per  loro?  Quanto  farebbe  quelt’attione  ec- 
cellente 1 quanto  quello  faerificio  farebbe  a Dio  accette- 
vole! Oh  quanto  quella  carità  meriterebbe!  Eperleparo- 
le,  quando  verrà  occafione  di  parlare  di  loro;  vi  deve  la 
perlona  ellère  molto  circofpttta:  perche  quello  è un  paf* 
fo  molto  fdrucciolofo,  dov’èmolto  facile  di  cadere?  che 
però  fà  di  melliere  parlar  con  gran  riferbo:  overo,  che  fa- 
rà anche  meglio , per  lo  pili  non  ne  parlar  punto  affatto  : e 
non  permettere,  che,  perlufingarle  voftrepaffioni,  ò per 
giuftificare  i voltri  fentimenti  ; niuno  ne  parli  male  alla  vo- 
llra  prefenza . 

Perconclufiorte  metteremo  qui  la  dottrina  notabile  di 
Sant*  Agodirto  toccante  le  vendette,  che  i Giudi  nelle  Sa- 
cre Lettere  defiderano , e dimandano  à Dio  delle  ingiurie  , 
che  fono  loro  fatte.  (4)  Davide  le  dimanda;  le  dimanda 
Geremia  ì(6)  e i Martiri  fotto  gii  Altari , ove  i loro  facri 
corpi  ripoiano , dicono  à Dio , come  l’intende  S.  Gioì  nell* 
Apocaliffc:  ( c ) Sin’  à quando  Signore,  lafcierete  di  farci 
giuditia , e di  vendicare  il  nodro  faitgue  fopra  gli  habitato- 
ri  della  terra,  i quali  l’hanno  ingiudamente  fparfo  ? Dov’c 
dunque  l’amore  de’ nemici,  &il  perdono  dell*  ingiurie  , 
eh’ è tanto  à noi  comandato  ? Sopra  di  che  quel  gran  Dot- 
tore dice, che i buoni,  eicattivi  defiderano  ilgadigo  de* 
loro  nemici,  e lo  domandano  à Dio:  ma  con  queda  diffe- 
renza, che:  (d)  JuJìutérn tagit cupit tnimicttm  futtm corri- 
ci , qudm -punir i»  ér cùm eum 'videi d Domino vindicari ynon 
ejuf  deleéìatpoenSf  quia  eum  non  odit , fed  Divina  fu  (liti*  a 
quia  DeumdiUgit.ll  Giudo  defìdera  molto  pili  l’emendatio- 
ne  del  fuo  nemico,  chela  punitione;  e quando  vede,  che 
Iddio  mette  la  mano  per  farla,  non  fi  prende  piacere  del 
fupplicio  altrui,  perche  non  gli  porta  altamente  odio , ma 
fi  compiace  della  Divina  Giuditia , perche  ama  Dio  : E fc 
il  gadigamento  fà  ritornar*  al  fuo  dovere  colui , chefe  n’c 
•allontanato,  nc dà  egli  molto  contento , perlobene  di 
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colui,  che  fi  flava  oflinato  nella  fuamaiitia,  eperl’efem- 
pio  degli  altri , iquali  imparano  ad  efier  favii  à fpefe  di  que- 
gli, e ne  riportano  profitto . Non fupplicio  illiue , fegue  a di- 
re S.  Agoilino , odiajua  pafeendo , fed  errata  emendando  : ac 
per  hoc  debenevolcntiaeft  ,nondemalitia , quòd  leetatur  Ju- 
Jìue  , cùm  videi  vindici  am , dr  manne  f uae  lavai , ideft  opera 
fua  mundìora  efficit  in Janguine , hoc  eft  in  exitio  peccatomi»  : 
f amene  inde  non  mali  alieni gaudiuh , fed  Divina  admonitio- 
nieexemplum.  Non  per  nodir  l’odio  fuo  coll’ altrui  pena, 
ma  per  vederne  corretti  i mancamenti  : e cosi  1*  allegrezza  , 
che  fente  il  giuflo,  quando  vede  la  vendetta  ; che  lava  le  Tue 
mani, cioè  adire,  rende  le  fue  opere  più  pure  , nel  fa-ngue 
de’  peccatori , non  viene  da  malignità , ma  da  benevolenza: 
perche  non  fi  rallegra  del  male  d’altri,ma  prende  di  là  efem- 
pio,  e materia  per  temer  maggiormente  Dio:  E per  le  ven- 
dette, che  Iddio  efercita  contra  gli  empii  nell’altra  vita  , 
egli  fc  ne  compiace , perche  quelle  piacciono  à Dio . Ma  1* 
huomo  iniquo,  tutto  al  contrario  : Contrijiatur , fi ejue  ini - 
tnicue  eva ferii  pcenam  i ér  cùm  punir i eum  videt,  vindicari  ita 
fegaudet  >ut  non  jujlitia  Dei , quem  non  diligiti  fed  illiue  , 
quem  odity  miferia  deleftetur . Si  riempie  di  rancore , fe  il  fuo 
nemico  (campa  la  pena , per  lo  cangiamento  dellafua  vita  : 
e veggendolo  gafligato;  gioifee  del  fuo  male  : perche  quello 
è il  male  di  un’  huomo , à cui  porta  odio  : si  che  fi  compiace 
dèi  male  altrui;  non  perche  in  quegli  vegga  inalzatala  giu- 
ilitia  di  Dio , il  quale  punto  non  ama , ma  per  veder  abbaf- 
fato  nella  calamità  quegli,  che  odia.  Enel  medefimo  mo- 
do quando  quelli  rimette  à Dio  i Tuoi  interelfi , accioche  gli 
faccia  egli  ragione,  non  lo  fa  per  fpirito  di  carità,  ma  per 
una  malevolenza  più  grande  : perche  fapendo , che  il  brac- 
/ ciodiDioèmoltopiùpcfante,  che  il  fuo,  defidera , ch’ef- 
fofcarichi  fopra  il  fuo  nemico  colpi  più  gagliardi,  e gli  fac- 
cia patir  tormenti  fenza  comparatione  più  dolorofi,  ch’egli 
far  non  potrebbe  . 
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S E T T I O N E - V. 

Come , e quanto  dobbiamo  amare  il  noflro  proffimo  « 

LA  maniera  di  amare  il  noftro  proffimo  è quella,  che 
il  diletto  Difcepolo  c’  infegno  con  dire  ( a ) Filiali , 
non  diltgamu?  •verbo , neque linguai  fed opere,  & •verna- 
te. Figliuolini  miei,  non  amiamo  con  parole,  per  com- 
plimento , e con  fincione , mà  da  dovcro , & effettivamen- 
te : rettificando  il  noftro  amore,  non  colla  lingua , ma  col- 
le buone  opere . Non  vi  è cofa , che  confitta  meno  in  pa- 
role , quanto  il  vero  amore . Egli  dice  con  Rachele  : (b)  Da 
mibi  libero?  i alioquin  moriar . Dammi  de’figliuoli,  overo 
bifognerà,  che  io  manchi,  emuoja.  Intorno  allamifura 
di  quanto  dobbiamo  amare  il  proffimo  ; Noftro  Signore  ce 
nedàdue. 

La  prima  è di  amarlo  come  noi  fteffì  : (c)  Dilige r proxi - 
tnumtuum  Jicut  te  ipfum.  Amerai  il  tuo  proffimo,  come 
tùamitefteffo.  Ch’è adire,  come  l’efplica  San  Tomafo, 
(d)  in  tal  maniera , che  Tamor , che  tU  porti  à lui,habbia  fo- 
miglianzacolTamor,  che  tiì  porti  à te  fteffò  . Primiera- 
mente in  riguardo  al  fine,  amando  il  tuo  proffimo  per 
Dio,  come  tu  ti  devi  amare  per  lui:  affinché  il  tuo  amore 
fia  Tanto.  Secondariamente  nella  regola  dell’amore,  non 
yolendo  compiacere  à lui  in  cofa  alcuna , che  non  fia  buo- 
na: come  per  niente  del  mondo  tu  non  devi  lafciare  andar 
la  tua  volontà , nè  il  tuo  affetto  nella  minima  cofa , che  fia. 
cattiva,  acciocché  il  tuo  amore  fia  giutto.  E terzo  nella 
maniera  dell’ amore,  amandolo  non  per  Tuo  intereffè  , 
overo  per  tuo  gufto,  ma  per  Tuo  bene  , come  tu  ti  ami 
non  per  lui,  mà  per  te,  acciocheiltuo  amore  fia  vero, 
perche  non  farà  quello  altrimenti  amor  del  tuo  proffimo, 
mà  di  te  fletto  nel  tuo  proffimo.  fé)  Tanto  dice  San  To- 
rnalo. E Sant  Agoftino,  efplicando  le medefime parole, 
doppo di haver dichiarato,  che  colui  ama  severamente. 
Parte  111. £e  che 
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che  ama  Dio,  perchè  per  quell’amore  valli  acquillan- 
do  il  godimento  d,el  fommo  bene  , dice  : Quod  ergo 
agir  tecum  , id  agendum  cum  proximo  eft  , hoc  eft  , ut 
etiam  perfetto  amore  diligat  Deum  . Non  enim  cum  di- 
ligi 5 tanquam  te  ipfum , fi  non  ad  id  bonum  , ad  quod 
ipfe  tendity  adducete  fatagir  . Quello  dunque  , che  cu 
fai  per  te,  lo  devi  fare  per  il  tuo  profilino,  cioè  adi- 
re, impiegar  devi  la  tua  cura  , e diligenza  , che  egli 
ami  Dio  con  un  perfetto  amore . Perchè  tiì  non  l’ami  al- 
tamente come  te  ltefio  , fe  non  ti  sforai  di  procurare  à lui 
quel  bene,  che  à te  fieflo  procuri . Di  maniera  che,  fecon- 
do quello  Dottore,  l‘amor  del  profilino  deve  ha vere  per 
fuo  oggetto  Dio,  6c  il  pofièfiò  de’  beni  eterni , i qua- 
li à lui  bifogna  procurare . Perchè  chi  à lui  defidera 
lafantità,  gli  honori,  e i beni  temporali,  fenza  indrizzar- 
gli alla  fuafalvezza,  non  l’ama  con  carità  Crilliana,  che 
piace  à Dio,  e che  à noi  comandata,  mà  con  un'amor 
naturale,  ò humano.  Dal  che  polliamo  raccorre,  che 
vi  fono  pochi  di  veri  Crilliani,  perchè  molto  poco  c 
il  numero  di  quelli,  che  amano  il  lor  profilino  con  que- 
llo amore  purgato,  e per  la  vita  eterna,  e non  per  la  lo- 
ro utilità,  ò per  qualche  altra  confideratione  di  natura, 
poco  per  confeguenza  importante  alla  fai vezza . Di  for- 
te che  noi  polliamo  efclamare  con  più  ragione,  che  quell* 
antico Filofofo Socrate:  O amidi  nullut  amicut.  Quanto 
pochi  di  veri  amici  li  trovano!  quanto  pochi  che  li  ami- 
no crillianamente  , e d’una  leale,  e profittevole  amici- 
tia  ! Mà  io  fondo  ancora  quello  in  un’altra  ragione , ch’c 
tale. 

Noi  dobbiamo  haver  quella  mafiima  per  fondamen- 
to , in  difeemere  la  vera  , e falfa  amicitia  , la  quale 
Arillotile,  San  Girolamo  , e Sant’Agoltino  hanno  tan- 
to celebrato  : Amicitia  , qua  definere  potuit , nunquam 
fuit . Non  fu  mai  amicitia  quella , che  hà  potuto  fini-  • 
re  . Dal  che  bifogna  inferire,  che  per  rendere  un’ami- 
citia  vera  , e farle  portar  giuilamente  quello  titolo  sì 
honorevole  5 deve  neceflàriamente  tendere  all*  eterni- 
tà, fenza  mettere  alcun’  oliacelo  alla  fua  duratione,  c 
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ennfeguentemente  al  Paradiso,  dov’ella  folamence  può 
eflère  eterna.  Perchè  fe  le  due  perfone,  che  fi  amano  , 
vengono  ad  cffer  dannate  , la  loro  amicitia  havrà  fi- 
ne, e fi  cangierà  in  un’odio  mortale  : e perchè  in  ef- 
fetto non  è in  quel  luogo  di  tormenti  punto  di  amore; 
nè  una  cofa  sì  dolce,  qual’è  l’amore,  può  ritrovarfi  trà 
quegl’infelici:  mà  fono,  e faranno  mai  fempre  in  pic- 
che, & in  difpctti , &C  in  rabbie  l’uno  coll’altro,  e quan- 
to più  fi  fono  amati  fopra  la  terra,  tanto  più  s’odieran- 
no: perchè  fono  flati  1 un’all’altro  cagione  del  tormen- 
to, che  foffrono  : e fi  fono  fcambievolmente  fpinti  nel 
precipitio  di  quell’eftrema  infelicità,  dove  fi  trovano  , 
lenza  rimedio.  Mà  fe  non  fi  fono  dannati  ambedue  , 
mà  la  difgratia  è intravenuca  ad  un  folo  di  loro  5 pure 
l'amicitia  loro  havrà  fine  , e fi  romperà  , per  non  mai 
più  riunirfi:  perchè  chi  è in  Paradifo,  amar  non  potrà 
quegli,  ch’è  nell’Inferno,  il  quale  da  Dio  deteftato,  e 
che  non  hà  niente  in  se,  che  meriti  di  efifer’amato:  an- 
zi al  contrario  non  hà  cofa,  che  non  meriti  di  efifer  con 
ogni  ragione  odiata.  Al  medefimo  modo  colui , eh’  è 
nell’Inferno,  non  amerà  più  chi  è in  Paradifo:  non  per- 
chè egli  non  fia  amabile;  mà  perchè  il  fuo  cuore  gua- 
llo , e depravato  non  è capace  d’una  cofa  tanto  lodevo- 
le, qual’è  l’amicitia:  e di  più,  perche  odiando  Dio , egli 
non  potrà  amare  chi  ama  Dio . Bifogna  dùnque  aflòluta- 
mente , che  quei  che  fanno  profeffione  di  amarfi , fi  amino 
per  il  Cielo , e perla  beata  eternità , e s’impieghino  in  pro- 
curacela gli  uni  àgli  altri:  perche  quello  è folamente  il 
vero  mezzo  di  continuare  il  loro  affetto  quaggiù  in  terra 
cominciato . 

Di  più  per  intendere  le  parole  di  Noflro  Signorefo- 
pradette,  fa  di  meftiere  confiderar  quelle  altre,  chefog- 
giunfe,  delle  quali  faceva  tanto  conto  l’Imperatore  Alef- 
landro  Severo,  quantunque  Pagano,  chele  ha  veva  mol- 
to fpeffo  in  bocca , e le  faceva  publicare  da’fuoi  Commiflà- 
rii,&  intaglraresù  i frontifpitii  delle  pubIichefabriche,co- 
me  riferifee  Lampridio:(rf)  le  parole  fono  quelle, che  ripor- 
Ec  2 . ta 
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ta  s.  Matteo  : (a)  Omnia , quacunque  vultir , «/  faciant  vohir 
bominet i'vofjacite  illtr  • Tutto  quello,  che  voi  volete,  che 
gli huomini facciano à voi, fatelo à loro:  tutti  i fervidi,  e 
tutti  gli  ufficii , che  voi  defiderate , che  altri  rendano  à voi  ; 
mettetevi  voi  à rendergli  à loro . Regola  giuftiftìma,  e veri- 
tà , che  fenza  altro  maeftro , il  lume  naturale  Pinfegna . Di 
maniera  che,  come  volete,  che  altri  ajutino  voi  nelle  voftre 
necefiìtà,  che  vi  confidine  nelle  voftre  afftittioni,  che  vi 
fortifichino  nelle  volile  debolezze,  & in  generale,  che  vi 
fia  fatto  del  bene , fatelo  voi  à gli  altri  : Et  al  contrario,  co- 
me volete,  che  non  fia  giudicato  male  di  voi,  che  nonfìa 
di  voi  mormorato , che  non  vi  lìa  fatto  verun  torto,  nè  dis- 
piacere,rivoltate  voi  quelli  fentimenti  verfo  il  proftìmo  vo- 
ilro,e  portatevi  con  lui  nella  me  defima  forma,  (b)  Hac  efi 
proximt  iota  dilettio,  dic^San  Profpero  : In  quello  confitte 
Pamor,  che  al  proftìmo  voftro  dovete . 

La  feconda  mifura , che  Noftro  Signore  ci  ordina  nell* 
amor  del  proftìmo,  è incomparabilmente  più  grande.  Se 
è contenuta  in  quelle  nìemorabili  parole , che  lo  fteftò  Si- 
gnore ci  diflè  : (c)  Mandatumnoxwmdovobir , ut  diliga- 
ti! in'vicemy  ficut  dilexivor.  Io  vi  fò  un  comandamento 
nuovo,  ch’è  di  amarvi Pun  l’altro,  come  hò  io  amato  voi. 
Ocheamore!  Ochecarità!  òchemifura!  EquaPèquel- 
lo,  con  che  ci  hà  Noftro  Signore  amato?  Egli  ci  hà  ama- 
to il  primo;  cercandoci, e prevenendoci delPhonor della 
fua  amicitia;  egli  ci  hà  amato,  ancorché  noi  non  ne  foftìmo 
degni;  ancorché  non  gli  haveftìmo  preftato  alcun  fervi- 
tio;  anzi  quantunque  ne  foftìmo  infinitamente  indegni, 
per  h averlo  oflfèfo  con  tanti , e sì  gran  peccati  ; e nondime- 
no egli  ci  hà  amato,  facendofih uomo  per  noi;  faticando 
trentatrèanni,  fenza  giammai pofarfi  , per  la  noftra  Sal- 
vezza ; e dapoi  foffrendo  i più  gran  mali , che  lì  lìano  ancor 
veduti  fopra  la  terra , fpargendo  tutto  il  fuo  fangue , e mo- 
- rendo  fopra  di  un  patibolo.  Egli  ci  hà  amato , dandoli  à 
noi  con  tutti  ifuoi beni;  Egli  cinà  amato  con  un  fine  fan- 
tiftìmo;  nonpersè,  nè havendochefaredinoi,pereflèr* 
- . < egli 

(a)  C.7.11.  (b)  l.i.cfèvi.conc.c.iJ. 
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egli  beato  ; mà  per  render  beati  noi , e condurci  per  Tempre 
alla  gloria  di  Tuo  Padre,  cmeil’è  il  Tuo  amore . 

Sant’Agoftino  dice,  (<*)  che  Noftro  Signore  fi  è fatt’huo- 
mo;  per  infegnarci  come,  e fin  dove  dobbiamo  noi  nella 
Tua  legge  d’amore  fcambievolmente  amarci . Maxime  prò - 
ptereày  dice  egli,  Chriftur  advenit  ; ut  cognofceret  homo , 
quantum  eum  dìligat  Deur  : {$>  ideò  cognofceret  ; ut  in  ejur  di - 
leftionem , d quo  prior  dileóìur  efly  inarde feeret  i proximumque 
ilio  }ubente,(jr  demonflr ante,diligeret . Noftro  Signore  c prin- 
cipalmente venuto  al  mondo  , per  far  conofccre  all’ 
huomo , quanto  Iddio  l’hà  amato  ; e con  quella  conofcen- 
za  accenderlo  dell’amor  di  quegli,  da  cui  è ftato  si  gratio- 
famente  prevenuto , & infìeme  per  obligarlo  al  Tuo  coman- 
damento; & ingegnargli  co’l  fuoefempioad  amare  il  Tuo 
proftìmo.  Se  noi  leguiamo  quello  efempio;  con  qual  per- 
Fettione  non  ci  ameremo  l’un  l’altro  ? che  cofa  non  faremo 
noi,  che  cofa  non  fofifriremo  l’uno  per  l’altro?  Se  Seneca 
potè  dire  : ( b ) Quand’io  faccio  un’amico , che  difegno  pen- 
iate vo^  he  io  habbia?  non  altro  certo , che:  ‘Vthabeam, 
prò  quo  mori  pojjtm-,  ut  habeam , quemin  exiiium/equar  3 cu- 
jus  me  morti  opponam , & impendam  : Per  havere  un’huo- 
mo , per  cui  io  polla  morire  : che  io  poftà  accompagnare 
nel  Tuo  efiglio  : che  io  poftà  difenderei  Eterificarmi  per  fua 
falute.Se  le  noftre  vene  fuftèro  piene  di  fpirito  di  Gesù  Cri- 
fto,  e i noftri  cuori  fuftèro  del  fuò.  fuoco  rifcaldati  , 
non  faremmo  anche  noi  quello,  e d’avvantaggio  ? Si  cer- 
to. Cosi  San  Paolo,  quel  perfetto  imitatore  del  Figliuol 
di  Dio,  e quel  compito  modello  della  carità  Criltiana, 
defiderò  di  perdere,  per  guadagnar  gli  Hebrci,  che  vio- 
lentemente perfeguitavano  , non  folamente  i beni  , 1* 
honore,  e la  vita  temporale,  mà  di  pili  l’eterna  : dieftèr 
privo  per  Tempre  della  Beatitudine,  efoffrire  i tormenti 
dell’Inferno , purché  folle  fenza  offefa  di  Dio . Vedete  fin 
dove  può  arrivare,  e montar  l’amor  del  proftìmo  fri  i 
Criftiani:  Vedete  fin  dove  s’innalza  la  fiamma  di  quello 
fuoco  divino . Eccello  accaduto  non  folamente  à San  Pao- 

Ee  3 lo. 
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Io,  ma  à molti  altri  ancora  doppo  lui,  come  alla  Bea- 
ta Caterina  di  Bologna,  & altri.  11  medefimo Apollo- 
Io  fcrivendo  a’Filippenfi  dice  loro  : (*)  T eflir  efl  mi  hi 
J)eur  , quomodo  cupiam  omnet  vos  in  •vifeeribur  Jefu 
Chrifìi . Iddio  mi  è teftimonio  , come  io  vi  defidcro 
tutti  nelle  vifeere  di  Gesù  Crifto:  cioè  à dire,  fecon- 
do efplica  il  Padre  Cornelio  à Lapide:  Come  io  vi  ami 
con  le  medeiime  vifeere,  e con  la  medefima  carità  , à 
proportione , che  amato  vi  hà  Gesù  Crifto  : e per  P a- 
mor  cordiale,  & intimo,  che  à lui  porto,  defidero ar- 
dentemente di  farvi  entrare  nel  fuo  cuore  , affinchè 
ltanziate  ivi,  & ivi  riceviate  l’abbondanza  delle  fuepiiì 
tenere  mifericordie  . E quello  vuol  dire,  che  noi  dob- 
biamo amarci  l’un  l’altro  nelle  vifeere  di  Gesù  Crifto, 
con  i medefimi  affetti,  e con  i medefimi  fentimenti  , 
che  egli  hà  havuto  per  noi:  e come  fe  noi  ftaflimo  tut- 
ti dentro  al  fuo  cuore,  e ci  animaffè  del  fuo  Divino 
fpirito,  e c’infiammaffe  del  medefimo  amore,  di  cui  egli 
arde  per  noi , venendoci  à fare  efercitar  la  carità  l’uno  ver- 
fo  l’altro. 

lo  sò,  che,  attefa  la  corruttione  della  noftra natura, 
non  vi  è più  forte  affetto,  che  à sé  lleffo:  una  tal  cari- 
tà verfo il proffimo  non  è fenza  una  gran  difficoltà:  ma 
non  polliamo  nè  meno  dubitare , che  Noftro  Signore,  che 
ce  la  comanda,  cchecel’addimanda,  non  ci  debba  dare 
i foccorfi  neceffarii  per  eleguirla,  fe  noi  ci  vogliamo  render 
degni  di  ricevergli,  e contribuirvi  quello,  che  noi  dal  can- 
to noftro  polliamo . Il  miglior  modo,  che  potremo  prendo* 
re  in  quello,  è di  vivamente  apprendere,  eravvifare  Dio, 
e Gesù  Crifto  ne’  proflimi  noftri , come  in  effetto  è in 
loro,  nella  maniera  , che  detto  habbiamo  . talmente 
che  noi  rendiamo  al  noftro  prò ffimo  tutte  le  dimoftratio- 
ni  di  una  buona  volontà,  ed’un  fincero  amore,  con  que- 
’ Ilo  penderò,  che  non  lo  facciamo  propriamente  all’huo- 
mo , ma  à Dio , & à Noftro  Signore  5 non  alla  creatura , mà 
al  Creatore  ; non  all’imagine , mà  al  Prototipo  ; non  al  fer- 
vitore , ma  al  padrone  i non  alle  membra , ma  al  capo , c he 
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efclama:  Quello,  che  havete fatto  al  minimo  de’miei,  lo 
tengo  fattoa  me  ftefso.  Di  più  non  può  dubitare,  che  noi 
non  dobbiamo àNoftro  Signore  i nollri  corpi,  le  noftre 
anime,  e tutto  quello,  che  noi  Piamo,  e noihabbiamo,  in 
virtù  decitoli , che  egli  hà  forra  di  noi , di  Creatore , e di 
Redentore  ; donde  fiegue , che  noi  lo  dobbiamo  amare, ho- 
norare,  e ferme:  di  forte  che,  s’egli  fofse  in  necelfità, 
noi  faremmo  tenuti  di  ajutarlo,  di  foccorrerlo,  e di  predar- 
gli ogni  fervitio . Hor  come  egli  hà  retroceduto  i fuoi  dirit- 
ti , & afsoc  iato  tutti  gli  huomini  alla  participatione  de’fuoi 
acquilti,  inftituendoli  fuoi coheredi 5 noi,  à ragione  di 
quella  cefiìone , e traslatione , Piamo  obligati  à render  loro 
tutti  quegli  ufficii, -e  tutti  quegli  omaggi,  che  à lui  ftefso 
renderemmo.  Per  quello  San  Gio:  toccando  quello  dritto 
del  noftro  prolTimo  fondato  fopra  di  quello : di  Nollro  Si- 
gnore , dapoi  d’haver  detto  : (a)  In  hoc  cognovimur  charita- 
temVeii  q noni  am  ille  animam  tuam  prò  nobtrpofuit : Hab- 
biamo  conofciuto  l’amore,  che  Iddio  ci  hà  portato, da  que- 
llo, che  egli  è morto  per  noi  : aggiunge,  : Et  nor  debemurpro 
fr atribui  animar  ponere  : E noi  dobbiamo  fare  il  limile  per  li 
nollri  fratelli  : E S.  Paolo  per  ciò  dà  quella  ficurezza  di  se  a* 
Fedeli  di  Corinto,  dicendo  : (b)  Ego  libentifftmè  impendam , 
tir  fuper  impendar  ipfe  prò  anìmabut  vtjìrir  .Io  darò  volen- 
tierilfimo  tutto  quello,  che  hò,  e medefimaménte  la  mia  vi- 
ta ftefsa  per  lo  bene  dell’  anime  vollre.  A quell’efemplare 
deve  formar  la  lua  carità  chi  la  vuol’efercitar  verfo  il  prof- 
ilino, allegramente,  coltantemente,  e divinamente . 

. ; * 1 ■'  i ' ' ! • • ' * • •*! 

SETTIONE’VI. 
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- In  che  co  fa  dobbiamo  efercitar  la  carità  del  ProJJìmo  : e fi 
f • tratta  contrai  Invìdia  » 1 

...  • i* 
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A Ncorche  fi  pofsa  raccogliere  da  quello , ches’è  detto, 
-£\  in  che  cofa  polliamo  adempire  gli  oblighi  della  ca- 
rità fraterna;  farà  tuttavia  ben  fatto,  che  notiamo  qual- 

-■  • ' - Ee  4 cnc 

_ (a)  j.  ep.  1 6. 

(b)  j.  Cor.  12.  ij. 


\ 


Digitized  by  Google 


44°  \\)  \ . .Erario  della  Vita 

,-che  cofa  particolare,  in  cui  la  dobbiamo efèrcitarc  T\* 
carica  del  profsimo  deve  regnare  nella  noftra  volontà 
nel  noftro  intelletto,  nella  noftra  bocca  , e nelle  «V 
,ftre  mani.  Nella  noftra  volontà,  annichilando  in  lei  i 
movimenti  dell  invidia:  nel  noftro  intelletto  , fuonri 
mendo  i penficri  finiftri,  e i giuditii  temerarii  : Sella 
noftra  bocca,  rimandone  tutte  le  parole  afpre,  le  indù- 
ne,  ghfcherm,  le  maldicenze:  nelle  noftre  mani  nrr» 

* ncndole  da  tutte  le  anioni  cattive,  & ingiufte,  per  met- 

terle in  tutte  le  forti  di  opere  caritative . . Vegniamo  più  al 
particolare,  , • . - ... . ^ 31 

• LjInTvj.dia  è U,A  viti.°>  Per  lo  «l^ale  habbiamo  difpia- 
cei  del  bene,  che  noi  veggiamo  avvenire  à qualcuno  , 
come fefoftè un  oliacelo ,ò uno  fminuimento  del  noftro 
(a)  Il  che  per.inteftder  meglio , San  Tomafo  c’infegna,  che 
noi  pofsiamo  fentir  dilpiaeer  del  ben’altrui , in  quattro 
maniere . La  prima  quando  temiamo , che  il  bene , ch’eali 
pofsiede , non  apporti  à noi , ò ad  altri  qualche  infortunio* 
e quella  mitezza  non  e invidia  5 anzi  può  efter  fenza 
peccato  $ Evenire  plerumque  potè  fi  ^ dice  San  Gregorio  à 
quello  proposto,  {b)  Vt  non  amiffacharitate , < 'Animivi 
norrutnalauficev,  &rurfur  ejur  gloria,  fine  invidi <e  culpa 
contnfiet , cum  f ruenti  eo , quo/ dar»  bene  erigi  credimur , W 
prò  petente  tlloy  plerofque  injufiè  opprimi  formìdamur.  Suol 
rovente  accadere,  che  fenza  perder  la  carità*  la  difgrada 
del  «olirò  nemico  ci  apporti  allegrezza,  e fenza  invidia  , la. 
fua  profperita  ci  contrilti . 11  primo  è > quando  noi  fappia- 
rnP.,..c^ie  . *ua  caduta  fervirà  d’occahone  à molti  mife— 
rabili  per  giuftamente  follevarfi  dàlie  lorómiferie.  Et  il 
fecondo  è,  quando  egli  non  ftabilifce  la  fua  profperità 
che  su  la  rovina  di  molti  opprefsi  contra  il  dovere . La  fe- 
conda maniera  di  fentir  difpiacere  del  bene  altrui  è 
quando  ci  difpiace,  non  perche  l’hà,  mà  perche  non 

i Gabbiamo  noi  ancora,  ftandobene  parimenti  à noi.  E 
quella  mitezza  ne  meno  è invidia.  EtAriftotile  la  chia- 
mazeio  , & emulatione,  efe  quefta  ha  per  oggetto  i beni 
fpirituali,  & eterni , e lodevole,  e virtuola , fe  ibeni  tempo- 
* — --  rali, 
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rali , può  elfer  buona  , ò cattiva  , fecondo  l’intcntio- 
ne  , e moderatone  , con  la  quale  vi  fi  porta  . La  terza 
mariterà  è , quando  ci  difpiace  , che  qualche  bene  av- 
venga ad  un’huomo  , che  lo  flimiamo  di  quello  inde- 
gno . Mà  perchè  tutti  quelli  avvenimenti  ordinati  fono, 
Oc  inviati  dalla  fapicntilfima  difpofitione  della  Divina 
Providenza,  che  governa  tutte  le  cofe,  e dillribuifce  le 
ricchezze,  e la  povertà  , la  gloria  , e l’infamia  , il  be- 
ne , 8c  il  male  as  fuoi  fantilfimi  fini , quello  dispiacere 
ci  è dalle  Sacre  Carte  vietaco  . Laonde  il  Rcal  Profeta 


ci  dice , ( 4 ) Noli  éemulari  , e fecondo  che  leggono  al- 
tri . Ne  irriterit  in  malignsntibur  , ne  (fu  e %el  averte facien- 
tet  iniquitatem  . Non  vi  piccate  della  profperità  de’  cat- 
tivi , e non  v’  infaftidite  per  vedergli  efaltati  a’  beni , &c 
honori  fopra  degli  altri  , lafciateli  godere  la  buona  for- 
te della  providenza  divina  ! Polliamo  noi  aggiungere  , 
che  quando  habbiamo  difgullo  del  bene  altrui, delle fue 
ricchezze,  delle  fue  dignità,  perchè  conofciamo  lafua 
natura  , e la  fua  debolezza  , c fappiamo,  che  fe  ncfer- 
virà  male , e che  faranno  la  fua  rovina-,  quello  difgullo  non 
è vitio , mà  virtù  , & un’  effetto  di  carità  . La  quarta 
maniera  finalmente  è , quando  ci  attilliamo  del  bene 
altrui,  perchè  quello c’impedifce,  ò ci  diminuifceilno- 
flro,  e quella trillezza  è propriamente  quella,  che  chia- 
miamo Invidia  . 


Quello  peccato  combatte  direttamente  la  carità  , la 
quale  ci  fà  volere , e procurare  del  bene  al  nollro  prof- 
fimo  , e ci  fa  prender  compiacenza  di  tutto  quello , di  cui 
conofciamo  eflèr’ egli  proveduto  . E quello  peccato  male- 
detto porta  l’anima  non  folamente  ànon  fare  al  prolfimo 
ben’  alcuno , mà  in  oltre  à concepire  fdegno , e difgullo  di 
tutto  quello  , che  in  lui  vede  di  bene  . Bifogna  dunque 
cllerminarlo  da’  nollri  cuori , & ellirparlo  fin*  all*  ulti- 
ma radice,  e ne  habbiamo  certamente  grandilfime , efor- 
tilfime  cagioni . L’Invidia,  comeS.  Baffi  io,  egli  altri  Pa- 
dri c’infegnano , è il  proprio  vitio  del  Demonio,che  in  Cie- 
lo hebbe  invidia  della  gloria  dell’  Union’  Hipollatica 
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alla  natura  Humana  , & in  terra  hebbe  invidia  ad  Ada- 
mo , & alla  fua  pofterità  della  Beatitudin’  eterna,  daK- 
la  qual*  egli  era  fiato  {cacciato  , che  però  1*  iftigò  à 
peccare  , affine  di  fargliela  perdere  , & invilupparlo 
nella  fua  medefima  infelicità  . Laonde  il  Savio  Salo- 
mone  dille  : ( a ) Invidia  Diaboli  morr  intravit  in  Or- 
bem  terrarum  : imitantur  autem  illumi  qui  funt  ex  parte 
ejur  . L’invidia  del  Demonio  ha  dato  alla  morte  T en- 
trata nel  mondo  : e tutti  gl’invidiofi  lì  rendono  diluì 
imitatori , e difcepoli . Quello  peccato  diabolico  por- 
ta T huomo  à terribili  cftremità  . Abelem  occidit  , ( b ,) 
dice  Sant*  Agoftino  , centra  Jofeph  fratret  armavit  i £><*- 
nielem  in  lacum  leonum  mìfit  : Caput  noftrum  Cruci  affi— 
xit . Portò  Caino  ad  uccidere  il  fuo  fratello  Abele  ; ì 
figli  di  Giacob  à vendere  il  loro  fratello  Giufeppe  $ ì 
Babilonelì  ad  efporre  Daniele  a’  Leoni  affamati  , e i 
Principi  de’Giudei  à far  morir  Noilro  Signore  in  una 
Croce  . O che  furia  ! ò che  moftro  ! Il  Patriarca  Gia- 
cob » parlando  della  malevolenza  , che  i fuoi  figliuoli 
havevano  havuto  verfo  il  loro  fratello  ; dille  : Incide- 
runt  illi  haòenter  jacula  : Gli  hanno  portato  invidia  , 
havendo  de’  dardi  in  mano  : Dove  San  Girolamo  nor 
ta  faggiamente,  che  lo  Spirito  Santo  ci  rapprefenta  1*  irn- 
vidia  armata  di  dardi  , per  trafigger  coloro , eh*  ella 
coll’occhio  fuo  bieco  riguarda  . Mà  s’elia  è crudele  à 
quegli , è anche  più  à gl*  invidiofi  medelimi , e cagio- 
na loro  danni  maggiori  : primieramente  nell’anima,  la 
quale  uccide  , privandola  della  vita  della  grada  : per- 
chè, come  ella  c in  se  peccato  mortale  , dà  fenza  «nib- 
bio all’anima  la  morte  : fe  pure  l’ inconfideratione  , ò 
la  piccolezza  della  materia  non  le  infiacchifle  le  brac- 
cia, e non  le  diminuifiè  il  colpo  j E di  più  riempie  l’ in- 
vidiofo  di  faftidio  , e di  fdegno  , che  gli  fecca  total- 
mente il  cuore  . L’invidiofo  , dice  S.  Bafilio  , non  hà 
punto  d’allegrezza  $ giammai  non  1*  abbandona  la  tri**, 
ilezza  : quello  è l’alimento  , di  cui  egli  fi  nudrifee;  e 
come  la  ruggine  confumma  il  ferro , che  la  produce:  co- 
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'me  la  tarma  rode  il  legno,  che  la  genera  : e la  vipera 
fquarcia  levifeere,  dov  ella  c data  conceputa  : nel  me- 
defimo  modo  1’  invidia  rode  il  cuore  dell’  invidiofo , gli 
diflccca  le  oda,  e lo  rende  macilento , e quali  etico.  ( a ) 
Perciò  San  Gregorio  di  Nazianzo  dice  molto  bene,  che 
quello  è il  peccato  il  più  ingiudo,  perch’è  d’ogni  bene 
-inimico:  il  più  giudo,  perchè  paga  in  quello  mondo,  e 
prefentemente , come  con  un’  inferno , colui , che  lo  com- 
mette . Evagora  affermò  con  gran  ragione  , che  1*  invi- 
diofo è il  più  miferabile  di  tutti  gli  huomini , & il  più 
infelice  di  tutti  i peccatori  : dante  che  dove  gli  altri  non 
fono,  che  da’  proprii  mali  tormentati , quello  qui  di  fo- 
pra  più  è da  gli  altrui  beni  trafitto.  Stravagante  difordi- 
ne  l Quello,  che  lo  dovrebbe  rallegrare , 1*  affligge  : e co- 
me i colori  più  villofi  abbacinano  gli  occhi  fiacchi  ; &c 
il  nollro  giorno  è notte  à quelli  dell’  altro  Emisfero  ; 
•cosi  la  felicità  del  proliimo  ferve  all’ Invidiofo  di  mate- 
ria d’infelicità  . Vitio  abietto  , e vile,  che  non  trova, 
che  in  anime  bade  foggiorno  . Cosi  dille  quell’  antico 
Poeta  : (£) 

Livor  inerr  vitium , more;  non  exit  in  altor . 

E quello  è quello,  che  San  Gregorio  il  Magno,  (c)  e San 
Tomafo  l’Angelico  ( d ) notarono,  appoggiati  à quelle 
parole  diGiob:  Parvulum  occidit  invidia:  l’Invidia  hà 
•fatto  morire  il  piccolo,  che  llima  tutte  le  cofe grandi  , e 
crede  di  haver  perduto  molto , per  poco , che  un’  altro  più 
che  lui  riporti . Mà  che  guadagno  hà  egli  colla  fua  invidia  ? 
S*  egli  s’ attrida  del  bene  del  fuo  profilino  ; la  tridezza  fua 
toglie  per  avventura  il  bene  al  fuo  proflimo  , & aumen- 
ta à lui  il  fuo?  Non  certo:  Anzi  che  fà  perdere à lui  il 
bene,  chehàj  poiché  perde  la  grada,  e non  può  toccar’ il 
bene  del  fuo  prolfimo  , ilquale  nondimeno  renderebbe 
•fuo;  tutta  volta,  ch’egli,  in  luogo  d’invidia,  nehaveflè 
allegrezza  : perchè  la  carità  ci  rende  partecipi  di  tutte  l’al- 
trui felicità . 

- Convinti,  e perfuafi  noi  dalle  fudette  ragioni , fug- 
gia- 
te Or.a7.de cathcd.Conlh  (b ) Ovid.i  j.de Pont,  (c)  j.Mor.e.u. 
(d)  j.ì  j.  .< 
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giamo , & abboniamo  quello  detcftabile,  e diabolico 
vitia  tanto  contrario  alla  carità  ; la  quale  , come  dice 
San  Paolo  , {a)  non  è punto  invidiofa  : Charitar  non 
amuhtur  : mà,  come  l’efplicaSan  Gregorio,  ci fà ap- 
prendere, e fentir  i mali  degli  altri  , come  i noftri  : ci 
fà  rallegrare  de’  beni  altrui , come  le  tufferò  noftri  pro- 
prii  : ci  fà  mettere  al  numero  delle  nolìre  perdite  le  per- 
dite altrui , e tener  per  noftri  utili  i guadagni , -chc^  ad 
altri  provengono  . E la  ragion’ è , perchè  la  carità,  co- 
me dice  Sant’  Agoftino  , (b)  rovina  il  Regno  delle  dif- 
fenfioni , e toglie  via  i due  fondamenti , lopra  de’ qua- 
li fi  ftabilifcono  , cioè  : 11  mio  , Se  il  tuo  : Stante  che 
non  riguarda  ella  che  Dio  , Se  il  proffimo  in  Dio  , Se  à 
fine  della  gloria  di  Dio  . L’  efempio  delle  noftre  mem- 
bra , che  fono  una  parte  di  noi  medefimi , di  cui  fi  fer- 
ve San  Paolo,  ci  deve  à quella  potentemente  muovere: 

( c ) Idipfum  prò  invicem  follicita  funt  membra  : & fi  quid 
patitur  unum  membrum  , compatiuntur  omnia  membra  * 
five  gloriai ur  unum  membrum  , congaudent  omnia  mem- 
bra . Le  membra  invigilano  alla  confervatione  l’uno  dell’ 
altro  , c ciafcun  membro  prende  la  cura  di  tutte  e 
tutte  di  ciafcuno  . Donde  avviene  , che  quando  qual- 
cuno loffie  ; tutte  foffiono  con  quello  ; e quando  quel- 
lo riceve  qualche  piacere  , tutte  1*  altre  fe  ne  compiac- 
ciono . Che  fe  latta  fia  frà  di  loro  differenza , &unore- 
lli  avvantaggiato  , & impiegato  in  ufficii  più  honorevo- 
h > che  P altre  ; elleno  non  fono  trà  di  loro  invi- 
diole:  il  minore  nonègelofo  della  gloria  del  più  grande  • 
anzi  per  contrario T ajuta  , e li  contribuifce  tutto  quel- 
lo, che  puole  , acciocché  del  fuo  dovere  degnamente 
s’impoflèffi . (d)  Digit  ur  exigua  queedam  ret  efi  , dice 
Sant’ Agoftino;  oculur magnifica:  tutiorefiin  corpore digi- 
tar Canur , quam  lippienr  oculur , non  ergo  quarat  quifquein 
porpore  Chrifii  nifi Janitatem  . Udito  è una  parte  piccola  , 
e 1 occhio  una,  eh’ è magnifica:  tuttavia  meglio  è ad  una 
parte  d’cfter  fidamente  dito,  purché  fia  fano:  ched’ef- 

fer’ 


( c)  i'cor  ! Evan^To»)  L.j.dcdoar.Chrift.c.i* 
ic;  i.Cor.u.aj,  (d)  InPf.uo. 
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fer*  occhio  , & cllèr’  occhio  lofco  . Similmente  il  Chri- 
fliano  non  cerchi  nel  corpo  miltico  di  Gesù  Crifto,  di 
cui  egli  è membro  , di  eflèrc  una  parte  eonfpicua,  cri- 
levata  5 mà  si  benedihaverelafanita,  ch’èia  carità  Chri- 
lliana  . 

Quando  dunque  la  profperità  del  nollro  proffimo  ci 
darà  negli  occhi,  e noi  ci  fentiremo  affalirc  da  qualche 
movimento  d’  invidia  , facciamo  incontanente  prender 
l’armi  alla  carità,  per  vincere  la  nollra  nemica:  e dicia- 
mo per  fopprimerla  nel  fuo  nafcimento  : Tanto  fon  io 
lontano  dal  fentir  difpiacere  , che  avvenuto  fìa  quello 
bene  al  tale  ; che  al  contrario  ne  fon  contentiamo  : c 
gliene  defidero  davantaggio  $ e quanto  ne  vorrei  à me 
dello  : e ne  prego  anche  Dio  molto  idantemente . Gau- 
di um  me um  impTetum  eft  : illum  oportet  crefcere  : me  au- 
tem  minui : come  dille  San  Giovanni  Battida  a’fuoi  di- 
fcepoli,  che  gli  volevano  dar  gelofia,  perchè  il  mondo  la- 
fciavalui,  & andava  dietro  à Crillo  Signor Noltro.(  a) 
O quanto  contento  io  fento , diceva , che  il  mio  profilino 
habcùa  quedobenel  Fàdimediere,  ch’egli  crefca  , &io 
manchi  : eh’  egli  fia  elevato  , & io  abballato  : perchè 

10  merita  più  di  me  : ravviando  in  lui  Nodro  Signore, 

11  quale  li  vuol  innalzar’  in  elfo  in  quella  forma , e per  que- 
lla forte  di  bene,  che  hàcommunicato  à lui  . ( b)  Sci- 
pione Africano  , veggendo,  che  il  Senato  non  fi  poteva 
rilolvere  ad  eleggere  fuo  fratello  per  capitano  della  guer- 
ra, che  voleva  far’  in  Alia;  dillè  , eh’ elfo  gli  havrebbe 
predato  il  fuo  configlio,  la  fua  vita , e tutti  i meriti,  che 
acquillati  haveva  nella  Republica  : e che  farebbe  anda- 
to egli  Hello  ad  elfer  fuo  foldato , & à combattere  fotto 
lefue  infegne  , affine  di  acquillar’à  lui  quell’  honore . Il 
che  obligo  il  Senato  à far  quell’ elettione:  e Scipione  ac 
compagno  il  fuo  fratello  à quella  guerra  , e gli  fece  ri- 
portare la  defiderata  vittoria  , e lo  ricondufte  nella  Cit- 
tà di  Roma  di  lauree  carico  , e di  trionfi  . Imparino  , 
imparino  i Chrilliani  da  quel  Gentile  à non  invidiar 

; punto  . 

(a;  i-J  0,2.19. 

(b)  L1V.L37. 
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punto  la  gloria  del  fuo  profilino,  eh’ è fuo  fratello,  an- 
zi à procurare  al  medefimo  colli  proprii  abbaiamenti  , 
che  a condition  migliore  venga  lollevato  : poiché  le  pro- 
prie fommiflìoni  non  faranno  loro  di  confufìone  , mà 
di  lode  5 anzi  ferviranno  di  fcala  per  falire  alla  gloria 
fempicerna . 


S E T T I O N E VII. 

Si  tratta  contra  i Giudicii  temerarii  . 

DOpo  d*  haver  purgata  la  volontà  dall*  invidia  , fà 
mefliere  di  nettar  1*  Intelletto  da’  Giuditii  teme- 
rarii, e da’finiftri  penfieri  delnoflro  Profilino  . IlGiu- 
ditio  temerario  é male  affai  ordinario  fra  gli  huomini . 
E per  parlarne  co’ Teologi;  noi  ne aflegnaremo  tre  gra- 
di . Il  Primo  è di  dubitare  della  malvagità  del  fuo  prof- 
fimo  . ( a ) 11  fecondo  è di  fofpettarne  . Il  terzo  è di 
giudicarne.  Il  primo  fi  fa,  quando  vedendo  ragioni  prò, 
e contra,  la  perfona  dimora  in  una  incertezza  , folpen- 
dendo  il  fuo  giuditio  , fenza  inchinare  pili  da  una  par- 
te , che  dall*  altra  . 11  fecondo  , quando  uno  inchina 
più  à credere  ; fenza  però  afìèrir’ affatto  la  cofa.  Il  ter- 
zo, quando  uno  tiene  la  cofa  per  certa,  &c  indubitata  ; 
In  tutti  tre  quelli  gradi  vi  è del  male  : mà  tutta  via  nel 
fecondo  più  , che  nei  primo;  enei  terzo  più  , che  nel 
fecondo  : quando  però  non  hà  la  perfona  caufa  ragio- 
nevole per  formar  quelle  opinioni . Imperocché , trà  gli 
altri  beni , che  può  un  huomo  pofledere  : vi  fi  deve 
contare  , & anche  foprale  ricchezze  medefime,  la  buo- 
na ilima , che  ciafcun’  è obligato  di  haver  del  fuo  prof- 
fimo  fin’à  tanto,  che  qualche  giufla  caufa  li  levi  que- 
lla obligatione  , e gli  dia  libertà  di  prenderne  una  con- 
traria . Donde  viene  , che  chi  fenza  occafionefufficien- 
te  penfa  mal  di  qualcuno;  gli  fa  torto:  perchè  lo  priva  di 
un  bene,  che  à lui  è dovuto , cioè  della  buona  opinione  , 
che  tenuto  è ad  haver  di  lui.  Oltre  che,  fecondo  i princi- 

--  - Pii  ' 

Tfton.c.t.  to.4.  d.4.  dcjuft.q-j.  dub.2. 


Digitized  by  Googl 


Crifliana , e Rtligiofa.  Parte  III  447 
pii  communi,  ericevutidatutti»lecofe  dubbiofedcbbon’ 
cfier  Tempre  prefe  nella  parte  migliore;  c finche  un’ huo- 
mo  non  è convinto  di  efier  colpevole,  deve  elìcrc  flimato 
innocente.  Quello  dunque  è commettere  un'ingiullitia  , 
di  giudicar  male  di  una  perfon* , lenza  haverne  prova  va- 
levole . 

E pollo  che,  quando  le  prove  fono  tali,  fi  pofià,par- 
landò  in  rigore  , non  fidamente  formar  de’  dubbii  , e 
de’  fofpecti  del  peccato  del  noltro  profilino  ; mà  ha- 
verne anche  un  giuditio  fermo  , e dire  , che  hà  falli- 
to : llante  che  non  è più  giuditio  temerario  , mà  mo- 
ralmente ben  fondato;  nulla  di  meno  perchè  tutti  ino- 
ltri fondamenti  in  quella  materia  fono  aliai  labili  , per 
non  efifer  gittap , che  sù  la  fabbia  mobile  di  alcune  con- 
getture , le  quali  , ancora  nella  più  grande  apparenza 
di  verità  , cne  pollano  ha  vere , fono  lovente  molto  in- 
gannevoli; quindi  fiegue,  eh’ è incomparabilmente  me- 
glio , e più  ficuro  , di  non  giudicar  mai  male  di  veru- 
no ,*  mà  Tempre  haver  buona  opinione  di  tutti , princi- 
palmente , le  uno  non  è obligato  per  qualche  carica  di 
chiarire,  & efaminare  l’attioni altrui . Oltre  che  quello 
farà  troncar  tutta  in  un  colpo  la  radice  à mille  turba- 
cioni,  e votare  1’  anima  Tua  di  un  gran  numero  di  tratte- 
nimenti vani,  e nocivi  per  poter*  occupar  quel  tempo  in 
penfar’à  cofe  migliori,  óc  à sé  medefimo  profittevoli,  « 
giovevoli . 

Per  poco  che  il  mezzo,  per  cui  le  intentionali  fpccie 
vengono  alla  noltra  veduta,  fi  trovi  fallace  > 1*  oggetto  , 
che  noi  veggiamo , ci  pare  altro  da  quello , eh’  è . Teftimo- 
nio  ne fia un ballone, che mefiò nell’  acqua , feinbra  fpez- 
zato,  quantunque  lia  intero  . Per  quelta  cagione  è dif- 
ficilifiìmo  di  ricontrarbene  nel  giuditio  dell’ attioni  degli 
huomini;  dipendendo  quelle  per  ordinario  da  circoftan- 
zcmolto  mutabili,  evenendo  la  loro  bontà,  ò malitia 
da  unaforgente  à noi  affatto  incognita  , eh’ è la  difpo- 
fìtione  del  cuore,  da  cui  procedono . Quando  Anna,  la 
madre  di  Samuele,  (4)  nell’  amarezza  uel  Tuo  interno, 

facc- 
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faceva  oratione  al  Tempio  ; il  gran  Sacerdote  Eli , veg- 
gendola  giudicò  , che  fuflè  dal  vino  alterata  : e pure 
flava  ripiena  di  una  divotione , e d’un  fervore  flraor- 
dinario  . Gli  Amici  di  Giob  > confiderandolo  da  una 
fioritiffima  fortuna  caduto  in  un*  eftrema  miferia  ; e 
non  conofcendo  in  lui  alcun  peccato  manifello  $ lo  giu- 
dicaron  colpevole  di  qualche  grande  occulto-  delitto  , 
il  qual  tirato  gli  haveffe  addoffo  queir  infelicità  ; E 
tutta  via  egli  era  un’  huomo  giulliflìmo  , & un  mo- 
dello di  fantina;  à cui  Iddio  haveva  mandato  tutti  quei 
mali,  non  per  punitione  de’fuoi  peccati  5 mà  perefer- 
citio  della  fua  patienza  , e per  colmarlo  pofcia  di  mag- 
gior gloria  . ( a ) Quando  San  Paolo  entrò  nella  Città 
di  Damafco , chi  non  haverebbe  detto  aflèverantemen- 
te  con  Anania  , eh1  egli  vi  era  entrato  à perfeguitar  i 
Fedeli , per  condurli  carichi  di  catene  in  Gierofoli- 
ma  , e per  cancellarne  il  fanto  nome  di  Gesù  Grillo?  E 
non  dimeno  ciò  fu  per  ivi  predicar1 , & iftabilire  alta- 
mente la  Santa  Fede,  e confondere  la  perfidia  delli Giu- 
dei . ( b ) Quando  San  Bonifacio  diffamato  per  la  fua 
pallata  vita,  fe  n’andò  per  la  Città  di  Tarfo,  abbando- 
nando i fuoi  compagni  ; chi  non  haverebbe  detto,  eh' 
egli  cercaffè  qualche  rea  femina  , come  prima  era  fuo 
folito  ? E pure  in  quel  dì  medefimo  , che  i compagni  ciò 
di  lui  pensavano  5 egli  flava  patendo  crudeliffimi  tormen- 
ti, e dando  la  fua  vita  perla  fede,  e per  l’amor  diNo- 
• ltro  Signore.  Mà  io  voglio  raccontar  qui  un  fatto  me- 
morabile dell’Abbate  Vitale,  che  riferifee  Leontio  Vef- 
covo  nell’  Ifola  di  Cipro . Quello  Sant’  huomo  di  età  di 
circa  feffanta  anni , lafciando  il  fuo  Moniflero , fe  ne 
venne  in  Aleflandria , nel  tempo , che  San  Gio:  eleimofina- 
rio  governava  quella  Chiefa.  Eperunamotionepartico- 
lariffima  dello  Spirito  Santo,  &una  carità  più  ammirabi- 
le , che  imitabile , fe  ne  andava  ogni  notte  per  li  prollibo- 
li  delle  donne  cattive,  e donava  una  pezza  d’argento  ad 
una  di  quelle  federate , acciocché  lì  alteneffe  in  quel- 
la notte  di  peccare  : He  accettando  colei  la  conditione  ; n<in 
. - . ...  Pen- 
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penfava  più  ad  altro  in  quella  notte,  che  à dormire: 
dove  airincontro,  mentre  quella  dormiva  il  Tuo  inno- 
cente Tonno,  egli  ritirato  in  un  cantone  della  medefi- 
ma  ftanza,  vegliava  tutta  la  notte  in  lodare  Dio  > Se 
in  pregarlo  per  quelTinfelice.  E venuto  il  giorno  , li- 
centiavafi  dalla  medefima;  facendofi  prima  promette- 
re, che  non  havrebbe  feoperto  ad  alcuno  il  fuofccre- 
to,  ne  il  motivo,  che  Thaveva  fatto  in  quella cafa en- 
trare. Tutto  il  mondo  fi  fcandalizava  , che  un’  huo- 
mo  di  tal  conditione,  e di  si  provetta  età  frequentar- 
le quei  luoghi  infami  : egli  nondimeno  continuò  ad 
andarvi , fin  che  venne  à morte  : nella  quale  concor- 
re gran  folla  di  popolo  alla  Tua  danza,  moflò  da  un 
miracolo,  che  in  queft5  occafione  fuccefiè  : e fu  * che 
efièndo  fiato  egli  trovato  in  ginocchione  , come  che 
faceva  oratione  5 fi  videro  intagliate  prodigiofamentc 
nel  pavimento  quelte  parole  : Viri  Alexandrinì , noti- 
le ante  tempur  ali  quid  indicare  , quoadufque  ueniat  Do- 
minur:  Popolo  d1  Alefiandria,  non  giudicate  avanti  al 
tempo:  ma  afpettate,  che  verrà  il  Signore  à giudicare 
il  tutto. 

Hor  Te  quelle  prove  si  chiare,  e si  evidenti  fi  Tono  tal 
volta  trovate  falle  ; e quelle  congetture  si  forti  , e fi 
violente  fono  alla  fine  fiate  ingannevoli;  habbiamo  gran- 
difiìma  ragione  di  non  ci  fidare  di  tutte  quelle,  che  ci  fi 
propongono,  per  giudicar  male  del  nofiro  profilalo  . E 
rApoftolo  S.  Paolo , ( a ) fcrivendo  à Romani , ci  dà  alcu- 
ne ragioni  per  non  giudicare  del  profiìmo;  delle  quali  la 
Prima  è:  perche  non  attiene  à noi,  ma  à Dio.  Tu  quir 
esì  dice  egli,  qui  judicar  aiienum  fervuta  : Domino  fuo 
Jìati  aut  cadit.  Chi  fei  tu  di  grada,  che  ti  pigli  tanta 
autorità  di  efaminare  , e di  giudicare  i portamenti  di 
un  fervitore,  con  cui  tu  non  hai  che  fare?  Lafcia  al  pa- 
drone la  cura  del  fuo  domeftico,  fe  faccia  bene,  ò ma- 
le; che  à te  non  importa.  Egli  hà  il  fuo  padrone,  &il 
fuo  giudice:  à cui,  e non  à te  ,-hà  da  render  conto  di  quel, 
chefà;  e dacuifoloeglihàda  efièr’afioluto,  ò condan- 
111.  Ff  nato. 

(a)  C.14.4. 
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nato.  La  Seconda  , che  contiene  un  gran  principio  > che 
tanto  fà  alla  converfatione  degli  huomini , quanto  alle 
cofe,  che  da  se  medefime  non  fono  nè  buone,  nè  cat- 
tive: 'Vnuiquifque  in  fuO  fenfu  abund  t :(  * ) Ciafcu- 
no  può  abbondare  nel  fuo  fentimento  cioè  à dire  in 
credere , & in  far  quel , che  gli  piacerà . Voi  (lima- 
te, che  il  volito  proflìmo  hà  errato  nel  tal  punto  : 
quello  è il  voffro  penliero,  non  il  fuo:  Tutti  due  voi 
giudicate  fecondo  la  diverlìtà  del  vollro  humore  : e T 
uno,  e l’altro  lo  può  fare;  perche  fi  tratta  d’una  cofa  in- 
differente. Come  noi  fperimentiamo,  che  un  medefimo 
cibo  produce  diverfo  gullo  in  bocca  di  unbiliofo,  che 
in  quella  di  un  flemmatico*  à cagione  delle  diverfe  qua- 
lità, che  in  loro  predominano  . Noi  dobbiamo  crede- 
re, chele  (lime,  e i giuditii,  che  noi  facciamo  delle  co- 
fe , che  non  hanno  punto  di  bontà , nè  di  malitia  de- 
terminata* fi  prendono  per  la  maggior  parte  dalla  dif- 
pofitione,  in  cui  gli  animi  noltri  fi  trovano  : per  que- 
llo dobbiamo  lafciare  à ciafcuno  la  libertà  del  fuo  pa- 
rere fopra  quelta  forte  di  cofe  , fenza  pretendere  la  ti- 
rannia di  volerlo  conllringere  à feguire  il  parer  noflro  . 
La  terza  ragione  è,  che  noi  ci  ufurpiamo  il  potere,  che 
Nollro  Signore  fi  è rifervato:  (b)  T u quid  indicar  fra- 
tretp  luum  ? Omner  enim  flabtmu tante  Tribunal  Chrifti „ 
Perche  ti  mefehi  tu  à giudicare  il  tuo  fratello?  Echifei 
tu,  che  ardifei  di  difprezzarlo  ? Egli  è tuo  fratello  j e 
per  confeguenza  Umile  à te.  Tu  t’ingerifci  in  una  cola, 
che  non  ti  tocca.  Sai  tu,  che  Noflro  Signore  è no- 
flro Giudice;  e che  noi  ci^habbiamo  à trovar  tutti  da- 
vanti al  fuo  Tribunale,  per  ricevere  dalla  fua  bocca 
la  noftra  fentenzadifinitiva?  Perqual  ragione,  (c)  ef- 
clamainqueflopropofitoSanDoroteo,  noi  ci  arroghia- 
mo l’autorità  di  giudicare,  che  non  attiene  chea  Dio?  ci 
hàforfi  egli  dato  commiflione  di  fententiar  (opra  la  fua 
creatura?!©  Urano  accidente,che  avvenne  all’  Abbate  Ifaac 
ci  deve  grandemente  fpa ventare,  & ammacflrare  . ( d ) 

Tro- 
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Trovandoti  quedo  fant’huomo  in  compagnia  di  rnolci 
Rcligiofi  ; ne  condannò  uno,  che  haveva  fatto  nonsò 
qual  mancamento:  c dipoi  ritornatofene  nella  fua  cel- 
la, vide  alla  porta  di  quella  un  Angelo,  che  gli  dille; 

Quel  Religioso,  che  tu  hai  condannato  sì  arditamente* 
è morto.  Iddio  mi  manda  à faper  da  te,  dove  vuoi  tu, 
che  l’anima  fua  fi  porti?  nclParadifo,  ò all*  Inferno  ? Il 
buon’huomo  eltremamentc  (paventato  di  una  sì  terribile 
proferta,  buttandoli  ginocchione immantinente, doman- 
dò perdono  à Dio  del  fuo  peccato  : E l’Angeligli  dilfe  : Al- 
zatisi!: Iddio  ti  perdona  : Màfà,  chetunonardifca  mai 

£iù  di  giudicare  perfona,  prima,  che  fia  pattata  davanti  à 
ho.  Alzoffi  egli  da  terra:  ma  quello  mancamento  à lui 
commetto  gli  rimafe  talmente  profondato  nelPanimo  ; che 
quantunque  havellè  intefo  dall’Angelo,  che  gli  era  dato 
ri  me  ilo;  ne  fece  penitenza  tutto  il  rimanente  di  Tua  vita  con 
lagrime  abbondanti , 

Non  ce  ne  prendiamo  troppo.  La  Santa  Chiefa  ♦ an- 
corché illuminata  dtllo  Spirito  Santo  , non  fi  piglia  liber- 
tà di  giudicare  d’una  cofa  intcriore,  che  Ti  fà  nel  cuore, 
Jr.cclefìa  non  indicai  de  interni*  ' perche  in  effetto  il  fuo  lu- 
me non  arriva  fin  là  : Solo  quello  di  Dio  può  feoprire  ciò  , • 
che  ivi  palla . Et  un’huomo  particolare , ignorante,  appaf- 
fionato,  vitiofo  , fi  attribuirà  l’autorità , che  non  s’attri- 
buifee  la  Chiefa,  di  giudicare , e di  pronuntiar  la  fentenza  ? 

Che  arroganza , che  temerità  è quella  ? Quando  noi 
veggiamo , che  qualcuno  giura , beftemmia , percuote , ol- 
traggia; noi  polliamo,  e dobbiamo  dire,  cnequed’attio- 
ne  non  è buona  ederiormente:  ma  dell’interiore  chi  lo 
può  dire?  Chi  può  afsicurare,  che  veramente,  &etten- 
cialmente  colui  lìa malvagio?  Chi  hà  vedutoli  fuo  cuo- 
re, dove  quell’  attione  è lbta  primieramente  concepu- 
ra, e formata?  Chi  hàconofciutolafua  intentione,  dal- 
la quale  fuol  dipendere  la  bontà,  ò la  malitia  delle  no- 
tìre  opere?  Può  edere,  che  àquell’attioncfia  dato  colui 
trafportato  da  una  impctuofità  puramente  naturale  : 
può  edere,  che  un  primo  moto,  e violento  habbia  per 
Avventura  talmente  turbato  il  fuo  animo;  che  gli  hab- 
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bìa  impedita  tutta  la  conofcenza  del  male,  che  com- 
metteva. Per  tanto  non  giudichiamo  noi  l’attioni  altrui. 
Non  è flato  dato  à noi  la  cura:  ciafeuno  hà  d’haver  pen- 
derò di  se:  ogn’uno  hà  da  guardarli  da’proprii  mali.  Non 
faremo  noi  poco,  fé  metteremo  tutta  la  noftra diligenza 
il  giudicare  noi  lleflì . (a)  Il  Santo  Abbate  Moisè , pcrfo- 
na  di  gran  rinomanza,  efTendo  flato  chiamato  per  aflì- 
ftereadungiuditio,  ches’haveva  da  fare  di  un  cerco  Re- 
ligiofo,  reodi  qualche  fallo;  dopo  molte  repulfe;  alla 
fine  fe  ne  andò  là,  portando  sii  le  fpalle  un  Tacco  pieno 
dibrcccie:  & interrogato  à che  effetto  portava  quell’im- 
paccio; rifpofe  : quelli  fono  i miei  peccati,  che  io  por- 
to Tempre  meco  : e voi  volete,  cheioefamini,  e che  giu- 
dichi quelli  d’altri  ? FU  ciò  cagione , che  fi  procede  molto 
dolcemente  in  giudicare  quel  colpevole  Religiofo  . No- 
ftro Signore  dille,  in  materia  di  quelli  giuditii,  che  noi 
véggiamo  una  feltuca  nell’occhio  del  noftro  fratello  ; e 
non  ci  accorgiamo  d’un  groflo  trave,  che  nel  noftro  oc- 
chio bruttamente  s’attraverfa  : E che  dobbiamo  prima 
levar  via  il  trave  dal  noftro  occhio;  e pofciapenferemo 
à levar  la  pagliuca  dall’occhio  del  fratello . E finalmente 
conchiude.  Nolite  indicare,  non  judicabimini  : nolite 
condannare , non  condemnabimini . ( b ) Non  giudicate, 
che  non  farete  giudicati:  non  condannate,  che  non  fare- 
te condannati. 

Di  più  quando  voi  giudicate,  e condannate  qualcuno  ; 
chi  penfate  voi  di  giudicare , e condannare  ? Può  efler’un* 
huomo,  che  lìa  miglior  di  voi . 11  Farifeo  gonfio  dell  opi- 
nione di  fe  ftelfo,  caricava  quantità  di  colpe  addotto  al 
povero  Publicano,  il  quale  alla  fine  fu  trovato  piiì^  vir- 
tuofo,  e più  à Dio  gradevole  di  lui . (c^  Tomafol  An- 
gelico nota  molto  bene,  che  i più  foggetti  à fofpettare, 
e giudicar  male,  fono  generalmente  tutti  i vitiofi»  per- 
che quelli  fi  perluadono,  che  gli  altri  fiano  come  etti: 
conforme  à quelle  parole  del  Savio:  (d)  Invia  fluitar  am- 
b’Aanr,  cùm  ipfe  iniquur  fit , omner  Jlaltor  aflimat  . Lo 

llolto 


(a)  l.j.Vit.PP.  (b)  Matth.7.3.  (c)  a.z  q.tfo.ar.3. 
(.  d ) tccl  io  3. 
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fi  olto  ingannato  dal  fuo  giuditio  ftima,  che  ilrimanen* 
tc  degli  huomini  habbia  altrettanta  follia  , quanta  n’  hà 
egli."  Et  in  particolare  ciò  accade  in  quelli,  chcodiano  : 
perche  quando  uno  porta  odio  ad  un’altro  ; è molto  facile , 
che  da  congietture  fievolittìmc  fi  vada  imaginando  gran 
mali  di  quegli:  ftante  che  facilmente  fi  crede  quello  , che 

fi  defidera . . 

Ma  mettiamo  il  cafo,  che  colui,  che  voi  condannate, 
fia  peggiore  di  voi»  e che  habbia  commetto  il  peccato  , 
che  peniate  ; Sapete  voi , come  faggiamentcrapprefenta 
(a)  San  Dorotco , quanto  quegli  hà  rettilito  avanti  di  com- 
metterlo ? Capete  quanto  fortemente  hà  combattuto  a- 
vanti  di  arrenderfi?  Capete  quante  vittorie  hà  riporta- 
to dal  demonio  avanti  di  perderne  quell’una?  E dapoi 
che  hà  fatto  l’errore  j Capete  voi  che  fpiaceren’hà  egli  Men- 
tito? conchehumiltà  ne  hà  domandato  à Dio  perdono? 
Sapete  quanto  hà  egli  pianto  per  fcancellarlo?  Voi  have- 
te  conofcenza  del  Cuo  fallo;  ma  ignorate  la  fua  peniten- 
za. ( b ) 11  Farifeo  tenne  la  Maddalena  per  peccatrice  i non 
Capendo,  che  la  viva  contritionc  del  cuor  luo,  e le  ferven- 
ti lagrime  de’ Cuoi  occhi  havevano  ottenuto  la  remittìonc 
delle  fueoffefe,  & havevano  refa  l’anima  fua  più  bianca  , 
che  la  neve.  . 

Ma  pattiamo  più  avanti,  efupponiamo,  che  egli  fiali 
arrelo  al  primo  attàlto,  e che  non  fi  fia  pentito  punto  del 
fuo  errore:  fia  cosi . Chi  vi  hà  detto,  che  farà  fempre 
cosi?  Se  hoggi  è peccatore;  può  ette  re*  che  domani  fia 
giufto:  Se  bora  è cattivo;  può  trà poche  hore  divenire 
Canto.  Non  è forfè  Iddio  tanto  buono,  che  potta  fare 
quelle  maraviglie?  ( c ) Facile  eft  , dice  il  Savio:  inocu- 
lif  Dei  honejlare  pauperem  : E una  cofa  facile  à Dio 
di  arricchire  in  un  momento  il  povero:  cioè  à dire,  di 

Siuftificare  il  peccatore:  di  vitiofo,  che  egli  è ; di  nu- 
o di  meriti  , renderlo  Canto  , e colmarlo  di  gratie  . 
Quando Saulocuftodiva le vellimenta di  coloro,  che  la- 
pidavano San  Stefano;  e lo  lapidava  egli  Colo  * come  dice 
• Ff  3 Sant* 


(*T  dodf.  ( b } Luc.7.17. 
(c)  Eccl.ia. aj. 
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Sant’AgoftinOj  colle  mani  di  tutti:  che  gittava  fuoco , c 
fiamma  contra  hChiefanafcence,  «erfoffocarla,  fe  ha- 
vefle  potuto,  ne’fuoi  incunaboli;  chihaveflè  detto,  che 
in  poco  tempo  egli  doveva  efler  San  Paolo  Apoftolo  delle 
Genti,  & il  più  potente  difènfore,  che  Noftro  Signore 
habbia  dato  alla  fua  Chiefa?  Al  contrario,  chi  haveflc 
peniate,  veggendo  Giuda,  eletto  dal  nìedefimo  Signo- 
re per  uno  de’fuoi  Apofioli , vivere  nello  fplendore  di  una 
gran  virtù , e far  de’miracoli , che  dovefle  efl'ere  il  traditore 
delfuo  Macftro,&  il  più  federato  huomo,  chehabbiagia- 
mai  veduto  il  Sole?  Quando  vi  accorgerete  di  qualcuno» 
che  pecca  ; in  luogo  di  condannarlo  fenza  propofito  ; dite  : 
può  e fiere,  che  colui  fia  più  grande  in  Paradifo  dimejfe 
pur’lddiomifarà  grada  di  andarvi.  JE  poiché  quegli  pecca 
bora  ; chi  vi  afsicura,  che  voi  ancora  non  facciate  fra  poco 
lo  i telilo  ? Egli  cade  oggi  ; e voi  fiate  in  piè  : può  efière , che 
eglidemani  li  alzi,  evoi cadiate.  Quello è il fentimento, 
che  haveva  un  pio  Religiofo,  di  cui  favella  S.  Bernardo; 
( b ) che  veggendo  errare  il  fuo  fratello , diceva  fofpirando  : 
Ohimè  ! quello,  che  egli  fà  hoggi  ; lo  tarò  io  domani;  fe  Id- 
dio non  mi  preferverà . 

Finalmente  per  toglier  via  tutti  quelli  fofpetti , e tutti 
quelli giudicii;  ci  dobbiamo  ricordare, che,  Charitamon 
cogitat  malum  : (r)  come  dice  S.  Paolo  : la  carità  non  penfa 
mai  male  del  fuo  profsimo  : ella  prende  ogni  cofa  in  bene  : 
hà  occhi  di  colomba,  puri,  femplici.  & innocenti.  Un 
Tanto  Religiofo  di  San  Francesco,  (d)  chiamato  Fri  Leo- 
ne, vide  un  giorno  gli  occhi  del  Beaco  Fra  Bernardo  di 
Quintavalle  primo  compagno  del  fuo  Santo  Patriarca,  co- 
me due  rilucenti  Itellc,  & ufeir  da  quelli  due  gran  raggi  di 
una  chiarifsima luce:  E conobbe  infieme , che  haveva  eli 
occhi  cosi  luminofi;  perche  non  haveva  giammai  giudi- 
cato male  del  fuo  prossimo,  ne  haveva  veduto  perfona , 
di  qualunque  conaitione  ella  fi  fufic , la  quale  non  havefi- 
fe  miglior  ai  sè  riputata.  Quelli  fono  gli  occhi,  che  dà  la 
carità  ad  un’anima,  che  Tapofsiede . La  carità  non  può 
< haver 

fa)  Ad. *7  sj.  (b)  fer.i.de Ref.Do.  I c)  r.Cor*j.  iy. 

(d)  Marull  ;e.i, 
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liaver  che  due  occhi  d’amore , c di  benevolenza . Servi an- 
ci  di  quelli  due  occhi,  per  riguardarti  profsimo  noftro; 
per  giudicare  le  Tue  attioni:  Se  habicuamoci  à mantener 
tempre  in  noi  penfieri  di  Itima  di  lui  ; avvezzandoci  à con- 
fiderai in  ertole  qualità  honorevoli,  & eminenti,  che  lo 
follevano;  come  che  egli  è una  creatura  nobilifsima,  la 
principale  opera  di  Dio}  fua  viva  imagine,  amaca  da  lui, 
ricattata  co'lfangue  del  fuo  Figliuolo:  e non  quelle  qua- 
lità, che  l’avvilifcono . E benché  fi  a egli  fogeetto  à molti 
difetti;  non  dobbiamo  per  quello  lafciardinonorarlo  } 
non  per  li  fuoi  difetti;  mà  per  le  fuc  eccellenze  , che 
lo  debbono  fare  da  noi  (limare.  In  quella  guifa,  che  li  fi 
riverenza , e fi  rende  orteuuio  al  Principe  primogenito  del 
Rè,  ancorché  fia  fanciullino,  & ancor  tra  le  fitfee,  per 
cagione  della  dignità  dc’fuoi  natali;  e perche  la  fua  teda 
deve  un  giorno  portare  il  diadema  reale , e la  fua  mano 
deve  maneggiare  lo  feettro.  Nelmedelìmo  modo  il  Cri- 
lliano , benché  habbia  molte  imperfettioni , (la  necertària- 
mente  attaccato  alla  fua  natura,  fi  lafci  inferamente  de- 
pravare la  fua  libera  volontà  ; tuttavolta  , per  cagione 
del  fuo  rinafeimenro  fpirituale  nell’acqua  del  Santo  Bat- 
tefimo , che  lo  fà  grandifsimo  principe,  facendolo  Figliuol 
di  Dio,  Fratello  di  Nollro  Signor  Gesù  Criilo,  8c  here^ 
de  dell’eterno  Regno  ; e , non  (blamente  avanti  à chi  havrà 
verfo  di  lui  affetto;  ma  etiamdio  avanti  ad  ogni  per- 
dona di  giuditio,  degno  di  grandifsimo  honore}  il  quale 
confeguentemente  bifogna  rendergli  , havendo  di  lui 
quell’opinione , che  merita  la  fua  qualità } parlandogli  col- 
le parole  piene  di  carità,  e di  rifpetto . Ma  venghiamo  à 
trattar  delle  parole . 

SETTIONE  Vili. 

Delle  Parole  j che  offendono  la  Cariti,  . 

MOrty  fr  vita  in  manti  lingua,  (ai)  La  morte,  e la  vi- 
ta  è in  poter  della  lingua  ; dice  il  Savio.  La  lingua 

• Ff  4 ' ■ è'ca- 
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c capace  di  far  di  gran  beni,  e di  gran  mali:  & uno  de' 
pju  importanti  è,  che  ella  può  eftremamente  ò fervire 
ò nuocere  alla  carità.  Non  vi  bifogna,  che  una  buona 
parola,  per  confervarla:  e non  vi  bifogna,  che  una  pa 
rola  detta  male,  per  atterrarla.  Tra  I altre  parole  , che 
fono  alla  carità  contrarie,  fono  quelle  delle  maledicen 
v.e:  quando  fi  parla  male  del  fuo  profilino  , quando  fi 
Coprono  1 fuoi  difetti  , quando  fi  manifeftano  i fuoi 
peccati,  e quando  fi  và  fminuendo  l’honor  fuo,  e tac 
ciando  la  fua  riputatione . Quello  vitio  è molto  comu- 
ne Ira  gli  huommi:  quefta  cuna  pelle,  chefifpargequa- 
fi  per  tutto.  Detraftionir  vitium  multar  ladit , dice  San 
Girolamo?  fauci  funt  admodùm  , qui  buie  vitto  r enun- 
cienti tantaque  bufur  mali  libido  menter  hominum  inva- 
Jit:  ut  etiam  qui  frocul  ab  aliir  vitti s recefferunt  : in  il - 
lud  tameng  ianquam  in  extremum  diaboli  laqueum  , inci- 
d ani . Molti  fono  dominati  dal  vitio  della  detrazione  : po- 
chiffimi  fono  quelli , che  non  fiano  da  efiò  intaccati  : *&  il 
prurito  di  quello  vitio  è si  furiofo,  e penetra  si  potente- 
mente  gli  animi  degli  huominij  che  quei  medefimi,che 
fi  fono  aliai  ben  ritirati  da  tutti  gli  altri  vitii  ; fi  trova- 
no incappati  in  quelto,  come  ncllultimo  laccio  delfini- 
raicolnfernale  . 

Hor  la  Detrazione  fi  commette,  fecondo  i Dottori,  di- 
rettamente, & indirettamente  : Direttamente  , in  quat- 
tro maniere  : cioè  imponendo  à qualcuno  un  difetto , che 
non  hà  fatto  : amplificandolo , e facendolo  più  grande,  che 
none:  Coprendolo,  s’egliè  fecretoj  & interpretandole 
lue  azioni  à male , e dicendo , che  l*hà  fatte  per  tale , ò tale 
intentione  vitiofa.  Indirettamente  in  quattro  altre  ma- 
niere» che  fono,  negando  che  habbia  le  perfezioni,  che' 
gli  fono  date  5 e che  habbia  fatto  le  buone  opere , che  gli  fo- 
no attribuite:  diminuendole  di  prezzo:  non  parlando  di 
quello,  che  in  lode  di  lui  ridonda , nel  tempo , e nel  luogo, 
che  il  finendo  palli  per  contradetto,  òperbeftemmia,efc 
li  loda  ; tacendolo  à mezza  bocca , con  parole  fecche,  Car- 
le, elorzate.  Vifonodeiie  lodi  maligne,  e crudeli,  che 
non  lervono , che  per  detrarre  pofeia  più  liberamente,  e per 

difpor- 
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«incorre  gli  animi  ad  una  più  intera  credenza  di  quello, 
eh’ è per  dirli  di  male,  facendo  come  coloro,  che  tempe- 
rano la  punta  della  frezza , ò della  lancia  nell’olio,  per  ren- 
derla  piti  penetrante  . Molliti  funt , (4)  dice  il  Rcal  Pro- 
feta, parlando  de’  maldicenti , fnmonct  ejut  Juper  oleum  ; 
dr  ipji  funt  jacula . Le  fue  parole  fono  ammorbidite , pajo- 
no  più  paftofe,che  l’olio;  e non  dimeno  fono  più afpre,  c 
pungenti , che  i dardi . 

Oltre  le  parole  di  maldicenza,  le  ruvide  , le  afpre  , 
le  contentiofe  , le  difpregianti , le  burlefche,  elemot- 
teggianti , che  li  buttano  per  notare,  o tacciare  qual- 
che difetto  , hor  ila  di  natura',  hor  fia  di  coftuman- 
za  : & in  generale  tutte  Quelle,  che  poflono  cagiona- 
re indebitamente  qualche  difpiacere  al  noftro  prolfimoj 
fon’oppofte  alla  carità:  echi  la  vuol’efercitare,  e mo- 
llarli veroChriftiano;  deve  aflòlutamente  aftenerfi  da 

tutte . - 

E primieramente  in  luogo  di  parlar  male  delfuoprolli- 
mo  fa  di  meftierc , che  il  buon  Chriftiano  ne  parli  Tempre 
bene,  fe  pur  la  medefima  carità  non  richiedere  incontra- 
rio ; fà  di  meftiere , che  dimoftri  colle  fue  parole , che  ne  ha 
buon*  opinione , fà  di  meftiere , che  feufi  fempre,  per  quan- 
to può , i fuoi  errori . Sicut  vitta  coccinea , dice  il  Sacro  Spo- 
fo  della  fua  Spofa,  ( b ) labiatuat  tir  eloquium  tuum  dul- 
ce.  Le  voftre  labbra  fono  ricoperte  d’ una  bella  benda  di 
fcarlatto  ; e le  voftre  parole  fono  tutte  inzuppate  di  dolcez- 
za. Che  fignificaquefta  benda  di  fcarlatto?  Significa.,  di-’ 
ce  Teodoreto , ( c ) la  carità , la  qualegoverna  le  parole  del- 
la fpofa , che  per  amor  del  fuo  fpofo  ama  il  fuo  proflimojhà 
inhorrore  il  dirne  punto  di  male  $ anzi  ne  dice  bene.  Se 
noi  haveffimo  un  vero  amore  verfo  il  noftro  proftìmo,  non 
ne  diremmo  mai  alcuna  cofa,  che  li  poteflè  nuocere:  per- 
che l’effetto  dell’  amor’  c di  far  del  bene  alla  perfona  ama- 
ta, enondel  male:  diflimulereffemo  i fuoidifetti,  dice 
San  Doroteo } li  copriremmo,  per  quanto  ci  fufle  potàbile  : 
efebifognafte  parlarne,  li  modificheremmo  fempre  con, 
qualche  feufa  caritatevole,  e con  qualche  termine  di  ad- 
dol-  . 

(a)  Pf.j4.14.  (b)  Cant.4.7.  (c)  iaCant. 
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dolcimento  > fecondo  le  parole  di  San  Pietro  : (<*)  Cha~ 
ritar  operi*  mulùtudìnem  peccato  rum  . Che  fece  il  Si- 
gnor Noftro  nella  Croce  ? Che  dille  egli  parlando  dei 
peccato  , che  i Tuoi  nemici  commettevano  , facendolo 
morire  ? Pater  , ditte  , ignofee  illir  ; non  enim  feiunt  , 
quid  faciunt  : ( b ) Padre  mio  , perdonate  loro  ; perche 
non  fanno  quel  , che  fi  fanno  . Il  peccato  fu  enorme  , 
& il  più  grande  , che  fia  fiato  giamai  commetto  : non 
dimeno  egli  fminuifee  l’enormità,  e la  feufa  , co’l  rap- 
prefentar  la  loro  ignoranza  . Non  potè  feufar  l’odio  de* 
Sacerdoti  , l’ invidia  degli  Scribi , e Farifei  : l’ ingrati- 
tudine del  popolo  , la  falfità  dei  tefiimonii,  l’ingiuiti- 
tia  di  Pilato,  e la  crudeltà  dei  faldati:  eflfendo  tutto  ciò 
troppo  chiaro  , & imponibile  à ricoprirli  . Non  rima- 
te altro  alla  fua  carità,  che  il  folo  difetto  diconofcen- 
za  , che  tutti  elfi  havevano  della  dignità  della  di  lui  per- 
fona  j la  quale  fe  haveflèro  faputo  , che  fufiè  giufta  , e 
fanta  j e non  havettero  ignorato,  ch’era  il  giulto  de’giu- 
fti,  & il  Dio  della  gloria  , non  havrebbono  giamai  , 
come  ditte  San  Paolo,  (e)  cofpirato  contra  di  lui  » nè 
fatto  un  si  horribile  attentato  contra  una  tale  Maeftà  . 
Hor  quella  cagione  allegò  egli  al  Padre  Eterno  : e fe  ne 
lem  come  di  un  pretefto  di  pietà , per  ottener  loro  perdo- 
no, e difenderli  dal  gaftigo,  di  cui  erano  certamente  me- 
ritevoli . 

Se  Nofiro  Signore  hà  trovato  feufe  per  sì  grandi  de- 
litti , e per  peccati  sì  abbominevoli  ; à noi  non  farà 
diffìcile,  fe  vorremo  , d’incontrare  feufe  , e difcolpe  , 
per  tutto  quello  di  finifiro,  che  ci  polla  da*  noftri  prof- 
lìmi  avvenire:  che  per  grande  che  iia;  non  potrà  di  gran 
lunga  mai  arrivare  allamalitia,  allaquale  giunfero  le  in- 
giurie fatte  al  Salvatore . 11  tutto  ftà , che  la  carità  riguar- 
di tali  colpe,  e ch’ella  parli  per  loro.  Etiamfi  per  per  am 
aftum  quid  deprehendar  $ (d)  dice  San  Bernardo , necjic 
Sudice r proximum  : magie  autem  excufa  : excufa  intentiti- 
nem  , fi  opuf  mn  poter.  Puta ignorantiam , puta  fubreptio - 


nem 


) *.  fp4.S.  (e)  Lue  13.34  i.Cbr.i.#7 
fer.40.in  Cani. 
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nent,  putacafum  : Quòdfi  omnem  omntno  difjimulationent 
tei  certitudo  rtzujat  i fuade  nihilominur  ipfe  ubi , ór  dici- 
to : Vehemens  futi  nimir  tentatio  . J Quid  de  me  illa  fecif- 
fet  i fi  in  me  acceviflet  firmi  iter  poteftatem  ? Se  tu  ti  ac- 
corgi di  qualche  difetto  da  qualcuno  commerto:  non  dar 
libertà  al  tuo  fpirito  diaccufarlo,  e di  condannarlo  ; ma. 
più  torto  fcufalo:  feufa  1’  intentione  ; fe  non  puoi  V attio- 
ne:  di,  eh’ è fiata  una  confideratione  , una  improvifa 
forprefa,  una  fcappata:  Chele  le  prove  fono  si  eviden- 
ti, e i lumi  si  chiari,  che  tu  non  porta  nafeondere  , & 
ìfeufar  nulla:  almeno  appigliati  alla  violenza  della  ten- 
tatone, che  colui  havrà  patito;  e di:  O quanto  grande 
bifogna,  chefia  fiata  la  tentazione,  perhaverlo  fatto  si 
bruttamente  riverfare  ! Ohimè , in  che  flato  havrebbe  mef~ 
fo  ella  me,  fehavertè  havuto  ùmilmente  portanza  di  far 
lopra  di  me  quello,  che  hà  fatto  fopra  di  lui?  Cosi  dob- 
biamo noifempre  trovar  qualche  ragione  , per  addolcir 
i difetti,  e peccati  de’nortii  proffimi,  e per  nafronder- 
li  quanto  fi  può.  E perche  il  buon  Keligiofo  , e pofeia 
Abbate  Coneflabile  praticò  quello  in  un  grado  eminen- 
te, meritò  di  ertére  honorato  co’l  memorabile  titolo  di, 
( a ) Operimentum  fratrum  ; che  cosi  era  comunemente 
chiamato:  ftante  chefempremai  glifcufava,  & amman- 
tava i loro  mancamenti,  con  tutti  i mezzi  leciti , che 
poteva  ritrovare . La  carità  cuopre , & afeonde  i peccati  : 
ella  non  camina  mai  fenza  portar’ avanti  à se  una  gran 
coltra  di  porpora , la  qual gitta fopra  del  proflimo,  e fo- 
pra ifuoi  difetti,  per  ricoprirgli , e tenerli  fecreti . Così  il 
primo  Imperatore  Chrifliano,  il  grand’,  e pio  Conftan- 
tino  , dopo  di  haver  nel  Concilio  Niceno  bruciato  i 
memoriali  delle  accufe,  che  alcuni  Ecclefiaftici,  eReli* 
giofi  fi  erano  date  gli  uni  contra  gli  altri , fenza  haver 
voluto  leggere  una  folafillaba,  difìe  quelle  parole  sì  me- 
morabili, esìdatuttirtimate:  In  verità  fe  vederti  co’pro- 

{>rii  miei  occhi  un  Sacerdote , ò un  Religiofo  peccare  : con 
a mia  imperiai  porpora  locuoprirei,  accioche  non  fuf- 
fe  da perfona  veruna  veduto.  Ma  come  non  fi  può,  nè 

fide- 


4^o  ’ * Erario  della  Vita 

fi  deve,  in  qualche  cafo  non  parlare  de’ mancamenti  al- 
trui, èneceflàrio  di  ciò  fare,  conefatta  conlìderatione 
con  gran  temperamento  di  faviezza,  cprudenza  , Spar- 
landone à tempo,  e luogo,  &àchi  fi  deve,  e non  a d al- 
tri : e Tempre  collo  fpirito  della  carità:  di  maniera  che, 
come  la  carità  è quella,  che  cuoprei  peccati,  quando fà 
di  meftiere;  cosi lìa quella,  cheli  difcuopra} quando  fa- 
rà più  fpediente  . E per  renderci  in  quello  circofpet- 
tij  non  apporterò  altro,  che  l’ avvertenza  di  Sant* Ado- 
ttino fopra  quello,  che  dice  San  Giovanni,  ( a ) che  So- 
ttro Signore  volendo  dichiarare  a5  Tuoi  difccpoli , efìet 
Giuda  quegli,  chetràgli  altrilo  tradirebbe:  prima  che 
con  quello  mezzo  gli  facefle  perdere  la  buona  opinione  , 
ch’eflidiluihavevano;  ( b ) Turbatureji  fpiritu:  Si  tur- 
bò interiormente,  enefentiuna  molto  grande  triftezza  ; 
Quia , dice  Sant’  Agoftino , eum  jam  fuérat  exprejfurut  j 
ut  non  lateret  in  cceterir , fed  difcerneretur  in  cceterir . Perche 
fi  vide  forzato  di  rivelar’ àgli  altri,  che  Giuda  era  il  tradi- 
tore, e ch’egli  ne  doveva  parlar  poco  bene , e palefare  la  fu  a 
malvagità. 

In  cambio  di  parole  ruvide  , afpre,  difpregianti , la 
Carità  ne  fomminittra  altre  tutto  contrarie:  mettendo- 
ci in  bocca  parole  dolci,  affabili,  e rifpettofe,  per  re- 
ttificar à ciafcuno  , che  facciamo  conto  di  quel  tale  : 
perch’ella  ci  apre  gli  occhi  à farci  confiderai  in  que- 
. gli  il  ritratto,  e fomiglianza,  che  hà  di  Dio,  la  quale 

10  rende  perfona  di  molta  qualità.  Cosi  Noftro  Signo- 
re chiamava  quelli,  che  venivanoà  lui,  per  ottener  la 
fanità  de’  loro  mali  , ancorché  futtèro  gente  vile  nell’ 
efterior’ , e miferabile  5 figliuoli  miei:  E i fuoiApofto- 

11  medefimamente  , dopo  la  fua  Rifurrettione  , nello 
fplendore  della  fua  più  alta  gloria,  li  nominò fuoi fra- 
telli . E quando  parlò  con  loro,  prima  di  condurli  à 
morire,  della  volontà,  chehaveva  di  andar’ à rifufeitar 
Lazzaro  5 ditte  di  lui  : 11  noftro  amico  Lazzaro  dor- 
me : nè  fi  contentò  di  chiamarlo  co  ’l  proprio  nome  : 
ma  vi  aggiunfe  quello  di  amico:  che  fu  un  tiro  di  cor- 


eia modeftiaj  volendole,  tiiuatauuiuu  wi^ 

rito  pacifico,  e rende  un’  huotno  benigno,  c : modello  nel- 
le fue attieni , e nelle  fue  parole,  pcrnondiforegiar  veru- 
no, etuttthonorare,  e ricettare.  (b)  Et  il  Savio  ci ha- 
veA  infognato,  che  lo  Spirito  Santo,  eh  e 1 amor  cften- 
tiale,  eperfonale;  e fpirito  di  concordia,  che  porta  co- 
lui, eh’ efiò  anima,  àfcrvirfi  di  parole  degne,  honefte,e 
piene  di  rifpetto:  e lo  rende  dolce , & fumano,  con  una 
continua  vigilanza  fopra  di  quello,  cheta,  e quello  che 
dice  5 per  non  offendere  chi  che  fia  . Ma  di  quello  par- 
leremo più  à lungo,  quando  tratteremo  della  Converfa- 

Per  le  parole  contentiofe,  e le  altercationi,^la  carità 
medefimamente  le  reprime  ; come  quella  , eh’  è madre 
della  pace:  non  può  ella  patir  la  guerra,  e procura  per 
tutti  i mezzi  potabili  l’unione}  tugge  tutto  quello,  che 
genera  difeordie;  le  fue  armi  fono  rilucenti  , e belle  * 
ma  non  mai  offenfive;  e ti  gloria  di  pofarle,  edircn- 
derfi  più  rollo,  che  di  turbar  la  pace,  e d ìnafprir,  an- 
corché fia  leggiermente  , gj*  :rtel/a  tà,P 

fettamente  1* infegnamento  dell  Apoftolo  : (e)  Noli  con- 
tendere 'verbi s i ad  nihil  enim  utile  eft  , nifi  ad  fubver- 
toner»  audientium  . Non  contendete  di  parole  : perche 
tutti  quelli  contraili  non  fervono  , che  a mal  edificare 
quei , che  le  afcoltano  : Serzmm  Domini  , fegue  a due 
? Apoftolo,  (d)  non  oportet  litigare  ; fed  manfuetum  effe 
ad  omner  , docibilem  , patientem  . Il  fervo  di  Dio  non  de- 
ve difputare  oftinatamente , ne  contradire  altrui:  ma  mo- 
flrarfi  dolce  verfo  di  tutti , docile,  patiente  . fct  incul- 
cando ancora  il  Santo  Apoftolo  il  medefimo  avvertimen- 
to al  fuo  difcepoloTito,  accioche  ammonifea  altri,  gli 

dice:  (e)  Admoneillos >neminembl ajphcmar e \ non  litigio- 
fot  effe , fed  mode  fior,  omnemoflendenter  manfuetudinemad^ 

omner  hominer  . Avverti  li  tuoi  fedeli , di  non  ingiuriar 


(a)  ad  Gal.j. 21.  (b)Sap.7.Z2.  (c)  i. adTim.»*4* 
(d)Jc>. Y.24.  (e)  Cd  i.b 
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*].  P^ofllmo  , c non  dirgli  alcuna  parola  rabbiofa  « ni 
4i  dilprezzo  : di  non  eflér  punto-queruli  , puntieliof, 

A attaccaci  al  proprio  parere  : ma  pieghevoli  I docili  ' 
modelli,  e di  efercitar’  inverfodi  tutti  una  perfétr  °man* 
iuet  udine  . (a;  SanTomafo  in  quello  luogo  dice  molto 
a proposto  nollro , che  chi  vuol’ entrar’  in  dffputa  di  qual 
che  venta,  vi  deve  portar  gran  manfuetudine  , di  cui  è 
proprio  moderar  1 movimenti  della  colera,  la  quale  tur- 
ba la  chiarezza  della  mente,  & il  giuditio  della  ragione 
neceflario  per  penetrare  nel  fondo  di  una  queftione  é 
per  deciderla  bene  : e di  più  vi  deve  portare  la  docibili- 
ta,  per  haver  caro  d’imparar  da  tutti  : e non  penfarfi 
che  tutta  la  fcienza  ha  nella  fua  teda  racchiufa . Aggiun- 
giamoci  1 humilta,  per  ceder  la  vittoria  al  competitore  ; 
efièndo  che  prendendofi  in  quella  maniera,  nondimeno 

5 Pn!?3gn  c TraJ e fetenze  famofe  , che  li  riferifcono 
del  Beato  Frate  Egidio  compagno  di  San  Francefco  , 
una  e quella  , come  più  notabile  : Quando  qualcuno 
difputa  con  te , fe  vuoi  vincere  : bifogna  che  tù  titen 

ga  per  vinto,  e che condefcenda amichevolmente à quel 

che  1 altro  defidcra  , per  efTer  tù  à quello  fuperiore 
Honor  efi  homm.t , dice  lo  Spirito  Santo  per  bocca  dì  « 
Salomone  , (è)  qui  feparat  (e  à co\ention,but  ; omnel 
autemftultt  mtfcentur  contumelia  : e.  i Settanta  volta- 
no : Ommr  autem  fluttui  talibus  implicata  ; £ honore 
ad  un  huorao  di  non  contrallare  di  cos’  alcuna  5 ma 
lalciar  dolcemente  la  contefa  : perche  fà  un’  atto  di 
5*ntà  ’ impedendo  delle  afprezze  , de’  difprezzi  „ e 
de  raffreddamenti  d affetto  , che  fogliono  nafcere  da 

dando  buona  edificatione  à quei 
che  aflìftono  : e fa  un’  atto  dihumiltà  , lafciando  quel- 
lo , che  potrebbe  ottenere  , ò almeno  follenere  : e do- 
mando 1 appetito  naturale  , che  ogn’  huomo  hà  , di 
inoltrar  , eh  egli  e dotato  di  altrettanto  , ò più  inge- 
gno , o notiti#  , che  quegli,  con  cui  contende  : donde 
molto  piu  , che  dalla  cognitione  , & amor  della  ve- 

rità 

(,f|  ^4-  Jn.adTim.  

(b)  Pro.ao.  j. 
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:lità  prendono  quefte  contese  ordinariamente  l’origine  . 
Cosi  fà  rhuomo  Savio  : Dove  che  gli  animi  leggieri,  che 
hannoepoco  fenno  , e meno  virtù  , itanno  fodinelfuo 
parerei  fi  rifcaldano  } paflàno  dalla  ricrcatione alla  pat- 
tfone ; e da  un  trattenimento  di  carità  ad  un  fuggetto 
di  querele  , e di  lamenti  . 11  gran  Sant’  Efrem  nel  fuo 
teltamento  fi  gloriò  di  non  haver  mai  contefo  di  paro- 
le con  veruno  ; ma  Tempre  haver  ceduto  , per  confer- 
var  la  pace  . Quello  è lo  fpirito  di  Dio  , e di  un  ve- 
ro Chriftiano  . Cosi  San  Paolo  fcrive  a ’ Corintii  : ( * ) 
Si  quit  videtur  contentiofus  effe  5 not  talem  confuti  udirtene 
non  habemut  , ncque  Eulefia  Dei  : $e  quale  uno  fra  di  voi 
fi  mollra  concentiofo  , 8c  oftinato  nella  Tua  opinione  : 
io  non  hò,  che  rifpondere  $ fenon,  che  noi  non  foglia- 
mo fare  cosi:  c nella  Chiefa  di  Dio  non  vpè  quella  coitu- 
manza  . 


SETTIONE  IX. 

t 

Delle  Opere  della  Caritd  . 

CHarttat  non  agit  per  per  am  : {b)  La  carità  non  fà 
male  à veruno  : dice  Paolo  $ la  parola  Greca  , di 
cui  fi  ferve  l’Apoftolo,  e la  latina  » che  porta  la  noltra 
Verfione  , fi  deduce  da  due  fratelli  nominati  Perperi  » 
e Cecrope  nell’  antichità  famolì  per  la  loro  audacia  , c 
la  loro  iceleratezza  ; i quali  non  applicavano  gli  animi 
loro  , nè  le  loro  occupationi , che  in  nuocere  à gli 
huomini . La  Carità  tiene  tutto  contrario  inviamento  , 
Se  occupationi . E come  potrà  ella  far  male  a gli  huo^ 
mini , mentre  che  non  può  imprendere  cofa  cattiva  ? 
Ella  non  penfa  , che  à far  loro  del  bene  porta  il  cuo- 
re di  quei , che  poffiede  , à non  far  cofa  , che  poffa  ca- 
gionare difpiacere  al  prollìmo  5 nè  di  effetto  , come  di- 
ce San  Doroteo,  (c)  nè  di  parole,  nc  di  penfieri,  nè  di 
fegni , nè  di  minimo  fguardo  , e finalmente  ad  aitencr- 
fi  da  tutto  quello  , che  può  dar5 ad  altri  pena,  e faftidio . 
Ella 

la)  i.cp.11.1*.  (b;  i.Cor.3}*}.  («)  dodi. 
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Ella  grinfonde  un’ amor,  & una  tenerezza  inyerfo  di 
tutti,  per  ajutargli,  efoccorrergliin  quel,  che  {la  poi- 
fibile.  Jùfii,  (a)  dice  il  Savio,  mifericorder  funt,tsr  mi - 
fer anturi  I Giuiti  fono  inchinati  alla  mifericordia,  el* 
efercitano,  dove  fi  porge  loro  l’occalìone.  Dicono  ef- 
È con  Giob  : ( b ) Ab  infamia  mea  crcvit  mecum  mif ero- 
tto, ér  de  utero  matris  mea  egre/la  eji  mecum  : La  mife- 
ricordia è crefciuta  con  me , dalla  mia  infantia  : ella  è 
Hata  dal  ventre  di  mia  madre  compagna  mia  infeparabile  . 
L’Hiftorie  ci  fanno  mentione  di  un  certo  Gellia  nativo 
di  Sicilia,  huomo  Pagano,  ma  tanto  amorevole  : che  di- 
cono di  lui  quelle  memorabili  parole:  (c)  QuodGellias 
po{Jtdebat\  omnium  qua  fi  comune  patrimonium  erat  ,prope- 
modum  ipfiut  licer  alitati  r pracordia  confìat  habuìjje  : pro- 
pitia fortuna  benignum  effe  diceret  Jinum  ; dr  domut  ejus 
quafi  quadam  munificentia  officina  videretur  : Quello  , 
che  Gellia  poHcdcva,  era  come  il  patrimonio  comune 
di  tutti:  in  veder  lafua  liberalità  , detto  havrclte,  che 
havellè  le  vifeere  della  fplendidezza , &il  feno  della  mi- 
fericordia. La  bontà  pareva , che  eletto  havellè  la  cafa  di 
lui  perhabitationej  dove  componeva,  e difpenfava  i ri- 
rriedii  a’  mali  di  tutti  i miferabili . E noto  quanto  grande 
fu  il  defiderio  dell’Imperatore  Tito  di  far  bene  à tutti 
gli  huomini;  che  (limava  d’ haver  perduta  la  giornata  , 
nella  quale  non  havellè  dato  à qualcuno  foccorfo  , e 
non  havellè  mollrato  fegnalc  della  fua  buona  volontà  . 
(d)  Santa Terefia  haveva  rifoluto  , anche  prima  , che 
arrivaflè  à sì  fublime  fantità , e che  fi  delle  tutta  à Dio  ; di 
praticar’ ogni  giorno  qualche  opera  di  carità  verfo  il  prof- 
lìmo:  e quando  qualche  impedimento  glie  ne  toglieva 
l’occafione , & il  modo  ; ella  di  notte , quando  fentiva  paf- 
far  dalla  fua  cella  qualche  Religiofa,  cnenon  havellè  lu- 
me: ufeiva  fuori  à porgerglielo  : accioche  non  palìàllè  gior- 
no fenza  d’ haver  dato  ajuto  à qualcuno  .(e)  Plutarco  rac- 
conta, chela  fua  Figliuola , che  gli  morì  aliai  giovane, 
haveva  un  sì  gran  naturale  à dare,  & à far  del  bene;  che 
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anche  bambina  pregò  la  fua  nudrice,  à porgere  le  lue 
mammelle  a’ piccoli  fanciullini , che  ella  incontrava  : 
quafi  volendo  colla  fua  benignità  far  pane  della  fua 
tavola  , c del  migliore  , che  ella  guftalfe  . Se  la  na*- 
tura  potè  dare  à quella  bambina  fentimenti  si  gran- 
di , e si  forte  inclinatione  à fare  ad  altri  del  bene  ; 
che  non  farà  la  gratia  in  un  Criftiano  ? Quali  vige- 
re di  mifericordia  non  gli  darà  la  vinù  della  carità  ? 
quali  affetti  non  gl’ imprimerà  per  fovvenire il  fuo prof- 
umo ? 

Per  quello  San  Paolo , cfortando  i Coloflènfi , (a)  8c  in 
loro  tutti  i Fedeli  à quello,  che  elfi  debbono  eflère;  dice 
loro  : lnduite  uosyjtcut  eledi  Dei  , fandi  , & diledi > TjifcerM 
rmfericor  dite,  beni?  nit  atem , humilitatem , modefìiam , pati  en- 
fiarti . Veftitevi  di  vifccre  di  mifericordia , di  benignità , di 
humiltà,di  raodeilia,  di  cadenza,  come  conveniente»  c 
neceflàrio  a’  Criltiani,  la  cui  profeffìone  gli  obliga  ad 
eftèrfanti:  iquali  fono  amati  da  Dio,  & in  virtù  di  quello 
amore  fono  eletti  da  lui  alla  gratia  , & alla  gloria.  E qui 
dobbiam  notare  con  San  Crifoftomo,  che  1’  Apoftolo 
non  dice  femplicemente,  efercitar  la  mifericordia:  per 
mollrare,  che  come  il  nollro  vellimento  ci  accompagna 
tutto  il  giorno , e ci  cuopre  da  alto  à ballo ; cosi medefima- 
mentefàdimeftiere,  che  noi  fiamo  tutti  coperti  di  mife- 
ricordia» e che  la  portiamo  fempre  con  noi . Di  più  noa 
dice  folamence  veftitevi  della  mifericordia  5 ma  delle  vi- 
lcere  della  mifericordia;  & ancora  in  plurale,  nel  tefto 
Greco,  delle  mifericordie  : per  ftgnificar  la  tenerezza , Se 
affetto  intimo , con  cui  dobbiamo  amare , overo  ajutare  il 
prolfimo  noftro  ; inverfo  di  cui  dobbiam  prendere  pietofe 
vifcerc,  c fentimenti  di  compallione  per  tutte  le  fue  mife- 
rie  corporali , e fpirituali  ; e per  fovvenirlo,  come  meglio  il 
polliamo.  E perche  quello  non  fi  potrà  fare,  fe  uno  non 
mortifica  fpelFo  i fuoi  capricci , fe  non  s’h  umilia,  lenoni! 
modera , e fe  non  fopporta  molte  cofe  ; per  ciò  San  Paolo 
aggiunge  : veftitevi  ancora  della  benignità , dell*  humiltà  , 
della  modeftia , della  patienza . Gli  Eletti  fono  dal  medclì- 
P arte  III.  Gg  mo 
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moS.  Paolo  chiamati,  (a)VafamiferìcordU  : Vali  di  mi- 
fericordia  : sì  per  riceverla  : si  per  diftribuirla.  Iddio  gli  hà 
riempiti  foprabbondantemente  di  quello  divin  liquore  , 
predeflinandoli  per  la  Beatitudine:  mà  è anche  necefsa- 
rio,  che  la  verfino  fopra  il  profsimo  . ( b)lfiifuntfili%ole*\ 
dice  il  Profeta  Zaccaria  : eisi  fono  i figliuoli  dell’olio  , 
cioè  adire,  fono  pieni  di  balfamo  della  carità,  e dell’olio 
della  mifericordia  , che  lo  Spirito  Santo  hà  fparlo  rte’loro 
cuori,  donde  pofcia  la  fanno  fcorrere  fopra  i loro  fratelli, 
e per  li  loro  occhi , per  le  loro  bocche,  per  le  loro  mani,per 
l’altre  parti  de’  loro  corpi , e per  le  potenze  delle  loro  ani- 
me, come  da  tante  fontane . Ma  veggiamo  anco  piti  da  vi- 
cino qualche  maniera  particolare , come  efsi fanno  fcorrc» 
re  quell’olio . 

Alcuni  fi  fervono  di  quelle , che  fono  inventioni  ec- 
cellenti per  praticar  la  carità  del  profsimo . Raccoman- 
dano à Nollro  Signore  tutti  gl’infermi,  e tutti  gli  Ago- 
nizzanti, per  li  meriti  de’fuoi  dolori,  e della  fua  agonia  : 
Tutti  i Po  veri,  per  li  meriti  dell’ellrema  povertà,  che  egli 
hà  voluto  qui  in  terra  patire  : Tutti  li  Benefattori  , e 
quei,  che  fi  fono  raccomandati  alle  loro  orationi,  perii 
meriti  della  carità,  colla  quale  raccomandò  in  Croce  la 
fua  Madre  à San  Giovanni,  e San  Giovanni  à fua  Madre: 
Tutti  quelli,  che  hanno  fatto,  detto,  e penfato  qualche 
cofa  contra  di  loro  , per  li  meriti  dell’  infinita  carità  , 
con  cui  egli  animò  l’oratione  , che  fece  à fuo  Padre 
per  li  fuoi  nemici  : Tutti  gl’  Infedeli  , tutti  gli  Here- 
tici  , e tutti  quelli,  che  fono  in  peccato  mortale,  per 
li  meriti  della  carità,  con  cui  egli  converti  il  buon  La- 
drone in  Croce:  Tutte  l’Anime  del  Purgatorio,  adef- 
fctto  di  liberarle  dalle  loro  pene,  ò almeno  di  allegge- 
rire il  rigor  loro,  per  li  meriti  del  colpo  della  lancia  , 
ch’ei  ricevè  doppo  la  morte  nel  fuo  conato . Si  pofsono 
anche  molto  utilmente  fare  quelte  raccomandationi  à Dio 
Padre,  overo  alla  Santifsima  Madre  di  Crillo  , per  li 
meriti  dello  llefso  Crillo:  dapoi  ò potrà  dire  qualche 
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breve  oratione,  ciafcuno  à fuo  piacere:  come  un  Pater, 

un  Ave,  &c.  • 1 ‘ * . x . ' / 

Sii  lo  ilefso  modello  fi  potrà  offerire  a Dio  qualchctjpei  a 
buona  :<  un  digiuno,  unamortificatione,  unaMcfsa,che 
fi  ode,  ò dice,  una  Comunione,  un  vifitare  ofpedali  , 
‘ carceri  , &c.  per  tutti  gli  huomini:  e slargando  il  fcno 
della  fua  carità,  per  tutte  le  creature:  affine  di  ottener  loro 
da  Dio  tutto  quello,  chenccefsarioallorobcnc:  Per  tut- 
ti i peccatori  , affine  d’impetrar  loro  la  grada  e.’ufcirc  dal 
miterabile  flato  del  peccato:  Per  tutti  i Giufti,  accioc- 
ché crefeano  in  virtù  , & in  merito:  Per  tutti  gli  Eletti  , 
affine  di  cooperare  alla  loro,  predellinatione,  & all’  ac- 
quilo, che  faranno  della  fovrana  Beatitudine  5 Per  tutti 
i Superiori , tanto  Ecclefiaftici,  quanto  Secolari  5 Per  li 
Predicatori , e Confessori,  acciocché  Iddio  li  riempia  del 
fuo  Spirito,  per  efercitarbeneilfuominiflerio;  Per  tutti 
gli  afflitti:  affine  di  ottener  loro  la  patienza,  la  fortezza  , 
& il  rimedio,  (a)  Santa  Geltruda  non  contenta  di  pregare 
Dio  per  quelli  ; li  confolava  di  pili  con  parole,  efimiimen~ 
te  con  lettere,  ancorché  fufsero  molto  lontani  : e fen- 
dendo anche  la  fua  compallìone  alle  bellie;  compativa 
loro  nelle  doglianze,  e ne’f  Irapazzi,  che  pativano  ; con 
quel  nobile  Sentimento,  che  ancor’efse  erano  creature  d| 
Dio,  & opere fue.  . > 

Ma  io  non  sò,  che  apportar  meglio  in  quello  propoli* 
co,  chequello,  che  faceva  ii  Venerabile  P.  Pietro  Fabrd, 
primo,  e degniffimo  compagno  del  nollro  S.  Fondatore 
lgnatio:  (£)Queffhuomodi  Diohaveva  prefo  per  coilu- 
me  ne’fuoi  viaggi , che  nel  medelimo  tempo,  che  arrivava 
in  qualche  paefe;  in  fcoprirlo  da  lontano  , fi  rivoltava 
all*  Are h angelo  tutelare  di  quel  luogo  , Se  à gli  Angeli 
cultodi  di  coloro,  che  ivi  dimoravano  5 Supplicando- 
li di  volerli  continuamente  aiutare,  e difendere  : chie- 
dendo dal  Sovrano  Pallore  Nollro  Signor  Gesù  Crillo  , 
che  rifedeva  nelle  Chiefe  di  quel  luogo;  che.fi  compia* 
cefse  di  prendere  fotto  la  fua  protettone  la  Sua  gregge;  di 
foccorrere  i bifognofi,  afflittil  e miserabili,  di  ridurre 
• ' ' > • . i Gg  1 . v à peni-  • 
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à penitenza  i peccatori?  di  aififtereà coloro,  che  dava- 
no in  punto  di  morte  ? di  ufar  mifericordia  verfo  li  de- 
fonti? e finalmente  folle  var  quei,  ch’erano  travagliati  ò 
nel  corpo , ò nell’anima  . Di  più  domandava  à Dio  per 
tutti  coloro  abbondanza  di  gratie  : e ringratiava  lui  per 
loro  delle  gratie , che  à quegli  h aveva  fatte:  affine  difup- 
plire  al  mancamento  di  quei , che  non  l’havefièro  ricono- 
feiuto  , e ringratiato  : e dimandava  perdono  delle  ingra- 
titudini, e delle  offefe  loro . Invocava  i Santi  Patroni,  e 
Protettori  di  quel  luogo:  e quei,  le  cui  Reliquie  ivi  fi 
confervavano  : per  fodisfare  , per  mezzo  loro  , e per 
le  loro  intercefiioni , all’ ignoranze,  & à gli  altri  difetti 
di  quegli  habitand:  e tal’  era  1’  ordinario  efercitio  di 
quello fant’huomo  ne’fuoi  viaggi,  che  furono  affai  fre- 
quenti, e lunghi.  Oltre  di  ciò  fi  portò  collantiffimamen- 
te  in  tutte  le  obligadoni  della  Carità,  e della  mifericor- 
dia , la  quale  diverfamente  efercitò  : fopportando  con  dol- 
cezza, efenzafiele,  ò amarezza i difetti  de’ delinquenti: 
diflimulando,  al  meglio  che  poteva,  di  non  vedere,  nè 
conofcere  molte cofe,  che  potevano fminuire  la  loro  ri- 
putatione,  compatendo  àgli  afflitti  piangendo  con  quei, 
che  piangevano,  di  qualunque  conditione  fi  fuflèro  : e fen- 
tendoi  mali  loro,  come fe  tufferò  fuoi  proprii  : confidan- 
do idefolati,  con  ragioni  proprie , e con  parole  amabili , 
{occorrendo  le  necemtà  in  tutte  le  maniere,  che  poteva: 
Primieramente  da  per  se,  facendo  limoline,  conforme  al 
fuo  pocohavere:  Secondariamente  procurandone  anche 
di  più  grandi,  apprefiò  di  quei  , che  havevano  mag-  i 
giorifacultà?  come  mercanti,  Prelati,  Magiftrati,  e li- 
mili, che  andava  àqueft’effetto  à vifitare:  come  anche  i 
Medici,  i Cerufici,  gli  Spedali,  per  fomminiftrare  à gl* 
infermi  gli  ajuti  delle  loro  profeffioni  : Ma  principalmen- 
te fi  sforzava  di  ajutar  le  anime,  afliftendo  à gli  amma- 
lati ne  gli  ofpidali,  e fuori,  fopportando  coraggiofa- 
mente  tutte  le  incomodità  di  quei  mali  odori,  & im- 
mondezze, che  apprefiò  di  loro  fi  trovano,  tutto  in- 
tento in  esercitare  atti  di  vera  carità.  E quando  aju- 
tar non  poteva  quelli  altrimentc  : lo  faceva  coll’  gra- 
doni, 
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doni,  tenendo  Tempre,  come  Moisc,  le  mani  alzate  al 
Ciclo,  per  ottener  loro  (occorfo  nell’ultimo  conflitto:  Et 
haveva  a memoria  una  quantità  di  Santi,  (lati  travagliati , 
mentre  viflero , da  varie  infermità  : & àquelti  ricorreva  , 
fecondo  gl’infermi , ne’quali  s’incontrava  : perche  quelli , 
ch’crano  pattati  per  li  medefimi  mali , ottenettero  à quelli , 
òla  fanita,  ò almeno  la  toleranza,  e patienza,  che  elfi 
haveva  no  havuto.  E quella  era  la  carità,  che  il  grand’ 
huomodi  Dio  efercitava  co’l  fuo  proflimo,  Conforme  a 
quello,  che  notò  San  Macario;  cheiGiulli  eminenti  fo- 
no alle  volte  tanto  infiammati  del  fuoco  della  carità  , che 
fe  futtè  loro  poflibile  : vorrebbero  ricettare  tutti  gli  huo- 
xnini  dentro  le  loro  vifccre,  fenza  far  eccettione  di  buoni, 

'^Imitiamo  anche  froi  quello  fant’huomo:  e principal- 
mente quegli , fopra  del  quale  egli  fi  formò , che  fu  Dio  Si- 
gnor nollro  : di  cui  dice  S.  Leone  : (<*)  Cujut  natura  boni- 
:tar,  cujuioput  mij tricordi a ejl:  che  la  fua  natura  è la  bon- 
tà,e l’opera  è la  mifericordia  : e fe  bene  nelle  fue  opere  com- 
parifcono-anche  gli  altri  attributi,  nulladimeno  q uello  del- 
.la  mifericordia  (picca  più  degli  altri  : dicendo  il  Santo  Da- 
vide: (b)  Mi/erationet  cjutfuper  omnia  opera  ejut  : le  fue 
mifericordie  formontano  tutte  le  altre  opere:  in  quella  gui- 
«fa,  che  fà  l’olio,  eh  e appunto  figura  della  mifericordia, 
. che  và  (opra  tutt’i  liquori.  E come  dice  S.  Gregorio  Niflè- 
no:  (c)  La  mifericordia  è proprio  lineamento,  e veroco- 
- lor  di  Dio , peT  cui  egli  fi  fà  conofcerc  : e da  cui  fimilmentc 
jfi  conofce , fe  un’huomo  hà  del  divino , e porta  la  naturale 
•imaginedilui.  (d)  E S.  Gregorio  Nazianzeno  di  ce:  vuoi 
tuettèr’unDioalmiferabile?foccorrilo  nella  fua  miferia. 


Imitiamo  dunque  Dio  nella  fua  mifericordia , efercitiamo 
'ad  efempio  fuo  tutte  le  carità,  che  polliamo  verfo  i noftri 
proflimi,&efercidamole,  come  lui  : si  che  quando  faremo 
qualche  bene,ò  corporale,  ò fpirituale  al  profsimo  ; lo  fac- 
ciamo co’l  medefimo  fine , con  cui  lo  (a  egli  con  noi , e pe  r 
mezzo  nollro  : In  uif ceribui  Chrijli , dice  S.  Paolo  : nelle  vi- 
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fcerediGesiiCrifto,  nell’ardore  dell’amor  fuo,  e nella 
fantitàde’fìnifuoi . - 

Che  fé  in  quelli  efefcitii  ci  fi  fanno  incontro  delle  dif- 
ficoltà , come  non  foglion  mai  mancare  i fuperiamole  con 
coraggio:  che  ditroppohonoreciè,  quando  nonneca- 
vaffìmo  giammai  altro  frutto , il  divenire  à Dio  fomiglian- 
ti.  E fe  ci  affàlifsero  certi  raffreddamenti  di  affetto  verfo 
di  perfpne , de  quali  ci  vien  detto , che  ci  habbiano  ingan- 
nato: e che  fono  indegne  degli  effetti  della  noffra  buona 
volontà:  non  crediamo  loro  di  leggiere,  nè  ci  lafciamo 
facilmente-*  à tali  fentiruenti  trafportare  . Meglio  è ef- 
fere  ingannato,  che  mancare  alla  mifericordia  : & un 
tal’inganno  non  ci  può,  che  effere  utile  , e gloriofo  : 
Charitar , dice  Sant’  Agoflino  , {a)  non  fe  multùm  dolet 
errare , cùm  bene  credit  eitarn  de  malo  » La  carità  non 
fi  duole  molto  di  efser  troppo  facile  à giudicar  bene  , 
e di  beneficare  il  fuo  proflimO  , avvenga  che  immerite- 
vole. Cosi  raccontafi  del  gran  Patriarca  diVenetia  San 
Lorenzo  Giuitiniano,  ( b ) che  (limava  fenza  compara- 
tione  affai  meglio  il  lafciarfi  ingannare  à favore-di  qualche 

Ì>overo  : che  di  efaminare  tanto  alla  minuta , per  rinvenir, 
è quel  povero  meritava  la  limofina,  che  dimandava,  ò 
nò  . ( c ) Et  il  Beato  Giordano  fecondo  Generale  dell’Ór- 
dine di  San  Domenico , efsendogli  raccontato  il  malvagio 
impiego,  che un’accattarotto haveva fatto  di  certa  verte, 
ch’ei  havcva  ordinato , che  gli  fufsedata:  pronuntiò  que- 
lle memorabili  parole  -•  Malo  me  amìfifje  tunicam,  qttàm 
pietatem  : Hò  più  caro  di  haver  perduto  una  tonica , che  la 
carità.  E pofcia  per  ritornare  all’efempio  di  Dio:  fe  Iddio 
non  facefse  del  bene  fe  non  à quei , che  ne  fono  degni  : fe 
non  diflribuifle  ifuoidoni,  fe  non  à quei,  che  li  debbo- 
no ben  impiegare,  dovechtrovereffìmo,  mefehini  noi  ? 
Che  ci  potremmo  noi  promettere  della  fua  bontà?  e che  co- 
fa  gli  doveremonoi  domandare  ? Ogni  giorno,  & : ogni  mo- 
mento egli  fà  àgli  huomini,  a noi,  a gli  Heretici , a Tur- 
chi, a’Pagani , un  millione  di  beni , per  lo  corpo*  e per 
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l’anima:  de’qualiegli  vede,  che  la  maggior  parte  deve 
efsere  inutile  ; e cne  infiememente  ferviranno  d’inflro- 
menti  per  offenderlo. 

SETTIONE  DECIMA. 

D'uri  altro  effetto  della  Caritd  , eh'  è l'  ^Unione,  e 

la  Concordia. 

COme  Iddio  è uno , e per  la  fua  unità  hà  un’efsere  im- 
mutabile, & eterno;  quanto  più  una cofa  è unita; 
tanto  è più  divina,  e poflkde  un’efsere  ,più  fermo,  e più 
durabile.  Tutte  le  cole  fuffiftono  per  la  loro  unità,  e per 
laloro  unione,  quella  è quella , cne  le  conferva,  e lede- 
rle in  elsere , come  la  fola  divifione  le  difsolve , e le  rovina  • 
La  divilione,  dice  elegantemente  S.  Gregorio  Nazianzc- 
no,  è cagione  di  tutti  gli  {regolamenti , che  nell’  Uni- 
verfo  veggi  amo,  ella  producei  fulmini  nell’aria,  i tremo- 
ri nella  terra,  letempellenelmare,  le  guerre  ne’ Regni  , 
le  feditioni  nelle  Città,  le  turbolenze  nelle  cafe  partico- 
larie malarie  ne'corpi,  i peccati  nell’anima . Dove  che 
l’unione,  e la  con  cordia  mantiene  l’aria  nella  fua  ferini- 
tà, la  terra  nella  fua  immobilità,  il  mare  ne’fuoi  termini, 
i Regni , le  Città , le  famiglie  in  pace , i corpi  con  falute , le 
anime  colla  gratia  . E 1’  unione  non  folamente  confer- 
va le  cofe,  mà  di  più  le  riempie  di  gioja,  e le  rende  beate 
nel  punto,che  pofsono  efsere.  11  luogo  della  Beatitudine 
appellali  habitadone  di  pace,  perche  la  pace  vi  regna  con 
una  unione  perfetta , & inviolabile  di  volontà  , e di  af- 
fetti. L’Inferno  c un’infame  habitadone,  dove  ogni  cofa 
è non  meno  turbolenza  , che  tormento  . Quanto  piti 
qui  interra  fi  trova  di  concordia,  e gli  animi  fono  le- 
gati con  un  legame  più  flretto  di  carità,  più  fi  afsomi- 
gliano  a’Bcati,  e più  partecipano  del  loro  contento  ; al 
contrario  fe  vivono  in  picca  , &indifcordia,  quella  non 
è altro  che  unafuneftaimagine  d’inferno:  c non  pofso- 
no non  pafsare  i loro  fventurati  giorni  in  pace , & in  ran- 
cori . Pece  quàm  bonum , t f*r  quàmjucnndum  h abitar  e fratte  r 
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in  unum  ! dice  Davide:  (a  ) O che  bene , ò che  diletto  è a* 
fratelli,  quando  dimorano  in  uno!  Che  cofa  è quello  In 
uno?  dice  $ant’Agollino$(£)  e rifponderè,  quando  che  non 
hanno  fe  non  un  cuore,  fe  non  un’anima,  e che  fono  to- 
talmente d’accordo . L’abbondanza  delfallegrezza,  e de* 
beni , de’quali  godono , hà  cagionato  ammiratione  al  Pro- 
feta, erba  fatto  efclamare  con  quel  fentimento.  Oh,  che 
j fratelli,  che  fono  ben’uniti,  fono  felici,  e menano  una 
vita  contenta  ! } 

Noi  nonpofsiamo  negare,  che  quella  unione  non  fia 
uno  de’principali  effetti  della  carità  $ e che  chi  la  vuole 
efercitares  fi  deve  induftriare  Angolarmente  di  procurare  , 
e mantenere  con  tutti  i mezzi  pofsibili  la  carità . Lo  fpiri- 
to  di  Dio  è uno  fpirito  di  pace,  e di  unione,  pacificando 
tutte  le  cole,  & unendole  à se,  e fra  di  loro.  Lo  fpirito 
del  Verbo  Incarnato  è uno  fpirito  di  unione  colrhuo- 
mo:  come  l’hà  ben  mollrato  nel  milterio  dell’Incarna- 
tione;  dove  se  unito  perfonalmente,  & infeparabilmente 
con  lui.  Lo  fpirito  dunque  del  Crifliano  deveefsere  uno 
fpirito  di  unione,  che  llrettamente lo  mantiene  in  pace 
con  tutti  : all’  efempio  de’  primieri  Crilliani  , che  per 
efiere  di  quello  fpirito  animati,  quantunque  fuflèro  di 
nationi,  e di  complefsioni  differenti.  Se  occupati  in  ufficii 
diverfi  5 vivevano  in  si  buona  intelligenza  , Se  in  una 
si  perfetta  concordia  ; che  San  Luca  dice,  (c)  che  non 
havevano  che  un  cuore,  e che  un’anima . Mettendo  No- 
ftro  Signore  in  efecutione  quella  promelfa , che  haveva 
fatto  per  Geremia:  (et)  Dabo  eis  cor  unum  : Darò  loro  un 
cuore  : Et  adempiendo  quella  Profetia  memorabile  d* 
lfaia,che  dille:  (e)  Habitabit  Input  cum  agno  : & pardur  cum 
l<edo  accubabtt  : vituiai , &•  Ito , érovir  Jimul  morabuntur  ; 
nonnocebunt , érnonoccidentinuniverfo  monte  fanfto  meo  . 
11  lupo,  e l’agnello, il  leopardo,^  il  capretto}  il  vitello,  & il 
leone,  e la  pecora  dimoreranno  pacificamente  inlieme: 
e quegli  animali  si  falvatici,  e si  crudeli  non  faranno  nel 
mio  facro  monte  nocumento  veruno  à quelli , che  in  altri 
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luoghi  gli  havrebbono  ben  tofto  sbranaci,  e divorati  .Vuol 
dire  , che  gli  humori  per  natura  difpatici  fi  renderanno 
nella  Chiefa  fimpatici  per  grana;  e fi  compatiranno  fcam- 
bievolmente  fenza contralti,  efenza  lamenti.  Cofa,chc 
in  figura  accadde  nell’Arca  di  Noè,  dove  le  tigri , i leo- 
ni, c l’ altre  beflie  truci,  e fanguinarie divennero  miti, e 
trattabili . 

Per  fegno  di  quella  unione  , (a)  Sant’ Agoflino con- 
fiderà , che  in  quell’  Arca  mcdefima , che  fu  1*  imagine  del- 
la Chiefa , la  colomba  uccello  fociabile , innocente , e len- 
za fiele,  vi  portò  un  ramo  d’ulivo , fimbolo  della  pace . Noi 
aggiungiamo , che  i Chriftiani  fono  tutti  fratelli , che  fono 
tutti  uguali , e che  non  vi  è fra  di  loro  punto  di  differenza  : 
JSfonejt  Juiaus , ncque  Gr*c ut,  (ò)  dice  San  Paolo,  non 
1 tfi  f rrvus , neque  liberi  non  e fi  mafculus , ncque  fantina  , 
crrmes  enim  unum  ejìif  in  Chrijlofefu  . Non  vi  è punto  di 
<liftintionetràiGr*ci,  e i Giudei:  lofchiavo,  &il  libe- 
ro; l’huomo,  e la  donna:  tutti,  per  lo  battefirao,  e per 
la  gratia  di  Gesù  Crifto  fono  d’ una  medefima  eccellenza 
avanti  à Dio  : fono  tutti  fratelli , e tutti  figliuoli  di  un  me- 
defimo  padre  ; tutti  membra  di  un  medefimo  corpo  ; e tut- 
ti pietre  di  un  medefimo  edificio  . Quei  dunque,  che  vi- 
vono come  fratelli  Erettamente  uniti.  Se  àguifadi mem- 
bra, che  avvivate  da  un’anima  ftefià,  e congiunte  con 
le  olla,  nervi,  mufcoli,  hanno  fra  di  loro  un’ammirabi- 
le corrifpondenza  ; che  hanno  fcambievolmente  una  per- 
fetta relatione  di  volontà , di  giudicio , e d’ogni  ragionevo- 
le movimento  5 e che,  come  le  pietre  fono  infieme  legate  , 
cosi  elfi  mantengono  reciprocamente  un  collegamento  d’ 
amore.  Inftruftiincbaritate  : (<)  dice  San  Paolo:  E fe- 
condo legge  il  Greco,  comparii.  Starete  in  carità,  come 
quel  Tempio  famolo  di  Cizique , che  fù  flimato  uno  de’mi- 
racoli  del  Mondo , le  cui  pietre  tutte  riquadrate , e ben  pu- 
lite erano  con  un  fil  d’oro  collegate . ( d)  S.  Agoftino , fer- 
vendoli à quello  propofito  della  lìmilitudine  delle  pietre 
d’ un  edificio,  dice  eccellentemente  quelle  parole:  Cre 

den- 
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dendo  enimquafi  de  fyl'va , ér  montibue  Ugna,  (ir lapidee 
praciduntur  : cùm  vero  cat e c bimani ur  , baptizantur  , for- 
ma» tur  , tanquam  inter  manus  fabrorum , dr  opificum  do- 
lantur  , collimantur  , complanantur  : ver  untarne»  domum 
Domini  non  faciunt  , »(/*  quando  charitate  compaginan- 
te . Quando  glihuomini,  lafciando  lefalfe  Religioni, 
abbracciano  quella  di  Gesù  Grillo  ; fi  afiòmigliano  per 
la  fede  a’iegni  tagliati  nella  forefta  , & alle  pietre  por- 
tate dalla  cava  , per  fervire  di  materiali  all*  edificio  : 
quando  che  fono  catechizzati , battezzati , e dopo  il 
bàttefimo  , fono  più  pienamente  infirmò  ; tengono  il 
luogo  di  pietre  miftiche , che  gli  artefici  tagliano  , li- 
vellano , pulifcono  : ma  quelle  pietre , ancorché  così 
tagliate , e preparate , non  fono  la  cala  del  Signore  , 
finche  unite  non  fono  colla  carità  . E dopoi  prenden- 
do il  Santo  la  comparatone  della  Chiefa  mcdefima  , 
dove  predicava  i aggiunge  : Ligna  ijla  , dr  lapìdee  , fi 
non  /ibi  certo  ordine  cohnrerent  : fi  non  fe  pacifici  inne- 
fterent , fi  non  fe  invicem , coharendo  fibi  , quodammodo 
amarent  , nemo  bue  intraret  : Denique  quando  videe  in 
aliqua  fabrica  lapidee  , & ligna  beni  fibi  coherer  e ; -Ce- 
curue  intrae  , ruinam  non  timer  . Se  i legni  , e le  pietre 
di  quella  Chiefa  , dove  noi  fiamo  , non  fullcro  aggiu- 
flate  infieme  con  ordine  , e fimetria  5 fe  non  fi  tenef- 
fero  T una  1*  altra  pacificamente  , e con  quella  fcam- 
bievole  retinenza  , in  un  certo  modo  , non  fi  amaflè- 
ro  ; niuno  entrerebbe  qua  , per  lo  pericolo  , che  te- 
merebbe . In  fomma  quando  voi  vedete  , che  le  pie- 
tre , e le  legna  di  una  fabbrica  fono  aggiufiatamente 
polle i e ben  collegate } voi  entrate  in  quella,  fenza  fof- 
petto,  nè  havete timore,  che  rovini:  £ finalmente  con- 
chiude: Votene  ergo  Dominue  Chrijlue  entrare  , dr  in  nobir 
habitare  , tanquam  edificando , dicebat  $ Mandatine*  novum 
dovobie , utdrvor  dili  gatte  invicem  \ Mandai  um  , inquit , 
novum  do  vobiei  veteree  enim  eratie\  domum  mihi  nondum 
facieb atiri  invefira  ruma  jacebatie ; ergo  , ut  eruamint  à 
veftr*  ruinavetuflate>voe  invicem  amate.  Volendo  dun- 
que Noltro  Signor’  entrar’ , e dimorare  in  noi , dice , come 
f per 
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per  fabbricarci  colle  fue  parole , in  quel  modo  , ché 
al  principio  del  Mondo  fabbricò  1’  univerlò  : Io  vi  dò 
un  comandamento  nuovo  , che  vod  vi  amiate  l*  un  1* 
altro  , e fiate  ben*  uniti  infiemc  . Quello  è un  co- 
mandamento  nuovo  : perche  fin  qui  non  fiete  fiati, che 
cole  vecchie  , tutte  aperte  , e rovinate  per  levofire  di- 
verfioni  , e le  voftre  difcordie  : e cosi  non  potevate 
fervir’  à me  di  habitationc , dove  io  , che  fono  Iddio 
di  pace  , poteffi  dimorare  . Acciocché  dunque  ponia- 
te riftorare  le  voftre  rovine  , e che  polliate  divenire 
una  magione  , che  à me  convenga;  amatevi  reciproca- 
mente , e vivete  in  unione.  Tutto  quello  è di  Sant’Ago- 
ltino  . 

• Ma  Noftro  Signore  non  è fodisfatto  di  quelle  unioni; 
non  è contento  , che  noi  ci  amiamo  l’un  l’altro, come 
fratelli;  che  noi  viviamo  infieme  in  si  buona  intelligen- 
za , come  le  membra:  c che  fiamo  tanto  uniti  fcambie- 
volmente,  come  fono  le  pietre  di  un  ben  fodo  edificio. 
Egli  monta  ancora  incomparabilmente  più  alto  ; vuole 
in  oltre  qualche  cofa  di  più  perfetto  ; delidera  in  noi  un 
legame  molto  più  llretto  , & una  unione  infinitamen- 
te più intrinfeca , limile  proportionalmente  à quella, che 
tra  le  Divine  perfone  fi  ritrova  . Perciò  egli  fece  al  fuo 
Eterno  Padre  quella  oratione  nell’ultima  Cena, quando 
fù  nel  punto  di  lafciare  i fuoi  Apoftoli , per  andar’  alla 
morte:  (<»)  Pater  fanti te,  fer'oa  eot  in  nomine  meo  : rogo  , 
ut  omnet  unum  Jint , Jicut  tu.  Pater , in  me,  (p  ego  in  tei 
ut  é r ipji  in  nobir  unum  Jint  i ut  Jint  unum  , Jicut  eb*  not 
unum  fumur  s ut  Jint  confummati  in  unum  , & cognofcat 
mundus  , quia  tu  me  mififii  . Padre  Santo,  io  vifuppli- 
co  , di  confervargli  , e di  ricoprirli  colla  voftra  potente 
protettione,  e di  dar  loro  la  grana,  chefiano  uno  tra  di 
se  in  quella  maniera,  che  noi  fiamo  uno  tr^dinoi:  di  for- 
te, che  come  noi  habbiamo  una  fempficiliìma , & indivi- 
libile unità  d’intelletto,  e di  penlìeri;  di  giudicio,  e di 
pareri;  di  volontà,  e di  affetti;  cosi  elfi  habbiano  in  que- 
lle medefimecofe  un’intima,  e perfetta  unione  ; e lia- 
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no  uno  in  noi,  ad  efempio  noftro:  acciocché  il  mon- 
do veggendo  de’  fpiriti  si  perfettamente  uniti  , e del- 
le anime  con  una  si  gran  carità  legate  5 e giudicando 
molto  bene,  che  ciò  non  può  venir  dalla  natura, ma 
che  deve  haver’  origine  da  un  più  alto  principio  ,•  co- 
nofea  , che  voi , Padre , mi  havete  mandato;  e che  io 
fono  il  Media  . Non  poteva  Noftro  Signore  paftar  più 
oltre . . 

SETTIONE  XI. 

Conclufione  del  f opradetto, 

AMiamo  dunque  l’Unione,  e la  Concordia  5 c fac- 
ciamo ogni  noftro  sforzo  per  haverla  ; e per  man 
tenerla  inviolabilmente  fra  noi . Ante  omnia  , dice  San 
Pietro,  mutuam  in  'vobifmetìpfir  ckaritatem  continuata  ha - 
beater.  Habbiate  fopra  il  tutto  cura  di  nudrire  tra  di  voi 
una  carità  continua  . E San  Paolo  dice  : {b) fi  qua  er- 
go conColatio  in  Chrifio  ;fiquod  folatium  charitatirs  fi  qua  Co - 
ctetar  fptntur  , fi  qua  •vifeeramiferationir , implete gaudium 
meum,  ut  idem  f apiatir , eandemcharitatem  habenter  , una- 
nime r id  ipfum  Capiente r , nibil  per  contentionem  ..Se  voi 
.de£derate  « confidarmi  nelle  pene,  che  voi  fapete,che 
lofìro  per  1 Evangelio  ; fe  havete  voglia  di  follevare  i 
miei  travagli  ; fe  pretendete  di  teftificarmi  , che  parte- 
cipate il  mio  fpirito  ; e finalmente  fe  volete  haver  pie- 
tà di  me  ; vi  fupplico,  e vi  feongiuro  , di  perfettionare 
la  gioja  , che  havete  cominciato  à cagionarmi  co’l  rice- 
ver la  fede,  che  vi  hò  predicato;  vivendo  infieme  in  pa- 
ce  , & in  amore  , con  i medefìmi  fentimenti  , come  fe 
voi  tutti  non  havefte , che  un’  anima  ; e cosi  non  di- 
cendo , nè  facendo  giammai  nulla  , che  vi  porta  difeu- 
ltare  : Solltciti  fermare  unitatem  Spiritar,  in  'vincalo  pa- 
ctr  » dice  altrove  il  medefimo  Apoftolo  ; (c)  unum  cor - 
pur,  dr  unur  fpiritur , ficut  vocali  efìir  in  una  fpe  'voca - 
tiomr  vefirai  unur  Dominar , una  fider  , & unum  bapti - 

ri — [ma. 
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fitta;  Anfiofi  di  confervare  l’unione  degli  animi  nel  le- 
game della  pace  : e come  voi  fletè  tutti  membra  di  un 
medefimo  corpo  ; come  liete  tutti  chiamati  ad  una  me- 
defima  gratia  in  quella  vita,  & aduna  mcdefima  gloria 
nell’  altra  $ e come  havete  tutti  un  medefimo  Signore  , 
& una  medefima  fede*  & un  medefimo  battefimo  $ co- 
sì habbiate  tutti  un  medefimo  animo  . Et  il  difcepolo 
del  medefimo  Apoftolo,  il  martire  Sant’lgnatio  ; lo  vi 
prego  , dice  a’  Trallenfi  , non  io  , ma  la  carità  di  Ge- 
sù Crifto  , che  vo;  diciate  tutti  il  medefimo  : che  non 
fia  tra  di  voi  divilione  , ma  una  perfetta  concordia  vi 
leghi  tutti  infieme  . Che  fia  trà  di  voi,  fcrive  il  medefi- 
mo Martire  a’  Magnefii  , una  divina  unione  . Et  à gli 
Efefii  dice  quelle  parole  5 La  voltra  concordia , elavo- 
' lira  fcambievole  intelligenza  , nella  quale  voi  vivete, fà 
un  terribile  difpetto  al  Demonio  ; quella  è la  rovina 
della  fua  tirannia  , & il  galligo  della  fua  invidia  . O 
fratelli  miei , tenete  per  certo  , che  non  vi  è niente  di 
meglio,  nè  di  più  eccellente,  chela  pace  di  Gesù  Cri- 
fto 5 che  quella  pace , e quell’  unione  , che  egli  ci  hà 
tanto  raccomandato  $ e la  qual  vuole  , che  noi  à fuo 
efempio  , e co ’l  fuo  fpirito  pratichiamo  . O filli  Re- 
gni , efclama  Sant’  Agoltino  , ò ciuet  Hierufalem  !•  quo- 
niam  in  Hierufalem  uifio  pacir  e fi  i ór  omnej , qui  habent , 
ór  amant  pacem  , ór  benedicentur  in  e a $ ipfatn  f (Ramini , 
' ipfatn  in  negotio , ipfam  in  nxoribur , ipfam  in  filile  yipf am 
in  ferule  , ipfam  in  amici r , ipfam  in  inimicir  diligi  te  . Q 
figliuoli,  nudriti,  & allevati  per  lo  Regno  del  Cielo. O- 
cittadini  di  Gierofolima  vifione  di  pace)  tutti  quei, che 
hanno  , & amano  la  pace,  faranno  partecipi  delle  bene- 
dizioni, e delle  allegrezze  di  quella  Città  beata.  Cerca- 
te dunquelapace,  defiderate dunque  la  pace,  amate,  e 
confervate  la  pace  in  voi  medelìmi  , nei  voftri  negotii  , 
colle  voftre  mogli , con  i voftri  figliuoli  , con  i voftri 
fervitori  , coi  voftri  amici  , e co’  voftri  nemici  . Co- 
sì gli  antichi  Chriftiani,  come  habbiamo  già  di  (opra 
notato  , vivevano  inlicme  in  una  pace  perfetta  . Cosi  il 
Dia- 
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Diacono  era  folito  di  dire  nella  Tanta  MefTa , come  fi 
vede  in  tutte  le  litnrgie  : Paxomnibuf  : La  pace  Ha  à tut- 
ti, e fra  tutti . E San  Clemente  aggiunge  , che  dopo  la 
proclama  ditali  paiole  , tutti  li  baciavano  fcambievol- 
mente  , gli  huomini  cogli  huomini  , e le  donne  colle 
donne  , in  fegno  di  pace  tra  di  loro,  e di  concordia . ( a ) 
E Sant’  Atanalìo  racconta , che  i Religiofi , che  feguiva- 
co  la  guida  di  Sant’ Antonio , ancorché  fulTero  in  nume- 
ro quafi  innumera  bile  5 riportavano  un  si  grand*  amore  3 
che  non  fi  trovava  nè  pur* un  folo,  che  haveflè  ò fatto, 
ò detto  male  all'altro.  Ma  quel,  che  racconta  San  Gio- 
vanni Climacodel  famofo  Moniftero  , ch’era  vicino  ad 
Aleffandria,  è degno  di  memoria:  dove  dice,  eh’  erano 
fra  di  loro  collegati  in  una  carità  si  Uretra  } e fi  porta- 
vano l’un  l'altro  tanta  benevolenza  3 che  non  li  ppteva 
figurar’ in  ciò  cofa  maggiore.  E fe  pure  avveniva  una  vol- 
ta in  cento , che  qualcuno  li  lamentali  coll’  altro  ; il  pri- 
mo, cheli  vedeva,  con  un  minimo  fegno  quietava  la  lo-., 
ro  differenza,  e riuniva  i loro  animi.  Che  f?  quel  fempli- 
ce  fegno  non  fuffè  ballato  ; ei  lì  metteva  ginocchionc 
avanti  di  loro  , in  forma  di  fupplicargli  5 e quegli  imman- 
tinente fi  arrendevano . Ma  fe  la  contefa  pattava  pili  avan- 
ti; l’Abbate  rilegava  tofto  i due  contendenti  inun’habi- 
tatione  vicina,  come  in  efilio  : dicendo,  che  non  voleva 
tener  nel  fuo  Moniftero  due  Demonii,  uno  vifibile  , cioè 
quello  , che  haveva  dato  principio  alla  contefa  ; e 1’  al- 
tro invifibile»  cioè  il  Demonio  , che  1*  haveva  accefo  à 
quel  contrailo , e l’ haveva  contra  il  fuo  fratello  anima- 
to. Così  dunque  noi  habbiamo  ad  amare,  e praticare  1’ 
unione , e la  pace . * 

E per  farlo  , bifogna  prendere  i mezzi  , i quali  c*  in- 
fegna  San  Paolo,  fcrivendo  a’Filippenfi,.dove,dapoidi 
haver* iftantemente  raccomandato  la  pace:  foggiungefu- 
bito  : Nihil  per  inanem  gloriam  : Jed  in  humilitate  fuperio - 
res  fibi  invicem  arbitranter  ; non  qua  funt  fingali  confide - 
ranter  : fed  ea , qtue  aliorum.  Non  fate  nulla  per  vanità  ; 
ma  prendete  1’  humiltà  per  guida  delle  voltre  operatio- 
' ni  ; 

( * ) In vi.S. Anton,  (b;  Gud.^  le)  c »-j. 
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ni  ; &illuftrati  da’ lumi  di  quella,  (limate  , che  ciafcu- 
no  vi  è in  qualche  maniera  fuperiore:  e rendetegli  fegni 
di  quella  voftra  ftimfl  : Di  piu  non  fiate  si  attaccati  , nè 
à cercare,  nè  à conlervare  gl'interellì  voltrij  ma  (tende- 
te ancora  la  voftra  diligenza  nell’  ajuto  degli  altri  . V 
Apoftolo  in  quelle  parole  tocca  le  due  principali  origi- 
ni, donde  vengono  tutte  ledivifioni,  che  turbano  la  pa- 
ce, e difunifcono  gli  animi:  che  fono  il  dcliderio  della 
gloria  propria,  e quello  delle  fue  comodità.  Et  à dir*  il 
vero,  chi  è da  quelli  lopraprefo;  porta  femprc  in  mano 
la  face  ardente  della  guerra  , la  quale  accenderà  lenza 
dubbio,  quando  vedrà,  che  colla  pace  non  può  arriva- 
re a’fuoi  difegni  : Et  in  fatti , quando  nelle  converfa- 
tioni  ordinarie , ò nelle  difpute,  uno  lì  rifcalda,  s’ina- 
lbrice,  fi  fdegna;  e quella  perfetta  concordia  * che  noi 
dobbiamo  fempre  confervarc  inviolabilmente  infieme  , 
ò vien’à  romperli,  ò almeno  àrilaflàrfw  donde  altron- 
de si  mal5 effetto  s’origina  , che  dall’  appetito  dell’  ho- 
nore,  e dal  defiderio  di  fopraltare  ? Et  tante  liti , tanti 
odii,  e tanti  rancori,  de’ quali  il  mondo  è pieno,  don- 
de prendono  il  loro  nafcimento , Se  accrefcimento  ; che 
dall’  avidità,  e cupidigia?  Leviamo  via  quelli  affetti  te- 
golati de’ beni  temporali:  habbiamo  un’ numiltà  lineerà; 
che  ci  farà  molto  facile  il  confervar  la  pace  . L*  Abba- 
te Giufeppe  , apprelfo  Calliano  (a)  , c’  infegna  anch* 
egli  varii  mezzi  buoni, de’quali  qualcuno  concorda  con 

Duelli  dell’ Apoftolo.  Il  primo  è di  fiaccar’ il  fut>  cuore 
all*  affetto  delle  cofe  della  terra  : perche  è un  fatto 
grandemente  indegno  , dice  egli , e che  hà  dell*  empio 
ancora  : fe  quei,  che  hanno  lafciato  il  poffeffò,  Se  an- 
che la  proprietà  de’ beni,  che  havevano  al  mondo  ( parla 
de’  Religiofi  ) antepongono  un  piccolo  mobile,  che  hanno 
nella  loro  camera , e di  cui  elfi  non  hanno,  che  il  mero 
ufo , al  pretiofo  teforo  della  fraterna  carità  . Il  fecondo 
è di  non  illare  ollinato  nella  fua  volontà , e proprio  pare- 
re ; ma  deporlo  , e feguire  quel  d’  altri  ; quando  lì  ve- 
de, che  la  concordia  può  pericolare.  11  Terzo  :fVe  /ciaf  . 

Quc- 

( a ) Coll  14.  €.4.  ’ ^ 58 
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Quelle  parole  meritano  di  eflèr  qui  collocate,  edovreb- 
bono  eliche  ancora  intagliate  in  tutti  i marmi  : Omnia 
e ti  am , q Uà  utili  a , &necejjaria  afìimat  , po/ìponcnda  bo- 
rio charitàtir,  ac  pacis  . Che  Fhuomo  fappia  , & oflèr- 
vi,  che  tutte  le  cofe,  anche  quelle  lidie  , ch’egli  giudi- 
ca utili,  eneceffarie,  gli  debbono  edere  meno  confidera- 
bili,  e meno  care}  che  i beni  della  carità , e della  pace.  Il 
Quarto,  che  Fhuomo  li  perfuada  , che  non  fi  deve  mai 
mettere  incollerà}  ma confervar  Tempre  una  carità  inal- 
terabile . 

Dopo  tutti  quelli  mezzi,  che  fono  buoniflìmi}  Noi 
diciamo  : Primo  . Che  amare  bifogna  , e llimar  fin- 
golarmente  la  pace  , e la  concordia  : fondando  quell’ 
amore,  e quella  llima  sii  le  ragioni,  che habbiamo  ri- 
ferite . Secondo  , che  bifogna  procurarla  per  tutte  le 
vie^polfibili,  & anche  comprarla  à qualunque  prezzo, 
che  fia  : perchè  vai  fempre  più  di  quello , che  voi  da- 
rete per  haverla  : come  ella  è fempre  fenza  compara- 
tione  migliore , più  dolce  , e più  utile  , che  non  è la 
guerra . Di  più  bifogna  confervarla  diligentiflìmamen- 
te  cogli  effetti , e colle  parole  : non  facendo  giammai 
cofa  , e non  dicendo  parola  , che  polla  offendere  , ò 
inafprire  gli  animi  altrui  . Anzi  al  contrario  fomentar 
fempre  il  facro  fuoco  dell’  amore  con  tutti , unendo  , 

Siti  llrettamente  che  può  , i cuori  di  tutti  } e portan- 
o per  tutto  , come  la  colomba  dell’  Arca  , il  ramo  d’ 
ulivo  in  bocca  : (*)  San  Pier  Chrilologo  dice  con  po- 
che parole  , ma  piene  di  fugo  : Cuflodienda  pra  omfii - 
burvirtutibur  pax  e fi:  quoniam  Deur  femper  in  pace  e/l . 
La  pace  deve  effere  confervata  fopra  tutte  le  virtù  : perche 
Iddiofàlempre  la  fua  dimora  nella  pace:  e <piei,  che  la 
confervano,  fi  mantengono  in'  poffellò  di  Dio;  econfe- 
guentemerìte  d* ogni  vero  bene . Noi  veggiamo , che  la  no- 
ilra  natura  fà  de’  sforzi  maravigliofi  , per  non  patire 
la  difunione  delle  fue  parti:  Che  l’acqua  rifalta  nell’ aria  » 
contrala  fua  natura}  He  il  fuoco  violentando  la  fua  leg- 
gierezza  profonda  al  baffo , con  un’  ellrema  preflezza  » co- 
< me 
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me  per  accorrere  à dar  mano,  acciocché  quefta  reciproca 
corrifpondenza  non  vengafi  à difcioglierc . E non  potrà  la 
grada fopra  dinoihaver’altrettanta  portanza,  per  farci  o- 
perare  cofe  grandi,  e difficili  ? per  farci  falire,e  fcendere  ? e 
per  forzare  inoltri  humori,  alfine  di  trattener  la  pace  con 
tutti, & impedire  le  rotture  ? 

Che  fe  per  qualche  difgratia  quella  pace  fi  viene  à rom- 
pere, e gli  animi  fi  vengono  à dividere}  bifogna  impiega- 
re ogni  fuaindurtria  per  riunirgli,  e rinovare  il  facro  le- 
game della  concordia } efponendofì  ancora , fe  cosi  bifo- 
gna, per  bene  della  pace,  à patir  de’mali.  (a)  L’Imperator 
Bafilio  ci  hà  lafciato  di  ciò  un’efempio  memorabile:  per- 
chè veggendo  la  Chicfa  dell’  Oriente  grandemente  agi- 
tata, e tutta  divifa  in  parti,  perlefattionidiFodo}diiie, 
in  quella  bella  oratione , che  fece  avanti  al  Concilio  Otta- 
vo Ecumenico,  ragunato  fopra  quefta  materia  nella  Città 
fti  Coftantinopoli , quelle  parole  : Eccomi  qui  avanti  à voi: 
io  mi  butto  alla  prefenza  voftra  in  terra,  difprezzan  loia 
mia  porpora,  & il  mio  diadema:  montate  fui  mio  vifo  , 
•calpeftate  i miei  occhi,  battete  le  fpalle  del  primo  Mo- 
narca della  terra,  e non  temiate  punto  di  metter  i piedi 
fu’l  capo  , fu*l  quale  Iddio  hà  meftò  la  corona  delrlm- 
perio.  Io  fono  pronto  di  foffrire  ogni  cofa,  fenza  prezzar 
la  mia  confulione,  & il  difprezzo  della  mia  gloria:  pur- 
ché io  vegga  gli  animi  voftri  riuniti,  e refa  la  pace  alla 
Chiefa.  E San  Gregorio  Nazianzeno,  nel  medefimo  luo- 
go , in  quella  gran  turbolenza  di  Vefcovi , che  fi  ragunaro- 
no , per  la  fua  promotione  alla  dignità  di  Patriarca  : pregò 
tutti,  e gli  feongiurò  in  nome  della Santiftjma Trinità,  à 
non  fi  turbare,  nè  cozzare  l’uno  coll’altro:  aggiungen- 
do, ches’egli  era  flato  cagione  della  loro  difeordia:  fa- 
ceflero  pur  di  lui , come  del  Profeta  Giona,  dicendo  : Git- 
tate me  in  mare,  acciocché  la  tempefta  fi  plachi.  Io  vo- 
lentieri fortrirò  tutto  ciò,  che  voi  ordinarete  dime.  An- 
* corchè  voi  non  portiate  ignorare  la  mia  innocenza}  priva- 
temi della  mia  autorità,  cacciatemi dalmio trono,  cfilia- 
temi  dalla  mia  Città . lo  di  tutto  fono  contento , fe  voi  non 
Parte  ///.^  H h po- 
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potete  altrimente  accordarvi  . Solamente  vi  fupplico 
di  amare  la  verità,  e la  pace.  Tutto  quello  diflèqucl 
dignifsimo  Patriarca,  e lo  mife  in  efecutionc,  lancian- 
do fenz’ altra  violenza  la  lua  dignità,  & ufeendo  da 
Coftantinopoli,  per  farvi  entrare  la  pace:  della  quale 
come  fopra  modo  innamorato,  lafciò  ne  i Tuoi  nobi- 
li fcritti  regiftrate  quelle  belle  parole:  ( a ) O pace  dol- 
ce d’effetto,  e di  nome!  amica  mia  , compagna  mia  , 
ornamento  mio! 

Tutti  i veri  pacifici  debbono  fare  il  limile  . Cofpirar 
fempre  alla  concordia,  e contribuire  tutto  quello,  eh* 
c in  loro  pollànza,  per  confcrvar  la  pace  nella  fua  in- 
tegrità, e per  rillabilirla,  fe  per  difgratia  fuffe  deca- 
duta. Che  fe  doppo  tutte  le  loro  diligenze  , non  pof- 
fono  venir  all’intento,  debbono  far  ricorfo  al  Dio  del- 
la pace;  e,  come  gli  Angeli  d’ifaia  : ( b ) Angeli  pacir 
amare  ftebant:  colle  loro  preghiere,  e colle  loro  lagri- 
me fupplicarlo  di  dar  rimedio:  e,  come  fovrano  me- 
dico, guarire  gli  animi  ulcerati  : (c)  Deur  autem  pa- 
tterai* , & folatii  , per  conchiudere  con  San  Paolo  , 
det  •vobit  ìdipfum  fapere  in  alterutrum  , fecundùm  Jefum 
Chriflum , ut  unanime r uno  ore  honorificetit  Deum . Che  Id- 
dio per lafua  infinita  patienza,  ebontà,  vi  dia  grada  di 
vivere  in  una  perfetta  unione,  fecondo  lo  fpirito  di  Gesti 
Criftoj  affinchè  con  un  medefimo  cuore,  e con  una  me- 
defima  bocca , dove  la  divifione  non  trovi  punto  di  luogo, 
voi  honoriate  la  Divina  Maeftà,  e le  rendiate  il  voltro  do- 
vere, àgioria  fua,  & à falute  voftra . 

SETTIONE  XII. 


D*  uri  altro  effetto  della  C dritd  del  Prof timo , eh' è il  f appor- 
tare i difetti  di  lui . 


CHiunque  vuole  adempire 
tà  verfo  del  profsimo  , 


S"-Mepace.  (b)  C.JJ-7» 
( c)  Ad  Rom.ij.f, 


gli  oblighi  della  Cari- 
li deve  neccflariamcnce 
rifol- 
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rifolvere  di  efercifare  anche  gli  oblighi  della  paticn- 
za  . Che  però  dice  San  Paolo  : Charitar  patienr  efì  : 
la  Carità  è patientc  . Ma  per  penetrar  meglio  quella 

Bifogna  notare,  che  non  vi  è huomo  fopra  la  ter- 
ra, in  qualunque  luogo,  & in  qualunque  conditone 
fi  cerchi,  il  quale  fia  si  perfetto,  e compito,  che  pur 
non  habbia  qualche  difetto  , e mancamento  . Quello 
privilegio  è folo  dei  Cielo , dove  le  cofe  fono  elevate 
all’ultimo  grado  della  loro  perfettione  . Ma  in  terra  , 
ove,  come  dice  faggiamente  il  Filofofo,  (a)  ogni  cofa 
è compolla  di  atti,  e di  potenze,  cioè  à dire  di  per- 
fettioni,  e d’imperfettioni:  e tutto  quello,  che  hà  mo- 
vimento, è in  parte  nel  termine,  donde  viene,  e par- 
te nel  termine,  dove  và;  fi  può  ben  ciò  defiderarc  , 
ma  non  già  ottenere.  I più  perfetti  in  terra  fono  quel- 
li, che  hanno  meno  difetti.  E benché  le  Sacre  Lette- 
re, c gli  Scritti  de  i Dottori  ci  tanno  mentione  di  mol- 
to grandi,  & eccellenti  perfonaggi,  che  dicono  clTerc 
fiati  perfetti;  ciò  fi  deve  fempre  intendere  nella  ma- 
niera, che  può  efière  in  quella  vita,  cioè  con  mefeo- 
lamento  di  molte  imperfettioni,  e miferie.  Come  i Fi- 
lofofi  infegnano,  che  le  figure  fono  ftimate  perfette  in 
due  maniere:  matematicamente,  quando  fono  perfette 
in  tutto  rigore;  e tìficamente  , quando  la  loro  perfet- 
ti«ne  non  è cosi  giufta , nè  cosi  ftretta  . Cosi  dicono 
elfi,  che  la  terra  è tonda  in  quello  fecondo  modo,  e 
non  nel  primo;  à cagione  delle  fue  montagne,  e del- 
le fue  valli,  che  la  rendono  inugualc  ; nè  però  impe- 
dirono, che  ella  non  palli  per  tonda;  ftante  che  quell’ 
eminenze,  e quelle  concavità  fono  piccole,  ecomein- 
fenfibili,  in  riguardo  d’una  si  gran  mafia,  qual’è  tut- 
to il  globo  della  terra  . Mà  il  Cielo  è tondo  efatta- 
mente,  e fecondo  tutte  le  leggi  matematiche  . Come 
dunque  il  Cielo  è afiolutamente  perfetto  nella  fua  ro- 
tondità: figura,  che  rapprefenta  medefimamente  la  per- 
fettione, per  ellèr  la  piu  perfetta  delle  femplici  . E la 
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terra  non  è che  imperfettamente  perfetta  nella  fua  figura: 
Nella  fietfa  maniera  folo  in  Cielo  fi  trova  la  perfettione, 
che  rende  i corpi,  e gli  fpiriti  compiti  : equaggiùin  terra 
non  fi  può  trovare  fe  non  che  manchevole,  cdifettofa. 
Così  non  vi  è giorno,  chenonhabbia  notte,  non  ve  lu- 
me, che  non  habbia  ombra}  nonverofa,  che  non  hab- 
biafpine.  Echi,  pervirtuofo,  efantochefia,  nonfiri- 
conofce  peccatore  ? Chi  non  fi  vede  ogni  giorno  difettare? 
Chi  non  s’imbratta  di  qualche  macchia  ? Sidixerimur,  di- 
ce uno  de’più  perfetti,che  fia  fiato  trà  gli  huomini,un’Apo- 
fiolo,  & il  più  amato  dal  fuo  Maeftro,  (a)  quoniampeccatum 
non  babevur , ipfi  noi  feducimur  i (3*  ventar  in  nobir  non  e fi  . 
Se  noi  diciamo,  che  non  habbiamo  verun  peccato, c’ingan- 
niamo, e parliamo  contra  ogni  verità . 

Ciò  dunque  fuppofto,  che  non  vi  è perfona  in  quella 
vita,  interamente  perfetta,  & in  cui  nonfiafempre  per  il 
corpo,  overo  per  l’anima}  per  la  natura,  overo  per  la  gra- 
da , qualche  cofa  da  riprendere } bifogna  inferire , che  non 
ve  per  confeguenza  veruno,  in  cui  non  fia  cofa  da  foffri- 
re . Il  volere  il  mondo  altrimente , e che  gli  huomini  Ciano 
fatti  meglio,  è un  voler  tacciare  la  Providenza  di  Dio:  c 
voler  refifiere  al  fuo  governo  : il  quale  à noi  tocca  di  fe- 
guire,e  non  di  drizzare:0jpdw»ww  */?,dice  Seneca, (b)  Deunt , 
quo  audore  cunda  proveniunt , fine  murmuratione  comi  tari . 
Et  in  un’altro  luogo:  (c)  Placeathominiquicquid  Deo  pia - 
cuit . Se  noi  vogliamo  far  bene,  dobbiamo  con  uno  fpirito 
humile , e lontano  da  ogni  mormoratione , ò lamento,  gra- 
dire le  difpofitioni , che  Iddio  fà  delle  cofe:  & è ragionevo- 
liffimo , che  ciò , che  jfiace  à quella  fovrana , & infinita  Ca- 
pienza} piaccia  altresì  all’huomo.  Iddio  vuole  gli  huomi- 
ni, come  elfi  fono,  ò almeno  li  tolera:  è ben  ragionevole, 
che  noi  facciamo  il  medefimo.  Mà  per  farlo:  èneceflario, 
thè  vi  fi  mefchi  la  carità  : perchè  quella  è quella , che  dis- 
pone i nofiri  cuori  à foffrire  con  patienza , e manfuetudine 
gli  altrui  difetti:  quella  è opera  fua,  & effetto  della  fua 
pofiànza  : Quanto  più  s’ama  uno,  tanto  più  fi  fopporta  : Se 
. ' al 
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al  contrario  : quanto  meno  affetto  fi  porta  ad  uno,meno  s’ 
hà  conluipatienza:  (a)  *4lter  alteriur , diceSanPaolo, 
onera  portate , àrfic  ademplebitir  legem  Chrifti.  Aiutatevi 
l’un  l’altro  à portar  il  voftro  fardello;  cioè  adire,  i voltri 
mali  portamenti,  ò fcoflumatezze,  livoflri  stravaganti 
humori,  le  voftre  antipatie,  le  voftre  infermità,  le  voftre 
paflioni , i voltri  peccati , e così  adempirete  la  legge  di  Ge- 
sù Crifto.  E qual’è  quella  legge?  dice  Sant’Agoltino  : la 
legge  della  carità:  {b)  Qu*  portant  invicem  onerafua  ? nifi  qui 
habent  charitatem . Qui  non  babent  charitatem  , graver  funt 
fibi:  qui  autem  habent  ; portant  Ce.  Chi  fono  coloro,  che  lì 
fopportano  l’un  l’alcro,fe  non  quegli, che  l’un  l’altro  s’ama- 
no ? Qup i»  che  non  hanno  mente  d’amore  reciproco , fono 
pefanti,  e gravoli  l’uno  all’altro  : ma  quei, che  hanno  tale  a- 
more,  fi  fopportano,  e fi  follcvano . E pofeia  il  medefimo 
Santo  fi  ferve  della  comparatione  de  i Cervi,  che  pattano  à 
nuoto  qualche  braccio  di  mare,  appoggiando , e ripofando 
le  loro  telte  uno  alla  groppa  dell’altro,  finché  il  primiero 
fianco  dal  pefo,e  dalla  fatica  ; di  primo  diviene  ultimo,  per 
godere  co’l  fuo  giro  del  follevamcnto,  che  hà  fomminiftra- 
10  à gli  altri  : Et  fic  portant  omner,d ice  il  facro  Dottore , one- 
ra f ua,ér  perventunt  ad  quod  defiderant>et  non  patiuntur  nau - 
fragium  : quiaquafi navir  ejl  illis charitar  . Ed  in  quella  ma- 
niera fi  fopportano  tutti,  e s’ajutano  l’un  l’altro  nelle  loro 
fiacchezze, e con  q uefto  Scambievole  portamento,e  foppor- 
tamento,  fanno  il  loro  traghetto  da  un  mar  all’altro , fenza 
naufragio,  & arrivano  dove  pretendono:  perchè  la  carità 
hà  fervito  loro  come  di  vafcello  . 

11  medefimo  dobbiamo  far  noi  in  ajuto  del  noflro  prof- 
fimo  : foffrire  con  patienza , e con  tranquillità , fenza  ò av- 
verfione,  òribuftì ifuoi difetti,  tolerare  lefuegrofìfolanc 
‘maniere,  diflimulare  il  fuo  nojofo  trattare,  fopportarle 
fue  imperfettioni  corporali,  e fpirituali,  pigliandole  tut- 
te, come  difpolìtioni  mandateci  da  Dio,  & addolcendo- 
le co’l  fapore  della  crifìiana  carità.  E per  vero , fe  l’amor 
naturale  , quando  è ben  accefo  in  un  cuore  , può  non 
folamente  render  fopportabili  i mancamenti  della  per- 
H h 3 fona 
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fona  amata;  ma  di  più  gradevoli,  e guftofi,  come  fi  ve- 
de ogni  giorno  nelle  madri  verfoiloro  figliuoli:  l'amor 
fopran aturale,  eh  e incomparabilmente  più  nobile,  e più 
potente,  havràbenforza  di  farci  almeno  tolerargratiofa- 
mente i difetti  del  nòftro  proflìmo.  Se  una  madre,  dice 
San  Doroteo,  (*)  che  hà  me  fio  al  mondo  un  figliuolo 
contrafatto  , c deforme,  non  lo  ributta  da  sé,  per  la  fua 
laidezza,  mà  l’accarezza,  con  affetto  di  madre;  eie  pa- 
re, al  meglio,  ch’ella  puole,  di  dargli  con  quelli  artificii  la 
gratia , e la  bellezza , che  la  natura  gli  hà  negata  ; Al  mede- 
fimo  modo  noi  non  dobbiamo  punto  difpregiare  il  no- 
iiro  profilino , per  efier  difettofo , & imperfetto , ma  dob- 
biamo foffrirlo,  comunque  fia;  e fe  noi  pofiìamo,  aiu- 
tarlo, e contribuire,  con  i buoni  efempi,  colle  oratio- 
ni,  e con  tutte  le  noftre  diligenze,  alfuo abbellimento. 
Mà  prendiamo  la  fimilitudine  delle  membra,  giacche  noi 
le  fiamo  tutti  di  un  corpo  eccellentifsimo.  Che  veggiamo 
noi  fare  le  membra  l’une  all’altre?  Come  f une  f altre  fi 
fopportano  > Con  qual  reciproca  compafsione  fi  foccor- 
' tono?  Se  un  piede  è ferito , ancorché  il  piede  fiala  pane 
più  vile:  e che  la  ferita,  eia  piaga  divenga  putrida,  puz- 
zolente, ellomacofa;  non  per  quello  1 altre  parti  l’han- 
no in  horrore,  nè  lo  tagliano,  e feparano  da  sé:  ma  per 
contrario  l’occhio  guarda  quella  parte  lefa  con  compaf- 
fione,  la  mano  la  lava,  lapulifce,  la  medica,  la  fafeia  , 
lacuopre,  l’accarezza  quanto  ella  puole;  la  lingua  do- 
manda per  lei  rimedii  àgli  huomini,  ài  Santi,  à Dio  , e 
tutte  f altre  parti  fanno  quello , che  pofiòno , per  dar  all* of- 
fe fa  follievo,  eia  fanità.  O membra  di  Gesù  Criftol  mem- 
bra di  un  corpo,  il  cui  cuor’è  l’amore;  amatevi  l’un  l’al- 
tro, fopportate  fcambievol mente  le  volire  infermità  , e 
non  vi  ributtate  l’un  l’altro,  per  vedervi  imperfetti:  (b) 
Cum  omnih "militate , fymanfuetudine , dice  San  Paolo, 
cum  p attenti  a fupportanter  invicem  in  charitate  . Sopporta- 
tevi l’un  l’altro  con  carità, con  humiltà,con  manfuettidine, 
e patienza;  prendendo,  come  egli  dice  in  un’altro  luogo, (c) 
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le  vifcere  della  mifericordia,  colle  quali  toleriate  i difetti 

de’vollri  fratelli.  . 

Ci  deve  à quello  prontamente  muovere  1 efempio  di 
Dio,  il  quale,  con  una  si  gran  dolcezza,  e benignità  , 
loffie  l’imperfettioni,  edipeccatidegli  huomini.  Et  in 
verità  è cofa  ragionevolilfima , chenoivermicciuoh  della 
terra  fopportiamo  humilmente da i noltri  uguali  quello, 
che  la  Divina  Maeltà  con  una  si  ammirabile  condcfcen- 
denza  lì  compiace  di  foffrir  dalle  fue  creature.  Si  dice  di 
San  Macario  il  vecchio,  che à cagione  di  quella  caritate- 
vole foflferenzadell’imperfettioni  altrui,  la  qual’ egli  per 
eccellenza  praticò,  pareva  come  una  divinità  in  terra  . 
Amabile  qualità,  e titolo  gloriofo , che  quella  virtù  gli 
haveva  meritato.  E l’efempio  di  Nollro  Signore  Gesù  Cri- 
Ilo  ci  deve  à quello  totalmente  indurre.  Con  qual  carità, 
e con  qual  compalfionefopportò  egli  i mancamenti  del- 
le perlone,  che  con  lui  trattarono?  Con  qual  bontà  s’ 
accommodò  à i loro  genii  ? con  qual  mifericordia  le 
malvagità  loro  foffii?  San  Cipriano  ( a ) confiderando 
quello,  che  il  Signore  fece  con  i Giudei,  cilafciòfcrit- 
te  quelle  notabili  parole:  Injudtcis  tolerandis  aquani- 
miiar  quanta , ér  quanta  patientia  ? Incredulor  ad  fidem 
fuadendo  fiedere , obfequio  ingratoi  f over  e , contraddenti - 
tur  refpondere  leniter  5 fuperbot  fuftinere  ciementer  , hu- 
militer  perfequentibur  cedere.  Prophetarum  inter feRor  et , 
& advertùt  Deum  femper  r eh  elle  t , ufque  ad  Crudi , & 
Pafjionit  borami  velie  collie  ere ? Qual’ ugualità  di  ani- 
mo, e qual  patienza  hà  egli  inoltrato , converfando  con 
i Giudei?  A piegare  con  vive  perfuafioni  la  durezza  de- 
gl’increduli, per  far,  che  abbracciafiero  le  verità,  che 
loro  predicava.  A convincere,  con  ogni  forte  di  buo- 
ni ulficii,  gl’ingrati;  A rifpondere  dolcemente  à co- 
loro, che  gli  contradicevano;  A lofftire  con  manfue- 
tudine  l’infolenza  de  i fuperbi;  A cedere  humilmente  à 
i fuoi  perfecutori , e fino  all’ultimo  fofpiro  della  fua  vi- 
ta, fare  tutti  i Tuoi  sforzi , per  tirar  àsè,  & alla  loro  fal- 
vezza  quelli , che  havevano  trucidati  i Profeti , e che  s’era- 
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no  ifemprcmai  refi  ribelli  ài  voleri  di  Dio?  E toccando  il 
f/tto  di  Giuda,  dice  il  medefimo  Santo;  Judam  potuit 
vfcjue  ad  extremum  longa  patientia  fu/tìnere  , cibum  cum 
inimico  I umere , h^fiem  domejlicum  J ciré  , tue  palàm  o- 
Jìendere  ; traditori t ofculum  non  recufare  . Egli  hà  con 
una  maravigliofa  patienza  fopporcato  la  maligna  natu- 
ra , ed  i delitti  di  Giuda;  & avvenga  che  conofceUe 
molto  bene  la  fua  malvagità,  e che  vedette  chiaramente  nel 
cuor  di  lui  tradimento,  che  machinava  ; turtavianon 
lo  cacciò  dalla  Tua  compagnia,  nè  lo  privo  della  digni- 
tà di  A portolo  , nè  gli  moitrò  giammai  una  riera  fri- 
tta , nè  gli  ditte  giammai  una  parola  bruita  , mà  piti 
tofto  Io  fece  itare  alla  fua  tavola»  come  gli  altri;  lola- 
fciò  metter  la  mano  nel  medesimo  piatto;  gli  fece  all’oc- 
cafioni  carezze,  gli  lavò  i piedi,  gli  afeiugò,  li  baciò  » 
fi  fafciò  egli  baciare  da  quella  bocca  infame,  & in  ricom- 
penfad’unasi  crudele  inimicitia  del  traditore  , gli  dille 
parole  di  un  fmgolat  amore:  Amico  mio,  à che  effet- 
to fei  quà  venuto?  O che  bontà  , ò che  patienza  ! E 
verfo  gli  altri  Apolidi  ancora,  quantunque  non  futtc- 
ro  intrigati  nel  tradimento,  nè  nella  enormità  del  delit- 
to, come  quell’infelice;  nulladimeno,  per  effer  gente  baf* 
fa,  per  la  maggior  parte  pefeatori,  e rozzamente  alleva- 
ti; havevano  molte  cofe  nel  loro  procedere  , ne  i loro 
difeorfi,  ne  i loro  trattamenti  , & in  tutto  quello,  che 
concerneva  ài  loro  corpi»  & animi,  che  ben  potevano 
cagionar  noja,  e difpiacere  ; e nondimeno  Noftro  Si- 
gnore non  li  trattò  giammai  con  rigore,  nè  s’infaftidìdi 
loro,  nè  li  riprefe  con  afprezza  , nè  ditte  loro  parola, 
che  li  potette  difgultare,  nè  diede  loro  mai  fegno  , che 
la  loro  converfatione  gli  difpiacettè;  che  le  loro  rozze 
maniere  gli  fembrattèro  gravi,  nè  che  i loro  difetti  l’an- 
, noiattèro  : anzi  li  telerò lempre con  una grandittima pa- 
tienza , fi  portò  fempre  con  loro  con  una  (ingoiar  man- 
fuetudine , parlò  fempre  à loro  con  termini  molto  cari- 
tativi, li  confoló  con  tenerezze  di  madre  , gli  ammonì 
con  rifpetto,  e contermine.  Nè  folamente  cogli  Apo- 
lidi; mà  nel  trattar  con  tutti  gli  altri  huomini  ancora 
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faceva  il  medefimo  , & ufava  la  meddima  dolcezza,  e 
foavità  di  collimai,  nel  foffrir  le  loro  iinperfettioni , eie 
loro  infermità . 

Noi  lo  dobbiamo  imitare,  'eflèndo  egli  1*  efemplare  , 
che  il  Padre  Eterno  ci  hàdato.  E per  formarci  à ìua  fo- 
miglianza  , è neceffario , che  ci  fopportiamo  l’un  l’altro 
colla  mifericordia,  e dolcezza,  con  cui  eglihà  foppor- 
tato  noi . Soffrite  le  fiacchezze,  ed  i mancamenti  di  tut- 
ti i vollri  fratelli , fcrive  il  Martire  Sant’  Ignatio  à San 
Policarpo  ; come  Noftro  Signore  hà  fofferto  le  voftre  i 
Così  dunque  ingegnanci  di  adempir  la  carità  chriilia- 
na  in  quello  gran  punto  di  foffrir  con  patienza  , e be-r 
nignità  l’imperfettioni  corporali,  e fpirituali  delnoflro 
proffimo  j ai  non  ributtarlo  da  noi , nè  inafpirci  con 
lui , perche  habbia  delle  cofc  contrarie  all’humor  no- 
flro  . E quando  ci  vedremo  molellati  da  lui  colle  fue 
importunità  fallidiofe  , colle  fue  dimande  indiferete  , 
colle  fue  repliche  impertinenti  , colle  fue  lungherie 
odiofe  , colle  fue  maniere  rozze  , & incivili ; non  per- 
diamo perciò  il  gran  teforo  della  carità,  e non  ci  Elicia- 
mo trafportare  dall’  impatienza  , dalla  turbatione  , dal 
faftidio  , à fgridarlo  , à riprenderlo  , ad  affiggerlo  d’ 
avvantaggio;  ma  con  tranquillità  di  cuore,  con  fereni- 
tà  di  volto  , e con  affabilità  di  parole  , afcoltiamolo  , 
rifondiamoli , foccorriamolo,  e fopportiamolo  ne’fuoi 
diletti:  riguardando  tali  difetti  con  occhi  di  compallìo- 
ne  , come  di  milèrie  neceflàrie  , come  d’  imperfettioni 
infeparabili  dalla  noflra  difettosa  natura,  come  di  ma- 
li del  nollro  proflìmo  , che  fono  molto  più  pregiuditia- * 
li  à lui,  che  à noi  ; e che  fono  per  noicomeun’el'erci- 
tio  di  carità , una  materia  di  patienza  , & un’  occafio- 
ne  di  merito  . 
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S E T T I O N E XIII. 


jy  uri ' altro  effetto  della  Carità  del  Profjìmo , eh'  è il  zelo 
della  f alate  dell'  minime . 

QUefto  è il  più  grande  , & il  più  importante  effetto  del- 
la Carità  del  profilino , d’irnpiegarfi  nella  Tua  falvez-  > 
za.  Perche qucil/i  riguarda  l’eternità}  e nell’eterni- 
tà la  liberatione  dalla  fomma  infelicità , & il  pofledimento 
della  fomma  Beatitudine.  Se  amare  è procurare  del  bene  , 
come  habbiamo  già  tante  volte  detto}  è manifello,  che  la 
più  inlignc  telfimonianza  d’ amore , che  fi  poflà  dar’à  qual- 
cuno} c di  liberarlo  da’ tormenti,  e pene  dell’ Inferno  , e 
procurargli  le  ricchezze  , gli  honori , e i contenti  , e 
gaùdii  del  Paradifo}  ftante  che  quelli  fono  i più  grandi 
di  tutti  i mali,  e di  tutti  i beni.  Ma  veggiamo  qualche  ra- 
gione, che  ci  poflà  infondere  affetto , e coraggio  à quello 
fanto  efercitio . 

La  prima  è prefa  dalla  fua  eccellenza } la  quale  S.  Dioni- 
fio  porta  tant’alto}  che  di  tutte  le  cofe  divine  quella  dice  , 
eh’ è più  di  tutte}  è cooperare  con  Dio  nella  lalvezza  dell’ 
anime.  E S. Gregorio  Magno,  facendo  riflefiioneà quelle 
parole } lafciò  fcritte  quelt’altre  molto  notabili  : ( a ) Nul - 
lum  omnìpo tenti  Deotale  e/l  facrificium  , quale  ejlzelut  ani- 
mar um.  Non  vi  è facrifìcio,che  lìa  più  in  grado  à Dio}quan- 
to  il  zelo  dell’  anime . E la  ragione  fi  deduce  dall’  Angelico 
SanTomafo,  il  quale aflèrilce,  chef  Univerfo non  con- 
tiene niente  di  più  grande,  che  la falvezza  dell’ anima  fiu- 
mana: perche  quella  è la  più  eccellente  creatura,  che  vi 
companfca}  quella  è il  fuo  ornamento,  e la  fua  bellezza  ; 
quella  è l’opera  più  infigne  della  mano  di  Dio , e fua  imagi- 
neviva:  & uno  fi  adopra  per  trarla  dall’  abi  fio  d’ognima- 
le } per  collocarla  in  luogo  confpicuo  : anzi  per  folievarla 
fino  al  godimento  eterno  d’ ogni  felicità:  in  quella  guifa  , 
à proportione , che  Luigi  Duodecimo  in  Francia  fù  cavato 
da  una  ofeura  prigione,  per  ellèr  follevato  allo  fplendido 
tro- 

( a ) r 4.  in  Oc.  c.j5« 


Digitized  by  Googl 


Cri  Zinna  , e Religio  fa . Parte  III.  49  t 
,r0no  d' un  Regno  ; & il  famofo  Mattia  Hunniade  fu  fra- 
ncato de* pelanti  ferri,  che  gli  tenevano  miferabilmente 
inceppati  i piedi  in  Praga  ; per  fargli  portare  mtefta  la  glo- 
riofaXorona  d’Hunghcria , Ma  avanti  dell  Angelico  la 
Rocca  d’oro  t a ) della  Chiefa  Greca  haveva  toccato  quetta 
Fagione  , quando  ditte , che  non  vi  e nulla  fotto  il  Ciclo  pa- 
re-iabilc  nella  nobiltà  all*  anima  humana . 11  mondo  inte- 
ro con  tutte  le  fue  ricchezze,  etefori,  non  pareggia  il 
prezzo  di  quella . Che  per  ciò , quando  voi  dalle  tutti  i vo- 
Srlbenia’poveri:  voinonfarefte  niente,  aproportion  di 

chi  una  fol’ anima  converte  a Dio  . 

La  Seconda  ragion’ è,  che  quello  impiego  e di  unma- 
ravigliofo  guadagno , e di  un  fovrano  merito . Fratelli  miei , 
dice  l’ Apollo  (0  San  Giacomo  nella  fua  epiftola  fe  qual- 
cuno riduce  alla  verità,  & alla  virtù  un  peccatore  ; fapma , 

chefalvadue  anime  nel  medefimo  tempo  ; quella  del  fuo 
fratello,  e la  fua  propria:  e che  impiegando  1 opera  fua  in 
lavare  i difetti  altrui,  netta  colla  medefima  mano  i fuoi  . 
Ciò  fi  può  conofcer’,  e confermare  colla  forza  della  limo- 
fina-  della  quale  parlando  l’Angelo  Raffaele  a Tobia,  di- 
ce- ( c ) Eleemojynaà  morte  liberai  : & tpja  eft  >qua  purgai 
■peccata  > & factt  invertire  mi  ferie  or  di  am  f&Vit  am  ater - 

. La  limofina  offendo  ben  fatta,  libera  dalla  morte  ; pu- 
rifica l’anima  da’  fuoi  peccati , e rende  una  perfona  degna 

degli  effetti  della  mifericordia  di  Dio,  e della  vita  eterna  . 
Che  fe  la  limofina  corporale  è così  confiderabile  avanti  a 

Dio , e tira  tanti  beni  iopra  colui , che  1 efercita  ; cola  dob- 
biamo noi  dire  dellalimofina  fpirituale  : cheetanto  pm 
nobile  ; quanto  l’ anima  fupera  il  corpo , c 1 eccede  inse- 
parabilmente nell’  eccellenza  ? Si  magna  mercedtr e/l,  di- 
cc  molto  bene  S.  Gregorio  Papa , dapoi  di  ha  ver  allegato  U 
fu d detto  tetto  di  San  ( d ) Giacomo , d morte  er, pere  carne* 
auandoaue  moritura m:  quanti  menti  ent  a morte  antm  am  l- 
berare , in  ccclefli  patria  fine  finevifiuramìb  ecofadigran 

merito,  e diunsìriccoguidcrdoneilpraticarlamil- 

cordiaverfoi  corpi,  liberandoli  dalla  morte,  fotto  lunu- 


la) CWr  hi.  in  i.  ad  Cor.  (b)cj.  *>.  Cc)c.ii-8. 
( d>  1 tp.nio  c.ii. 


Digitized  by  Google 


4p 2 Erario  della  Vita 

perio  di  cui  non  dimeno  fà  di  mefliere  che  un  giorno 
iòggiacciano}  quali  ricchezze,  e quaU  ricompenfe  faran- 
no preparate  alla  carità , che  uno  fà  all’  anima  altrui , libe- 
randola dall’eterna  morte,  per  farla  vivere  perpetuamen- 
te beata  ? S’ è tanto  ilimata , e lodata  l’ attione  di  San  Paoli- 
no Vefcovo  di  Nola,  il  quale  fi  mife  in  fchiavitudine,  per 
liberar  da  quella  il  figlio  di  una  povera  vedova}  ancorché 
dandofiper  lui,  non  gli  fece  altro  bene,  che  renderlo  libe- 
ro} fenza  farlo  infiememente  nèpiùfavio,  nè  più  pofiTen- 
te,  riè  più  ricco:  quando  liberate  voi  un’anima  dalla  ti- 
rannia del  peccato,  dalla  fchiavitudine  del  Demonio , dall’ 
eterna  prigione , dov’  ella  non  è ancor’  andata,  ma  ftà  in 
procinto  di  precipitarvi  : e la  fate  godere  de’  lumi  della  gra- 
na, della  libertà  de’ figli  di  Dio,  epofcia  del  fuo  eterne» 
Regno } non  fate  voi  per  lei  ineftimaDilmente  d’avvantag- 
gio?  Non  procurate  a lei  un  bene  infinitamente  più  gran- 
de} ancorché  ciò  facciate  per  mezzi  affai  più  facili  ? Tro- 
vali beneficio  à quello  pareggiabile  ? Che  fe  la  mifericordia 
fi  promette  à coloro , che  le  fanno  ad  altri } in  qual’  abbon- 
danza la  riceveranno  quei,  che  si  altamente  l’ efercitano  ? 
di  qual  gratia  in  quella  vita , e di  qaial  gloria  nell’  altra , fa- 
ranno eflì  colmati  ? Per  ciò  San  Paolo  chiama  i Filippcnfi , 
che  haveva  dalla  via  degli  errori , e dalla  dannatione , mei- 
li  in  quella  della  verità, e della  falute}  Gaudium  meum , tir 
Corona  mea:  il  fuggetto  della  mia  allegrezza  , c la  cagione 
della  mia  gloria. 

La  Terza  ragione,  che  ci  deve  più  vivamente  toccare  , 
come  più  nobile,  e più  propria  noflra  : è l’amor  di  Dio  No- 
ilro  Signore,  del  quale  il  zelo  dell’ anime  è uno  de* più 
grandi  effetti . Nollro  Signore  volendo  ciò  infegnare  à San 
Pietro , & à noi  in  perfona  fua } ( a ) diffegli  un  giorno  : J7- 
mon  Joannis , diligi  s me  plus  bis  ? Etiam  Domine  , tu  fcis , quia 
amo  te  : Pafce  agnos  meos . Simone , figliuolo  di  Giormi  ami 
tu  d’avvantaggio , che  quelli,  che  fono  qui?  Si  Signore  , 
voi  fapete , cne  io  vi  amo . S’ è vero,  come  tu  dici,  ripigliò 
il  Signore,  pafei  li  miei  agnelli:  quella  è la  tcflimonianza  , 
eh’ ioti  dimando  dell’ amor,  che  tu  mi  porti . La  verità  c, 

che 
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che  chi  ama  Gesù  Còllo  : non  può  fare,  che  non  ami 
le  anime,  e à cuore  non  habbia  la  loro  falvezza:  fapendo, 
ch’egli  ver fo  di  quelle  hi  un  si  grande,  e un  sì  perfetto 
amore;  chefel’è  acquiftate  con  mille  travagli:  cne  fe  le 
hi  ricomprate  co’l  proprio  fangue:  ech’eficndofalve,lo 
loderanno,  1*  honoreranno,  e l’ameranno,  e lo  fediran- 
no per  lempre.  Dove  che  fe  quelle  fi  perderanno:  non  fa- 
ranno continuamente  altro,  chebeltcmmiarlo,  maledir- 
lo, & odiarlo.  Per  procurar  dunque  al  Signore  quelle  lo- 
di, quelli  honori,queftiamori,  quelli fervitii:  epcr  im- 
pedire quell’odio,  maledizioni , e beftemmie  contra  di  lui  : 
per  confervargli  quel  fuo  bene,  che  gli  è collato  sì  caro:  e 
eh’  egli  tanto  ama  : e non  lafciarlo  capitar’  in  mano  de’fuoi 
nemici:  fe  uno  punto  l’ama,  farà  fenza  dubbio  ogni  stor- 
zo  di  inoltrarglielo  in  una  cola  tanto  importante  : eh’  è per 
efier’à  lui  ò molco  vantaggiofa  , ò molto  perniciola  . 

Così  S.  Bonaventura  dice  di  S.  Francefilo  : Non  fe  Chrifti 
reputabat  amie  unti  ni/i  animar  f over  et , qu  asili  e redemit  . 

Egli  non  fi  credeva  di  poter’elTer  giamai  amico  di  Gesù 
Crillo,  nèdihavere  un  vero  affetto  verfo  di  lui;  fe  non 
l’havefiè  ancora  verfo  le  anime,  ch’egli  hà  redente;  s’egli 
non  s’ impiegafiè  con  ogni  diligenza  nella  loro  falvezza . 

Per  quella  cagione  diceva  pure  : che  non  vi  era  efercitio  al- 
cuno , nè  alcuna  opera  buona  da  preferirli  al  zelo  dcll’ani- 
me:  con  renderne  la  ragione:  perche  per  fai  varie,  il  Fi— 
glioldiDioefcefo  di  Cielo  in  terra,  fi  èfatt’huomo  , hà 
travagliato  tant’ anni,  e finalmente  èmorco  volentieòfiì- 
mamente  in  una  Croce . 

Così  Noliro  Signore  hà  dato  fempre  de’  vivi  fproni 
all’ anime  infervorate  del  fuo  amore,  per  follecicare  ,e  pro- 
curare la  falvezza  del  profilino:  egli  lcrifveglia  dal  ton- 
no dell’  oratione , e contemplatone , accioche  fi  applichi- 
no all’  attione . Ego  dormio  ; ( a ) dice  la  Sacra  Spola,  ò-  cor 
tncum  •vigilai  : Io  dormo , & il  mio  cuore  veglia  : io  mi  ripo- 
fo  con  un  dolce,  c gradevole  trattenimento  con  quegli  , 
che  amo . Vac 0 , efplica  Sant’ Agotlino , ( b ) & video , quo- 
niamtu  et  Dominut  >quia  Capienti  am  ferito  in  tempore  otii  : 

tgo 
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ego  requiejco  à negotiofir  atti  bui:  dr  animiti  meui  divini? 
le  intendit  affatibu^  . Ritirato,  che  io  fono  dallo  ftrepito 
degli  h uomini  , e dagl’imbarazzi  degli  affari  efteriori  , 
nellìlentio  di  una  tranquilla  folitudine,  occupo  l’animo 
mio  nell’efercitio  della  fapienza  , à penfare  in  voi,  Se  * 
àcontemplare,  che  voi  fiete  il  Signore  aell’Univerfo  . Mà 
mentre  che  la  Spofa  gode  inquelto  fant’otio  delle  divine 
delitie;  (a)  Ecce  pul fattile , qui  ait:  Qua  dico  vobir  in 
tenebrie , diche  in  lamine  : & qu*  in  aure  auditi i , predicate 
fuper  tetta.  Ecco,  che  batte  alla  porta , chi  dice.*  Ciò  , 
che  io  vi  hò  comunicato  nelle  (acre  tenebre , e nell*  ofeu  ri-* 
tà  luminofa  della  contemplatone  ; ditelo  in  alto,&  in  eh  ia- 
to: e ciò,  chehaveteintefoinfecreto;  predicatelo  pubi- 
camente à tutti . La  voce  dunque , che  batte  alla  Tua  porta  , 
dice:  Aperimihi , Sorormea , proximamea,columba  me  a , 
perfetta  mea:  quia  caput  meumrepletum  eftrorei  dr  crine r 
met  g ut  tir  nottii:  ’velutji  diceret  $ tu  'vacar  , dr  contra  me 
oftiumclaufumefi : tu  jluder  otio  paucorum  ; fsr  abundante 
iniq aitate,  refrige/cit charitar multorum ? Aprimi  , Sorella 
mia,  vicina  mia,  colomba  mia,  e perfetta  mia:  Tùvedi  , 
chelamiatcfta  è carica  diruggiada,  e che  i miei  capelli 
fono  tutti  grondanti  di  goccie  della  notte:  come  fe  di- 
ceflè:  Tuffai  al  coperto  godendo  d’un  dolce  ripofo;  Se  à 
me  in  tanto  ffàchiufa  la  porta  ; eftòefpofto  all’aria  aper- 
ta, &alfereno:  Tùnonpenfi,  che  alla  tua  falute,  Se  à 
confacrarmi  l’amor  del  tuo  cuore  5 & intanto  l’iniquità 
fi  và  Rendendo  fra  gli  huomini,  evifà  un  terribile  gua- 
ito, e la  carità  di  molti  viene  à fmorzarfi  : perchè  le  goc- 
cie della  notte,  cioè  i peccati  cadendo  fopra  il  mio  capo  , 
ch’èia  Divinità,  raffreddano  il  fuo  amore  . Che  però 5 
Aperimihi  de  fanguinemeo , Soror  mea ; de  acceju  meo  9 
proxima  mea ; de  fptritu  meo,  columba  mea  , de  fermone 
meo,  quem  pleniur  in  otio  didici (li  , perfetta  mea,  aperi 
mihì,  predica  me  . Aprimi , Sorella  mia,  per  la  comu- 
nicatione  del  medefimo  fangue  ; vicina  mia  , per  l’ap- 
proflìmatione  della  mia  lncarnatione  $ colomba  mia  , 
perla  purità  del  miofpiritoj  e perfetta  mia,  per  lepa- 
• 1 ro- 
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rolc  , che  tù  hai  intelc  da  me  nell’  ocio  del  tuo  ritira- 
mene©: Aprimi  , fammi  fpalancar  la  porca;  acciocché 
io  entri  : predicami  , publica  il  mio  Evangelio  , e i 
miei  mifterii  : fammi  conofcere  , ite  amare  al  tuo  prof- 
umo . Tutto  quello  dice  Sant’ Agoftino:  il  quale  ancor 
altrove  nota  molto  bene  , che  T amore  tiene  un’  huomo 
iempre  impiegato  , ite  attaccato  à gli  efercicii  della  con* 
cemplatione,  finché  la  necelfità  del  prolfuno  non  lo  ri- 
tira . Mà  quando  viene  tal  necdlìtà  ; quella  gli  fà  la- 
feiar  la  dolce  converfatione  con  Dio , per  foccorrerc  il 
fuo  fratello , &c  in  lui  il  medefimo  Signor  noflro  . Per 
dir’il  vero,  fe  voi  havefte  un’amico  afflitto  dalla  fame  , 
dalla  fece  , ò da  qualch’  altra  miferia,  che  fulTe  caduto 
nel  fango , ò in  una  fofla  ; vi  termcrcfte  voi  à guardar- 
lo in  quello  flato,  ad  ammirarlo,  à lodarlo  , ad  offerir- 
gli la  voflra  fervitù , ite  à fare  altri  complimenti  ; ò pure 
più  collo  non  cercherefte  di  porgergli  fubito  la  mano  , 
di  nettarlo,  di  ajutarlo  in  ogni  luo  bifogno?  Horcosié 
conveniente  di  fare  con  Noltro  Signore  ; noflro  vero,  e 
perfetto  amico  ; il  qual’ é travagliato  dalla  fame,  e dalla 
lece  , ftà  infermo  , e miferabile  nel  corpo  , e nell*  anima 
del  noflro  proflimo  . Non  confifte  l’amor  diNoftroSi- 
gnore  in  paflàr  tute*  il  tempo  à confidcrarlo,  à toncem- 
plarlo  , à {limarlo , ad  accendcrfi  interiormente  del  fuo 
amore  : lenza  ftenderlì  punto  ad  ajutarlo  in  quel  pieco- 
fo  flato  : quefto  é un  far  le  cofe  contra  tempo  . Tutta 
Teternicà  é deftinaca  à quelle  prime  ateioni , ò vogliam 
dire  contemplationi  : ben’ haveremo  allora  un’  otio  non 
interroto  da  impiegarvi  : mà  quella  vita  dev’  elfere  , 
almeno  in  parte  nelle  feconde  attioni  à prò  del  proflimo 
impiegata . 

San  Francefco  fommamente  defiderofo  di  piacere  a 
Noflro  Signore),  (a)  perché  l’amava  tanto;  fi  trovò  un 
giorno  in  pena  di  lapere  per  qual  mezzo , e per  qual’efer- 
citiopoteftèciòpiù  perfcttamence  fare;  fe  coll’ oratone, 
c’1  ritiramento;  ò pure  colla  predicatone  , e colla  comu- 
nicatone co’  prolfimi . Fluttuando  egli  in  quclto  dub- 
bio; 

(*)  S.Bonav.in  ejus  vit.  C.I7> 
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bio  ; e non  volendo  da  se  totalmente  rifolverfi  , domandò 
il  parere  di  alcuno  de’fuoi  Religiofi,  i quali  credeva  , 
chefulìero  più  illuminati:  & apportando  le  ragioni  di 
/ una  parte,  e l’altra:  dilTe  loro  in  Favor  deU’Oratione:  lo 
fono,  come  voi  fapete,  un’ huomo  fenza  lettere  : io  non 
hò  rivoltato  gran  libri  : c cosi  mi  pare , che  hò  più  difpoli- 
tioncàfar  l’orationi,  chele  attioni,  epiùgratia  hò  rice- 
vuto per  parlar  con  Dio,  che  cogli  huomini.  Di  piùl’ora- 
tione  è una  forgente  di  meriti,  dove  fi  fanno  maraviglio!! 
guadagni , dove  lì  accumulano  de’  tefori  di  ricchezze  cele- 
sti , per  mezzo  delle  quali  l’huomo  fi  trattiene, & unifce  con 
Dio , & ella  è un  potentiifimo  illromento , per  purificar  gli 
affetti,  e per  menare  in  terra  una  vita  celefte.  Al  contra- 
rio la  predicatione,  &il  commercio  cogli  huomini  tira 
feco  grandi  divertimenti , e qualunque  diligenza , che  uno 
faccia:  non  fi  può  si  bene  in  quello  impiegare:  che  non  ne 
riporti  fempre qualche,  almen  leggiera  lordura  : e non 
faccia  qualche  fcapito  della  divotione  . Quelle  ragio- 
ni, diceva  il  Santo,  mi  fanno  inchinare  da  un  lato  all’ 
oratione:  e mi  fanno  credere,  che  farebbe  meglio  per  me 
ritirarmi  alla  folitudine , che  mettermi  in  publico  . Ma 
vie  un’ altra cofa,  che  folfefà  predo  di  me  contraprcfo  , 
& è à me  in  grande  liima  : e quella  è l’efcmpio  di  Noltro  Si- 
gnore: il  quale  dal  Cielo,  e dal  feno  del  Padre  è venuto 
quagiù  in  terra,  per  procurare  con  parole,  e con  ogni 
forte  di  vie,  la  falvezza  degli  huomini  . Onde  io  infe- 
rifco,  che  fiapiù  fpediente  , per  conformarmi  à quello 
Divino  modello,  che  io  lafci  il  ripolo,  eledelitie  della 
contemplatione,  per  faticare  nella  converfione,  e pro- 
fitto dell’anime . Non  contento  tuttavia  di  quello  difcorfo; 
dopo  il  parere  de’ fuoi  Religiofi  , domandò  loro  V ajuto 
delle  fante  orationi , per  ottener  da  Dio  il  conofcimento 
d’ una  cofa  di  tal  confcguenza  : e mandò  perla  medefinia 
occafioneà  pregar S. Chiara, che dopoi di naver  fatto  fo- 
pra  di  ciò  oratione;  glifacefièfaperciò,  ch’ella  nefenti- 
va.  Ritornando  pofcia  i Religiofi  colla  rifpolla;  il  Santo 
raellolìginocchione,  c colle  braccia  fopra  il  petto  incro- 
cicchiate , dille  loro  : E ben , che  cofa  il  Noltro  Signor  Ge- 
••  : su 
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sd  Crifto  mi  comanda  ? Egli  vi  comanda , difle  uno  per 
tutti,  che  voi lafciate  la  dolcezza  dell’oratione,  e del  ri- 
tiramento,  per  attendere  aH5attione , Stalla  falvezza  dell* 
anime,  ammaestrandole  nel  miglior  modo,  che  potete  . 
Udito  ciò  il  gran  Santo  ; alzoflì  in  piedi , Se  accefo  d’un’ar- 
dore  incredibile,  fé  ne  corfe  per  la  campagna  con  tal  ce- 
lerità, che  non  vi  era  chi  gli  potette  tener  dietro:  e da 
quel  tempo  cominciò  ad  applicarli  grandemente  alla 
lalvezza  del  prollìmo  ; e lo  fece  con  tanto  fervore  $ 
che  pafsò  ancora  il  mare,  per  voler  convertire  gl’  In- 
fedeli. 

Non  ha  gran  tempo,  che  Santa  Terefia,  la  maraviglia 
dell’età  noftra,  fopra  la  medefima  difticultà,  nellaqua- 
le  fi  vide  combattuta  , lafciò  fcritto  quello  di  fua  pro- 
pria mano.  Penfando  io  un  giorno,  con  quanta  puri- 
tà, & innocenza  lì  vive,  quando  uno  fi  slontana  da 
gli  affari , e dalla  converfatione  del  mondo  , e degli 
huomini,  e quanti  difetti  io  commetterei,  fe  mi  c im- 
barcali], intefi,  che  Noftro  Signore  mi  ditte  quelle  pa- 
role: Figliuola  mia,  ciò  non  fi  può  fare  in  niun  con- 
to. Procura  tu  folamente  di  ette r diligente  in  haverc 
una  retta  intentione,  e di  haver  gli  occhi  fempre  fitti 
in  me,  per  far  le  tue  attioni,  il  più  che  tu  potrai , alle 
mie  conformi.  Et  un’altra  volta,  efaminando  nell’  ani- 
mo mio,  fe  futte  meglio*  che  io  non  mi  prende!!]  tan- 
to penfiero  degli  altri,  per  impiegarmi  tutta  nell’eferci- 
tio  dell’oratione  $ mi  fu  detto  : finche  un  vive  , il  pro- 
fitto non  confitte  in  godere  di  me,  ma  in  farela  mia  vo- 
lontà. San  Filippo  Neri,  un’altro  gran  Santo  del  medeli- 
mo  tempo,  fentendofi  eftremamentc  tirato  alla  folitu- 
dine.  Se  alla  contemplatione;  e temendo  da  tale  attrat- 
tiva qualche  inganno,  ò qualche  cofa  di  minor  perfettio- 
ne,  pregò  Dio,  cheglifacette  conofcere qual  vita  defide- 
rava,  cn’ei abbracciatte,  perfervirlo.  In  quetto  mentre 

f;li  apparve  San  Gio:  Battitta , e con  quella  vifione  San  Fi- 
ippo  fenti  nell*  anima  fua  una  potente  inclinatione  à 
non  haver  folamente  cura  di  sè  fletto  , ma  degli  altri  an- 
cora . Poco  tempo  dapoi,  acciocché  fi  fortificane  nel  fuo 
Parte  III.  li  dife- 
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difegno,  vide  (lue  anime  vertice  di  gloria;  delle  qua- 
li una  portava  in  mano  un  pan  duro  , e faceva  villa 
di  mangiarlo  , fenza  altro  companatico  : & udì  à dir- 
li quelle  paiole  : Filippo  , la  volontà  di  Dio  è , che 
tu  viva  in  mezzo  di  quella  Città  (e  quella  era  Roma  ) 
come  fe  tu  furti  in  un  difetto . Dopo  di  che  s’ impie- 
gò egli  diligentemente,  & utilirtìmamente  in  beneficio 
deiraiiime  ; & in  tal  maniera  ; che  per  dar  fodisfat- 
tionc  à tutti  quei,  che  richiedevano  il  fuo  indrizzo  $ 
non  poteva  qualche  volta  attendere  alforatione  sì  lun- 
go tempo,  quanto  havrebbe  voluto  . Onde  haveva  co- 
lturale di  dire:  Che  non  poteva  fuccedere  cofa più  gra- 
devole ad  un’  anima  , che  ama  Dio  di  cuore;  che  la- 
rdare Dio  per  amor  del  medelìmo  Dio  . Se  bene  , 
con  tutte  le  fue  occupationi  > egli  haveva  continua- 
mente il  cuore  unito  al  fuo  Divino  teforo  ; elevando  , 
à tutte  le  occafioni  il  fuo  fpirito  à Dio  : tanto  che  era 
sforzato  alle  volte  à ripremere  gli  eccelli  del  fuo  grand*"* 
amore,  dal  quale  bene  fpertò  veniva  co’l  corpp  levato  da 
terra. 

L’AmQr  dunque  di  Nortro  Signor  è ftato  quello,  che 
hà  infiammato  i Santi  del  zelo  deH’anime  : Se  hà  fatto 
fpartire  la  loro  cura,  e diligenza,  per  darne  parte  alla  co- 
municationecon Dio,  e parte  alla  comurticatione  cogli 
huomini,  per  condurgli  à Dio.  E quello  amore  cavò  gli 
Anacoreti  da’defcrti , quando  videro  la  Chicfa  in  perico- 
lo . Quello  fece  ufeir  S.  Antonio  dalla  fua  cara  folitudine  , 
8c  entrare  in  Alertàndria , per  larfapere  à Quei  Cittadini  , 
che  gli  Arriani  erano  nemici  del  Figliuol  di  Dio;  di  cui 
Atanafio  loro  Arcivefcovo  era  fedcl  Miniftro  : e che  dalla 
fua  bocca  dovevano  imparar  gli  Oracoli  della  verità  . 
Quello  amore  fece,  al  tempo  deirimperator  Valente,  che 
il  Santo  Monaco  Afrante  abbandonane  il  fuo  Moniftero  , 
per  ritornare  in  Antiochia;  dove  quell’empio  Imperatore 
riavendolo  veduto,  e domandatogli,  perchè  un’huomo 
come  lui,  che  haveva  abbracciato  la  vita  monadica,  eri- 
tirata, fi  facerte  vedere  in  mezzo  alle  publiche  piazze,  e 
per  le  rtrade , & andaflè  di  porca  in  porta , e di  cafa  in  cafa. 

* par- 
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parlando  con  quello,  econquello,  & horconuno,  hor 
coll’altro , il  Santo  gli  rifpofe  con  quella  bella  lìmilitudi- 
nc  : Se  io  furti  una  fanciulla  delicatamente  allevata  in  ca  fa 
di  mio  Padre,  e ritirata  nella  camera,  e che  vederti  qual- 
cuno, che  venirtfe  à metter  fuoco  alla  cafa  noftra;  crede 
Volila  Maellà,  che  io  ltareiracchiufa,  e ferma,  e colle 
mani  piegate  riguarderei  volar  la  fiamma  divoratrice  , da 
cui  io  doverti  fra  poco  ertere  cogli  altri  confumata?  Opiii 
torto,  dimenticata  della  delicatezza,  e fiacchezza  della 
mia  età,  e del  mio  fello,  non  dovrei  ufeir  fuori  e della 
camera,  c della  cafa,  gridando,  &efcIamando:  Il  fuo- 
co, il  fuoco:  & andare  à cercar  dell’acqua  , per  efiin- 
guerlo?  Se  Vollra  Maellà  giudica,  che  io  dovrei  fare  il 
fecondo,  perchè  ftima  mal  fatto,  eh’  io  vada  hora  per 
Antiochia,  in  mezzo  al  popolo,  mentre  fà  ella  protef- 
fione  aperta  dell’Arrianifmo ; mentre  fopporta  gli  Arria- 
ni , mentre  con  sì  violenta  perfecutione  vi  ella  tormen- 
tando quelli,  che  hanno  prefo  la  difefa  del  Figliuol  di  , 
Dio,  per  mantenerlo  nel  luo  portèllo:  e mentre  hà  ella 
porto  fuoco  alla  cafa  di  mia  Madre,  ch’è  la  Chiefaj  io 
fono  ufeito  dalla  mia  cella,  & hòlafciarolamia  quicre,  • 
per  apportar  qualche  foccorfo  all’incendio,  & anche,  fe 
portò , totalmente  fmorzarlo . 

SETTIONE  DECIMAQU  ART  A. 

, Si  profeguifee  lo  JieJfo  argomento. 

ì 

FA  dunque  di  meftiere,  che  convinti  da  quelle  ragioni 
accendiamo  in  noi  un  gran  zelo  delle  anime;  e che 
, per  tutti  i mezzi,  che  noi  potremo,  fecondo  la  nprtra  con- 
1 ditione , e la  noftra  capacità , c’ingegniamo  di  promovere 
, la  loro  falvezza . Ma  rni  dimanderete  : E quali  fono  quelli 
1 mezzi  ? & io  vi  rifpondo  : Primieramente  , che  quelli 
j fono  le  predicationi , le  confeflloni , le  buone  inllrut- 

. tioni,  l’amminirtrationi  de’ Sacramenti,  i Santi  Sacrifi- 

: cii  della  Meffa,  e tutti  gli  altri  efercitii,  che  portano  im- 

j mediatamente,  e di  natura  lpro,  à condurre  le  anime  à 

li  2 Dio, 


Digitized  by  Google 


r 


500  Erario  della  Vita 

Dio,  & ad  intercedere  loro,  ovcro  conferire  la  gratia.  Se- 
condariamente i buoni  efempi , le  orationi,  le  limofine, 
le  mortificationi , e generalmente  tutte  le  buone  opere 
à quello  fine  indrizzate . Terzo  fi  può  aggiungere  faju- 
tare  coll’  orationi,  e co’  foccorfi  fpirkuali  , e tempo- 
rali, coloro,  che  nella  Calvezza  de’profiìmi  fono  impie- 
gati. (a)  Cosi  San  Paolo  fà  un’honorevol  mentione  de’Fi- 
lippenfi,  che  gli  havevano  mandato,  per  Epafrodita lo- 
ro Vefcovo,  molto  caritatevolmente  il  fuo  bifogno;  e 
per  quella  llrada  promovevano  il  corfo  dell’  Evangelio. 
Dov’è  da  notare,  che  confeguentemente  elfi  partecipa- 
vano di  tutti i beni,  che l’Apoftolo faceva,  da’loro mezzi 
ajutato , fecondo  quello,  che  dille  Noilro  Signore  ; ( b)  Qui 
recipit  Prophetam  in  nomine  Prophet <e;  mercedem  Propheué 
accipiet.  Chi  riceve  in  cafa  fua  un  profeta,  & un  predica- 
tore, in  qualità  di  predicatore,  e di  profeta;  farà  da  Dio 
ricompenfato  come  quegli.  Di  che S. Gregorio  apporta  la 
ragione,  dicendo;  (c)  Qui  alimenium  Propheta> , propter 
hoc , quàd  Propheta  efi , tributi;  Propórti  or  illius  viver  ad  lo- 
quendum  dedti  : Perchè  hà  proveduto  il  nudrimento,  el’al- 
trecofe,  fenzalequaliil  predicatore  non  potrebbe  ajutar 
l’anime . E pofcia  paragona  egli  molto  propriamente  le 
perlone,  che  concorrono  in  quella  maniera  alla  Calvezza 
del  prolììmo, à gli  olmi,  de’quali  parla  lfaia  ; (d ) che  Iddio 
per  fua  bocca  dice,  che  gli  piantò  nella  fua  Chiefa  ; 
Ponam  in  deferto  abietem , dz  ulmum , dr  buxum  Jimul.  Per- 
chè come  l’olmo  non  fa  frutto  veruno,  ma  foltenta  la 
vite,  ch’è  carica  di  frutto;  e per  ciò  fài  frutti  di  quella, 
come  Cuoi  ; Al  medefimo  modo , Speculare;  'viri  intra  fan- 
ftam  Ecclejiam  , quamvir  fpirtiualium  virtutum  dona  non 
habeanti  dum  tamen  fanftor  viror  doni?  fpiritualibus  pieno r 
fua  largitate  fufientant  i quid  alìud  quàm  ’vitem  cum  botri r 
portanti  Quando  i Fedeli  fecolari  mantengono  gli  huomi- 
ni  Apoftolici  colle  loro  facultà,  e danno  loro  comodi- 
tà di  predicare,  di  confefiàre,  e di  faticare  in  benefitio 
deiranimc  ; ancorché  eflì  non  pollano  fare  il  medefimo",  e 

^ che 


(a)  Ad Phil.c.i«4.  (b)  Matth.10.40.  (c)  Hom.io.inEvang. 
(d)  Cap.41.rp. 
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chelaloroconditioncli  renda  iterili  in  quello  genere  di 
fmtti;nulladimeno  fomentando  quei,  che  li  producono;  vi 
hanno  parte;  &,àfomiglianza  dell’  olmo,  portano  le  viti 
con  i Tuoi  tralci,  e germogli. 

Con  quelli  mezzi  dobbiamo  procurare  la  falvezza 
de5  noftrì  proflìmi  s e fà  di  meltiere , che  in  quello 
tutti  c'impieghiamo,  perche  tutti  lo  podi  amo  fare;  flan- 
ge che  , le  non  fiamo capaci  di  uno,  damo  dell’  altro; 
ÌS Temo  dicatj  ci  avverte  il  medefimoS.  Gregorio  in  un’ al- 
tro luogo;  (a)  admonere  nonfufficio , exhortari  idoneur  non 
fum  : quantum  tote*  , exbibe  : vobifeum  alior  trahite  in  'via 
Domini  ; foci  or  nabere  defi derate  ,Jì  ad  Deum  tenditi r , curate  , 
ne  ad  eum  foli  veniatir  : Jìcut  etiam  fcriptum  ejl  : Qui  audit , 
dicat , veni . (b)  Non  vi  lìa  chi  dica  : io  non  sò  predicare:  io 
non  hò  fufficienza  necelTària,  per  inllruirc  altri . Fate 
quel  tanto,  che  voi  potete:  tirate  gli  altri  appiedo  à voi,  e 
defiderate  di  haver  de’compagni  della  voltra felicità.  Se 
voi  andate  à Dio;  sforzatevi  di  non  andarvi  foli  ; ma 
di  condurre  molti  con  voi:  che_per  quello  c fcritto  : 
che  colui,  che  afcolta,  e che  fieguela  volontà  di  Dio; 
deve  chiamare  gli  altri,  e dir  loro:  Venite.  Afcoltiamo 
uno,  che  grida:  Magnificate  Dominum  mecum:  òr  exalte- 
mur norr.en ejur inidipfum : (c)  Quello  è il  Profeta  Reale: 
Glorificate  il  Signore  con  me,  e lodiamo  il  fuo  fanto  no- 
me tutti  infieme  . Sapientia  habet  amatore r fuor  : dice 
quivi  S.  Agoltino  : (d ) Sed  quid  dicit  amatoripfiurì  Magnifi- 
cate Dominum  mecum  ; nolo,  folur  magnificare  Dominum : nolo 
folur  amare , nolo folur  ampie fli . Pxcitate  ergo  in  vobir  amo- 
rem  , fratrer , òr  clamate  unicuique  vefìrum  , òr  diche  : Ma- 
gnificate Dominum  mecum . Si  amatir  Deum , rapite  omner  ad 
amorem  Dei , qui  Vobir  juguntur  , òr  ornile r , qui  funt  in  domo 
•vefira . La  Sapienza  Incarnata, & il  Figliuol  di  Dio  hà  i fuoi 
amanti.  Ma  che  dice  un  fuo  amante?  dice.  Glorificate  il  Si- 
gnore infieme  con  me . Io  non  voglio  glorificarlo  folo,  io 
non  voglio  amarlo  folo,  io  non  voglio  abbracciarlo,  nè 
polfederlo  folo . Quello  è quello , che  egli  dice . Pertanto , 


(a)  Hom.tf.in  Evang.  (b)  Apoc.1.17.  (c)  Pf.JJ.-f. 
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fratelli  miei,  accendete  in  voi  l’amore  di  Noftro  Signo- 
re , fcaldate  il  voftro  cuore  di  quella  bella  fiamma , gri- 
date a’voftri  parenti , a’voftri  amici,  a’vollri  domeftici: 
Lodate  il  Signore  con  me.  Se  voi  amate  Dio,*  tirate,  e 
rapite  tutti  al  fuo  amore . Conducetegli  all’amor  di  Ge- 
sù, dice  il  medefìmo  Santo  in  un’altro  luogo,  (a) Non 
vedete , come  ciafcuno  mena  il  fuo  amico  al  teatro  j 
per  vedervi  un  comediante,  di  cui  egli  fi  diletta?  Et'vor 
amate  Chrijìum , qui  tanta  JpeftacuU  pr<ebuit  ; in  quo  nemo 
potefl  elìcere  aliquid  fe  reprehenjtontr  iwvenire  ; occipite , ad- 
ducile > attrahite,  quos  potejlir . Amate  ancor  voi  Gesù 
Grillo,  e conducete,  e tirate  tutti  quei , che  voi  pote- 
te à vederlo  : egli  vi  mollrerà  delle  cofe  eccellenti  , c 
nelle  quali  non  vi  è che  riprendere»  ma  ogni  cofac de- 
gna di  ellèr  lodata  , & ammirata  . L’  Oracolo  della 
Chiela  Greca  San  Giovanni  Crifollomo,  ( b ) trattando 
quello  medefimo  punto , e parlando  di  San  Paolo,  dice  : 
Quell’anima  heroica , e Divina  haveva  abbracciato  nel  fe- 
no  della  fua  carità  tutto  il  mondo,  e portava  fenza  com- 
paratione  più  amore  àtutti  gli  huomini;  che  verun  padre 
a’ fuoi figliuoli  non  porta.  Il  defiderio,  che  egli  haveva 
di  falvargli,  haveva  refo  Panimo  fuo,  come  alato  , per 
volar  qua,  e là,  e non  fermarfi  giammai  in  un  luogo, 
affin  di  falvar  tutti.  E dapoi  ch’egli  feppe,  che  Nollro 
Signore  haveva  detto  à San  Pietro:  Se  tu  mi  ami 5 pafei 
le  mie  pecorelle;  e che  haveva  melfo  quello  fegno  all* 
amor  fuo;  è impolfibile  di  efplicare,  con  che  zelo  , e 
con  che  ardore  fi  portò  intorno  alla  falvezza  dell’  ani- 
me. In  che  fa  meftiere,  che  noi  l’imitiamo.  Che  fenon 
polliamo  {correre  come  lui , tante  provincie  , nè  falvar 
tutto  il  mondo;  almeno  ciafcuno  intraprenda  la  cura 
della  fua  cafa;  sbandendo  da  quella  i vitii,  c facendo, 
che  vi  regnino  il  timore  , & il  fcrvitio  di  Dio  : ecciti 
i Tuoi  parenti,  i fuoi  amici;  i fuoi  vicini  alle  virtù,  Se 
infiammi  tutti  quei,  che  potrà,  del  defiderio  della  per- 
fectione.  Tutto  quello  dice  quella  bocca  veramente  d’ 
orofiniffimo. 

La 

(a'  lnPf.jo.  (b;  Praf.incp.aJ  Roin. 
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LaSpofa  èchiamata  fovente  Colomba  ne’Sacri  Canti- 
ci. Nè  ciò  è fenza  molte  ragioni:  delle  quali  una  la  princi- 
pale è,  che,  come  nota  S.  Bafilio , (a)  fi  lono  trovate  alcune 
colombe  domeftiche;  à cui  fono  Hate  profumate  le  ale,  e 
poi  fi  fono  lafciate  volare  coll’altre:  c quelle  colla  foavi- 
tà  del  profumo  di  quelle  fi  fono  avviate  infieme  al  co- 
lombajo,  e l’hanno  riempito.  (6)  Che  però  Arillotile 
chiamò  tal  forte  di  colombe  , attraenti  . La  Spofa  deve 
farfi  colomba  di  quella  forte  : e coll’odor  grato  dellefue 
buone  parole,  e delle fueattioni  virtuofe,  deve  condurre 
al  fuoSpofo  tutti  quelli,  che  giammai  potrà.  Noi  habbia- 
mo  in  quello  più  poffanza  di  quello,  cnepenfiamo:  e non 
vi  è perfona , per  di  balla  conditione  che  fia  5 che  non  polla 
fare,  fe  lafciafi  guidar  da  Dio , e cooperar  vuole  alla  fua 
gratia,  de’grandi  effetti.  Nonfappiamo  noi,  che  molte 
donne,  fenza  eloquenza,  e fenza  dottrina,  hanno  ritirato 
i loro  mariti  dalla  vitiofa  vita,  e fono  fiate  cagioni  della 
loro  fai vezza  ? Diqual’inftromentofifervìDio,  per  con- 
venir Patritio;  che  di  Santa  Monica  fua  moglie?  A chi 
S.  Adriano  deve  la  fua  beatitudine  , e quella  invincibil 
forza,  che  dimortrò  ne’crudeli  tormenti  del  fuo  martirio; 
che  alla  fua  conforte  S.  Natalia?  Et  il  nobile  Valeriano 
donde  preferifolutione  di  lafciare  il  paganefimo,  8c  ab- 
bracciare la  Fede  di  GesùCrifio,  che  per  mezzo  di  San- 
ta Cecilia  fua  fpofa?  Ma  diciamo  d’avvantaggio  : Molte 
donne  fono  fiate  apprefiò  Dio  le  prime  cagioni  della  con- 
verfione di nationi  intere.  Inegonde  de’Goti  nella  Spa- 
gna: Teodolinda  de  Longobardi  in  Italia:  & una  pòvera 
lervente  nomata  Creftienna  d’ un  popolo  infedele  di  là 
dalmarnecro.  Gl’inglefi,  co’lloro  Kè  Edilberto,  fono 
obligati  della  falvezza  loro  alla  Regina  Berta  ufeita  dal 
fanguedi  Francia,  (c)  E noi  à chi  fiamo  tenuti  della  falvez- 
za noftra,  e della  cognitione  del  vero  Dio  che  à Santa 
Clotilde , moglie  del  Rè  Clodoveo  ? Noi  pofliamo  tutti , fe 
vogliamo,  grandement^fervire  al  profilino  noftro  , Se 
aiutarlo  molto  à falvarfi.  Mà  perché  vi  fono  di  quelli, 

li  4 che 
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clic  vengono  ferialmente  deftinati  à quello  rrtinifle- 
rio»  fà  di  meftiere,  che  parliamo  qui  con  loro  più  alle 
rt rette;  con  far  loro  vedere  le  qualità  ad  un  sì  grand’uf- 
ficio neceflàrie. 

SET  TIGNE  DECIMAQJJINTA. 

Delle  'virtù  neceffarie  d quelli  , che  nella  Jal'vexjjt 
deli  Anime  s impiegano . 

COme  noi  veggiamo,che  per  comporre  il  corpo  fiuma- 
no , vi  concorrono  molte  memora, e molte  parti,  nel- 
le loro  figure,  eneìlor’ufo  differenti;  cosi,  per  formare 
un’huomo  Apoltolico,  capace  di  convenir  le  anime:  ricer- 
canfi  molte  virtù  diverfe , che,come  tante  membra,lo  com- 
pongono. Et  in  quella  guifa,  chele  membranonfonou- 
gualmcnte  neceflàrie,  ò utili;  ma  alcune  fono  fenza  com- 
paratione,  più  che  l’altre:  come  il  cuore,  il  fegato,  il  cer- 
vello; chcperciò  fi  chiamano  parti  nobili;  così,  ancor- 
ché molte  virtù  fi  debbano  mettere  infieme,  per  organiz- 
zare ì’huomo  Apoftolico;  elleno  tuttavia  non  hanno. tutte 
la  medefima  parte  in  quella  gloria,  e non  vi  fi  richieggono 
nel  grado  medefimo  di  neceflìtà,  òdi  utilità:  mà  fono  al- 
cune fidamente  in  qualche  maniera , per  render  gli  huomi- 
ni  più  perfetti  : e le  altre  fono  aleutamente,  delle  quali 
non  fi  può  far  di  meno:  come  parti  nobili,  &eflentiaii  per  * 
formarlo.  Noi  parleremo  folamente  di  quelle  feconde  : 
delle  quali. 

La  prima  è un  grand’amore  verfo  i peccatori , & un 
grande,  & ardente  zelo  della  loro  fai vezza  : perchè  come 
l’amore  è il  primo  mobile  di  tutti  i nollri  affetti , e quello  , 
che  guida  tutte  le  noftre  potenze;  cosiTamor  de’ peccato- 
ri deve  effère  all’huomo  Apoftolico  la  cagione  di  tutto 
quello,  che  per  ben  loro  intraprende:  & è ncceffàrio , che 
accenda  in  se  alla  fiamma  di  quello  di  Dio.  E certamente 
molto  ama  Noftro  Signore  i peccatori  : Si  enim  pecca - 
torer  non  amaret , dice  Sant’Agoftino , (a)  de  Cacio  ad  terram 
non  defeenderet . Perche  s’egli  non  gli  amaffè  ; non  fareb- 
be 

* ■ — — — _ — * 
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bc  dal  Cielo  in  terra  difcefo  per  loro*  A dire  il  vero  > 
bifogna  ben  che  gli  ami;  poiché  per  falvarli,  fi  èvelti- 
to  della  noltra  natura  } s’  è caricato  delle  noftre  mife- 
’riej  hà  faticato  trentatre  anni,  lenza  verun  ripofo.;  e 
finalmente  è morto  nell’eftremità  de’ più  vehementi  do. 
lori  fopra  una  Croce.  E fimilmente  pare  che  fia  loro 
in  qualche  maniera  obligato  : perchè  , fecondo  1*  opi- 
nione di  molti  Padri,  e Teologi;  il  Miftcrio  dell’  In- 
carnatone non  fi  farebbe  in  verun  conto  adempito  ; 
fe  non  vi  fufièro  fiati  peccatori  ; & Adamo  , con  la 
fua  ubbidienza,  fi  fufiè  confervato  nella  grada  , che 
Iddio , nel  punto  della  fua  creatione , gli  riaveva  dato 
per  se,  e per  li  fuoi  difeendenti  . Laonde  bifogna  di- 
jre,  che  Noftro  Signore,  ad  un  ceno  modo  c tenuto 
a’peccatori  della  fovrana  eccellenza  , che  la  fua  fan- 
tiflìma  Humanità  polfiede,  per  mezzo  dell’unione  hi- 
poftatica:  poiché  lenza  di  loro  ella  non  farebbe  fiata 
a tal  fublimità  elevata . Che  è appunto  la  medefima  ra- 
gione, che  Sant’ Anfelmo  ( a ) apporta  verfo  la  Madre 
di  Dio,  per  provarle,  che  ella  'deve  amare  i peccato- 
ri, dicendo:  Peccatore?  nùn  àbhorres , fine  quibus  nunquam 
forer  tanto  digna  filio . Voi  non  potete,  Santifiìma  Ver- 
gine, abbominar  i peccatori:  poiché  fenza  di  loro  vói 
non  haverefte  giammai  ottenuto  l’honore  di  eficr  madre 
di  un  tal  Figliuolo.  Di  più  Noftro  Signore  amai  pecca- 
tori, come  fue  creature,  come  le  membra  inferme  del 
fuo  corpo;  come  la  cagione  de’fuoi  travagli  , e pene  : 
come  il  prezzo  de’fuoi  combattimenti , e vittorie  ; e co- 
me il  bene,  che  gliècoftato  la  vita.  Amandoli  dunque 
in  quella  maniera,  e per  quelle  cagioni  : bifogna  che  1* 
huomo  Apollolico  prenda  verfo  di  loro  Angolare  affet- 
tione,  per  le  medefime  ragioni:  eche,adefempiodcl  fuo 
Maeftro , e per  fuo  intereflè , Faccia  tutto  il  poltìbile  di  ri- 
tirarli dal  perverfo  fiato  della  colpa,  e farli  paflare  à quel- 
lo della  gratia . 

Oltre  di  ciò  li  deve  amare  per  loro  medefimi , toccato 
dalla  carità,  e dalla  compalfione  delle  loro  miferie  : de’ 

gran- 
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gfandì  beni,  che  perdono  , c che  perderanno  per  Tem- 
pre: e de’ grandi  mali,  che  incorrono  : e de’più  gran- 
di ancora,  & eterni,  che  gli  afpettano . Fà  dimeftiere, 
che  un’oggetto  si  mefto,  e lagrimevole  lo  muova  àpie- 
tà,  c lo  fpinga  ad  apportar  loro  il  rimedio,  che  potrà  . 
La  perdita  di  un’  anima  è un  si  gran  danno  $ eh’  è più 
{limabile  di  quello  fia  la  dillòlutione  degli  elementi  , e 
la  rovina  dell’Univerfo:  e per  impedirla , farebbe  aliai 
ben’ impiegata  la  morte  di  tutti  i corpi.  O quanto  biso- 
gna riguardarla  con  altr* occhi,  che  non  riguardò  Nero- 
ne il  fuoco  , che  bruciava  la  Città  di  Roma:  e che  non 
mirò  il  fangue  de’fuoi  Cittadini  feorrere  per  le  ftrade  1 
perche  guardò  egli  un  si  funello  fpettàcolo  per  mezzo 
di  uno  fmeraldo  , che  glie  lo  rapprefentava  tutto  ver- 
deggiante : ma  bifogna  rimirar  la  perdita  d’  un’  anima 
per  mezzo  dell’  amore  , che  Noftro  Signore  le  porta  ; 
per  mezzo  del  prezzo  del  Tuo  fangue  per  mezzo  della 
carità,  che  ad  efempio  fuo  dobbiamo  noi  havere  verfo 
di  quella.*  e per  mezzo  de’ tormenti  infiniti  , eh’ ella  pa- 
tirà nell’altra  vita,  fé  non  è ajutata  in  quella.  O Dio  ! 
E che  veduta  è quella  ? E vi  potrà  dière  huomo  si  di- 
shumanato,  che  non  s’ intenerifea , e che  non  dia  , po- 
tendo , ad  una  tal’ anima  foccorfo?  Quando  fi  vede  un’ 
orbo  ufeir  dalla  ltrada  buona,  & andar  dritto  ad  un  pre- 
cipiti© 5 non  vi  è huomo  , per  federato  che  fia , che  , 
moflib  à compafiìone  di  lui  non  accorra  ad  arredarlo, 
& addrizzarlo  . Se  quei  , che  vanno  à vele  piene  nel 
mare  afiìcurati  fopra  un  buon  vafcello , veggendo  qualche 
povera  gente,  che  habbia  fatto  naufragio  , e che  vada 
miferabil mente  lottando coll’onde,  e colla  morte,  rom- 
pono il  corfo  della  loro  navigatione  , per  iftender’  à 
quelli  delle  corde  , c delle  tavole  , affinché  fi  pollano 
falvare  : Dirò  più  , con  (a)  San  Bernardo  : Cadit  afi- 
na y àr  e fi  qui  fuble'vet  eam3  perit  anima  , & nemo  eji  , 
qui  reputet  ? Se  un’almo  cafca  , fi  trovano  delle  perfo- 
ne  aitai  amorevoli,  e pietofe,  per  follevarloj  e li  per- 
de un’anima,  e và  nell’inferno  : e non  vi  è chine  ten- 



(*)  l-4-dc  Confid. 
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ga  conto,  ne  chi  leftendala  mano,  per  {occorrerla?  0 
quanto  conviene,  che  Fhuomo  Apoftolico  habbia  altri 
fentimenti  ! egli  deveandare,  venire,  domandare,  pre- 
gare , feongiurare , Se  impiegare  tutte  le  forti  di  mezzi , per 
impedirla  perdita  di  qualunque  anima:  e per  rimetterla 
nel  fuo  dritto  fentiero . 

Si  sa  il  zelo  ammirabile  , co  *1  quale  San  Giovanni 
Evangelica  andò  à cercar  quel  giovine  , che  allevato 
haveva  nel  timor  di  Dio  : e polcia  per  mala  forte  , s* 
era  metto  in  compagnia  degli  allattìni . Di  che  inven- 
tioni  San  Giovanni  non  li  fervi  ? con  che  dolcezza  , 
con  che  vifeere  di  mifericordia,  con  che  tenerezza  gli 
parlò  : lo  confolò,  l’accarezzò:  fino  à baciargli  la  ma- 
no , con  cui  fatto  haveva  tanti  latrocinii  , e commef- 
fo  tanti  homicidii:  affin  di  poter  con  quelle  teftimonian.- 
ze  d’  affetto  toccargl’  il  cuore  , farlo  riconolccre  , in- 
durlo àpentirfi  de’luoi  misfatti  , e ritirarlo  dal  preci- 
piti© ! È noto  quello  , che  racconta  Sant’  Efrem  del 
grande  Sant’Abraamo  Eremita,  (<*)  equel,  ch*ei  fece  , 
e gli  artilìcii , che  adoprò  , per  rimettere  nel  fuo  do- 
vere la  fua  povera  nipote  Maria  , che  dopo  vent’  anni 
di  una  fanta  vita,  fi  diede  alla  dilìòlutezza  . Egli  fi  tra- 
vetti con  habito  di  foldato  , montò  à cavallo  , fc  un 
lungo  viaggio  , per  andar  à ritrovarla  in  un’hofteria  , 
dov’ella  lì  era  prottituta  : feccle  buona  ciera  , le  parlò 
dolcemente  : Se  ettendo  cinquant’  anni  , che  non  ha- 
veva guftato  pane  , sì  grand’era  l’attinenza  fua:  fimi- 
fc  à mangiar  con  lei:  e rimafi  amendue  foli}  fe  le  die- 
de à conofcere:  la  chiamò  con  una  voce ìagrimevole , 
interrotta  da  fofpiri  : Maria  figliuola  mia  ! non  mico- 
nofei?  Maria  ! io  fono  iltuo  zio,  che  t’hò  tanto  tem- 

fionudrita:  In  che  fiato  io  hora  ti  veggio?  che  deplorabi- 
edifgratiati  è avvenuta?  Ioti  veggio  in  habito,  & in  vita 
di  meretrice?  E dov’  è andato  quell’  habito  Angelico,  che 
tùuna  volta  portavi  nella  iolitudinc  ? dov’ è andata  la 
caftità,  chetù  riavevi  tant’anni  inviolabilmente  otterva- 
ta  ? dove  le  lagrime  , che  da’  tuoi  occhi  feorrevano  ? 

. ' dove 

(a  ) In  vi.S  Abr.  fcr. 
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óve  le  vigilie  ? ove  l’orationi  , e le  contcmplationi  , 
che  il  tuo  lpirito  mantenevano  ? Ohimè  ! cosi  brutta- 
mente fei  caduta  nel  fango*  Se  in  una  cloaca  d’ iniqui- 
tà? Quella  Giovine  fopraprefa  ellremamente  da  talipa- 
jole  rimafe  fenza  favella,  & immobile  , come  una  {ta- 
tua: c non  potendo  con  altro  fignifìcare  il  fuo  dolore; 
lo  faceva  con  due  fiumi  di  lagrime,  che  da  gli  occhile 
fgorgavano . Alle  quali,  accompagnando  1*  afflitto  Zio 
lefue;  aggiunfe:  Figliuola  mia  , tu  non  mi  parli  ? tiì 
non  mi  rilpondi  ? O la  più  tenera  parte  delle  mie  vifee- 
jL'e,  tù  non  ti  pieghi?  Sai  pure,  che  io  fon  venuto  qua 
per  te?  Tù  fei  l’unico  motivo  del  mio  viaggio  : La  tua 
infelicità  m’hà  fatto  lafciar  la  felice  quiete  del  miofan- 
to  ritiramento.  I belli  habiti  di  virtù  da  te  perduti han-  . 
no  fatto  cangiare  à me  gli  habiti  di  monaco  in  quei  di 
foldato , per  inoltrarti  , che  fon  pronto  à combattere 
fino  alla  morte  > per  farti  ricuperare  le  tue  fpirituali  ric- 
chezze: e liberarti  dalle  mani  degl’  infernali  nemici  . 

Mi  accorgo,  che  i tuoi  peccati  ti  fpaventano  , per  far 
ritorno  all’  antica  innocenza  : Ma  non  temere  già  per 

Suefto:  che  li  prendo  io  tutti  fopra  di  me  : Io  ne  ren- 
erò conto  à Noftro  Signore  nel  giorno  del  Giuditio  : 

Se  in  quella  vita  io  ne  farò  per  te  la  penitenza.  Lafcia, 
lafcia,  diletta  mia,  quclto  luogo  d’ infamia  , e ritorna 
con  me  à quell’  honorata  magione  , donde  fei  partita  , 
e dove  tù  fei  tanto  tempo  sì  fintamente  vifluta  . Habbi 
hormai  pietà  della  mia  vecchiezza  : habbi  compaflione 
, del  tuo  afflitto  Zio  , à cui  tù  tanto  accrefci  1*  afìlit- 
tionc , quanto  ritardi  la  tua  tornata  . Doppo  di  haver 
tenuto  il  fanto  Monaco  tutto  quello  difeorio  fino  alla 
mezza  notte  , piangendo  , fofpirando  , finghiozzando 
accanto  à lei  : efortandola  , confidandola , fortifican- 
dola , affiorandola  , che  non  temefife  punto  : perche 
fi  caricava  egli  de’  fuoi  falli  , Se  impiegando  inforn- 
ala tutti  i mezzi , e tutte  1’  indullrie  , che  una  perfet- 
ta carità  può  fomminillrare  , à cagione  di  muòverla  , 

Se  efpugnarla  : ella  iniìeme  fi  arrefe  ; e gittandofi  a* 
piedi  del  fanto  vecchio  , con  profufe  lagrime  , e con 

repli* 
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replicati  fofpiri  , fi  abbandonò  nelle  bracia  della  fua 
mifericordia,  difpofta  di  far  tutto  ciò,  ch’egligiudicaf- 
feelfercinfuafalvezza  : Et  egli,  al  farfi  delgiorno,fen- 
za  dar  più  tempo  al  tempo,  la  mettesti  la  cavalcatura  ; & 
andandole  avanti  a’ piedi,  di  quell*  età,  in  che  era,ie 
tenendo  il  cavallo  per  la  briglia,  la  conduce  all’antica 
cella,  chehavealafciaca:  equivi  racchiufala,  con  fpon- 
tanea  volontà  di  lei,  echeeraftata  purtroppo  libera;  ri- 
compensò ella  nel  rimanente  della  fua  vita  1*  abufata  li- 
bertà con  una  rigorofa , e contra  se  fteflà  fempre  penofa  , 
ferviti!  di  Dio.  Tale  fiì  il  zelo  di  quello  Santo  Monaco  , 
per  falvar’  un’anima  , e ricuperare  una  fmarrita  peco- 
rella. 

Ma  chi  potrà  raccontare  il  zelo  di  San  Paolo  ? chi 
potrà  rapprefentarc  quel  , eh’  egli  operò  , quello,  eh* 
egli  patì  nel  corpo,  e nell’animo,  & in  tutte  le  manie- 
re da’ Giudei,  da’ Gentili,  e da’ falli  fratelli,  e da  tutti, 
per  la  converfione  dell’ anime?  Non  vi  era  fatica,  la  qual’ 
egli  non  alTumeflè  volentieri;  Non  vi  era  pericolo,  neL 
qual’egli  non  fi  metcelfe  fenza  timore;  Non  vi  era  for- 
ma alcuna  , la  quale  egli  non  prendete  per  loro  Uti- 
lità : Così  dice  egli  Hello  fcrivendo  à gli  Efelìi  : Io 
non  hò  celiato  dopo  tre  anni  di  ammonirvi , con  calde 
lagrime,  di  notte,  e di  giorno,  gli  uni,  e gli  altri  . Et 
à’Corintii  : Io  mi  fon  fatto  lervitore  di  tutti  , per  gua- 
dagnar tutti  à Gesù  Crillo  : io  mi  sforzo  di  compiacer* 
à ciafcuno  in  tutte  le  cofe;  non  confiderando  la  mia  uti- 
lità; ma  quella  degli  altri,  affine  di  falvarli.  Chi  è in- 
fermo; che  io  non  fenta  il  l'uo  male?  Chi  è offefo;  che 
la  fua  oftèfa  non  offenda  me  ? Et  a’ Romani  fcrive  , 
che  l’incredulità  de’Giudci  haveva  pafiàto  il  fuo  cuo- 
re con  un  si  penetrante  dolore  ; che  haveva  defiderato 
di  efière  anatematizzato  per  loro  . E quello  è l’affet- 
to, co’I  quale  gli  huomini  Apollolici  bifogna,  chefia- 
no  portati  verfo  i proffimi  . Quello  è il  fuoco  del  qua- 
le  debbono  elfi  brugiare  . Fulgcbnnt  , dice  loro  il  Sa- 
vio ; (a)  & ianquant  Scintilla  in  arundmeio  difeurrent . 

Ejfi_ 

( a ) Sap.j. 
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Etti  fpargeranno  per  tutto  un  gran  lume  , per  condurre 
a Dio  quelli,  che  fono  in  tenebre}  e come  fcintille  in  me?.- 
7.0  alle  canne  anderanno  feorrendo,  e volando  in  qua  , 
e là,  per  infiammare  i peccatori . Ma  che  andiamo  noi 
cercando  i rufcelli  ? Saliamo  alla  fonte  : Mettiamo  gli 
occhi  nel  Sole,  fenza  fermarci  ne’  fuoi  raggi  . Confide- 
riamo in Noftro  Signore  quello  zelo,  equello  amore  in 
cercar  la  falute  dell’ Anime. 

SET  T'  IONE  XVI. 

Si  continua  il  medejimo  argomento . 

T lerufalem , Hieiufalem , efclama  quello  Divino  Sal- 
1 | vatore  con  un  profondo  fofpiro,  ( a ) qu<e  occidir 
Propbetar , & lapidar  eor , qui  ad  te  mijji  funi . Quotier  volui 
congregare  filior  tuor , quemadmodum  gallina  congregai  pullor 
fuor  Jub  alar;  àr  noluifìi  ? Città  di  Gerufalemme  , che 
dai  la  morte  a’ profeti,  & opprimi  con  pietre  quei,  che 
ti  fono  mandati  per  procurarti  la  tua  falvezza;  Quante 
volte  hò  io  voluto  ragunare  i tuoi  figliuoli,  & unirgli  à 
me,  con  tenerli  fotto  le  ale  della  mia  protettione,come 
fanno  le  galline  , che  ricoverano  i fuoi  pulcini  fotto  le 
fueale  : e tu  non  hai  voluto  giammai  ? Con  quella  do- 
lente efclamatione  fcuopre  Noftro  Signore  la  fua  mife- 
ticordia  infinita  , & il  defiderio  ardente  , che  hà  di  fal- 
var  i peccatori , che  egli  chiama  e più  volte,  òc  indivcr- 
fe  maniere,  à ravvederfi  . E di  più  rafìiittion’ellrema  , 
che  riceve  dal  vedere,  che  effìper  li  loro  peccati  di  tan- 
ti beni  fi  privano;  e tanta  fomma  di  mali  fi  tirano  ad- 
doftò  . Quel  raddoppiamento  fatto  di  Gerufalemme  , 
nella  fua  efclamatione,  come  dice  San  Crifoftomo,(£) 
lignifica  un*  animo  dalla  pietà  trafitto  , & un’  eccelfivo 
amore  : il  quale  ancora  più  fignifìcantemente  dichiara 
coll’  eccellente  fomiglianza  da  lui  apportata  de*  polli  , 
che  hanno  i loro  pulcini , i quali  amano  , raccolgo- 

* no, 

_ - , • 

(a)  Matth.aj.  37. 

(b  ) H 7f>in  Mate. 
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no  , nudrifcono  , difendono  , con  un’  amor , e cura 
impareggiabile  . £ che  cofa  efiì  per  loro  non  fanno  ? 
che  non  intraprendono  ? divengono  magri  , e tutti  fec- 
chi , per  la  follecitudine  di  quelli  . Li  prendono  fotto 
le  fuc  ale,  e li  covano  ; e non  folamcntc  quello;  ma  gli 
llringono  al  fuo  petto  , come  fe  li  voleffero  far’  entra- 
re nelle  loro  vifeere  : e covandogli  in  quella  forma  , li 
rifcaldano  , e danno  la  forza  , e vigore  , (e  per  farli  cre- 
fcerc  ; danno  loro  à mangiare  > infegnandogli  il  modo, 
con  preceder’  ellì  beccando  ; & invitandogli  anche  con 
una  certa  voce  particolare  : e non  celando  tutto  il  gior- 
no , con  un’  altra  fpecial  voce , di  accompagnarli  ; c 
quafi  battendo  tamburo  , tenerli femprc  lòtto  lafualcor- 
ta  : e quando  non -trovano  altro  che  mangiare  : rufpa- 
no  la  terra  colle  loro  unghie  , e metton  co ’1  becco  in  vi- 
lla quel , che  trovano  di  buono  : e richiamando  fubito 
la  loro  fquadra  ; ne  privano  sé  Udii , e fi  lafciano  qua- 
li morir  di  fame  , per  far  godere  i fuoi  polli  del  ritro- 
vato : di  pili  effi  li  difendono  contra  tutti  quei,  che  vo- 
gliono loro  nuocere  ; e con  un  coraggio  si  gcncrofo  , 
che  effóndo  efli  di  poche  forze,  si  per  lafua  natura,  si 
per  l’ellenuatione  cagionata  da* fuoi  patimenti,  c conti- 
nuate follecitudini  del  fuo  gregge  : &c  eflendo  tanto  ti- 
moroiì , che  ad  ogni  piccolo  flrepitó  fi  fpaventano»  nul- 
ladimeno  li  oppongono,  non  foloànibbii,  & altri  uccel- 
lidirapina;  maanche  a’cani,  volpi,  e fimili animali:  e 
quel,  che  eccede  ogni  maraviglia,  è,  che  fi  lanciano  in 
mezzo  alle  fpade  , e fi  oppongono  ad  huomini  armati  $ 
e per  liberar  dal  pericolo  la  fua  truppa,  fi  lafciano  per- 
tinacemente tagliare  à pezzi . Eccovi  l’imagine,  se  bene 
ancora  adii  imperfetta  , dell’  amor , che  Nollro Signo- 
re porta  a gli  huomini , e dell*  affetto  , che  hà  di  fal- 
vargli  ! Egli  per  trentatre  anni  /ehe  conversò  con  loro, 
gli  andò  cercando  per  le  Provincie  , per  le  Città , per  li 
villaggi , ne’ luoghi  publici,  nelle  cafe  particolari,  nelle 
montagne,  nelle  pianure:  per  mare  , per  terra  , per  tut- 
to : Ammonendoli  con  un  zelo  ardente  , accompagnato 
da  una  dolcezza,  e manfuctudinc  ineffabile:  Sollecitan- 
dogli 
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. dogli  con  ragioni  , e con  preghiere  , con  promette  , 
con  minacce,  e con  tutte  le  forti  di  mezzi1,  à lafciare  i 
loro  vizj , & abbraciare  le  virtù , e penfare  alla  loro  fal- 
vezza  . Io  non  voglio  <pi  referire  i travagli , che  pre- 
te ; i tormenti,  che  pati?  non  la  morte  dolorofiflima  , 
& ignominiolittìma  , che  fofferfe  per  loro  . Ditte  egli 
un  giorno  à Santa  Brigida  quelle  parole,  che  il  divo- 
to  Biotto  riporta  : Io  fono  la  fovrana  carità  , donde  , 
come  da  loro  vero  fonte,  derivano  , e fcorrono  tutte 
le  opere  , che  hò  fatto  , e che  farò  giammai . ( a ) L’ 
amore,  ch’io  porto  à gli  huomjni,  è hora  si  grande,  e 
sì  infiammato  , com’era  in  tempo  della  mia  Paflìone  . 
E fc  fi  potette  fare  , ch’io  foggiaceli!  altrettante  vol- 
te alla  morte,  quante  anime  fono  nell’ Inferno  : io  lo 
farei  volentieriflìmo  : e fottoporrei  di  buon  cuore  il 
mio  corpo  al  rigore  dei  medefimi  tormenti  , per  cia- 
f'cun’ anima  in  particolare  , come  hò  fatto  per  tutte 
infìeme . 

Ma  non  pollò , nè  debbo  pretermettere  io  qui  le  me- 
morabili parole,  che  dice  S.Dionifio  fopra  quella  mate- 
ria, colla  famofa  vilìone  di  Carpo  da  lui  raccontata  : ri- 
ferirò il  tutto  à luogo  , e co’termini  del  fuo  eccellente 
Traduttore,  che  dice  cosi:  Se  voi  volete,  vi  darò  parte 
d’una  vifione,  che  Iddio  mandò  ad  un  fanto  perfonag- 
gio  : e non  dubitate  punto  della  verità  . Effóndo  io  un 
giorno  arrivato  nell’lfola  di  Candia  $ un  Sant’huomo  , 
per  nomeCarpo,  mi  volle  allogiare  in  cafafua  . Era  que- 
llo una  perfona  tanto  dedita  alla  contemplatióne  delle 
cofe divine,  à cagione  dell’ellrema purità  dell’anima fua; 
che  quali  non  haveva  pari . Similmente  non  fi  accollava 
mai  alla  celebratione  de’Sacri  Millerii  , che  prima  non 
facefle  la  fanta  oraiione  per  quelli  prepafatoria  , e che 
non  tutte  con  qualche  dolce  vifione  confolato  . Hor 
egli  mi  raccontò,  che  un  giorno  vi  fù  certo  Pagano,  che 
à lui  grandemente  difpiaceva  : petche  haveva  perverti- 
to, e fatto  toinar’al  Paganefimo  un  novello  Cnriftiano 
nel  medelimo  giorno,  che  fi  ìlava  ancora  in  felle.  Se 
• alle- 

( a)  c.i.mcniì.  fpìn 


Digitized  by  Googli 


Cri/liana,  e Religiofa.  Parte  III  ji  j 

allegrezze  per  lo  fuo  Battefimo . Et  in  luogo  di  metterli  egli 
con  ogni  dolcezza , e bontà,  à pregare  per  tutti  due  quei 
mifcrabili,  & invocar  loro  foccorfo  da  Nollro  Signore, 
acciocheficonvertirtèroamendue:  &uno  ritornali  alla 
fede,  che  haveva  abbandonato,  e l’altro  fi  ravvederti 
della  fuacecità,e  la  piangerti,  e'cercaflc  di  venire  al  vero 
lume  della  Criltiana  Religione:  tutto  al  contrario  (cofa 
che  non  gli  era  mai  più  avvenuta)  egli  fi  fenti  tutto  pieno 
di  rancore,  ediaverfionecontraquellc  due  perfone  : Et 
in  quello  fiato  fentendofi  aggravato  di  faltidio,  e di  do- 
lorei andò  à letto  per  prender  qualche  ripofo:  c quello  fu 
la  ftertà  fera  del  giorno,  in  cui  fi  era  prefo  quel  gran  tra- 
vaglio. Quando,  alla  mezza  notte,  che  era  appunto  1* 
fiora,  nella  quale  quel  fant’huomo  haveva  in  coltume  di 
levarfi  à pregare , e lodare  Dio , levofii  al  fuo  folito , an- 
corché non  bavelle  dormito , che  à forfi , e molto  interrot- 
tamente,  per  l’inquietudine  d’animo , che  lo  travagliava , e 
mifefià  pregar  Dio:  e mentre  ciò  faceva,  trafportato  po- 
co manluetamente  dalla  pena,  che  fi  era  prefo;  rivolto  à - 
Dio,  condolente  pianto,  gli  difse,  che  rifolutaménte 
non  era  ragionevole  , cheglihuomini  empii,  ecfierovc- 
fciavano  le  ftrade  dritte  del  Signore , dimorassero  più  lun- 
go tempo  in  vita  : e con  quello  pregollo  con  tutto  il  fuo 
cuore,  che  fenzamifericordialanciafse  un  fulmine  fopra 
quei  due  huomini,  etogliefseloro,  tutto  in  un  colpo , la 
vita.  Mentre  faceva  queft’oratione  ; gli  parve  ( mi  difse 
egli)  che  in  un’iftante  la  cafa , dove  habitava,  primiera- 
mente tremafse,  e fi  fcuotefse;  e pofcia  fi  aprifse  in 
due  patti,  da  capo  fin’al fondo;  e che  comparifse avan- 
ti a’fuoi  occhi  una  gran  fiamma  molto  luminofa:  e come 
gli  pareva,  che  il  luogo,  dove  Ha  va,  fulse  tracoperto  , 
edifcoperto:  quella  fiamma  gli  fembrava,  che  fcendef- 
fe  dall’alto  del  Cielo  fin’à  lui  . Similmente  gli  pareva  , 
che  il  Ciel  medefimo  fulse  aperto , e che  Gesù  ftafse  fopra 
di  quello  con  una  moltitudine  infinita  di  Angeli  attorno 
à lui,  in  figura  di  huomini:  del  che  rimale  egli  tutto 
ltupito,  & attonito.  Mà  quando  venne  ad  abbafsar  gli 
occhi,  e rimirare  in  fondo  all’apertura;  Carpo  mi  dif- 
- Parte  111.  Kk  fe. 
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fe,  che  vide ‘un  gran  baratro  horribile , etenebrofo;  ài 
labbro  di  cui  erano  quei  due  huomini,  che  egli  haveva  tan- 
to elècrato  : i quali  llavano  tutti  tremando  , vicini  ad  eflère 
inquell’abifFofommerfi.  E dalfondo  di  quel  baratro  vide 
lampicare  quantità  diferpenti,  che  giunti  all’orlo  andava- 
no attorno  alle  gambe  di  quegl’  infelici,  e poi  attorno  al 
corpo,  econ  morii,  e {tiramenti,  andavano  cercando  di 
fargli  inquellafurielta  folla  precipitare.  E Carpo  mi  dif- 
fe,  che  haveva  gran  gulloà  vedere  ciò,  che  ivi  pattava  : 
non  rimirando  quel , che  fi  faceva  in  Cielo.  Efù  tanta  la 
voglia  di  veder  quei  mefehini  precipitati,  che  non  fi  potè 
contenere  di  non  accoitarfi  egli  fletto  alla  folla , e Itendere 
più,  e più  volte  la  mano,  per  dar  loro  la  fpinta  : ma  noni 
potè  mai  venire  all’intento:  diche  fi  cruciava:  e già  che 
non  poteva  fpingerli  colle  mani  : lo  faceva  colla  voce,man- 
dandoloro  unmondo  di  maledittioni . In  quello  mentre  . 
gli  venne  alzato  in  alto  il  capo  , e gli  occhi:  e vide  il  Cielo 
nel  medefimo  flato , che  l’haveva  veduto  prima  : e che  Ge- 
sù Criflo  haveva  gran  compallìone  di  quanto  alla  bocca  di 
quell’abittò  pattava:  siche,  alzandoli  dal  fuo trono  y do- 
ve flava  con  Maellàj  e difeendendo  da  quell’alta  Reggia 
fin’al  luogo,dove  erano  i due  miferabili:  flefc  loro  le  fue  fa- 
vorevoli mani  : e gli  Angeli , che  gli  attìflevano , chi  dà  un 
lato,  e chi  dall’altro,  foccorrendo  quei  bifognofi , li  libera- 
rono da  sì  difaitrofo  pericolo . Dòpo  di  che,  il  medefimo 
Signore  rivolto  à Carpo,  gli  difiè  : Stendi  hormai  la  tua  ma- 
no fopra  di  me,e  me  percuoti  : perche  io  fono  apparecchia- 
to à patir  di  nuovo  la  morte  per  la falute  degli,  huomini  : e 
ciò  mi  farebbe  grati  (Timo  : le  fi  potette  fare  fenza  1*  altrui 
peccato . Quello  è quello,  che  hò  udito  raccontare  da  Car- 
po, e che  credo  ettcr  veriffimo,  per  ettèrc  egli  huorao  tanto 
da  bene . Tal  e il  racconto  di  S.  Dionifio  . 
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SETTIONE  XVII. 

Conclujìone  del fo fradetto . ( 

GLi  huomini  Apoftolici  , indrizzandofi  si]  quello 
efcmpio  di  Noltro  Signore  , debbono  amare  ar- 
dentemente , e teneramente  gli  huomini  : debbono  ef- 
fer  zelanti  della  falvezza  loro  : e procurarla  per  tut- 
' te  le  vie , e per  tutte  1*  inventioni  potàbili  : facendo 
bruciare  i loro  cuori  del  fruoco  d’  una  carità  perfet- 
ta , che  habbia  le  dimenfioni , che  San  Paolo  dà  à 
quella  di  Dio:  la  quale,  colla  fua  larghezza  abbracci 
tutti  gli  huomini  di  qualunque  natione , e di  qualun- 
que conditione  fi  fiano  : colla  fua  lunghezza  fia  non 
di  un  giorno , overo  di  un  mefe  , mà  di  tutta  la  vi- 
ta, fenza  fiancarli  , nè  raffreddarli  nei  fuoi  cfcrcitii , 
per  qualunque  occafione  le  fia  data  : coll’  altezza  fua  fi 
proponga  per  fine  la  pura  gloria  di  Dio  , e la  falvezza 
dell’  anime  : e colla  fua  profondità  faccia  le  cofe  più  vi- 
li, e più  balle:  vifiti  i poveri  infermi  negli  hofpedali  , 
feenda  nelle  carceri,  per  foccorrervi  i prigionieri  ; con- 
ioli  gli  afflitti,  & abbandonati,  infiruifea  i femplici  , 
& ignoranti . 

Hor  per  far  quello:  metterò  qui  per  fine  un’avvilo  im- 
portantitàmo  in  tutte  quelte  materie  . Quello  è : che  1* 
miomo  Apoftolicodeve  fingolarmente  avvertire,  di  non 
confiderare  le  perfone  , per  la  falvezza  delle  quali  egli 
fatica,  in  quanto  al  corpo,  & in  quanto  à quello,  che  nel 
di  fuori  apparifee:  mà  fidamente  in  quanto  all’anima  , 
e quello,  che  nel  didentroènafeofo:  altrimente  fi  afficu- 
ri,  che,  oltre  il  pericolo,  nel  qual’egli  è di  perderfi;  tut- 
to quello,  che  farà;  farà  poco  utile , e farà  da  molti  difet- 
ti accompagnato.  Di  piu  egli  farà  un’  ingiuita,  & irra- 
gionevole accettatione  di  perfone:  impiegandoli  per  gli 
uni  ; e non  volendoli  muovere  per  gli  altri  : facendo 
gratiofo  accoglimento  a’ ricchi,  e ributtando  i poveri: 
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amando  la  compagnia,  econverfatione  di  quei»  che  la  no- 
biltà, la  beltà,  la  giovialità , la  dignità  rende  nel  mondo 
confiderabili:  e fentendo  noja  di  quella  degli  altri  ? non 
andando  con  loro  fe  non  condifgufto,  e falcidio  ,•  e sbri- 
gandoli da  loro  più  torto  che  puole  . Chi  vuol  degna- 
mente, e nello  Ipirito  di  Gesù  Crifto  attendere  alla  Cal- 
vezza del  proflìmoj  deve  fommamente  vegliar  su  quello 

Sunto,  & evitare  i pericolofi  fcogli , dove  molti  vanno  à 
are,  e vi  fanno  naufragio.  I Medici  debbono  riguardar 
i corpi?  poiché  deftinati  fon’ erti  à guarirli.  Ma  quei  , 
che  tono dellinati  per  la  falute  dell’anima?  fopra  di  que- 
lla debbono  mettere  i lor’ occhi,  e non  altrove:  e tanto 
più,  che  dall’ anima  dipende  & il  corpo,  & il  tutto:  e 
l’anima  è quella,  che  nobilità  l’huomo,  c fopra  tutte  le 
corporali  creature  lo  folleva.  Nemo  iJlorum>  dice  faggia- 
mente  Seneca  ( a ) quor  diiriti*  , honorefque  in  alto  fajìigio 
fonunti  magnuf  ejl»  Quare  ergomagnur  'videiur?  curri  bafi 
illumfua  metili r i parvur  pumilio  , licèt  in  monte  confìtte - 
rit  : colojfus  magnitudinem  fuam  fervabit  , etiamji  Jteterit 
in  puteo . Hoc  laboramus  errore , Jic  nobir  imponitur  , quod 
neminem  aftimamus  eo  quod  ejì  i Jed  adiicimur  illi  , dr  ea, 
qui  bus-  adornatuf  ejl.  Nefiùno  di  quelli,  che  le  ricchezze, 
ò le  dignità  fanno  falire  in  alto , e fopra  degli  altri , e gran- 
de: perche  dunque  à voi  par  grande?  perche  voi  lo  mifu- 
rate  col  fuo  piedeftallo . Non  vedete , che  un  nano  è fem- 
pre  nano,  e piccolo,  ancorché  fiasù  la  cima  d’ un’ alto 
monte  ? e che  un  colofiò  conferva  la  fua  grandezza  etian- 
dio  in  fondo  di  un  pozzo?  Quel,  che  c’inganna , è,  che 
noi  non  giudichiamo  il  valore  di  un’huomo  per  quel,  che 
egli  è:  mà  per  quello,  chepofliede:  e per  pelarlo  met- 
tiamo fulla  bilancia  con  lui  i fuoi  belli  habiti,  elefue 
facoltà,  i fuoi  urticii,  e dignità.  Quello  è quello,  che 
pefa  : e noi  non  peliamo  1’  huomo  ? ma  l’acefiòrio. 
.San  Gregorio  fàuna  buona  ritìcfiìone  fopra  quello , che 
efièndo  Noftro  Signore  invitato  da  un’nuomo  di  gran 
qualità  ad  ( b ) andar’à  vedere  il  fuo  figliuolo  ammalato, 
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per  guarirlo  » non  vi  volle  andare  $ mà  Io  guarì  da  lon- 
tano^ ( a ) E quando  fù  pregato  dal  Centurione  à tornare 
in  fanità  il  fuo  fervitore  aggravato  dalla  febre,  con  una 
fola  parola,  che  ei  dicelle,  fenza  pigliarfi  l’ incomodo 
di  andari  cafa  fua  5 nondimeno  voleva  il  Signore  andare 
àvifitarloinperfona  . Che  vuol  dir  quello?  diceilSanto 
Pontefice  j Nifi  quòd  fuperbia  noftra  retunditur  ; qui  in 
hominibu?  non  naturami  qua  ad  imaginem  Dei  fatti  funti 
fed  honorem  , ér  divitiar  rvene>'amur  . Redemptor  •vero 
nofier  , ut  ojienderet  ; quia  qua  alta  funt  hominumy  def- 
picienda  funt  i & qu<e  defpetta  funt  homìnum , defpicien- 
da  non  funt  i ad  filium  Reguli  ire  noluit  , ad  Jervum 
Centurioni r ire  parata?  fuit  . Quello  non  fd  per  altro  , 
che  per  ribattere  la  noftra  fuperbia  , che  ci  fà  guar- 
dar’, e {limare  negli  huomini  non  la  natura,  el’ima- 

Sinc  di  Dio  ; mà  gli  honori , e le  ricchezze . Et  il  no- 
:ro  Redentore  per  farci  conofcere,  che  quello,  chcgli 
huomini  prezzano , deve  efler  deprezzato  : e quello , che 
elfi  penfano,  che  fia  vile,  non  è veramente  tale  5 non 
volle  andare  àvilìtare  il  figlio  di  un  Signore  diltimaj  eli 
moftrò  pronto  à fare  quello  favore  ad  un  povero  fervito- 
re . Et  aggiunge  il  medelìmo  Santo  : Tncrepata  eft  ago 
Juperbia  noftra  , qua  nifcit  penfare  hominer  propter  homi- 
neri  fola,  qu<e  circumfiant hominibuty penfat : naturam  non 
afpicit  } honorem  Dei  in  hominibu r non  agnofcit  . Ecco 
dunque  com’èjtiprefa  la  noftra  fuperbia } la  quale  non 
fonda  i meriti  degli  huomini  nella  loro  follanza;  mànei 
loro  accidenti , & in  quello  , che  hanno  addofiò  , & 
intorno:  e che  non  confiderà  la  loro  nobile  natura,  e 
quello , che  Iddio  hà  mclTo  in  loro  di  honorevole . Socra  " 
te  dille,  apprelfoPlatonc,  al  bello,  e gentile  Alcibiade  : 
Se  qualcun’ ama  il  corpo  di  Alcibiade  j non  ama  pro- 
priamente Alcibiade  : mà  folamente  qualcofa , che  a lui 
appartiene  : Chi  veramente  ti  ama  , Alcibiade  : ama  1’ 
anima  tua. 

Per  quella  cagione  quando  Nollro  Signore  hà  voluto 
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fervirfi  di  qualcuno,  per  far  de’ grandi  frutti  fra  gli  huo- 
mini,  e per  accendere  loro  il  cuore  d’  un’  ardente  zelo 
della  propria  falvezza;  gli  hà  facto  fovente  vedere  1*  ec- 
cellenza, eia  dignità  dell’anima  humana . Cosi  à Santa  Ca- 
terina da  Siena,  (a)  la  quale  egli  haveva  d’impiegare  à ri- 
tirare molti  peccatori  dalla  loro  mala  vita,  &à fare  de’ 
grandiflimi  beni  nella  fua  Santa  Chiefa,  moftròla  bellez- 
za di  un’anima , che  ftà  in  gratia . Bellezza  si  grande , e si 
maravigliofa , dice  la  Santa»  che  tutte  le  lingue  de’ più 
eloquenti  oratori  non  farebbono  di  gran  lunga  baftevo- 
liad  elprimerla.  E dapoi  che  Noftro  Signore  glie  la  rao- 
ftrò;  le  dille;  Chi  non  faticherà  hora  volentieri,  e non 
fi  efporrà  ad  ogni  forte  di  pericoli , per  falvare  una  sì 
bella,  e si  ammirabile  creatura?  Se  io,  efiendo  quegli, 
che  fono  , si  vivamente  hò  fentito  l’amore  dell’  anime  $ 
che  pej:  ricattarle  , mi  fon  fatto  huomo,  & hò  di  buon 
cuore  perduto  la  vita:  con  quanto  maggior  ragione,  do- 
vete voi  fare  ogni  sforzo,  e non  rifiutare  alcun  trava- 
glio, per  impedire,  che  niuna  di  si  compite  creature  fi 
perda  ? E la  Santa  havendo  pregato  Noftro  Signore  , 
che  le  faceftè  la  gratia,  che  da  li  avanti  potefife  vedere 
le  anime:  acciocché  mofià  dal  l’attratti  ve  delle  loro  bel- 
lezze fi  portaftè  con  più  affetto,  e coraggio  à folleci- 
tare  la  loro  falute;  Noftro  Signore  efaudi  la  lua  pre- 
ghiera in  modo,  che  da  li  in  poi  ella  vide  chiaramente 
le  anime  di  coloro,  che  la  vifitavano:  dal  che  fi  fenti 
potentemente  animata  di  eccitarle  alla  virtù  , & à non 
contaminare  di  alcuna  macchia  quell’ eminente  gloria  , 
della  quale  il  lor  Creatore  adornate  le  haveva.  l?er que- 
llo mezzo  ella  non  fi  fermava  punto  à confiderare  i lo- 
ro corpi  : ma  fenza  guardare , come  elfi  fufìèro  fatti  : 
fubito  che  fi  erano  convertiti , cogli  occhi  divinamen- 
te fchiariti  paflava  incontanente  all’anima  : & in  que- 
lla veduta.  & in  quelli  fentimenti,  diceva  al  fuo  Con- 
felfore:  O Padre  mio  ! fe  voi  havefte  veduto  , quan- 
to è bella  un’anima,  e che  bella  opera  di  Dio  ella  c : 
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non  dubito  punto,  che,  per  guadagnarla  al  Tuo  Crea- 
tore, voi  non  fufte  per  dar  liberamente  cento  vite,  fetan- 
ten’havefte.  Sant’Ignatio  di  Lojola  noftro  gloriofo  Fon- 
datore fiì  da  Dio  del  medefimo  favore  aggradato:  poiché 
gli  inoltrò  la  bellezza  di  un’anima,  co’l  Sangue  del  fuo  Fk 
gliuolo  redenta:  e quanto  ella  avanti  a’fuoi  occhi  fia  pre- 
tiofa.  Il  che  rinfiammò  di  un  zelo  si  ardente  di  procurar 
la  falvezza  di  tutti:  che  nel  rimanente  della  fua  vita  heb- 
be  Tempre  un  continuo  impulfo  à quello  impiego:  & in- 
fatui una  Religione  comporta  di  huomini , che  hanno 
per  loro  fine  principale  di  attendete,  ad  efempio  , & in 
conformità  dello  fpirito  di  Gesù  Crilto,  di  cui  per  que- 
lla cagione  portano  il  nome,  alla  convcrfione  dell’  ani- 
me, e d’  indrizzare  à quello  fine  tutti  i loro  efercitii  , 
tutte  le  fatiche  de’loro  corpi,  e tutti  i fratti  delle  loro 
anime . Santa  Maria  Maddalena  de  Pazzi  ardeva  di  un 
sì  violento  defiderio  della  falvezza  del  profilino  fuo  : 
che  paftò , come  dice  la  fua  ftoria  , tutto  quello  , che 
huorao  lì  porta  figurare  : E quello  defiderio  fi  accelè 
nel  cuor  di  lei  dalla  veduta , che  Noltro  Signore  le 
diede  di  un’anima,  che  Uà  in  gratia,  della  luce,  c per- 
fezione della  quale  rimafe  si  attonita,  e si  rapita  : che 
da  li  avanti  haveva  un’ efplicabile  brama  di  condurre  a- 
nime  à Dio . E nell’ardore  di  quelli  defiderii  ella  dice- 
va : O Dio  : Se  mi  fufle  portìbile  di  andar  all’Indie , o- 
vero  in  mezzo  à i Turchi,  per  publicare  a’ fanciulli, 
& alle  perfone  femplici  la  vollra  fanta  legge,  e conver- 
tire le  anime:  non  vi  è afflizione,  nè  travaglio  di  cor- 
po, ò di  anima,  che  non  mi  parerte  dolcilTimo  à foffri- 
re . Ma , come  il  fuo  fertò , c la  fua  conditione  la  met- 
tevano in  una  totale  impoffibnità  di  efercitar  quello  dife- 
gno } macerava  il  fuò  corpo , con  llrane  penitenze , e fa- 
ceva continue  orationi  à Dio  per  la  converlione,  e falvezza 
degl’infedeli.  : , 

Per  concluder  dunque  quello  punto  $ dico  , che 
1’  huomo  Apoftolico  deve  havere  una  grandirtìma  cura 
di  habituare  il  fuo  animo  nella  comunicatione,  che  egli 
bavera  co’l  fuo  profilino*  di  aprir  gli  occhi  al  fuo  interio- 
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re  , e ferragli  al  fuo  citeriore  : di  confiderai  in  lui 
1’  anima , quella  creatura  eccellente  , folle vata  , coro- 
nata di  fplendore,  e di  gloria  , 1*  imagine  di  Dio,  1* 
allegrezza  de  gli  Angeli , la  conquifta  di  Nollro  Si- 
gnore, il  prezzo  del  fuo  Sangue}  e tralafciar  i corpi, 
che  fono  una  malia  di  carne  , una  muraglia  di  fan- 
go, le  fpoglie  della  morte  , l’alimento  de’ vermi,  eco- 
fa  totalmente  contentibile . 

SETTIONE  XVIII. 

D' un  altra  Virtù  alt huomo  Apojlolko  necejjfaria , eh* è la  Pru • 
elenca , per  regolat  e il  fuo  zjelo . 

ANcorche  rhuomo  Apoltolico  debba,  come  hab- 
biamo  detto,  havere  un  zelo  ardente  -della  fal- 
vezza  delTanime,  per  renderle  maggiormente  perfette, 
e farle  meritare  davanti  à Dio  più  tolto  lode,  chebia- 
fimo}  deve  nondimeno  cllèr  proveduto  di  circofpet- 
tione , e di  prudenza . Dicendo  il  Savio  : ( a ) Scientia 
SanftommPrudentia:  che  la  prudenza  è la  feienza  de’ 
Santi  . Quella  è la  torcia  , co’l  lume  della  quale  lì 
conducono  al  regolamento  della  loro  vita,  & alla  pra- 
tica delle  virtù  : dove  che , s’ella  fi  fmorza  , non  ca- 
minano  che  à tentone,  & alla  cieca:  e non  potranno 
far  di  meno,  quantunque  habbiano  buona  volontà  , 
di  non  intoppar  fovente  , e di  cadere  : ma  quella  li 
conduce,  e gl*  indrizza  dove  bifogna  , e come  biso- 
gna. Quella  camma  avanti  à tutte  le  buone  attioni  , 
dice  San  Bafilio}  le  quali  fenza  di  quella  non  farel>- 
bono  buone,  ma  cattive.  ^lor  fe  quella  prudenza  è si 
necellària  nella  direttione  di  tutte  le  Virtù}  ella  è an- 
cora più  in  quella  del  zelo  } per  ellèr  quello  pieno 
d’impetuofità,  e di  calore}  à cui  ella  deve  dare  un 
laggio  temperamento,  il  qual  confitte  principalmente 
in  tre  cofe; 
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La  prima  è,  chcl’huomo  Apoftolico  s’impieghi  tal- 
mente nella  falvezza  de’proffimi  ; che  di  fé  fleflò  non 
fi  dimentichi»  ma  fempre  habbia  più  cura  di  se  , che 
di  tutti  gli  altri  : e ritiri  di  tal  forte  le  anime  dall’In- 
ferno  , ch’egli  non  vi  vada  in  luogo  loro  : c le  meni 
per  tale  ftrada  al  Paradifo  ; eh’  egli  fia  il  primo  ad  en- 
trarvi. Non  è al  certo  cofa  da  faggio,  e prudente,  fal- 
vare  gli  altri  , e perder  fe  Hello  ; far  i negozj  altrui , e 
rovinare  i fuoi;  annegar  se  HelTo  , per  liberar’ altri  dal 
naufragio  ; darli  alle  fiamme  in  preda  , per  cavarne 
uno,  che  vi  arde.  Un’huomo  tale  deve  efifere incatena- 
to con  i pazzi  . E che  giova,  diceva  Noftro  Signore  , 
di  guadagnare  tutto  il  mondo  , fe  la  perfona  perde  se 
ile  ila  ?lNon  dobbiamo  noi  comprar  cofa  alcuna  à tal  prez- 
zo . San  Francefco  Saverio  fcrive,  in  quello  propofito, 
al  Padre  Gafparo  Barzeo  della  Compagnia  noflra  , Vi- 
ce Provinciale.  dell’India  , e che  fù  infiammato  di  zelo 
flraordinario  della  falute  dell’ anime  , con  quelli  termi- 
ni : ( a ) Primieramente  la  voflra  anima  deve  talmente 
amar  sè  fleffa , che  metta  ogni  diligenza  per  la  fua  pro- 
pria falvezza  : efifendo  veriffimo  il  detto  del  Savio,  (è) 

' Chi  è cattivo  à sè  flcflò ; come  potrà  cflèr  buono  ad  al-'  • 
tri  ? Faficate  dunque  prima  per  lo  voflro  bene  fpiritua- 
le,  e pofeia  per  quello  de’  voflri  fratelli , e domeflici  -, 
& appreflo  per  gli  flranieri  : perche  non  folamente  ciò 
richiede  l’ordine  della  natura  , ma  anche  l’ordine  del- 
la gratia  : e la  prima  cofa  , che  Iddio  vi  dimanderà  , 
nel  rendimento  del  voflro  conto;  farà,  come  havete  ha- 
vuto  cura  dell’  anima  voflra  . E quei , che  mancano  à 
quello  principio:  dimenticandoli  di  sèflelfi,  per  ifpedi- 
re  gli  affari  di  altri  , ancorché  fpirituali  : fono  fratelli 
germani  di  coloro , che  li  dannano  per  piacer’ à gli  huo- 
mini.  Cosi  dice  il  Santo.  Iddio  vuole,  che  noi  habbia- 
mo  carità  verfo  il  nollro  proliimo,  ma  non  vuole,  che 
fia  in  maniera  ; che,  per  far  bene  ad  altri  , nuociamo  à 
noi  medefìmi  . Le  cofe,  che  fono  di  Dio;  fono  fempre 
ordinate,  e non  li  dilungano  mai  da  quella  regola  . Hot 
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Tordine  , ch’egli  hà  «abilito  , è , che  noi  habbiamo 

f>iii  affetto  alla  noftra  propria  falvezza,  e che  à quel- 
a di  ogn’ altro.  A fegno  tale,  che,  fe  qualcuno  fufle 
«curo  di  poter  colla  dannatione  dell’anima  fua  fo- 
la fai  vare  il  genere  humano  , non  lo  dovrebbe  fare 
non  folamente  in  riguardo  dell’intcrefre  fuo  , ma  an- 
che di  quello  di  Dio  : la  cui  gloria  non  confìtte  preci- 
famente  nella  converfione  , e nella  falvezza  delle  fue 
creature,  ma  nell’efecutione  della  fua  volontà.  E non 
bifogna  allegar’ in  contrario  quel,  che  dice  San  Paolo, 
(a\cJ  denderava  di  eftèr’ anatema  da  Gesù  Crifto  , 
per  li  fupi  fratelli  Hebrei  , i quali  non  volevano  la- 
fciar  la  legge  di  Moise  , per  abbracciar  l’Evangelio  : 
perche  egli,  diceva  .ciò  per  una  efaggeratione  , come  1* 
efplicano  1 Dottori  : e di  più  torto  per  inoltrare  l’eftre- 
mo  defideno,  che  haveva  della  loro  converfione,  che 
per  voiontà  vera  di  erter  feparato  giamai  dalla  vittone 
di  Gesù  Crifto  , eh  egli  amava  tanto  : e di  comprar 
la  falvezza  loro  colla  dannatione  fua  . Oltre  che 
quantunque  i’Apoftolo  l’ha  vette  detto  con  vero  defi- 
derio  , non  havrebbe  mai  oomprefo  , come  tutti  gl* 
Interpreti  concordano  , in  quello  flato  il  peccato  . L* 
huomo  Apoftolico  dunque  , imprimendo  prima  molto 
bene  quella  importante  verità  nel  fuo  animo  , faticherà 
paniera  nel  bene  del  fuo  profilino,  che  nontr^f- 
cun  il  beile  fuo'  proprio,  anzi  havrà  di  -quello  più  cura . 

E per  ciò  non  mancherà  egli  punto  nelle  fue  orario- 
n.  \ue  m<>«ificarioni  , & in  tutti  gli  altri  efer- 
cizj  di  pietà,  de’ quali  egli  fi  ferve  per  la  fua  propria  per- 
fettione.  ; ..  . . , 

11  che  gli  gioverà  anche  grandemente  al  fuo  difegno, 
tendendo  il  fuo  zelo  più  potente.  Le  fue  parole  piu  pe- 
netranti, le  file  arcioni  più  efficaci,  e tutta  l’economia 
della  fua  converfatione  co’l  proflimo  più  habile  ad  aiu- 
tarlo : perche  è veriftìmo  quello,  che  fi  dice:  che  gli 
fanno  molto  maggior’  impresone  negli  animi  , 
che  le  parole:  le  quali  non  fanno  altro,  che  percuoter  É 
_ _ 1___ gli  7 
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gli  orecchi:  dove  che  quelli  ferifcono  il  cuore  , e Io 
mettono  fofiòpra  . Chi  vuol  fare  gran  frutto  frà  gli 
huomini  , fi  deve  rifolvere  di  menar  frà  di  loro  una 
vita  cfemplare  : e fe  pretende  di  persuader  loro  effe- 
civamente  la  virtù  , la  deve  praticar*  in  eccellenza  egli 
ftefiò:  altrimente  tutti  i fuoj  sforzi  faranno  in  damo  : 
batterà,  come  fi  fuoldire,  1* acqua  nel  mortajo,  e con 
una  mano  diftruggerà  quel,  che  colf  altra  và  fabbrican- 
do : Noi  veggiamo  per  fperienza  quel , che  l’ opinion 
di  fantità  opera  ogni  giorno  : Qual  pofianza  tiene  un’ 
huomo  , che  fe  1*  nà  giuft amente  acquiftata  fopra  degli 
animi  ? con  qual’ afcendente  difpone  delle  volontà  ? 
qual  credito  aggiunge  alle  fue  parole  ? qual’ ubbidienza 
fi  rende  a’fuoi  configli  ? come  fono  temute  le  fue  mi* 
naccie?  come  le  fue  confolationi  appagano  dolcemen- 
te i cuori  , e difiìpano  le  afflittioni  ? Avviene  ciò  di 
forte  5 che  un’ huomo  tale  con  mediocrità  di  talenti  na- 
turali, farà  più  bene  ne’profiimi,  che  un  gran  numero 
d’altri  di  migliori  talenti  proveduti  . Dodeci  Apoftoli 
hanno  convertito  tutto  il  Mondo  . Un  Sole  unico  è 
utile  più,  e produce  più  cofc,  che  tutte  le  ftelle  infic- 
me:  perche  hàpiù  lume,  e più  calore:  Così  un’huomo 
Tanto , e perfetto  procurerà  più  gloria  à Dio  , e fervirà 
d’ avvantaggio  all’ anime  , che  non  faranno  cinquecen- 
to altri.  1 Difcepoli,  che  andavano  in  Emaus,  difièro 
à Noftro  Signore  di  lui  medefimo:  (a)  Fuit  •vir  patene 
in  opere  , ér  fermane , coram  Deo  , dr  omni  populo  : eh’ 
era  fiato  potente  nell’ oprare,  e nel  parlare,  davanti  à 
Dio,  e davanti  aliagente.  E confeguenza altrettanto  no- 
tabile, quanto  infallibile  : è uno  potente  nella  fue  opere 5 
dunque  havrà  grand’energia  nelle  fue  parole  : Òc  hà 
uno  pofianza  prefiò  Dio;  dunque  l’havra  maggiore  anco 
apprefiò  gli  huomini . Di  maniera  che  la  forza  delle  pa- 
role deriva  da  quella  delle  attioni  , e l’autorità  , che 
uno  può  acquiftare  cogli  huomini  dev’efièr  fondata  su 
quella,  che  la  buona  vita  fa  meritare  apprefiò  Dio.  Hora 
per  rendere  un’huomo  potente  nelle  opere,  due  forti  di 

opere 

(a)  Lue. 24  19. 
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opere  gli  poffòno  ciò  cagionare  : i miracoli , c le  atrio- 
ni  heroiche  di  virtù  : ambedue  le  quali  opere  hanno 
una  grandiffima  poflanza  , la  quale  comunicano  à co- 
loro , in  cui  fi  trovano  : ma  le  prime,  cioè  i miracoli, 
fono  fallibili,  almeno  non  fono  al  prefente  si  ordina- 
rii  : perche  si  come  la  Fede  hora  è bene  ilabilita  , 8c 
hà  gittato  quafi  per  tutto  1*  Univerfo  profonde  radici  , 
non  fono  tanto  neceflàrii,  ne  tanto  frequenti  . Bifogna 
dunque  , che  un’  huomo  Apoftolico  fi  faccia  potente 
colle  feconde  opere  , che  à lui  rimangono , e fi  verta 
della  loro  forza , come  quelle , che  mno  migliori  , e 
più  eccellenti , venendo  da  un  più  nobile  principio  , 
cioè  da  gli  habiti  delle  virtù  , e della  carità  : per  effer 
contrafegni  più  certi  della  grana  di  Dio  habitante  in 
lui  : e fimilmente  più  alla  fua  propria  falvezza  profit- 
tevoli . Laonde  il  Buon’  operario  mettali  à praticare  di- 
ligentemente , e collantemente  le  opere  virtuofe  : e 
fi  afficuri  , eh’  egli  potrà  per  quello  mezzo  più  effi- 
cacemente , e più  perfettamente  ; che  per  ogn’  altro  , 
confeguir  la  falute  dell’  anime  , e condurle,  à Dio  . 
Ma  non  mancherà  occafione  di  dire  altrove  qual- 
cn’  altra  cofa  in  quello  particolare  . Palliamo  dunque 
avanti . 

La  Seconda  cofa,  in  cui  la  prudenza  dell’  huomo  Apo- 
ilolico  deve  rifplendere,  in  quanto  al  fuo  zelo,  è di  ap- 
plicarli à quello  , ch’è  proprio  fuo.  Tutti  coloro  , che 
s’impiegano  in  ajutar’il  proifimo  5 fono  ugualmenteca- 
paci  de’medefimi  minillerii . Vi  fono  di  quei , che  han- 
no talento  di  predicare  » altri  di  confertire  ; altri  di  far 
la  Dottrina  Cnriftiana  : infegnano  alcuni  benilfimo  le 
feienze  $ chi  una  , e chi  un’  altra  : alcuni  lon  fatti  per 
trattar  con  i dotti  : altri  per  inftruir  gl’ignoranti,  e i 
femplici  : fi  veggono  di  quelli , che  hanno  il  dono  di 
converfare  , e che  rendono  le  loro  vifite  , ò attive  , ò 
paffive  molto  profittevoli:  altri  che  confidano  eccellen- 
temente gl’infermi , e fanno  artìller  loro  gratiofamente , 
e piamente  alla  mone  : vi  fono  .altri , che  fono  attillimi 
per  commuover’  , e far  rifolyere  le  anime  à cominciar 
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bene  : altri  à farle  profcguir’  , & avanzare  $ altri  per 
perfettionarle,  e condurle  al  porto  . ( a) Di'vìfiones  gra- 
tiarum  funt , dice  San  Paolo  : Vi  fono  differenti  gra- 
tic  : bifogna  fermarli , e perfettionarfi  in  quella,  eh’ è a 
ciafcuno  conceduta  , perche  tanto  uno  farà  le  cofe  pili 
utilmente  per  lo  profilino  , quanto  le  farà  meglio  , e le 
farà  più  gradevolmente  à Dio  : perche  fe^uira  la  fua  vo- 
lontà , di  cui  la  gratia  , ohe  egli  ci  dà  , è fegno  infal- 
libile : e ùmilmente  le  farà  più  dolcemente  in  Quanto 
à se  j perche  naturalmente  la  perfona  fa  più  volentie- 
ri, e con  meno  travaglio  quello  , à cui  hà  difpofitio- 
ne , & inclinatione  . ( b ) San  Gregorio  Nazianzeno  , 
fcrivendo  ad  Eudofio , racconta  , che  in  Atene  fi  co- 
itumava  , che  quando  i fanciulli  erano  giunti  à certa 
età  : andavano  ad  una  piazza  publica,  dove  fiavanoef- 
pofti  griftromenti  di  tutte  1*  arti  5 e quivi  i’  loro  mag- 
• giori  oflervavano  à qual  di  quelli  ciafcuno  fi  appigliaf- 
le  5 quale  più  ftudiofamente  maneggiali  : Se  à qual’ ar- 
te lo  deftinavano  , come  che  vi  moftraffe  maggior’  in- 
clinatione , e daffe  fegno  di  dovervi!!  molto  avvantag- 
giare . Quello  luogo  , dice  il  medefimo  Dottore,  fùbe- 
niffimo  , e.  faggiamente  ordinato  : e ne  apporta  la  ra- 
gione : perche  qilelle  cofe  , che  noi  habbiamo  dalla  na- 
tura , per  l’ordinario  ci  riefeono  ; dove  che  l’altre,  co- 
me che  fono  violente  , ftante  che  la  natura  vi  ripu- 
gna , hanno  bene  fpeffo  cattiva  riufeita  . L’ iftefiò  bi- 
fogna fare  nella  materia  dell’ajuto  de’profiimi , appli- 
carli à quelle  funtioni , dove  veggiamo  , overo  gli  oc- 
chi altrui  veggono  più  chiaramente  , e più  fpafliona- 
tamente  di  noi , che  noi  fiamo  per  riufeir  meglio  in  be- 
nefitio  de’  proflìmi  . Ma  non  sò  come  , la  mala  forte 
dcll’huomo  è sì  grande  , ch’egli  per  lo  più  elegge  quel- 
lo, à che  hà  men  talento,  Se  à quello  , che  à lui  è più 
proprio,  applica  meno;  E ciò,  perche  quello,  ò quell’ 
impiego  fono  più  lpeciofi , Se  hanno  più  lullro  negli  oc- 
chi del  mondo,  il  che  è undillurbare  i difegni  di  Dio,' 
un  violentar  la fua  gratia,  un  privare  il  profilino  di  molti 
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beni,  che  havremmo  à lui  fatti,  fe  noi  ci  fulfimo  appli- 
cati a’minifterj,  a’quali  Iddio  ci  chiamava,  8c  à’qualici 
haveva  dato  habilità.  Et  alla  perfona,  che  ciò  fa;  ac- 
cade, che  andando  contra  il  fuo  naturale,  e contra  la 
vocatione  Divina,  le  cofe  non  le  fuccedono  bene;  per- 
che non  può  ella  dar  loro  la  gratia  neceflària,  non  ha- 
vendola  in  fuo  potere  , c dove  poteva  eflere  eccellen- 
te, à gloria  di  Dio,  8c  à benefizio  del  prolfimo,  in  al- 
tri efcrcizj  ; in  quelli , che  hà  eletti , palla  per  huomo 
molto  mediocre  , e le  perfone  , anche  più  femplici  , 
molto  ben  conofcono,  e dicono;  che  quello  non  è fuo 
meftiere . \ 

La  Terza  cofa,  nella  quale  l’huomo  Apoftolico  deve 
moftrar  la  fua  prudenza , è di  governar  talmente  il  fuo 
zelo , s’egli  è di  conditione  Religiofo , che  lo  renda  fem- 
pre  conforrhe  dii’  Inftituto  , che  hà  abbracciato  , e di- 
pendente dalla  volontà  de’fuoi  Superiori.  Di  forte  che, 
fe  non  può  ajutar’il  prolfimo,  efercitar  qualche  funtio- 
ne  per  la  falvczza  di  lui , prendere  la  guida  di  qualche 
anima  particolare,  e fare  cofe  fimili,  fenza contraveni- 
re à tal  volontà , e fcompigliare  quel  fondamento  , de- 
ve rivoltare  il  fuo  difegno  ad  altra  parte  ; conciofiache 
la  confervadone  della  lua  Religione'gli  dev’efifere  incom- 
parabilmente più  à cuore  , che  la  direttione  di  un’  ani- 
ma : e deve  haver  più  caro  di  farli  buon  Religiofo  col- 
la fommiffione  perfetta  , che  hà  da  rendere  à coloro  , 
che  lo  governano  ; che  di  far  buoni  gli  altri . Et  in  ol- 
tre ciò  e di  molto  maggior  confeg  uenza  per  l’avanzamento 
medefimo  del  prolfimo:  perche,  finche  la  fua  Religio- 
ne fi  manterrà  nel  fuo  vigore  , che  dipende  dall’efac- 
ta  offervanza  delle  fue  regole  , farà  del  gran  bene  ad  un 
numero  immenfo  di  anime:  le  quali  ne  rimarranno  pri- 
ve , fe  la  Religione  fi  rilafia  , e fe  , per  la  rilafiatione 
de’ particolari , quella,  come  fuofaccedere , fi  difiòlve- 
rà,  e rovinerà.  E s’egli  è virtuofo,  e puntuale  oflervan- 
te  delle  fue  regole;  farà  molto  più  capace  di  aiutar  l’ani- 
me , per  la  forza  maravigliofa , che , come  habDiamo  det- 
to , nella  fantità . Bifogna  ancora , che  apprenda , che  egli 
• _ èat- 
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« attaccato  al  grotto  dell’albero  : e che  tutto  il  Tuo  pote- 
re, tutta  la  capacità  fopranaturale,  e tutta  la  grada,  che 
hà,  e chepuòhavere,  per  convertir’,  e fai  vare  le  anime, 
gli  è data,  come  ad  un  ramo  di  quell’albero  della  Religio- 
ne: e come  una  grada  del  fuo  Inftituto.  E cosi,  per  po- 
terla egli  ricevere  , deve  Ilare  infeparabilmente  unito  , 
Se  attaccato,  non  folamente  co’l  corpo  ; ma  anche , e 
molto  più,  coll’animo,  cco’coilumi  alla fua Religione, 
in  quella  guifa,  che  il  ramo  ai  luo  tronco:  e deve  dipen- 
dere da’fuoi  Superiori:  per  lo  governo  dc’quali,  e per  1* 
applicatone,  ch’etti  fanno  di  lui  à quella,  òà  quella  oc- 
cupatone, quali  da  tanti  canali,  deve  quella  gratia  fo- 
pra  di  lui  derivare . 11  Venerabile  P.  Pietro  Fabro  della  no- 
llra  Compagnia,  facendo  grandiffimo  frutto  in  Portogal- 
lo nella  Corte,  e per  tutto,  con  gran  contendo  del  Ré*,  e 
di  ciafcuno;  ricevè  ordine  da  S.Ignatiodi  andar  in  Calli- 
glia:  ilcheilveroServodiDioefeguìfubitos  non  illa  ndo 
punto  legato,  dove  tante cofe  lo  potevano  tenere,  eh*  e» 
non  fi  dilungattè,  per  andare  dove  l’ubbidienza  lo  chia- 
mava : volendo  in  ciò , & in  ogn’altra  cofa , feguir  pili 
tofto  il  fentimento  del  Supcriore,  che  il  proprio  : ben- 
ché gli  bifognattè  lafciar*  il  certo  per  l’incerto.  Il  P.  Gaf- 
paro  Barzeo  onerario  infaticabile  nella  vigna  del  Signore,e 
che  haveva  fatto  voto  di  non  ricufarmai  alcun’ajuto,  ò 
del  corpo , ò dell’anima , che  ha  vette  potuto  dare  à chiun- 
que l’havettè  richiedo,  havendo  ricevuto  ordine  da  San 
Francefco  Saverio,  di  nonufeirdi  Goa,  e di  ritener  qui- 
vi tutto  il  fuo  fuoco,  fcrittè  à S.  Ignatio  quelle  parole  : 11 
più  gran  delìderio,  ch’io  habbiaal  mondo,  è di  andar  à 
facrincar  la  mia  vita  in  Giappone,  e confumarmi  nelle  fa- 
tiche , per  la  converfìone  di  quei  poveri  Infedeli  : ma 
io  mi  rimetto  alla  volontà  di  coloro , che  mi  governano  : 
perche  hò  fempre  Rimato  , che  il  facrificio  à Dio  più  gra- 
devole lia  quello  dell’ubbidienza,  e della  fua  propria  vo- 
lontà. E S.  Francefco  Saverio  come  fi  portò  egli  nell’ab- 
bondante, cprodigiofa  mette,  che  fece  dell* anime  nell* 
Oriente?  con  che  dipendenza  efercitò  il  fuo  zelo?  Ha- 
vendo S.  Ignatio  difegnò  di  richiamarlo  iRomaperfofle- 
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ncr  quivi  , come  principal  colonna  , la  nòftra  Compa- 
gnia , dopo  la  morte  del  medefimo  Santo  Fondatore, la 
qual’ egli  prevedeva  non  edere  molto  lontana  , gli  fcrif- 
i'e  : & à piè  della  lettera  vi  mife  , dopo  la  fottofcrittio- 
ne  , un  1 , che  in  latino  lignifica  , andate  : inoltrando 
con  ciò  la  grand’  opinione  , che  haveva  dèli’  ubbidien- 
za di  quel  Tuo  fanto  figliuolo  : il  quale  , con  una  fola 
lettera  la  più  piccola  dell’  alfabeto  ; fi  farebbe  partito 
dall’  India  , dove  faceva  tanti  miracoli , dove  converti- 
va i nopoli  interi , dove  haveva  battezzato  le  centinaia 
di  migliaja  di  anime  , e dove  in  mezzo  à quella  tenebro- 
fa  Gentilità  pareva  come  un  lucidiffimo  Sole , menando 
la  vita  , e facendo  l’ opere  di  un  grand’ Apoftolo  refe  ne 
farebbe  venuto  ad  un  tratto  da  un  mondo  all’altro . Que- 
llo è il  modo  , come  deveeflèr  difpofto  1’  huomo  Apo- 
stolico : non  fi  attaccare  a’ minifterii,  che  riguardano  i 
proffimi , di  fua  propria  volontà  , ma  per  la  volontà  di 
Dio,  e per  quella  de’ fuoi  fuperiori:  & efercitarli  conve- 
nientemente al  fuo  Inftituto , e conforme  alle  fue  Regole , 
c con  riguardo  alla  pace  domeftica  : havendo  gran  cura  di 
paflàr  buona  intelligenza  , e perfetta  unione  con  tutti 
quei,  dove  fi  trova;  e ftimando,  che  per  far  la  carità  à quei 
di  fuori,  non  deve  romperla  con  quei  di  dentro , ma  con- 
fervarla,  fenza  pregi  uditio  di  quelli:  poiché  la  prudenza, 
infegna  , che  per  ajutar  i fecolari,  e quei,  che  non  li  toc- 
cano, fe non  per  ragioni  generali,  non  infogna  offende- 
re ingiuftamente,  e raoftrarfi contrario  à quei,  chcfono 
con  una  meddima  ptofelfione  con  lui  collegati  , e co’ 
quali  ltà  giorno,  e notte  ; e de’  quali  hà  continuamen- 
te bifogno:  e per  le  mani  de’ quali  & in  vita,  &in  morte 
deve  paffare. 

Dopo  quello , & havendo  l’ huomo  Apoftolico  meni 
quelli  tre  temperamenti  al  fuo  zelo  ; fi  deve  applicare  alla 
falvezza  del  prollimo , e darli  tutto  l’ ajuto  pofiìbile , fenza 
timore  di  riceverne  danno,  nè  dare  in  Qualche  cattivo 
incontro , dove  fi  polla  perdere  : alficurandofi , che , fe  ca- 
minerà  in  quella  maniera , e terrà  quell’  ordine  ; confer- 
verà la  pace  in  mezzo  alla  guerra;  il  raccoglimento  dell 
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anima  nelle  publiche piazze  ; e la  fua  divozione  tra  gl’iftef- 
fi  negotii  ; converferatrà  i peccatori  con  innocenza  ; toc- 
cherà le  lordure  con  tanta  purità,  con  quanta  fanno  i rag- 
gi del  Sole  ; e come  quei  due  fratelli  Siciliani , per  foprano- 
mi  li  Pii,  havendofi  medi  addofiò  l’uno  il  padre,  e l’altro 
la  madre,  ambedue  già  vecchi , & impotenti  à fuggire , per 
ifcamparli  dalle  fiamme  del  Mongibelìo  , che  piu  furiofo 
dell’ordinario  danneggiava  il  paefe  ; e non  havendo  havu- 
to  riguardo  di  metterli  tra  le  fiamme  ; quelle  portando  rif- 

Setto  ad  una  si  gran  pietà,  fi  ritirarono , e non  fecero  loro 
ànoalcuno;nella  medefima  maniera  l’h  uomo  Apoftolico 
falvando  il  fuo  proffimo,nó  brucierà  in  mezzo  de  gl’incen- 
dii , ne’quali  gli  altri  ogni  giorno  fon  confumati , e ridotti 
in  cenere,  nè  tali  fiamme  fervirannoà  lui,  che  per  accen- 
der maggiormente  il  fuoco  della  fua  carità.  Nolìtìmere  : 
dice  Iddio  per  lo  fuo  Profeta  àquefto  tale;  {a)  cùmtranfie- 
rir  per  aquar  : tecum  ero  , & fumino,  non  operientte:  cùm 
ambula'veris  in  igne  ; non  confumeris , fiamma  non  or  debit  in 
le.  Non  haver  punto  di  paura:  quando,  per  mio  fervido, 
eperbenedell’anime,  tu  paflèrai  per  Tacque;  io  farò  con 
te,  & impedirò,  che  tu  non  ti  anneghi:  quando  farai  co- 
flretto  à caminar  dentro  al  fuoco , và  pur  arditamente,  che 
non  farai  bruciato:  mentre  tu  prendi  la  mia  volontà  per 
guida,  e ti  proponi  per  fine  la  mia  gloria;  farai  dalla  mia 
onnipotenza  protetto . 

> SETTI  ONE  XIX. 

jy  un  altra  Virtù  necejfaria  all  Huomo  Apofiolico , 'eh' è 

1 Oratione. 

. * . . • ‘ . 

I j1  Una  verità, della  quale  non  fi  può  dubitare,  che  fom- 
JT_i  mamente  necefiària  è l’oratione  à tutti  gli  huomini, 
che  s’impiegano  à benefitio  de’profiìmi:  es’è  certo,che  que- 
lla virtù  è trà  tutte  importante,  per  ottener  noi  la  noflra 
falvezza;  dobbiamo  itimare,  che  niente  meno  fia  per  gua- 
dagnare quella  degli  altri.  -••  • - • 
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Primierapoente  I’oratione  unifce  rhuomo  con  Dio;  e 
per  quella  unione  lo  rènde  capace  di  operar  Cofe  grandi . 
V inftromento ,.  acciò  fia  utile,  c fàccia  prontamente  V 
opera*  per  cui  fi  applica,  deve  elfere  congiunto  colla  ma- 
no dell’operario  ì che  fe  Uà  feparato  $ overo  che  non  fi  pof- 
U maneggiare,  che  con  un  filo,  e da  lontano,  la  fua 
operatione  non  farà  fe  non  difficile,  e molto  imperfet- 
ta. Quello * che  ci  congiunge  à Dio»  è la  comUnica- 
tione*  che  noi  habbiamo  con  lui  mediante  1*  oràtiorte: 
dove  applicati,  & aggiullàti  alle  fue  mani*  come  in- 
firomenti,  polliamo  pofeia  fervìrlo  per  refecutione  de* 
fuoi  difegni  : fenza  la  qual  congiuntione  fìamo  à lui 
affatto  inùtili i Tutta  la  portanza*  e tutta  1*  energia  , 
che  la  Santiffima  Humanità  di  Crifio  Signor  Noilro 
hebbe  di  operare  la  lalute  del  genere  humano*  le  ven- 
ne dall* unione  intima,  che  ella  hebbe  colla  Divini- 
tà, fenza  la  quale  farebbe  fiata  fiacca*  & impotente: 
perchè  : (a)  Spiritai  ejl  * qui  •bi'vìftcat  : caro  non  prodeft 
quidquam.  Lo  fpirito,  e la  Divinità  è quella  , che  dà 
la  vita,  e la  forza  di  vivificare  : che  la  carne  da  se 
fola  non  può  nulla.  L’huómo  Apofiolico  deve  fondar 
le  fperanze  del  guadagno  dell* anime*  che  penfa  di  fa- 
re, nell’unione , che  havrà  con  Dio  ; e deve  àfpcttar 
principalmente  di  là  ogni  virtù*  e forza  di  farle  ap- 
profittare! {b)  Qui  mdnet  in  me  , dr  ego  in  eo  • hic  fert  fru- 
éhmmultum.  Colui,  che  ftà  in  me,  & in  cui  fio  io; 
quegli,  e non  altri,  farà  molto  frutto*  Nella  vita  di 
Santa  Terefa  fi  legge  una  còfa  di  grand1  ammaefira- 
mento  in  quella  materia  ! dicendoli  * che  Nofiro  Si- 
gnore mandava  fovente  quella  Santa  hor  da  uno , 8c 
nor  da  un’altro,  per  far  loto  qualche  ambafeiata , in 
loro  approfittamento  : & ella  dolcemente  fi  lamentava 
col  Signore  di  quelle  commilfioni , e gli  rapprefenta- 
va  humilmente*  che  havrebbe  potuto  più  facilmente  , 
fe  così  fuflfè  à lui  piaciuto , far  fapete  à quelli  le  fue 
volontà,  da  per  sè  Hello  > che  per  mezzo  di  lei:  e che 
l’impiegarla  in  cofe  tali*  ben  lapeva  egli  quanta  pe- 
- , : ' . na 

(a)  J0.tf.tf4.  (b)  Jo.fi.?. 
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fta  le  cagionali.  Alche  rifpofe  il  Signore  r Io  ciò  fò 
per  beneficio  tuo  , Terefa:  perche  come  cu  non  puoi  ac- 
cendete à nulla  di  più  grande*  almenomi  ajuti  in  quello, 
che  altri  mi  fervano:  & anche  lo  fò  per  beneficio  loro  : 
ftante  che  efli  non  fono  in  iliaco»  che  io  parli  loro  imme- 
diatamente: eie  volellì farlo,  come  non  fono  eUI  dediti 
tanto  aliandone;  non  mi  darebbono  credito.  Et  un’al- 
tra volta  ella  nel  medefimo  propofito  gli  dille  : Signor  mio, 
mancano  altre  perfone,lpecialmente  huomini,  e dottori, 
chefaranno  ciò  meglio  di  me,  che  non  fono  che  un  nien- 
te, fe  voi  loro  ciò  comanderete?  Alche  rifpofe  il  Signore 
quelle  nobilifiìme  parole  : perchè  gli  huomini  » e i Dotto- 
ri non  vogliono  comunicar  meco;  io  vengo,  come  necef* 
fitaco , e sforzato , à cercar  donne , accioche  mi  ajutino , à 
trattategli  affari,  che  mi  occorrono.  Et  haveva  quali  det- 
to il  medelimo  à Santa  Caterina  di  Siena,  allora  quando 
ella  fi  fcufava  del  fuo  fello , e della  fua  infufficienza,  di 
converfarco’I  mondo  per  le  cofe  del  fervido,  e volontà  di 
lui , al  che  ftavano  più  à propofito  huomini  faggi , e dotti . 
E Nollro  Signore  le  rifpofe , che  la  fuperbia  degli  huomini 
dotti  era  falita  in  tal  fommo,  ch’ei  non  fi  voleva  fervir  di 
loro;  mà  confonderli  con  donne  ignoranti,  le  quali  ha- 
vrebbe  riempito  egli  del  fuo  fpirito  di  Sapienza . Cosìdun- 
quelacomunicationecon  Dio  rende  un’huomo,  ancor- 
ché Ila  idiota,  e femplice,  eloq  uente,  & habile  à gli  affari  in 
benefitio , e falvezza  de’prolìlmi  : e la  mancanza  di  ciò  ren- 
de gli  llefÉ  dottori  inabili . 

Secondariamente  1’  oratione  infegna  la  guida  dell’A- 
nime.E  quella  c quella,  nella  quale  l’huomo  Apolloìico 
domanda  una  fcienza  sì  grande  à Dio:  e da  quella  egli 
-prende  il  lume  per  illuminare  il  prolfimo,  le  fiamme  per 
accenderlo, le  parole f orti, & efficaci  per  muoverlo  : quella 
è quella,  che  fomminillra  la  difcretione  de’fpiriti,  per 
penetrare , e vedere  fino  al  fondo  le  cofcicnze  ; e per  faper 
diltinguere  le  buone  dalle  cattive  ilrade  : e fcoprire  le 
allude  di  Satana,  quando,  per  far  cadere  le  anime  , 
fi  travelle  in  Angelo  di  luce . Che  fe  uno  non  è huomo  di 
oratione;  non  intenderà  niente  di  quelle  cofe  ; e faranno 
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quelle  à lui  un  linguaggio  fconofciuto:  & in  luogo  di 
/ fchiarire  le  anime  ingombrate,  le  offufcherà  maggior- 
mente, e l’imbroglierà:  e volendole  inltruire , per  Se- 
guitare gl’influffi  dello  Spirito  Santo,  e ricevere  anco- 
ra maggiore  abbondanza  di  grane;  darà  loro  avvifi  , 
che  faranno  celiare  le  fante  influenze,  e che,  con  gran 
loro  pregiuditio , le  faranno  dalla  retta  ftrada  deviare. 
Quando  S.  Terefa  conferì  le  fublimi  maniere  della  pre- 
senza di  Dio,  che  le  furono  infpirate;  quando  dichia- 
rò le  fue  orationi  di  Sdendo,  e di  ripofo  ; il  Sonno  , 
e l’unione  delle  lue  potenze;  le  fue  fofpenfioni,  ifuoi 
ratti,  e’fuoi  voli  di  fpirito;  i fuoi  aflfalti,  e tutte  l’ al- 
tre maraviglie,  che  attivamente  , e paffivamente  nell* 
anima  Sua  pafsavano;  molto  poche  perfone  di  quelle, 
à cui  ella  parlava,  la  potevano  intendere  . E donde 
ciò  veniva?  donde  procedeva  quello  difetto?  Manca- 
vano forfè  al  mondo  huomini  di  fapere?  v’eracarellia 
di  Secolari , ò Religiofi  , che  faceffèro  profelfione  di 
ajutare  i proffimi?  Vi  erano  affai  al  certo  di  quelli  , 
ma  pochi  di  quei,  che  praticaffèro  molto  1’  oratione  , 
e che  fapeffèro  i fecred  della  vita  interiore:  E febene 
gli  huomini  dotti,  come  dice  la medefima Santa,  han- 
no quello  vantaggio  Sopra  gli  altri;  che  poffòno  am- 
maeltrare  gli  animi  nelle  cofe  della  Fede  , e levare  gli 
errori,  nulladimeno,  fe  colla  Scienza  non  congiungo- 
no la  cofcienza;  e non  accoppiano  colla  cognitione 
della  Teologia  fcolaftica  quella  della  millica;  non  fo- 
no Sufficientemente  idonei  ad  ajutare  quelle  anime  fu- 
blimi : e cosi  privano  Dio  d’un’aldfsima  gloria,  e laChie- 
fa  di  un  grandissimo  ajuto.  La  fcienza  delle  cofe  Spi- 
rituali è una  fcienza  d’efperienza  : e chi  ne  parla  con 
libri;  non  ne  parla  che  imperfettamente,  e freddamen- 
te: e come  le  parole  non  vengono  che  da  un  princi- 
pio morto;  non  poffòno  produrre  alcun’effetto  di  vi- 
ta, bifogna,  che  nafcano  da  un  cuore,  che  Sia  illu- 
minato, e riscaldato  dallo  Spirito  Santo  nell’oratione  ; 
e di  là  vengano  Suggerite  alla  bocca  . E benché  per 
darff  diligentemente > e frequentemente  all’oradone,  non 
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deve  uno  ricever  le  medefime  gratie,  nè  fentire  i me* 
definii  effetti,  che  quelle  anime  eminenti,  e privilegia- 
te fperimentano,  non  lafci  però  con  quello  fantoefer- 
citio  di  renderli  habile  à fentirle:  perchè,  fe  non  ar- 
riverà egli  alla  chiarezza  del  mezzo  giorno  ; otterrà 
per  lo  meno  quella  dell’aurora  : e Dio  non  mancherà 
di  dare  ad  un’huomo  cosi  difpollo  ciò,  che  à lui  ne* 
cellario  , per  fare  il  Tuo  dovere,  & ajutar  Fanimcà  sè 
cominelle . > 

_ Terzo  l’oratione  è un  mezzo  potcntifsimo  per  procu- 
rare la  falvezza  del  profsimo  : e bene  fpefso  l’oratione  fer- 
vente di  un  quarto  d’hora  impetra  piu  di  grada,-  e più  di 
forze  ad  un  peccatore , per  lafciare  il  vitio , piangere  i Tuoi 
peccati , e convertirli  perfettamente , che  un  lungo  difcor- 
fo  fatto  con  lui . E la  ragion’è  chiara  : perchè  quel  folo , che 
può  dare  quelli  beni  ad  una  tal’anima  , & operare  in  lei 
quelli  effetti,  è il  Signore  Iddio,  con  cui,  per  confeguen* 
za  bifogna  trattare  per  ottenerli  . Chiunque  vuol  falva- 
rcmolt’anime  ; non  deve  curarli  tanto  della  predicatio- 
ne , con verfatione , e d’altri  mezzi,  che  gli  pofsano  à quello 
effetto fervire ; quanto  dell’oratione;  come  quella,  che 
tratta  immediatamente  con  colui,  da  cui  dipende  il  tutto; 
e che  deve  compartire  à minillcrii  dell’operario  tutte  le 
forze , che  quegli  havranno , di  toccare,  e di  legare  i cuori. 
I due  più  lucenti  Soli,  che  habbiano  ancora  illumina- 
to il  mondo;  e i due  più  gran  Dottori,  co’ quali  No- 
Uro  Signore  hà  fortificato  la  fua  Chicfa,  fono  Itati  con- 
vcrtiti, non  già  colla  predicatione,  ma  coll’  oratione  . 
San  Paolo  deve  il  fuo  miracolofo  cangiamento , e la  fua 
falvezza all’orationi di S. Stefano.  E Sant’Agoftino  la  de- 
ve alla  fua  madre  S.  Monica . L’oratione  hà  da  efsere  il  pa- 
dre , che  generi  le  anime , e la  madre , che  le  concepifca , e 
che  le  partorifea.  Così  Filone  nota  , (a)  che  prima,  che 
Abramo  meritafse  quello  nome  , che  fignifìca  padre  di 
molte  nationi  : portò  il  nome  di  Abram,  che  vuol  dire 
padre  fublime,  e contemplativo:  per  inlegnarci , che  per 
divenir  padre  de’fedeli,  e generare  l 'anime  à Dio,  fa  di 
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meftiere  darli  alla  conteraplatione  delle  cofe  divine, & alla 
frequente  or  adone . 

Per  quelle  ragioni  Noftro  Signore,  in  tutti  i tre  an- 
ni, che  impiegò  pili  particolarmente  nella  Calvezza  de1 
prolfimi>  paflàva  le  giornate  à predicare  , à vifitare  , 
c converfare  co  gli  huomini , e le  notti  in  oratione  : 
col  che  diede  il  modello  à quei,  che  vogliono . eflere 
Cuoi  cooperatori  in  quello  Divino  efercitio  . Cosi  diC. 
fe  il  Regio  Profeta:  (a)  In  die  mandavit  Dominunnife - 
ricordiam  fuam , & notte  canticttm  ejus  : J1  Signore  ha  co- 
mandato, che  lì  eferciti,  finche  dura  il  giorno,  lami- 
fericordia:  e ha  dellinata  la  notte  aH’oratione,  & al- 
le fue  lodte  San  Luca  racconta, che  gli  Apolidi  veg- 
gendolì  divertiti  dalle  loro  dindoni  per  la  cura  , che 
havevano  prefo  di  provedere  alle  necelfità  delle  vedo- 
ve, e di  far  parte  a’poveri  fedeli  delle  comodità  , che  i 
ricchi  havevano  mello  in  comune;  diflèro  nella  ragu- 
nanza  de’Difcepoli  à quelto  effetto  convocati:  che  fi 
conllituifiero  perfon j particolari , le  quali  pigliafsero 
quello  carico:  acciochè  fi  potefiero  elti  occupare  nell* 
oratione,  e. nella  publicatione  dell  Evangelio  : ( b ) 
Nof  vero  orationi  , ér  mìnìflerio  Verbi  infiantes  erimur  . 
Gongiungono  quivi  infeme  1*  oratione  colla  predicano- 
ne, e danno  il  primo  luogo  all’oratione:  per  mollrar, 
che  quella  deve  produrre,  e mantenere,  & animare  la 
predicanone  ; E ciò,  doppogli  Apolidi,  è fiato  prati- 
cato da  tutti  i Santi,  che  hanno  abbracciato  la  vita  Apo- 
fiolica,  i quali  fi  fono  dati  grandemente  all’  Oratione  , 
& hanno  fatto  con  quella  fola  più  frutto  à benefitio  degli 
huomini,  che  con  tutte l’altre  diligenze,  e con  tutti  gli 
altri  eferciti  i 

Per  ciò  medefimamente  il  Noftro  Santo  Padre  Igna- 
tio  raccomanda  con  tantaiftanzaloftudiodi  quella  vir- 
tù à coloro,  chetràdinoi  fono  più  particolarmente  ap- 
plicati à trattare  il  bene  delle  anime,  comelono  i Profelfi , 
eli  Coadiutori  Formati  Spirituali:  i quali llima egli  mol- 
to bene, che  tutto  il  tempo, che  loro  avanza , dopo  gli  obli- 
••  ' • ghi 
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ghi  dell’ubbidienza,  c della  carità  del  profilino,  l’impie- 
ghino à fare oratione , &àtrattarcon  Dio.  Lo  Spofo  ne’ 

?acri  Cantici  vuole , ( a ) che  la  fua  Spofa  dorma  ; & alle  fue 
compagne  vieta  lo  {Vegliarla,  non  navendo  prefo  ancora; 
tutto  il  Tonno, che  l’era  necefifario.Có  quello  vuolfignificà- 
re,  che  quei,  che  fi  voglino  occupare  utilmente  nella  falute 
de  profumi, & a’quali  come  à fpofe  legittime,  e feconde , hà 
' egli  da  dar  figliuoli;debbono  attendere  alToratione,  econ- 
templatione  : altrimente,come  un’huomo,che  non  hà  dor- 
mito , è fiacco , & abbattuto  > faranno  anche  le  attien  i loro 
fiacche , e languenti . Et  à quello  fine  difse  il  Reai  Profeta  : 

(b)  Vanum  eft  'vobir  antè  lucem  furgere  : fwgìte , pojìquam  fe- 
deriti s-  , qui  mandwcatìrpanem  dolori / , e , come  altri  tradu- 
cono ,-panem  dolorum  : Cioè  ; in  damo  vi  levate  avanti  gior- 
no voi,  che  mangiate  il  voilro pane  faticando,  e che  vi 
prendete  molta  follecitudine  nella  vigna  del  Signore . Non 
vi  levate , infinchè  non  havete  prefo  il  volito  ripofo , e non 
havete  dormito  nel  Tonno  della  fanta  contemplatione , in 
cui  habbiate  riltorata  l’anima  voltra , fe  quella  fi  è difsipa- 
ta  : e rifacciate  nuove  forze, e nuovo  fpirito,  acciocché  non 
habbiate  à venir  meno  nelle  fatiche . 

1 , 

SETTIONE  XX. 

jy un  altra  Viri  ù necejfaria  alihuomo  Apojiolico  , eh' è la 

Mortificatione . 

Diciamo  di  più,  che  la  mortificatione  forella  ger- 
mana, e compagna  infeparabile  della  vera  ora- 
tione i è necefifaria  per  coloro,  che  feguitano  la  vita 
Apollolica:  e di  tal  forte;  che  non  vi  è vita , in  cui 
debba  efsere  nè  più  continua,  nè  più  perfetta  : & in 
guifa  tale;  che  fi  debbono  perfuadere , eh’ è rifoluta- 
merite  necefsario,  che  non  riabbiano  corpo  ; che  do- 
minino li  movimenti  della  natura  corrotta;  che  fi  ren- 
dano padroni  afsoluti  delle  loro  paflìoni  ; che  an- 
nientino le  loro  voglie  , e lìano  fondamente  mortili- 
LI  • 4-  . ■>  .caci: 

(a;  C.i-7.  (b)  Pf.uS.i. 
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Acati:  altrimenti  tutte  le  loro  diligenze,  e tutti  li  loro  im- 
pieghi faranno  vani  ,r  & infruttuoli . Gli  huominì  debbo- 
no la  loro  falvezza  alla  Croce,  allamortificatione,  &alla 
morte  del  Salvatore  : i patimenti,  e i dolori  della  fua  paf- 
fione  hanno  havuto  più  forza  per  chiudere  le  porte  delfln- 
ferno,  & aprir  quelle  del  Cielo;  per  condurre  l’anime  al 
lor  dovere,  e convertirle  à Dio;  che  tutte  le  parole,  e tut- 
ti i miracoli  della  fua  fantasima  vita.  Che  però  Ifaia  dice 
di  lui:  (a)  Si pofuerit prò peccato animamjuam;  'videbitfe - 
men  longavum  : Se  darà  il  fuo  fangue  per  ifcanccllar  i pec- 
cati, per  abolirla  tirannia  del  demonio,  e per  liberare  il 
genere  humano;  havrà  la  fodisfattione  di  vedere  ufeire 
dalla  fua  morte  frutti  ammirabili;  & una  lunga,  e nume- 
rofa  progenie  lo  riconofcerà  per  fuo  padre.  Et  egli  mede- 
lìmo  difse  una  volta  à gli  Apottoli,  i quali  ad  efempio  fuo 
indrizzò  in  quello  miniflerio:  (b)  Amen , amen  dico  tjo- 
èir,  nifi  granum  frumenti  cadens  in  t&ram  mortuum  fuerit  ; 
ipjum  folùm  maneti  Si  autem  mortuum  fuerit  i multumfru - 
ì rum  ajfert  : Io  vi  dico  in  verità  , che  fe  il  granello  del  for- 
mento  buttato  in  terra  non  viene  à morire  > rimane  fo- 
lo,  &infruttuofo,  fenza  produrre  nulla  : màfe  muore  : 
germoglierà,  & apporterà  frutto  in  abbondanza.  Tutti 
fanno,  che  il  Signore  parlò  in  quello  luogo  del  mezzo  , 
che  Iddio  fuo  Padre  haveva  ordinato  per  la  Redentione 
degli  huomini,  cioè  la  fua  Pafsione , e la  fua  morte.  Per 
ciò  difse  per  bocca  del  Salmitta  : (c  ) Singulariter  fum  ego  , 
donec  tranfeam  : Iofonfolo,  fino  à tanto  che  non  paf- 
fo.  Volle  dire:  io  fon  folo,  fenza  compagnia,  c fenza 
perfona,  che  mi  feguiti  : io  fon  folo  figlio  di  Dio,  & he- 
rede  del  Cielo , fin’  à tanto  ch’io  pafsi  il  torrente  di  Ce- 
dron , cheiofìa  caricato  d’ingiurie  , battuto  colle  frutte  9 
coronato  di  fpine,  abbeverato  di  fiele,  confitto  in  un 
tronco , e che  finalmente  fia  morto . Io  farò  affatto  folo 
finallora,  màdapoimultiplicherò,  anderòin  gran  com- 
pagnia, molti  fi  faranno  miei  imitatori,  molti  folciran- 
no la  motte  per  me:  mio  Padre  havrà  un  gran  numero 

di  ‘ 
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di  figliuoli  adoccivi  : & io  havrò  molti  fratelli,  e colie-* 
redi  : Multiplicabor  > commenta  Sant*  Agoltino,  (a)  Mul- 
ti me  imitabuntur  , multi  confequentur  , militi  patieniur 
prò  nomine  meo  i (b)  E pofcia  allega  le  parole  foprad- 
dctte  del  granello  del  formenco  . Et  in  un’  altro  luogo 
dice  : Grattar  grano  tritici  , quia  mori  voluti , dr  multi- 
plicari : gradar  unico  Filio  Dei  , Domino  , & Salvatori 
nojìro  Jefu  Chrijio  , qui  mortem  nojlram  fubire  non  dedi- 
gnatur  eji  , ut  nor  vita  dignor  faceret  : Io  rendo  gratie  al 
mifteriofo  granello  di  formento  , che  ha  voluto  mori- 
re, e colla  fua  morte  hà  moltiplicato  abbondantemen- 
te : io  ringratio  infinitamente  1*  unico  Figliuol  di  Dio 
Gesù  Crifto  Noftro  Signore  , che  non  li  è fdegnato  di 
l'offrir  la  noftra  morte , affine  di  renderci  degni  della 
fua  vita  . 

E da  notarfi  fopra  quello  medefimofoggetto,  cheNo- 
llro  Signore  non  potè  portare  il  facro  Nome  di  Gesù  , 
cioè  adire.  Salvatore  degli  huomini:  che  quando  fù  cir- 
concifo  , e perdè  una  pane  del  fuo  fanguej  E non  potè 
haver  l’effer’ effettivamente  Salvatore:  finche  non  iipar- 
fe  tutto  il  fuo  fangue,  fin’ all’ ultima  gocciola,  e che  non 
foffrì  una  dolorofillima  morte.  Tanto  è vero,  cheperfal- 
var  gli  huomini  è neceffario  patire  , praticare  la  morti- 
ficatione,  e morire  à sè  fteffò  . Le  ragioni  fono  chiare, 
perchè  fenza  quelle  virtù  , che  ne  comprendono  molte 
altre  , rhuomo  nella  falvezza  de’proffimi  impiegato  non 
farà  molte  di  quelle  cofe,  che  fono  neceflàrie,  ò ne  farà 
molte , che  fono  contrarie  , non  vorrà  prenderli  1*  in- 
comodo , che  fi  richiederà,  di  andar’,  e venire,  di  ve- 
gliare, di  fopportar’ii  caldo  , & il  freddo:  dirà  che  non 
hà  forze,  benché  non  lìa  vero  ; farà  difficoltà  di  lafcia-.. 
re  le  fue  inutili  ricreationcelle  , e d’ incomodarli  . Se 
farà  intempetante,  come  potrà  digiunare?  fe cercherà  i- 
fuoigufli,  come  potrà  edificarci  compagni?  fe  fuperbo  , 
come  potrà  humiliarli?  fenonhà  domatola  collera  , co- 
me potrà  non  inoltrarla  in  mille  accidenti,  cheintraven- 
gono  in  quelli  minillcrii?E  come  la  palìioni  olcurano  l’ in- 
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tei  letto  , confondono  i penfieri,  efeduconola  volontà  $ 
farà  imponìbile  , che  non  faccia,  e non  dica  molte  co- 
fe  ; le  quali  nuocanoal  ben  di  quegli , eh’ ei  cerca  di  aiu- 
tare . ! : 

Fà  dunque  di  meftiere,-  che  la  mortificatione  ordini 
il  tutto  , e tolga  via  V apprensione  di  perdere  le  fue  co- 
modità : il  che  impedifee,  e ritarda  molte  perfonedall’ 
imprendere  coragg'iofa  mente  la  fatica  , che  con  quello 
fant’  impiego  è connefìa  . Perciò  Nòflró  Signore  volen- 
do eleggere  i fuoi  Apofloli , & indrizzare  una  compa- 
gnia capace  di  convertire  il  mondo  5 non  prefe  huomi- 
ni  delicati , e cavalieri  5 ma  pefeatori  la  maggior  parte: 
e gente  da  flrapazzo  , Se  avvezza  alla  fatica  , & à gli 
flenti  . £ San  Paolo  parlando  di  sé,  e volendo  inflrui- 
re  quei,  che  debbono  menar  vita  Apoftolica,  dice:  (a) 
In  laboribu?  plurimi ? , in  carcerìbu?  abundantiù?  , in  pla- 
gi? fupra  modum  , in  mortibu?  frequente^'  , in  labore  , in 
<erumna  , in  vigilii ? , infame  , èr  in fiti  , in  jejunii? mul- 
ti? , in  figore  , <ùr  nuditate  , &c.  Io  hò  eilremamente 
faticato  per  lo  bene  delle  anime  , fono  flato  fovente  im- 
prigionato , fono  flato  oltraggiofamente  battuto,1  mi  fo- 
no efpolto  molte  volte  alla  morte  ; le  pene  , e 1*  afflit- 
tioni  fono  Hate  mie  infeparabili  compagne  : hò  pattato 
le  notti.in  vigilie  , e i giorni  in  digiuni  : hò  havuto  fa- 
me , hò  havuto  fete , hò  patito  freddo  : e fovente  non 
hò  havuto  con  che  coprire  la  mia  nudità  ; Se  il  rima- 
nente de’  mali , eh’  ci  racconta  . Dice  di  più  , in  un’al- 
tro luogo  al  medemo  propofìto  : ( b ) Quotidie  morior 
per  ’vefìram  glcniam  , Fratre?  , quam  habeo  in  Chriflo  Je^ 
fu  Domino  Nojh  o : Fratelli  miei , io  mi  metto  ogni  gior- 
no in  pericoli  della  morte  , e non  temo  punto  di  perder 
la  vita,  allìne  di  meritar  quella  gloria  avanti  à Gesù  Gri- 
llo Signor  Noftro  , eh’  io  vi  acquifli  à lui , e vi  tiri  al 
fuo  fanto  fervido  . Chi  può  raccontare  tutti  i travagli  , 
che  Sanc’lgnado  gran  noltro  Fondatore  pati  nell’  Euro-' 
pa  , c quei  che  fofferfe  San  Francefco  Saverio  nell’  In- 
die, 

- (a)  i.Cor.n.sj. 
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die  , per  lo  bene  , & avvanzamento  dell’  anime  ? Chi 
potrà  efplicare  le  pene  dell’  animo  , e le  fatiche  inefpli- 
cabili  del  corpo  , che  hanno  foftenuto  , per  la  medefi- 
ma  cagione  , coloro  , che  portando  il  medefimo  habi- 
to  della  Compagnia  , e feguendo  il  medefimo  inftituto 
gli  hanno  degnamente  imitati  ? e dicendo  in  generale  , 
tutti  gli  huomini  veramente  Apoftolici , di  qualunque 
natione  , e di  qualunque  conditone  fiano  dati  ? Così 
la  Spofa  benché  tenera  , ma  che  nondimeno  rapprpfen- 
ta  gli  huomini  di  vita  Apoltolica , havendo  detto  ; Sw- 
rexi,  ut  aperirem  diletto  meo\  Mi  fono  alzata  , per  apri- 
re al  mio  amato  $ cioè  , come  interpretano  i Santi , per 
aprire  colle  pre&icationi , con  le  Confeifioni , colle  vi- 
fxte  , e con  gli  altri  efercitii  di  carità  , i cuori  de*  pec- 
catori alla  gratia  , & à fargli  entrare  al  mio  Spofo  , af- 
finché ne  fia  egli  padrone  : aggiunge  : Manus  me<e  di - 
Jìillaverunt  myrrham  : ór  digiti  mei  fieni  myrrha  probatif- 
jima  : le  mie  mani  hanno  ddtillato  ia  mirra  , e la  più  fi- 
na è colata  dalle  mie  dita  : intendendo  , che  colla 
chiave  della  mortificatione  fi  fà  tale  apritura:  e che  tut- 
te le  attioni,  anche  le  più  piccole,  figurate  per  le  dita  , 
debbono  edere  temperate  in  quello  liquore  falutevolmen- 
te  amaro  ; per  cagionar’ il  bramato  eiietto  . Et  e,  a dir  il 
vero,  la  conquida  di  un’  anima  un  troppo  gran  guada- 
gno, & un  troppo  ricco  bottino,  che  non  può,  à chi  lo 
guadagna , non  conltar’  aliai . 

S E T T I O N E XXI. 

Della  P attenda  all ’ huomo  Afojlolico 
necejfaria  . 

COme  la  patienza  hà  quafi  i medefimi  tratti,  c ime- 
defimi  lineamenti  , che  la  mortificatione  , della 
quale  habbiamo  parlato  $ quella  riceverà  maggior’  ac- 
crefcimento  di  luce  , e di  forza  da  ciò,  che  diremo  del- 
la patienza  ; la  qual  deve  1*  huomo  Apollolico  mettere 

trà 
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trà  quelle  cofe  , delle  quali  hà  più  di  bifogno  . Certo 
e /che  quelli  minifterii  fono  accompagnati  da  tanti 
travagli,  e da  contrarietà  di  si  grandi,  e frequenti  dif- 
ficultà  ; che  fe  1’  operario  Evangelico  non  è armato  d’ 
una  patienza  foda,  e ben  provata}  non  farà  mai  nulla 
di  grande  . Gli  bifognerà  necefifa  riamente , accioche  gli 
rielcano  le  fue  funtioni  , fopportar  con  patienza.  , e 
manfuetudine  i.  difetti  del  fuo  prolCmo  } condefeen- 
dere  faviamente  a’  fuoi  humori,,  per  non  romper  con 
lui  j foffrir  fovente  delle  repulfe  , de’  difprezzi  , dell’ 
ingiurie  , fenza  mollrar  rifentimento  : che  altrimente 
egli  non  prenderà  nulla  , e la. preda  gli  sfuggirà  dal- 
le mani  . San  Paolo  , il  modello  di  quelti  huomini  di- 
vini , deferive  eccellentemente  la  cofa  nella  perfona 
fua  : (a)  cVC que  in  hanc  horam , dice  egli,  dr  ejurimu?  , 
& fitimu?  , nudi  fumm  , ér  colaphi?  cadimur  , & in- 
Jì abile?  fumm  , dr  laboramus  operante ? manìbut  no  fin?  ; 
malcdicimur  , eh*  benedicimu?  } perfecutionem  patimur  , dr 
fufi  nemu?  } blafphemamur , dr  obfecramu?  j tanquam  pur- 
gamela hufm  mundi , fafti  fumu?  omnium  peripfema  ufi 
que  adhuc  . Noi  fiamo  fin’  hora  in  un’  efercitio  conti- 
nuo di  patienza  5 noi  patiamo  di  fame,  e di  feternon 
habbiamo  habiti  da  coprirci}  portiamo  tutta  la  faccia 
fegnata  di  fchiaffi  , che  ci  fon  daci } andiamo  ramin- 
ghi per  lo  mondo  , fenza  che  niun:  ci  ricetti  } c per 
foftentare  miferamente  la  noflra  vita,  lavoriamo  colle 
noflre  mani:  la  gente  ci  maledice , e noi  in  contracam- 
bio li  benediciamo,  e defideriamo  ogiii  bene  à coloro , che 
ci  vorrebbono  veder  morti  : fiamo  perfeguitati  , e noi 
lo  fopportiamo  fenza  mormorare  : ci  vengono  dette  del- 
le parole  oltraggiofe  , & infami , e noi , in  luogo  di  ri- 
batter T ingiurie  con  collera,  rifpondiamo  conmanfuc- 
tudine  , e con  preghiere  . In  fomma  non  fi  può  ima- 
ginarcofa  più  contentibiledi  noi,  e voi  dirette,  à veder- 
ci come  ci  trattano}  che  noi  fiamo  T immondezze  del- 
la terra,  e le  cofe  più  vili  del  mondo  : overo,come  quel- 
le viteime  publiche,  fopra  le  quali  dhcaricano  tutte  le 
for- 
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forti  d’ imprecationi , prima  che  fiano  immolate  per  1? 
peccati  de’  popoli . Eccovi  à che  fi  debbon  rifolvere  gli 
huomini  Apoftolici:  Eccovi  per  dove  bifogna,  che  palli- 
no. Cosi  il  Regio  Profeta  dice;  ( a ) Benè  patientererunt , 
ut  annuncient  ; Bifogna,  che  fiano  molto  patienti;  fe  vo- 

fliono  predicar’ , e trattar  col  prolfimo  utilmente.  E San 
>aolo  ( b)  in  termini  precifi  dice , Exhibeamus  nofmetipfo ? 
Jicut  Dei  minijbor , in  multa  patientia  , in  tributati  onìbur , 
in  neceffìtatìbus , in  angufìiì? , in  carceribut , & in  fcientia  , 
Rendiamoci  degni  miniftri , per  cooperare  con  Dio  alla 
falate  dell’ anime , e facciamo  conofcere,  che  noi  vera- 
mente liamo  tali,  per  la  gran  patienza  in  fopportare  la 
povertà,  i faftidii,  le  percofife,  le  prigionie,  come  an- 
che per  la  fcienza  . Dove  voi  vedete  come  parla  l’Apo- 
ftolo  della  patienza , e della  fcienza  nello  ftefi'o  grado , ma 
in  modo,  che  bifogna;  chela  patienza  fia  la  prima,  co- 
me la  più  necefiaria  . E fimilmentc  in  un’  altro  luogo 
dice  , [c)  Signa  Apoftolatur  mei  fatta  funt  fuper  dot  in 
omni  patientia , in  Jtgni? , & prodigiis-  .1  contrafegni , co’ 
quali  vi  hò  fatto  conofcere , che  io  fono  il  vero  Apoft olo  , 
e che  fono  fiato  mandato  da  Noftro  Signore,  per  effettua- 
re la  voftra  converfione , fono  fiati  una  perfetta  patienza  , 
e i miracoli  : dove  mette  avanti  la  patienza  , e poi  mi-^ 
racoli:  dando  il  primo  luogo  alla  patienza  . Cosi  Tap- 
piamo noi,  che  la  gloria  della  primiera  converfione,  che 
fi  fece  nel  Giappone  , fi  deve  ad  un’  atto  di  patienza  . 
Non  potè  San  Francefilo  Saverio  nè  coll’ardore  del  fuo 
zelo,  nè  colla  forza  delle  fue  ragioni , nè  colla  dolcezza 
de’fuoi  ragionamenti , nè  coll’  efficacia  delle  fue  pre^* 
ghiere  , nè  per  alcun’  altro  mezzo  inflettere  gl’  indura- 
ti cuori,  nè  aprir  gli  orecchi  chiufi  di  quegl’idolatri  , 
fin  tanto,  che  il  fuo  compagno  Gio: -Fernandez  , predi- 
cando in  una  piazza  della  Città  di  Amangucci,  &haven^ 
dogli  un’ infoiente  fputato  in  faccia  , egli  non  fece  mo- 
tivo verunodi  tal’ingiuria  $ ma  feguìtando  à predicare, 
come  le  niente  dinuovo  gii  fuflè  avvenuto  ; uno  de  gli 
■\  * , : > •;  udi-'"* 
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Nitori  fi  molle  talmente  da  una  si  heroicapatienza;che 
> efclamò  ; che  huomini  dotati  di  una  si  gran  virtù  , a’ 
quali  Iddio  dava  forza  per  efercitar’  attioni  si  rilevanti  ; 
predicar , e fpargere  non  potevano  Religione  falfà  : e con- 
vinto da  quella  prova,  più  che  da  ogn’ altra;  venne  do- 
po la  predica  à trovar  San  Francefilo  , e fi  fece  più  par- 
ticolarmente inftruire,  e finalmente  battezzare  . La  Po- 
merania  medefimamente  deve  la  fua  convezione,  e la  co- 
gnitione,  che  hà  del  vero  Dio,  alla  patienza  di  Sant’Ot- 
tone Vefcovo  diBamberga  piu  tolto,  che  alla  fua  predi- 
catione  . 

Ma  quello  , che  Sant’Efrem  racconta  del  celebre  Sant* 
Abramo  Eremita  , è ammirabile  . Quello  grand*  huo- 
mo  , dopo  di  haver  lungo  tempo  vifiuto  in  folicudine  , 
in  un’  aufterità  eftrema  , & eccellente  fantità  di  vita  ; 
fu  comandato  dal  fuo  Vefcovo  di  ufeir  dall’  Eremo  , e 
di  andar’  in  un  Borgo  vicino  pieno  di  Pagani  feeleratif* 
fimi , per  riprenderli  de’  loro  errori,  e dell’ enormità  de' 
loro  misfatti , e tirarli  finalmente  all'  innocenza  della 
yka  Chriftiana  . Il  Santo  , dopo  di  haver  fatto  molte 
leufe  , che  la  fua  humiltà  gli  leppe  fuggerire  ; fi  arrefe 
alla  fine  all’  ubbidienza,  e fe  ne  andò  atra  vagliare  con 
incredibili  moleftie  tra  quella  gente  rozza  , parlando 
loro  , e dimoftrando  il  mifero  flato  , in  cui  fi  trovava- 
no : avvertendoli  de’  loro  peccati , pregandoli  , feon- 
giurandoli , e prendendoli  per  tutte  le  vie  , con  che  fi 
poteva  induftriare  , à fine  di  ridurli  : ma  in  luogo  di 
afcoltarlo  , e di  dargli  fede  ; fi  lamentavano  efiì  di  lui, 
lo  burlavano  , lo  minacciavano  : e dalle  minaccie  ve- 
nendo à gli  effetti  ; gli  tirarono  delle  pietre  , lo  flrafci- 
narono  con  una  corda  fuori  del  Borgo  , e più  volte  fie- 
ramente lo  batterono  , fino  à lafciarlo  per  morto  nella 
{brada  . 11  Santo  così  mal  condotto  , lenza  curarfi  de’ 

, fuoi  mali  trattamenti  , fe  ne  andò  alla  Chiefa  , che  ha- 
veva  fatto  edificare  del  fuo  patrimonio  , e quivi  ricorle 
all’  oratione  , Òc  alle  lagrime  , che  avanti  à Noftro  Si- 
gnore giorno  , e notte  per  quelle  crudeli , & oltinarc 
anime  fpandeva  . E fu  , dice  Sant’Efrcm,  iti  quelli  pa- 
. timen- 
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timenti  per  lo  fpatio  di  tre  anni  come  un  diamante  in- 
operabile > fenza  metterli  giammai  in  collera  contra  di 
loro  , fenza  dare  in  una  minima  impatienza,  fenza  ino- 
ltrar'alcun  difgulto  per  tante  perfecutioni  : anzi  all’  in- 
contro la  fua  carità  verfo  di  quelli  per  tali  mezzi  crefce- 
va  / & erano  quelli  al  fuoco  del  fuo  amore  quali  tanti 
venti  gagliardi,  che  maggiormente  l’ accendevano , egli 
facevano fpargere fiamme  maggiori. E dapoi  chel’haveva- 
noben  battuto  , e ftrafeinato  per  le  ftrade  nel  fango,  e 
con  pietre  percoflò , e fattigli  mille  altri  oltraggi  : egli  fa- 
ceva loro  carezze,  gli  abbracciava , procurava  di  addol- 
cirli con  parole  amorevoli,  e di  guadagnar*  i loro  cuori, 
egliammaeftrava  nella  via  della  loro  eterna  falute,  fup- 
plicando  i vecchi  come  fuoi  padri  : gli  huomini  fatti  co- 
me fuoi  fratelli , i giovani  come  fuoi  figliuoli:  e diffon- 
dendo verfo  di  tutti  le  vifeere  di  una  carità  fomma,  e per- 
fetta : continuò  fempre  à procedere  in  quella  maniera, 
finche  quegli  animi beftiali,  e quei  cuori  impietriti,  ftu- 
piti,  & attoniti  di  una  tale  virtù  : fi  ammollirono,  e fi 
fpezzarono  : e ditterò  l’ uno  all’ altro  , chebifognavane- 
celTariamente , che  la  fede  predicata  da  un*  huomo,  in  cui 
riluceva  una  talpatienza  sì  ilraordinaria  , che  non  fiera 
mai  per  afflittione  veruna  piegata  5 & una  carità  cosi 
ardente  , che  non  fi  era  raffreddata  per  alcuna  ingiuria  : 
che  dapoi  di  havergli  dato  tante  occalìoni  di  difgulti , non 
gli  haveva  punto  abbandonati,  nè  haveva  detto  loro  nè 
pur*  una  parola  fdegnofa  : ma  (offerto  haveva  il  tutto  con 
iomma  allegrezza  ; non  poteva  effère  chela  fede  buona  : 
e quel  Dio,  che  egli  adorava  , era  fenza  dubio  il  vero  : 
e che  bifognava  , che  apriffèro  gli  occhi,  e cominciaflè- 
ro  à conolcere  gli  errori  delle  loro  tenebre  , e gli  fplen- 
dori  della  verità  .*  e credere  quello  , ch’egli  loro  predi- 
cava. Laonde  fe  ne  andarono  alla  Chiefaà  trovar’ il  San- 
to, e gli  dichiararono  la  loro  volontà:  il  che  lo  riempì  di 
una  gioja  inefplicabile  : e dapoi  di  havergl’  inftrutti  : li 
battezzò  tutti,  fino  al  numero  di  mille  : e pofeia  diven- 
nero buonilfimi  Chrilliani . Qualche  tempo  appretto  il 
Santo  veggeadoli  bene  (labilici  nella  virtù  : fi  partì  da 
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loro  una  notte,  con  tornarfene  alla  fua  folitudine . E 
quella  è la  necelfità  della  patienza  in  un’ huomo  Apo- 
flolico:  quelle  fono  le  vittorie,  e i trionfi  fuoi.  Che  pe- 
rò quel  buon  Vefcovo  , mandando  il  Sant’Eremita  à 
quei  Gentili,  dille:  che  lo  mandava  per  convertirli  più 
tolto  colla  fua  patienza , e carità  : che  con  veruna  altra  via  , 
e fatica . 

Di  più,  non  vi  bifognava  pure  una  gran  patienza  à 
lafciar  la  quiete  del  lìlentio,  e ledelitie  della  contem- 
platione,  per  applicarfi  alla  fatica  dell’attione,  all’im- 
paccio di  molti  affari  nojofi  ? e converfare  con  huo- 
mini  indifcreti,  e groflolani  ? Nonvi  è da  foffrirmol- 
to  in  lafciar  la  comunicatione  di  Dio  , e degli  fpiriti 
beati,  dove  l’anima  Uà  lontana  da  tutti  i pericoli, & 
è refa  più  illuminata  , e più  perfetta  ; per  prendere 
quella  di  huomini  pieni  di  pericoli , e donde  1’  anima 
•non  ritorna  quafi  mai  fenza  riportar  qualche  macchia? 
Qual  patienza  bifogna  che  havellè  San  Martino  , quan- 
do veggendofi  fu’l  punto  di  goder  del  ripofo  tanto  de- 
lìderato  , e di  ricever  la  ricompenfa  de’fuoi  lunghi  tra- 
vagli : dille  quelle  memorabili  parole  ? Signore , le  io  fo- 
no tuttavia  necefiario  al  voilro  popolo , non  rifiuto  la 
fatica  : Io  già  mi  accollo  al  porto  per  vollra grada:  ma 
non  ricufo  di  ellère  ributtato  in  alto  mare  , e di  efler’ 
ivi  , per  lervitio  voilro  , da  novelle  tempelle  agitato  . 
Quando  S.  Dunflano  Arcivescovo  diConturbia  invitato 
da’  Serafini , e Cherubini  di  andar’  al  Cielo , à celebrar  con 
loro  la  Felta  dell’  Afcenfione  : rifpofe , dopo  mille  ringra- 
tiamenti  di  un  tal  favore:  che  li  pregava  humilmente  di 
fcufarlo:  non  potendo  abbandonar’  il  fuo  popolo  in  una 
talfolennità,  fenza  far  loro  la  predica,  & ammaellrarli  , 
come  dovevano  imitar’ il  Signore  , montando  al  Cielo. 
Che  patienza  efercitò  quello  zelante  Prelato  per  differire 
il  godimento  di  un  si  gran  bene?  losò,  che  la  dilatione 
non  fù  molto  lunga:  poiché  gli  Angeli,  havendo  ricevute 
lefuefcufe,  come  molto  legittime,  gli  diUèro.*  che  Halle 
apparecchiato  per  lo  fabbato  feguente,  nel  qual  giorno  il 
Santo  effettivamente  mori:  ma  nondimeno  la  dimora  gli 
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fU  Tempre  lunghiflìraa , attefo  ramor’ardente,  ch’eipor-' 
tava  à Noftro  Signore;  il  defiderio  eftremo  , che  have- 
va  di  vederlo  : e la  grandezza  incomprenlìbile  del  be- 
ne, di  cui  fi  privava.  E San  Paolo,  che  paflìonefpe- 
rimentò  nell’anima  fua?  che  violenza  lece  all*  amore 
incomparabile,  ch’ei  portava  à Noftro  Signore?  e che 
patienza  bifogna,  chehavefie,  per  dire  a’Filippenfi  : (a) 
Coardor  è duobui , de/tderium  habent  dijfoizn  , & effe  curri 
Chrijìo  i multò  magit  me  liuti  permanere  autem  in  carne  ne- 
ce/farium  propter  'vos , ér  hòc  confidem  /ciò  , quia  manebo , 
& permanebo  omnibus  'vobit'ad  profedum  •vejlrum  . Io  mi 
trovo  prefo,  e ferrato  tra  due  violenti  defiderii  : total 
defiderio  della  morte , per  eflèr  con  Crifto , che  il  mio 
grandiffimo,  e fommo  bene:  e quello  della  vita  , per 
rimaner  con  voi.  Io  foffro  il  primo  , per  adempire  il  fe- 
condo: giudicando,  che  la  mia  vita  ha  tuttavia  necef- 
faria  per  voftra  utilità . E non  contento  di  privarfi  cosi, 
per  qualche  tempo , della  vifione  di  Noftro  Signore  , e 
della  beatitudine  eterna  : pattando  ancora  più  avanti  , 
fi  rifolve,  fecondo  l’efplicatione  de’ Dotti  : di  perderla 
per  fempre,  e di  ettere  come  fcomunicato  : ( b ) Cupio 
anathema  ejfe  prò  fratribus  meis . A che  grado  di  patien- 
za dovette  ettèr  pervenuto , per  determinai  ad  una  per- 
dita sì  fatta  ! 

Oltre  di  ciò,  qual  patienza,  e qual  coraggio  è necettà- 
rio,  per  perfettionare  una  buona  opera , contra  l’oppofi- 
tione di perfone  malvagie?  per  ritirare  un’anima  immer- 
fa  nelle  fue  laidezze?  per  di  fiaccarla  da  un  finiftro  affet- 
to, à cui  ella  fi  è apprefa , e rompere  le  catene,  che  la  ten- 
gono infelicemente  legata?  Gli  huomini fremeranno,  vi 
malediranno:  e fe  poftòno,  vi  faranno  fentire  gli  effetti 
della  loro  rabbia  ; e di  più  gli  fteffi  diavoli  vi  faranno  tal. 
volta  per  fecreti  giuditii  di  Dio  riportar  i fegni  dello  fde- 
gno , che  hanno  contra  di  voi  conceputo,  e del  difpiacere, 
che  voi  fate  loro,  di  rapire  dalle  loro  mani  la  preda  : Co- 
me leggiamo  , che  procurarono  di  fpaventare  il  noftro 
Santo  Padre  Ignatio  : e batterono  crudeliffimamente  sì 
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lui  più  volte,  come  San  Francefilo  Saverio:  e fecero  di- 
rupare Santa  Terefa,  e romperfi  le  braccia:  e fecero  ad 
altri  Santi  ftratii  fomiglianti:  i quali  tutti  l’huomo  A- 
poftolico  deve  efièr  difpofto  di  collantemente  foffrire: 
perche  altrimente,  come  i foldati,  che  temono,  e che 
li  portano  codardamente  in  guerra  , e nelle  batterie  , 
non  faranno  mai  cofa  notabile  ; al  medefimo  modo  \ 
le  hà  paura  de’  mali  incontri  , & hà  tanta  apprenfio- 
ne  del  patire  , non  riporterà  giammai  vittorie  grandi, 
ne  farà  gran  bottini  ; mi  bifogna  che  ilia  à tutto  pre- 
parato per  falvare  le  anime  , e per  la  gloria  del  fuo 
Signore . 

Noi  leggiamo,  che  Sello  Tarquinio  figlio  dell’  ultimo 
Rè  de’Romani,  (a)  per  ottenere  Fingrefiòà  fuo  padre  nel- 
la Città  de’Gabini,  alche  non  poteva  giungere  colla  for- 
za delle  fue  armi:  fecefi  battere,  & infanguinarfi  tutto 
il  corpo  dalleferite,  e così  malamente  concio  fe  ne  andò 
in  quella  Città,  come  fuggendo  la  furia  di  fuo  paère,  che 
Fhavefie  sì  crudelmente  trattato;  e feppe  sì  ben  dire,  esì 
ben  raccomandarli,  che  à poco  à poco  guadagnandoli  gli 
animi  di  quei  Cittadini,  guadagnò  anche  la  fletta  Città, 
e ne  diede  al  fuo  padre  la  padronanza.  Etilfamofo  Zo- 
piro  Perii  ano , veggendo,  che  il  fuo  Rè  Dario  (b)  non  pote- 
va prendere  la  Città  di  Babilonia,  ancorché  1*  havettè 
il  rettamente  attediata  venti  mefi;  fi  rifolfe  di  tagliarfì  il 
-Raàa^gl;  orecchi,  le  labbra , e tutto  in  quella  maniera  in- 
fanguinato fe  ne  andò  in  verfo  Babilonia,  per  trovare  ivi 
fintamente  un  rifugio  dalla  barbarie  del  fuo  Principe,  che 
fenza cagione , comeei  diceva,  Fhaveva  sì  bruttamente 
deformato  : che  però  malamente  ne  parlava  : Laonde  i Ba- 
bilonefi  lo  riceverono , dando  fede  alle  fue  parole,  che  era- 
no dalle  fue  piaghe  refe  molto  probabili:  e dopo  non  sò 
qual  leggiere  lcaramuccia  contro  Dario,  in  cui  fi  portò 
valorolamente,  lo  ilabilirono  Governatore  della  Città  , 
la  quale  egli  poco  apprettò  diede  in  mano  al  fuo  Princi- 
pe. Hor  gli  nuomini  Apoitolici , che  confiderano  un 
si  gran  coraggio.  & un  zelo  sì  affettuofo  di  un  tal  figliuolo 
ver- 
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verfo  il  Tuo  padre,  e di  un  tal  fervitore  verfo  il  fuo  padrone  , 
per  acquiftar  loro  maggiore  honore,  & il  poffello  di  quel- 
le Città , non  dovranno  aneh’eflì  haverne  molto  maggiore, 
per  gloria  del  Noltro  Signore  Dio:  eco’loro  patimenti,  e 
collo  fpargimento  del  proprio  fangue  procurare  à lui  1*  in- 
greflo  nelle  piazze,  ch’ei  già  tanto  tempo  attediai  cioè 
à dire , i cuori  degli  huomini . • 

SETTIONE  XX  II. 

Z>’  un  altra  Piriti  necejjaria  all'  huomo  Apofìollco , 
eh'  è l' Humìltd . 

L’Humiltà  è tanto  necettaria  all’huomo  Apollolico  » 
quanto  levimi  precedenti . Le  ragioni,  che  mi  fan- 
no ciò  affermare,  fono  prefe  da  trccapi,  de’quali il  pri- 
mo riguarda  Dio,  in  quello,  che,  come  Iddio  è infi.—  . 
nita  mente  gelofó  della  fua  gloria  : e che  hà  detto  per  il  fuo 
Profeta:  (a)  che  non  la  darà  ad  altri,  nèfe  ne  fproprierà 
per  chi  che  fia;  l’humile  la  conferva  per  lui  diligentemen- 
te, e glie  la  dà  tutta  intera,  fenza divertirne  verfo  di  se 
una  minima  particella  : e di  poi  di  haver  fatto  opere  heroi- 
che.  Se  attioni  eminenti:  nel  mezzo  delle  vittorie,  e de’ 
trionfi,  fràgliapplaufi,  eie acclamationi publichc}  dice 
finceramente,  e di  cuore:  Servi inutilesfumm ,comeNo- 
ilro  Signore  c’infegna  ; e col  Reai  Profeta  : (b)  Dextera  Do- 
mini fecit  volutemi  lo  fono  un  lervo  inutile.  Il  braccio 
del  Signore  è quello,  che  hà  operato  quelli  grandi  effetti. 

Dove  che  rijuomo  vano,  e fuperboglielarubba  ; non  po- 
tendo maneggiare  alcun*imprefa  colle  mani  nette  j mà  cer- 
candovi fempre mai,  fino  nelle  minime,  la  fila  propria  Ili- 
ma  , con  pregiuditio  della  Divina . Qujndi  è manifelto , 
che  l’Humiltà  è una  difpofitione  interamente  richiella , per 
olière  impiegato  da  Dio  in  cofe  di  fuo  fervitio , e per  l’a- 
dempimento de’  fuoi  difegni  : e che  la  luperbia  è un’  impe- 
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dimento  elTentiale.  Secondo.  Perchè  l’humile  è di  tutti 
gli  huomini  il  più  pieno  di  Dio , e dello  fpirito  di  lui  : 
Sante  che  egli  è il  più  voto  di  se  , e dell’opinione  di  sè 
fteflò;  & iddio  riempie  del  fuo  fpirito  l’huomo,  fubito 
che  lo  trova  voto  dello  fpirito  della  natura  . (a)  Quan- 
to humilior , dice  Sant’Agoftino,  tanto  capacior , tanto'ple- 
niors  Quanto  più  è humile:  più  è capevole  , e più  pie- 
no, cioè  di  fpirito  di  Dio.  E come  lo  fpirito  di  Dio  ten- 
de fempre,  & in  tutto  alla  gloria  di  Dio,  è evidente,  che 
rhumile,  ch’è  ripieno  di  quello  fpirito,  farà  atto  per  pro- 
curare à Dio,  honòre,  & ad  avvantaggiare  la  lua  gloria. 
Che  però  dille  il  Savio  : (b)  Deus  ab'  humilibus  honon'atur . 
Iddio  è per  mezzo  degli  humili  honorato.  Terzo,  perche 
Thumile  è rinllrumento  più  di  tutti  acconcio  alla  mano 
di  Dio,  per  fare  ciò,  che  egli  vuole:  poiché  è quello,  che 
meno  à lui  refifte;  non  venendo  refiftenza,  che  à lui  fi 
faccia,  fe  non  dalla  fuperbia  : e come  quello  vitio  rende 
di fua natura l’huomo altiero,  e lo  porta  à rivoltarli con- 
tra  Dió  : dicendo  di  lui  Giob  : ( c)  Cucwrit  adversùs  Deum 
eretto  collo , & pingui  cervice  armatus  ejl:  cosi  l’humiltà, 
ch’è  totalmente  contraria,  lo  fà  facile,  e pieghevole  à tut- 
ti i fuoi  movimenti,  fenzadarenècon  opere,  nè  con  pa- 
role, ncconpenlieri,  il  minimo  impedimento  à tutte  le 
difpofitioni,  che  della  perfona  di  lui  vuol  fare.  Laonde 
Iddio , fenza  timore  di  oppofitionc , fi  ferve  di  lui  hor  qua, 
horlà,  hor’in  un’fficio , nor’in  un’altro,  hor’in  alto,  hor* 
in  ballò,  hor  nello  fplendore,  e liima  degli  huomini,  hor 
negli  obbrobrii , e ne’difprezzi , hor  nella  finità , hor  nell* 
infermità,  hor  nella  povertà , e bifogno,  hor  nelle  ric- 
chezze, & abbondanza;  come  vede,  ch’è  più  ifpcdiente 
perlo  bene  de’fuoi  fini,  e per  l’utilità  delle  anime.  Donde 
viene,  che  Iddio  hà  per  collume  di  far  cofe grandi  per 
mezzo  degli  humili.  E non  altrimente,  che  nell’ ordine 
della  natura,  per  darpiùlullro  alla  fua  potenza,  & alla 
fuafapienza,  li  ferve  di  cofe  piccole,  per  operare  delle 
grandi;  comedi  minuti  femi  per  produrre  alberi  grandi; 
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di  mofchini,  e grilletti  per  rintuzzar  l’orgoglio  di  fafiofi 
Regi,  rovinare  numerofe  Provincie:  Così  nell’ordine 
della  gratia  impiega  gli  fpiriti  humili , e nell’opinione  di  sè 
ftefiì abietti,  per far’opere  eccellenti,  e follevate  , Videte 
'vocationem  've/iram , frairer , (a)  dice  San  Paolo;  quia 
non  multi  fapienter  Jècundùm  carnem  , non  multi  nobile r , 
fede  a , qu<e  fluita funt  mundi , elegit  Deus , ér  ea>  quee  non 
funt : Conlìderate,  fratelli  miei, la  vofira  vocatione:  per-* 
che  Iddio  vi  hà  chiamati  àsè,  e rifehiarati  col  lume  della 
Fede?  Vedete,  che  per  condurre  à fine  quella  fublimeim- 
prefa  non  hà  eletto  Perfone  dotte,  potenti,  nobili:  mà 
huomini  femplici,  che  fono  difpregiati  da  tutti:  che  fo- 
no tenuti  dal  mondo  per  infenfati , e che  fono  come  fe  non 
fofièro,  cioè  fono  ben  fondati,  e ben  formati  neli’humil- 
tà,  per  via  del  conofcimento , & abietto  fentimento  del 
loro  niente.  Dicefi  comunemente,  che  dal  niente  fi  fà 
niente  : il  che  ftà  bene  àgli  huomini , la  cui  poflanza  è mol- 
to limitata  ; perchè  nè  Apelle,  nè  altro  dipintore  fece  giam- 
mai pittura  lenza  colori  : nè  Fidia  fece  giammai  ftatua  fen- 
za  marmo:  nè  Vitruvio  fece  giammai  fabricafenza  mate- 
riali , nè  alcun’altro  artefice , per  valente , & efperto  che 
fia  fiato , hà  fatto  giammai  cofa  alcuna , fenza  haver  prima 
di  che.  Non  è così  Iddio:  perchè  come  il  fuo  potere  è in- 
finito: di  niente  fà  ciò,  che  vuole:  e le  fu  e piu  eccellenti 
opere  fono  ufeite  daPniente.  Egli  hà  creato  di  niente  gli 
Angeli  : 6c  ogni  giorno  crea  le  anime  ragionevoli  , cne 
fono  le  opere  principali  delle fue mani:  eglihà  creato  di 
niente  i Cieli , il  Sole , e le  Stelle , che  coloro  movimenti , 
col  loro  lume , e col  loro  calort  governano  le  cofe  infe- 
riori , e difpongono  tutta  l’economia  di  ciò,  ch’è  lòtto 
il  Cielo:  dove  hà  formato  gli  uccelli  dcll’aria,e  ipefei  dell* 
acqua:  egli  fà  ufeire  i corpi  da’corpi:  egli  caval’anime 
fenfitive,  e vegetative  dal  feno della  materia.  In  quella 
guifa  non  opera  egli  mai  più  nobilmente  nell’opere  della 
natura,  che  dal  Niente.  11  medefimo  fànelfopere  della 
gratia:  egli  fà  di  niente  i Cieli,  e le  Stelle?  cioè  à dire,  co- 
me i Santi  Padri  dichiarano,  gli  Apoftoli,  e gli  huomini 
Mm  1 Apo- 
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Apoftolici:  de*  quali  il  Reai  Profeta  dille  : (a)  Calie- 
narrant  gloriar»  Dei,  i quali  vanno  rifchiarando  il  mon- 
do colla  loro  vita,  e dottrina:  e quello  fignifica  , che 
Iddio  fà  delle  maraviglie,  e deiropere  piene  di  luce,  per 
mezzo  degli  hurnili,  che  fono  niente  nella  lor<?  ftima  ; 
e che  di  tutto  quel,  che  fanno  , non  fi  attribùifcono  , 
che  il  puro  niente  della  natura,  e della  gratia.  Laonde 
Taulero,  perfona  molto  illuminata,  dice  quelle  parole 
notabili:  (b)  HJbicunque  Deus  propriè , & divine  opera. - 
turus  ejl  i nullo  ad  hoc  opus  habet , nifi  Nihiloi  Nihilum 
enim  operationls  ejus,  quam  quodlibet  aliud,  capacius  ejl . 
Iddio  , per  operare  eccellentemente,  e divinamente,  non 
hà  bifogno  fe  non  del  Niente:  il  quale  è più  capace  del- 
le fue  operationi,  che  tutto  il  rimanente.  Le  cofe natu- 
rali, dicono  iFilofofi,  non  fi  poflòno  muovere  net  va- 
cuo; e Hanno  in  quello  tutte  itupide,  fenza  poter  opera- 
re. Iddio,  perlo  contrario,  nonfi  muove  giammai  più 
liberamente,  nè  opera  meglio,  che  nel  vacuo , e nell’ani- 
ma,  ch’èhumile;  ftante  che  non  vi  trova  verun’oftacolo  : 
c per  dar’à  lui  il  mezzo  di  far  pofe  grandi , non  vi  è meglio, 
che  lafciarlo  fare. 

Le  Seconde  ragioni  fi  cavano  dalla  parte  dell’  huomo 
Apoilolico , à cui  primieramente  l’humiltà  è neceflària , 
per  alficurarela  fuafalvezza;  la  quale,  fenza  di  quella  , 
flà  in  rifchio  di  perdere:  perche  nelle  fuepredicationi, 
nelle  fue  confefiioni,  nelle  fue  vifite,  &in  tutti  gli  altri 
fuoi  impieghi,  ò fà  bene,  òfà  male  :fefà  bene;  è comune- 
mente llimato , la  gente  parla  di  lui , dcfidera  di  vederlo  , 
cerca  la  fua  convcriatione,  lo  loda , l’efalta  : & egli  per  tan- 
to hà  gran  bifogno  di  una  foda  humiltà , per  tenerli  dritto 
in  una  pendenza  si  precipitofa,  e non  cadere  in  unaftra- 
dasìfdrucciolofa;  per  impedire,  che  quei  fumi  non  l’inc- 
briinó  : ch'ei  non  fi  dia  à credere  le  fue  lodi  ; che  non  fe  ne 
vanti  ; e per  fare , che  in  una  Comunità  egli  ofiervi  la 
modeftia , e porti  il  rifpetto , phe  tra  l’uno  all’altro  fi  deve  . 
Inoltre,  fcl’humiltà  non  gli  ferma  l’animo,  per  non  fi  la- 
feiar  abbagliare  da  quelli  lumi, e non  fìlafciaretrafportar 
da 
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da  quelle  lodi,  com’è  molto  facile  all’huomo,  ch’è  na- 
turalmente si  defiderofo  di  gloria  ; perderà  il  frutto  del- 
le fue  predicationi,  e la  ricompenfa  delle  fue  fatiche  , 
e doppo  molti  travagli,  che  havrà  patito  , non  racco- 
glierà in  quella  vita  che  vento;  e nell’  altra  che  mero 
biafmo,  & un  gran  caftigo  apprettò  Dio.  Di  più  perderà 
la  pace,  e la  quiete  del  luo  cuore:  perche,  come  quelli 
minillerii  fono  pieni  di  molti  incontri  difficolto  li  : c gli  fa- 
ranno efaminate  le  fue  attioni,  gli  faranno  contrariati  i 
fuoi  fentimenti , e gli  faranno  con  buone  ragioni  guaiti  i 
fuoidifegni,  i quali  egli  tuttavia  llima  importanti  per  lo 
benedettini  me;  la  collera,  l’amareggiamenta,  il  dilegu- 
ilo, e le  mormorationi  contra  l’ubbidienza,  non  tarde- 
ranno molto  à conturbarlo,  e metterlo  in  un  totale  difor- 
dinc;  fel’humiltà  non  farà  quella,  che  il  tutto  impedisca . 
E fe  là  male;  non  gli  è meno  necettària  l’humiltà,  per 
portar  con  patienza,  e fenza  fcoramento  la  poca  lli- 
ma, & il  dilprezzo,  ch’è  fatto  di  lui  ; ettèndo  gli  al- 
tri ttimati  : per  non  ett'er  trafitto  dalla  gelofia,  e dall’invi- 
dia dell’altrui  lode;  per  afcoltar’egli  Itettò  giovialmente  , 
econapprovationelelodi  loro;  quando  non  è detta  di 
se  nè  pur  parola;  pernondillornarlcoccafioni,  chepof- 
fono  conservare , & aumentare  il  loro  credito;  e per  evi- 
tare molt’altri  mali , che  nafcono  da  una  fecreta  fuperbia , 
e da  una  buona  opinione,  che  di  noi  habbiamo  : la  quale 
fà,  che  non  conoficendo  noi  fletti,  c’inalberiamo,  & àgli 
altri  ci  preferiamo. 

In  oltre  l’Humiltà  fà  di  meliicre  ali’huomo  Apofloli- 
co:  perchè  rende  l'anima  attiffima  à ricevere  la  cognitio- 
ne  delle  cofe , che  egli  deve  annunciare  : le  quali  folo  à gli 
f humili  fono  difeoperte:  AbfcondiJU  hac , (a)  dice  il  Signore, 

d fapieniibuT , d r prudentibur  i ér  revelafli  ea  parvulis:  ita 
Potei' i quoniam  Jic  fuit  placitum  ante  te.  Voi  havete  naf- 
cofo  l’intelligenza  de’  voftri  millerii  a’  favii , e pru- 
denti del  mondo,  à coloro,  che  fanno  4cgl’  intenden- 
ti, efacciuti,  e l’havete  rivelate  a’piccoli,  & humili:  Si, 
Padre  mio:  ecco  quelli,  a’quali havete  rifoluto  di  mani- 
M m 4 feftare 
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feltare  i vollri  fecreti.  E la  ragione  è ; perche  l’humilè 
fi  mette  in  una  giufta  diltanza,  per  efière  da  Dio  illu- 
minato. Gli  fpecchi  per  rapprefentare  gli  oggetti,  deb- 
bono efière  in  una  proportionata  diftanza  , nè  troppo 
vicini,  nè  troppo  lontani . Quanto  pili  lontano  uno  fi 
ritira  da  Dio , per  la  ftima  della  propria  bafièzza  , pili 
capace  fi  rende  di  ricevere  i di  lui  lumi  : e quanto  pid 
uno  à lui  fi  avvicina,  per  la  buona  opinione  di  fe  ftef- 
foj  tanto  più  indegno  di  quelli  fi  rende.  Comelofpec- 
chio  ardendo,  per  efier  concavo  , & infocato,  brucia 
tutto  ciò,  che  attorno  à sè  ritrova:  à cagione, che i rag- 
gi del  Sole  fi  vengono  ad  unire,  e per  l’unione  nel  fuo  cen- 
tro fi  fortificano  : all’illefiò  modo  l’humile  ricevendo  nel- 
la fua  concavità  la  chiarezza  più  abbondante,  e più  forte 
del  Sole  di  Giuftitiaj  infiamma  più  dapprefio  quei , co’ 
quali  tratta. 

Le  terze  ragioni  fi  prendono  dalprofiìmo,  à cuil’huo- 
moApofiolico  vuol  giovare;  dovendo  quelli  fapere,  che 
non  vi  è cofa , che  dia  più  forza  à trattar  co’l  profiimo , che 
un  procedere  accompagnato  da  humiltà,  e model  lia:  ftante 
che,  cornei fuperbi fono à tutti odiofi,  così  gli  humili  al 

contrario  fono  da  tutti  amati  : à cagione  del  rifpetto , e dell* 
honore,  che  à gli  altri  deferifeono,  di  cui  la  natura  hà 
fatto  1’  huomo  tanto  defidcrofo  . Di  San  Bernardo  rac- 
conta Gaufrido,  cbefcriflèlafuavita,  che:  (a  ) Quòhu- 
milior , e'ò femper  utiliorfuitpopulo  Dei  in  omni  doólrtna  fa- 
llii ari:  Quanto  più  era  humile,  più  profitto  anche  faceva 
nel  popolo  di  Dio  co’fuoi  publici,  e privati  difeorfi  . 
E quella  humiltà,  più  che  ogn’altra  virtù,  fù  quella,  che 
à San  Severino  Apollolo  di  Baviera  fece  acquillare  un  sì 
gran  credito  apprefio  quei  della  natione,  che  facilmente 
potè  dar  loro  i’imprelfione  della  loro  falvezza:  efièndofi 
refo  per  quello  mezzo  sì  amabile,  e sì  venerabile  à tutti, 
che  i medelimi  heretici  portavano  à lui  rifpetto.  Per  ta- 
gliare, e pulire  un  diamante,  non  vi  è meglio , cheado- 
prarne  un’altro  ridotto  in  polvere.  Per  domare  un  cuo- 
re, per  così  dire,  diamantino,  e (colpirvi  GesùCrillo, 
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fà  meftieredi  un’huomo  humile,  cheli  ftimi come  pol- 
vere. Il  .Verbo  di  Dio,  per  falvar  gli  huomini  , fi  hu- 
miliò,  e fi  annientò:  Humìliaruit  femetipfum  ; exinanivit 
femetipfum:  (4)  dice  l’Apoftolo  . Il  fuo  abbafiàmento 
è fiato  la  cagione  della  noftra  falvezza:  e lanollraglo- 
ria  è frutto  delle  infamie,  & obbrobrii  à lui  fatti  : La 
SantilTima  Vergine  , dice  San  Bernardo  , fi  refe  à Dio 
gradevole  colla  fua  verginità:  ma  con  la  fua  humiltàfi 
feòe  degna  , in  quella  maniera  , che  à lei  fu  polfibile  , 
di  concepire  il  Figliuolo  dell*  Eterno  Padre  . Se  la  fua 
humiltà  l’hà  follevata  ad  eflèr  madre  dei  Salvatore,  1* 
humiltà,  coll’ altre  virnì,  l’hà  fatta  la  più  potente  Coa- 
diutrice  della  noftra  Redentione,  e l’hà  refa  trà  l’altro 
pure  creature  il  più  grand’  inftromento  della  falvezza 
noftra,  che  fia  nell’Univerfo  . Il  più  eccellente  predi- 
catore , che  habbia  fin’ al  giorno d’ hoggi  annunciatele 
verità  Evangeliche,  e che  habbia  fatto  più  frutto  nella 
Chiefa  , è San  Paolo  : E l’ humiltà  è fiata  quella  , che 
tale  l’hà  fatto.  Paul »/,  dice  Sant’  Agoftino  , (b)  primo 
Saulur , hoc  ejì  , primo  fuperbur  , pofìeà  humilir  : profira- 
'vit  Cbrijlur  uria  voce  Saulum , erexitPaulum:  hoc  ejtpro - 
Jìravit  juperbum  , erexit  humilem  : projlratut  ejl  perfecu - 
tor  , ere&ur  ejì  pradicator  . Paolo  fu  per  avanti  Saulo  , 
cioè  à dire  , fuperbo,  come  il  primo  Rè  de’ Giudei,  da 
cui  egli  prefe  il  nome  5 il  quale  perfeguitò  Davide  fino 
alla  morte , e che  fù  infame  per  la  fuperbia , nella  quale 
Saulo  P imitò:  eflèndo  che  perfeguitò  gl’innocenti, e fi 
sforzò  con  fuperbia  di  rovinar  la  Chiefa.  Per  lo  cheNo- 
ftro  Signore  lo  fgridò,  dicendo:  Saulo , Saulo  : quafi  volelìe 
dire  fuperbo , fuperbo,  perche  mi  perfeguiti  ? Hor’ il  Signo- 
re hà  abbattuto  Saulo , & hà  inalzato  Paolo , cioè  à dire,  hà 
riverfato,  e buttato  à terra  il  fuperbo , Se  il  perfecutore  : e 
l’hà  rialzato  da  terra  humile  , e manfueto  5 e per  mezzo 
dell’ humiltà  l’hà  fatto  predicatore . D’avvantaggio , come 
i principali  mifterii  della  noftra  Santa  Fede  fono  ftabiliti 
su  gli  obbrobrii  della  Croce  $ come  volete  voi , che  il  pre- 
dicatoteli publichi  con  fentimento,  fe  hàil  cuore  pieno  di 
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vanità  ? e che  perfuada  a’  Tuoi  uditori  una  dottrina  , 
che  oppugna  colle  file  opere  ? E’  molto  difficile  , per 
non  dir’  imponibile  , parlar  volentieri , & efficacemen- 
te d’una  cofa,  che  non  fi  ama.  Laonde  l’humiità  è all* 
huomo  Apoftolico  necefiaria,  per  dar  pefo,  c creden- 
za alle  fue  parole,  e per  farle  entrar  nel  cuore  di  quei, 
che  leafcoltano. 


SETTIONE  XXIII. 


V 


Conclufione  del  fopradetto . 

Eggendo  dunque  1*  huomo  Apoftolico  convinto 
dalle  ragioni  addotte  il  gran  bifogno,  che  hà  del- 
la Virtù  dell’humiltà,  fia  diligente  in  procurarla,  e pra- 
ticarla . Primo . Nel  fuo  interiore,  riconofcendo,  che  tut- 
ti i talenti,  e tutta  la  capacità  naturale  , e fopranatura- 
le,  che  hà,  per  efercitare  i Tuoi  minifterii,  vien  da  Dio. 
Che  con  tutta  la  fua  habilità  non  può  egli  toccar*  un 
cuore  ; fe  Noftro  Signore  non  v’interviene  di  nuovo  col- 
la fuagratia:  che  perciò  egli  ftefto  diflè^  ( a ) Sine  me 
nihil  potè  flit  facete.  Voi  non  potete  far  mente  fenza  di 
me:  e per  confeguenza,  riferendo à lui  tutto  il  frutto  , 
che  proverà  dalle  fue  fatiche,  come  à quegli  , che  n’e 
la  vera  cagione,  e che  deve  eflere  il  fine  unico  delle  no- 
ftre  operationi:  quando  vedrà  per  le  fue  predicationi  , 
e per  fuo  mezzo  qualche  anima  convertita,  overo  qual- 
ch*  altro  buon’effetto,  dica  quelle  parole , che  dille  San 
Giovanni,  quando,  dopodihaver  pefeato  con  San  Pie- 
tro, & alcun*  altro  difcepolo  tutta  la  notte,  lenza  po- 
ter prender  nulla:  & havendo  gittate  le  reti  dalla  banda, 
che  il  Signore  loro  preferiftè , fecero  quella  sì  felice  pe- 
lea di  cento  cinquanta  tre  groffipefei:  Dominut  efl.  Que- 
lli è il  Signore , egli  è quegli,  ( b ) che  opera  ciò  . A lui 
dunque  fi  deve  tuttala  gloria:  da  lui  fi  deve  il  tutto  ri- 
conofcere.  Deuty  diceGiob,  (c)  fub quo curvantur , qui 
portant Qrbem . Gli  huomini  Apolìolici , che  portano,  e 
■ 1 fo- 
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(ottengono  il  mondo,  li  curvano,  & inclinano  humil- 
mcnte  davanti  alla  potenza  di  Dio,  il  quale  etti  adorano» 
come  principe  delle  opere  loro  . Secondo.  Nell’Efterio- 
re  , efercitando  l’humiltà  nelle  Tue  parole,  parlando  mo- 
deftiflìmamente  di  se:  non  raccontando  quel,  che  può; 
quel,  chefàj  il  credito,  che  ha  j i buoni  iucceflì  deTuoi 
impieghi;  fe  non  quando  ciò  è attòlutamente  neceìTario 
per  i’honore  delibo  Signore,  e non  perlofuo  proprio  : 
£ nelle  fueattioni,  con  infegnare  , fecondo  il  oilogno, 
c l’occalìoni  alleperfone  femplici,  facendo  il  Catechis- 
mo a’  fanciulli , predicando  ne’  cartelli , e nelle  ville  ; con- 
fettando i poveri , vifitando  i prigionieri  nelle  carceri  , 
e gl’infermi  negli ofpedali , per  iftruirgli , e confidarli  ; 
fenza  timore,  che  per  quelle  funtionilia  fatto  meno  con- 
to di  lui,  e ch’ei  perda  il  fuo  credito,  eh’ è un’errore  , 
& un’  abufo  comune  à molti,  che  penfano,  cheperacqui- 
rtare,  confervare,  & accrescere  l’autorità,  e la  riputa- 
tane necertària  à far  frutto , debbono  Tempre  paflar  per 
lccofe,  che  hanno  dello  fplcndido,&  eminente:  nè  pre- 
dicare che  ne’ gran  pulpiti;  nè  confettare,  che  perfone 
Qualificate,  nè  vitttarc , che  ricchi,  e titolati.  Nel  che 
(ommamentc  s’ingannano,  e moftranobene,  cheil  loro 
intendimento  è molto  ofeurato,  per  non  vedere  una  si 
manifefta  cecità:  poiché  penfano  di  dover  diminuire  la 
loro  autorità  con  quello,  cheallìcuro  l’accrefcerà  loro 
maggiormente:  poiché  tutti  vedranno,  che  etti  fono  huo- 
mini  (laccati  dal  mondo,  che  fanno  quello,  che  infe- 
gnano,  che  hanno  un  vero,  e Tanto  zelo,  &una  (ince- 
ra carità  di  procurar  la  falvezza  de’proflìmi  per  mezzi 
tanto  dalla  natura  abborriti.  La  Croce  non  fi  ilabilifce 
mai  meglio  che  colla  Croce.  Apparendo Nollro Signo- 
re a’  fuoi  Apoftoli  dopo  la  Rifurrettione  , & aprendo 
loro  la  porta  alla  converfione  del  mondo;  ditte  loro  ; 
Sicut  mìfit  me  Pater , dr  evo  mìtto  w : Come  mio  Padre 
hà  mandato  me,  cosi  mando  voi  : e volle  dire,  come  mio 
Padre  mi  hà  mandato  à convertir’,  c falvar  glihuomini, 
per  l’humiltà,  per  li  dolori  della  Croce;  io  mando  voi  per 
io  medeiimo  fine,  e ad  effettuarlo  con  li  medefimi  mezzi . 

A que- 
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A quella  cagione  moftrò  loro  le  fue  mani,  che  ritenevano 
ifegni  delle  fue  piaghe:  quafidiceflè  loro  .-Ecco  le  mani 
forate , colle  quali  nò  efeguito  quefta  grand’  opera  : non  te- 
miate voi  di  applicar  le  voftre  adattionibafle,efaticole  , 
per  adempir  ciò , che  à far  vi  rimane . 

Il  Noftro  Santo  Padre  Ignatio  intendentiffimo  in  que- 
fta materia , haveva  per  coftume  di  dire  : che  coloro , che  - 
afpirano  à cofe grandi,  efublimi,  debbono  Tempre  co- 
minciare dalle  minori,  e più  balle  . Tanto  che  non  man- 
dò egli  mai  niuno  de’  noftri  à faticare  nella  Vigna  del 
Signore,  che  non  gli  raccomandafte  caldamente  di  dar- 
li , più  d’ ogn’  altra  cofa  , al  conofcimento , Se  all’  av- 
vilimento disè  Hello,  alficurandolo  , che  le  fue  fatiche 
farebbono  Tempre  tanto  più  gradevoli  à Dio  , & utili  à 
gli  huomini  ; quanto  che  rullerò  più  profondamente 
fondate  nell’ humiltà  . Laonde,  quando  i Padri  Alfon- 
To  Salmerone  , e Pafcafio  Broeth  , furono  mandati  da 
Sua  Santità  Nuntii  in  Irlanda  ; ingiunte  loro  efpretlà- 
mente  , che  infegnaftero  la  Dottrina  Chriftiana  a’  fan- 
ciulli, Se  alla  gente  più  balla,  e groflòlana  : e lo  ftellò 
avvertimento  di  humiltà  diede  al  Padre  Giacomo  Lai- 
nez.  Se  almedelìmo  Padre  Salmerone  , quando  partiro- 
no per  andar’ al  Concilio  di  Trento,  come  Theologidi 
Papa  Paolo  Terzo  : proibendo  loro  ftrettamente  di  non 
prefentarfi  à quel  celebre  , Se  augulto  CongrelTò  , per 
dir’  il  parer  loro  ; che  prima  non  naveflero  vifitato  tut- 
ti gli  ofpedali  della  Città  , per  Tervir  quivi  gli  ammala- 
ti: e che  non  havelfero  infegnato  il  Catechifmoà  gl’igno- 
ranti, efopratutto  a’fanciulletti.  E quando  fece  pallk- 
re  SanFrancefco  Saverio,  Se  il  Padre  Simon  Rodriguez 
in  Portogallo  ; il  primiero  avvertimento  , che  diede  lo- 
ro, fù  che  arrivati  che fuftèro,  non  lafciaftèro  di  andar’ 
à dimandar  la  limoftna  di  porta  in  porta , e di  efercitar- 
fi  applicatamente  à gli  uffitii  di  humiltà,  come  à mezzi  i 
piùproprii,  per  guadagnar  le  anime.  E ben  li  sà  il  frutto 
ammirabile,  che  fecero  con  quello  modo  di  procedere  , 

Se  il  gloriofo  titolo,  che  alla  noftra  Compagnia  acqueta- 
rono. E S.  Francefilo  Sayerio  come  fi  aprila  ftrada  a quel 

gran- 
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grande,  e divino  difegno della converfion  dell’ Indie, fé 
non  con  una  prof ondiflìmahumiltà?  Ne’vafcelli,  che  lo 
portavano , mendicava  il  Tuo  pane } ancorché  fuflè  Lega- 
to Apoftolico , e che  il  Rè  di  Portogallo  haveflc  comanda- 
to, che  fufle  abbondantemente  di  tutto  proveduto . Mail 
Santo  ricufandone  la  maggior  parte,  e dando  l’altra  a’ più 
ncceffitofi  del  naviglio  , dimandava  pofeia  per  limofina 
quello,  che  à lui  Bifognava  per  vivere.  E giunto  àGoa 
capo  dell’India,  per  la  Corona  di  Portogallo,  la  prima 
cofa  che  fece,  fiidiandarfi  à buttare  a’ piedi  del  Vefcovo 
di  quel  luogo  D.Gio:  Albuquerque  , & in  quella  forma 
dichiarargli  la  cagione  della  fua  venuta,  e prefentargli il 
Breve  Pontifìcio  : aflìcurandolo , che  non  fe  ne  farebbe 
fervito,  fe  non  colla  fua  direttione.  Queft’  humiltà  in  un 
sì  gran  perfonaggio  guadagnò  talmente  il  cuore  di  quei 
buon  Prelato , che  gli  reflituì  il  Breve  , accioche  fe  ne 
ferviffe  liberamente  àfuo  piacere  5 eglirimafe  per  l’avve- 
nire affettionatifiìmo  : e fletterò  fempre  intimamente  uni- 
ti , come  fe  non  haveflèro  havuto  che  un  cuore,  & un’  ani- 
ma . L’humiltà  dunque  non  nuoce  punto , anzi  ajuta  mol- 
to, nc  toglie,  òfminuifee  punto  l’autorità,  anzi  l’appor- 
ta , e l’accrefce. 

Inoltre,  fegli  huomini  Apoftolici  defiderano  , come 
debbono  defiderarc,  lafalvezza  dell’  anime  ; quelle  de* 
poveri  fono  niente  meno  confiderabili , che  quelle  de’ric- 
chi , e quelle  de’  Contadini  fono  tanto  nobili , quanto  quel- 
le de’ Monarchi  : tutte  fono  ugualmente  ricomprate  co’l 
Sangue  di  Gesù  Crifto  : e bene  fpeflò  l’anime  de’  pove- 
ri, e degli  abietti  fono  ne  gli  occhi  di  lui  più  pretiofe,  co- 
me à ricevere  le  fue  grafie  più  difpofte  . È per  quefto 
l’huomo  Apoftolico , le  vuol  degnamente  maneggiare  la 
fua  carità,  fi  deve  fpogliare  di quefle  falle  opinionidei 
mondo,  e prendere  le  contrarie  : deve  annientar’ in  sè 
l’appetito  dell’  honorc , e della  fiima  de  gli  huomini  ; fiche 
non  penfi  punto  alla  fua  riputatione,  nè  alla  fua  gloria  ; 
mafiripofi  interamente  in  Noflro  Signore,  che  glie  la 
provederà,  c gliene  darà  tanta,  quanta  farà  neceflària  , 
perradempimencodc’fuoi  difegni,  cper  la  falvezzadel- 
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Paniina  propria,  ede’profiimi:  Edica  come  già  dille  1* 
illelfo  Signore . (a)  Ego  non  qutero  glorìarr^/ne  am  : efl , qui 
quaratt  & judicet  : Iononvò  cercando  la  mia  gloria  : 
ben  vi  è chi  la  cerca  per  me:  Io  havrò  cura  de  gli  affari 
fuoi;  & eglihavrà  cura  de’ miei. 

SETTIONE'  XXIV. 

JX  Alcune  altre  Virtù  alt  Huomo  ApoJlo~ 
lico  necejjarìe  . 

T T Na  di  quelle  è la  povertà  interiore  , & efteriore  : 
accioche  T huomo  Apoftolico  sbrigato  dalla  cura 
delle  colè  della  terra  habbialofpirito  più  libero,  e più 
copia  di  tempo , per  attendere  alle  fue  funtioni , e pof- 
fa  con  queftofpogìiamento,  e quello  generofo  difprezzo 
de’ beni  della  terra,  imprimere  nell’ anime  una  forte  cre- 
denza, ch’eflì  fono  veramente  difprezzevoli,  e che  bi- 
fogna  fare  incomparabilmente  più  ftimadi  Dio,  e della 
fua  falvezza . Nollro  Signore  medefimo , ancorché  fia  pa- 
drone dell’  Univerfo , e che  habbia  diritto  àtutto  l’oro , & 
à quante  ricchezze  fono  in  quello , nulla  dimeno , per  que- 
lla cagione,  nella  lua  natività,  e nella  fua  vita,  e mor- 
te, praticò  perfcttiflìmamente  quella  virtù,  cl’hà Ango- 
larmente a’ fuoi  Apolloli  raccomandata  : Nolite  , dille 
loro , pojjtdere  auntm , ncque  argentum  : gratis  accepijìir  , 
gratis  date.  Per  efercitar  degnamente  la  commilfione,  che 
io  vi  dò,  e per  predicare  con  frutto  5 non  vogliate  poflcde- 
xenèoro,  nè  argento:  quello,  che  non  vi  hà  collato  nul- 
la, mà  l’havete  ricevuto  dame,  per  mia  mera  volontà  ; 
datelo  per  niente , e non  cercate  il  vollro  utile . Adempi- 
rono ciò  gli  Apolloli  eccellentemente  : Che  però  San  Pao- 
lo à Timoteo:  ( b ) Habentes  autem  alimenta , ér  quibus  tega- 
mia  ; bis  contenti  Jumus  . Havendo  noi  di  che  nudrirci  , 
e di  che  coprirci  competentemente;  quello  ci  balla,  enc 
fiamocontenti.  E parlando  a’  Corintii  ufa  quelti  termini  : 
( c ) Dominus  ordina'vit  iis , qui  E'vangelium  annunciant  : de 
' E'van- 
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Evangelio  vivere  : ego  autem  nullo  horum  ufus  fum . Non 
autem  fcripji  hoc , ut  ita  fiant  in  me  : bonum  ejl  enim  mi- 
hi  magis  mot  i , qudm  ut  gloriam  meam  quis  evacuet  . 11- 
Signore  hà  ordinato  , che  i predicatori  dell’  Evangelio 
ricevano  da  quei , a*  quali  predicano  , le  cofe  necelTà- 
rie  al  loro  mantenimento  . In  quanto  à me  ; io  non  hò 
mai  voluto  fervirmi  di  quella  permiflione.  Ne  vi  ferivo 
quello,  accioche  voi  mi  diate  qualche  comodità  tempo- 
rale, per  l’incomodo,  che  mi  prendo  per  voi  : eflèndo 
io  rifolutodi  pili  preflo  morire  , che  perder’ il  merito  , 
che  dal  predicar  mi  proviene  : tenendo  ciò  per  una  gran 
parte  della  mia  gloria  . E un’  altra  volta  .*  ( a)  Grati s 
Evangelium  Dei  evangelizjrvi  vobis  i ér  ciìm  ejjem  optici 
vos , Òr  egerem  ; nulli  onerofus  fui  : in  omnibus  fine  onere 
me  vobis  fetvavi , òr  fervabo  : ejl  veritas  Chrijli  in  me  t 
quoniam  hoc  glorriatio  non  infringetur  in  me  in  regionibus 
Achajo  . Io  vi  hò  infegnato  i mifterii  della  Fede  gra- 
tuitamente : e quantunque  io  habbia  fofferto  fra  di  voi 
molte  necefiìtà  ; tuttavolta  non  fono  flato  gravofo  à 
veruno  ; e mi  fon  fempre  portato , e porterò  fenza  di 
aggravarvi  : e vi  giuro  che  non  permetterò  giamai  , 
che  cofa  alcuna  mi  tolga  la  gloria  di  publicar  l’Evan- 
gelio  nell’  Achaja,fenza  riceverne  veruna  mercede . Nollro 
Signore  dille  à S.  Pietro  : (b)  Si  diligis  me  ; pafee  oves 
meas:  Se  tu  porti  affetto  àme;  pafcilamia  gregge:  come 
fe  gli  voleffe  dire , ad  interpretatione^di S.  Agostino  : ( c ) 
Si  me  diligis  > non  te  pafeere  cogita  , fed  oves  meas  : ficut  meas 
pafee , non  Jkut  tuas:  gloriam  meam  in  eis  quot  e , nontuam  : 
lucra  mea,  non  tua:  Se  tu  mi  ami;  nonpenfare  à governar 
te  ; ma  le  mie  pecorelle  : e governale  come  mie , e non  come 
cofa  tua  ; e cerca  in  quelle  la  gloria  mia , e non  la  tua  ; l’in- 
terelfemio,  c non  il  tuo. 

Con  quello  fpirito  l’huomo  Apoftolico  deve  far  pro- 
fellìone  manifeltadi  una  gran  povertà,  moflrandolì  mol- 
to fpogliato  dell’affetto  d*  ogni  bene  della  terra;  non  ha- 
vendo  niente , fe  non  quello,  eh’  è precil'amente  necellàrio; 
e non  prendendo  per  sé  alcun  prefente , di  qualunque  forr 
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te  fi  fia  : perche  fe  bene  lo  può  fare  legitimamentc  ; non 

10  potrà  fare  Tempre  frutcuofamente  : Omnia  mihilìcmt , 

fed  non  omnia  expediunt  : omnia  mihi  Jicent  , fed  non  om- 
nia tedificant  : nemo  quod  fuum  ejì , quterat , fed  quod  al- 
teri™ ,(  a ) dice  San  Paolo  : Molte  cofe  mi  fono  per- 
meile» ma  non  èifpediente  , che  io  me  ne  ferva:  perche 
fono  contrarie  all5  edificatone  delproflìmo.  Cialcuno  , 
nell5 adoprar  che  fà  delle  cofe,  deve  haver  riguardo,  non 
al  fuo  proprio  compiacimento,  ma  alla  falvezza  degli  al- 
tri: e come  tutto  ciò,  che  è profittevole  ad  altri,  ci  deve 
eflercaro,  così  quello,  che  può  loro  nuocere,  ci  deve 
parere  peccaminofo  . Un’huomo  povero,  che  non  hi 
niente,  e che  non  vuol  niente,  fe  non  Gesù  Crilto  , è 
ricco , & è capace  di  fare  gran  cofe  : e può  dire  con  San 
Pietro  à gli  ftorpii,  (*)  &à  coloro,  che  non  vanno  dritti 
per  la  via  della  virtù  : lo  non  hò  nè  oro , nè  argento  da  dar- 
ti ; ma  qualcofa  di  meglio  : In  nome  di  Gesù  Grillo  Naza- 
reno alzati  sù,  ecamina:  e quei  che  alle  parole  loro  faran- 
no guariti,  come  quello  llorpio,  &c  havranno  le  gambe 
dritte,  eferme,  entreranno  nel  Tempio,  per  lodar  Dio  , 
e benedirlo.  . • ' 

Un5  altra  virtù,  nella  quale  l5huomo  Apollolico  lì  deve 
rendere  fegnalato,  è un  generofo  difprezzo  di  tutte  le 
cofe  della  terra;  portando  fempre  l5  animo  alto,  e folle  - 
vato  da  quelle  cofe,  che  gli  huomini  llimano , & ammi- 
rano . Chi  vuol  muovere  il  mondo  dal  fuo  fito  ; deve , co- 
me diceva  Archimede,  haver5  il  piede , cioè  à dire  1*  affet-*- 
to,  fuor  del  mondo:  (c)  Si  creaturis  omnibus  prode ffe  cu- 
pi? ■>  dice  con  gran  verità  un  Dottore  molto  illuminato  , 
a creaturis  omnibus  ad  Deum  te  converte . Se  vuoi  far  profitto 
in  tutte  le  creature  ; ritira  il  tuo  cuore  da  tutte  loro, 
per  convertirle,  e darle  interamente  à Dio  . Così  dille 

11  Signore:  (d)  Ego , Jì  exaltatus  fiero  à terra  ; omnia  tra - 
ham  ad  me  ipfum . Se  io  farò  una  volta  innalzato  dalla  terra  , 
tirerò  à me  ogni  cofa.  Parlò  egli  della  fua  morte , la  qua- 
le haveva  deliberato  di  patir  nella  Croce  più  tolto,  che  in 

altra 
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altra  maniera:  acciocché,  per  infegnamento  de’ Padri, 
e mafiìme  di  Lattando;  (a)  come  colui,  ch’è  levato  in 
una  Croce,  monta  fopra  degli  altri  , e fi  fà  vedere  da 
tutti  : Crux  potiti s eletta  efì , qua:  Jignificaret  illum  tam  con - 
fpicuum , tamque  fublimem  fuiurumi  ut  ad  eum  cunttte  na~ 
tiones  ex  omni  Orbe  concwrerent  : così  egli  dovea  nella 
Croce  renderli  visibile,  e metterli  in  una  sì  fublime,  e 
sì  patente  profpettiva , che  tutte  le  nationi  da  tutte  le 
parti  à lui  accorrefièro . Un’huomo  elevato  da  terra  con 
Noftro  Signore,  & inalzato,  con  un  perfetto  difprez- 
zamento  di  tutte  le  cole  inferiori,  tira  dietro  à sè  il  tut- 
to . Omni*  locus , quem  calca-verit  per  'vefler  , -vefler  erit  ; 
fu  in  figura  promcflò  a’figliuoli  d’Ifraele.  Tutto  quello, 
che  voi  vi  metterete  fotto  i piedi , farà  voftro  , voi  ne 
difporrete  à voftro  beneplacito  : voi  riporterete  delle  vit- 
torie, dove  havrete  riportato  de’ difprezzi  . Moisè,  di- 
ce Sant’Ambrogio , ( b ) potè  efière  fucceflore  di  Farao- 
ne , e portare  la  fua  Corona  ; ma  egli  volle  più  tofto 
abbracciare  1*  ignominie  di  Gesù  Crifto  ; che  poftèdere 
tutti  i tefori  dell’Egitto  : Sed  fugiendo  pot  etiti  am , poten- 
tior  fattus  e fi  : fattus  ejì  enìm  in  D eum  RegiP  bar aoni : Rex 
erat  Pharao,  fed  Deus  non  erat  : Moyfes fattus  ejlilli  Deus, 
hoc  ejl  Regi  ipfi  teiribilis , quem  Rex  metueret  , & time - 
ret  : fed  h<ec  erat  potentìa  fanttitatis . Et  fi  tu  vis  Deus 
peccatorìbus  effe  terrori , Regibus  reverenti <e  , ut  tanquam 
Deo  tibì  -videantur  effe  f ubi  etti , quia  operaris  in  Dei  no- 
mine, contemne , qu<e  ferculi  flint , ór  Dominici  Pafftonìs 
opprobrium  contende  omnibus  pr sferre  divitiis.  Io  trovo, 
cnc  Moisè  difpregiando  quella  gran  potenza,  che  gli  fii 
efibita,  fe  l’havefle  voluta,  fi  refe  più  potente  , perche 
divenne  il  Dio  di  Faraone.  Fù  ben  Faraone  Rè;  mànon 
fù  già  Dio.  Hor  Moisè  fù  Dio  in  riguardo  di  Faraone  , 
cioè  terribile  à lui,  e fpaventofo;  affinchè  co’l  fuopro- 
digiofo potere,  che  la  fua  fantità  gli  fomminiftrava,  Hi 
confondere  gli  elementi  , e di  rivoltar  la  natura;  quegli 
s’impaurifle,  e fìriducefie.  Se  tu  vuoi  medefimamente  , 
nell’amminiftratione  degli  affari  del  Signore  Dio,  eftere 
Parte  III.  N n un’ 
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un’altro  Iddio  à peccatori,  per  Spaventargli,  &a’Ré, 
per  renderti  venerabile  nella  prefenza  loro  ; per  fug- 
gcttargli  in  qualche  maniera , e far  piegare  la  gran- 
dezza loro  lotto  la  tua;  difprezza  quello  , ch’elfi  Ri- 
mano; & anteponi  i gloriofi  obbrobrii  della  Palone 
di  Noftro  Signore  à tutte  le  ricchezze  , & à tutti  gli 
honori.  E quello  è il  vero  mezzo,  che  apporta  Sant* 
Ambrogio*  peraprirfi  la  ftrada  ad  un’  alta  riputatio- 
ne?  e per  acquetare  una  poftanza  fopra  gli  huomini , 
per  potergli  ajutarc.  Così  quando  S.  Francefco  Save- 
rio ricusò  l’oro,  e l’argento,  che  il  Rè  di  Amarigucci 
nel  Giappone  gli  preferito;  fupplicandolo  di  lafciàrlo 
vivere  nella  fua  povertà,  e per  lo  maggior  favore,  che 
gli  poteflè  fare,  gli  permetteftè  folamente  di  predicare 
nelle  fu  e terre  il  Sant’Evangelio,  quel  rifiuto  fece  ltupire 
ellremamenteil  Rè  Barbaro,  veggendo  un’huomo  , che 
non  faceva  conto  veruno  di  ciò,  che  gli  altri  venivano  à 
cercare  con  tante  anfie,  e travagli,  fin  dall’ ultime  parti 
del  mondo.  Laonde  concepì  un  gran  rifpetto  inverfo  del 
Santo;  hcbbe  una  (ingoiare  (lima  della  generofità  del  di 
lui  coraggio;  gli  concedè  facilmente  la  licenza  di  predi- 
care ; e lènti  l’animo  fuo  difpOlto  ad  afcoltarlo  anche  egli 
favorevolmente. 

Un’altra  virtU  neceflària  all’huomo  Apoftolico  è una 
gran  conformità  della  fua  volontà  con  quella  di  Dio,  per 
gl’impieghi , e per  li  fuccefli  delle  fue  fatiche  : applicandoli 
& ove,  equando,  ecomc,  eperquello,  che  egli  vorrà  : 
non  volendo  fe  non  Quello,  cheàluipiace,  fenza  curarli 
di  altro,  e fenza  dl  havere  altre;  (regolate  brame  , le 
quali  fi  colorano  fiotto  nome  di  zelo  . Perche  altri- 
mente  non  farà  co’profiìmi  frutto  veruno  : Omne  , quod 
dat  mihi Pater , diceva  Noftro  Signore  ,(a)  ad  me  veniet ; 
éreum , qui  rvenit  ad  me , non  eiiciam  forar  : quia  defiendi  de 
Caelo,  non  ut  faciam'voluntatem  meam:  fed  voluntatem  ejtts , 
qui  mi/st  me  : Tutto  quello,  che  mio  Padre  mi  dà,  verrà  à 
me:  tic  io  non  ributterò  giammai  quello,  che  da  fua  par- 
te mi  viene:  perchè  io  fono  difcefio  dal  Cielo,  non  per 
, ' - fare 
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fare  la  volontà  mia;  mà  per  adempire  quella  di  chi 
mi  hà  mandato.  L’huomo  Apoftolico  non  hà  fe  non 
da  renderli  eccellentemente  habile  nel  fuo  minifterio  : 
e pofcia  Iddio  gli  manderà  delle  perfone  , che  lo  verran- 
no à trovare  molto  da  lontano  : & egli  fi  applichi  à quelle , 
fenza  pigliarli  falcidio  di  altre  . Non  altrimente  che 
il  Salvatore  non  volle  publicare  la  fua  dottrina  a’Genti- 
li,  perche  non  era  fiato  mandato  à loro,  com’egli  fiefiò 
ditte,  ma  folo  a’figliuoli  d’Ifraele.  E fimilmente  perlo 
frutto,  che  bene  fpellò  non  corrifponde  alla  fatica,  fi 
deve  1*  operario  Apoftolico  rimettere  alla  volontà  di 
Dio:  il  quale  molte  volte  efercitai  Tuoi  profondi  giuditii 
in  quello  punto:  facendo,  chele  funtioni  di  alcuni  hab- 
biano  grandi  fucceffi,  e quelle  di  altri,  che  non  fono  a’ 
medefimi  niente  inferiori,  ò nella  fufficienza,  ò nella  vir- 
ai, pajano  come  inutili . Bifogna,  si  in  quello,  come  in  ogtf 
altra  cofa,  voler  quello,che  vuole  Iddio  : E confolifi  l’huo- 
mo  Apoftolico,  che  egli  non  è obligato  à far  profitto 
nell’anime:  ma  si  bene  à fare  tutto  quello,  che  puoìe:  nè 
tieneobligationedidarlorolafantità,  ma  modi,  e mezzi 
per  acquiftaila  , Noli  diffidare  , diceva  San  Bernardo  : 
(a)  curam  extgeru , non  curationem . E gli  Angeli  medefimi , 
che  hanno  e più  zelo,  e più  habilità,  lenza  comparatione, 
che  gli  huomini,  dicono,  che  fi  fono  impiegati  per  gua- 
rir Babilonia , e che  non  l’han  potuto  ottenere,  (b)  Curavi- 
mus  Babylonem , ér  non  ejl fanata . Noftro  Signore  Hello  , 
che  poteva  con  una  fola  parola  toccar  tutti  i cuori,  e con- 
vertir tutte  le  anime  ; nulladimeno  con  tante  predica- 
doni,  con  tanti  difeorlì  particolari , con  tanta  diligenza,  e 
vigilanza,  e con  una  si  infiammata  carità,  e zelo;  nonne 
riduftè  fe  non  molto  poche . E di  San  Giacomo  Apollolo  fi 
dice , che  in  tutta  la  Spagna  non  converti  fe  non  pochi . A 
noi  tocca  la  fatica;  il  frutto  dipende  da  Dio:  quello  è ne- 
gotiofuo,  & è ragionevole , che  lo  faccia  egli,  come  à lui 
piace  : e noi  habbiamo  da  gradire,  & approvare  il  fucceffo, 
qualunque  da  lui  lia  dato . 
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Finalmente  come  gli  uffitii  di  un’huomo  Apoftolico  fo- 
no pieni  di  molte  fatiche  di  corpo,  e di  animo,  & hanno 
per  fine  una  cofa,  che  patta  le  fue  forze,  e tutte  quelle 
della  natura:  ciocia  converfione  dc’peccatori,  e l'infu- 
lìone  della  grafia  nelfanime,  deve  perciò  Toperario  bave- 
re urta  grandittìma  diffidenza  disè,  &unagrandiflìma 
confidanza  in  Dio,  chegliaffifterà,  e gli  darà  le  forze  ne- 
ceflàrie,  per  fervirfi  degnamente  della  fua  si  fublime  com- 
miflìone:  & in  quanto  allefatiche  vi  fi  deve  animare  dalla 
confideratione  della  gloria  di  Dio,  dell’efecutione  della 
fua  volontà,  dell’eccellenza  del  fuo  impiego,  della  fal- 
vezza  dell’anime  creature  sì  nobili , e del  fuo  proprio  pro- 
fittò: eh  e sì  grande;  che  patta  quanto  ne  polliamo  noi  fa- 
vellare: Qui  ad  jujlitiam  erudiunt  multo?,  ditte  F Angelo 
Santo  à Daniele , ( a ) fulgebunt  quajijlella:  in  perpetua?  <e~ 
ternitater:  Coloro,  che  inftruifcono  gli  altri  nel  camino 
della  virtù,  e li  conducono  à Dio;  rifplenderanno  eter- 
namente, come  belle,  e rilucenti  Stelle.  Et  il  Signore  de 
gli  Angeli  ditte:  ( b)  Quifecerit , dr  docuerit , hic  magnus 
r vocabitur  in  Regno  Caelorum . Colui , che  fara,  & infegnera  ; 
che  con  opere,  e con  parole  farà  profitto  negli  altri;  farà 
grande  nel  Regno  de’C.ieli.  Vi  è un  opinione  probabile  , 
come  l’infegna  Sant’Odone  Abbate  di  Clugnì,  (c  ) che  cias- 
cuno rifufeiteràinfieme  con  Quelli,  che  havrà  à Noftro 
Signore  guadagnato, e che  anderà  à prefentarfi  all’univerfal 
fuo  giuditio  conducila  trionfante , egloriofa  compagnia  , 
ibi , dice  San  Gregorio  fopraqueftopenfiero  , (d)  Petru? 
cum  Judtea  converfa , quam  pojl^  fe  traxit , apparebit  : ibi • 
Paulu?  con'veifum , ut  ita  dixerim  , mundum  ducen?  : ibi 
Andrxa?  pojl  f e Achajam  t ibi  Joanne?  AJiam  , Thoma ? 
Jndiam  in  confpe&u  fui  Judìci?  conyerfam  ducei , ibi  om~ 
Yie?  Dominici  gregi?  ariete?  cum  animarum  lucr  i?  appare 
bunt , qui  fan&i?  fui?  pradicatìonibu?  Deo  pojl  fe  fubdì- 
tum  gregem  trahunt . San  Pietro  verrà  avanti  à Noltro 
Signore,  nel  giorno  del  Giuditio  Univerfale,  colla  Giu- 
dea, che  hà  convertito  : San  Paolo  menerà  apprettò  di  se 

quali 

»! ■ « ' ■ — - l 

(a)  C.i2.;.  (b)  Matth.j.ij?-  (c)  Ser.de SBened. 

(d)  HB.17  in  Evang.  "•  » 


Digitìzed  by  Google 


Cri  fi  tana , e Religio  fa . Parte  HI.  5 65 
qilafi  tutto  il  mondo , che  hàammaellrato  : S.  Andrea  vi  fi 
farà  vedere  coll’Achaja:  S.  Tomafo  coll’India,  dovehan- 
no  fparfo  i raggi  dell’Evangelio  : e tutti  quei,  che  accendo- 
no alla  falvezza  delfanime  ; compariranno  avanci  al  forn- 
irlo Giudice  circondaci  magnificamence,  e pompofamen- 
te  da  quelli,  a’qualihavranno  procurato  colle  loro  predi- 
cacioni,  òalcrifanciefercicii,  fece rn a fai u ce.  Un  S.huo- 
mo  vide  alla  morce  del  B.  Serafino , Religiofo  molco  zelan- 
te, aprirli  il  Cielo,  cfcendercfellantafeimila  anime  bea- 
te, che  venivano  à prendere  quella  fant’anima,  e portarla 
al  Ciclo.  Et  udì  nel  medefimo  tempo  quelle  parole:  Non 
è ragionevole , che  noi  meniamo  in  Paradifo  quegli,  che 
colle  fue  infiructipni,e  diligenze  ci  hà  colà  condotti  ? Oual 
gloria,  qualgiojahàun’huomo Apoftolico?  Adireilve- 
ro una tal’ricompenfa è degnilfima della fua  fatica:  e me- 
rita di  addolcirti  travaglio . Che  fe  il  convertire  altri  por- 
ta feco  quella  felicità  5 chi  è,  che  non  fi  voglia  per  ciò  in- 
comodare? anzi  non  celiar  mai  di  faticare  fedelmente  3 
ftance  che  farà  ciafcuno  ricompenfato  fecondo  la  fatica, 
chefifaràprefo:  dicendo S. Paolo:  (a)  ‘Vnufquifque pro- 
priam  mercedem  accipiet  fecundùm  fuum  laborem.  Ciafcuno 
riceverà  il  fuo  guiderdone , non  fecondo  ilfrutto , che  ha- 
vràfattoj  ma  fecondo  la  fua  fatica. 

Quelle  fono  le  virtù  più  necclTàric,  egli  avvilì  più  im- 
portanti à coloro,  che  s’impiegano  à prò  dc’proflìmi . Ma 
perche  fono  comuni  à tutti  ; habbiam  penfato,  che  farà  à 
propofito,  il  darne  di  fopra  più  qualche  particolare  à co- 
loro, che  fono  Superiori,  a’Predicatori,  & a’Confefiòri  5 
che  fono  le  tre  forti  di  perfone,  che  hanno  il  primo  luogo 
in  quello  impiego . 

SETTIONE  XXV. 

AmAJtà  coloro  y che  fono  Superiori . 

SAn  Gregorio  Magno,  confiderando  la  gravezza  del 
pefo , che  portano  coloro,  che  governano,dìchc  have- 
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va  egli  una  grand’ efpcrienza,  pronuncia  quella  fenten- 
za,  altrettanto  vera,  quanto  farnofa.  (a)  Ars  ejl  artium 
regimen  animar um . 11  governo  dell’anime  è V arte  delle 
arci . Ét  avanti  di  lui  San  Gregorio  Nazianzeno  haveva 
detto  in  quello  medefimo  propofito:  (6)  A me  pare  cer- 
tamente, che  l’arte  del Farti  , e la  fcienza  delle  fcienze 
fia  l’haver  cura  di  altri  : tanto  trovo  ciò  dilficultofo  . E 
prima  dell’uno,  e l’altro  Gregorio  , (c)  Platone  lafciò 
Icritto  quello  detto  in  una  delle  lue  lettere:  Che  quan- 
to più  crefeeva  in  età,  e quanto  più  attentamente  con- 
fiderava  le  leggi,  le  collumanze,  e le  conditioni  degli 
huomini;  tanto  trovava  il  loro  govetnamento  più  mala- 
ti Nazianzeno  ne  adduce  la  ragione  colla  compa- 
ratone, che  fà  tra  la  cura  de’  corpi  , e la  cura  delle 
anime:  delle  quali  quella  fupera  ineftimabilmente quel- 
la; tanto  nell’eccellenza  del  fuggetco  ; guanto  nella  for- 
za, e facultà  dell’  arte,  e nella  dignità  del  fine  . La 
prima  s’affatica  intorno  à i corpi,  che  una  materia  Al- 
gida, e groffolana;  foggctta  predo,  ò tardi,  e non  o- 
ilante  tutti  i rimedii  della  medicina,  all’imperio  della 
morte:  dove  che  la  feconda  s’impiega  intorno  affam- 
ine, follarne  fpirituaii,  immortali,  e divine  . Di  pili 
■"l’infermi  del  corpo  fentono  il  loro  male  ; defiderano 
fa  loro  fanità;  la  domandano 5 la  cercano;  e i medi- 
camenti, che  fono  per  ciò  dati  loro,  fanno  i fuoi  ef- 
fetti naturalmente,  e fenza  oppofitione:  dove  che  1 ri- 
medii, che  fi  applicano  allenirne  ferite,  e difettofe  , 
non  operano  che  con  grandi  refiflenze  , che  1 amor 
proprio  , e la  volontà  depravata  vi  affrontano  ; e che 
fanno,  che  le  loro  piaghe  fiano  come  infenlibili,  an- 
zi ancora  gradevoli;  e che  fovente  vogliano  piu  rollo 
le  infermità,  che  la  fanità  . Si  aggiunge  , che  1 mali 
del  corpo,  per  la  maggior  parte,  li  veggono,  e fi  toc- 
cano; e cosi  poffono  più  facilmente  guarirfi  : dove  che 
quei  dell’anima  fono  nafeofì  nel  di  dentro,  s invola- 
no à gli  occhi  nollri;  e per  liberacene  fà  fovente  me- 
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ftie.*c  di  combattere  con  nemici  inviabili.  E per  lo  fine, 
cht  tutti  due  fi  propongono,  le  medicine  corporali  non 
pretendono,  che  di  mantenerci  corpi  nella  fanità  , fe  la 
poflèggonoj  overo  far  loro  ricuperare,  fe  l’hanno  perdu- 
i,  ta:  ma  le  {pirituali  hanno  un  altro  difegno  incomparabil- 
mente più  eminente,  epiùfublime:  cioè  di  attaccare  le 
afe  allenirne,  acciocché  dalle cofe  déllaterrafifollevino, 
evolinoàDio,  confervi  no  in  sé  i tratti,  elineamenti  del- 
la  di  lui  imagine:  overo  li  rinovino,  c li  riltampino  di 
naovo,  fc  fono  cancellati  5 e facciano  entrar  difrefeo,  e 
dimorare  Gesù  in  loro  per  la  grada  dello  Spirito  Santo: 
c,  per  dirlo  in  una  parola , rendano  l’huomo  Dio , e parte- 
cipante della  beatitudine  , per  la  qual’è  flato  formato  . 
Quello  è il  difeorfo  del  Nazianzeno,che  ci  raoftra  chiara- 
ménte  la  difficultà,  ch’è  in  reggere  le  anime.  Et  in  verità 
ferhuomo  èunpiccolmondo,  contenuto  nel  grande:  ò 
più  tolto,  come  dice  il  medefimoS. Gregorio,  e un  gran 
mondo  racchiufo  nel  piccolo,  bifogna  inferire,  che  go- 
vernare un’huomo  , è governare  un  mondo  : & è por- 
tar tanti  mondi,  quanti  fono  gli  huomini,  che  fi  gover- 
nano. E qual’Atlante  non  fi  piegherà  fotto  una  tal  foma? 
ImpofuìJH  homtner fuper  capita  nqftra , dille  il  Salmilta:  (a) 
Ha  vete.  Signore,  metto  lopra  le  noftre  teli  e huomini:  pe- 
fo  grande , e faticofo , che  non  fi  mette  sù  le  fpalle , e su  le 
braccia,  come  gli  altri:  masù  la  tetta:  perche  richiede 
tuttala  fatica  della  tetta,  e l’applicatione  totale  dell’ani- 
1 mo  j e di  più , per  la  cura , che  haver  bifogna  di  coloro , che 

fi  governano,  la  perfona  fi  mette  in  una  certa  maniera 
fotto  di  loro,  e diviene  come  loro  inferiore  , e loro  fer- 
vente. 

Tutte  quelle  ragioni  fono  buone,  per  provare  la  diffi- 
coltà del  governare.  Ma  io  trovo,  che  San  Paolo  ci  dà 
un’altra  ragione  , la  quale  fà  vedere  ancora  più  chiara- 
mente la  medefima  difficoltà  : quando  a’fudditi  raccoman- 
da l’ubbidienza,  e fommiffionc  a’ioro  fuperiori } e per  obli- 
gargli  à ciò  maggiormente,  (b)  dice  loro  : Ipjienìmpervigi - 
lant , qttafi  rationem  prò  animabur  'vejìrh  reddituri  : Che 
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cfli  vegliano  per  li  loro  fu  deliri:  e che  debbono  renief 
conto  à Nollro  Signore  dell’anime  de’raedefimi.  Parole 
aliai  terribili,  e capaci  di  mettere  fpaventoà  tutti  i Supe- 
riori. L’Apoftolodice,  che  l’ufficio  loro  gli  obligaàdte 
cofe:  à vegliare,  & à render  conto  . Pervigilant , Ecco 
la  prima:  effi  vegliano,  ecomeportalamedefimaparol;; 
vegliano  molto,  efaticano  grandemente,  fe  vogliono  fc- 
disfarc  alle  loro  cariche,  che  fono  veramente  cariche  ? 
perche  quantunque  gl’inferiori  fuflèro  fanti,  come  An- 
geli? fàdimeftierc  con  tutto  ciò,  che  i Superiori  fi  pren- 
dano fempregrancura,  efollecitudine,  fe  non  fufle  per 
altro',  che  per  le  neceflità,  & affari  temporali  5 peniate 
, poi  quando  gli  huomini  non  fono  Angeli,  anzi  le  vite  lo- 
ro fono  di  terra,  dove  elfi  dimorano?  eie  cure  delle  cole 
citeriori  non  fono  quelle,  che  danno  maggior  falcidio,  c 
cruciano  più  fcnfibilmente,  ma  quelle  delle  cofe  inte- 
riori, c dell’eterna  falvezza  ,•  fopra  di  che  debbono  i 
Superiori  vegliare.  Che  però  fono  figurati  per  li  pallori, 
che  andarono  àvilitar  Noftro  Signore  nel  fuo  nafeimen- 
to  : de’quali  San  Luca  riferifee , che  non  dormivano  altri— 
mente,  quando  l’Angelo  diede  loro  la  felice  novella?  mà 
vegliavano  fopra  i loro  armenti?  La  feconda  è ? Quafi 
prò  animtibusrvejlrìs  rationem  redditieri.  Che  debbonoren- 
der  conto  dell’animc,  che  fono  à loro  commclfe?  {a)  Hoc 
e fi  maximum  periculum , dice  San  Tomafo,  hominem  de  fa- 
éìis-  alteriurrationem  reddere , qui  prò  fui s non  fufficìu  Que- 
llo è un  gran  pericolo?  cheun’huomo  deve  render  conto 
dell’attioni  altrui?  non  potendo  render  buon  conto  delle 
proprie.  O Dio!  efclama  fopra  di  ciò  S.  Crifoftomo?  (b)  che 
pericolo  è quello  ? Che  un  Superiore  fia  obligato  à ren- 
der conto  de’fuoifudditi?  enonfolamentedi  tutti  in  ge- 
nerale ? mà  à ancora  di  ciafcuno  in  particolare , intorno  al 
governo  del  quale  farà  efaminato,  giudicato,  egafligato  ? 
Laonde S. Gregorio lafciò fcritto del  Superiore:  (c)  Quot 
reg endir  fubditìs praejl , reddenda  apud  Delira  rationir  tèm- 
pore , ut  ita  dicam , tot Jolur  animar  habet . Qua  nimirum  cogi - 

tatioy 

(*)  In ìlludLuc.  ib)  Hom.i4.ini.p.a4Hcbr* 
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fatto  > fiajjìduè  nìentem  excoqueti  omnem  fuperbia  timore/» 
premit.  Quanti  egli  hà  fotto  di  se , tante  anime,  per  cosi 
dire,  hàeglifolo,  fopra  delle  quali  farà  interrogato.  Se 
quello  penderò  gli  entrerà  bene  nell’ animo  , al  certo  che 
(caccierà  fubito  da  sè  ogni  minimo  fentimento  dicompia- 
ce'nza , che  potrà  havere  del  duo  predominio , e lo  farà  Ila- 
re terribilmente  in  cervello . 

A dir’  il  vero  , à chi  non  mettono  paura  , e fpaven- 
to  quelle  parole , che  fono  nelle  Sacre  Lettere  regiftra- 
te , e dette  da  quel  Dio  , la  cui  giuftitia  è ineforabile 
( a ) ? Cu/iodi  'virum  ijlum  , qui  fi  lapfur  fuerit  ; erit  ani - 
ma  tua  prò  anima  ejus  : Guardami  quefto  huomo  , che 
io  ti  hò  commetto  , habbi  di  lui  buona  cura  : perche 
fe  fi  vien’à  perdere  5 tu  mi  renderai  conto  dell’  anima 
fua  5 e tu  la  pagherai  per  lui . Et  il  medefimo  Signore 
nei  Giorno  del  Giudicio  univerfale  dirà  quelle  parole  da 
Geremia  riferite  : ( b ) 'Ubi  efi  grex , qui  datur  ejì  tibì , 
pecur  inclytum  tu»m  ? Dove  è la  gregge,  che  tihò  con  de- 
gnato? dove  fono  quelle  pecore,  e quei  agnelli  prctiofi  , 
che  mi  fono  cottati  si  caro  ? Come  1’  hai  tri  nudrite  ? 
come  l’hai  ingrafl'ate  ? come  1’  hai  difefeda’  lupi?  Quid, 
dice? , cùm  'vìfitarverit  tei  tu  enimdocuìjli  eor aduermm te , 
&r  erudifli  in  caput  tuum  . Numquid  non  dolore r appre- 
hendent  te  , quafi  mulierem  partunentem  1 Che  rifponde- 
rà  egli  à quelle  interrogationi  ? havendo  mal  guidato,  i 
fuoi  inferiori  ; & efclamando  quei  per  vendetta  contra 
di  lui  j per  ettèr’  egli  fiato  cagione  , che  non  hanno 
nella  virtù  approfittato  , che  non  hanno  acquiftato  i te- 
fori  dei  meriti,  e non  fono  arrivati  al  grado  della  perfet- 
tione , che  potevano  ; e che  Iddio  non  hà  comunica- 
to lorolegratie,  e favori:  come  haverebbe  fatto,  fe  fuf- 
fero  flati  ben’  incaminati . Veggendofi  il  Superiore  in  quell’ 
obligatione,  non  potrà  non  lentire  un  dolore  più  che  di 
partoriente  : dicendo  lo  Spirito  Santo  : Durijjimum  ju- 
dicium  hir , qui  prafunt , fiet  : Iddio  con  un’  diremo  ri- 
gore giudicherà  coloro , che  havranno  ad  altri  fopra- 
ilato  . 


Di 

U)  }.Rcs.jo.3*.  (b)  c.ij.40,  (O  S*g.6.<s.  ” 
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Di  più  chi  non  temerà , e fremerà  alla  villa  di  qua! 
fi  voglia  minima  carica  ? E bifogna  ben  dire  , che  chi 
la  dehdera  , e chi  la  cerca  , fra  cieco  . Il  più  che  polla 
fare  un’huomo:  è portar  la  forni  de’fuoi  peccati  ; &il 
minimo  che  fia,  gli  è pur  troppo  gran  pefo.  Horche  fa- 
rà Fhaver’à  portar  la  toma  d’altri?  Sehavràchefar’uno 
à render  conto  nel  tribunale  di  Dio  dell’ opere  fuej  co- 
me potrà  invogliarli  di  prender  fopra  di  se  quelle  di  al- 
tri , & ingrofl’are  i fuoi  conti  ? E certiflìmo,  che  molti 
fi  dannano  per  cagione  de’ loro  fudditi;  che  fi  farebbo- 
no  al  ficuro  falvati  > fe  non  havcfìèro  havuco  à render 
conto  fe  non  di  sè  fletti  . E pur  troppo  vero  ciò  , che 
dicono  le  Sacre  Lettere  ( a ) : Znteraum  dominatur  homo 
homini  in  malum  fuum  . Accade  alle  volte,  cheunhuo- 
mo  cerca  di  ettèr  Superiore  all’  altro  , per  la  propria  ro- 
vina ; e la  Superioranza  non  gli  ferve  che  per  atterrar- 
lo . Perciò  veggiamo  , che  i Santi  hanno  fempre  eftre- 
manJente  apprefo  tutte  le  cariche  , & hanno  fatto  tutto 
il  poflibile  , per  non  vi  entrare  : e dapoi  entrativi , per 
ufeirne , e liberarfene  . E Noflro  Signore  fletto , che  dal 
cominciamento  del  mondo  regna  nell’  alto  Cielo  fopra 
gli  fpiriti  Beati  : non  hà  voluto  dominare  in  terra  : e 
prevedendo  , che  coloro , i quali  haveva  miracolofa- 
mente  pafeiuti  nel  deferto  , venivano  à prenderlo  à vi- 
va forza  , per  farlo  Rè  ; s’involò  da  loro  , e fene  fug- 
gi folo  ad  una  montagna  • ( b)  Qui*  principari  homini  - 
bus  , dice  San  Gregorio  , ponderando  quefto  patto,  te;» 
fine  culpa  potuijfet , quàmiis,  qui  hor  nimirum  regeret , quor 
ipfe  cteaveratì  Hor  chi  poteva  più  perfettamente,  e Tan- 
tamente regger  gli  huomini,  che  quegli,  il  quale,  colla 
fua  fapienza  infinita  governerebbe  ciò  , che  hà  creato 
colla  fua  onnipotenza  ? Ma  egli  ricusò , perche  flava 
della  noflra  carne  veftito  : non  folamente  per  ricattar- 
ci colla  fua  morte  , ma  di  più  per  ammaeflrarci  co’fuoi 
efempi  : hà  fuggito  la  gloria  del  Regno,  e fen’ è andato 
co’fuoi  proprii piedi,  e di  propria  volontà  à gl’imprope- 
rii  della  Croce . 

Hor’ 

(*)  Eccl8.?.  (b)  i.p.pa.  c ». 
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Hor’ ancorché  le  difficoltà,  e i pericoli  del  governo  fia- 
no  tali,  quali  habbiamo  detto,  &ancora  molto  maggio- 
ri: non  bifogna  tuttavia,  chequelli,  che  Iddio  chiama 
veramente  à governare  , fi  ritirino  , e fi  oftinino  à non 
accettarlo  : perche  ricufandolo  per  paura  di  non  offende- 
re Dio , con  tal  rifiuto  1*  offenderanno  : e volendo  confer- 
var’in  sé  la  fua  gratia  la  perderanno  con  molti  altri  do- 
ni , che  dii  havevano  ricevuti  , & erano  per  ricevere  , 
non  tanto  per  loro , quanto  à Senefitio  degli  altri . Che 
Teli  ritiene  l’humiltà:  (a)  Tunc  humilita: , dice  egregia- 
mente San  Gregorio  à quello  propofito , ante  Dei  oculo: 
' vera  eji , cùm  aarefpuendum  hoc  , quod  utiliter  fubire  prceci - 
pitur , pertinax non  eji , nequeenim  z>erehumili:  eji,  qui  fu - 
perni  nutu:  arbitrio,  ut  debeat  Jraeffe,  intelligìt , tir  tamen 
p>'<eeQe  contemnit.  L’humiltà  e allora  ftimata  vera,  e fin- 
cera  davanti  à gli  occhi  di  Dio,  quando  non  fiollina4i 
non  voler  far  ciò,  che vien rettamente  ordinato:  perche 
non  deve paffar per  vero  humile colui,  chesà,  che  Iddio 
gli  comanda  di  prendere  il  governo  d’altri;  e tuttavia  non 
ne  fà  conto:  ma  si  bene  chi,  fuggendo  il  vitto  dell’  oftina- 
tionc,  fi  fotromette  alla  difpoiìtionc  , che  il  Signore  fa 
della  fua  perfona:  &havendo  à difpiacere  la  carica,  per 
cagion  deirhonore  , che  fugge  : abbaffa  le  fpalle  à por- 
tarla, per  cagione  del  comandamento  , che  gliene  vien’ 
importo  . Vi  fono  de  gli  altri  , che  troppo  innamorati 
della  quiete,  cdel  ritiramento  nelle  delitie  della  contem- 
platione  : fanno  quelle  refiftenze , e per  paura  di  non  pri- 
varfi  di  quella  : e quello  é un’  amore  fregolato  di  fe  medefi- 
mo,  & un’ evidentemente  cercare  le  fue  comodità  . Del 
che  ertèndo giudicati,  dice  il  Magno  Gregprio  , faranno 
trovati  contumaci  d’altrettanti  peccati;  quanti  faranno 
quelli,  che  per  mancamento  del  loro  governo  faranno  ri- 
marti di  fare  molte  buone  opere,  che  per  mezzo  loro  ha- 
vrebbono  fatto . Ma  con  che  cofcienza  poflòno  elfi  ftarfe- 
ne  ritirati,  e non  ufcir’in  publico  àbenefitio  degli  altri  ? 
Quando  ipfe  Jtimmi  Patri:  c Vnigenitur , ut  multi:  prodeffet  , 
de  Jinu  Patri:  egre  fu:  eji  ad  publicum  no f rum  ? mentre  fi  ve- 


(*)  i.p  pad.  c.9.  (b)  i.pafl.cj. 
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de,  che  il  Figliuolo  Unigenito  di  Dio  è ufcito  dal  fieno 
del  fuo  Padre  ; Se  hà  converfato  con  noi  , per  elfier’  à 
molti  giovevole  ? 11  buon  fervitore  deve  fervire  il  Tuo 
Padrone,  fecondo  che  à lui  è in  piacere  ; e deve  ante- 
porre Tinterefle  di  quegli  al  fuo  proprio  medefimo  . Se 
il  fuo  padrone  è buono  : faprd  ben’  egli  mantenerlo  , e 
difenderlo  . 11  Noilro  Santo  Padre  Ignatio  diceva  , che 
le  Noilro  Signore  gli  haveUè  dato  F elettrone,  òdiufeir  - 
di  quella  vita.  Se  andar  dritto  al  Cielo  à godere  lafua 
villa  , overo  di  rimaner’ ancor  qualche  tempo  quaggiù  , 
con  incertezza  di  morire  in  fua  gratia  , havrebbe  elet- 
to il  fecondo  , quando  faputo  havclle  , che  ciò  dovcf- 
fe  tornare  in  honore,  e fervitio  del  Signore  . Et  aggiun- 
geva egli  molto  à propofito  ( a ) : Qual  Principe, ò qual 
Kè,  fe  offerilTe  un  favor  fegnalato  ad  un  fuo  fervitore  : 
e quelli  ne  lo  ringratiafiè  , affine  di  fare  qualche  cofa  , 
che  notabilmente  importalìè  al  medefimo  Kè  : e non  fi 
curafie  del  proprio  interefiè  , per  promover  quello  del 
fuo  padrone  ; non  fi  fentirebbe  obligato  di  confervare 
quello  fuo  si  affettionato  fervitore, e di  aumentargli  i fa- 
vori, e le  mercedi;  concifiache  quelli  fi  è per  lui  in- 
comodato ? Che  fe  gli  huomini  ulano  quello:  che  dob- 
biamo noi  penfare  del  benedetto  Iddio?  Come  potre- 
mo noi  temere  , che  egli  ci  abbandoni  : overo  permet- 
ta , che  cadiamo  : mentre  che  per  1’  amor  fuo  abban- 
doniamo i noltri  contenti  : Se  il  più  grande  di  tutti,  che 
è il  godimento  di  lui  medefimo  t e ci  mettiamo  à peri- 
colo di  perderlo  ? Temano  gli  altri  di  lui  quel  che  vo- 
gliono: che,  inquanto  à me,  quella  è l’opinione  , che 
hò  della  fua  bontà  , e fedeltà  . ( b ) II  Santo  Cardinal 
Bellarmino  fcrivendo  ad  un  Prelato  intorno  à quella  11 ef- 
fa  materia:  trà  l’ altre  cofe  gli  dice:  S’è  piaciuto  al  no- 
ftro Creatore , e Redentore  di  metterci  in  quelli  rifehi  ; 
chi  fiamo  noi,  che  ofiamo  dirgli  : Perche  ci  harete  co- 
si trattati  ? Quegli , che  ci  hà  amato  , e che  hà  dato  la 
fua  vita  per  noi,  fi  degnò  di  dire  à San  Pietro,  & in  per- 
fona  fua  à tutti  i Prelati:  Settimi  ami:  pafici  la  mia  greg- 

• 

t»)  Kibad.  in  cjus  yì.  (b)  ad  Epif.  Verdun,  cu  7.  vi. 
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gc  . Chi  farà  dunque  , che  ardilca  di  rifpondergli  : Io 
non  voglio  pafcere  la  voilra  gregge , per  non  perdere 
la  mia  falvezza  ? Se  pur  nonfufie  qualcuno,  che  amaf- 
fe  se  flelTo, e non  Dio.  Il  vero  amante  di  Dio  dice  coll* 
Apodolo  : Io  voglio  più  tolto  ellère  fcomunicato  , e 
fcparato  da  Gesù  Crilto  per  li  miei  fratelli  ; che  fug- 
gir la  carica  , che  1*  amor  di  Dio  m*  hà  impolto  : e 
non  può  edere  alcun  pericolo  della  falutc  , dove  re- 
gna la  carità:  perche  quantunque,  per  ignoranza, ò per 
fiacchezza  noi  venghiamo  in  molcc  cofe  à cadere  » tutta 
volta  la  carità  ricuopre  adài  bene  la  moltitudine  de’pec- 
«ti . . . 

Così  dunque  fe  qualcuno  è chiamato  da  Dio  a’ governi; 
ubbidisca  humilmente  con  confidanza  in  lui,  e fperanza 
delfuo  foccorfo.  Che  le  non  è da  Dio  chiamato:  guardili 
bene  di  non  ingerirli;  fe  ritrovar  non  vuole  il  preci  pitio 
fuo  . E un  miracolo,  dice  S.Chrifoltomo,  (a)  feunfolo 
di  quelli  tali  fi  falva.  Perche,  fe  quei,  che  per  necedità,  e 
come  sforzati,  vi  entrano,  corrono  tanti  rifehidiperder- 
fi:  che  dovrà  eder  di  quei , che  da  se  Udii  vi  fi  mettono,  e 
vi  entrano  per  la  porta  dell’  ambinone  ? Aaron  fù  Inabi- 
lito per  ordine  di  IDio  ; e nondimeno  fù  in  pericolo  della 
fua  falvezza , per  edere  dato  all’  Idolatria  del  Vitello  d’oro 
connivente . Moisè  fuo  fratello  medefimamente  , ancor- 
ché fude  sì  gran  fervo,  e sì  perfetto  amico  di  Dio:  tutta- 
volta  per  li  difetti , che  vi  commife , fù  efclufo  dalla  pro- 
meda terra,  per  la  quale  haveva  tanto  faticato  . E Saule, 
benché  fudè  dato  per  cfpredò  comandamento  di  Dio  con- 
facrato  Principe  dei  fuo  Popolo  , e con  edèrfene  avanti 
molto  bene  feufato  : nulladimeno  perche  fi  portò  altri— 
mente  di  quel,  che  doveva:  fù  abbandonato  da  Sua  Di- 
vina Macdà;  perde  la  battaglia  contra  i Filidei , infieme 
colla  vita  del  corpo  , e colla  morte  volontaria  , con  cui 
d fece  finire  : ci  fece  adìcurare  di  riaver  fatto  anche  per- 
dita dell’anima.  Per  tanto  quei,  che  non  fono  da  Dio 
alle  cariche  dedinati;  fi  slontanino  più  che  podòno  da 
quelle:  fe  non  vogliono  perderfi  : E (efonodalCicl  chia- 
\ ma- 

ta) h.?4.ad  Hebr. 
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mari,  abballino  la  tetta,  e fotto  il  voler  Divino  pronta- 
mente la  pieghino . 

Ma  perche  occorre  , che  ancora  di  quelli  tali  non 
lafcino  qualche  volta  di  perderli  : come  habbiamo  di 
Saule  veduto  : ftante  che  havendo  elfi  prefo  il  gover- 
no dalle  mani  del  Signore  , non  l’ hanno  però  confor- 
me alle  fue  leggi  amminiftrato  : perciò  metteremo  qui 
alcuni  avvili  cavati  dalla  dottrina,  & Iperienza decan- 
ti , che  potranno  feryirc  perarmarfi  contra  quelli  ma- 
li faccetti. 

* * 

< S E T T I O N E XXVI 

Alcuni  falutevoli  awij!  pei'  ben  governare . 

IL  Primo  avvilo  è il  buon1  efempio  , e la  Tanta  vita  ? 

Sit  Reftor , dice  San  Gregorio  (a)  , opei'atione  pra- 
cipuut , ut  viam  fubditie  vivendo  denuncia  ; & gre x , qui 
Pajlorie  vocem  , morefque  fequitur  , per  exempla  meltùe  , 
quàm  per  verbo,  gradìatur  : qui  enim  loci  Jùi  necefjìtate  exi- 
gitui'  fummo  dicere , hoc  eodem  necejfitate  compel  li  tur  fum- 
mo monjhare  : Sia  il  Superiore  incolpabile  nelle  fue  ope- 
rationi  : affine  di  mottrare  colla  fuavita  a*  ludditi  il  ca- 
mino della  falute  : & accioche  la  fua  gregge  , chefegue 
naturalmente  il  fuo  pallore  , vada  più  tollo  appretto  à 
lui  guidata  da’ Tuoi  efempi,  che  dalla  fua  voce  ; perche 
chi  è obligato  per  la  fua  carica  di  dire  gran  cofe  , è te- 
nuto per  la  medefima  anche  di  farne  . Il  Superiore  c 1” 
anima  della  cafa  ; la  quale  fi  muove  fecondo  il  movi- 
mento di  lui:  Egli  è Tnoriolo,  che  regola  bene,  ò ma-, 
le  tutte  le  attioni  di  quella.  Egli  è il  bianco,  dove  tut- 
ti gl’ inferiori  rimirano . Egli  è il  modello,  fopra  del  quale 
etti  li  formano.  Secundùm  Judicem  populi  ftc  & minifiri 
ejue . & quali r Rettor  e fi  Civitatis , talee  & inhabitanter 
in  ea  , dice  il  Savio;  ( b ) Come  lì  porta  il  Giudice  del- 
la Città,  così  fi  portano  gli  ufficiali;  e tal,  qual’èilGo- 
vernatore  d’una  Città  , tali  fono  gli  habitanti , i quali 
li  mo- 

(»)  ,p. paft. c.j.  (by  Éccl.io.2, 
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fi  modellano  alla  fua  forma  , fi  colorano  alla  Tua  tintura  » 
li  profumano  al  fuo  odore.  Egli  è,  dice  eccellentemente 
SanGregorio,  quello,  ch’è  il  vifoal  corpo,  ch’èdatutti 
particolarmente  confiderato , perdoyel’huomoè  ricono- 
lciuto,  efopradcl  quale  la  natura  hà  ripoflo  i più  ricchi 
tratti  delle  lue  bellezze . 

Perciò  il  Superiore  hà  una  grandiflìma  obligatione  di 
ben  vivere}  e,  come  diceva  un’ antico  Padre:  Tenetur lu- 
cere , quem  Dominttr  voluti  habere  officium  lucerna  : Deve  ri- 
lucere à quei  della  fuacafa:  poiché  Noflro  Signore  l’hà 
meflò  in  mezzo  di  quelli  per  fervir  loro  di  lampade  : giac- 
che egli  è la  faccia  di  quello  corpo  morale  , deve  lenza 
dubbio  eflcr  la  parte  più  bella  : Se  è fenza  comparatione 
più  tenuto  di  vivere  religiofamente  , di  mortificare  i 
luoi appetiti , di  negare  più cofe  alla  fua  natura,  e non  far 
difetto  alcuno,  che  fefuffe  un  particolare:  perche  egli  è il 
primo  mobile,  chedàil  movimento  à gli  altri:  perchelc 
lue  attioni  fono  come  tanti  efemplari:  perche  i fuoi  difet- 
ti fono  come  gli  ecclillì  del  Sole,  che  fono  da  tutti  veduti, 
e che  cagionano  lo  fregolamento  dell’  harmonia  del  mon- 
do, e lo  fconcerto  della  natura.  Laonde  pup  il  Supe- 
riore non  fenza  ragione  credere  , che  la  maggior  parte 
de’  mancamenti  de  Tuoi  inferiori  vengono  da’  luoi  : e per 
haver’egli  commelfo  qualche  difetto  nel  fuo  governo  , 
ò dipatienza,  òdi  dolcezza,  òdi  zelo,  ò dihumiltà,  ò 
di  carità,  ò di  qualch’altra  virtù,  colla  quale  doveva  egli 
accompagnarlo.  Per  quella  cagione  Fortunato  Vcfcovo 
diPoitiers,  parlando  di  San  Germano , (a)  chedi  Abba- 
te di  SanSinforiano  d'Aullun  era  flato  fatto  Vefcovodiv 
Parigi,  dice}  ch’egli  non  lafciò  in  quella  eminente  ca- 
rica nè  j>ur*  un  punto  della  fua  au  (ferità  , e degli efer- 
citii,  eh  era  coftumato  di  oflèrvare,  mentr’era  nel  fuo 
Moni  fiero  : & aggiunge  : T anquam  fi fimul  accejjìfient  digni- 
tari àr  necejjìtar  : Come  fe  la  dignità  bavelle  portato  fteo 
la  neceffitàai  fare  quelle  medefime  cofe . Il  Padre  Baldaf- 
far’Alvarez,  Religiofo cfemplariffimo  della noflra  Com- 
pagnia , e che  hav.cva  ricevuto  da  Dio  un  gran  dono  di  go- 
Ver- 
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verno,  tra  l’ altre cofe,  che  diceeflèr  neceflàrie  à fimil' 
impiego  5 mette  quella,  còme  fondamentale  : Che  il  Su- 
periore procuri  di  effere  Tempre  il  primo  in  tutte  le  co- 
fe : acciocché  la  fua  parola  habbia  efficacia  , e i fuoi 
fudditi  fiano  fenza  fcufa  , fe  fallifcono  . E con  quello 
mezzo  egli  adempirà  quello,  che  il  Signor  dille  del  buon 
Pallore:  (a)  che  va  avanti  alla  fua  gregge rfappia, che 
dalla  fua  riforma  dipende  quella  de’ fuoi  inferiori,  iqua-~ 
li  imparano  l’olTervanza  delle  regole  da  quella,  che  veg- 
gono rifplendere  in  coloro,  che  li  governano;  Laonde, 
fe  per  divertirfi  ad  altri  affari , fi  difpenfano  dalla  pun- 
timi’ oflèrvanza  , i loro  difeorfi  faranno  fenza  effetto  : 
perche  la  lor  vita  è fenza  lume:  & effi  non  fanno  quel- 
lo , che  dicono  . E prima  del  Padre  Baldaffar’  un’  al- 
tro più  gran  maellro,  cioè  à dire  San  Pietro  haveva  det- 
to a’ Superiori  : ( b ) Non  dominante s in  cleri r , fed  forma 
fatti  gregis-  Che  i pallori  non  mettano  il  merito  della 
loro  amminillratione  nella  poflanza  dell’  autorità , ma 
nella  forza  dell’  clempio  : proponendoli  al  loro  gregge 
come  modelli  di  una  fanta  vita.  Et  il  fuo  Coapollolo  S. 
■Paolo  , feguendo  il  medefimo  penfiero  , fcrive  al  fuo 
difcepolo  Timoteo,  che  haveva  llabilito  Vefcovo  diEfe- 
fo:  (c)  Exemplum  ejìo  fidelium  in 'verbo  , in  conrverfatio- 
ne , in charitate , in  fide,  <ùr  cajlitate  . Siate  un’efemplare 
di  probità,  nelle  voltre  parole,  e nella  vollra  converfatio- 
ne,  di  carità,  di  fede > di  caflità . Et  il  limile  raccomanda 
à Tito  Vefcovo  di  Candia  : (d)  In  omnibus  prcebe  teipfum 
exemplum  bonorum  operum:  Fatevi  in  tutti  i vollri  porta- 
menti un  modello  ai  opere  virtuofe.  T’ypum  , trafporta 
il  Greco,  volendo,  ch’egli,  &ogni  fuperiore:  Sit  infiar 
archetypi  ; Jìi te  primari* forma , come  l’efplica  S.  Girola- 
mo, ex  quo  rvirva  ’vìrtutum  Jimulaa  a line  amenti r'vit  ce  bone - 
fi  ce  in  fe  iramlatu  exprimantur . Sia  come  un  prototipo,  & 
originale , fopra  del  quale  i fuoi  fudditi  poffano  formar  ec- 
cellenti copie  di  tutte  le  virtù.  Come  S.  Bernardo  dice  di 
S.  Malachia  Vefcovo  d’Irlanda  : Eratregula  fratrum , lege- 
bant  in  'vita  ejus , quomodo  converfarentur . Era  la  regola  del 
_ fuo 
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fuo  popolo:  e ciafcuno  imparava  dalla  vita  di  lui,  come 

doveva  la  fua  propria  regolare . 

Il  fecondo  avvifo  è,  che  il  Superiore  fiahuomo  di  ora- 
tone, di  comunicacione  con  Dio . Per  quella  cagione  la 
prima  regola  del  Rettore  nella  noltra  Compagnia  è,  che 
fi  dia  grandemente  à quello  Tanto  efercitio.  Et  or ottone , ac 
fanttìi  dejideriir , come  parla  il  Nollro  Santo  Fondato- 
re Ignatio,  totum  Collegi um  , i/elut  humerir  fui r , fuftineat . 

Porti  egli,  e foftenga  fopra  le  fuc  fpalle,  colle  fue  ora- 
tioni,  e’fuoi  fanti  defiderii  , tutto  il  pefo  del  Colle- 
gio, che  governa.  Perchè  come  gli  huomini  fi  riporta- 
no à Dio,  come  fue  opere  principali,  e come  fue  inda- 
gini : & à Nollro  Signore  come  fue  membra,  e fuoi  ac- 
quifli  : e tendono  ad  un  fine  fopranaturale,  e divino  , 
cioè  al  polTeflò  eterno  della  divinità,  il  governo  è altilfi- 
mo,  e fublimilfimo , che  però,  oltre  la  prudenza,  el’al- 
tre  buone  qualità  della  natura,  le  quali  fonatili,  ma  non 
ballevoli , hà  di  bifogno  dell’  alffilenza  particolare  di 
Dio  , e di  quel  dono  fopranaturale,  che  San  Paolo  chiama, 

(a)  Gubernationes , e di  quello  della  Sapienza , il  quale  non 
illumina  folamente  colui , che  Io  pofliede , per  contempla- 
re le  cofe  celefli , maancora,  come  infegna  San  Tornalo, 

( b ) per  condurre  le  attioni  h umane,  si  le  fue,  come  quelle 
d’altri , fecundum  rationesDt'vina?  : fecondo  le  regole  di- 
vine : le  quali  per  confeguenza  l’huomo  deve  à Dio  filan- 
temente domandare.  A dire  il  vero  fc  fà di meiliere dell* 
Intelligenze , per  reggere , e muovere  i Cieli , i quali  non- 
dimeno non  hanno  i movimenti  fe  non  per  produrre 
delle  pietre,  delle  piante  , e degli  animali  : Se  ftì  ne- 
ceffario  di  comunicare  à Bafieliel’un  aumento  di  capaci- 
tà , e di  riempirlo , come  parla  la  Scrittura , (c)  dello  fpirito 
di  Dio , della  fapienza , e della  feienza , per  fare  folamente 
il  Tabernacolo.  E fe  Salomone,  per  fabricar’il  fuo  Tem- 
pio, domandò  à Dio  i raggi  di  quella  fapienza  infinita, 
colla  quale  haveva  egli  difegnato,  e coflrutto  con  si  bell* 
ordinqqueflo  Univerfo , e lo  pregò  di  dargli  quello  grand* 
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operano,  acciocché  quello  fatichi  con  lui:  & egli  non 
faccia  né  tagliare,  nè  pofare  alcuna  pietra  , che  non 
fia  colla  fua  dircttione,  e fecondo  il  fuo  livello  , e 
per  ciò  gli  dice:  {a)  Miite  Uhm  de  C celie  fanftis  tuie, 
ut  mecuvn  fit , àr  mecwn  laboret , utfciam  quid  acceptumfit 
apud  te.  Qual  fapienza,  e qual’illuminatione  di  fpiri- 
to  farà  neceflària,  per  lavorare,  non  de’  corpi  inani- 
maci; ma  delle  anime  libere  à sì  nobili  difegni  ? per 
renderle  perfetti  vali  della  grada  di  Dio,  &idromen- 
ti  eterni  della  fua  gloria?  per  farle  tempii  vivi  , ben 
diverfi  da  quel  di  Salomone;  e Tabernacoli,  ne’ quali 
fia  fempre  adorato,  non  con  vittime  fanguinolente  di 
bedie,  ma  con  i facrificii  innocenti  di  buoni  affetti, 
e fanti  penfieri  ? E manifedo , che  vi  bìfognerà  gran- 
diflima.  E come  l’huomo,  per  habile  che  fia , non  T 
ha  con  quella  perfezione;  dovrà  necedàriamente  otte* 
ncrfa  per  mezzo  dell’oratione. 

Di  più'  l’efperienza  ci  fà  vedere  una  diverfità  mira- 
bile tra  gli  huoinini:  e che,  come  le  loro  facciefono 
differenti  ae’tratti,  e ne’lineamenti;  così  fono  le  loro 
anime,  per  le  loro  inclinationi,  e loro  fentimenti.  L* 
huomo,  di  San  Gregorio  di  Nazianzo,  (b)  è l’anima- 
le  il  più  cangiante,  tic  il  più  diverfo  di  tutti.  Voi  non 
ne  vedrete  due  della  medefima  maniera  . Ve  ne  fono 
di  quelli,  che  fi  governano  con  parole,  Se  altri  , che 
li  guidano  con  efempi:  lo  fprone  è buono  ad  alcuni 
per  farli  caminare,  Se  ad  altri  è necedària  la  briglia 
per  ritenerli:  la  lode  farà  bene  à quelli , e gli  darà 
novello  vigore;  quell’altro  li  gonfierà,  e bifognera dir- 
gli vituperii:  alcuni  vogliono  edere  rincorati;  altri  vo- 
gliono edere  ripred:  e di  quedi  à chi  la  riprenfione 
deve  eder  fatta  in  publico,  acciocché  faccia  il  fuo  ef- 
fetto; Se  à chi  in  iecreto  : ad  alcuni,  fc  fi  và  con  af- 
prezza,  riefee  bene:  ad  altri  riefee  male  , e vi  vuole 
piacevolezza  : vi  fono  di  quelli , che  bifogna  dargli  a 
guardare,  lino  alla  minima  attione  : Se  ad  altri  Difo- 
gna chiuder  fovente  gli  occhi , c far  moilra  di  non 
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Vederli  : per  paura , che  la  troppa  luce  non  gli  offen- 
da; come  accade  à chi  hà  gli  occhi  fiacchi.  Tanto  è 
grande  la  varietà  5 e per  conofcerla,  è ben  fapere quel- 
lo, effe  proprio  di  uno,  e quello  eh  e proprio  deìl’al- 
tro.  E per  guidar  tutti  fecondo  la  loro  natura  , e fe- 
condo i loro  humori,  certamente  v’abbifogna  una  gran 
capacità  di  animo,  & un  molto  chiaro  difeernimen- 
to.  11  fuperiore,  dice  il  medefimo  Nazianzeno,  hà  bi- 
sogno di  bilanciarfi  con  altrettanta  aggiuilatezza  , per 
ben  governare,  che  coloro,  che  caminano  sii  la  corda , 
per  non  cadere.  Hor  chi  li  può  promettere  una  sì  grand* 
abbondanza  di  lume,  e quella  valla  efienfione  di  ani- 
mo , fe  non  la  riceve  da  quello  medefimo , che  hà  fatto 
gli  huomini,  e che  hà  dato  à ciafcuno  la  fua  pendenza, 
& inclinatione?  Che  fe  uffhuomo  hà  molta  difficoltà 
di  notare,  e diflinguere  i fuoi  propjii  fentiraenti  : e fe 
aprendo  tutti  i fuoi  occhi , ancor  non  fi  vede  egli  da 
tutti  i lati,  e non  hà  una  conofcenza  incera  di  se  me- 
defimo i come  havere  la  potrà  degli  altri.,  ne*  cuori  de* 
quali  non  può  entrare,  per  feoprire  ciò,  che  ivi  paf- 
la?  fa  dunque  di  meltierc , che  il  Superiore  pratichi 
grandemente  l’oratione;  dove  egli  s’ inftruifca  di  quel- 
lo , che  non  sà,  e prenda  conofcenza  di  quello  , che 
gli  manca. 

D’ avvantaggio , come  accade  ne’negotii  temporali,  e 
fpirituali  affai  imbrogliati,  dove  gli  animi  pid  forti , e 
gl’ingegni  pili  pratici  fi  perdono;  bifogna  per  neceffi- 
tà  cavare  dall’oratione  il  loro  fchiarimento,  e la  gra- 
da di  ben’incaminarli  : per  ciò  i Santi  hanno  fempre 
fatto  ricorfo  à Dio  avanti  d’ imprendere  cofa  veruna  , 
à cagione  di  cominciare,  e finire  il  tutto  in  lui  , e con 
lui:  fapendo,  che  per  ben  deliberare  di  una  cofa,  è ne- 
ceffario  un  buon  penfiero,  come  dice  Ariltotile,  di  cui 
Iddio  è il  principio:  e che  per  dargli  un  buon  fuc- 
ceffo  è neceffario,  che  egli  la  benedica . Una  cofa,  ant* 
corchè  fia  ben  confultata,  ben  rifoluta , e ben  giudi- 
cata; non  havrà  con  tutto  ciò  buon  fuccefiò,  fe  non 
Totticne  da  Dio:  Così  Moisè  non  faceva  nulla  , che 
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non  1’andafle  à difcorrere  primieramente  con  Dio  nel 
Tabernacolo.  Hot  quoddie  boni  Rettore*  f aduni  , dice 
San  Gregorio  dopo  di  haver’  allegato  quell’  efempio  , 
{ a ) cùm  fe  re*  dubia*  difeernere  non  poffe  cognofcunt  i ad 
fecretum  mentir  , •velut  ad  quoddam  T abernaculum  re'uer- 
tuntur  , Drvinaque  lege  perjpetta  , quaji  coram  pojita 
Àrea,  Domìnum  confitlunt . E i buoni  Superiori  ciò  pra- 
ticano ogni  giorno:  perchè  fe  fi  veggono  in  difficol- 
tà di  havere  à determinare  qualche  cofa,  che  al  loro 
governo  concerne,  fi  ritirano  nel  gabinetto  del  cuo- 
re, come  ad  un  miflico  Tabernacolo  : dove  propo- 
nendoli la  legge  Divina,  nè  più,  nè  meno,  che  fe  Fa- 
vellerò l’Arca } domandano  configlio , e lume  al  Si- 
• gnore  Dio.  Giofuè,  e i Capi  del  popolo  d’  Ifraele  , 
per  haver  mancato  in  quello,  allora  quando  vennero 
i Gabaoniti  à ricercarli  fintamente  della  loro  amici- 
tia , ne  riportarono  la  pena  di  elfer  ingannati  : e ne 
fà  il  Sacro  Tello  tellimonianza  dicendo  : (b)  Dominum 
non  interroga'verunt . San  Bernardo  olTèrvò  inviolabil- 
mente quell’ordine  nel  numero  [innumerabile  de5  gra- 
vitimi affari,  che  haveva  per  le  mani:  che  però  an- 
che felicemente  gli  riufeivano  : Et  Jicut  alio * ipfe  mone- 
tati (è)  dice  il  fuo  Cronilla,  crebra  Jiqwdem  experien - 
tia  perfuafu* , de  omni  re  magi*  fiden*  or  adoni  , quàtn  in- 
duflria  propriée , uel  labori.  E convinto  dalla  fua  pro- 
pria, Se  ordinaria  ifperienza;  dava  à gli  altri  quello 
avvertimento,  di  fidarli,  come  lui,  in  tutte  le  cofe  , 
molto  più  dell’oratione,  che  della  propria  indullria  , 
e fatica.  E San  Bonaventura,  in  quella  medefima ma- 
teria, dice  di  San  Francefco  : (d)  Erat  oratio  oranti 
prajidium , dim  in  omnibu*,  qua  agebat , de  fua  diffident 
indufria , & de  fuperna  pietate  confi denr  , per,  ipfiurinflan- 
tiam  , toium  in  Domino  cogitatum  jattabat  : L oratione  fer- 
veva à quello  Santo  Patriarca  di  ajuto  , e di  forze  : 
<iuando,  diffidando  in  tutto  quel  , che  faceva  , delle 
forze  fue  , e fua  capacità}  e confidandofi  della  bontà  di 
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Dio,  doppo  di haverlo ben  pregato;  interamente  (òpra  di 
lui  fi  ripofava . (a  ) San  Carlo  Borromeo,  prima  di  comin- 
ciar qualunque  affare , haveva  per  collume  di  far  molt’ora- 
tion  mentale,  e di  prevenire,  accompagnare,  e conclude- 
re tutte  le  cofe  con  quella  : perchè , aggiunge  faggiamenre 
l’Autor  della  fua  vita , ella  è la  madre  della  prudenza,per  la 
comunicatione,  che  ci  dà  colla  fapienza  infinita,  e colla 
primiera  Verità  : e per  fuo  mezzo  le  noftre  attioni  fono  tal- 
mente drizzate, che  fono  davanti  à Dio, e davanti  à gli  huo- 
mini  irreprenfibili . 11  noltro  Padre  Sant’ignatio  ofièrvò  la 
inedefima  legge,  e non  faceva  cofa  veruna  nell’amminiftra- 
tione  del  fuo  governo,  per  buona,  & utile , che  gli  pareflè  5 
prima  che  fi  fuffe  trattenuto  lungo  tempo  con  Dio  in  ora- 
zione, per  faper  da  lui  l’ordine,  che  vi  doveva  tenere.E  que- 
llo medefimo  debbon  fare  tutti  i Superiori,fc  non  vogliono 
fovente  errare,  e commettere  de’falli,  dc’quali  & elfi , e gl” 
inferiori  habbiano  occafione  di  pentirfi . 

11  terzo  avvifo  è,  che  il  Superiore  governi  i fuoifud- 
diti  con  ragioni  fpirituali,  e con  principii  Divini,  prefi. 
dalla  gloria  di  Dio , e dalla  loro  falvezza  ; e non  dalle  con- 
fiderationi  temporali , e da  una  certa  politica  di  prudenza, 
humana.  Non Jìmulatione , non  ingenio  regendaeft Ecclejìa, 
fedjujlitia,  & meritate:  Scriflè  San  Tomafo  Arcivefcovo 
di  Conturbia,  e Martire à Papa  Aleflàndro Terzo,  & a* 
Cardinali,  intorno  alle  differenze,  che  Sua  Santità  ha- 
veva con  Enrico  Rè  d’  Inghilterra  . Non  blfogna  go- 
vernar la  Chiefa  con  artificii,  con fottigliezze  d’ingegno, 
e con  prudenza  della  carne , che  inimica  di  Dio,  come  di- 
ce San  Paolo;  ma  con  giuftitia,  e virtù,  San  Crifoftomo, 
dichiarando  le  qualità  di  un  buon  Superiore,  dice, che 
nonbifogna,  enei  fi  regoli  punto  nel  fuo  governo  colle 
leggi  del  mondo  ; che  non  deve  far  grande  dima  delle  co- 
fe di  quella  vita;  mà  che  deliberi,  e fi  fermi  tutto  nella 
villa  di  quelle  del  Cielo.  E pofciacitain  quello  propo- 
fito  le  parole  dell’Apoflolo  : (b)  Cowver patio  nojìra  in  Caelis 
ejì»  La  nollra  converfatione  è in  Cielo  : e come  porta 
il  tcllo  Greco , fecondo  l’intelligenza , che  Budeo  li  dà  ; la 
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no/tra  maniera  di  caminar,  & il  modo  del  nollro  go- 
verno è celelle . Et  al  certo  la  ragione  lo  vuole»  perche 
come  noi  non  fiamo  qui,  fe  non  pellegrini  , e che  il 
Ciclo  è noftra  vera  patria,  dove  fono  i noftri  paren- 
ti, i noftri  amici,  le  noitre  fperanze  , e tutti  i noftri 
beni:  e come  dille  Tertulliano:  (a)  Nojler  municipa- 
tur  in  Coelir  efì;  è ragionevole,  che  il  Superiore  guidi 
i fuoi  fudditi  fecondo  le  leggi  del  Cielo,  c non  fecon- 
do quelle  della  terra . Di  più  Iddio  ciò  richiede  : per- 
che riavendo  egli  meflò  il  Superiore  , acciocché  guidi 
le  anime,  che  gli  hà  confidate;  vuole,  che  le  gover- 
ni fecondo  il  fuo  fpirito,  e non  fecondo  lo  fpiritodi 
un’altro.  E certamente  poiché  il  Superiore  vuole,  che 
i fuoi  fudditi  gli  ubbidifeano  , come  Iddio  loro  co- 
manda: giufto  è,  che  egli  ancora  comandi  loro , fecon- 
do che  Iddio  vuole;  veggendofimilmente,  che  l’ubbidire 
riefee  molto  più  difficile  alla  natura  corrotta,  che  non  è 
il  comandare . I fudditi  ancora  ciò  defiderano  : concio- 
fiache  non  hanno  eglino  lafciato  il  mondo  per  effer  go- 
vernati con  maffime  mondane  : nè  fi  fottomettono  all* 
ubbidienza  per  altro,  che  per  eftèr  comandati  da  parte 
di  Dio.  Cosi  con  quella  guida  i buoni  fanno  de’  gran 
progredì  nella  virtù,  e trovano  il  giogo  della  Religio- 
ne leggiero  : i cattivi  fi  emendano  , e fi  riducono  : c 
non  vi  è animo  si  protervo , che  non  ceda  più  facil- 
mente alle  ragioni,  che  guardano  la  fua  fai vezza;  che  à 
tutte  quelle,  che  concernono  le  cofe  temporali:  perché 
alla  fine,  in  qualunque  difpofitione  uno  fia;  non  vi  è chi 
fi  voglia  perdere.  Non  fi  dice  però,  che  non  fi  podi , per 
ridurre  alcuni  fpiriti,  adoprare  anche  ultimamente  qual- 
che ragione  humana;  ma  non  bifogna  mai  fare  in  quelli 
motivi  la  forza  principale,  ma  folamcnte  fervirfene  per 
ajuto . 

Dal  che  bifogna  inferire,  che  giacché  il  Superiore  deve 
governar  i fuoi  fudditi  fpiritualmente,  e con  ragioni  Di- 
vine , è tenuto  necedariamente  ad  amarele cofe  fpirituali, 
e co’l  fuo  efempio,  e colle  fue  parole  avanzar  tutti.  O 
• •>  .' quan- 
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«uanto  alle  voice  gli  huomini  s’ingannano,  dimando» 
che  quei  fiano  buoni  à governare  , che  hanno  grande 
capacità  per  le  cofe  efteriori,  per  conservare , & accre- 
rrL re  ; beni  temporali , c peraccommodareunacafafen- 
za  che  fiano  altrimenti;  vetrati  nelle  cofe  intcriori  dell’ 
anima  E quello  un’errore  molto  pericolofo  : perche , co- 
me chi  entra  in  Religione,  non  vi  entra  per  cercar  i beni 
temporali:  poiché  egli  li  lafcia , ma  gli  eterni,  e cola  evi- 
dente, che  la  principale  feienza  del  Supcriore  deve  edere 
delle  cofe  eterne:  e la  fua  primaria  cura  di  ribaldare,  c 
perfettionare  in  quelle  gli  fpiriu  de  Tuoi  fudditi  : attefo 
madimamente , che  fé  uno  hà  cura  di  quelle  qui;  non  man- 
cheranno anche  quelle  là,  non  potendo  tallire  la  parola 
dell’eterna  Verità,  che  hà  detto:  (a)  guarite  primùm  re- 
onum Dei,  &jujìiiiamejus , & hac omnia adiicientur  vobis . 
Cercate  primieramente  il  Regno  di  Dio,  & habbiate  Co- 
pra tutto  à cuore  di  rendervi  virtuofi:  cpolcia  non  temete 
punto,  che  vi  manchi  quel,  che  vi  è necedàrio  per  lo 
mantenimento  di  quella  vita  temporale . Bifogna  dunq  ue , 
che  il  Superiore  metta  i Cuoi  penfieri,  e le  fue  diligenze 
nelle  cofe  interiori,  c conduca  la  lua  greggia,  dove  fu 
detto  à Moisc:  ad  interiora  deferti , nel  fondo  del  defer- 
to, (tendendola  anco  all’efteriore,  per  impedire  i dilor* 
dini,  che  altamente  ne  potrebbono  avvenire,  ma  in  ma- 
niera, che l’intcriori Ciano fempre le  prime,  per  farle  te- 
nere in  dima,  e farle  fiorire,  ciarle  riputare  per  migliori, 
& allora  ftimi  egli  di  portar  più  degnamente  la  fua  carica, 
quando  faprà  meglio  riempir  la  cala  della  gratia  di  Dio,  e 

delle  ricchezze  del  Cielo , che  dc’beni  temporali , e como- 
dità della  terra.  _ , 

11  quarto  avvifo  è,  che  il  Superiore  fia  molto  humile  « 
Refi  or  em  tepofuerunt,  dice  il  Savio,  ( b ) noliextolli , ejlo  in 
illir  quafi  unus-  ex  ipjtr . Sei  tù  impiegato  à governare  altri? 
non  t’inalberare  per  quello,  e per  tener’il  luogo  più  folle- 
vato,  ma  portati  come  uno  dc’tuoi  inferiori.  Et  un’altra 
volta . ( c ) Quanto  magnus  es , bumilia  te  in  omnibus- . Quan- 
to più  grande^tù  fei,  immillati  d.’av vantaggio  . Il  mon- 
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te  Olimpo  fi  fà  conofccre  elevato  , e fublime  più  degli 
altri,  per  haverlulla  cima  delle  ceneri,  che  dal  vento 
non  fono  mai  diffìpace.  11  Superiore,  ch’è  il  più  gran- 
de, &altodicafa,  deve  Tempre  portare  fulla  premi- 
nenza della  fua  conditione  la  ricordanza  della  fua  baf- 
fezza,  c che  non  è altro,  che  pplvere,  e cenere.  Prin- 
cipe? Geniium , diffe Noftro Signore  a’fuoi  Apoltoli,  (a) 
dominantur  eorum  ; & qui  major  e?  funt ,'  potefìatem  exer- 
cent  in  eoe:  non  ita  crit  inter  'vor:  fed  qui  major  eft  in vo~ 
t>ifj  fiat  Jicut  minori  ér  qui prcecefforefl , Jicut  mìnìflrator : 
Jicut  filiu?  bomini?  noti  ’Venit  miniflran  , fed  miniftrare  . I 
Principi,  c Signori  della  terra  efercitano  una  grand’ au- 
torità l’opra  degli  huomini,  a’quali  comandano  $ e quei, 
che  tra  di  loro  fono  i più  grandi  , fanno  ben  compari  - 
re  la  loro  poflànza.  Non  fia  cosi  tra  di  voi  : ma  chi  è 
piti  grande  fi  faccia  il  più  piccolo,  e chi  è Superiore  de- 
gli altri,  fi  renda  in  guifa  di  un  lor  fervitore.  Cosi  ve- 
dete voi,  che  il  Figliuol  delfhuomo,  ch’è  il  Signore  di 
tutti,  non  è venuto  per  eflèr  fcrvito  , mà  per  fervire  . 
Ncque  ut  dominante e in  Cleri? , dille  il  Capo  de’ fuoi  A- 
poftoli:  ( b ) Non  governando  voi  con  uno  fpi rito  al- 
tiero, e dominante,  ma  humile,  e modello  : che  è il 
rimprovero,  che  Iddio  fà  per  Ezechiele  à certi  malvagi 
Superiori,  a’quali  dice:  ( c ) Cura  authoniate  imperabaii? 
eh , & cumpotentìa:  Voi  comandavate  loro  con  una 
fiera  gravità , e con  una  maniera  impetuofa  5 (d)  S.  Bafilio 
trattando  quello  punto  dice,  e replica  con  termini  molto 
inculcanti , che  la  qualità  più  neceffaria , e^a  virtù  più  im- 
portante nel  Superiore  è 1 numiltàfincera,  che  egli  deve 
far  rilplendere  in  tutte  le  fueattioni,  per  fervir  di  model- 
lo a’fuoi  fudditi  : perche  ( e quella  è la  cagione , ch’ei  ne  ap- 
porta) fe  il  fine  del  Criftianefimo  è d’imitare  al  più  vi- 
cino, che  noi  polliamo,  la  vita,  che  Noftro  Signore  hà 
menatp  in  terra  5 e frà  tutte  le  virtù  egli  hà  fingolarmente 
praticata  1’  humiltà,  & hà  detto  di  lei  per  precetto  : 
imparate  da  me,  che  fono  manfueto,&  humile  di  cuorerchE 
- è fia- 
tai) Matth.20.15.  (b  ) (c)  C-34-<ft 
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è ftabilito  capo  di  altri  , deve  fenza  dubbio  caminar* 
avanti  à loro  nell*  efercitio  di  quella  virtù  , alfine  di 
facilitar  loro  co’  Tuoi  efcmpi  il  modo  di  rcnderfi  fomi- 
gliante  à Noflro  Signore,  e poter  dir  loro,  con  S.  Pao- 
lo,: fiate  miei  imitatori  , come  io  fono  di  Gesù  Gri- 
llo . L’  humiltà  dunque  , conchiude  quello  Santo  Pa- 
dre , è il  proprio  carattere,  & il  più  grand’ornamento 
di  un  Superiore. 

Oltre  di  ciò  l’humiltà  è quella , che  deve  fervire  al  Su- 
periore di  marco  , per  falire  alla  carica  , e di  foltegno 
per  illabilirvifi:  dove  chela  fuperbia  gli  chiuderà  l’entra- 
ta : e fe  vi  è flato ammetto,  lofcaccierà.  Saul , dice  San 
Gregorio,  ( a ) per humilitatem  preelatur ejì , per fuperbiam 
repiobatur  : Domino  attejlante , qui  ait  ; Non  ne  cùm  effe/ 
parvuluf  in  oculis  tuir  , caput  te  conjìitui  in  T libulibus- 
Ifrael  ? Miro  autkm  modo  cùm  apùd  fe  parvulus  > apud  Domi - 
mim  magniti  : ctqp  vero  apud  fe  magnus , apud  Dominum  par- 
Zfuiurfuit.  Saule  acquiltò  per  li  meriti  della  fua  humiltà 
il  Reame  d’ifraele,  e lo  perdette  perii  demeriti  della  fua 
fuperbia:  Dicendoglilddio  : La  poca  opinione  , che  di 
te  medefimo  havevi;  è Hata  la  cagione,  che  ti  hò  ele- 
vato fopra  degli  altri , e ti  hò  eletto  per  ellère  Rè  del 
mio  popolo.  Et  ecco,  come,  quand’egli  è flato  piccolo 
ne’fuoi  occhi , è flato  grande  ne  gii  occhi  di  Dio  : e quando 
fi  c dimenticato  disè,  e fi  è dato  à credere  di  etter  grande; 
è divenuto  piccolo  nella  prefenza  di  Dio  . Di  più  l’hu- 
miltà  è quella,  che  deve  afneurare  lafuafalute:  perche  , 
come  dice  il  medefimo Santo  Pontefice,  fe  lo  fpiritohu- 
mano  fi  lafcia  portar’ alla  vanità,  ancorché  non  habbia 
vantaggio  alcuno  fopra  degli  altri  ; ma  fidamente  di  fua 
inclinatione  naturale,  e di  fua  propria  miferia:  con  quan- 
to più  forte  ragione  lo  farà  flando  nelle  preminenze  ; fe 
non  vi  prende  tofto  rimedio?  Se  latefta  glivacillainuna 
valle,  dove  è riparato  da’venti,  quanto  più  lo  farà,  quando 
fi  troverà  sù  le  cime  delle  montagne,  dove  fignoreggiano 
i venti?  Inoltre  per  rendere  iHuo  governo  foave , e per 
farli  amare  da’fuoi inferiori;  l’humiltàgli  è eftremamen- 

_ te 
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te  neceflaria  ; non  cflèndovi  nulla  nè  nelle  fue  ordina- 
tioni,  nè  nelle  fue  parole,  nè  ne’fuoi  gefti,  che  fia  al- 
tiero , ò imperiofo  , ma  Ipirando  tutto  modeftia  , è 
chiara  teftimonianza  , che  à tutti  porta  rifpetto  . E 
per  far  ciò  facilmente  j è neceflàrio  , che  fi  ricordi  , 
-che  Peflèr  Superiore,  come  dicova  quell’huorao  di  Dio 
il  Padre  Baldafiàr’Aivarez,  ( a ) non  è eflfer  padrone, 
nè  haver  deVaflàlIi,  e fudditi , a 'quali  comandi  : ma 
effer  governatore  di  Principi  , e lervitore  de’  figliuoli 
di  Dio,  che  fono  fiati  dati  à lui  in  cura  : e che  hà  ia 
carica  di  huomini  , ma  liberi,  'che  hanno  abbracciato 
una  fervitù  volontaria  per  lamor , che  portano  àDio: 
le  anime  de’qualifono  fpofe  di  Gesù  Crifto , e Tempii  del- 
lo Spirito  Santo.  Ricordifi  parimenti,  che  per  eficr’egli 
fuperiore  , non  è per  ciò  migliore  che  i fudditi  : e che 
come  il  piloto  d’unvafcello  non  è più  nobile  di  quei,  che 
fono  nel  medefimo  legno  ; potendovi  eflèrc  de’Rè,  e de 
Principi}  cosi  ancorché  in  autorità  fia  il  primo,  egli  può 
eficr , che  la  maggior  parte  lo  paflìno  in  virtù  : e che  andan- 
do in  quefta  vita  egli  avanti  àgli  altri,  nciraltrà  vada  loro 
molto  fotto , e lontano . 

Il  Quinto  Avvifo  cj  che,  s’egliè  humile  : non  fi  renda 
per  quello  vile  : efelalua  humiltà  hà  dell’abbaflTamento, 
ella  nondimeno  venga  accompagnata  dalla  decenza,  e 
convenienza  j iVc  dum  immodevatius'  cufìoditur  rvirtus  hu~ 
militati* , dice  S.  Gregorio,  ( b ) foluantur  jura  ree  immise 
& dumprcelatus quifque plurfe,  quàm  decet , deiicit , fubdito - 
rum  'vitamjlringere  fub  difcipltnis  v incula  non  pojjit . Per  ti- 
more, che  volendo  praticare  nell’efteriore  più  di  quel  , 
che  bifogna,  la  virtù  deirhumiltà,  non  venga  à perdere  par- 
te della  lua  autorità  : & abballandoli  fuor  di  mifura  avanti 
ad  inferiori  poco  capaci , non  polla  dipoi  si  facilmente  al 
dover  loro  ridurli.Bifogna  dunque  apportare  un  tal  tempe- 
ramento alVhumiltà:  (7Jt  dr  de  autfroritate  nojiray  quod  for- 
mident , -vide ani , esr  de  humilitate , quod  imitentur , agnof- 
eant , che  i fudditi  habbiano  materia  di  temere  la  poflà  nza , 
eh  egli  hà,e  non  l’habbianoda  fiima  re  fuperbo,  ma  veg- 

— ga  r.  ò 
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gano  fempre  mai  m lui  qualche  tratto  d’humiltà  , per 
imitare  . L’humiltà  di  un  Superiore  fi  hà  da  rendere  ve- 
nerabile per  la  gravità  5 e la  congiuntione  di  quelle  virtù 
gii  hà  da  guadagnale  l’amor’,  & il  rifpetto  deTuoi  fudditi . 
EJlo  gravi? , dice  San  Bernardo,  ( a ) fed  non  aujieru /, 
non  dijfoluiu? , ncque  feveru? , fed  inter  ea  mediocritatem  te- 
ne, ut  ncque  de  feveritate  fi?  oneri? , neque  de  familiaritate 
contemptui  : auflerita?  fugat  infirmiort? , gravita?  reprimit 
leviore?.  ‘TJtili?  eji  femper  cujlodia  ori?  , qua:  t amen  fami  - 
liaritati?  gratiam  non  excludat , ille  convenientior  habitu?  , 
fi  aéiu  fevei'u? , vultu  ferenu? , verbo  feriu? . Siate  grave  , 
mafenzaauiterità,  guardatevi  da  due  direnai  vitiofi  , di 
non  efier  difiòluto,  nèfevero,  ma  tenetevi  nei  mezzo, 
facendo,  chenèlafcveritàvi  renda  gravofo,  nè  la  fami- 
liarità difprezzevole.  L’aufterità  ributta,  & allontana  gl’ 
infermi , la  gravità  reprime , e tien’à  fello  i leggieri . La  re- 
tinenza  delle  parole  e femprc  utile , purché  non  efcluda  la 
grana,  eia  dolcezza  delle  comunicationi  necefiarie  . E 
per  dirvi  il  mio  fentimento,  mi  pare,  cheii  Superiore  fia 
nel  punto,  che  deve  > quando  è grave  nelle  fue  attioni , fe- 
reno  nella  fua  faccia,  e ferio  nelle  fue  parole.  Cosi  dice 
quella  melliflua  bocca . 

11  Sedo  Avvifo ìiguarda l’amore,  la  manfuetudine,ela 
patienza,che  il  Superiore  deve  havere,  come  i principali  le- 
gami del  fuo  reggimento , che  lo  debbon’a’fuoi  ludditi  col- 
legare. Che  dunque  gli  ami  colle  vifcered’una  carità  cor- 
diale, e di  un’amore  da  padre  jgiache  ne  porta  il  nome,  e 
paflando  ancora  più  oltuib  chehabbia  verfodi  loro  delle 
loavitàj  e tenerezze  di  mirare , inoltrando  loro  una  gran  be- 
nevolenza jconcedendo  loro, tutto  quello,  che  puole  ragio- 
nevolmente,appagandogli  in  tutto  quello,che  vede  efier  lo- 
ro à cuore;  purché  non  fia  contrario  al  loro  profitto  : Sop- 
portando i difettolì  con  patienza  ; confidandogli  afflitti  ; 
rincorando  i pufillanimi  ; fortificando  i deboli  $ foccorren- 
dogli,e  provedendoli  ne’loro  bifognijdimenticandofi  di  sè, 
per  penfare  à loro , & alle  loro  necefiicà  fpirituali,  e tempo- 
rali j dando  materia  à tutti  di  credere , che  fà  conto  di  loro, 

che 
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che  gli  ama;  cheli  porta  nel  cuore;  che  non  difprezza  veru- 
no; che  il  fuo  amore  ha  puro,  l'anto,  divino,  e come  uri 
ritratto  di  quello,  co’lquale  Iddio  medelìmo  governa  le 
anime,  delle  quali  hà  dato  à noi  la  cura  : che  non  fia  nien- 
te particolare  verfo  di  qualcuno  , ma  diftribuito  giusta- 
mente à tutti,  poiché  tutti  vi  hanno  diritto  , come  ad  un 
bene  comune:  che  la  dolcezza , e manfuetudine  rilucana 
nelle  Tue  attioni,  nelle fue  parole,  & in  tutto  il  fuo  porta- 
mento: echedituttelepaflìoni,  fi  guardi  Singolarmente 
dalla  collera. La  manfuetudine  deve  eilère  l’alimento,di  cui 
fi  nudrifea , che  fempre  la  porti  l'eco , e con  cui  faccia  tutte 
le  fue  opcrationi  : e le  qualche  volta  il  zelo  necellàriolofà 
ufeir  dal  fello;  vi  rientri  incontanente,  e vi  fi  rilanci,  co- 
me appunto  fà  il  pefee  all’  acqua . Il  nollro  Sovrano  Pontc- 
, fice Gesù, dice S.Dionifio,  (a)  richiede da’paftori , che» 
per  prova  dell’ amore,  che  portano  alla  fua  greggia,  lago-  , 
vernino  con  grandilììma  dolcezza . N 
£ quello  è un  punto  di  maravigliofa  confeguenza  . Un 
Superiore  dolce,  e tranquillo  fi  rende  per  la  dolcezza  fua, 
e per  la  fua  tranquillità  ellremamente  amabile , honorabi- 
le,  e venerabile  a’  fuoi  inferiori:  cglihà  una  grandilììma 
polTanza  su  gli  animi  loro,  per  farvi  ogni  forte  di  buon’ef- 
fetto: egli  vi  entra  facilmente;perche  ne  tiene  come  le  chia- 
vi : egli  fodisfa  le  loro  voglie , mitiga  le  loro  turbolenze , dà 
loro  libertà d’andarlo  à trovare , quando  vogliono,  la  ficu- 
rezza  di  parlargli , l’ardimento  di  manifeltar’à  lui  tutti  i 
loro  mali.  Dove  al  contrario,  fe  fi  turba,  e fi  appalfiona  , 
inoltrando  la  poca  polTanza , cheià  fopra  di  se;  perde  mol- 
to di  quella,  che  hà  fopra  i fuoi  fiMditi;  fi  rende  aliai  vile» 
poiché  fi  lafcia  dalla  fua  pallìone  fupèrare , e fi  fà  conofce- 
re  indegno  di  comandare  à gli  altri , poiché  non  sà  com  an- 
dare à le  Hello  ; fi  precipita  nelle  fue  deliberationi  ; fi  tur- 
ba nelle  fue  parole;  fi  confonde  nelle  fue  attioni;  rende  il 
fuoaccellòdilficile,  edubbiofo,  per  non  faperfi,  s’egli 
fia  di  buon’ , ò di  cattiv’  humore  : egli  turba  i pacifici  ; non 
leva  T affiittione  à gli  afflitti,  ma  l’aumenta  ; egli  abbatte 
l’animo  a’  pufillanimi , rende  grave  il  giogo  dell’  ollervan- 
za . 

(*)  ep.8. 
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72  . Per  quell’  effetto  San  Pacomio  Abbate  di  tanti  Mo- 
naci, (a)  effóndo  ftato  una  volta  follevatoda  un  mo- 
vimento di  collera,  benché  giuffo,  e che  non  compar- 
ve punto  nel  di  fuori  $ fe  ne  dolfe  amaramente  appo 
diD  io,  e gli  manifeftò  la  fua  inabilità  per  governar’ al- 
tri, fc  il  medefimo  Signore  non  gli  toglieva  quella  pag- 
lione , e non  gli  dava  una  inviolabile  manfuetudine  . 
Diafi  dunque  il  Superiore  con  ogni  diligenza  alla  man- 
fuetudine 5 e bandifea  dal  fuo  cuore  l’acrimonia  , e la 
collera,  tratti  con  i fuoi  inferiori  con  quella  foavità;  li 
riceva  gradevolmente,  con  ferenità  di  animo,  e di  vol- 
to, econ  parole  amabili;  c fi  ricordi,  che  quelle  acco- 
glienze, e quelli  ricevimenti  fono  uno  de’  palli  più  fdruc- 
ciolofi,  à cagione  de’  molto  difficili  incontri  : impero- 
che  verrà  uno  per  efporre  i fuoi  bifogni,  e per  trova  re  ri- 
medio: un’ altro  per  domandar  qualche  cofa,  ò peraltro 
fine  : e tutti  verranno  in  tempo , in  cui  egli  Uà  molto  occu- 
* pato:  e s’ egli  non  farà  ben  fornito  di  manfuetudine,  e pia- 
cevolezza, rton  potrà  non  ifdrucciolare,  e trafeorrere  : e 
dove  ifudditi  venivano  ad  aprire  i cuori,  torneranno  con 
quelli  ferrati,  e incili . Stia  per  tanto  il  Superiore  fem- 
pre  fopradisè,  per  ricever  tutti  con  contentezza  lóro, 
gli  afcolti  pacificamente,  e fenza  rimproveri , parli  lo- 
ro gratiofamente,  porgendo  loro  l’occcafioneditornar- 
lene  co’l  follevarjiento  , che  potevano  ragionevolmente 
afpettare  . 

Il  Superiore  deve  vigilare  fopradiciò,  come  fopra  uno 
de’puntipiù  importanti  della  fua  carica.  Ma  io  dirò  an- 
che, per  l’inllruttione  degl’  inferiori  , che  quantunque 
il  Superiore  debba  effèr  dolce,  benigno,  e padrone  del- 
la fua  collera,  fe  tuttavia  qualche  volta  glifcappa,  e fi 
Iafcia  un  pochetto  trafportarc  , lo  devono  leufare,  e 
{offrire:  perche  non  è poco  difficile,  in  una  si  gran  mol- 
titudine d’occupationi,  & in  una  tal  varietà  di  rincon* 
tri,  confervar  femprc  una  perfetta  ugualità  di  animo,  e di 
parole,  nè  li  alzare,  ne  abballare  giamai.  Balla  un  nego- 
tio  fallidiofo , undifpiaccr  conceputo,  per  qualche  man- 
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camento  di  alcuno,  un’indifpolitione  di  animo  , ò di 
corpo  , e pofcia  la  fua  compldfione  biliofa  , che  vi 
contribuifca  ; per  farlo  ufcire  dal  fuo  fello  , e far’  al- 
terar la  fua  dolcezza  . Che  fe  poi  non  trovate  il  Su- 
periore di  sì  buon’humore  , nè  ricevete  da  lui  tutta  la 
fodisfattione,  che  afpcttavate,  bifogna  prenderlo  in  na- 
tienza  , e patir  quello  poco  di  travaglio  : alflcurando- 
vi , che  il  voliro  Superiore  ne  patifce  di  pii!  grandi . E 
{Sovvengavi , che  bifogna  ubbidire  a’Superiori,  non  folùm 
boni r,  érmodejlir  : come  dice  S.  Pietro  ; ( a ) fedetiam 
difcolir  : non  folamente  quando  fono  buoni , e docili, 
ma  quando  anche  fono  faltidioli , e llravaganti . Callìano 
fàmentionedi  unReligiofo,  ( b ) che  havendo  ricevuto 
dal  fuo  Superiore  una  gran  ceffata  in  prefenza  di  tutti  gli 
altri  Monaci , ch’erano  più  di  ducento  ; foffri  ciò  con  una 
sì  gran  piacevolezza , e con  una  sì  perfetta  manfuetudine; 
che  non  folamente  non  fi  lamentò,  nè  molle  punto  le  lab- 
bra per  mormorarne  ; ma,  quel  ch’è  più , non  perdè  nien-  • 
te  della  fua  modeitia,  e tranquillità,  nè  11  cangiò , nè  an- 
che di  colore.  S.  Gregorio  encomia  pure  un’altro  chiama- 
to Libertino , il  qual’eflendo  llato  percollò  dal  fuo  Abb  atc 
con  uno  fcabello , dove  flava  à federe  5 attribuì  pofcia  , 
quando  gli  fu  domandata  la  cagione  di  quell’accidente  ; 
non  già  alla  pafiìone  del  fuo  prelato  ; maa’peccati  fuoi  : 
Et  humilitas difcipuli , dice  il  Santo  , (c)magiJWa  fatta  eji 
magijìri  : E l’humiltà  del  difcepolo  fervi  per  inlegnaral 
Maeltro  à moderare  le  fue  paflìoni,  Se  eflère  un’altra 
volta  più  dolce,  e manfueto.  Le  colere  ordinarie  non  ar- 
rivano à quelli  eccelli  i e per  tanto  fono  più  facili  ad  efser 
tolerace . 

Et  io  dico  più  , che  gfinferiori  fono  molte  fiate  la 
cagione  di  quelli  eccelli,  e di  altri  mancamenti,  che  il 
loro  Superiore  commette  : perche  volcndogl’lddio galli- 
gare  delle  loro  difubbidienze,  delle  loro  indivotioni,  del 
poco  conto , che  fanno  di  olfervar  le  loro  regole,  e di  fer- 
vidi dc’mczzi  , che  hà  loro  dato,  per  approntarli , è fi- 
nalmente degli  altri  loro  vidi,  e mancamenti  ; permet- 
te. 
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te,  che  il  loro  Superiore  li  guidi  male  } non  gli  dà  il 
lumenecelfarioperconofcereildebitQ  fuo,  per  avvertir- 
li deTuoi  errori,  e rimediarli  ; non  gli  fuggerifce  le  pa- 
role proprie  per  confolar’i  fuoi  fudditi  nelle  loro  afflit- 
tioni,  fortificarli  nelle  loro  tentationi,  e rincorargli  al 
ben  fare  : ma  lo  lafcia  deliberare  , e giudicar  poco  à 
propofito  di  quello,  ò quel  negotio  : e che  intrapren- 
da inconfideratamente  un’altro  affare , e che  commetta 
molti  mancamenti  di  governo , de’quali  il  principal  detri- 
mento cada  fopra  de’fudditi . E quella  è una  notabile  dot- 
trina di  San  Gregorio  : ( a ) il  quale  havendo  allegato  quel- 
le parole  di  Giob:  Qui  regnare  facit  hominem  hypocritam 
piopter  peccata  populi  : Iddio  fà  dominare  l’ huomo  hi- 
pocrita,  & incapace  per  punire  i peccati  del  popolo: 
c quelle  di  Qfea,  cui  Iddio  dice  : ( h ) Dabo  tibi  Re- 
gem  in  furore  meo  . Io  ti  darò  un  Ré  nel  mio  fdegno  : 
aggiunge  il  Santo  Pontefice  quelle  parole  fue  : ( c ) Sic  ergo 
fecundum  merita  fubditorum  tribuuntur  per  fónte  regentium  , 
ut  ftepè  qui  'videntur  boni  , accepto  mox  regimine  permu* 
tentur.  Così  dunque  i Superiori  fono  da  Dio  dati,  fe- 
condo che  i fudditi  li  meritano . Di  forte  tale , che  foven- 
te fi  veggono  di  quei,  che  per  avanti  erano  buoni  > riufei- 
re  nelle  cariche  tutto  divedi  : mercé,  che  Iddio  va  pro- 
portionando  il  governo  del  Superiore  à gli  andamenti , c 
vite  de’fudditi  : fiche  sé  quelli  fono  malvagi  ; il  gover- 
namene ancora  fi  aflomigli  : e con  giudizio  sì  terribile  : 
^Ut  ftepe  prò  malo  gregie , etiam  'vnè  boni  delinquat  vita 
paflorie  5 Che  il  Superiore  commetta  fpeflè  volte  colpe  gra- 
vi , Se  a’fuoi  fudditi  pregiuditiali  : .di  maniera  che  egli 
non  pecchi,  quanto  à sé  $ perche  fà  quel,  che  può  i 
& Iddio  non  gli  toglie  la  fua  grada,  e la  fuaaffiften- 
za,  per  cagione  fua  5 ma  per  quella  dc’ludditi . Perciò  , 
Nulluf  3 qui  talem  Reciorem  patifur  , eum  ■' , quem  patitur 
accufet  : quia  nimirum  fui  facit  meriti  perverfi  Redo- 
rie  fubjacere  ditionì  : culpam  ergo  proprti  magie  accujèt 
operi  e , qudm  jujlitiam  gubernantie  . Niutio  fi  dolga  di 
havcr’un  Superiore  cattivo  $ perche  egli  è quegli , che 
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lo  fatale,  c che  hà meritato  di  non  haverneun  migliore  . 
Laonde  non  fi  lamenti  già  punto  di  lui  : ma  fi  bene  di  sè  me- 
dcfimo  : e fappia , che  i peccati , che  quegli  commette,  fono 
permeili  per  la  fua  punitione . Così  dice  S.  Gregorio . Don  - 
de  noi  dobbiamo  cavare , che , come  la  virtù  de’  Superiori 
conferire  molto  à far  buoni  i loro  inferiori:  così  medefi- 
mamentela  virtù  degl’inferiori  grandemente  giova  per  la 
bontà  de’ loro  Superiori . 

S E T T I O N E XXVII. 

„ / 

Della  Correttione  de ’ mancamenti . 

UN5  altro  Avvifo  riguarda  la  maniera,  che  il  Su- 
periore deve  tenere  , per  correggere  i mancamen- 
ti . E perche  ciò  èdigrandifiìma  conleguenza  5 farà  be- 
ne , che  noi  qui  più  alla  diftefa  ne  difcorriamo  . So- 
pra di  che. 

Primieramente  diciamo  , che  i Chriftiani  loro  obliga- 
ti,  per  un  Comandamento  fatto  nell’ antica,  e nuova  leg- 
ge, di  correggere  il  prò  (limo,  quando  lo  veggano  erra- 
re : fe  però  lo  poflono  fare  utilmente . E quello  è un’  uf- 
fitio  di  carità,  che  à lui  è dovuto  : e per  mancanza  di 
quello  molti  si  invecchiano  ne’  peccati  : da’  quali  fi  fareb- 
bono  levati,  fe  ne  fufiero  flati  à tempo,  e luogo  avvifati  , 
& ammoniti:  e non  è amar’ il  fuoproflìmo  il  trattarlo  in 
quella  maniera.  Et  à dir’ il  vero , fe  qualcuno  fullè  caduto 
in  un  precipitio , overo  fi  trovalìè  in  qualche  pericolo  del- 
la fua  vira:  non  fi  attribuirebbe  à poca  carità,  anzi  àgran- 
difiìma  crudeltà  di  chi  potendolo  foccorrere,  fi  tenellè  le 
mani  alla  cintola,  e Halle  à vederlo  miferabilmente  peri- 
re ? Al  medelìino  modo , e con  maggior  ragione  fi  può  di- 
re il  medelimo , fe  efiendo  uno  caduto  in  peccato , eh’  è un 
male  fenza  corrtparatione  d’ogn’  altro  più  miferabile  ; chi 
losà,  echiloyede,  non  dà  in  qualche  maniera  la  mano 
allo  lyenturato( , per  ajutarlo  ad  ufeir  dal  precipitio . ( a ) Si 
qui  forte  multisi  fervore  charitatem>  diceS.  Agollino , ante 
, * omnia 
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omnia  ne  puteti?  abjettam  , & defidiofam  , nec  quadarrt 
manfuetudìne , immà  non  manfuetudine , fed  remifftone , dr 
negligenti  a,  fervore  charitatem ; non  Jic  fervatur  . Se  voi 
desiderate  di  adempire  il  debito  della  carità  verfo  del 
profumo ; è neceffario , davanti  ad  ogni  altra  cofa,  che 
voi  non  penfiate,  che  ella  fia  flofcia:  e che  fi  efc'rciti 
* con  una  certa  falfa  dolcezza  , la  quale  non  ardifca  di. 
dir  parola;  e che  debba  paSIàre  per  una  mera  trafcurag- 
gine,  e non  curanza:  non  deve  in  conto  alcuno  di  tal 
maniera  cftèr  praticata . Cosi  non  (limate  voi  di  amare 
il  veltro  figliuolo,  ò il  voftro  Servitore:  fe  non  lo  ga- 
lliate, quando  fallifce.  Nè  vi  date  à credere  di  haver 
buona  volontà  verfo  il  voSlro  amico,  e conofcente  ; fe 
vedendo,  che  vive  licentiofamente,  non  l1  avvertite  , e 
non  v’ingegnate  di  ritirarlo  dalla  fua  libertà.  Nonejìifia 
charita? , fed  languori  quella  non  la  chiamate  carità,  mà 
fiacchezza.  Fà  di  melliere,  chela  voftra  carità  habbia 
nervo,  e poffanza,  per  riprendere,  e pungere falutcvol- 
mente  colui,  che  amate;  quando  n’hà  di  bifogno.  Sei 
fuoi  coSlumi  fon  buoni  ; graditegli:  fe  fono  cattivi;  cor- 
reggeteglieli : amate  lui , e non  i fuoi  vitii  . La  colom- 
ba, che  difccfe  fopra  NoSlro  Signore  nel  fuobattefimo, 
è figura  della  carità;  come  anche  è dello  Spirito  Santo . 
E perchè  quello?  Fel  columba  nonhabet , fegueà  dir  Sant* 
Agoltino;  tamen  rojìro , & pentii?  prò  nido  pugnat  ; fine 
amaritudine  fievit  : amorfievit , charita? fuevit , fceuit  quo- 
dam  modo fine  felle , modo  columbino , non  corvino:  Perchè 
la  colomba  non  hà  fiele;  ma  tuttavia  hà  il  fuo  beccuc- 
cio, e le  fue  ale,  con  cui  sà  ben’ella  difender  i fuoi  pul-> 
cini  : ella  ferifee  fenza  amarezza  : e la  carità  medefima- 
mente  percuote;  ma  fenza  fiele  , come  la  colomba  , e 
non  come  il  corvo . 

Hor  fe  tutti  i Cristiani  fono  tenuti  à quello  uffitio  di 
carità,  di  correggere  gli  errori  de’Ioro  proflìmi;  i Supe- 
riori, come infegnano i Santi  Padri,  e i Teologi,  Sono 
ancora  molto  più vcrlo  i loro  inferiori:  à cagione,  che 
l’obligatione  non  proviene  in  loro  folamente  dalla  carità, 
la  qual  debbono  haver  molto  grande  , ancorché  non  ha- 
Parte  111.  P p vef- 
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veliero  alcuna  fuperioranza  : ma  di  più  per  parte  della 
giullitia  :ertendo  da  Dio  collimiti  loro  padri , e loro  Giu- 
dici. Equandodifopranoi,  trà  l’altre  virtù  requifite  per 
formare  urt  buon  Superiore,  habbiamo  mertò  una  gran 
dolcezza;  non  habbiamo  intefo  di  parlar  di  una  dolcez- 
za, che  ha  fievole,  e molle;  mà  forte,  e coraggiosa;  for- 
mata àfomiglianza  di  quella  diDio,  che  congiunge  le  fuc  • 
più  tenere,  e più  amorofe  foavità  con  una  portanza  si 

? grande:  che  viene  à fine  di  tutto*  e non  fi  piega  per  nul- 
a.  Quello  è l’ec celie nte  temperamento*  che  deve  haver 
ogni  Superiore,  che  vuolbcn  governare:  Cunttis  Retto- 
ri èur,  diceS.Grego'rio,  (a)  utraque  Jummopere  funi  tenen- 
da:  utnecin  difciplime  vigore  benìonitatem  manfuetudinir  : 
nec  rurfum  in  manfuetudine  dijbittionem  deferant  di/cip  lime  : 
Tutti  i Superiori  debbono  procurar  diligentemente  que- 
lle due  cole,  che  per  voler  fare  troppo  esattamente of- 
fervarladifciplina,  non  manchino  alla  loro  dolcezza  : e 
per voler’ancora  eflèr troppo  dolci;  non  fiano  cagione  , 
cheladifciplinafirilarti:  Regat ergo difciplime  vigor  man- 
fanili dinem  i dr  manfuetudo  ornet  vigorem  : ér  Jtc  alterum 
commendelur  ex  alierò , ut  nec  vigor  Jit  frigi due , nec  manfue- 
tudo  dijfoluta.  11  zelo  dunque  della  dilciplina  governi  la 
manfuetudine,  eia  manfuetudine  il  zelo,  e tutti  dues’il- 
luffrino,  e fi  perfettionino  fcambievolmente  : acciocché  nè 
il  zelo  fi  a rigorofo,  nè  la  manfuetudine  dirtòluta , e vile . E 
trattando  altrove  ancora  il  medefimo  foggetto,  dice  que- 
lle belle  parole  : ^difenda  ejl  lenitar  cum  feveritate  i fa- 
ciendum  quoddam  ex  utraque  temperamentum  , ut  neque 
multa  afperitate  exulcerentur  fubditi , neque  nimia  benigni - 
tatefolvantur : Bifogna  mefcolare  la  dolcezza  colla  feveri- 
tà,  perder  l’uno  dentro  l'altro,  c fare  di  due  un  tempera- 
mento: affinchè  nè  la  troppa  feverità  inafprifca,  e crucii 
gl’inferiori:  nè  la  troppa  dolcezza  li  renda  dirtòluti.  Cosi 
il  buono,  e pietofo  Samaritano  applicò  alle  piaghe  di  quel 
povero  ferito,  che  trovò  perla  ltrada  di  Gerico,  vino  , 
& olio  : ‘Ut  per  vinum  morde antur  vulnera:  per  oleum 
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foveantur:  (a)  vino,  per  effère  alle  ferire  afterfivo,  e cuo- 
cente: olio,  per eftèr mitigante,  e lenitivo.  E nell’Arca 
del  Tabernacolo,  fi  confervava  colle  tavole  della  leg- 
ge la  manna,  e la  verga:  poiché  alla  confervatione  del- 
le leggi  di  ciafcuno  inftituto,  e delle  regole  Tue  vi  fi  vuole 
non  meno  la  verga,  e’1  faggio  rigore,  che  la  manna,  e 
la  foavità  . Si  ejì  virga  dijtriftioni? , Jitér  manna  dulcedi- 
ni?  • Innc  etiam  Da'vi d aìt  ; Virga  tua , C b*  baculu?  tuut  ipfa 
me  confolata  funt  : Virga  enimpercutimur  > baculofuftenta- 

mur  i fi ejl  ergo  diflriéiio  virga , qua  feriat , Jit  & confolatìo 
b acuii , qua fujìentet . Se  uno  fi  ferve  della  correttione  del- 
la verga;  adopri  anche  la  dolcezza  della  manna:  che  pe- 
rò Davide  difiè:  La  voftra  verga,  &il  voftro  baftone  mi 
hanno  confolato,  e fatto  del  bene:  la  verga  ci  percuote, 

& il  baftone  ci  foftenta . Se  dunque  il  Superiore  fà  fen- 
tire  la  verga,  & il  rigore  a’fuoi  fudditi:  acciocché  i col- 
pi non  gli  abbattano  ; dia  loro  il  baftone  , e l’appoggio 
della  manfuetudine,  acciocché  il  fopportino:  e con  que- 
llo mezzo':  Sit  amor  , fed  non  emollicn?  ; Jit  rigor , fed  non 
exafperan?  : Jit  gelur,  fed  non  immodicè  favien?  : Jit  pietà? , 
fed  non  piu? , qudm  expediat , parcen? . Habbia  un’amore, 
ma  che  non  ammollifca.  He  effemini  i cuori;  una  feve- 
rità , ma  che  non  cfafperi  gli  animi  ; un  zelo , ma  che  non 
galtighi  i falli  oltre  mifura;  & una  pietà  , ma  che  non 
condoni  più  di  quel , eh  e ragionevole . ( b)  Dulci?ìàrre6ius 
Dominu?  : treopter  hoc  legem  dabit  delinquentibu ? in  via  i di- 
ce il  Reai  Profeta  ; 11  Signore  é dolce,  egiufto;  per  lo  che 
degno  é di  dare  delle  leggi;  e sà  come  bifogna  governar 
quelli,  che  traviano. 

Il  Superiore  è obligato,  perlafua  carica,  di  mantener 
nella  cafa  il  buon’ordine,  di  sbandire  il  peccato,  ò impe- 
dirlo, ògaftigarlo:  di  ftabilirvi,.  &accrefcervi  il  Regno 
della  virtù , & il  fervido  di  Dio . La  Religione  hà  confida- 
to à lui  il  fuoinftituto,  e le  fue  regole , cioè  à dire  il  fuo 
h onore,  e la  fua  vita,  per  far  che  fi  oftèrvino.  Iddio  ne  hà  da 
dimandar’à  lui  ftretto  conto.  Sia  dunque  vigilante,  e non 
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fi  rifparmi  niente  di  quello,  che  à lui  toccherà,-  eftia  fer- 
mo, e rifoluto in  quello  punto,  fenz’haver  verun  timore  ; 
Egli  hà  per  se  l’Onnipotente,  di  cui  com’egli  tiene  l’au- 
torità ; cosi  fe  ne  può  promettere  il  foccorfo.  E pofeiaè 
necelTario,  che  fi  a huomo  di  coraggio  inunacofadital 
confeguenza:  Noli  quart  e fieri  judex , dice  lo  Spirito  San- 
to,"per  bocca  del  Savio;  (a)  nifi  'valeas uirtute irrumpere 
iniquitates  ; ne  forfè  exiimefeas  faciem  potenti r , ér  pcniar 
fcandalum  in  aquttate  tua  i noli  effe  pufillanimir  in  animo  tuo  : 
Non  ti  aflfumere  di  eflèr  giudice  , nè  di  governare  al- 
tri; fe  non  ti  fenti  abbaflanza  vigorofo,  per  invadere,  & 
abbattere  i vitii,  e i vitiofi:  non  haver  paura  di  verun 
di  loro,  per  potente,  & accreditato  che  fia:  perchè  quella 
ecceffiva  paura  nuocerà  molto  à gli  altri  . Non  fia  pu- 
fillamine;  nèda  occafione,  che  la  gente  ti  tenga  per  ta- 
le r perche  altrimente  renderai  il  tuo  governo  debole  , 
e l’efporrai  à gli  affronti  degl’  infoienti . S.  Francefco  Sa- 
verio indrizzando  un  Superiore,  ch’ei  haveva;  lafciato  in 
fuo luogo  nell’India,  e quelli  era  il  Padre  Gafparo  Bar- 
zeo;  (b)  gli  dà  quell’avvertimento  : Dapoichevoi  havre- 
te  ben’iflabilito  ilvollro  interiore;  penfate  à quello  de’ 
voftri  fudditi , e trattateli  fempre  con  dolcezza,  &humil- 
tàpiùtollo,  che  con  una  rigorofa  gravità:  fe  pure  qual- 
che fpirito  altiero  non  fe  ne  abufafic  : perche  in  tal  cafo 
bifogna  refiflerc  potentemente  a’fuperbi  ; affinché  non 
credano,  che  le  ne  habbia  paura:  il  che  farebbe  un  prin- 
cipio della  loro  perdita.  & una  temanone  per  gli  altri  . 
E quello,  che  il  Santo  configliava  ; l’efercitò  egli  fletto  in 
piu  occafioni,  e maffimamente  nella  perfona  del  Padre 
Antonio  Gomez  Rettore  del  Collegio  di  Goa,  huomo  di 
gran  doni  di  natura,  ma  troppo  arrogante,  e pocohumi- 
ìe,  il  quale  egli  fece  ufeire  da  Goa , e dipoi  dalla  Compa- 
gnia; ancorché  il  ViceRè,  eia  Nobiltà,  ch’erano  mol- 
to à quegli  affettionati,  faceffiero  tutto  il  pofiibile  per 
mantenerlo:  ma  il  Santo  non  fi  piegò  giammai:  e tutto 
quello,  che  doppo  le  loro  preghiere,  e i loro  sforzi  pote- 
rono da  lui  ottenere;  fu,  che  egli  l’havrebbe  rimandato 

à Ro- 
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à Roma,  per  vedere  fe  appretto  Sant’ Ignatio  haveftc 
trovato  più  mifericordia , che  appo  di  lui  non  haveva 

impetrato.  , ' 

Quando  l’amore, e la  dolcezza  non  hanno  potuto  ridur- 
re un  animo  fregolato,  è necettàrio  impiegarvi  de’ mezzi 
più  afpri , e farfi  temere  : Necefleeji , dice  San  Gregorio  : (a) 
ut  Rettore?  d fubdiih  timeantur , quando  ab  eh  Deum  mi - 
nimè  timei  i deprehendunt  : ut  humana  faltem  formidine 
peccare  metuant , quidi'vinajudicia  nonformidant . I Supe- 
riori debbono  dar  timore  di  se  à quelli,  che  fono  fudditi 
loro;  e che  veggono  non  haver  timore  di  Dio:  affinché 
almeno  l’apprenfione , che  havrannod’un’huomo,  e de’ 
caftighi , che  egli  può  far  loro  fentire } gi’impedifca  à com- 
metter mancamenti:  giacche  il  timor  di  Dio,  e de’ cafti- 
ghi fuoi  non  lo  può  ottenere . Fà  di  meitiere  premerli,  cor- 
reggerli , contraporfi  loro } cosi  al  loro  bene  convenendo . 
Il  voler’ettèr  con  loro  troppo  pietofi , è un  voler’  efter 
troppo  crudeli  verfo  degli  altri,  a’ quali  l’efempio  loro 
grandemente  nuoce:  e fovente  baftaunodi  quefta  forte 
in  una  cafa , per  difturbar  molte  gratie , e beni  fpirituali , e 
temporali  : e per  tirarle  addotto  molte , e grandi  miferie , e 
calamità. 

Ancorché  quello  fia  vero } bifogna  nulladimeno , che  la 
dolcezza  vada  à gara  fopra la  feverità;  e che,  come  l’olio 
ttàfopra  gli  altri  liquori}  cosi  ella  tenga  quefta  fotto  di 
se  . Superexaltat  mifericordia  judicium , dice  S.  Giacomo:  (b) 
Nel  far  igiuditii,  la  mifericordia  deve  fempre  haver  più 
luogo, che  il  rigore}  (c)  Dìligit  mifericordìam , òr  judicium  : 
mifericordia  Domini  piena  ejì  terra  ì canta  il  Salmifta:  11 
Signore  ama  la  mifericordia,  elagiuftitia:  la  mifericor- 
dia vàia  prima:  e sella  non  bafta}  la  giuftitia  vitfne  in 
aiuto,  & è la  feconda:  ma  ciò  è fempre  di  tal  maniera;, 
che  la  mifericordia  predomina  : e per  quelto  la  terra  è 
tutta  piena  de’fuoi  effetti , & è un  teatro,  dove  ella  grande- 
mente campeggia . Mifericor?y  & rjujìu r,  dice  di  nuovo  il 
Salmifta:  (d)& Deurnojler  miferetur:  dove  fà  mentione 
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due  volte  della  mifericordia  di  Dio , & una  volta  della  giu- 
liitia:  permoftrare,  che  Iddio  è,  non  folamente  nella 
natura  fua , ma  nelle  Tue  opere  due  volte  più  mifericordio- 
fo,  chenon  ègiuflo;  e chela  Tua  giuflitia,  gemino  fepto 
tTiclufa miferieordite , come  parla  S.  Ambrogio , (a)  ponde- 
rando quelle  parole,  è rinterrata  di  quà,  e di  là  dalla  fua 
mifericordia,  quafi  da  due  ripari:  e non  può  avanzarfi 
quella  per  gaftigar  veruno , che  non  palli  per  quella,  e non 
vi  addolcifca  in  qualche  manierale  fue  amarezze.  Come 
c’infegna  il  medelimo  Reai  Profeta  : ( b)  Miferator , & mife- 
ricors  Domimi  > patiens , & muìtùm  mìfericorr  :fuavie  Domi - 
nusuniverjit:  & miferationer  ejurfuper  omnia  opera  ejus-  : 

11  Signore  è pietofo,  è patiente,  è dolce  à tutti,  e le  fue  mife- 
ricordie  trapaflano  in  grandezza,  & in  numero  tutto  il  ri- 
manente dell’altre  fue  operatloni . 

Stante  quello  il  Superiore  deve  fempre  inclinar  molto 
più  dal  lato  della  mifericordia,  che  da  quello  del  rigo- 
gore;  e deve  haver  più  à cuore  il  perdono,  cheilgalliga- 
mento:  ad  efempio  di  Dio,  di  cui  porta  Immagine,  & è 
luogotenente;  & ad  imitatione  di  Nollro  Signore  , di 
cui  la  bontà,  e la  pietà  è fiata  eltrema  verfo  i peccatori; 

Et  qui  carne fufeepta  ì come  dice  Sant’Ambrogio , ma  lui  t in 
hunc  mundum  Redemptor  venire , quàm  Judex . Che  hà  Vo- 
luto più  tolto  veltirli  della  no  lira  carne , e venire  in  que- 
llo mondo  per  efercitarvi  Tuffino  di  Redentore , che  quel- 
lo di  Giudice;  e per  rimetter  più  tofloi  peccati;  che  per 
punirli.  Di  maniera  che,  quantunque  il  Superiore  deva 
Snervarla  moderatane neceflària  nell’uno,  e nell’altro; 
e non  eccedere  punto;  tuttavolta  s’egli  non  può  tenerli 
giufloinmezzo;  meglioè,  che ilfuoeccellò  fia  dal  lato 
della  dolcezza,  che  della  fevcrità . IlBeatoPietroDamia- 
no  racconta  di  S.Odilone  Abbate  di  Ciugnì,  che  elTendo 
ellremamente  aullero  verfo  se  ltefl’o , era  dolciffimo , ebe- 
nigniffimo  verfo  ifuoiReligiofi,  ancora  quando  haveva- 
no  fallito;  di  che  alcuni  lo  biafnnavano;  & egli  dava  loro 
buone  ragioni  di  quello  fuo  procedere  ; aggiungendo 

quel- 

- (a)  Debit.Thcod.  - .• 

^b)  Pf.i4<j.S. 

Digitized  by  Goo< 


Cri  fi  tana , e Relìgioja . Parte  III.  5 99 

quello,  che  altri  dopo  lui  hanno  fimilmente  detto,  come  * 
S.  Anfelmo , e S.  Francefco  di  Sales,  cioè,  che  s’egli  haveva 
daelìer  caligato;  lo  voleva  eflèr  più  collo , per  eflère  flato 

troppo  dolce,  che  troppo  auftero . 

(don  quello  fpirito  di  dolcezza  il  Superiore  riprenderà  , 
ccorreggerà  gli  errori  deTuoi  fudditi,  e non  con  afprez- 
ia,e  violenza  ; (a)  Cotripiet  meju/lus-  in  mifericordia , &■  in- 
oepabìt  me,à ice  David:  overo  come  legge  S.  Agoftino , ( b ) 
Emendabit  me , e di  nuovo  ; fupetyenit ■ manfuetudo  : & cor - 
lipiemur . ( c ) Il giufto  mi  ammonirà  de’miei  peccati  con  mi- 
fcricordia,  & accompagnerà  le  fucriprenhoni  colla  man- 
fuetudine,  e con  quello  mezzo  faranno  più  efficaci,  perchè 
faranno  cagione,  ch’io  mi  emendi.  E proprio  de’giufti  ri- 
prendere in  quella  forma , e quei,  che  non  fono  tali,  lo  fan- 
no con  afprezza , e colera.  San  Paolo  fcrivendoà  quei  di 
Galatia,  dice  loro  à quello  propofito:  ( d ) Fratres,&fipra- 
occupatuy  fuerit  homo  in  aliquo  delitto,  w,  qui  Jpir  it  valer 
•ftir,  hujufmòdi  inflruite  in  fpiritu  lenitati r,  confido' anr  te 
tpfum,  ne  dr  tutenterir . Fratelli  miei,  fe  qualcuno  fra  di 
vói  per  fiacchezza  è caduto  in  peccato,  voi,  che  liete  più 
fpaituali,  e più  forti  di  lui,  correggetelo  con  fpirito  di 
dolcezza,  e quando  ciò  non  facciate,  rientrando  in  voi 
fleffi,  confiderate,  che  voi  potecc  cadere,  & errare  sì  ben 
come  lui,  e quella  è una  buonilfima  cagione  per  correg- 
ger con  molta  clemenza.  T angat  memonam  communi r 
fragilità r,  dice  S.  Agoftino  : (e) ut  reprehenfionem , aut  obìur- 
gationem , non  odium , fed  mifericordia  prtecedat  ; Quando 
vogliamo  fare  la  correttione  à qualcuno  de’fuoi  diletti  , 
ricordianci dell’infermità,  ch’è  comune à tutti,  accioc- 
ché non  fia  nè  l’odio , nè  un  zelo  indilcreto  quello , che  ce 
la  fà fare,  ma  puramente  la  mifericordia,  e la  compalfio- 
ne.  Non  vi  è niente,  dice S Tornalo,  efplicando  quelle 
parole  dell’Apollolo,  che  rompa,  c faccia  inpiù  minuti 
pezzi  lafeveriràdiuncorreggitore,  che  la  conhderatione 
della  fua  propria  debolezza,  tic  il  timore  di  potere  anch’ef- 
fo  cadere.  E non  fi  può  credere,  che  gli  huomini  vera- 
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niente  fpirituali,  c guidati  dallo  Spirito  Santo  debbono 
ufare  troppo  di  afprezza  nelle  loro  ammonitioni,  e pur.i- 
tioni,  perche  il  Divino  Spiritoèunfpiritodi  dolcezza  , 
che  verfa  fopra  le  loro  anime  la  foavità,  fecondo  quello* 
che  dice  il  Savio ; (a)  O qudm  bonus , & fuorvi  r ejì , Domint , 
fpiritus  tuur  ! O Signore , quanto  il  vollro  fpirito  è buono,  5 
loave!  Econquefta  gradevole  qualità  ( come  nota  U 
Cajetano ) l’Apoftolo  San  Paolo  volle  inoltrare  il  proprio 
carattere  de’ buoni  Superiori,  c la  differenza  da  quei,  che 
non  fon  tali  in  ciò  ; cne  non  riprendono ,/  e non  calligano 
giammai  con  afprezza,  epaflìone;  ma  con  carità,  eman- 
luetudine . Il  medefimo  Apoltolo  ; initruendo  il  fuo  difee- 
polo Timoteo, gli  dice;  ( b)  Argue , obfecra , increpa , in omnt 
patientia.  Avvifa  i delinquenti,  pregali,  ammonifcili  ; 
ma  fenza  collera  ; ma  con  patienza  ; c con  una  patienza  sì 
grande;  che fia inviolabile,  echenientelapoffa  contami- 
nare. E perche  Timoteo , per  eflèr’acre , e di  natura  focofo  , 
faceva  in  ciò  qualche  piccolo  mancamento , al  titolo  della 
lettera,  che  gli  manda,  oltre  i termini  comuni  à tutte 
falere,  che  fono  : graiìa,  érpax  : aggiunge  mifericoidia , ir- 
fegnando  con  quello  à lui,  & à tutti  i Prelati  nella  perfo- 
na  fua  ; che , come  dice  l’Abbate  Ruperto , ( c ) Officii  edrunt 
fummum , dr  necejfarium  decus-  ejl  mifericordia  : Il  principa- 
le, e più  necellàrio  ornamento  della  loro  carica  è la  miferi- 
cordia; per  tener’ effi , aggiunge  Cajetano,  il  luogo  di 
Dio,  di  cui  la  più  ordinaria,  e la  più  amabile  perfettione 
è di  far  mifericordia,  e perdonare . (d)  S.  Bafilio  mette  per 
la  feconda  qualità  requifita  in  un  Superiore  laclemen- 
za:  non  per  tacere,  quando  vede  i mancamenti;  mà  per 
riprenderli  colla  più  gran  moderatione , & amore,  che  lì 
potrà;  purché  produca  il  fuo  effetto.  A dir’il  vero  No- 
itro  Signore  promife  a’  fuoi  Apolloli  , che  havrebbe 
mandato  loro  lo  Spirito  Santo,  amore  eflèntiale,  eperfo- 
nale,  per  riprendere  i peccati  degli  huomini;  (e)  Cùm 
'venerit Parac{ytus , arguet mundumde  peccato.  Tocca  dun- 
que all’amore,  non  all’odio;  alla  dolcezza,  e non  al  rigo- 
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re,  il  riprendere,  & il  punir  i diletti  : quelli  fono  i ve- 
ri lineamenti  dello  Spirito  Santo,  e dello  fpirito  di  Ge- 
sù: mallìmamente  nella  legge  nuova,  nella  quale  noi  vi- 
viamo, ch'elegge  di  grada,  e di  dolcezza}  nel  che  dif- 
ferifee  dalla  legge  antica  : l’una , e 1’  altra  delle  quali  com- 
prefe  in  due  parole  Sant*  Agoftino,  cioè  TVwor , csr  amori 
effendo  quella  una  legge  di  timore,  e quella  noitra  non 
ispirando  che  amore  . Così  troviamo  noi  , che  quando 
nollro  Signor  hebbe  fatto  qualche  correttione  a*  fuoi  Apo- 
lidi: per  addolcir  loro  l’amarezza } li  confolava  imme- 
diatamente: come  quando  li  riprefe  della  vana  allegrez- 
za, e della  compiacenza  di  haver  fatto  ufeire  i demoni! 
da’ corpi  invafati:  dilfeloro,  che  haveva  veduto  Satana 
cader  dal  Cielo , cioè  à dire  , cacciato  vergognofamente 
dal  Cielo , per  la  fuperbia  : e che  fi  havellèro  rocchio , che 
non avvenilìè loro  lo  Hello:  e dapoi  aggiunge}  ( a ) che 
tuttavia  fi  faeeflero  animo,  attefo  che  i nomi  loro  erano  in 
Ciclo  matricolati . 

S E T T I O N E XXVIII. 

Di  tré  altre  cofe  nece furie  à chi  governa. 

DEbbono  dunque  la  manfuetudine,  e la  pietà  elle- 
re  i principali  afeendenti  del  Superiore  in  ogni 
cofa  } ma  principalmente  in  quello,  che  riguarda  i di- 
fetti de’  loro  luciditi  . E perche  quello  è un  punto  de* 
più  malagevoli,  che  nella  fua  carica  fi  ritrovi 5 ènecef« 
fario,  che  fi  Hudii  diligentemente  di  portarvifi  bene}  e 
di  rendervifi  perfetto  nel  grado,  che  Iddio  richiede.  Per 
ciò  gli  bifogna  far  tre  cofe.  La  prima}  che  foffra  i man- 
camenti con  patienza  } la  feconda,  che  li  riprenda  con 
dolcezza:  eia  terza,  che  li  corregga,  e li  rimova  con  ge- 
nerofità . 

Per  la  prima,  ch’è  l’origine,  donde  deriva  la  feconda: 
fà  di  bifogno , eh’  il  Superiore  foffra  i difetti , e fenza  impa- 
rentarli, e fenza  turbarli  : che  fi  avvezzi  à veder  difetta- 

re  } . 
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rei  fenza  contorcerli , fenza  annojarfl  , fenza Aizzarli  : 
come  Iddio  , e gli  Angeli  fanno  tutto  il  di  . Nel  che 
mancano  fovente  coloro  , che  fono  ò di  un  naturale 
ardente,  e biliofo  : ò nuovi  in  quello  meftiere  : i qua- 
li li  conciliano  ecce  divamente  per  li  mancamenti  , e 
per  Timperfettioni  de’ loro  inferiori.  Cosi  fu  il  Padre 
Baldaflàr’Alvarcz  fra  di  noi,  al  principio  , che  fu  im- 
piegato al  governo:  ma  s’  accorte  preilo,  tocco  da  un 
raggio  di  lume  celefte  , che  la  fua  patienza  minor  del 
Infogno  , & il  fuo  poco  animo  erano  la  cagione  della 
fua  triftezza  : e che  bifognava  slargare  il  fuo  cuore,  & 
avvezzarlo  à foffrire,  & à compatire  , fenza  fdegnarli  . 
Et  haveva  notato  à quello  propolìto  , ne’fuoi  ricordi, 
una  cofa  confiderabile  , che  il  P.  Martino  Guttierez 
perfona  fegnalata  in  dottrina,  e fantità  ; e che  nel  pri- 
mo mefe  del  luo  Rettorato  nel  Collegio  di  Salamanca 
era  flato  fuggetto  a quell’  affli ttione  ilteda  , gli  haveva 
raccontato  : & era  quella  : Che  lamentandoli  egli  con 
Noilro  Signore  , per  li  mancamenti , che  vedeva  com- 
metterfi  da’  fuoi  ludditi  : gli  apparve,  in  un  bacile  di 
argento  un  cuore  molto  piccolo  , che  fi  foffògava  in 
due  goccie  di  fangue  : e nello  Hello  tempo  udì  dirli  : 
Ecco  qui  il  tuo  cuore  , che  in  un  poco  di  acqua  fi  an- 
nega . Pofcia  gli  fu  inoltrato  un’  altro  cuore  grande  à 
maraviglia  * egli  fu  detto  : Quello  c il  cuor  di  Dio  : il 
quale  , con  tante  idolatrie  , tante  herclìe  , c tanti  pec- 
cati , de’ quali  il  mondo  è ripieno  : non  s’  infaftidifee 
punto  , ma  con  invincibile  patienza  , e con  perfetta 
longanimità  afpetta  l’occafionc  di  raccogliere  il  frutto 
da  coloro  , che  bora  fono  malvagi  . Cosi  ancora  deve 
elìere  il  tuo  cuore.  Quella  vilìone  cangiò,  e slargò  gran- 
demente il  cuore  del  P.  Guttierez  : àc  il  fentirla  rac- 
contare fece  un  fino  il’  effetto  nel  P.  Baldalìàr  . 11  me- 
defimo  fi  racconta  di  San  Bernardo  ; il  quale,  al  prin- 
cipio, che  fu  fatto  Abbate,  indurando  gii  altri  al  palio 
fuo,  era  con  loro  molto  aullero  , richiedendo  da  loro 
una  perfeteione  fublime:  e quando  riceveva  qualche  Mo- 
naco, l’avvertiva  di  entrar  nel  Monillcro  colla  fua  fola 
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anima»  c lafciar  il  Tuo  corpo  alla  porta  : dal  chefifpa- 
vcntavano,  e fi  sbigottivano  molti.  Ma  imparò  pofcia 
da  Noftro  Signore,  che  non  doveva  in  tal  maniera  pro- 
cedere : e tutt’infieme  ricevè  da  lui  un’  eccellente  gra- 
na , & una  fingolar  dolcezza  , per  compatir  da  li  avan- 
ti all’  infermità  de’  deboli , & abbacarli  all*  incapacità 
de5  rozzi  . Per  quello  mezzo  li  cangiò  , e divenne  tal- 
mente nn’  altro  , e cominciò  à proveder , & infieme- 
mcnte  prevenire,  con  una  tenerezza,  e con  una  diligen- 
za llraordinaria,  le  necelfità  non  (blamente  fpirituali, 
ma  corporali  ancora  di  tutti  i Tuoi  Religiofi  : donde  ne 
fegui  in  loro  un’aumento  di  fervor’,  & una  Tanta  emu- 
lationc  tràS. Bernardo, e i Tuoi  Monaci.-  rendendoTi que- 
lli tanto  più  eTatti  all*  olTervanza,  & à tutte  le  obligatio- 
ni  della  Religione,  quanto  il  Santo  era  con  loro  più  dol- 
ce, e più  indulgente. 

Cosi  deve  portarfi  ogni  Superiore,  conTiderando,  che 
egli  è quagiù  come  in  un’hofpedale  : dove  Tcnza  sbigot- 
tirli, non  lì  vede  che  infermi,  emiferabili.  Che,  dopo  1’ 
horribil  caduta  della  natura  nollra  per  lo  peccato,  non  (ì 
può  fare,  che  non  viTiaungrandilfimo  numero  d’imper- 
fettioni,  e di  difetti  nella  vitahumana:  Che  l’huomo  fa- 
vio,come  dice  Arillotilc,  ( a ) non  ricerca  inciafcuna 
cofa Te  non  quello,  che  vi  può  elìère.  Che  niuno  và  à do- 
mandare acni  infegna  laMorale,  chi  gli  facciadclle  di- 
mollrationi,  come  farebbe  un  Matematico  : e così  non 
deve  il  Superiore  domandare,  nèafpettare  da’fudditi,chc 
non  Tacciano  errorveruno,  che  frano  si  perfette  l’attioni 
loro } che  non  vi  lìa  che  defiderarc . 11  Superiore  deve  edere 
in  cafa  quello,  che  fono  nel  corpo  le  oda:  le  quali  colla 
loro  forza  naturale  la  fiacca  carne  Tollengono  : devceiTc-t 
re  come  il  buon  pallore,  di  cui  parla  Ifaia,  (b)  che  deve 
portare  i teneri  agnelli  nelle  Tue  braccia  , itr  ingerii  nel 
Tuofeno,  & ajutar’àcaminare  le  pecore,  chefono  (lan- 
che: Si  deve  accomodare  alla  fiacchezza  loro:  efare  co- 
me un  padre , che  mena  per  la  mano  il  Tuo  figliuolo , ancor 
molto  piccolo:  il  quale  non  fà  altrimenti  i palli  fecondo 

la 
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la  grandezza  delle  Tue  gambe,  magli  aggiufla  alla  picco- 
lezza di  quelle  del  fanciullo,  che  non  potrebbe  in  altra 
maniera  feguitare  Tuo  Padre . 

Confederando  di  più  , che  tutti  quelli  rifentimenti  sì 
vivi,  tutti  quelli  moti  , e tutte  quelle  turbationi , che 
uno  fente , per  li  mali  , che  vengon  fatti  , non  impe- 
dirono , che  non  fiano  già  commellì  gli  errori  : anzi 
che  non  fervono  à niente:  &al  contrario nuocono  mol- 
to , primieramente  al  Superiore  , in  quanto  al  corpo,  il 
quale  alterano  : Se  in  quanto  all’  anima  , alla  pace  del 
cuore  , alla  tranquillità  dello  fpirito  , alla  comunica- 
tione  con  Dio,  Se  all’irradiationi  de1  fuoi  Iumi,a’qua- 
li  quelle  turbationi  fervono  di  oltacoli,  e di  nuvole,  e 
per  confeguenza  alla  perfettione:  e pofeia  al  difetto  flef- 
lo  , facendolo  comparire  ordinariamente  più  grande  , 
che  non  è , non  potendo  la  ragione  giullamente  giudi- 
care, per  eflèr  dalla  pafiìone  offufeata  . E vero  pur  trop- 
po, cne  l’impatienza  di  un’errore,  che  un’ inferiore  fa- 
rà, farà  fovente  al  Superiore  un’  occafione  di  molti  al- 
tri, come  di  una  alienatione  di  animo,  di  qualche  giu- 
ditio  mal  fondato,  di  bafifa  flima  , di  difprezzo  , e di 
difgullo  di  quell’ inferiore.  Per  ciò  il  venerabile  P. Pie- 
tro Fabro  diceva  , ( a)  che  i penfieri,  che  dividono  le 
volontà,  per  cagione  de’ difetti,  vengono  dal  Demonio: 
Se  avvertiva  coloro , chchavevano  cariche,  à non  fi  la- 
fciarc  datali  penlieritrafportare;  effendo  che  molte  vol- 
te da  ciò  accade,  che  fi  perde  la  buona  opinione  del  fuo. 
prollìmo  ; che  fi  concepifce  poca  fperanza  del  fuo  avanza- 
mento i chefivicn  meno  nelzelo,ilqual’èneceflàrioper 

f>rocurare  lafuafalute;  Se  aggiungeva,  che  bifognava  di- 
igentementc  fopprimcrc  nel  nafeimento  loro  tutte  le  cat- 
tive fofpicioni  di  altri:  e con  una  certa  bontà  , chiuder 
gli  occhi  à quello,  eh’ è in  lui  di  vitiofo:  riguardando  i 
mancamenti  fuoi,  non  in  loro medefimi : perche à quell* 
afpetto  fi  rinovellano  , e fanno  de’  mali  effetti  ; ma  in 
Dio,  nella  fua  volontà,  nel  fangue  del  fuo  Figliolo  fparfo 
per  dar’ àtutti rimedio:  nel  comandamento,  ch’egli  ci  ha 
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ciato  di  fopportare  : giacche  egli  fteflo  lofopporta;e  nel 
liofilo  niente,  che  ci  condurebbe  à farne  ancora  di  più 
rilevanti , fe  Iddio  non  ci  tenefle  colla  fua  mano  ; E 
che  quando  noi  Tentiamo  quelle  averfioni , quelle  ama- 
rezze di  cuore,  e quelli  raffreddamenti  di  carità  verfodi 
qualcuno  ci  dobbiamo  vincere;  non  fuggendo  , & evi- 
tando la  converfatione  di  tale  perfona  : ma  cercandola 
gratiofamente  , e trattando  con  lei  con  franchezza  , e 
benevolenza  ; ad  efempio  di  Noffro  Signore , il  quale  fi 
è voluto  sì  llrettamente  unire  con  i Giudei,  i quali  ben 
lapeva,  che  dovevano  efercitar  verfo  di  lui  tanta  crudel- 
tà, e farlo  indegnamente  morire;  e che  dopo  la  fua  mor- 
te versò  il  fuo  fangue  fopra  quegli  fteflo  , che  co’l  ferro 
della  fua  lancia  gli  haveva  aperto  il  coftato.  Finalmente 
bifogna,  che  il  Superiore,  per  fopportar  pacificamente, 
e fenza  rancore  i difetti,  e le  miferie  de’fuoi  fudditi,  le 
riguardi  come  occalìoni  fegnalatc,  c prove  ifquifitedel- 
lapatienza,  della  manfuetudine , della  forza  della  cari- 
tà , del  ricorfo  all’  oratione , e di  molt’  altre  virtù  , che  Id- 
dio gli  manda,  e con  cui  egli  vuol’  diòr  da  lui  eccellente- 
mente honorato . 

S3 egli fà  quello,  nonhavràgran  difficoltà  alla  fecon- 
da cofa,  effe  di  riprenderli  fenza  fdegno,  con  manfuetu- 
dine, e dolcezza , effe  un  punto , nel  quale , come  habbia- 
mo  detto  di  fopra  , bifogna  fingolarmente  avvertire  > 
quanto  in  ogn3  altro.  Tanto  fiagiulto  il  Superiore  (dice  il 
P.Baldaflàr3  Alvarez  in  quei  Tuoi  avvifi,  che  dà  per  ben 
governare)  che  non  riprenda  in  collera,  e fintanto,  che 
non  fi  è il  fuo  animo  pacificato  , e quietato  : che  con 
quello  mezzo  potrà  dipoi  pacificare  il  fuo  fratello:  e lo 
guadagnerà  più  preftofofterendolo,  fenza  dirgli  parola  , 
quand3 è alterato  i epotrà  eflere,  che  con  quello  filentio 
quegli  entri  àriconofcerc  il  fuo  errore  ; e fe  gli  venga  à 
profilare  a3  piedi.  La  ragione , perche  bifogna  ufarc  que- 
llo termine,  è,  perche  i comandamenti  diNoftro  Signo- 
re tendono  alla  carità,  & alla  purità  del  cuore;  il  che  fi 
perde  nello  fdegno,  e nel  difgulto  . Et  à dir3  il  vero  non 
vuolelddio,  che  uno  corregga  i difetti  con  altri  difetti  : 
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ne  che  uno  vendichi  le  lue  ingiurie  in  lui  , facendo- 
ne à lui  altre  di  nuovo  . San  Francefco  di  Sales  fu  in 
quello  punto  eccellente  ; non  havendo  veduto  il  nollro 
lecolo  uno  fpirito  più  amabile  , e più  dolce  di  lui  . La 
manfuetudine  , dice  la  fua  hiftoria  , come  la  virtù  più 
necelìaria  à coloro  , che  comandano  , rifplendè  in  lui 
in  un  grado  eminente  ; fenza  che  nondimeno  pregiudi- 
calle  punto  al  fanto,  e vero  zelo,  da  cui  era  animato  : 
come  ben  lo  mofirò  in  quel,  che  fon  per  dire  . Faceva 
egli  una  volta  la  vifita  della  fuaDiocefi,  dovcfùun’huo- 
mo,  che  andò  da  lui  tutto  follevato  , per  lamentarli  di 
certo  Prete  : e come  trafportato  dalla  collera  gli  n’heb- 
be  detto  tutto  il  male,  che  feppe  , e che  la  paflione  gli 
potè  fuggerire  ; pafsò  dipoi  allo  flato  Ecclefiaftico,  con- 
tro del  quale  vomitò  mille  ingiurie,  e parole  indegne  ; 
dicendo,  che  quanti  Preti  vi  erano,  non  valevano  nul- 
la . Alche  il  buon  Prelato  non  rifpofe  ne  pur’ una  pa- 
rola : di  che  uno  degli  aitanti  reftando  tutto  ammira- 
to 5 gli  dille  : Monfignore  , pare  che  farebbe  flato  be- 
niflimo  fatto  , che  havelle  fcaricato  sù  quell’  infoiente 
una  pefantilfima  correttionej  & io  per  me  credo , che  il 
dovere  della  fua  carica  paltorale  à ciò  la  collringa:  & 
egli,  lenza  turbarli  rifpofe.  Vedete , fratello  j io  hò  fatto 
un’accordo  con  memedefimo,  di  non  parlar  giammai  , 
quando  fono  dalla  collera  agitato  ; come  fono  ltato  in 
quella  occorrenza:  ma  piacendo à Dio  , la correttione  , 
che  non  habbiamo  fatto  allora  ; la  faremo  adellò  : e 
facendofi  chiamare  quel  mifer’huomo,  gli  parlò  in  tal 
maniera,  che  lo collrinfe  à buttarfcglia’piedi,  &à  do- 
mandargli dell’  infolenza  perdono  . Un’  altra  volta  ftì 
egli  fupplicato  affettuofamente  da  una  perfona  molto  à 
lui  cara;  difpiegareun  poco  l’autorità  fua,  e di  parlare  ri - 
fentitamente  ad  alcune  perfone  irragionevolmente  dif- 
corteli  : maflime  per  cofa,  che  poteva  ridondare  in  util 
fuo , & in  contento  non  meno  fuo , che  della  perfona , che 
lo  pregava  :à  cui  egli  rifpofe:  Volete  voi,  che  io  perda  in 
un  quarto  d’hora  quello,  che  hò  acquillato  conventi  due 
anni  di  travaglio  ? 
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Quando  alcuni  lo  riprendevano  dalla  fuatroppogran 
bontà  , che  ufava  verfo  i Preti  , eh’  erano  in  qualche 
errore  caduti  ; egli  rifpondeva  5 £ meglio  convertire  , 
che  punire  : perche  in  quello  paefe  , la  Dio  mercè  , 
rare  volte  accade,  che  i Preti  facciano  delitti,  che  me- 
ritino la  morte  , ò la  galera . Meglio  è dunque  correg- 
gergli in  tal  maniera,  che  vengano  alle  lagrime,  e s’in- 
voglino à far  di  lor  buona  volontà  una  Confefllon  ge- 
nerale, e riportino  un  propofito  di  ben  vivere}  e riman- 
gano tutti  confolati  : che  punirli  femplicemente  } e co- 
si renderli  piti  tolto  hipocriti , che  gente  fmeeramente 
da  bene.  Diceva  chelofpirito  di  dolcezza  è il  verofpi- 
rito  di  Dio;  lo  fpirito  di  patienza,  lofpirito  del  Croci- 
fitto:  il  qual  per  ben  mollrare  , fà  di  meftiereufar’amo- 
re,  e dolcezza  : e che  gli  avvertimenti  fanno  in  quella 
forma  operatione  migliore  . Del  rimanente  egli  eferci- 
tò  Tempre  il  fuo  zelo  in  odiare,  fuggire,  impedire,  de- 
tellare,  rigettare,  combattere  , & abbattere,  fe  haveflc 
potuto,  tutto  ciò,  che  à Dio  è contrario,  cioè  alla  fua 
volontà,  alla  fua  gloria,  alla  fantificatione  del  fuo  no- 
me: di  più  à vegliare  fopra  la  fua  gregge  ; e fare,  che  le 
anime  , che  Iddio  gli  haveva  commette  , fuffero  , per 
la  diligenza  fua  rapprefentate  àlui  nella  loro  purità  , &C 
integrità.  Cosi  fece  vedere,  che  il  fuo  zelo  haveva  ardori 
eflremi,  ma  collanti,  dolci  , e laboriolì  , ugualmente 
amabili , & infaticabili  : al  contrario  del  zelo  falfo , che  è 
turbolento , fiero , collerofo , incollante  ugualmente , che 
impetuofo . ^Jt  corporum , dice  faggiamente  Seneca  ( a ) ; ita 
anwtarum  mollile r rvitia  tramanda  fanti  Le  ferite  dell’ani- 
ma voglion’  efler  maneggiate  dolcemente  si  bene  , che 
quelle  del  corpo.  Et  in  un’  altro  luogo  più  à lungo,  e con 
parole  molto  notabili,  dice  il  medelìmo  Filolòfo  : (b) 
Nullum  animai  moroflue  efl  ; nullum  majori  arte  trafitandum  , 
qndmhomo:  Nulli  magìe-  parcendum . Quid  enìm  Jhtitiur  , 
quamin  jumentie  quìdem , cantóne  erubefeere  ir  am  exer- 
cere  : pejjima  antenl  conditione  hominem  effe?  Jldorbie  me- 
demur , nec  irafeimur:  atqni  àr  morirne  animi  mollem  medi- 
■ «•  ' cinam 

( a)  de  benef.  c.?o  ( b ) 1,3.  de  eie.  c.  17. 
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cinam  dejìderat , ipfumque  medentem  minime  infejìttm  <egro 
agat  pnnceps  curam  non  tantum  falutis  , fed  etiam  honelhe 
cicatrici r.  Non  vi  è animale  pili  delicato,  nè  al  governo 
del  quale  bifogni  adoprar  tanta  confideratione  , &c  in- 
duflria  i quanto  è Thuomo,  nè  con  chi  fi  debba  far  più 
di  rifparmio  , Che  follia  maggiore  fi  può  penfare  , che 
haver  vergogna  di  metterli  in  collera  contra  i cavalli  , e 
contra  i cani;  e tanto fdegnarfi  contra  un’huomo  ? co- 
me le rhuomo fulle di conditione peggiore,  chelebeltie. 
Noi  guariamo  le malatie lenza  adirarci.  Chi  hà  mai  ve- 
duto un  Chirurgo , che  dia  delle  sferzate,  e de’ pugni  al- 
le piaghe;  enonpiùtoflo  le  tocchi  bellamente  , per  far’ 
al  patiente  il  minormale,  che  pollibil  fia  ? Le  malatie , e 
le  piaghe  dell5  animo  richieggono  un  trattamento  pieno 
di  dolcezza,  & un  Medico,  che  non  fia  fdegnato  contra 
il  fuo  malato:  e nella  cura  delle  fue  ferite  non  bifogna  fo- 
lamente  ufar  diligenza  di  guarirle  ; ma  ancora  di  chiuder- 
le bene,  efare,  che  habbiano  una  bella,  e non  indecente 
cicatrice. 

ÀI  certo  quando  il  Superiore  riprende  un  difetto  ; Io 
devefare  di  tal  forte,  che  la  riprenfione  fia  profittevole, 
c non  nocevole  : che  renda  il  delinquente  migliore  , e 
non  peggiore.  Bifogna  accoppiarla  colla  manfuetudine  , 
e colla  ragione , e non  con  la  collera,  e con  la  palfione . Bi- 
fogna , che  quella  fia  un  fuoco  ; ma  come  quello  della  lam- 
pade , che  non  brucia , che  à poco,  à poco , e neH’olio  della 
dolcezza:  altrimenteella  inafprirà  più  tolto  il  corretto  , 
che  altro;  lo  renderà  di  peggior  talento;  gli  abbatterai’ 
animo;  gli  farà  il  giogo  del  Superiore  faltidiofo  , e pe- 
lante ; ancorché  il  medefimo  Signore  habbia  detto , che 
il  fuo  giogo  è foa ve,  e la  fua  carica  è leggiera  : & egli 
prenderà  verfo  il  fuo  Superiore  unofpirito  di  timor  fer- 
vile, & un' averfione  di  vederlo  idi  parlargli,  difcuoprirr 
gl5  il  fuo  cuore  : in  luogo  di  un  timor5 filiale,  ediunaffet- 
tionefincera,  che  deve bavere,  per  trattare  confidente- 
menteconlui,  comeunfiglio  co5l  padre:  e per  operar 
bene.  Se  utilmente  il  negotio  della  fua  falvezza  . Per  far 
che  la  Correttione  fia  utile  ; bifogna  farla  entrar  dolce- 
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mente  nell’orecchie:  e come  quando  fi  hà  da  tagliare 
un  membro;  fe  li  fà  prima  perder5  il  fentimento  , ac- 
ciocché faccia  minor  dolore  il  colpo:  cosi  medefima- 
mente  fi  deve,  con  qualche  parola  di  giufta  lode,  con 
qualche  dimollratione  di  benevolenza,  ò con  qualche 
altro  allettamento,  difporre  l5  animo  , acciocché  Tenta 
meno  Fafprezza.  Non  bifogna,  per  eflèr5  ella  buona  , 
che  fia  cosi  frequente  . La  moderata  dà  alla  perfona 
corretta  un  timore  falubre,  e la  tiene  in  vigilanza,  8c 
in  circofpettione  nelle  fue  attioni:  dove  che  la  troppa 
ordinaria  l’annoja,  lo  ftracca,  l5  oftina.  S.  Anfelmo  , 
che  nella  fua  carica  di  Abbate,  e pofcia  di  Arcives- 
covo di  Concurbia,  fu  ammirabile  per  la  dolcezza,  e 
per  la  benignità;  udendo  un  certo  Abbate,  che  fi  do- 
leva amaramente  con  lui  de’fuoi  Religiofi  pili  giovani, 
che  erano  molto  inoffèrvanti;  e quantunque  ogni  gior-  ' 
no  efiò  gli  ammonifiè,  liriprendefiè,  ligaftigaffè;  eglino 
tuttavia  divenivano  peggiori  ; dipoi  di  haverlo  udito,  gli 
diffe,  che  non  doveva  punto  di  ciò  maravigliarli,  attefo 
il  procedere,  ch5ei  faceva,  il  quale  non  era  niente  à pro- 
pofito . E per  fargli  ciò  meglio  conofcere,  gli  apportò  que- 
lla bella  fimilitudine:  (a)  Quando  voi,  diflè,  piantateun 
arbofcello,  fe  lo  circondate  di  fpine  da  alto  à ballò,  di  tal 
forte,  che  non  poffa  liberamente  llendere  le  fue  bran- 
che; che  albero  potrete  voi  pofcia  godere?  fc  non  un’al- 
bero mal  fatto , co5 rami  magagnati  , & attorcigliati,  e 
che  non  vi  daranno  che  poco  , òniunfrutto:  mercéalla 
vollra  follia  di  haver  affogato  quel  germoglio  colle  fpi- 
ne.  Facendo  dunque  voi  colli voftri terrori,  e colle  vo- 
mire minaccie,  e colle  voftre  quotidiane  punitioni , il  mede- 
fimo  a’voftri  Religiofi  giovani , che  fono  come  tenere 
piante  mede  nel  giardino  della  Tanta  Religione  ; non  è 
maraviglia,  fe  fon  tali,  quali  me  li  dipingete?  Che  fc  voi 
non  li  correggerete  fe  non  moderatamente,  e con  man- 
fuetudine;  e darete  loro  la  libertà  a5  fervi  di  Dio  con- 
veniente; profitteranno  affai  più,  & arrecheranno  frut- 
ti in  abbondanza.  Bifogna  perciò  diflìmular molte cofe, 
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per  poterne  riprenderne  alcune  utilmente;  Se  è necef- 
fario  far  villa  di  non  vederne  altre , e non  ne  pren- 
der l’emenda  ; Se  il  caitigo*  che  farà  fenza  effetto  , e 
ipiii  corto  con  maggior  danno  ì Sunt  nonnulla  , dice  S. 
Gregorio  Papa,  qua  in  ipfa  quoque  familiarum  conver- 
fattone  corrici  nequeunt  fine  culpa  corrigentir  .*  atque  ideò 
magna  magtjìerii  atte  dijjimulanda  funi  , ipfaque  hoc  dif- 
Jimulatione  toleranda  . Certi  mancamenti  ritrovanfi  frà 
di  coloro,  co’quali  converfiamo , che  non  portiamo 
emendarli,  lènza  che  noi  manchiamo  à noi  medefi- 
mi:  & allora  è una  gran  prudenza.  Se  untirodamae- 
llro,  nell’arte  di  governare,  il  far  vifta  di  non  vede- 
re, e tolerarli,  con  quella  faggia  ignoranza:  fi  trova- 
no alcune  malatie  di  corpo,  come  li  cancheri  occul- 
ti, che  non  fi  governano,  che  con  cure  palliatrici,  le 
quali  fervono,  non  per  guarirli,  perchè  fono  incura- 
bili; mà  per  impedirli,  epe  non  vadano  maggiormen- 
re  crefcendo.  Le  anime  fono  alle  volte  di  fomiglian- 
ti  morbi  infette:  Laonde  devefi  con  loro  fomiglianti 
rimedii  adoprare. 

Diciamo  finalmente,  che  bifogna  ufare  un  tal  tem- 
peramento di  dolcezza  nella  correttione;  che  non  di- 
meno fia  efficace,  e che  rimuova  fortemente  i difet- 
ti; & è la  terza  cofa.  Non  deve  ella  eflère  cosi  mol- 
le, che  come  una  frezza  di  ferola  non  penetri  punto  : 
deve  haver  fortezza,  mà  temperata  nella  cariti  : co- 
me dice  San  Bernardo:  (a)  piè  folet  fevire  , patientey 
ir  afri,  humiliter  indignavi . E prima  di  lui  haveva  detto 
San  Gregorio:  (b)  Irafritur , & amati  ftvit , Ssr  tran- 
quilla ejl.  Punifce  con  pietà:  fi  mette  parimente  in  col- 
lera, fi  fdegna  contra  colui,  che  hà  errato,  mà  fenza 
perdere  l’humiltàr  di  maniera  che  fe  vi  è del  fuoco  , 
quefto  è accefo  dall’amore:  fe  vi  fono  delle  agitationi  , 
quelle  fono  dall’amore  tranquillate:  fe  vi fonode’cafti- 
ghi,  quelli  fono  cavati  dallo  fpirito  dalla  mifericor- 
dia . San  Fulgentio  praticò  eccellentemente  ciò , perchè  il 
fuodifcepolo , che  lcrifle  la  di  lui  vita , riferifee , cne  have-* 
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va  ricevuto  dal  Cielo  una  gratia  Angolare,  di  corregger  i 
mancamenti  con  uno  {pirico  piacevole  } di  force,  che  quan- 
do uno  lo  credeva  efteriormente  à maggior  fegno  in  colle- 
ra} allora  egli  più  che  mai,  nel  di  dentro,  d’una  gran  cal- 
ma gioiva}  Et fine  perturbatone , perturbato  Jìmili? , come 
parla  l’Autore,  (a) multò  malè  agente?  f aiutavi  impetu  per - 
turbabat  : Odien?  enim  'viti a , diligen?  homine?  , tamdiù 
fèveru?  apparebat  : quamdiù  difciplin a fpirituali?  utilità? 
exìgebat  . E fenza  commotione  , fembrando  di  efière 
perturbato,  ri prcndcvavivamentc coloro,  che  facevano 
male  : e , come  amava  gli  huomini } e non  odiava,  che  i loro 
vitii:  fi  manteneva  in  quella  feverità  apparente,  tanto 
quanto  giudicava  efière,  perlorobene,  e per  tenergli  in  - 
regola,  necefiario. 

S'ETTIONE  XXIX. 

Vi  alcuni  Modelli  di  buon  Governo . 

1 1 • 

H Abbiamo  apportato  le  principali  qualità  neceflarie 
à coloro,  che  hanno  governi,  per  portarli  bene 
in  quelli:  non  farà  fuor  di  propofito  farle  qui  anche  ve- 
dere nell’ufo,  e nella  pratica  eli  alcuni  grandi  , e fanti 
personaggi,  che  fono  Itati  eccellenti  nel  governare  : fu’l 
modello  de’quali  potranno  forrnarfi  tutti  gli  altri  Supe- 
riori. 

11  primo  fia  il  Noftro  Padre  Sant’Ignado,  à cui  Dio 
havevadatograndilfimi  doni  di  natura,  e di  grada,  per 
tal  minifterio:  poiché  in  eminente  grado  egli  fù  efem- 
plare  nella  fua  vita , attento  nelle  fue  attioni , corretto 
nelle  fue  parole,  humile  ne’fuoi  comandi,  vigilante  ne’ 
fuoi  affari,  zelante  della difciplina religiosa,  follecitoin 
confederare  nell’occorrenze , pefato  nel  rifolvere , pronto, 
c collante  nell’  efecutionc.  Sempre  unito  con  Dio , c fem- 
pre  comunicante  con  lui  tutto,  ancorché  di  poca  impor- 
tanza : grave  nella  fua  converfatione  : ma  d’una  gravità , 
che  non  era  punto  faltidiofa:  perchè  accompagnata  da 
Qq  2 dol- 
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dolcezza  cara  {opra  modo  , e delitiofa  , & illuminata 
da’raggi  di  fublime  fancità,  la  quale  riluceva  nel  fuo 
volto,  rendendolo  amabile,  e venerabile,  pieno  di  un* 
cftrema  carità  > e compaffione  verfo  gl’infermi, c male- 
ilanti:  benigno,  & affabile  verfo  i buoni,  e fervorofi: 
più  ritrofo  à quei,  che  vivevano  tiepidi,  e che  non 
caminavano  nel  fervitio  di  Dio  , che  con  un  piede  : 
terribile  à quei,  che  erano  ribelli:  Se  ordinava,  dice 
di  lui  il  Padre  Maffei  , (a)  di  far  qualche  cofa:  lefue 
parole  havevano  più  jii  preghiera  , che  di  comanda- 
mento, e non  era  ncceflario  di  fpiare  il  tempo  più 
proportionato  da  parlargli.  A tutti  i tempi , & à tut- 
te le  fiore:  nelle  lue  indifpolitioni  si  bene,  che  in  fa- 
nità:  nelle  alHittioni,  come  nelle  profperità,  accoglie- 
va egli  gratiofamente  quanti  à lui  venivano  : afcolta- 
va  tutti,  che  gli  volevano  parlare  , con  parole  ama- 
biliflìme  , e dolciflìme  . Finalmente  polliamo  dire  , 
che  Iddio  gli  haveva  dato  in  eminente  grado  tutte  le 
virtù  requifite  in  un  compito  Supcriore  : come  lo  fece 
ben’egli  à tutti  conofcere  : havendoci  lafciato  le  fue  Co- 
Ilitutioni,  che  non  fono  tanto  iftruttioni  per  noi,  quan- 
to ritratti  à tutti  della  vita  di  lui . 

II  fecondo  fia  S.  Onorato,  prima  Abbate  di  Lerin, 
c pofeia  Vefcovo  di  Arles:  di  cui  San  Mario  fuo  di- 
feepolo  nel  Moniftero,  e fuo  fuccellòre  nel  Vefcova- 
to,  per  la  fua  dottrina,  e fantità;  dice  cosi?  11  fant* 
huomo  li  refe  ammirabile  nel  governo  di  coloro,  de* 
«juali  Iddio  gli  haveva  dato  l’incarco  . Qual’humor  fan- 
taitico  non  hà  egli  abbonacciato  ? quale  rozzezza  di 
animo  non  hà  egli  polito  ? Di  beftie  crudeli  egli  ne  , 
faceva  colombe,  & addolciva  le  anime  le  più  afpre  , 
ifpirando  loro  la  manfuetudine  di  Gesù  Crilto  . Egli 
cacciò  da’cuori,  con  la  foavità  , e con  la  forza  delle 
fue  ragioni,  Taraarezze,  le  difeordie,  e le  padroni.  Et 
à dire  il  vero,  chi  non  havrebbe  fofferto  pene  anco 
eftreme,  accompagnate  da  una  si  grande  allegrezza,  e 
da  una  si  perfetta  carità,  la  quale  egli  à tutti  efibiva? 

• • - - • - * • Che 
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Che  fe  talvolta  le  lue  parole  non  potevano  far  frutto 
veruno  con  qualche  perfona  più  ftravagante  ; egli  non 
le  diceva  più  parola;  mà  andava  à pregare  Dio  per  quel- 
la, e con  le  fue  orationi  veniva  à fine  d’ogni  cofa . Egli 
fi  accollava  i mali  di  tutti,  come  proprii  , e fi  faceva 
come  proprii  i loro  guadagni,  e le  loro  perdite,  i loro 
progredì,  e i loro  fcapiti,  le  loro  virtù,  e i loro  difet- 
ti; e tutto  quello,  che  à loro  concerneva:  rallegrando- 
fi  con  quelli,  che  erano  allegri:  e piangendo  con  quei, 
che  piangevano:  diligente,  attivo,  infatigabile  ad  aiu- 
tare, à confolare,  ad  animare, à riprendere  chi  in  fecre- 
to,  chi  in  publico;  uno  con  feverità,  un’altro  con  ca- 
rezze: Se  comandava,  fe  injc  ideava  qualche  cofa,  lo  fa- 
ceva fempre  con  termine  filando  ilio  , Jìcut  femper  , *Vn- 
perio . Dal  che  nacque,  che  difficilmente  fù  à tempo fuo 
chi  fulfe  più  amato , e più  temuto  di  lui  : ingenerando 
l’amore,  che  gli  portavano,  il  timore  di  difettare:  e dan- 
do quello  timore  accrefcimento  all’amore  . Non  c cre- 
dibile la  cura,  che  egli  haveva  di  procurare,  che  latri- 
ftezza  non  s’impadronifle  di  alcuno  , che  qualche  ten- 
tatone delle  cofe  del  mondo  non  facefiTe  breccia  in  qual- 
che altro;  che  quelli  non  fufie  opprefifo  di  troppe  fati- 
che; che  quegli  non  fi  rilalìàlTè  per  troppo  otio:  pren- 
dendofi  diligentemente  penderò  di  tutti  e buoni,  e trilli; 
fecondo. le  diverfe  difpofitioni  di  tutti,  à tutti aflècon- 
dando:  si  che  havrelle  detto,  che  portava  tutti  nel  fuo 
feno  : & io  per  me  credo  , che  per  un’illinto,  & un 
lume  particolare  di  Dio  conofcclTc  le  forze,  i cuori,  e le 
inclinacioni  di  tutti,  per  dar  loro  ciò,  che  abbifognava. 
Vere  fèrvur  omnium  faftur  propter  JeJum  Chrijlum  : ef- 
fendofi  fatto,  pcrl’amor,  che  à Gesù Crillo  portava, fer- 
vidore  di  tutti.  Et  è in  vero  maraviglia,  come  habbia 
egli  potuto  folo,  & ancora  tanto  infermiccio,  fare  tan- 
te cofe,  attendere  à tanti  affari,  elfèr’il  primo  all’ofiervan- 
ze,  & adempire  i digiuni,  le  vigilie,  l’orationi,  niente 
meno,  che  i giovani, e i più robulli.  Infirmo? ipfe infirmior 
' vijìtavit  : refrigerio,  animnrumjimul  providit , ér  corporum  : 
Cb-,  ne  quid  cuiquam  minar  fnijjet  impenfumi  animo  femper 
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rectm  ebat  : hic  alget:  hic  agrotat:  illi  bic  labor  gravi  r ejl: 
buie  htec  efea  non  conventi:  ille  ab  alia  lajus  ejl . Vifitava 
gli  ammalati,  eftendo  egli  più  ammalato  di  loro:  pro- 
vedeva, che  fi  dafiè  à i corpi,  alle  anime  il  folle- 
vamento  neceflàrio:  e per  timore,  che  non  fuccedeflfe 
in  ciò  qualche  mancamento,  il  più  ordinario  pende- 
rò, che  haveva,  era  d’invigilar , e dire  fra  disè:  que- 
lli patifee  freddo;  quegli  ftà  male  : quell’  altro  fatica 

So,  & hà  fopra  le  fue  fpalle  troppo  gran  pefo  : 
d cibo  non  è buono  al- tale:  quello  al  tale  nuo- 
cerà. H*c  illiuf  jugif  opera ,'  jugis  intentio  erat , levigare 
omnibus  jttgum  Chrifìi:  In  fomma  tutti  i fuoi  penfieri  , 
tutte  le  fue  diligenze  paravano»  à render  à tutti  leggie- 
ro il  giogo  di  Gesù  Crifio,'  & ad  imprimer  loro  l’amor 
di  Dio,  e l’amor  del  profiìmo:'  à tenerli  fempre  con  una 
fanta  gioja  allegri:  & à coltivare  l’anime  loro,  come  la 
fila.  Quindi  veniva,  che  tutti  li  fuoi  Religiofi facevano 
avanzamenti  grandi  nella  virtù:  che  erano  diottime  con- 
ditioni;che  fi  filmavano  felici,  di  haver’ incontrato  un 
tal  fuperiore,  che  unicamente  gli  amava  , il  quale  elfi 
chiamavano  loro  padre  ; & in  cui  {limavano  di  haver 
vantaggiofamente  ricuperato  la  patria,  i genitori,  i pa- 
renti , gli  amici , e tuttii  contenti , che  ha vevano  al  mondo 
lafciato. 

Il  terzo  è SanTeodofio,  quel  gran  perfonaggio  nati- 
vo di  Cappadocia,  che  hebbe,  a detto  di  Cirillo  no- 
bile hifiorico,  feicento  novanta  Monaci  fotto  il  fuo  go- 
verno: i quali  l’amavano  tutti  come  vero  loro  padre: 
& egli  amava  loro  come  fuoi  veri  figli  : e li  governa- 
va con  una  fingolarc  prudenza  : appropriando  le  cari- 
che à tutti,  fecondo  che  poteva  ciafouno  portare  : e 
diverfificando  sè  fletto  à cialcuno , fecondo  la  loro  ca- 
pacità, e la  loro  inclinatione  : nè  li  correggeva  con 
caftigamenti  ; ma  con  parole,  che  erano  foefe  , forti  , 
& efficaci  à tar  colpo . E per  quello  mezzo  confidan- 
do; non  lafciava  di  farfi  temere;  0 riprendendo  , fi 
rendeva  amabile.  Fù  nel  trattare  dolce,  e gratiofo:  le 
converfationi  erano  fempre  utili  : & haveva  una  poi- 
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fanza  maravigliofa  in  raccoglier  gli  animi , & indur- 
gli all’amore  delle  cofe  interiori  : & egli , ne)la  mol- 
titudine di  tante  occupationi  efteriori,  non  mai  fidif- 
fipò,  nè  fi  difFufe,  ma  (lava  unito  continuamente  con 
Dio.  Pattava  in  oratione  le  notti:  e quivi  procurava 
a’fuoi  fudditi  dalla  Bontà  Divina  le  gratie,  che  quei  ha- 
vevanodibifogno.  Fù  dotato  d’una  gran  mifericordia,  e 
compattìoneverfo  gli  affliti,  e gli  ammalati;  facendoli 
loro  medico,  lorfervidore,lor  tutto:  lavando  i loro  cor- 
pi, nettando  le  loro  piaghe  , apparecchiando  le  loro  vi- 
vande^ abbraccandogli,  accarezzandogli , animandogli 
à foffrire  con  patienza  . Faceva  conto  di  tutti;  non  dif- 
pregiava  veruno;  haveva  un’  affetto  particolare  a’  più 
batti,  (limando  , che  Noftro  Signore  altamente  in  quel- 
li rifplendettè. 

11  quarto  è S.  Niceta  Abbate  , il  quale,  come  riferifee 
l’hiltoria  della  fua  vita , fatta  da  un  tellimonio  di  vedu- 
to; efcrcitò  si  degnamente  il fuo  ufficio;  che  fu  à tempo 
fuo  un  modello  compito  di  perfetto  fuperiore.  Egli  rif- 
plcndette  in  mezzo  a’fuoi  Religiofi  come  un  Sole , diffon- 
dendo e per  lungo,  e per  largo  i raggi  delle  fue  eminenti 
virtù,  colle  quali  andava  conducendo,  e rifcaldando  gli 
altri  allo  ftudio  della  perfettione . Egli  fù  ellremamente 
buono,  & amabile à tutti:  e feppe  rendere  falutevole,  & 
efficace  l’afpro  delle  fue  correttioni  col  dolce  delle  fue 
parole,  con  che  le  temperava  . Faceva  loro  pubicamen- 
te del  l’cfortationi,  infegnandoquel,  che  dove  vano  fare , 
& animandoli  vivamente  alla  pratica  delle  buone  opere, 
e privatamente  nella  fua  cella  favellava  loro  delle  mede- 
fime  materie,  e di  altre,  conforme  a’particolari  bifogni  : 
& alle  volte  pattava  la  notte  intera  in  tali  efercitii,  fecon- 
do che  ne  vedeva  in  ciafcuno  il  bifogno.  Dalla  difpofitio- 
ne  de’volti  conofccva le difpofitioni degli  animi.  E su  le 
fronti  leggeva  i fentimenti  dc’cuori  . E fe  vedeva  qual- 
cun metto,  & abbattuto,  lo  confolava,  lo  fortificava , e 
nonlolafciava,  finche  nonl’havefiefollevato,  e rincora- 
to, e ftabilito.  Nonpartimaidaluiperfona,  chenonne 
ritornaffè  con  intera  gioja,  c con  novella  volontà  di  ben 
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Tare,  e come  con  moltiplicate  ale  da  volare  alla  perfettìo- 
ne  ; Tanta  portanza  haveva  egli  di  guadagnare  i cuori  colla 
fuahumilta,  colla  manfuetudine,  coll’ affabilità  , colla 
compartìone,  colla  liberalità,  colla  carità,  colla  conde- 
feendenza , e coll’altre  attrattive  della  fua  Tanta,  & amabile 
converfatione . # \ 

Mà  doppo  gli  huomini  proponghiamo  il  Creator  de-* 
gli  huomini,  e faceiam  vedere  il  più  nobile  Superiore 
di  tutti,  ch’è  Iddio:  fopra  del  quale  ogni  Superiore  , 
per  portar  bene  la  fua  carica  ; deve  mettere  , e tener 
Tempre  fidi  gli  occhi;  confiderandolo  nel  Tuo  gover- 
nar Tuniverfo,  e particolarmente  i medefimi  fudditi  , 
eh  egli  à lui  hà  commertì.  Hor’egli  noterà  nel  gover- 
namene di  lui  le  perfettioni  feguenti,  le  quali  s’  in- 
gegnerà di  ricavare  per  il  Tuo  governo  . La  prima  è » 
che  Iddio  governa  tutte  le  Tue  creature,  efpecialmen- 
te  quelle,  delle  quali  erto  ftertò  hà  dato  la  cura  à que- 
llo Superiore  per  fini  fublimiflìmi,  e purirtìmi,  àgio- 
ria fua.  & à prò  delle  medefime  creature;  e le  condu- 
ce à quei  fini,  per  mezzi  fantiffìmi , e per  vie  total- 
mente divine.  La  feconda,  che  le  governa  con  una  fia- 
pienza  , e con  una  prudenza  ammirabile;  e con  un^  gran 
maturità,  fenza  precipitar  cofa  veruna.  La  terza,  con 
forza,ecoftanza,perrefecutione.  La  quarta,  con  equi- 
tà, fenza  far  torto  ad  alcuna.  La  quinta,  con  unafingo- 
lar  dolcezza , e foavità,  afcoltandole  tutte  fenza  ributtar- 
ne niuna,  &ogni  volta,  che  vogliono;  fentendo  i loro 
clamori;  gratificandole  in  tutto  quello,  ch’è  fattibile,  fe- 
condo ifuoidifegni;  accommodandofi alla  loro  natura; 
pelando  le  loro  forze;  fortificando  le  deboli,  confolando 
le  defolate,  follevando  le  loro  pene,  rincorandole  à ben 
fare , lodandole , e ricompenlandole  quando  han  ben  ope- 
rato: perchè  le  gioje,  eie  contentezze  citeriori,  & inte- 
riori, che  Iddio  dà  à gli  huomini,  tanto  da  per  sè,  come 
con  tutti  gli  altri  mezzi;  che  altra  colà  fono , fenonindu- 
rtrie,  delle  quali  egli  fi  ferve,  per  animargli  à ben  vivere, 
perinviargli  al  camino  de’fuoi  comandamenti,  e farloro 
provare  con  verità,  che  il  Tuo  giogo  è leggiero.  La  fella 

llen- 
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ftétìdendo  la  fuà  cura  à tutte  le  cofe,  fenza  dimenticar- 
li, ò negligerne  pur’ una?  fiamò  un  mofehino,  fia  una 
foglia  d’ albero , lìa  un  granello  d’ arena  : con  haverne 
particolar  penfiero  . Cosi  dice  di  lui  il  Savio . ( a ) At- 
tingi àfine  ufque  ad  fìnem  fortiter , cr  difponit  omnia  fua- 
'Viter  : cioè  adire,  comeefplica  San  Bernardo  } (b)  A 
fummo  Cerio  ad  inferiore ? parte?  tetr<e } à maximo  Angelo 
ufque  ad  minimum  'veyyniculum  . Egli  attende  da  un  capo 
deirUniverfo  all’ altro}  dal  più  fublime  pollo  del  Cielo 
fino  alle  parti  più  baflè  della  terra}  e dal  più  eccelfo  An- 
gelo del  Paradifo  fino  ai  più  vile  vermicciolo  d’un  mon- 
dezzaio} penfando,  c provedendo  à tutti  fortemente,  e 
collantemente,  fenza  far  violenza.  La  Settima,  foffren- 
do  con  una  patienza  invincibile  un  numero  quali  infi- 
nito di  grandi  offefe,  e di  enormi  oltraggi,  che  à Sua 
Divina  Maeltà  fi  Fanno,  fenza  punir  di  repente  i pecca- 
tori . L’Ottava  , tolerando  i medefimi  delinquenti  , & 
afpettandoli  con  longanimità  , perche  fi  riconofeano 
de’  loro  falli  : alche  egli  llelTo  dà  loro  ajuto  colle  fuc  ifpi- 
rationi,  e colle  fue  gratie.  La  Nona,  che  sèli  vuol  pu- 
nire in  quella  vita  } lo  fà  con  mifericordia  } e fempre 
con  difegno  della  loro  falvezza  . Finalmente  in  una  tal 
moltitudine  di  affari  elleriori , &in  un  sì  gran  numero  di 
cofe,  che  continuamente  fà}  diperfone,  che  afcolta}  d’ 
altri,  a’ quali  rifponde}  d’ingiurie, che  riceve}diricom- 
penfe,edigaftigni,  che  comparte}  mantiene  tuttavia  una 
pace,  & una  tranquillità  inviolabile}  conelfere  intimiffi- 
mamente  raccolto  dentro  di  sè  medefimo  , attendendo  alle 
fue  interiori  operationi . 

Fàdimellierc,  che  ogni  Superiore  lludii,  e contempli 

3ueflo  fovrano  efemplare,  e s’ingegni  di  formarfi  fopra 
i lui  $ al  più  vicino  che  gli  farà  poffibile  . Chefe  dopò 
l’havervi  ben  ben  faticato,  & haver’ufato  a’fuoi  fudditi 
tutti  gli  ufficii di  carità,  diliberalità,  di  patienza,  fecon- 
do l'obligo  filo}  e dopo  haver  fatto  per  loro , quanto  ra- 
gionevolmente havrà  potuto}  e tuttavia  quelli  non  ifta- 

ran- 

( a ) Sap.8.  I. 

(b)  tr.dcgr.  & lib.  *rb. 
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ranno  contenti  ; e farà  di  lui  mormorato  ; fi  ricordi  , 
non  eflervi  governo  , del  quale  fiano  più  lamenti  che 
quello  di  Dio  ; ancorché  ila  infinitamente  faggio  , e 
ben  guidato  : perche  il  povero  vorebbe  ettèr  ricco  , il 
ricco  fapiente , e l’ infermo  fano , il  fano  potente  : e po- 
chi vi  fono,  che  fiano  del  proprio  fiato  contenti:  e che 
fe  Iddio  dalle  loro  l’elettione  ; non  volefifero  cangiare 
il  loro  fiato  , e conditione  , Per  tanto , come  Iddio  , 
non  ottante  tutte  quelle  poche  fodisfattioni  , e molti 
lamenti , non  lafcia  di  continuare  il  fuo  governo  , fe- 
guendo  le  medefime  leggi  della  fua  Divina  Sapienza  ; 
cosi  deve  il  buon  Superiore  fare  il  raedefimo  , con  lo 
fpirito,  e virtù  di  Dio,  fenza  fpaventarfi,  ò perderfi  di 
animo  giatnai . 

S E T T I O N E XXX. 

• ji 

Degli  A'V'viJi a Predicatori . 

IL  primoAvvifoè  di  far  quello,  eh’ egli  dice;  e di  por- 
tar la  torcia  della  verità  più  nella  mano , com’  è più  na- 
turale, che  nella  bocca;  praticando  egli  medefimo,  pri- 
ma di  tutti,  le  virtù,  cheinfegna:  Ccepit  Jefur  facere  , dr 
docere:  dice S. Luca  di  Noftro  Signore  ; (a)  Cominciò 
egliàfare,  &adinftruire;  congiungendo  la  vita  colle  pa- 
role, e fondando  la  forza  di  quelle  colla  fantità  di  quel- 
la. cVt  injirueret  ita  alior  docere  : dice  San  Bernardo  : ut 
etiam  teipfum  doceas:  Infegnando  cosi  à tutti  quei,  che 
debbon’efler  Predicatori  nella  fuaChicfa,  di  predicare 
talmente  à gli  altri , che  predichino  anche  à sè  ftelfi  : e {li- 
mino fempre  di  etter  i primi  uditori  de’  loro  difcorli , per  ef- 
fer  più  obligati  ad  effettuargli,  &ad  afcoltarDio,  il  qual 
parla  in  loro:  che  non  fono  quelli,  da  Cui  fono  ettiafeoi- 
tati.  Noftro  Signore  volendo  fare  una  lettionedi  humil- 
tà,  e di  carità  a’ fuoi  Apolidi;  la  fece  loro  prima  co’l  fuo 
efempio,  lavando  à tutti  i piedi,  e pofeia  ditte  loro  : Voi 
vedete  quello  , che  hò  fatto  io  : voi  mi  chiamate  vo- 
- . ftro 

( a ) Adi.  i. 
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flroMaeftro,  e voltro  Signore,  & havete  ragion  di  dir- 
lo; perche  io  fono  veramente  tale.  Chfefe,  eflèndo  io 
vo  (troMaeftro,  e voltro  Signore,  hò  lavato  d voi i piedi  $ 
voi  dovete  con  più  ragione  lavarveli  l’uno  all’altro  : per- 
che vi  hò  dato  efempio , accioche  facciate  il  medefimo  . 
Veri  (lìmo  è l’antico  detto;  (a)  Validìora  funt  ex  empi  a , 
quam  'ver  ha  : ór  Pleniùr  docetur  opere,  qudm  fermane  . Gli 
cfempi  fono  molto  più  efficaci,  e potenti;  cheidifcorfi: 
e molto  meglio  s’imprime  unacofa  coll’opere,  che  colle  pa- 
role. Cosi  Seneca  avverte,  ( b ) che  per  far  profitto  fotto 
unMaeftro;  bifogna  eleggerlo,  che  Ila  di  tal  forte.-  Quem 
magis  admirerir , cùm'videris : quam  cùm  audierix  ; Che  voi 
l’ammiriate  più,  quando l’havrete  veduto;  che  quando 
l’haverete  udito  : e che  voi  ne  facciate  più  conto  per  le  fue 
attioni,  che  per  la  fua  dottrina.  Magmficentior , mi  hi  cre- 
de , dice  il  medefimo  Filofofo  in  un’  altro  luogo , ( c ) fermo 
tu  ut  in  grabato  uidebìtur , & in  panno  : non  enim  dicentur 
tantum  illa,  fed  probabuntur . Oh  quanto  bene  decorre- 
re voi  della  povertà  ; ma  quanto  meglio,  e con  quanto  mag- 
gior forza  perfuaderete,  quando  la  gente  vi  vedrà  dormir 
fopra  un  povero  letto,  e coprirvi  di  un’  habito  molto  trivia- 
le, perche  quefte  non  faranno  fole  parole,  ma  fatti;  e voi 
non  proporrete  folamente  la  ftima  della  povertà,  ma  la  fa- 
rete amare,  e fperimentare;  credendoli  più  comunemente 
a’fuoiocchi,  che  alle  fue  orecchie. 

Epofciaun  Predicatore  non  faprà  imprimere  ne’cuori 
l’amore  della  povertà,  nè  generalmente  dell’ altre  virtù  : 
fc  non  la  porta  nel  cuor  fuo;  e non  daràgiamai  una  cofa 
adaltri,  fe  non  l’hà  egli  ftelfò.  ( d ) UnPredicatore  di  S. 
Francesco , dotto , e famofo , eflèndo  interrogato , per  qual 
cagione  le  fue  prediche  non  havevano  tanta  forza  per 
infiammar  gli  uditori , quanto  quelle  di  S.  Bernardino , Kc- 
ligiofo  dello  Hello  Ordine , e che  non  haveva  tanta  dottri- 
na, nc  eloquenza  ; rifpofe,  che  ciò  veniva , perche  non  era 
egli , che  un  carbon  caldo , che  non  può  far  prender  fuoco 
àgli  altri  carboni,  non  havendolo  egli;  ma  S.  Bernardino 

» era 

(a)  Eph.ioi.  (b)  Ep-y?.  (c)  Ep.:o. 

(d  ) Sunc.  Mar. 
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era  come  un  carbon’accefo,  che  ribaldava,  & ùifiam- 
mava  gh  altri  . A dir’ il  vero,  è quello  un’ infegnamcn- 
ai  ' rì  me^e^imi  dell  eloquenza  profana,  i qua- 
li, affinché  P Oratore  muova  coloro,  a’ quali  parla*  di 
cono*  effer  neceflàrio?  eh’  egli  fletto  fia  mollo  , ilche 
ancora  e piu  vero  nell’Orator  Chrifliano,  in  cui  i mo- 
vimenti fono  molto  più  difficili  à farfi  , per  cagione 
che  quelli  riguardano  le  cofe  fpirituali,  elevate  fopra  i 
fenh  , e contrarie  alla  natura  . E neceflàrio  di  riceve- 
re , dice  San  Dioniflo  , parlando  di  quello  , prima  di 
lpargere , perche  quello  è un  bell’  ordine  univerfalmen- 
te  ftabilico  in  tutte  le  cofe  divine  . Che  chi  le  deve  di- 
llribuire ; prima  le  partecipi  egli?  e lìa ripieno  de’ doni, 
c"?  *“dio  Per  mezzo  di  lui  deve  conferire  àgli  altri. E 
chi  c tornito  di  quella  forte?  nefaccia,  alla  buon’ hora  , 
parte  a gli  altri?  ma  non  giàfenza  di  efl’er’ avanti  perve- 
nuto à quello.  . * 

Le  Sacre  Lettere  chiamano  i Predicatori  Angeli  : non 
folamcnte  perche  fanno  minifterio di  Angeli?  eh’ è con- 
durre gli  huomini  alla  loro  falvezza?  e per  ciò  fare,  ne- 
ceflarioè,  che  menino  anche  Angelica  vita:  madavvan- 
rag3*o»  perche  debbon  dare  quello,  diche  fon  pieni:  co- 
megli  Angeli  fuperiori  comunicano  à gl’inferiori  quel- 

• * i^cC^ea^^°”^ano  e^*  ^■*rn^r^am°i  più  elevati  di  tut- 
ti, li  Serafini,  li  Cherubini:  e fi  può  ftenderc  il  medefimo 
a proportione  in  tutti  gli  altri  Angeli.  Il  nomede’Sera- 
nm,  dice  il  medefimo Dionifio  , (a)  efprime  l’attionc 
perpetua  di  quelle  beate  Intelligenze  intorno  alle  cole 
nelle  quali  fonoinceflàntemente  occupati:  quel- 
lo dichiara  l’ardor’,  &il  fervor’ diremo  del  movimento 
continuo  del  loro  fpirito,  che  non  fi  divertifee  giamai 
dalla  fua  attentione , ma  vi  perfevera  collantemente  , e 
lenza  fiancarli  : quello  c’infegna  inlicme  la  forza  , colla 
quale  con  una  potente  attrattiva  etti  elevano  , trasforma- 
no, e rendono  firn  ili  a se  l’eflènze  inferiori,  fcaldando- 
le,  & illuminandole  delle  medefime  fiamme,  delle  quali 
.ono  etti  accelì . Il  nome  di  Cherubino  lignifica  la  contem- 
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platione,  elecognitioni,  chequeftifpiriti  eminenti  han- 
no di  Dio:  la  forza,  eia  capacità  di  ricevere,  e di  con- 
templare il  lume  nella  primiera,  e più  alta  diftributione, 
che  fe  ne  faccia:  e di  eflèrele  prime  forme,  che  la  Bon- 
tà Divina  fece  à fomiglianza  fua  , con  una  abbondante 
comunicatione  della  fuafapienza:  la  qualedopoi  di  ha- 
ver’eftì ricevuto,  verfano,  erifpandono  ampiamente  lò- 
pra  di  quelli,  che  fono  fottodi  loro  : comunicando  ad 
eflì  liberalmente,  e fenza invidia  la  fapienzadata  loro  é 
Nell’ifieflà  maniera  gli  Angeli  incarnati,  i Serafini,  ei 
Cherubini  della  Chiefa  militante,  cioè  à dire  i Predica- 
tori Evangelici,  efièndo  fiati  infiituiti,  e mandati,  per 
condurre  gli  huomini  à Dio  , per  illuminarli  della  co- 
gnitione  di  lui,  & infiammarli  del  fuo  amore  ; debbo- 
no condurvcli  nel  lume,  nel  quale  vi  vanno  eflì  medefi- 
mi;  Rinfiammarli  del  fuoco,  del  qualle  eflì  bruciano:  ne 
debbono  dare  fe  non  della  loro  foprabbondanza , e traboc- 
camento: come  fanno  le  conche  delle  fontane;  c noni  ca- 
nali, che  lafcianofcorrcre  tutta  l’acqua;  fenza  ferbarfene 
punto  per  loro:  Si  /api*  ; concham  te  exhibebh , non  cana- 
lem:  dice  S.  Bernardo  : ( a ) fe  hai  giuditio;fàdiefièr’una 
conca,  e non  canale. 

Come  il  Miniftcrio  della  Prcdicatione  è rilevantiflì- 
mo;  anco  la  vita  de’  Predicatori  deve  eflèrevirtuofifiima. 
Il  Figliuol  di  Dio  Signor  Noftrohà  tre  nafeimenti.  Il  pri- 
mo è eterno  nel  feno  del  Padre  : il  fecondo  è temporale  » 
quagiù  interra:  il  terzo  è ne’ cuori  degli  huomini.  Iddio 
Padre  c il  principio  del  Primo:  la  Santiflìma  Vergine  è il 
principio  del  Secondo:  & i Predicatori  fono  il  principio 
del  Terzo;  equeftihanno  commillìone  di  produrre  Gie- 
sùnell’ anime:  Scànome  de’ quali S. Paolo,  modello  de’ 
Predicatori , dice  :(è)  Fili  oli  mei , quor  iterum  parti#  io  i do- 
me formetur  Chniftur  in'vobis . Figliuolinimiei,  li  quali  di 
bel  nuovo  io  partorifeo,  e fatico  intorno  à voi,  per  for-, 
mar’ in  voi  Gesù  Crifto.  Confiderando  adunque  il  Pre- 
dicatore l’ eccellenza , e la  fantità  de’  principii  de’due  pri- 
mi nafeimenti  di  Noftro  Signore,  cioè  di  Dio  Padre  , che 

c afso- 
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è aflòlutamence  infinito:  c di  Maria  Vergine  Madre  , che 
palla  tutte  le  nollrc  parole,  e tutti  inoltri  pensieri  j penetri 
à qual  virtù,  & àqualperfcttione  di  vita  è obligato ; fé  lì 
vuol  render  degno  principio  del  terzo . 

Per  mancamento  di  ciò,  noi  veggiamo  sì  poco  frut- 
to di  tante  predicationi  : sì  pochi  Predicatori  toccar  po- 
tentemente i cuori  ; cangiare  le  volontà  ; ritirarle  dal 
peccato  ; e condurle  alla  virtù  . Non  viene  ciò  dal 
mancamento  di  dottrina,  e di  habilità,  ma  di  fantità  . 
Così  la  Santa  Madre  Terefia  foleva  dire  , che  un  Pre- 
£^4icator’ eccellentemente  virtuofo  cagiona,  e fà  piùfrut- 
* to  ; che  un  gran  numero  d*  altri  attalentati  . Et  il  fuo 
Confellore,  il  Padre  Baldalìàr’Alvarez,  diceva  nel  me- 
defimo  propofito,  che  una  fpada  ben  affilata  , e ben  ta- 
gliente farà  più  effetto  in  pochi  colpi  ; che  una  , che 
non  è tale,  in  molti  . Un  Predicatore  pieno  di  Dio,  di- 
ceva pure  in  quello  medefimo  propofito,  la  B.  Suor  Ma- 
ria deH’Incarnatione,  fà  più  frutto  , che  cent*  altri  : &: 
un  picciol  numero  di  perfone  , che  habbiano  fpirito 
Apollolico,  convertirebbono  , & infiammerebbono  an- 
co al  prefente  delfamor  di  Dio  il  mondo  ; come  fe  cero  già 
gli  Apolidi. 

Età  propofito  degli  Apolidi,  S.  Chrifolìomo  dice  que- 
lle notabili  parole:  (a)  Se  dodici  huominifolamente,  c 
sì  mal  proveduti  di  doni  di  natura,  hanno  tirato  à Gestì 
Crillo  quafi  tutto  il  mondo:  confidente,  vifupplico, 
quanto  grande  è la  nollra  dapocaggine  , e lanoltrapi- 
gritia,  cheelfcrido  noi  hora innumerabili,  non  polliamo 
far*  andar*  à lui  quei  pochi , che  vi  rimangono  : e pure  do- 
vremo ballare  per  convertire  mille  mondi.  Si,  mi  direte 
voi:  ma  quei  erano  Apotìoli.  E bene?  e che  importa  per 
quello?  Non  erano  eglino  forfè  della  medefima  natura  , 
che  noi  ? Erano  per  Avventura  Angeli  fedì  dal  Cielo  ? Nò, 
mi  replicherete  : ma  havèvano  in  mano  i miracoli  , co* 
quali  operavano  gran  maraviglie,  &io  vi  rifpondo,  che 
non  bifogna  coprire  la  nollra  dapocaggine  co*l  bel  man- 
tello de’ miracoli:  i quali  molti  han  fatti,  fenzaperòha- 


(a)  h«47,in Matth. 
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Vere , à cagione  delle  opere  loro , che  non  corrifpofe- 
ro  , facto  à gran  lunga  i beni , che  hanno  prodotto  gli 
Apoftoli  . Che  cofa  è dunque  quella,  che  hà  refo  gli 
Apoftoli  capaci  di  far  quelli  beni,  e di  operare  un  tal 
cangiamento  tra  gli  huomini  ? Sicuramente  è flato  la 
fantità  della  loro  vita  , la  vittoria  delle  loro  paffioni, 
il  difprezzo  delle  ricchezze  , e degli  honori . Che  fe 
, fi  fufièro  lafciati  andar  dietro  a’  loro  appetiti  , come 
noi  : quando  bene  haveflèro  rifufcitato  migliaja  di  mor- 
ti; non  folamente  non  havrcbbono  fatto  alcun  frutto,* 
ma  farebbono  flati  tenuti  per  ingannatori . Et  ciò  evi- 
dentemente fi  vede  in  .(a)  San  Qio:  Battilla;  il  quale, 
lenza  miracolo  alcuno  , perche  la  Scrittura  dice  di 
lui  : ( b ) Joannes  Jìgnum  fecit  nullum  : ma  per  la  fola 
forza  , & efficacia  della  fua  vita  flraordinaria  tirò  à se 
tutta  ,la  Giudea  , e fece  ammirabili  converfioni . Tan- 
to è,  & è flato  fempre  vero  , che  la  fantità  , e la  virtù 
c quella  , che  dà  il  lullro  ad  ogn’  uno  : e che  riempie 
della  grada  di  Dio  e gli  operatori , e gli  fpettatori  . E 
con  quello  grand’oracolo  conchiudo  quello  punto, di- 
cendo : che  il  Predicatore  fi  deve  fempre  ricordare  di 
quel,  che  avvenne  ad  Origene:  il  quale  non  potendo  più 
loffrirc  laconfufione,  che  ricevè  in  Aleftàndria  , à ca- 
gione della  fua  deplorabile  caduta:  fc  ne  andòinGcro- 
fòlima:  dove  prefcntandogl’i  Sacerdoti  il  libro  delle  fa- 
cre  Scritture,  e pregandolo  di  efplicare  al  popolo  qual- 
che Cofa,  tic  egli  havendolo  preio,  & aperto  : s’incon- 
trò in  quel  pattò  di  Davide  . ( c)  Peccatori  autem  dixtt 
Deus:  Quare  tu  enarrar  jujìitias  meas  : dr  ajjumis  tejìa- 
mentum  msum  per  os  tuumì  Iddio  hà  detto  al  peccatore, 
come  feitu  cosìardimentofo,  che  parli  delle  mie  lodi  % 
le qualitu contamini:  eprofani  con  la  tua  impura  bocca 
i miei  miflerii?  Quelle  parole  gli  toccarono  vivamente  il 
cuore,  vcggendo,  che  fi  confacevano  à lui:  laonde  chiu- 
fc  il  libro,  e diede  in  un’ diremo  pianto.  Se  quella  proi- 
bitione  fi  leggefie  hoggidì  nella  Chiefa  : palla  gran  perico- 
lo, che  molti  farebbono  affretti  à chiuder  i loro  libri , e le 
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loro  bocche  , & aprire  gli  tìcchi  loro  alle  lagrime  • 
Il  Secondo  Avvilo  è , che  il  Predicatore  deve  ellere 
molto  dedito  all*  oratione  : perche  nell’  orationi  , Se 
a*  piedi  del  CrocifìlTò  è , dove  altrettanto  , & anche 
piu  che  da’  libri , deve  imparare  le  verità  , che  hà  da 
intimare  a1  popoli  : quivi  le  deve  conliderare , penetra- 
re, e gullare  : (a)  Vita  attiva  , dice  1*  Angelico  Dot- 
tore , prefupponit  abundantiam  contemplationìr  : predican- 
do enim  contemplata  tradit.  La  vita  attiva,  in  cui  la  pre- 
dicanone grandemente  fi  efercita  ; prefuppone  una  gran 
contemplatione  : perche  il  Predicatore  non  deve  predi- 
care fe  non  millerii  ben  contemplati , e cofe  , fopra  le 
quali  farà  flato  nell’ Oratione  illuminato,  (b)  Et  in  un’ 
altro  luogo  il  medefimo  Dottore  dice  : predicano  in  ple- 
nitudine contemplationii  derivatiti-  . njnde  Gregoriur  ait  , 
quod  de  peifettir  viri?  pojl  contemplationem  fuam  redeun- 
tibur  dicitur  : memoriam  abundantte  fuavitatis  tue  erutta- 
tami . La  predicanone  deve  derivare  dalla  pienezza  del- 
la contemplatione  , come  dalla  fua  forgente . La  onde 
il  Reai  Profeta, fecondo l’interpretatione  di  (c)  SanGre-> 
gorio,  dice;  che  da  gli  huomini  perfetti,  cne  ritornano 
dall’  oratione , c dal  favellare  con  Dio , fgorgheranno  le 
dolcezze  della  fua  eflrcma  bontà  , e fi  publicheranno 
altamente  le  fue  maraviglie  . Per  quella  cagione  Noftro 
Signore,  prima  di  aprir  la  porta  all’  Evangelio,  e pre- 
dicare à gli  huomini;  fi  ritirò  per  quaranta  giorni  nel- 
la folitudine,  all’cfercitio  della  contemplatione;  come 
per  penfar3,  e meditar  quello,  che.  haveva  pofeia  à pre- 
dicare. Quando  il  Predicatore  procede  diquelta  manie- 
ra ; le  fue  prediche  fono  più  poffenti  , Se  efficaci  : per- 
che fono  inaffiate.  Se  inzuppate  di  divotione,  & anima- 
te dallo  fpirito  della  gratia:  tutte  le  fue  parole  fono  al- 
trettanti raggi  del  divino  Sole»  che  interiormente  illumi- 
na; e pattando  pofeia  per  la  fua  bocca,  fono  altretante. 
fcintille , che  lpiccano  dal  fuoco , di  cui  il  fuo  cuor  e acce- 
fo  ; ( d ) San  Tomaio  dice  : che  noi  polliamo  giudicare  di' 
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una  cofa  in  due  maniere  : overo  per  conofcere  la  fua  natu- 
ra dalla  noftra  propria  fperienza  : overo  per  conofcerla  per 
fpeculatione,e  ne  i libri . La  prima  foggia  è fenza  compara- 
tione  più  perfetta, e più  ficura,che  la  feconda  : perchè,  com’ 
un’huomo  cado  conofce  tutt’  altrimcnte  reccellenza , & il 
piacere  della  caftità,che  un  Filofofo  morale,  chefia  vitio- 
fo  : fopra  di  che  (a)  Arillotile,  fondò  quel  principio  : Che 
rhuomovirtuofoèlamifura,  eia  regola  dell5 arcioni  hu- 
manc  : Nel  medefimo  modo  per  la  dolcezza  noi  giudichia- 
mo molto  meglio  del  mele  : e dell’inquietudine , che  la  feb- 
bre cagiona,  quando  noi  fiamo  afTaliti  da  quella  ; che  per 
tutti  i "difeorfi,  che  ne  poflòno  fare  i Medici . Hor’il  Predi- 
catore havcndonell’oratione  ruminato  , & affaporato  le 
cofefpirituali,  e divine  ; predicherà  dipoi  con  molto  più 
forza, & energia  ; le  rapprclenterà  con  colori  molto  più  vi- 
vaci ; & infiammerà  i cuori  con  zelo,  e con  ardor  molto  più 
grande  ; che  fe  non  haveflfe , che  una  cognitione  fecca , e di 
femplice  lettura. 

Di  più  il  Predicatore  deve  fempre  domandare  à Dio  i 
penficri,  le  parole,  egliaffetti,  co’quali  egli  vede,  che 
ifuoi  Uditori  faranno  toccati,  e molli:  c raccomandar’ à 
lui  inflantemente  il  fuccefiò  della  fua  predica:  al  qual’ef- 
fccto  farà  bene  indrizzare  la  Meda , che  in  quel  giorno 
dirà:  attefochè  qualunque  habilità  naturale , cne  egli 
habbia  per  quelloimpiego;  qualunque  preparatione  egli 
vi  apporti,-  e di  qualunque  buona  intcntionc  egli  animi 
lefueattioni,  (b)Ni/ty  dice  San  Grcgorio,*«tar/JV,  quido- 
ceat  » Dottori?  lingua  exteriu r in  uacuum  laborat  : Se  lo 
Spirito  Santo  non  infegna  egli  fteflò  di  dentro  , c 
non  parla  all’orecchio  del  cuore  ; farà  inutile  affatto 
ciò  , che  il  Predicatore  griderà  nell’orecchio  del  corpo. 
Dov’  è da  notare,  che  un  Predicatore  colle  fole  forze 
della  natura,  e buone  qualità,  cheacquiftato  hà  con  la 
fua  induftria,  può  infegnar  i mifterii  della  Fede,  dilet- 
tare, e farfì  ammirare;  ma  non  già  muovere  à dolore  de’ 
peccati,  nèfradicareimalihabiti,  nè  toglier ivitii.  Che 
Parte  III.  Rr  non 
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tìon  può  egli  dare  deTentimenti  di  humiltà  , e di  ca- 
rità , e metter  i Tuoi  uditori  per  la  via  della  loro  Cal- 
vezza, che  pur  e il  fine  delfuominilterio:  perche  que- 
lli movimenti  fono  fopranacurali , e per  confeguenza 
richieggono  una  caufa  {òpranaturale  , & una  potenza 
più  fublime  della  Cua-s  cioè  la  grada  dello  Spirito  San- 
to, la  quale  per  quell’effetto  egli  deve  al  Signore  No- 
ilro  domandare.  Il  Padre  Benedetto  Palmio  Religiofo 
della  notila  Compagnia,  de  uno  de’  gran  Predicatori 
del  fuo  tempo,  non  montò  mai  in  pulpito , che  non 
bavelle  fatto  avanti  più  hore  di  oratione  ; nella  quale 
pregava?  Dio  sì  ardentemente  per  lo  buon  fuccelfo  del- 
la fua  predicatione;  che  bene  fpefib  fi  trovava  il  pa- 
vimento della  camera  bagnato  di  lagrime:  le  quali  non 
fpandeva  folamente  in  camera,  ma  in  pergamo  anco-, 
ra  gli  feorrevano  profufamente , c tal  volta  i quarti  d’ 
fiora  interi.  Così  debbono  tutti  i Predicatori  pregare 
Noftro  Signore,  per  la  felice  riufeita  de’loro  ragiona- 
menti, fcongiurarlo,  che  : det  verbum  evangelizjintibus- 
ruiriuie  multa  : (a)  che  verfi  la  fua  benedizione  Copra 
i loro  difeorfi  : che  dia  loro  parole  piene  d’energia,  dot-  . 
trina  fana,  chiara,  & a’ioro  uditori  proportionata : ra- 
gioni calzanti,  e conchiudenti,  termini  proprii , voce 
tonante,  geflipii,  e muoventi:  e che  egli  fauna  fornace 
nel  lor  cuore,  un  Sole  nella  lor  celta,  una  divina  parola 
nella  loro  bocca. 

Sant’Agoftino , trattando  nel  libro  quarto  della  Dot- 
trina O'illiana  de’Predicatori . (b)  che  fanno  benilii- 
mo  à leggere  aflài  ; dice  quelle  fegnalate  parole  . 11 
Predicatore  deve  dire  cofe  giulle,  buone,  e fante  , e 
non  ve  ne  mefcolar  di  altra  force  ; e le  deve  dire  in- 
telligentemente per  inftruirc  , delettabilmente  per  pia- 
cere, e pofientemente  per  muovere,  e quando  ciò  fa- 
rà: Pittate  magi?  oratiofinm , qttdm  Orai  or um  facultate  Je 
pojfe  non  dubitet  ; ut  orando  prò  fe , ac  prò  il  tir , quot  ejt  al~ 
locuturu? , Jit  orator , antequam  doéìor:  tenga  per  ficuro, 
che  quella  forza  è più  tolto  un  frutto  dell’ oratione  , 
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che  della  Tua  habilità:  Sicché  per  meritarla,  fàdime- 
ltiere,  che  fi  metta  prima  à pregar  per  sè  , e per  li 
Tuoi  uditori,  che  à parlare,  e quando  falirà in  pulpito, 
priufquam  exerat  proferentem  linguam , ad  Deum  levet  ani - 
mum  Jitientem , ut  eruttet,  quod  biberit  ; vel  quod  impieve - 
rityfundat.  Avanti  di  aprir  la  bocca  à gli  huomini  * 
levi  il  cuore  à Dio,  per  verlar  fopra  di  loro  quello  , 
di  che  farà  flato  da  Dio-  riempito:  perchè  , come  nel 
fuo  uffitio  fi  trova  un  grandiflìmo  numero  di  materie, 
delle  quali  deve  parlare;  e non  poche  maniere  di  par- 
larne; chi  può fapere  quello,  ch’èànoi  fpedientedi  dire, 
& à gli  altri  d’intendere  ; fé  non  colui,  che  i cuori  di  tutti 
conofce?  e chi  fa  che  noi  predichiamo  quel,  cheabbifo- 
gna,  e come  abbifogna  ; fé  non  quegli,  che  difpone  co- 
me gli  piace  e di  noi,  e delle  noltre  parole  ? Per  tanto 
faccia  il  Predicatore  il  fuo  dovere  di  preparare  ciò,  che 
deve  dire  al  popolo,  e la  maniera  di  dirlo  bene:  ma  po- 
fcia,  quando  ftà  per  dirlo;  fi  ricordi  di  quello,  cheNo- 
ftro  Signore  ci  avverti,  cioè  quando  comparirete  avanti 
a’Giudici  y e potenti  del  mondo  ; non  pcnfate  à quello , che 
havete  à dire,  nè  come  havcte  à dire:  perchè  non  fiere 
voi,  che  parlate,  malo  fpirito  del  vofiro  Padre,  che  parla 
nelle  vcflre  bocche . Si  ergo , conchiude  il  medefimo  Sant’ 
Agoftino,  loquitur  in  eie  Spiri  tur  Sanólur  , qui  perfequen- 
tibur  traduntur  prò  Chri/lo;  curnon  ejì  in  ein  qui  tradurti 
difeentibur  Chri‘fium  ? Se  dunque  lo  Spirito  Santo  parla  in 
coloro,  che  fono  prefentati  per  l’amor  di  Gesù  Crifio 
a’perfecutori;  perchènon  parlerà  pure  in  coloro,  chean- 
nuntiano  il  medefimo  Gesù  Crifto  à quelli,  che  lo  vo- 
gliono feguire? 

Nè  penfi  l’huomo  Apoltolico,  che  gli  efercitii  di  carità, 
le  predicationi,  leconfefìioni,egliaItrifirnili,  debbano 
nuocere  all’oratione  : anzi  più  tolto  Itimi , che  le  gio- 
vano molto;  com’è  veramente  : perchè  quelli  fanti  efer- 
citii fi  danno  la  mano  l’uno  l’altro,  e tra  di  loro  fcambie- 
volmente  fi  ajutano.  Intorno  à che  il  Venerabile  Padre 
Fabro  diceva,  (a)  che  la  parola  di  Noflro  Signorc,e  l’efpe- 
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rienza  c’  infegna,  che  coloro,  che  fono  mifericordio- 
tì  in  verfo  il  proffimo  , fcntono  più  abbondantemen- 
te gli  effetti  della  bontà,  e della  mifericordia  di  Dio  ; 
fenza  che  effi  lo  dimandino:  & aggiunge,  che  dal  di- 
fetto di  quella  fnifericordia,  e di  quella  alfillenza  al 
proflimo,  viene  il  mancamento  de’ lumi,  c delle  con- 
folationi  ne’fanti  ritiramenti,  e nelle  orationi:  de’qua- 
li  fpirituali  culti  hanno  maggior*  abbondanza  coloro  > 
che  à prò  de^prolfimi  maggiormente  s’impiegano:  Abla- 
èlnvit , dice  il  Profeta  , (a)  qua  erat  abfque  mifericor- 
dia i L’anima,  ch’è  fenza  mifericordia  verfo  il  profil- 
ino, è altresì  priva  delle  dolcezze  di  Dio,  e del  latte 
delle  fue  mammelle.  San  Francefco  Saverio,  dapoi  di 
haver  tutto  il  lungo  giorno  faticato  nella  falvezza  de* 
Criltiani , e degl’  Infedeli  ; fi  metteva  la  notte  in  ora- 
tione:  e vi  era  sì  potentemente  confolato  , e vi  rice- 
veva tante  delitie,  che  era  coftretto  adefclamare:  Ba- 
lta, Signore  mio,  balta..  Che  fe  fulfe  (tato  dimoran- 
do nella  fua  camera,  e non  attendendo  che  alla  fua 
fola  perfezione;  chi  sà  fe  haverebbe  havuto  quell’ab- 
bondanza di  gratie  , e quell’  inondatione  di  sì  dolci 
fentimenti  ? In  fomma  per  havere  il  latte,  bifogna  ef- 
fer  madre.  ‘ ~ 

11  Terzo  awifo  è,  che  il  Predicatore  deve  elìère  do- 
tato di  una  humiltà  profonda  ; e Itimare  , che  fra 
tutte  le  virtù  quella  gli  è particolarmente  neceflària  , 
tanto  per  riportar  fedelmente  in  Dio  tutta  la  gloria  del- 
le fue  fatiche  ; quanto  per  non  fi  perdere  nel  lultro 
della  fua  funtionc,  nelle  lodi , che  gli  fon  date,  nel- 
le difgratie,  e traverfie  che  gli  polfono  occorrere  : Co- 
me anche  per  dare  à gli  uditori  fuoi  buoni  , e fpefli  c- 
fempj  di  quella  virtù  fondamentale  del  Cnltianeiimo  ; 
per  farli  Brada  ne’  loro  animi  ; affine  di  operarvi  de^ 
buoni  effetti,  e rendere  i fuoi  impieghi  fruttiiojì  . L 
humiltà  folleva  fublimementc  tutte  le  azioni  dell  nuo- 
mo  humile  ; e dà  un  gran  pefo  alle  fue  parole:  e non 
è credibile,  come  la  vanità  per  contrario  abballa  , e 
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rende  difprezzevoli  tutte  le  forti  di  perfone,  e Angolar- 
mente i Predicatori.  Nelle  vite  de’Santi,  fi  racconta,  (a) 
che  uno  di  quegli  antichi  Anacoreti  vide  un  giorno 
molte  truppe  di  Angeli  fccnder  dal  Cielo , tenendo  un 
libro  fcritto  di  dentro,  e di  fuori  : e che  fi  domanda- 
vano l’un  l’altro , q chi  dovevano  quel  libro  confegna- 
re,  e chi  lo  doveva  leggere,  & annuntiare  gl’  inchiuli 
mifierii:  e dicendo  uno  à quelli,  l’altro  *à  qqegli,  dife- 
gnando  i più  virtuoli,  c i più  habili  huomini,  che  tuf- 
ferò trà  quei  Monaci  ; Finalmente  tutti  d’accordo  con- 
vennero di  darlo  à Sant’Efrem,  e glie  lo  diedero  . La 
verità  è,  difiero  quei  beati  Spiriti,  che  tutti  quei  , che 
habbiamo  pofpofti,  fon  fanti;  mà  nondimeno  il  libro 
non  fi  deve  confidare  ad  altri,  che  ad  Efrcm  , il  man- 
fucto,  & humile  di  cuore.  Cosi  à lui  fu  dato;  e tutto 
infieme  gli  fu  concelTò  un  talento  rarifiìmo  di  predica- 
re. Tanto  à lui  giovò  la  fua  humiltà.  S.  Vincenzo  Fer- 
rerio,  rifedendo  alla  Corte  di  Papa  Bonifatio  Undeci- 
mo,  (è)  efiendo  fuo  Confefiòre;  fu  aflalito  da  una  vio- 
lenta febbre:  & efiendo  fiato  da  quella  per  dodici  gior- 
ni malamente  trattato,  Noftro  Signore  accompagnato  da 
uq  gran  numero  di  Angeli , e di  Santi  Domenicani , e 
Franccfcani,  gli  apparve,  e gli  difie:  che  fi  facefic ani- 
mo, che  egli  havr.ebbegli  reftituita  la  fanità:  ma  chcpo- 
feia  fubito  ufcifiè  dalla  Corte:  e che  efio  l’havcva  elet- 
to per  fuo  Predicatore  ftraordinario,  acciocché  portar- 
le per  la  Francia,  e per  la  Spagna  il  fuo  Evangelio  , in 
humiltà,  & inpovertà.  Efeguìegljlafua  commilfione:  c 
per  mezzo  de’fuoi  ferventi  fermoni,  e co’chiari  efempi  di 
£u?J?.ed“evi*;tlì>  converti  à miglior  vita  più  di  centomila 
Giuliani  : alla  Fede  più  di  ventimila  Giudei  ; e più  di 
ottomila  Saraceni.  Nofiro  Signore  fiefio,  avanti  d’ im- 
piegarli nell  efercitio  della  predicatione;  volendo  prati- 
car quello dell’humiltà,  s’aboafsò  innanzi  al  fuo  Precur- 
sore , facendofì  da  lui  battezzare,  infegnò  à noi , dice  San 
Rilego  rio  di  Nazianzp  , che  la  purità  dell’  anima  , e 
1 humiltà  debbono  procedere  alla  predicatione  , Se 
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aprirle  la  firada  , per  renderla  profittevole  , e trion- 
fante . E flandovi  attualmente  occupato;  ditte,  Difci - 
te  d me  , quia  miti / fum , ér  humilir  corde  , il  che  San 
Gregorio  Papa  efplica  in  quella  guifa  . Imparate  da 
me  , perchè  io  fono  dolce  , & humile  di  cuore,  e la 
mia  humiltà  mi  rende  degno  di  eflèr  da  voi  udito , e 
creduto. 

San  Francefco  Saverio  dando  inflruttioni  a’Predica- 
tori  della  noflra  Compagnia,  raccomanda  loro  fopra 
tutto,  d’ettèr  molto  humili,  d’haver  poca  opinione  di 
se  fletti,  e di  mofirar  nel  loro  volto,  nelle  loro  ma- 
niere, ne’loro  difeorfi,  & in  tutti  i portamenti  quella 
fanta  virtiì.  E fra  l’altre  cofe,  che  fcrive  al  Padre Gaf- 
paro  Barzeo,  ( a ) Predicatore  veramente  Apoftolico  , 
e che  fece  cofe  ammirabili.*  Per  acquiftar,  dice  l’ hu- 
miltà, che  vi  è nel  voflro  uffitio  necdlària  ; bifogna, 
che  riportiate  in  Dio,  come  nella  vera  forgente,  tut- 
to il  bene , che  voi  farete , perchè  egli  è veramente 
quegli,  che  vi  dà  tutti  i buoni  fentimenti  , e tutte  le 
gratie,  che  havete  di  predicare,  & al  popolo  quella  di 
afcoltarvi.  Sovvengavi,  che  havete  ricevuto  quello  do- 
no, non  tanto  per  voflro  inerito;  quanto  per  quello 
della  Compagnia;  che  come  corpo,  và  con  ardenti 
preghiere  domandando  à Dio  quelli  favori  per  tutte  le 
fue  membra  . Ricordatevi  ancora  , che  tutto  quello  , 
che  voi  dite  di  vero,  e di  buono;  non  viene  da  voi; 
mà  è di  Dio,  che  per  bocca  volìra  lo  dice:  ecosìfc r- 
vitevi  bene  del  talento,  ch’ei  vi  hà  dato,  e del  quale 
gli  havete  à render  gran  conto:  ne  vi  attribuite fe non 
i peccati,  la  pigtitia,  Talterigia,  e l’ingratitudine  ver- 
fo  Dio,  e verfo  la  Compagnia,  che  vi  procura  tutti  i 
beni,  che  poffedete.  Rimettetevi  fovente  à memoria  , 
che  molti  gran  predicatori,  che  fono  Itati  più  habili, 
e più  utili  che  voi;  bruciano  hora  nelle  fiamme  dell’ 
Inferno:  & havendo  aperto  le  porte  del  Cielo  à mol- 
te anime,  fe  le  fono  infelicemente  ferrate  per  sè,  e fi 
fono  aperta  quella  delle  voragini  eterne , pernonufeir- 
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ne  mai  più  : e quelle , perchè  fi  fono  lafciati  trafportar 
dalla  vanità,  e dalla  ftima  di  sè  llelli  : che  riverfando 
loro  lo  fpirito,  e la  ragione,  gli  hà  fatti  ingiuftamentc 
infuperbire,  c prender  per  fé  la  gloria  delle  loro  attio- 
ni,  dovendola  rendere  al  loro  Creatore  . Che  però  vigi- 
late bene  (òpra  di  voi,  e guardatevi  affai,  che  in  cote- 
ilo  alto  ilato,  in  cui  vi  mette  il  voftrominifterio,  &in 
cotefto  gran  frutto,  che  voi  fate,  non  difpregiate  veru- 
no dc’voftri  fratelli,  come  fe  voi  faticafte  più,  che  lui; 
ma  (limate  più  tofto,  che  fono  le  orationiloro , che  vi 
ottengono  quelle  gratie,  e quefle  forze:  e che  voi  liete 
loro  molto  più  obligato,che non  fono  efiì  à voi. (a JIo  defi- 
derod’av  vantaggio,  dice  in  un’altra  lettera,  per  l’amor 
che  vi  porto,  che  vi  ritiriate  fpefiò  nell’animo  voflro  , & 
eliminiate  con  attentione  le  quante  buonecofe  Iddio  ha- 
veva  difegnato  di  fare  per  mezzo  vollro;  e per  vollra  ne- 
gligenza fono  rimale  addietro,  lo  vorrei  più  predo,  per 
util  voflro,  che  mettendovi  avanti  à Dio,  fermaflei  voflri 
occhi  ne’detrimenti,  de’ quali  voi  fiete  flato  colpevole  ; 
che sù  gli  avanzamenti  della  fua  gloria,  dove  voi  penfa- 
tc  di  naver  qualche  parte  . Conciofiachè  quel  primo 
penfamento  vi  cagionerà  confulìone,&  humiltà,fcopren- 
dovi  gli  effètti  della  vollra  fiacchezza,  e della  vollra  mi- 
feria:  dove  che  l’altro  non  farà  che  nudrir’il  voflro  amor 
proprio,  & enfiarvi  di  cuore,  pervadendovi,  che  havete 
fatto  le  opere  buone;  delle  quali  però  il  primiero  princi- 
pio, & il  vero  autor’è  Iddio . Quelli  fono  i faggi  avverti- 
menti , che  il  gran  Santo  diè  a’  predicatori  della  nollra 
Compagnia . 

Dove,  fra  gli  altri,  tocca  loro  un  punto  molto confi- 
derabile,  per  tenergli  in  humiltà:  cioè,  che  fono  obli- 
gati  de’frutti,  eh’  elfi  fanno,  all’  orationi  degli  altri  . 
Noi  veggiamo,  che  quello,  che  più  ferve,  e fàpiùfattione 
in  ungrand’edifitio,  e non  fono i marmi,  e i conci  ben 
lavorati,  e di  bella  apparenza,  che  in  quello  cagio- 
nano per  l’artificio  ammiratione  ; mà  le  pietre , sù  le 
quali  quei  fi  pollino,  che  fono  le  fondamenta,  che  por- 
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rano  tutto  il  pefo:  epureftannoafcoftenell’ofcurità  della 
terra,  c non  vi  è chi  di  loro  parli  , nè  faccia  conto  „ 
Ciafcuna  Religione  è un’edifitio  fpirituale  : le  parti  princi- 
pali, e fondamentali  non  fono  fcmpre  quelli,  che  vi 
comparifcono  più  à gli  occhi  degli  huomini,  ò per  eflèr 
nelle  cariche  à governare;  overo  nelle  catedre  ad  infe- 
gnarelefcienze;  overo  ne’  pergami  à predicare;  overo 
per  qualche  altra  funtione  , chehàdel  cofpicuo,  & emi- 
nente; ancorché  paja,  che  la  Religione  fia  da  quelli  fo- 
ftcnuta,  e che  ella  debba  loro  la  lira  confervatione  , e 
fplendore , ma  fono  si  bene  i Religiofi  più  virtuofi , e mag- 
giori fervi  di  Dio  : un  femplice  laico  nafcofo  in  ca fa,  nell' 
occupatione  di  qualche  vile  ufficio:  un  giovinetto  rac- 
chiufoinuna  baila  fcuoletta adinfegnar’i  primi  elemen- 
ti : i più  humili , ubbidienti , fommeflì,  patienti,  caritativi  , 
dediti  all’oratione , & efacti  ofièrvatori  delle  loro  redo- 
le; quelli  tengono  avanti  à Dio  il  luogo  di  fondamenta  : 
e colla  loro  virtù,  elorofantità,  portano,  e foitengono 
l’edifitio:  poiché,  in  riguardo  loro,  Iddio  verfa  le  fue  be- 
nedittioni  temporali,  e fpiritualifopra  la  Religione:  e dà 
à gli  altri  la  gratia  di  efercitare  degnamente  i minifterii 
loro.  In  quella  guifa,  che  i rami  di  un  albero  non  por- 
gano, ne  nudrifeono  i frutti,  de’quali  fon  carichi  ; fe 
non  co’lfugo,  che  dalla  radice,  cheèfepolta  in  terra,  e 
che , per  eflèr  coperta  dallo  ltabbio,  non  li  vede,  è loro  co- 
municato; nella  Udii  maniera,  ibeni,  e ifucceffi  felici 
delle  Cafe  Religiofe  debbono  eflèr’  attribuiti  , non  à gli 
eccellenti  Predicatori,  nè  a’dotti  maeftri,  nè  à coloro, 
che  di  gran  qualità  naturali  fono  dotati  : fe  elfi  non 
hanno  altro  di  buono;  ma  à coloro,  che  fono  di  gran- 
di virtù  abbelliti.  Per  tanto  non  fi  gloriino  già  quelli  : 
poiché  non  fono  che  rami,  cheporcanoi  frutti,  i quali 
fono  dalla  radice,  molto  più,  che  da  loro  , derivati  : 
Noli  gloriavi  i (a)  dice  S.  Paolo,  nonturadicem  portati  fed 
radix  te . ( b ) S.  Francefco  d’Aflìfi  nell’abbondanza  desu- 
mi, de’  quali  era  illuftrato  , vide  perfettamente  quella 
verità,  la  quale  dir  gli  fece,  cheinunacafamaffime,che 

atten- 
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attende  allà  convezione  delle  anime  , è neccffario  di 
far  più  conto  di  un  Frate  laico,  Se  idiota,  che fia buon 
Religiofo  , e che  cogli  efempi  delle  fue  virtù  provochi 
gli  altri  à ben  tare  ; che  d’ un  Predicatore  , che  habbia 
molta  dottrina , & eloquenza  . Et  appoggiò  il  fuo  det- 
to à quelle  parole  di  Anna  Madre  di  Samuele.  ( a)  Do - 
nec  fterilir  peperit  plurimo r , dr  qu<t  multor  habebat  fili  or  , 
infirmata  ejl  : dicendo  ,che  un  povero  fraticello  , che 
none  impiegato  in  verun5  uffitio  della  Chiefa,  in  cui  pol- 
la produrre  figliuoli  fpirituali,  e per  confeguenza  viltà 
come  Aerile,  tutta  volta  nel  giorno  del  Giudicio  fi  ve- 
deri havcre,  colle  fue  orationi  > colle  fue  mortificatio- 
ni,  colle  fue  buone  opere  fatte  in  fecreto,  generato  più 
figliuoli;  colla  quale  auguAa  compagnia  gli  farà  dato  per 
ricompenfa  la  benedittione  : Dove  cne  il  Predicator  fa- 
mofo  , che  hà  veduto  fovente  le  Chicfe  piene  di  udien- 
za ; che  fi  è creduto  di  haver  tirato  molte  anime  à No- 
ftro  Signore  ; allora  conofcerà  , che  non  è dato  altri- 
menti egli  : Se  à cagione  della  vanità  , overo  dell’  altre 
intentioni  Aorte  , che  vi  hà  mefcolato  , in  luogo  delle 
lodi,  e delfefaltationi,  che  afpettava  ; non  ne  riceve- 
rà che  bialìmo , egaAigo.  Ancorché  gli  occhi  fiano  nel 
corpo  humano  per  guidarlo  ; e la  lingua  per  parlare  ; 
funtioni  fplendide  , Se  honorevoli  ; tuttavia  non  fono 
meAe  da’ Naturali  nell’ordine  di  parti  nobili;  ma  sì  be- 
ne il  cervello,  il  cuore,  il  fegato  , che  hanno  piùdica- 
lor’,  e che  lomminiArano  à gli  occhi,  alla  lingua  , Se 
all’ altre  membra  gli  fpiriti  animali,  e vitali,  pereferci- 
tar  le  operationi  loro  . Le  parti  nobili  , e principali  in 
un  corpo  Religiofo  non  fono,  aAòlutamente parlando  , 
nè  quelle  , che  governano  ; nè  quelle  , che  parlano  $ 
ma  quelle,  che  hanno  più  calore  fpirituale  , più  amore 
di  Dio;  c che  per  li  loro  meriti  ottengono  dalla.  Divina 
bontà  all’ altre  membra  lo  fpirito  della  gratia,  e per  far 
bene  i propri  uAìtii. 

Il  Quarto  Avvifo  è , che  il  Predicatore  deve  necefTa- 
riamente  haver  zelo,  e coraggio,  tanto  per  portar  le  fati- 
che 
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che-  della  predicanone,  che  fono  grandi,  c foffrir  ledi- 
verfe  difgratie che  1*  accompagnano  ; quanto  per  pre- 
dicar’ in  ogni  luogo  , & ad  ogni  forte  di  perfonc  , per 
publicar  la  verità  liberamente  , e riprender  i vitii  fenza 
timore , ma  però  fenza  temerità  : e darfi  à tutti  gli  altri 
incomodi  alla  converfione  dell’  anime  necettàrii  . Per 
quella  cagione  Noftro  Signor’  elette  per  fuoi  Apoftoli 
huoroini  nativi , per  la  maggior  parte,  di  Galilea: Per- 
che, come  noto  Giufeppe  Hebreo  , quegli  erano  natu- 
ralmente coraggio!!  , e lenza  timore  . Bifogrja  confetta- 
re, che  la  predicanone  è un’impiego  molto  laboriolo  : 
c chi  lo  vuol  far  degnamente  , vi  trova  molto  ben  da 
patire  . Imperochè , fe  vi  riefee , & è ben’  udito  , e fe- 
guitoj  bifogna,  che  combatta  contra  le  lodi,  e la  vani- 
tà. Se  non  è gradito  ; bifogna  , che  rettila  à gli  feora- 
menti , a’difgufti  . Deve  anche  diligentemente  riguarda- 
re, quando  egli  fi  vede  udito  da  grand’ udicorio,  cche 
hà  gran  feguitoj  di  rallegrarli,  c confolarfi,  per  finte- 
rette  di  Dio,  veggendo,  chelafua  parola  èttimata,  ho- 
norata,  & amata:  e che  per  quello  mezzo  molti  Io  co- 
nofeano  , & amino  : overo  per  fentimento  della  carità 
del  profittino,  à cui  rifulta  in  gran  bene  il  venir’ ad  udi- 
re la  parola  di  Dio,  per  mezzo  della  predicanone  : poi- 
ché s’  egli  è infermo  ritorna  con  qualche  rimedio  al 
fuo  male  ; s*  è peccatore  ritorna  con  difegno  di  can- 
giar vita  } s’  è giutto  ritorna  colla  volontà  di  eflèr’  an- 
che d’  avvantaggio  ; overo  per  fuo  proprio  riguardo  , 
confideranno  , che  le  fue  vigilie , i fuoi  lludii  , le  fuc 
diligenze  fono  à molti  profittevoli  . Quando  nondime- 
no egli  non  vede  avanti  di  sè  , che  un  piccol  gruppo 
di  gente  ; non  fi  deve  perder  di  animo:  ma  predicar’, 
e con  affetto  $ ricordandofi  , che  il  fuo  guiderdone  fa- 
rà così  grande  predicando  à pochi  , come  à molti  : ò 
facendo  molto  con  molto  frutto  : fe  però  egli  fà  dal 
canto  fuo  quel  chepuole.  Conciofiache  egli  non  èobli- 
gato  à niente  più  j Iddio  non  gli  dimanderà  fe  non 
quello  : perche  à lui  tocca  d’ifpirar  gli  huomini  di  ve- 
nir’ 
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nir’ad  afcoltar  la  Tua  parola  , e dar  loro  grada  di  effet- 
tuarla : & il  Predicatore  non  hà  per  debito  fe  non  an- 
nunciarla. Non  altrimente,  che  un  banditore  della  Cit- 
tà, quando  publica  qualche  ordinatione  del  Magiftrato, 
non  s’ affligge  punto , fehà  pocamente,  che  lo  venga  à 
fentire.  Stante  che  il  fuo  dovere  è folamente  difigninca- 
re  1* editto:  & il  dovere  del  popolo  è di  afcoltarlo  : e co- 
sì quello  farà  gaftigato,  fe  contraviene:  perchefenonlo 
sà;  doveva  fa perlo,  havendolo  perciò  il  banditore  pro- 
clamato . 

Deveff  di  più  confolare  V Evangelico  Predicatore,  rap- 
prefentandofi,  ch’egli  rende  à Dio , & alla  Chiefa  un 
grand’  honore  , & un  notabile  fervido  ; giacche  non 
predica  che  à poche  perfone  : perche  , come  attiene  al- 
la magnificenza  di  una  buona  Città  , di  haver  fonta- 
ne publichc  , che  diano  acqua  giorno,  e notte,  ancor- 
ché non  venga  alcuno  à pigliarne,  così fpetta  alla  gran- 
dezza, & alla  Maellà  di  Chiefa  Santa  , di  haver  fon- 
tane publichc  , che  fono  i Predicatori , che  mandino 
1’  acqua  della  fapienza  Divina  ; ancorché  poca  gente 
venga  à berne.  Bene  ille>  quifque  futi,  dice  Seneca  ( a)  , 
càm  qtuereretur  ab  ilio  , quo  tota  diligentia  artir  fpeèiaret 
ad  pauciJJimoT  perventura  > Satir  funi , inquity  inibì  fau- 
ci , fatis-  efl  unur  , fatir  ejì  nullus . Colui,  che  interroga- 
to , perche  fi  affatica  tanto  nella  fua  arte  , che  deve 
fcrvire  à pochiffìmi  : non  rifponde  male,  quando  dice? 
A me  balla,  ch’ella  ferva  à pochi  , & ad  un  folo:  8c 
ancorché  non  ferva  à veruno  : io  non  lafcerò  di  llar 
contento  del  mio  lavoro  . E Democrito  , à relatione 
del  medefimo  Seneca,  foleva  dire  : <1) nuc  mihi  pio  po- 
puloefl : Un’huomo  folo  mi  bada  per  un  popolo  inte- 
ro . À dir  il  vero,  fe  Noftro  Signore  catecchizzò , e con  tan- 
ta applicatone , la  Samaritana  fola:  Se  fimilmente è mor- 
to per  ciafcuno  in  particolare  così  bene,  come  per  tutti  in 
generale:  e fe  gli  Angeli  Cuftodi  sì  eccellenti,  e sì  ha- 
bili  padano  tanti  anni  nell’  ammaefiramento,  & indrizzo 
di  una  fol’ anima,  il  Predicatore  non  deve attriffarfi  , nè 

per- 
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perderli  d’animo;  quando  non  predicherà  che  à poche 
perfone . Cosi  San  Bonaventura  dice  di  San  Francefilo  ; 
(a)  Eadem  memi?  confiantia  magni ? loquebatur  , & par- 
vi? : eademque  fpiritu?  j ucundit  aie  pauci?  loquebatur  mul- 

ti? . Parlava  con  un  medefimo  coraggio  , & intrepidez- 
za a’ grandi,  & a’ piccoli;  e predicava  coll’ ifteflà con- 
tentezza davanti  à pochi  , che  avanti  à molti  . Elcana 
veggendo  Anna  fua  moglie  piangere,  per  non  ha  ver  fi- 
gliuoli; le  difiè.  E perche  piangete  voi  , e vi  abbando- 
nate tanto  nella  triftezza;  Non  vi  fono  io  migliore,  che 
dieci  figliuoli  ? Ad  un  Predicatore  deve  efi'cre  più  caro 
di  far  la  volontà  del  Signore,  il  quale  à predicar  lo  man- 
da; che  non  laconverfionedituttiglihuomini;  òil  pre- 
dicare à molta  gente . 

S E T T I O N E XXXI. 

■ i ,,  . i 

Conclusone  di  quejla  materia  . 

IL  Quinto  Avvifo  tocca  la  dottrina,  della  quale  il  Pre- 
dicatore fi  deve  fervire,  che  deve  eflèr  buona , Tana, 
intelligibile,  morale,  atta  per  illuminar  gl*  intelletti  , e 
rifcaldar  le  volontà  alla  virtù , prefa  dalle  fcienze  Chriflia- 
ne,  da’ Santi  Padri,  e fingolarmente  dalle  Sacre  Lettere  ; 
rare  volte  dalle  profane,  e non  fenza  grande  fcelta . Non 
li  deve  affaticar’ eccelfivamente  per  far’ un  difcorfo  lima- 
to, & aggiuftato  : ma  l’ornerà,  lepuole,  come  una  da- 
ma honorata;  e non  come  unadilfoluta,chc  è tutta  ca- 
rica di  belletti,  di  gioje , di  mufchi , di  ornamenti,  che  dan- 
no più  rollo  naulea , che  gratia  alle  perfone  di  fenno  . 
Prudentibu?  viri? , dice  San  Profpero , ( b ) non  placent  pba - _ 

leì-ata , fed  fortia . Le  parole  magnifiche,  e pompofe  non 
contentano  gli  huormni  prudenti,  ma  fi  bene  le  cofe  for- 
ti , e fode . Et  il  Maellro  di  San  Profpero , Agoftino  Santo  : 

(c  ) Bonorum  ingeniorum  , dille , infigni?  ejl  indole ? in  verbi? 
veì'um  quarere , non  verba.  Quidenim  prode/l  clavi?  aurea  ; 
fi  . perire , quod  volumu?  , non  potefi  ì Aut  quid  obejl  lignea  ifi 

hoc 
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hoc  pcteji  ' -quando  nihil  quarimur , nifi  patere  quodclaufam 
ejì  ? Il  fegno  di  un  buon  fpirito  c di  cercar  nelle  parole 
nonleparolej  ma  la  verità:  imperocché  à chegiovauna 
chiave  d’oro  5 s’ ella  non  può  aprire  dove  bifogna?  E che 
importa,  ch’ella  fia  di  legno,  s’ è buona  per  aprire?  at- 
tefo  che  tutto  il  fervido,  che  noi  da  una  chiave  voglia- 
mo, è,  che  apra  quello,  eh’ è chiufo  . {a)  Et  avanti  à 
bant’Agoftino  un  pagano  medefimo,  che  fu  Seneca  , ha-' 
veva  detto  in  tal  propofito  quelle  confiderabili  parole  : 
Nimir  anxium  effe  te  circa  'verba , ér  compofitionem , mi  Lu- 
cili, nolo  : habeo  major  a , qua  cure  e:  cujufiumque  orationem 
'videris  folicitam , <àr  polii  am  j feito , animum quoque  non  mi- 
nar efie  pufillir  occupatum . Magnar  ille  remìjfmr  loquitur , & 
fecuriur  : quacumque  dicit , plur  habent  fiducia , qudm  cura  . 
Jslojìì  complurer  ju'vener  barba , ér  coma  nitidor  de  capfula 
tortor.  Nihil  ab  illir  Jperaverir  forte  y nihil  folidum  : oratio 
'vultur  animi  ejì  : ficircùm  tonfa  ejì , eb"  fucata , & manti  fa- 
tta; ojiendit  illum  quoque  non  effe  fincerum , ér  habere  ali- 
quid  fratti . Non  e fi  ornamentum  virile  conchinitar . Io  non 
voglio,  caro  Lucilio,  quando  ttì  parli,  che  ti  applichi 
troppo  nelle  parole,  e nella  teflitura  del  difeorfo  . Vi 
fono  delle  cofe  molto  pili  grandi,  delle  quali  devi  ha  ver 
cura  : Quando  tu  vedrai  il  modo  di  parlare  di  chi  che 
fia,  ftudiato,  eben pulito}  puoicredere,  cheilfuo  ani- 
mo Umilmente  fi  occupa  in  cofe  leggieri  . Un’  animo 
grande  parla  con  più  negligenza  .•  e cosi  con  più  fermezza . 
Tutto  quello , che  dice ; hà  più  forza , che  ltudio . Riguar- 
da quelti giovinoti  tuttigalanti,  tuttipuliti,  tutti  profu- 
mati. Non  afpettarda  loro  cofa  mafenia,  efoda.  Come 
ficonofceun’huomodalvifoj  cosila  qualità  dell’animo 
daldifcorfo:  fe quello fia elaborato  , acconcio,  e pieno 
d’artificio;  afficurati,  che  l’animo  non  è fincero,  eche  è 
molle , & effeminato . Non  è proprietà  dell’  huomo  l’orna- 
mento. Cosi  parla  Seneca. 

Io  aggiungo,  chequelto  pare,  chcnonfia  fecondo  le 
vie  di  Dio,  e fecondo  lo  fpirito  del  fuo  Figliuolo  Croci- 
fiffò.  Molti  ci  riprendono  , dice  Sant’ Ambrogio , che  i 
_____  " no- 

(a)  Epiii.155. 
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nolìri  Autori  nohanno parlato  fecondo  l’arte,  e precet- 
ti della  Rettorica:  ( a ) Nec  noe  oìmiiimun  non  enim  fir- 
cundàm  artem  fcripfere fed  fecundùm  grati  am  , qua  fttper 
omnem  artem  efi.  Noi  non  lo  neghiamo/  perche  quelli 
non  hanno  parlato  fecondo  T arte  j ma  fecondo  la  gratia  , 
che  fupera  tutto  lo  lludio  dell’arte.  ( b ) Predicano  C bri 
jliana , dice  lo  ftelìò  Santo  in  un’ altro  luogo*  non  indiget 
pompa,  faciliti*  fermonie;  ne videatur  efie  ex verfutia  , fa 
calliditate  humana  fapìentia , nonexveritate . La  predica- 
none non  hà  bifogno  della  pompa  , nc  della  pulitezza  della 
lingua  ; accioche  non  paja , che  fi  debbono  attribuire  le  fue 
vittorie  all’ induftria  della  feienza  humana,  e non  alla  ve- 
rità: & il  più  grande  di  tutti  i Predicatori,  fcrivendo  alli 
Corintii,  dice  loro:  ( c)  Non  mifit  me  Ckrijlur  baptizji - 
re,fed  evangelizzare;  non  in  fapìentia  verbi , ut  non  evacue- 
tur  O'ux  Cbrijli.  Gesù  Crifto  non  mi  hà  mandato  per 
battezzare}  ma  per  predicare,  c predicare  in  una  manie- 
ra femplice,  e familiare}  non  con  dicerie  ft  udiate,  & af- 
fettate, come  gli  Oratori:  accioche  coloro,  che  mi  cre- 
deranno, non  attribuifeano  la  mutatione  loro  alla  forza 
della  miaeloquenza}  ma  à quella  della  fuaCtoce,  di  cui 
altrimenti  fi  voterebbe,  & annienterebbe  la  gloria  . Et 
avendo  in  quella  forma  adempito  la  fua  commiilìone; 
dice  loro:  ( d ) Et  ego  , cùm  venijjem  ad  voe  , fratree  , 
veni  non  in  fubli'mitate  fermarne,  aut  Sapienti  a annunciane 
vobie  tefiimonium  Chrijli.  Non  enim  indicavi  me  fiir e ali- 
quid  intcr  vot  , nifi  fefum  Chrifium , fa  hunc  Cr$uifixum  : 
fermo  mene , fa  pradicatìo  mea  non  in  perfuafibilibue  hu- 
mana fapìentia  veibie ; fed  in  ofienfione  Jpiritue,  fa  vir- 
tutie  : ut  fide?  vejh'a  non  fit  in  fapìentia  hominum,  fed  in 
virtute  Dei . Fratelli  miei,  quand’  io  fon  venuto  nella 
vollra  Città  per  annunciar  l’Evangelio}  voifapete,  che 
non  vi  hò  impiegatogli  ornamenti  della  Rettorica,  ne 
i ragionamenti  della  Filofofia  } ma  hò  fatto  femplice- 
mente  profeffione  di  lapere,  e di  predicarvi  di  Gesù  Cri- 
fto Crocififfo  : e parlandovi  di  quello}  non  mifonfer- 

vito. 


[ li  ep.io.  ( I»)  in  i.  c.i.  ad  Cor.  ( c)  a.  Cor.17. 
(a;  i.Cor.a.  1. 
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vito , per  perfuadervelo , di  pompofi  difcorfi  arricchiti 
di  belle  parole,  ne  ripieni  di  ragioni  fottili,  nedieru- 
ditioni  curiofe,  ma  colmi  di  fpirito  di  Dio  , de  auto- 
rizzati con  virtù,  e con  miracoli  ; accioche  non  pol- 
liate penfare,  che  il  mio  bel  dire  vi  habbia  prefi  ; ma 
chiaramente  fi  conofca  , che  la  voftra  converfione  è 
uh’  opera  della  potenza  di  Dio , e non  della  feienza  de 
gli  huomini. 

A dir’ il  vero;  giacche  il  più  importante  punto  di  tutti 
i ragionamenti  de’ Predicatori , de  ilprincipalcapo  delle 
loro  ambafeiate  a’ popoli,  e GesuCrifto  Crocifitto , che 
nell’ efteriore  non  inoltra  che  povertà  , abbaiamento , e 
dolori:  ma  che  interiormente  contiene  la  gloria,  le  ric- 
chezze) e la  divinità;  è ben  ragionevole  , che  i ragiona- 
menti loro  àlui  fiano  in  qualche  maniera  confaccvoli  ; 
portando  nel  di  fuori  una  certa  non  curanza  dell’  elterio- 
ri,  e mondane  bellezze:  ma  nel  di  dentro  havendo  la 
virtù  di  Gesù  confitto  in  una  Croce,  e lo  fpirito  di  Dio  , 
eh’ è anche  il  mezzo  di  renderli  fruttuofi:  Idoneo?  no?  fe- 
cit , dice  medefimamente San  Paolo,  minijìro ? novi  tejia- 
menti,  non  litera,fed  fpiritu.  Noftro  Signore  ci  hà  reio 
degni  di  annunciare  il  fuo  Evangelio  ; non  per  haverci 
proveduto  di  una  grande  feienza,  e di  molte  lettere  ; ma 
per  haverci  riempito  del  fuo  fpirito  . E l’efpericnza  lo 
inoltra:  perche  il  linguaggio  grottolano de  gli  Apoltoli , 
de  i folecifmi  de’ Predicatori,  come  parla  Theodoreto, 
hanno  formontato  l’eloquenza  degli  Oratori , e rover- 
eti gli  argomenti  de’Filofofi.  CosiS.  Francefco  doven- 
do un  giorno , come  riferifee  ( a ) S.  Bonaventura,  predica- 
re alla  ptefenza  del  Papa , e de’ Cardinali  ; li  preparo  con 
molto  ftudio,  e mife  in  ordine  il  più  bel  fermone,che 
feppe  : ma  quando  fù  per  dirlo  ; non  fe  ne  ricordò  nc 
pur’ una  parola.  Laonde  ingenuamente  , & humilmen-*- 
te  dichiarò  la  fua  difgratia  à quell’ augulto  confetto  : de 
invocando  nel  fuo  cuore  la  gratia  dello  Spirito  Santo  ; co- 
minciò à parlar  loro  con  una  tal’ abbondanza,  e con  una 
tal  forza  di  parole;  de  ad  eccitarli  con  ragioni  si  urgen- 
, , _ ci, 

(a)  intjusri  c.ta. 
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ti,  e sì  vive  alla  compuntone;  che  fiì  facile  il  conofcere, 
che  non  era  flato  un’ huomo,  che  haveva  parlato;  ma  Id- 
dio per  bocca  di  lui.  . v 

Non  è per  quefto  , che  non  bifogni  ftudiar  , e pen- 
fare  à ciò  , che  fi  hà  da  dire  : e che  non  fi  pofl'a  im- 
piegare gli  ornamenti  delle  fcienze;  fé,  come  dice  Sant’ 
Agoftino,  s’incontrano  per  laftrada  , e non  fi  vanno  à 
cercar  di  lontano  . ( a)  Ornamenta,  fi  non  habuerit , non 
requirit : fi  prendano,  come  da  loro  medefimi  firappre- 
fentano,  e per  necefiità-li  porta  la  natura  delle  materie  * 
che  fi  trattano.  In  quella. guifa,  che  fe  un  valente  fol- 
dato  nella  mifchia  di  un  combattimento  trova  una  fpa- 
da  , che  hà  le  guardie  dorate,  & interfiate  di  gioje  ; le 
ne  ferve.  Non  quia  pretiofa , fedquìa  arma  funi  : non  per- 
che è una  fpada  pretiofa  , & adorna  ; ma  perche  è 
una  fpada  , che  fi  confà  co  ’l  bilogno  . Si  che  non 
fi  vietano  i talenti  naturali,  ò acquiftati,  che  uno  hà  , 
per  teflère , ò proporre  il  fuo  difeorfo  ; ma  è neceflario 
fare  incomparabilmente  più  capitale,  di  animar  le  fue  pa- 
role dello fpirito  di  Dio,  d’un’intentione  purifiima  del- 
la fua  gloria,  e di  un  zelo  ardente  della  falvezza  del  prof- 
fxmo  : eflèndo  che  quefto  è quello  , che  fà  il  colpo  , e 
non  la  gentilezza  della  lingua,  i difeorfi  fiammanti  di 
cofe  rare,  le  parole  fcielte  trà  mille  , de  ogn’  altro  ab- 
bellimento rettorico  f che  allettano  gli  orecchi , e non 
padano  più  oltre  : ma  le  parole  infpirate  dello  Spirito 
Santo,  de  accefe,  e vivificate  dalla  fua  virtù  , entrano 
nel  cuor’,  e gli  apportano  la  vita  : conforme  à quel- 
lo, che  dice  l’Apoftolo;  de  efplica Sant’ Agoftino :(b) 
Litera  enim  occidit  , Jpiritur  autem  ‘vi'oificat  . Vi  è una 
gran  differenza  da  eflèr  buon  predicator  davanti  à Dio  , e 
da  eflcr  davanti  à gli  huomini  : perche  davanti  à gli  huomi- 
nicolui,  che  dice  cofe  eccellenti,  de  inaudite,  con  termi- 
ni magnifichi,  e fcielti,  e tutto  con  buon  garbo,  e ma- 
niera; ottiene  nome,  e riputatione  di  predicatore  ; ma 
nella  ftima  di  Dio  quel  folo  porta  tal  gloria , che  predica 
fecondo  la  Divina  volontà,  quando,  dove  , &à  chi  egli 

' _ _ ' • " vuo- 

ta) 14.  de  JoSrin.  Chri.l.c.20.  (b)  2. Corali. 

. \ ‘ 


Digitized  by  Google 


Cri  fi  tana  > e Religio fa.  Par  te  III.  641 

vuole,  che  predichi,  con  il  filo  fpirito,  alla  fua  mira  : 
la  quale  non  cerca  di  eflère  ammirato , mà  di  tirar  ra- 
mine à Dio , e far  del  frutto  : & avviene  bene  fpeflo  , 
che  i pili  grandi , e più  famofi  predicatori  non  fono 
quei,  che  fanno  più  profitto,  mà  più  torto  lo  fanno  al- 
tri, che  hanno  meno  talenti  naturali,  mà  più  zelo  , e 
miglior’intentione . Come  noi  veggiamo  , che  gli  alberi 
più  alti,  come  i pini,  e le  quercie  non  apportano  mag- 
gior copia  di  frutti , nè  i migliori , mà  fidamente  quell* 
altezza,  & eminenza  ferve  loro  per  efler  veduti  da  più 
lontano,  e così  eflfer  battuti  davvantaggio  dalli  venti  > 
e dalle  tempefte:  dove  che  i fruttiferi,  come  fono  le  cc- 
ragie,  per  efempio,  le  fufine,  i meli , i fichi  ; elTendo 
più  balli,  fono  più  ficuri,  e più  fecondi . Donde  bifo- 
gna  confeguentemente  inferire,  che  quei  predicatori  fo- 
no migliori,  e più  eccellenti,  che  arrivano  più  perfet- 
tamente al  fine  della  predicanone,  ch*èdi  falvar  l*anime. 
In  quella  guifa , che  quell’Arciero  è tenuto  il  più  perfetto , 
cene  tira  meglio  di  tutti  j non  che  fi  ferve  di  più  belle  frez- 
ze,  ò di  arco  più  adorno,  mà  che  dà  nel  bianco  più  ficu- 
ramente.  •'•••«  ' 

Per  far  del  frutto,  bifogna  adoprare  una  dottrina  fi- 
cura,  morale,  e facile  : lafciando,  come  diceva  ( a ) S.  Fran- 
cefco  Saverio  al  Padre Barzeo , lefottigliezzeofcure,  eie 
cofe  dubbie , e comroverfe  per  le  Scuole  ; e portando  cofe 
proportionate  alla  capacità  de'fuoi  uditori  : Imitando  l* 
efempio  di  Noftro  Signore,  che  eflendo  la  fapienza  incar- 
nata, & il  Verbo  del  Padre;  ben  poteva  dire  cofe  fubli- 
milfime,  e sfiorate  da  tutte  le  feienze;  e tutta  volta  le  fue 
parole,  le  fue  fìmilitudini,  ifuoi  efempi,  furono  prefi  da 
cofe  ordinarie , e con  i fuoi  difeorfì  popolari  grandemen-» 
te  fi  abbafsò . Debbono  tutti  i Predicatori  notare,  che 
le  ne’ loro  uditorii  ordinarii  fono  cento,  e forfè  meno 
perfone  feientiate , & erudite;  tuttofi  rimanente  none 
che  popolo,  che  donne,  e perfone  femplici,  e fenza  let- 
tere : e non  conviene  defraudare  tutto  l’uditorio  del  ci- 
bo à luiproportionato,  per  contentare  un  piccolo  nume- 
Patte  IIL  _ * Ì>  f . ‘ ro 

(.a)  Ep.i2.l-2, 
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rodi  dotti,  i quali  non  hanno  tanto  bifogno  di  eflcrc  arti- 
roaettrati , quanto  di  cflèrerifcaldati,  & infervorati . Bi- 
sogna predicare  una  dottrina,  che  tutti  l’intendano:  bi- 
sogna portar  buone  verità,  forti,  e potenti  ad  imprime- 
re l’horror  delvitio,  l’ affettione  alla  virtd,  il  timor  dell* 
Inferno,  il  defidcrio  del  Cielo,  e fopra  tutto  l’amor  di 
Dio,  e di  Kottro  Signore,  in  cui  tutta  la  noftra  legge 
confitte.  . . 

Il  Predicatore  fonderà  quelle  verità  nelle  feienze 
Crittiane,  nella  vita,  e fcritti  de*  Santi,  e particolar- 
mente nella  Sacra  Scrittura,  la  quale  acciocché  gli  fia 
raccommandata;  batta  dire,  che  quella  è il  libro  di 
Dio:  perché  fe  noi  facciamo  conto  de’ libri , fecondo 
la  grandezza  dello  Spirito  , e del  fapere  de’loro  auto- 
ri; quale  ftima  dovremo  noi  fare  della  Sacra  Biblia  , 
ch’é  opera  non  di  huomini,  né  di  Angeli  $ mà  della 
Sapienza  medefima;  e ftò  per  dire,  che  un  folo  capi- 
tolo di  quello  libro  divino  vale  più,  & è più  utile,  e 
contiene  più  maraviglie^  le  quali  fe  noi  haveflìmo  gli 
occhi  più  chiari,  bene  fcoprircmmojl  che  tutti  i libri, 
che  hanno  fatto,  e che  fono  mai  per  fare  tutti  gli  huo- 
mini. Ciafcuna  Sillaba,  dice  San  Crifoftomo  , ciafcun 
punto  hà  in  fe  un  tel'oro  nafeofo:  e perciò  ci  la  pa- 
ragona colle  ricche  minere,  donde  fì  cava  l’oro  : alli 
profumi,  che  imbalsamano  coloro,  che  li  maneggia- 
no. E San  Balilio  l’aflòmiglia  ad  una  fbetieria  , dove 
fi  trovan  rimedii  per  tutte  l’infermità.  Cosi  San  Paolo 
inftruendo  fopra  di  ciò  il  fuo  difcepolo  Timoteo,  ( a ) 
Omnts  Scriptum  di'vinitus  infpirata  utili s ejl  ad  docen- 
dum , ad  arguendum , ad  corripiendum , ad  erudiendum  in 
jujìitia  \ ut  perfeEtus  Jit  homo  Dei  ad  omne  opus  honum 
injhuéìus.  Le  Sacre  Scritture  fono  proprie  , & utili  , 
per  infegnar  la  verità  , per  riprendere,  e convincere  gli 
erranti,  per  correggere  i peccatori,  per  inftruire  à ben 
vivere,,  per  indrizz.are  un’  huomo  ad  ogni  forte  di 
buone  opere  , c renderlo  totalmente  perfetto  . Per 
tanto  il  Predicatore  deve  amare  ettremamente  la  lcttu- 
' ra 

( a ) C*  i*  2« 
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ra  di  quella  , & haverla  continuamente  nelle  mani 
E fé  Alfonfo  Rè  d’  Aragona  nella  moltitudine  de  gli 
affari , che  il  governo  di  un  Regno  gli  apportava , 1* 
haveva  letta  tutta  intiera;  cioè  il  Vecchio  , c nuovo 
Tedamento,  quattordici  volte  , e con  grandiflìma  at- 
tentione;  che  dovrà  fare  il  Predicatore  , che  hà  pili 
obligatione  di  applicarli  allo  dudio^  di  quella  , che 
quel  Principe  fecolare  ? Ma  piaceffè  à Dio  , che  ben 
lovcnte  quello  libro  non  folle  quello  , che  viene  meno 
degli  altri  letto . Oh  quanti  , dille  un  giorno  Noltro 
Signore  alla  Beata  Angela  di  Foligno,  lì  trovano  , che 
leggono  molti  libri:  mà  quanto  pochi,  che  legganola 
mia  Scrittura  ? Et  è pur  troppo  vero,  che  molti  , che 
fanno  profellione  di  Predicatori,  lì  trattengono  à leg- 
gere i libri  de*  pagani , che  non  pollono  fuggerir  lo- 
ro, che  una  dottrina  profana,  e fecca  ; e lafciano  i 
Sacri,  donde  trarrebbono  una  dottrina  Divina,  e qua- 
le debbono  à gli  altri  predicare  ! Di  che  fimilmente 
Iddio  li  lamenta  con  quelli  termini  per  Geremia  : (a) 
Jlde  derelìquerunt  foniem  aqua  zrìva  : Gr  foderunt  Jtbì  ci- 
jì  ornar , cijìerna r difftpatar , qua  continere  non  ualent  a- 
quac.  Hanno  Iafciato  me,  che  fono  la  fontana  dell* 
acqua  viva,  e la  forgente  di  tutte  le  feienze;  e lì  fono 
fatti  delle  riderne  fpaccate,  nelle  quali  non  vi  c pun- 
to di  acqua  chiara,  punto  di  dottrina  netta,  mà  torbi- 
da , e fangofa . 

Per  quello  , fe  il  Predicatore  vuole  efercitare  utilmen- 
te il min  i derio  fuo;fà di meltiere,  che  confacri  ilfuodu- 
dio  alla  lettura  della  Sacra  Biblia  ; che  prenda  da  quella 
ciò,  che  deve  dire;  che  ne  cavi  de’telli  bene  feriti  , ben 
digeriti,  benefeniariti,  e ben  propodi,  & inculcati,  t' 
polcia  lì  prometta,  con  lagratiadi  Dio,  buoni  effetti  : 
e come  parla  il  Profeta  fi  a llìcuri , che(b)  Verbum  non  re « 
'vsrteturvacuum:  quello,  che  ha vrà  detto,  non  farà  det- 
to all’aria,  ma  faràimpreflò  ne  gli  animi,  con  indurli 
potentemente  alla  virtù/  & havrà  ben  ragione  di  crede- 
re, che  Iddio  benedirà  le  fue  parole,  e darà  loro  forza  di 
< Sf  2 ben’__ 

(a  ) C.1J.  (b;  Iilij.lt. 
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ben’operare,  mentre  faranno  dalle  facre  parole  di  lui 
cavate.  E perche  l’intelligenza  di  tal  librp  è in  fe dif- 
ficile j ne  procurerà  l’indrizzo  da’  migliori  Interpreti  5 
e particolarmente  da’SS.  Padri,  i quali,  per  haverha- 
vuto  gran  fantità , & edere  flati  congiunti  all’  Autore 
più  da  vicino?  hanno  havuto  anche  da  lui  più  lume 
per  intenderlo:  e fappia  dal  loro  cfempio,  che  la  più 
gran  chiave,  per  aprir’il  fenfo  delle  Scritture  Sacre,  è 
la  buona  vita,  e la  purità  dell’anima.  ( a ) Teofilato  fi 
una  rifleflione  confiderabile  à quello  propofito,  dicen- 
do , che  nel  primiero  fecolo , davanti  cne  folle  data 
per  Moisè  la  legge,  all*  hora  che  con  1*  infantia  del 
mondo  l’innocenza  era  più  grande  ? gli  huomini  non 
imparavano  da’libri  quello,  che  havevano  da  operare, 
ma  immediatamente  da  Dio:  il  quale,  à cagione  del- 
la nettezza  de’Ioro  cuori,  parlava  loro  interiormente, 
con  una  gran  familiarità , e manifeflava  loro  la  fu  a 
volontà.  E tale  fù  Noè,  Abramo,  Giob,  efimili.  Ma 
di  poi  che  gli  huomini  fono  venuti  à denigrarfi,  Se  à 
darfi  più  licentiofamente  a’peccati,  e per  li  peccati  ren- 
derfi  indegni,  che  Iddio  parladè  loro,  e gl*  infegnadè 
da  fe  medefimo:  non  volendo  la  fua  immenfa  Bontà 
abbandonargli  affatto;  hà  dato  loro  le  Sacre  Lettere  , 
dove  pofl’ono  conofcere  il  lor  dovere , e quello  , che 
egli  da  loro  richiede.  Donde  fi  può  facilmente  rac- 
corre,  che  come  la  purità  rendeva  i primi  huomini 
capevoli  delle  irradiationi  dello  Spirito  Santo  , per  in- 
tendere Dio,  che  loro  parlava;  cosi  la  medefìma  deve 
rendere  quelli  di  hora  degni  di  effer’illullrati , per  u- 
dirlo  parlar  loro  in  quelle  facre  carte , e comprender 
quel,  che  vuol  loro  lignificare.  ( b ) CosìCafilano  rac- 
conta, che  il  celebre  Abbate  Teodoro  acquillato  ha- 
veva  una  grand’intelligenza  della  Sacra  Scrittura:  Quam 
ei  non  tam  Jiudium  Unioni? , vel  literatura  mundi  contu - 
lerat  s quam  fola  pa  tta?  cordi?  . Non  tanto  per  la  let- 
tura , o per  la  molta  eruditione,  come  per  la  nettez- 
za del  cuore:  Et  eflèndo  richiello  da  non  sò  chi  Re- 
ligno- 
ta) Ihprzf.in  Matth.  ( b)  L.jr.Tnftir  c.33. 
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li^iofo,  come  havefle  potuto  egli  penetrare  si  avanti 
ne  profondi  fecreti,  e formontare  ad  una  si  alta  co- 
nofcenza  delle  Sacre  Lettere 5 rifpofe:  che  chi  arrivare 
vi  voleva;  non  doveva  fidamente  leggere  tanti  com- 
mentar», ma  principalmente  affaticarli  ad  ottenere  una 
gran  purità  di  anima;  e che  quei  , che  haveffero  gli 
occhi  fcarichi  dalle  cataratte  delle  paflìoni;  havrcbbo- 
no  veduto,  come  naturalmente,  le  bellezze,  e le  ma- 
raviglie di  quello  divino  libro:  le  tjuali  non  havendo 
lo  Spirito  Santo  rivelate,  acciocché  rimangano  fcono- 
fciute;  faranno  à noi  inoltrate  collo,  che  noi  faremo 
mondati  da’noftri  vicii , che  come  tante  nuvole  ci  tur- 
bano , e tolgono  la  veduta . E fecondo  quello  il  Beato  Fra- 
te Egidio  compagno  di  S.Francefco  dille  un  giorno,  par- 
lando di  fe , che  conofceva  un’huomo,  à cui  erano  fatte  ve- 
dere molte  interpretationi  eccellenti  fopra  ogni  verdet- 
to, quando  falmeggiava -,  11  Dottore  Angelico  SanTo- 
mafo  affermò,  che  egli  havevaacquiilato  più  di  fcienza, 
e d’intelligenza  della  Sacra  Scrittura  nell’oratione  , che 
nello  lludio  . San  Bernardo  medelìmamentc  confeBà- 
va,  che  quella  grande,  & ammirabile  facilità,  ch’ei  have- 
va  d’intendere , di  guflare , e di  applicare  la  Scrittura  $ 
gli  era  venuta  principalmente  dalla  meditatione:  e per 
ciò  fcrivendo  egli  ad  un’huomo  fcientato  ; gli  manda  à 
dire:  (a)  Experto  crede  : ali  quid  ampliar  invenier  in Jyl'vir, 
qttam  in  libri r : Ugna , dr  lapide r docehunt  te , quod  d magijìrir 
audire  non  pojjir . Crediate  ad  una  perfona,  che  lo  sà  per 
efperienza:  che  imparerete^  più  ncll’oratione  , che  ne* 
libri:  il  ritiramento  farà  per  voi  un  maeflro  più  profitte- 
vole, che  il  trattar  con  gli  huomini.  11  Serafico  Dottor 
San  Bonaventura  teneva  per  fuo  principal  libro  il  Cro- 
cififlo.  San  Domenico  la  carità.  Et  in  vero  i libri  morti, 
& inanimati  fono  buoni,  e ncccflarii,  ma  il  libro  deli- 
bri  , & il  libro  vero  è Iddio  refidente  in  noi,  in  quali- 
tà di  maellro,  e di  Soledifpoflo  ad  inflruirci,  e d’illu- 
minarci,  fe  non  gli  apportiamo  impedimento.  11  Predi- 
catore deve  ritirarli  in  sé  Beffo , c leggere  quello  libro , 

' S f 3 con- 
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confultarc  quello  macftro,  & cfporfi  à quello  Sole  : il 
quale  dall’  abbondanza  de’ Tuoi  lumi,  e da* tefori del- 
la fua  infinita  fapienza  gli  contribuirà  ciò  , che  hà  di 
bifogno,  per  ànlegnar’ utilmente  à glihuomini,  e per  far 
bene  J’ijmcio  fuo. 

S E T T I O N E XXII. 

D’ alcuni  a'V'vi/t  *’  Confeffori , 

IL  primo  è,  che  per  affettionarfi  al  fuominillerio,  il 
Confeflòre  deve  confiderare  attentamente  l’eccellen- 
za fua,  ch’è  di  chiudere  le  porte  dell’ Inferno  , aprire 
quelle  del  Cielo , liberar  1*  huomo  dalla  fchiavitudine 
del  demonio  , e farlo  figliuolo  di  Dio  . Di  più  fcam- 
parlo  dal  peccato , ch’è  il  più  gran  male  di  tutti , & il 
folo  nemico  di  Dio  , che  lo  rende  laido  , abominevo- 
le, e l’avvilifce  fotto  di  quanto  è al  mondo  di  difpreg- 

fievole.  In  oltre  gli  conferifce  la  gratia,  ch’è  una  qua- 
ità  fopranaturale,  & un  raggio  della  Divinità  , che  fà 
la  di  lui  anima  bella,  & à maraviglia  gradevole  . Dav- 
vantaggio abbeilifce  le  fue  facoltà  di  ricchiffime  gioje  , 
c di  pretiolilfimi  ornamenti,  della  carità,  delle  virtù  in- 
i’ufe,  e de’doni  dello  Spirito  Santo:  e la  folleva  in  di' 
gnità  fopra  di  quanto  e di  nobile , e di  raro  nella  natu- 
ra: e per  dir’il  tutto  in  una  parola,  la  giuftifica:  il  che 
è un’opera  si  ammirabile,  e sì  rilevante , che  oltre  la  San- 
ta Metta,  in  cui  fi  confacra  il  Corpo  del  FigliuoIdiDioj 
non  fi  fà  in  terra  niente  di  più  grande  : niente  in  cui  la 
fua  Divina  Maeftà  fia  più  glorificata  : in  cui  Noftro  Si- 
gnore iia  più  honorato:  in  cui  gli  Angeli , e gli  Spiriti 
beati  fiano  più  feftofi:  & in  cui  l’Univerfo  riceva  mag- 
gior’ornamento . 

Il  fecondo  avvifo  è , che  ponderi  di  più  la  fua  utilità 
maravigliofa , e grincltimabili  tefori  de’meriti,  che  gua- 
dagna , efercitando  un’attionc  così  fama  , e sì  divina  : 
dov’è  tanto  intereflè  di  Dio,  edcH’huomo:  dove  adempie 
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perfettamente  , e più  efficacemente,  che  in  alcun’ altra 
funtione  , le  Opere  di  mifericordia  Spirituali  : infe- 
gnando,  quando  egli  confetta,  gl’ignoranti:  dando  con- 
iglio à quei,  ehenehannodibifogno:  fchiarendo  i loro 
dubbii  : confolando  gli  afflitti  5 correggendo  i peccatori  , 
fopportando  molti  travagli  per  caufa  Toro  : e pregando 
per  loro  il  Signore  Dio.  Et  in  quanto  alleOpere  di  mife- 
ricordia Corporali,  egli  l’efercita  altamente  fecondo  lo 
fpirito:  poicnè  hà  cura  de  Veri  infermi,  che  fono  i pec- 
catori: dà  à mangiare  il  pane  de’Sacramenti  all’ anime 
affamate:  & all’aflètate  dà  à bere  il  liquore  della  fanta 
dottrina:  riveftequelli,  che  fono  ignudi  della  vede  della 
gratia:  rifeatta  gli  fchiavi  dalla  tirannia  del  demonio:  e 
rompe  le  catene  de’loro  peccati:  albergai  pellegrini,  riti- 
rando l’animc  nel  fuo  cuore,  e nel  fuo  affetto,  per  prender 
tura  diloro,  e guidarle  nel  fervido  di  Dio:  e finalmente 
/facendole  morir’al  mondo  , le  fèppellifce  in  Gesù  Gri- 
do. Hor  fe  la  mifericordia,  eibenidiDiofonopromef- 
fi  alla  mifericordia  ,.  che  noi  efercitiamo  inverfo  gli 
huomini;  quale  mifericordia  meriterà  il  ConfeiTore  , 
quanto  gran  cumulo  di  ricchezze  ammalierà  ? poiché 
ogni  volta  che  confefla  , fi  rende  tanto  perfettamente 
mifericordiofo?  Se  un  Predicatore  in  una  predica  hàtoc- 
cato il  cuore à tré,  ò quattro  de’fuoi  uditori,  & hà  fatto 
prender  loro  una  ferma  rifulutione  di lafciar’ il  peccato; 
li  crede,  e con  ragione,  che  hà  fatto  molto  : il  Con- 
feffore  non  farà  d’avvantaggio  , quando  in  poche  ho- 
re  giuftifica  molti  peccatori  ; netta  le  loro  fordidez- 
ze;  imbianca  le  loro  anime,  e le  mette  effettivamente 
nel  camino  della  loro  falute  : e togliendole  dal  domi- 
nio dell’inferno,  le  rende  degne  del  poffèfiò  del  Paradi- 
fo?  Non  vi  è al  certo  comparatione  alcuna.  Aggiungo, 
checiòfifàinfecreto,  con  pocoromore,  e fenza  perico- 
lo di  vanità:  dove  che  il  Predicatore,  à cagione  del  lu- 
ffro  ellrinfeco,  e della  fiima,  che  apporta  la  fuafuntio- 
nc,  corre  bene  fpeffò  rifehio  maggiore  . Per  ciò  molti 
grandi , e fanti  perfonaggi , conofcendo  quefie  eccellenze, 
e quelle  utilità  cosi  rare,  fi  fono  impiegati  ardentemente 
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a quello  miniflelio  , e vi  hanno  confumato  la  maggior 
parte  della  lor  vita.  Frate  Antonio  di  Segovia , Religiofo 
virtuofilfimo  di  San  Francefco , (<*)  e famofo  Predicato- 
re, diceva,  che  fe  Iddio  gli  haveflèfatro  la  gratia  di  andare 
al  Cielo,  havrebbe  ancora  (limato  affai  di  haverne  un  pie- 
de fuori , per  poter’udire  le  eonfcflìoni . Quanti  gran  beni 
hà  fatto  à Roma,  per  quello  mezzo,  S.  Filippo  Neri?  Egli 
converti  molti  peccatori  : egli  ajutò  un  gran  numero  di 
anime  nella  virtù,  e conduffè  molti  ad  un’altifiìma  per- 
fectione . 

Il  terzo  avvifo  è,  che  il  Confeffore  medefimamen- 
te,  convinto  da  quelle  ragioni,  (limi  molto,  & ami  , 
con  un’affetto  Angolare  , quello  fanto  , e divino  im- 
piego : e fi  ricordi , che  quando  afcolta  le  confeffìo- 
ni»  non  può  qui  in  terra,  eccettuato  Pauguftifiìmo Sa- 
crificio della  Meda,  impiegare  il  fuo  tempo»  nè  oc- 
cuparti in  un’attione  piu  lublimc,  nè  più  profittevole: 
nè  partecipar  maggiormente  dello  fiato  Divino  » e della 
dignità  infinita  di  Gesù,  ch’è  di  falvare , e di  rimet- 
tere i peccati  » Mà  come  le  cofe  eccellenti  fono  giam- 
mai fenza  difficoltà  ; procuri  egli  altresì  di  fu  pera  re 
quelle,  che  incontrerà»  affine  di  poter  efercitar perfet- 
tamente un  tal’uffitio4  Et  à quello  fine  fà  di  meftie- 
re,  che  egli  fia  dotato  della  fcienza  neceflària  , per 
conofcere  i peccati  , e fapere  i loro  rimedii:  chehab- 
bia  una  gran  purità  di  anima  , per  amminiflrar  fenza 
colpa  quello  lacramento  : del  quale  , quando  dille  il 
Signore  à gli  Apoftoli  j i peccati  , che  voi  perdone- 
rete , faranno  perdonati  ; riaveva  loro  detto  avanti  : 
Occipite  Sptriium  San&um  : ( b ) Ricevete  lo  Spirito 
Santo  . Di  più  , che  fia  prudente,  per  faper  trattar di- 
verfamente  le  perfone  , fecondo  la  loro  diverta  difpo- 
fitione,  e neceffità:  e come  vi  fono  de’penitenti  grol- 
folani , che  non  comprendono  quello,  che  uno  dice 
loro:  altri  fecreti,  che  non  li  manifellano,  fe  non  con 
piacevolezza  : altri , che  negano, ovcro  fcufano  le  loro  col- 
pe: altri  fcrupolofi,  che  non  fono  mai  contenti , nefulfi- 
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ctenternente  rifoluti  di  ciò , eh’ è loro  detto:  altri  im» 
portimi  nelle  loro  repliche,  che  fanno  perder’ il  tem- 
po con  molte  parole  fuperflue  : altri  malinconici, che 
non  fi  nodrifeono  , che  di  penfieri  metti  , e torbidi  , 
come  fommerfi  in  una  perpetua  difperatione:  altri  ar- 
diti , e temerarii  , che  difputano  con  i Confettòri  : al- 
tri induriti  ; che  non  inoltrano  alcun  legno  di  dolo- 
re . Quindi  è necefiario  , che  il  Confettare  fia  molto 
patiente  per  fopportare  , fenza  di  annojarfi  , e fenza 
fdegno  , i difetti  de’  penitenti}  per  afcoltarli  con  tran- 
quillità } per  parlar  loro  con  manfuetudine  , per  aju- 
tarli  con  carità  . Egli  s’ ingegnerà  di  moftrar  loro  la 
gravezza  delle  loro  colpe  : d’ imprimer  loro  confino- 
ne , e pentimento  , con  qualcuna  di  quelle  ragioni  , 
che  haDbiamo  addotte  di  fopra  : ( a ) e le  fue  dimo- 
ftranze  fiano  più  tofto  corte  , che  lunghe  : e più  to- 
lto dolci  , che  rigorole:  ricordandoli  , che  quello  Sa- 
cramento è Sacraménto  di  pietà  } & un  tribunale,  ove 
la  mifericordia  preliede  , & ove  1*  anime  debbono  tro- 
var la  confolatione,  e la  pace}  e non  rafHittione,  e la 
tribulatione . 

Finalmente  deve  fingolarmente  procurare  di  renderli 
commune  ad  ogn’uno , efercitando  una  carità  uguale  ver- 
fo  di  tutti  quelli,  che  à lui  fi  prefentano,  fenza  ritirarli 
da’ piccoli,  ò poveri,  per  darli  a’grandi , ò a’ricchi . NW- 
la  erti  dijìaniia  perfonarum , dice  Iddio  per  Moisè:  Ita  par- 
•vum  audieritir , ut  magnum  : nec  accipietir  cujufquam  perfom 
nami  quìa  Dei  judìctum  eji.  Non  facciate  alcuna  diftin- 
tione  di  perfone  : afcoltate  sì  i piccoli,  come  i grandi: 
non  vi  lafciate  tirare  dall’apparenza  citeriore}  nevi  ap- 
pigliate ad  alcuno , con  pregiuditio  dell*  altro  : perche 
quettoèilgiuditiodiDio,  à cui  tutti  ugualmente  appar- 
tengono. Si  riferifee  del  Santo  Vefcovo  di  Ginevra  Fran- 
cefilo de  Sales,  che  dava  il  fuo  tempo,  e le  fue  hore  per 
fodisfare  à chiunque  da  lui  andattè  : ne  ricufava , ò liccn- 
tiava  perlona  di  qualunque  conditone  , eh’  ella  fuflc  : 
dicendo , che  così  era  ben’  impiegato  il  tempo , confolan- 
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do  T anima  di  un  povero,  di  un  (chiavo  , e d’un  fan- 
ciullo $ che  quella  di  un  ricco  , di  un  principe,  di  un 
favio  fecondo  il  mondo  . Egli  fi  refe  cosi  affezionato , 
e cosi  afììduo  ad  udir  leconfeffioni  difemplici  donnic- 
ciuole,  e di  fantefche  ; come  quelle  di  Dame,  e di  Si- 
gnore titolare  , anzi  che  , in  quanto  à fe  , più  volen- 
tieri udiva  i poveri , che  i ricchi . In  verità  , che  fe  1* 
inegualità  di  affetto  è buona  j è dove  )a  naturaci  tro- 
va meno  , e la  grada  più  comparile  . II  Venerabile  P. 
Fabro  più  volte  da  noi  meritamente  ricordato,  udendo 
un  giorno  in  Ifpagna  le  confeffloni  di  certi  fervitorelli 
di  alcuni  Signori  ; fu  nell’animo  fuo  da  quello  penfic- 
ro  affralito  : Che  fai  tu  qui  ? Sei  ben  venuto  in  quello 
luogo  , per  impiegarvi  affai  male  il  tempo  tra  gente  di 
si  baffi  conditione  ? Non  farebbe  llato  meglio  di  fati- 
care appo  di  coloro  , che  fono  più  follevati  per  digni- 
tà , e per  grandezza , difponendogli  al  Sacramento  del- 
la Penitenza  ? Ma  incontanente  difiìpò  egli  quello  fu- 
mo di  fuperbia  : e con  la  rimembranza  dell’  antica 
rifolutione  , che  haveva  fatto  di  occupar  tutta  la  vita 
fua  nelle  funtioni  (limate  da  glihuominile  più  vili , fc 
tufferò  (lato  mezzo  di  render  maggior  fervitio  à Dio* 
foppreffe  facilmente  quella  fantalia  : e fubito  fù  illu- 
(Irato  di  un  lume  divino  , che  gli  fece  conofccre  ; 

auantp  conto  faceva  Iddio*  degli  ajuti , c degli  ufficii 
i carità  refi  a’  più  poveri  : e ùmilmente  fi  fentì  pof- 
(éduto  da  un  novello  coraggio  , e da  un  zelo  ancor 
più  grande  , che  non  haveva  prima  , di  faticare  nella 
falvezza  di  gente  povera  , di  contadini , di  fanciulli  : 
c tanto  più  j quanto  che  tali  perfone  ordinariamente 
fono  piu  abbandonate  ; e fovente  il  frutto  c più  gran- 
de , e più  pronto  , che  ne  ricchi  , e qualificati  ; per 
trovarli  elfi  con  manco  impedimenti  alla  divina  gra- 
da . 

11  Quarto  Avvifo  è , che  i Confeffòri  , avanti  che 
vadano  ne’  loro  confeffìonarii  , per  udir  le  confeffio- 
ni  5 confiderino  l’importanza  di  quell’  azione  altiffìma  : 
come  fc  ne  vanno  ad  aprir  le  porte  del  Cielo  ; à ri- 
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trarre  1’  anime  dall’  Inferno  5 <a  fare  de1  Figliuoli  <U 
Dio  , & inftromenti  nuovi  della  fua  gloria  ; ad  appli- 
car1 il  fangue  di  Noflro  Signore  , e difpenfar  itefori  del- 
la fua  gratia  j à far  de1  giuditii , che  precedano,  e che 
regolino  quelli  di  Dio  j à pronuntiare  fentenze  irrevo- 
cabili di  vita,  ò di  morte;  c con  poche  parole  à produr- 
re de1  più  grandi , e de1  più  ammirabili  effetti , cnc  non- 
fece  giamai  Moisè  con  la  fua  bacchetta  . E nella  confì- 
deratione  di  quelle  maraviglie  raccogliafi  il  Conteffore 
in  se  {lelìò  , e preghi  Dio  di  volergli  affiflere,  per  efer- 
citarle  eccellentemente  ; & amminiftrar  fantamente  , e 
fecondo  la  fua  volontà  quello  divino  Sacramento  ; di 
dargli  le  cognitioni , gli  affetti , le  parole  proprie  , per 
parlar1  a1  cuori  de1  penitenti  ; e gl1  infegni  ad  indriz- 
zar coloro  , che  ha  eletti  , per  eflèr  da  lui  ajutati  : 
Ch1  e filò  gl1  illumini , li  fortifichi , e i difponga  ad  un 
perfetto  ricevimento  della  fua  gratia  , & ad  un1  inte- 
ra emendationc  della  loro  vita  . Potrà  , fe  vorrà,  di- 
re l1  oratione  feguente  , della  quale  fi  fervono  alcuni  ; 
& hò  llimato  ben  fatto  , che  comunemente  fi  fappia  : 
Domine  Deus  omnipotens  , qui  non  vis  mortem  peccato- 
ris , fed  magis  ut  convertatur  , tir  vivai  : propitius  ejlo 
5 mibi  peccatol  i : ir  fufe  pe  cn-ationem  meam  , quam  prò 
famulis  , ir  famulabus  tuis  peccata  fua  confiteli  cupienti - 
bus  , ante  confpeóìum  clementine  tua  humiliter  offei'O  : ut 
eos  pariter  ir  d peccatìs  exuas  , dr  in  futuro  ab  omni 
crimine  illnefos  cujlodias  . Per  Dominum  nofirum  ire. 
Udendo  attualmente  le  Confeffioni  , lo  farà  con  mo- 
dcllia  , e con  la  decenza  , che  ad  un1  attione  si  Tan- 
ta conviene  , con  attentione  , patienza  , dolcezza  di 
fpirito,  compaflìone,  carità,  zelo  della  gloria  di  Dio  , 
e della  falute  de1  penitenti;  e con  i medelimi  affetti  , à 
proportione  , con  i quali  Noftro  Signore,  eh1  è inlui;  e 
contro  il  quale  fono  commefiì  i peccati,  gl1  intende,  e li 
perdona  . 

Per  conchiufione  di  quelli  Avvili;  hò  (limato  à propo- 
fito  di  metter  qui  quelli,  che  diede  in  quella  materia,  e 
con  parole , c co  ’l  Tuo  proprio  efempio  quel  Sant*  huomo , 

il  P. 
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(a)  il  P.  Baldaflar’Alvarez:  di  cui  il  Padre  de  Ponte  co- 
si dice  : Il  Padre  BaldaflTar’haveva  nella  guida  dell’ani- 
ìne  altrui  perfettamente  la  prudenza  del  l'erpente  , con 
la  femplicità  delle  colombe  : per  la  cognitione  , che 
acquiftato  haveva  nell’  oratione  , di  certi  mezzi  proprii 
per  fare  quella  congiuntione:  di  cui  il  primo,  & il  fon- 
damento degli  altri  era  nella  converfatione  degli  huomi- 
ni , di  non  cercare  , che  Diofolo,  la  fua  gloria  , & il 
fuo  beneplacito  : con  una  intcntione  purilfima  ; fenza 
curarli  di  quello , che  andare  vi  polla  dell’  honor  fuo 
proprio,  del  fuo  contento;  ne  che  le  perfone,che  aju- 
ta,  fiano  grandi,  ò pur  piccole,  qualificate  , ò dozze- 
nali;  ma  fedamente,  che  Iddio,  cne  hà  cura  di  tutti,  c 
che  ci  hà  tutti  ricattato, e con  tanto  prezzo  del  fuo  fan- 
gue;  glie  le  manda  , incitandole  à quello  colla  fua  in- 
fpiratione  . Perciò  egli  diceva  che  non  voleva  nè  più  , 
nè  altre  anime  , di  quelle  , che  Iddio  voleva  , eh’  egli 
governafie;  e folamente  per  compiacere  à lui;  e non  per 
altro  interelTe  . E con  quello  dilegno  egli  procurava  di 
condurre  i fuoi  penitenti  con  tanta  purità  ; ch’cfii  me- 
defimi  fi  accorgefièro,  che  il  lor  condottiere  non  have- 
va altra  mira  che  àDio.  Di  maniera  che  fi  accomoda- 
va à tutti  coloro,  che  à lui  venivano,  di  qualunque  con- 
ditane lì  fufièro,  grandi,  ò piccoli  ; non  ifdegnando  i 
piccoli,  nè  attaccandofi  a’ grandi,  & ha  vendo  in  horro- 
re  i Confefiòri,  che  fi  vogliono  autorizzare  per  via  de*, 
penitenti , non  confefiàndo  che  i grandi  : c inoltrando  po- 
ca inclinatane  àgli  altri . Egli  chiamava  quella  forte  di 
converfatione  vana,  e di  poca  (lima  davanti  àDio,  che 
hà  fatto  il  grande  , & il  piccolo;  come  dice  il  Savio  ;c  che 
ugualmente  hà  cura  di  tutti . In  quelto  modo  procede- 
va con  tutti  d’una  maniera  nobile,  e follevata  , e con 
una  gran  libertà  ; perche  non  amava  i penitenti  con  un’ 
amor’ imperfetto,  mefcolato  di  carne,  edifenfo:  ma  con 
amore  di  fola  carità , e con  purità  di  fpirito . Non  gli  amava 
persè,  ma  per  Dio.  Non  cercava  da  loro  alcun’utile  tem- 
porale, nè  voleva  ricever  per  sè  cofa  veruna  ; ancorché 

glL. 

(*)  in  ejus  vi.  c.8. 
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gli  falle  con  grand5  importunità  offerta  : per  timore  di 
non  ifminuire  la  fama  libertà  con  loro  . Ne  legava  con 
alcuno  amicitia  , sì  particolare,©  sì  llretta;  che  gli  toc- 
calle  il  cuore  : mantenendofi  nel  fuo  pieno  dominio  di 
lanciarla  , e di  fpogliarfene,  quando  l'ubbidienza  lo  co- 
mandale . Non  permetteva  , che  i penitenti  1*  amaffero 
con  un5  amor  naturale  : di  forte  che  quando  egli  fi  af- 
fentava  , benché  fentiffero  molto  la  fua  partenza  , ò al- 
lontanamento ; non  havevano  ardire  di  dimoftrarglielo  : 
e così  lafciava  loro  intera  libertà  di  prenderfi  altro  con- 
feflore,  ò direttore,  qual5 elfi  voleffèro  : purché  ciò  non 
fu  ile  per  leggerezza;  ma  confideratamente . Non  faceva 
buon  giuditio  di  quei  Confeffori  , che  hanno  gelofia  , 
quando  i loro  penitenti  fi  confeffano  con  altri  : e che 
tengono  i medefimi  fotto  una  certa  fchiavitudine  ; proi- 
bendo loro  il  trattar  con  altri  , che  potrebbono  loro 
giovare  . Per  quella  cagione  mancava  egli  tal  volta  , à 
bello  ftudio  , di  andar5  al  Confellìonale  : acciochci  pe- 
nitenti li  ferviflèro  , fe  fullè  loro  in  piacere  , di  quella 
comodità  di  conferir  con  altri  fenza  timore  . S*  impie- 
gava, con  gran  prudenza, intorno  à fuoi  penitenti, non 
prendendoli  cura  di  loro  piu  di  quello  , che  poteffe  ; 
lenza  pregiuditio  fuo  , e fenza  nuocere  alla  propria per- 
fettione  : non  delìderando  fe  non  , che  quelli  fulièro 
ben5  inffrutti , e che  la  fua  comunicatione  fuffè  loro  di 
profitto  . Dicendo  , che  il  nollro  Inftituto  non  è didar- 
iì  al  proffìmoper  dritto,  e per  traverfo,e  fecolarizzan- 
do  il  nollro  cuore  , e dilfipando  il  nollro  animo  ; ma 
co5l  pefo  , e mifura  , che  conviene  ad  una  perfona  ve- 
ramente fpirituale,  fenza  mancare  a5  fuoi  efercitii  di  pie- 
tà. Colui,  diceva  egli,  che  fi  tira  dietro  più  gente;  none 
fempre  il  migliore  operario  Evangelico;  ma  colui , che, fen- 
za dimenticarfi  di  sè  lteffò,  hà  de’penitenti  meglio  inllrutti; 
avvenga  che  meno  di  numero  . Di  maniera  che  tutto  il 
fuo  lludio  era  di  fare  avvanzar  i fuoi  nella  virtù  , nella 
mortificatione  delle  paffìoni,  e proprie  commodità  ; nell’ 
annegar  la  volontà,  e5l giuditio;  nell5 humiità, e nella  pa- 
tienza;  ciafcuno  fecondo  la  fua  capacità:  (limando,  che 
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ogn*  unopoflaetter  capace;  purché  voglia  ettèr’ajutaco  , 
e ha  da  altri  diretto , come  conviene } perche  il  mancamen- 
to dell’ anime  non  viene  che  da  difetto  di  una  volontà  ben’ 
addottrinata  : e fovente  anche  di  una  buona  man©  , 
che  guidi  . 

S E T T I O N E XXXIII. 


Ji' 


Della  Cowverfatione . 

No  de’  punti  pili  importanti,  epiù  necettarii à, co- 
loro , che  fanno  profellìone  di  procurar  lafalvez- 
proffimi , è fenza  dubbio  quello  della  Converfa- 
tione  : eflendo  certittìmo  , per  l’autorità  delle  Sacre  Car- 
te, e de’  Padri,  e per  l’efperienza  quotidiana,  che  una 
buona  , e faggia  converlatione  cagiona  di  grandilfimi 
beni  : come  al  contrario  la  mala  , e mal  regolata  è di 
molti  mali  l’origine.  Il  P.Ribadeneira  racconta,  che  il 
noltro  Fondatore  Ignatio  Rimò  un’  efercitio  eccellentif- 
fimo,  e propriiflìmo  della  nollra  Compagnia,  e per  con- 
feguenza  di  tutti  quelli , che  fi  adoprano  in  benefitio 
dell’  anime  , il  faperc  trattar  domefticamente  , ma  frut- 
tuofamente  co  ’l  profiìmo  ; tirandolo  cosi  à Dio  . Co- 
me altrettanto  è cofa  pregiuditiale  , fe  non  fi  fà  fecon- 
do che  conviene  . Per  quello  il  Principe  degli  Apolloli 
fcrittè  a’ fedeli  ne  feguenti  termini  : lo  vifupplico  , Ca- 
riflimi  Fratelli,  di  portarvi  come  Pellegrini , che  patta- 
no : non  attaccando  punto  i vollri  cuori  àgli  affetti  del- 
le cofe  della  terra  , che  nuocono  alla  falvezza  volira  : 
( a ) Converfatiomm  'veftram  inter  gentes  habentes  bonam  : 
havendo  una  buona  converfatione , non  folamente  trà 
di  voi , ma  per  infino  tra  i gentili  : affinché  veggendo 
etti  le  voflre  lodevoli  attioni  , & i vollri  fanti  efercitii , 
conofcano  la  fallita  delle  calunnie  , colle  quali  vi  bia- 
fimano  : e fi  fentano  tirati  ad  abbraciar  la  fede,  che  voi 
profcttatc  . Con  quello  medefimo  fpirito  San  Giacomo 
vuole  , (c)  che  i Chriiliani  mollrino  la  loro  fapienza  , 
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c bontà  : Ex  bona  conwfatione  , colla  forma  del  lora 
converfare;  la  quale  fiavirtuofa.  E San  Paolo  eforta  in- 
ilantcmenteTimoteo;  (a)  Exemplum  ejlo fideliuminvn- 
boy  ér  in  converfatione  : che  fi  renda  un  templare  di  vifr- 
tu,  nelle  fue  parole,  e nei  fuo  converfare  .-perche  la  cqn- 
verfatione  buona,  e fanta  hà  una  poflànza  inefplicabilc 
per  far*  impresone  ne  gli  animi,  e trafportargli  al  bene. 
Per  quello  mezzo  più,  che  per  la ^predicar ione, S. Igna- 
ro Padre  noltro  fece  cofe  grandilfime  , per  la  falvezza 
degli  huomini,  e tirò  à se  in  Parigi  li  nove  primi  Com- 
pagni , e dapoi  aflaiflìmi  altri . Per  quello  mezzo  più , che 
per  ogn’altro , San  Francefco  Saverio  all’ Indie , &«al Giap- 
pone: il  P. Fabro  in  Alcmagna,  in  Fiandra,  & in  Ilpa- 
gna:  il  P.  Matteo  Ricci,  e i fuoi  Colleghi  nella  Cina  : e 
mole’ altri  fegnalatiperfonaggi  hanno  convertito,  e fal- 
vato  tante  anime.  E la  ragione  fi  è , perche  una  buona 
converfationc  rende  la  pedona  gradevole  à tutti,  e le  dà 
come  le  chiave  de’ cuori,  quella fà,  cheogn’un  la  veg- 
ga, ogn’un  le  parli,  ognun  l’afcold,  ogn’un  fele  feo- 
pra,  ogn’un  di  lei  fi  fidi,  ogn’ uno  le  domandi  configlio,- 
e che  volentieri  efeguilca  il  fuo  configlio.  E dunque  ma- 
nifello, chela  converfadone  c un  punto  di  grandilfima 
confeguenza . Veggiam’ bora, che condidoni  ella  debba 
havere , per  clìer  buona . 

San  Pietro  ce  l’infegna  in  generale;  quando  dice:  ( b ) 
In  omni  converfatìone  fanttijìùr.  Siate  Santi  in  ogni  vollra 
converfadone  : fate,  che  porti,  e fparga  in  ogni  luogo 
lampi  di  fantità:  e fecondo  la  forza  della  parola  Greca  , 
Agbìosy  che  non  fappia  niente  di  terra:  Non  deve,  dice 
San  Giullino , ( c ) comparire  niente  di  mondano  nel  com- 
mercio , che  noi  habbiamo  infieme  : i nolèri  difcorlì  , 
le  nollrc  ricreationi , le  nollre  maniere  di  fare  $ di  par- 
lare , di  fcrivere  , di  falutare  debbon’  haver  del  celellc  .* 
Nojira  converfatto  in  Cctlir  ejl  : diceva  San  Paolo  a’  Filip- 
penfi  . Et  incaricando  ancora  ciò  maggiormente , dice 
toro,  &,  inperfona  di  quegli,  a’ Fedeli  tutti;  ( d)  Vigni 

■ Evan- 

- - - - - 

(a  ) ep.  1.C4.».  (b)  ep. i.c.ij.  (c)«p.adlen. 

(d)  c j.  io. 
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Evangelio  Chriftt  converfamini  : fate  di  maniera,  chela 
voftra  converfatione  fia  conforme  allo  fpirito  dell’Evan- 
gelio, fpirito  di  purità  , di  fantità,  dihumiltà,  diman- 
fuetudine,  di  difprezzo  delle  cofe  temporali,  e di  affet- 
to all’  eterne  : e drizzata  sii  quella  , che  Noftro  Signor 
Gesù  Crifto  ha  tenuto  , vivendo  quaggiù  fra  gli  huomi- 
ni  : che  fenza  dubbio  è ftata  una  converfatione  ammi- 
rabile, divina  , e perfetta  fin’  all’ultimo  fegno  . La  no- 
Itra  converfatione  deve  eftère  un’eftratto  della  fua:  poi- 
ché ci  è fiato  egli  dato  per  modello  : Fà  di  meftiere , di- 
ce San  Gregorio  Nazianzeno,  che  nelle  perfone  confa- 
crate  à Dio  , come  fono  tutti  i Chriftiani , e Angolar- 
mente i Religiofi  ; ogni  cofa  fia  fanta  , e che  non  vifia 
nulla  di  profano  . San  Pietro  , dicendo,  che  gl’infede- 
li debbono , nel  confiderar  noi  altri , fentirfi  muovere 
à glorificare  Dio  , e cangiar  vita  ; adopra  una  parola 
prefa  dalla  confideratione  de’  Tempii  , e de’  Mifterii  , 
che  ivi  fi  adorano  : volendo  fignificare  , che  la  nofira 
converfatione , i noftri  portamenti , i noftri  difcorfi  , 
c tutte  le  noftre  attioni  debbono  efiere  confacrate,  ve- 
nerabili , e divine;  e tali  ; che  fiano  riguardate  con 
fentimento  di  Religione  , come  fi  fà  delle  cofe  fante. 
Converfamur  , dice  San  Cipriano  , in  poche  parole  , 
ma  con  molta  energia  , quafi  Dei  tempia  : ut  Deum  in 
nobi?  conjlet  habitare.  (a)  Converfiamo  come  tanti  Tem- 
pii 5 e co  ’l  noftro  modo  di  procedere  facciamo  co- 
nofcere  , che  Iddio  habita  in  noi  . 'Tale?  conventi  ejìe 
Dei  cultore ? , dr  fervo?  , dice  Sant’  Agoftino , ( b ) man- 
fueto ? , grave ? , prudente ? , pio?  , vreprehenfibile?  , imma- 
culato? ; ut  qui  videi  ti  eo? , flupeat , admiretùr  i ér  dicat  : 
hi  homine?  funt  Dei , quorum  tali?  ejl  converfatio  . E ne- 
ceffario  , che  i fervi  di  Dio  fiano  nella  loro  converfatio- 
ne modefti , gravi , prudenti , pii , fenza  colpa , lènza 
macchia:  di  forte  che  chi  li  rimira,  fe  nettupifca,  e di- 
ca con  ammiratione:  Al ficuro,  che  coftoro,  la  conver- 
fatione dei  quali  è si  eccellente , e si  compita  ; fono  huomi- 
ni  di  Dio . 


( a ) de  Orat . Dam.  ( b ) de  vi.  Chrift. 
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Accoftianci  ancora  più  da  vicino , c vergiamo  di  che 
qualità  in  particolare  fa  di  meftiere , che  fi  abbellifca  que- 
lla converfatione . (a)  S.  Agoftino  ce  le  dichiara  : S.Fran- 
cefcodiSales  ce  le  adduce  un  poco  pii!  à lungo,  quan- 
do che  dice  ;.  che  la  converfatione  deve  eflèr  modella , fen- 
zadiflòlutezza;  libera,  fenzaaufterità:  dolce,  e foave, 
fenzamoflraraffettatione,  ò violenza;  facile,  fenza con- 
tradire malamente  : aperta , e cordiale  ; {lame  che  gli 
huomini  guftano  di  conoscere  coloro  , co’ quali  tratta- 
no; ma  bifogna  aprirli  più,  ò meno,  fecondo i compa- 
gni : perchè  a perfone  infoienti  bifogna  nafconder  tut- 
' to  : à libere  manifellarfi  interamente  : à malinconiche, 
& ombrofe  fi  hà  da  aprir  folo  la  fineflra,  cioè  à dire 
in  parte  : perchè  quella  forte  di  gente  Hanno  volentie- 
ri fott’ombra.  Noi  ridurremo*quefte  qualità  in  tre  prin- 
cipali: alla  dolcezza  mefcolata  con  gravità,  alla  pru- 
denza, & all’utilità. 

S E T T I O N E XXXIV. 

Che  la  Converfatione  deve  ejfer  dolce. 

IN  quanto  alla  prima  conditione,  noi  diciamo,  che  la 
Converfatione , per  efler buona , eflèr  deve  neceflària- 
mentc  dolce,  cortefe,  e benigna  in  fatti,  & in  parole  ; sban- 
dendo la  rozzezza , la  violenza,  la  colera,  e l’afprezza  , 
i difpetti , le  vanità , l’audacia,  la  malinconia,  e tutti  gli 
altri  fregolamenti,  e deformità,  che  la  disfigurano;  eno- 
jofa  la  rendono,  e faitidiofa:  il  che  dobbiamo  diligen- 
temente fcanfare,  dice  il  Dottor’Angelico  : (b)  perchè  ef- 
fendo  noi  nati  d’una  natura  fociabile,  e da  vivere  infieme, 
dobbiamo  render  l’uno  all’  altro  la  nollra  converfatione 
piacevole^  grata.  Poichè,come  dice  Arsotele,  ( c ) non  vi  è 
perfona , che  pofla  vivere  un  giorno  con  un  malinconico , 
e che  non  habbia  diletto  alcuno.  Donde  il  medefimo  San 
Tomafo  inferifce,  che  ogn’huomo  è tenuto,  perundo- 
V arte  111.  Tt 

(a)  L i.ejus  vita,  ( b)  2.2.0.1244.1. 

(c)  8.Eth.c.j. 
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verd’Jioneftà,  allaqualelanatural’obliga;  <\H  a II  ir  dele- 
fiabiìiterconvivat  : ai  vivere  di  tal  forte  ; che  non  fi  ren- 
da à quei , co’quali  vive , nojofo  ; ma  dia  Ior  contento  i an- 
corché qualche  volta*  per  giufte  cagioni,  eperbenloro, 
debba  recar  lorotriftezza . 

Hor  per  le  parole»  che  fanno  urta  delle  gfan  parti  di 
quella  dolcezza,  e di  queft’afprezza;  fà  mefliere  di  dar 
loro  rocchio  più  da  vicino  » Platone  dille  * cheper  riufcire 
eccellentemente  nella  comunicatione  cogli  huomini  » lì 
debbono adoprar certi  incantamenti»  e certi fafcini,ch’ei 
chiama  di  belli  difcorli»  e di  parole  dolci*  Così  lo  Spirito 
Santo c’in fogna . (a)  ferbumdulce  multiplìcat  amico  r , <ùr 
mitigai  inimico r:  & lingua  eucharir  in  bono  homine  abun - 
dat . La  parola  dolce , e foave  fa  degli  amici,  Oc  addolci- 
fce  gVinimici  : e la  lingua  deH‘huorao  da  bene  è gratiofa , 
& amabile.  ( b)  Labiajujli  conjiderant  placita , érorimpio- 
rum  perverja  . E i Settanta  voltano  elegantemente  : Ver- 
bajujlorum  difilli ant  grati av  : of  dutem  impiorìim  pervertit . 
11  giufto  s’ingegna  di  dire  al  proffimoquel , che  gli  piace  : 
le  file  labbra  ftillano  dolcezza,  egratie:  dove  cheiltrifto 
parla  à traverfo  » e malamente,  t nort  fi  cura  di  offendere 
le  perfone . (c)  Di  nuovo  ripete  il  Principe  de’Savii  : Sapienr 
in  •verbi?  fe  ipfum  amabilem  facit  t L’  huomo  faggio  fi 
rende  nelle  fue  parole  amabile  < E della  Sacra  Spofa  fi  di- 
ce: (d)  Farvus  dijlillanr  labia  tua  > Spbnfai  mel  » & laefub 
linguatuat  11  latte  cola  dalla  voftra  lingua,  e le  voflre  pa- 
role fono  inzuppate  nel  miele.  Chiunque  hà  quella  dol- 
cezza di  parole  j fi  può  afficurate , che  farà  maraviglie  nel- 
la fua  converfatione  $ fe  vuol  fervicene  come  conviene  : 
perche,  come  dice  la  più  eloquente  lingua  Romana:  (e) 
Difficile  di Eu  ejì , quantopere  conciliet  animo  r hominum  comi- 
tati affabilitafque fermonit . E difficile  à dichiararfi , quanto 
la  cortefia,&  il  parlare  affabile  habbiano  poli anza, per  gua- 
dagnaci cuori . E S.  Ambrogio  difiè  con facra  eloquenza  : 
( f)  P epu l ari s}& grata  ejl  omnibus  bonitasy  nìhilque , quod  tam 
facile  iìlabatur  bum  ani rfenjtbus . Eay  fi  manfuetudine  mo- 

rum , 
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rum  , ac  facilitate  animi  , moderatone  puecepti  , ér  af- 
fabili at e fermerai  s , njerborumque  honore  ; patenti  quoquè 
fermonum  'vice  , modejlueque  adjuvetur  grata  : incredì- 
bile quantum  procedi  ad  cumulum  dileóhonis  , La  bon- 
tà è una  cola  popolare  , e gradevole  à tutti  : e non 
vi  è cofa  ch’entri  più  - facilmente  negli  animi  . Che 
le  accompagnata  viene  ella  da  manfuetudine  ne’collu- 
mi , da  facilità  di  maniere , per  faperfi  accomodare  ; 
da  moderatone  ne’  Tuoi  comandamenti  , da  affabilità 
ne*  Tuoi  dilcorfi  , da  rifpetto  nelle  fue  parole,  da  pa-* 
tienza  nell’ afcoltar  fenza  interrompere,  da  modeftia, 
e da  benignità;  non  è credibile  tjuali  attrattive  hab- 
bia  ella  per  farli  ben  volere . Cosi  David  dille  :(  a } 
Audient  verba  mea  , ,q  noni  am  potuerunt  : E come  leg- 
ge T Hebreo  , & il  Greco:  Quoniam  dui  ci  a f ad  a fimi. 
Intenderanno  le  mie  parole  , perche  havrapno  un’alt 
foluto  dominio  fopra  di  quelli:  perchè  fono  dolci,  & 
amabili.  . . i . ^ 

Vi  fono  molti  fervi  di  Dio,  che  hanno  una  grande,  e 
veracaritàinverfoil  proflimo  loro;  e che  l‘ajutano  con 
fatti,  e con  parole,  nelle  fue  necelÉtà,  con  un’ardente,  e 
frneero  affetto . Ma  perchè  fanno  ciò  con  una  certa  ma- 
nierarozza,. edifpiaccvole;  quefti  ajuti  perdono  la  metà 
della  lor  gratia;  e non  operano  di  gran  lunga  di  effetti  , 
che  opererebbero  per  loro,  fe  tufferò  accompagnati  dal- 
la dolcezza.  Fàdimeftiere,  che  pallino  più  oltre:  e che 
alla  caritàloro  aggiungano  la  benignità,  ch’èil  fiore  del- 
la carità,  la  quale  dà  loro  il  luflro;  la  quale  fà,  che  diano 
al  proffimo  con  buona  gratia  ciò  chegli  danno , e che  par- 
lino con  parole  cortei! , & amabili  ; e che  lo  guardino  con 
vifo  dolce,  efereno;  & in  fomma  rende  tutta  la  loro  con- 
verfatione  compita . Debbono  (limare,  che  per  efTeti  fervi 
di  Dio  non  hanno  ad  eflèrebrufchi,  e felvatici,  mapet 
contrario  più  civili  , e più  compiti  : perchè  fe  i férvi- 
tori  de’Rè  della  terra  fi  affaticano  tanto,  e tanto  s*  in- 
duflriano,  per  guadagnar  la  loro  gratia,  eper  piacer  lo- 
ro in  tutte  le  fue  maniere  di  fare , e di  parlare  ; non  vi  è 
. Tt  2 ragio- 
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ragione  che  i fervi  del  Rè  del  Cielo,  e del  Rè  de'Re- 
gi,  fiano  incivili,  e di  mal  garbo  . Aggiungefi  , che 
ciò  è neceflario,  per  renderfi  utili  al  prolfimo,  di  cui 
effi  procurano  la  falvezza  . Io  Tempre  hò  fatto  Rima 
del  ientimento  di  un  Religiofo,  huomo  molto  faggio  , 
e molto  intendente  delle  cofe  di  Dio,  il  quale  difiè  5 
(a)  che  le  perfone  fpirituali  debbon  praticar  verfo  cia£- 
cuno.i  termini  di  cortefia;  ma  d’una  foggia  aflài  più 
nobile,  che  non  lo  fanno  comunemente  i fecolari  . 
Che  debbono  portare  un  gran  rifpetto  a’fuoi  Superio- 
ri, e parlar  loro  come  à Gesù  Crifto  : che  debbono 
trattar  co’loro  uguali , con  una  compita  facilita , corrif- 
pondenza  d’animo,  e d’affetto;  come  fefuffero  loro  fra- 
telli: & inverfo  a’ioro  inferiori  ufare  una  gran  benigni- 
tà, e condefcendenza  ; come  fe  fuffero  loro  figliuoli  . 
Tutti  i termini  di  civiltà,  che  negli  huomini  del  mondo, 
ò poco  pii,  non  fono  per  ordinario  che  complimenti,  & 
ornamenti  di  parole  ; fono  à gli  huomini  veramente 
fpirituali,  che  attendono  al  bene  dell  anime,  atti  eccel— 

1 lenti  di  virtù,  de’quali  fi  nudrifce,  s’aumenta,  e fi  accen- 
de più,  e più  la  fiamma  della  fanta  Carità  • Tignol’anze, 
c le  maniere  più  fcortefi  fono  ne’fervi  di  Dio  tolerabili , 
ò per  non  havere  imparato  à far  meglio  ne  a meglio 
parlare:  ò per  l’attentione  profonda,  che  hanno  alle  co- 
le interiori , che  tolgono , ò diminuifcono  loro  quella  dell 
citeriore  , ò per  altre  ragioni:  nè  fono  da  effere  in  que- 
lla parte  imitati;  ma  più  tolto  bifogna  ingegnarli  di  fa- 
re tutte  le  fucattioni  ne’termini  dell’fionefta , e della  con- 
venienza di  perfona  divinamente  virtuofa  ••  la  qual  for- 
ma eflendo  ben  prefa  ; è , fenza  fallo , la  piu  perfetta , e la 
più  gradevole  di  tutte:  perchè  ella  non  ha  le  doppiezze  , 
le  adulationi,  le  fintioni  negli  altri  difetti  de  cortigiani  ; 
mà  è Semplice,  fincera,  e {coperta:  e cosi  ha  la  giulta 
compiacenza  , e tutte  le  dolcezze  , che  deve  havere 
l’Eutrapelia;  la  quale  hanno  praticato  i Santi  ; come 
un  dolce  alimento  della  converlatione  ; fenza  la  quale 
quella  farebbe. fredda,  e noiofa:  fapendo  elli  molto  be- 
ne, 
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ne,  che  la  malinconia  è 1* inimico  capitale  della  di- 
votione . 

Quindi  è,  thè  qualche  volta  alcuni  trovandoli  in  mez- 
zo à gli  huomini ; pare  che  non  ardifcano  di  dir  parola 
per  il  timore,  che  hanno  di  commettere  alcuna  imperfet- 
tione  di  fatti,  òdi  parole:  colla  qual  troppa  temenza,  e 
ritiratezza,  nuocono à sèmedefimi;  tenendo  gli  animi 
foffocati,  e rendendoli  inhabili  alle  attioni  della  carità 
fraterna  : e fanno  di  pili  torto  al  profilino  , privandolo 
del  bene,  che  gli farebbono , fe  volefièro  trattare  huma- 
namente , e gratiofamente  con  lui . Sant’Atanafio,  descri- 
vendo le  virtù  di  Sant’  Antonio , (a),  nota  particolarmen- 
te, che  la  folitudine  di  tanti  anni;  tanti  combattimenti 
che  havutb  haveva  co’demonii;  c la  fua  vita,  & habito 
Religiofo  non  gli  havevano  lafciato  niente  di  afpro , e di 
ruvido;  ma  era  eftremamente  gradevole  ne*  fuoi  porta- 
menti, dolce  ne’fuoigefti;  amabile  ne’fuoi  Sguardi,  affabi- 
le nelle  fuc  parole.  E chi  non  sa  la  gran  civiltà,  & il  gran 
rifpetto , che  quello  Santo,&  il  Patriarca  degli  Eremitf,  S. 
Paolo  solfarono  l’un  l’altro,  quando  convenuti  inficine,* 
venne  fra  di  loro  un’ humile  riconofcimento,  l’uno  verfo 
dell’altro,  di  maggioranza,  ritirandoli  perciò ciafcun  di 
loro  da  rompere  il  pane,  che  Iddio  haveva  loro  miracolo- 
famente  mandato  : deferendo  S.  Paolo  à Sant’Antonio,  à 
cagione dell’hofpitalità;  eSant’Antonio  à San  Paolo,  à 
cagione dell’antianità?  Lefommiffioni,  che  fi  refero;  i 
- termini  di  hohore,  che  fi  ufarono»  i complimenti  can- 
didi, e finceri,  che  fi  fecero;  ogn’un  se  1’  imagini . Al- 
la fine  mifero  amendue  la  mano  al  pane,  e lo  ruppero  per 
il  mezzo  , non  volendo  uno  cedere  all’altro  nell’humiltà  : 
e dandoli  almeno  lametàdell’honore;  giacche  non  pote- 
vano darfelo  intero.  Chi  leggerà  le  vite  de’Santi,  che  han- 
no con verfato  co’gli  huomini;  non  nè  troverà  uno,  in  cui 
non  fia  fpiccato  un  gran  tratto  di  civiltà , d’affabilità , e di 
dolcezza  : con  cui , come  con  tanti  raggi,  è fiato  la  lor  trat- 
tabilità illufirata. 

Bifogna  qui  portare  ancora  la  Modcftia,  e l’Humiltì, 

Tt  3 come 


( a ) IneJusTica 

« 


T 


66z  1 * 4 Erario  della  Vita 

come  due^viirtù  interamente  neceflàrie  per  rendere  la 
Converfatione gradevole,  & utile:  ficchè la perfona  evi- 
ti, come  pcfìtòlòfifcogli,  l’audacia,  l’infoìenza,  la  sfac- 
ciataggine i le  -parole -alte,  i toni  imperiofi,  gli  accenti 
d*àutorita,  igefti  di  fufficiente,  i vantamenti,  de  in  fom- 
maògni  nnriiifrio  fegno  di  vanità.  Et  al  contrario  fia  la 
perfona  rifpectofa,  e deferente:  non  fi  rida,  e burli  di  ve- 
runo j parli  Sonore  voi  mente  di  tutti,  e inoltri  nell’ cite- 
riore, che  fà  cOftto  di  ciafcùno , fecondo  la  fua  conditione. 
Eneceflàrio,  dice  S.  Francefeo di  Sales,  guardarli  fopra 
tutto  dal  mordere  ,dal  piccare,  dal  beffare  : perchè  fcioc- 
chefcza  è penfafc  di  offendere,  fenza  incorrere  l’odio  di 
coloro,  ché non  hanno obligatione  di  tolerarvi . Coloro, 
chedifprezzanò,  fono  comunemente  deprezziti:  e co- 
loro, chehonorano;  fonofnnilmente  honorati;  perchè 
ogn’unfuol  render  quel,  chegliè  dato . San  Bonaventu- 
ra dice  faggiamenteà  quello  propofito;  (.a)  Deferre  humi- 
Hierfoctit honorem , charitatir  e/l  fraterna?.  Fomentum  con- 
fitenti# bonte  , ìllujlrifque  anima:  evidens  argumentum  : rvix  , 
nijifociodeferar , cum ipfo proficier . Procedere  humilmentc 
co’l  profumo , e rifpettarlo , è il  mantenimento  della  ca- 
ritàfraterna: & un’evidente  teftimonianza  d’una  buona 
cofcienza,  e d’un’animo  nobile . Se  voi  non  portate  rifpetto 
à quei,  co’quali  vivete,  e trattate  5 malamente  potrete  av- 
vanzarvi  con  loro.  * ' : ' ...... 

Di  più  la  converfatione,  per  haver  la  fua  dolcezza  per- 
fetta, dev’eflère  honeftamente  allegra,  lontana  da  certi 
humori  torbidi,  e malinconici  : che  fono  fempre  accompa- 
gnati da  penfieri  mefti , e da  difeorfi  lugubri . S.  Gregorio 
Niffeno,  (b)  commendando  le  rare  parti, e le  virtù  eminenti 
di  San  Meletio  Patriarca  di  Antiochia  , loda  iìngolar- 
mente  una  ce rt’a ria  giuliva , con  cui  guadagnava  i cuori 
di  tutti.  11  voltro  trattare , diceva  San  Francefeo  Saverio 
al  Padre  Barzeo , ( c ) mandandolo  ad  Ormuz,  ha  grade- 
vole, pieno  di  giovialità:  affinché  voi  non  fiate  di  quelle 
faccie,  che  metton  paura , ecaccianvialagente:  laqualc 

pren- 
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prende averfionc  dalle  cofe  buone,  fé  la  perfona  non  le 
rende  colla  buona  ciera  facili,  e dolci.  Non  vi  partite 
dunque  mai  dalla  fama  allegrezza  y che  tocca  à fervi  di 
Dio:  ancor  quando  farà  neceflario  riprender  i vidi  di 
qualche  particolàre:  perchè  allora bifogna  portarfi  con 
tantacarità,  ebuongarboj  chela  perfona  conofca,  che 
voi  l’havete  colla  colpa , e non  colla  perfona . ( a ) E fcri- 
vendo  lo  fteflò  Santo  ad  un’altro , gli  dice  : Vi  pre^o, caric- 
hino fratello,  che  vi  guardiate  nelle  voftre  converfatio- 
ni  da  due  direnai:  l’uno  di  non  degenerare  in  una  ma- 
niera di  fare,  e di  converfar mondano,  e fecolarefco  e 
che  hà  del  cortigiano:  l’altro  di  non  dare  in  un  trattar 
tetrico,  c fiero , Òc  in  un’aufterità  inaccoft abile Se  aliena 
dal  modo  della  noftra  Compagnia  . Perchè  quelli  due 
eccelli  fono  ugualmente  vitiofi,  e nocivi  ad  un  Reli^iofo 
della  noftra  protettone  : inoltrando  l’uno , che  la  perfona 
non  hà  molto  raccoglimento,  nè  cura  della fua  perfettio- 
nc:  e l’altro  portando  fecofingolarità,  orgoglio,  & arro- 
ganza . Bifogna  dunque  mantenerfi  in  una  gratiofa  medio- 
crità: & ohèrvarvi un  comporto  di  pietà,  di  dolcezza,  di 
modellia,  di  humiltà,  di  allegrezza  i(b)  E di  bel  nuovo  co- 
mandai tutti i Noltri,'  che  fono  in  Coccino:  Habbiate, 
dice,  l’occhio,  che  nella  voltra  conversione,  una  certa 
gravità  altiera,  e ritrofa  non  faccia  credere , che  voi  defi  de- 
rate d’efier  honorati , e rifpettati  : anzi  mollrate  prontez- 
za, e facilità  con  una  Tanta  libertà  di  vólto , & un’affabilità 
di  parole . E quelto  cil  configlio  di  quel  gran  Santo  , che 
ben  lo  pratico  egli  Hello  il  primo , & m eramente  grado  ; 
come  nella  fua  vita  fi  racconta  j dove  il  Torfellino  dice:  (c  ) 
La  natura  haveva  dato  à San  Francefco  Saverio  un’am- 
mirabile  dolcezza , & honeftà  nel  Tuo  volto , ne’fuoi  getti , 
nelle fue parole,  & in  tutte  le  parti  della  fua  converfa- 
tione  ; e Dio  colla  grada  le  haveva  perfettionate  .Gli 
havrefte veduto  1 allegrezza  nella  fronte,  la  felicità  nell» 
acceflo,  eia  foavita  nel  tratto  : il  fuo  fguardo  era  si  dolce , e 
m benigno 5 che  arrecava  alleggerimento  à gli  ammalati, 
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& aTani  c°nforto . Donde  avveniva  fovente , che  molti  de» 

cflère  dalla  fua  veduta,  e d^fuoidivin  tral'  i ?hc  pCt 
fokti ^animatiAbei/fàre:  £aZ£££S2S££ 
,va  da  lui  malinconico,  econtriftato:  masi  bene  tutto  EL 
to,  fortificato , e ribaldato  dal  nuovofuoco  di  quella  dol- 

Ce.  Cioiofa.  e ravvivinr/>  ^ «‘jucuaaoi- 


negli  animi  di  tutti  cio^  che  egli  voHe  Zn.  J“Prrc”c 
4ifficuItofo . I Giapponefi  dicevano,  che  farebbono  anda- 
xx  m compagnia  di  lui  fino  a’  termini  del  Giappone,  fenza 
ilancarfi , ne  annojarfi  ; fervendo  loro  di  cavalli , cocchio 

maniere  del  Saverio?*  * 

E^uividaavvertirfi.chequandodiciamo,  che  la  beni- 
gnità e una  dellep.u  vive  lumiere,  & uno  de' uiu  grand’ 
ornamenti  della  converfatione  s nonintendiamódfpar- 
lared1  una  benigmta  leggiera,  e vana;  ma  grave,  e feria 
(<i)  San Crifoftomo dice,  che  fidebbonfuggiredueeftre- 
roivitiofi:  la  mitezza , e la  diilòlutione  : echebifognate- 
una  moderata  allegrezza , piena  d"mo- 
deftia.  & accompagnatada maturità:  vi  bifogna  libertà- 
j“A‘a  ‘‘«ntiofftà  ■ Tantum fanaìtath,  ér jratuXtè 
Pontio  Diacono  di  San  Cipriano,  (t)exo relJbauàcn. 

fanderet  tntuentium  mente? gravi?  vultur,  & l*tun  necTe- 
Venta?  tuftir  t nec  comitar  nìmì/i . . . 
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unasijaragratia  riluceva  nel  volto  gravemente  allegro  di 
San  Cipriano;  che  cagionava  meraviglia  in  chiunque  lo 

ni  Pai  Sravità  non  era  già  malinconiofa  , 

ne  1 allegrezza  diflòluta;  ma  faceva  un  ciuftoacconnia 
mento  ddl’una,  e dell’altra:  dal  che  non  fapevano  llper- 
fone  nfolverc  ; fefufTe  piU  degno  di  rifpetto,  ò diamole- 
fe  pure  non  vogliam  dir  meglio,  cheegliruno,  e l’altro 
- meri- 
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meritava.  Si  racconta  di  San  Francefco  Saverio , che  fa- 
ceva perfettamente  congiungere  la  gravità  con  l’allegrez- 
za 5 di  fortechetutte  le  fue  parole,  etutte  le  fue  attioni 
fpiravano  fantità,  & imprimevano  il  rifpettoin  coloro  , 
che  con  lui  trattavano.  11  medefimo  leggiamo  del  Notlro 
Padre  Sant’  Ignatio  , ( a ) eh’  effendo  nelle  fue  maniere 
grandemente  dolce,  e lungi  da  ogni  aufterità  , non  era 
però  punto  leggiero  : conciofiacche  fi  portava  così  ag- 
giuflato,  e pofatoj  che  non  muoveva  giammai  una  ma- 
no, non  alzava  un’occhio  , non  faceva  un  moto,  fen* 
za  rifleflìone  , ò fenza  la  ragione  : ò flaflè  in  piedi  , ò 
caminaffe,  ò fedefiè  , ò in  qualunque  altra  pofitura  fi 
fuffe;  oflèrvava  fempre  un’honefta  convenevolezza,  8c 
un  "ran  decoro.  11  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  uno  de- 
gli huomini  più  comporti,  e compiti  nella  converfatio- 
ne  , che  lìano  giammai  flati  , intefe  molto  bene  quello 
fecreto:  poiché,  à detto  di  Bernardo  Giuftiniano  fuo  ni- 
pote, la  dolcezza,  l’affabilità,  e la  benignità  del  luo  vol- 
to lo  facevano  da  cialcuno  unicamente  amare  : il  fuo  par- 
lare, il  fuo  camminare,  e tutti  i fuoi  movimenti  erano 
con  tanta  proportionc,  e maturità,  che  lo  rendevano  à tutto 
il  mondo  venerabile . 

Hor  quella  gravità,  che  fi  deve  accompagnare  all  alle- 
grezza , e con  la  quale  bifogna  temperarla  ; condite  in  non 
far  nulla  con  precipitatione , nè  far’  alcun  gefto  incompo- 
fto,  nè  ridere  troppo  alto,  e molto  meno  fghignazzare  .* 
nè  dire  nulla  di  puerile,  di  fordido , d’inconfiderato  : nul- 
la , che  habbia  del  buffonefeo  , nè  del  ridicolofo  : nc 
inferire  giuramenti , & imprecationi . Laonde  San  Ber- 
nardo , che  nel  fuo  fecolo  parve  come  un  modello  perfet- 
to d’una  eccellentiflìma  converfatione  5 per  mezzo  della 

auaic  fece  frutto  in  tutte  le  forti  di  perfone,  da  i Papi,  e 
.egi,  fino  a’ più  piccoli}  cosi  fcrive  di  quella  materia  ; 
Quando  l’anima  li  è formata  interiormente  ad  una  gran- 
de convenienza  davanti  à Dio  ; e che  hà  quello,  che  noi 
chiamiamo  Decoro  ; lo  produce , e lo  fa  comparir’etterior- 
mcnte  nel  corpo,  come  nella  fua  imagine  : di  forte  che 

quel 

ta)  M*tF1.3.c.tfi  ' 
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3uel  lume  , eh1  è di  dentro  nafcofo  , viene  à rifplender 
i fuori  . Et  dijfundit'  per  mentin  a , ér  fenfu*  >:  quaterne* 
Omni*  inde  riluceat  attio,  fermo,  afpeóiu* , incejfu *,  rifu*  « 
fi  tamen  rifu * mixtu*  gravitate , dr  piena*  honejìi , horum  , 
ér  aliorum  prefetto  aéitrnm , fenfuumque  motui , gefiu* , cir 
rifitfy  cùm  apparuerit  feria* , pura*,  mode  fu*  , tot  in*  ex- 
per*  infoienti <e,  atque  lafcivi#  , tum  levitati*  , tum  igna- 
vi# aliena*  erit . Si  fparge  sii  le  membra  , e sii  i (enfi 
per  guifa ; che  le  parole,  gli  fguardi , i pali]  , il  rifo  , fe 
pure  il  rifo  vi  entra  , i gelti  , e tutte  le  attieni  citeriori 
divengono  Inminofe,  pure,  modelle  , ornate  di  gravi- 
tà, e di  buon  garbo  : e dove  non  vi  è nulla  dileggierò,  di 
volubile,  d’impertinente.  ' 

SETTIONE  XXXV. 


Che  la  Converfatione  deve  ejfere  prudente . 

•»  • • * 

* • «.  f , 

T A feconda  qualità  requilìta  nella  converfatione , lì 
l i èlaPrudcnza,  che  la  indrizza,  c la  governa,  (a) 
Per  ciò  Noltro  Signore  mandando  i fuoi  Difcepoli  à trat- 
tar co’glihuomini,  dille  loro:  Siate  prudenti  come  fer- 
menti: non  fiate  finti,  doppii,  nè  malitiofi;  ma  innocen- 
ti come  colombe:  Gli  Animali,  che  vide  Ezechiele,  (b) 
figure  degli  huominigiulti,  havevano  tutto  il  corpo  femi- 
natodi  occhi:  Quìa  S anftorum  attio,  dice  San  Gregorio  , 
(c)  ab  omni  parte  circumfpefta  efi  s bona  defideria  utili  ter 
providen* , dr  mala  folerter caven*  .•  Per  inoltrar,  che  i San- 
ti fono  eltremamente  circofpètti  ne’  loro  portamenti 
che  le  loro  attioni  fono  accompagnate  da  una  grand’ av- 
vertenza. Et  à dir’ il  vero,  fe  la  prudenza  è neceflària  per 
regolare  ciafcuna  virtù;  è ben  molto  più  per  formare  la 
converfatione,  dove  le  virtù  tutte  debbono  rifplendere  ; 
e dove  s’incontra  un  si  gran  numero  di  accidenti,  e si  di— 
verfi . Hor’  - 

Il  Primo  Configlio  di  prudenza  nella  converfatione  fia 
di  non  vi  far  nulla  contro  allaviFtù,  &al  fcrvitio  di  Dio . 
' Fà 

(a)  Mar.to.KJ.  (b)e.io.n.  (c)inEifc. 
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Fà  di  meftiere  diceva  il  Santo  Vefcovo  di  Ginevra  , 
efercitare  per  tutto  il  giuditio,  eia  prudenza:  E non  vi 
eflèndo  regola  si  generale,  che  non  habbia  la  fua  ec- 
cettione  , quella  Regola  fondamentale  di  tutte  1* altre: 
Niente  conira  Dio  9 non  patifce  eccettione:  Sicché  hab- 
biate  pur  voi  tanto  di  dolcezza,  tanto  di  civiltà,  tan- 
to di  benignità,  quanto  voi  volete  ; purché  Iddio  non 
redi  olfcfo  . Fino  à quello  termine  ogni  cofa  può  efier 
buona  : ma  fe  palli  quello  ; il  tutto  non  vai  più  nul- 
la : eflendo  che  Iddio  è la  regola  d’ogni  diritto,  la  pu- 
rità eflènriale  , e la  fovtana  Capienza  . Tutto  quello  , 
che  non  è conforme  à lui , e deflette  al  vitio  $ per  pu- 
lito, & efquifito,  che  paja  negli  occhi  degli  huomini  ; 
non  deve  pattar  che  per  impertinenza  , per  inciviltà  , 
per  laidezza , 

11  Secondo  Conflglio  di  prudenza  è;  che  ciafcunodeve 
proportionar’,  & aggiultare  lafuaconvcrfationealla  fua 
conditione,  &alla  lua  età,  alla  fua  capacità:  perche  una 
farà  conveniente  ad  unfecolare,  che  non  converrà  punto 
ad  un  Religiofo . Si  permetteranno  certe  honelle  libertà 
ad  un  giovane,  che  faranno  vietate  ad  un  vecchio.  Un’ 
huomo  di  lettere  fi  potrà  avanzar’ -à  far’ , e dire  molte  cofe , 
dovccheuno,  che  non  hà  Intere,  fenedovrà  attenerle 
tacere.  La  prudenza  è quella,  che  ordina  le  cofe,  e che  le 
inette  ciafcuna  al  fuo  luogo . 

Il  Terzo  Conflglio  è di  attendere  ancora  diligentemen- 
te alle  qualità,  & alledifpofitioni  delle  perfone  : perche 
bifogna  trattar’  altrimente  colle  donne,  che  cogli  huomi- 
ni : colle  perfone  dedite  alia  divotione,  e con  quelle,  che 
menano  vita  ordinaria  : co’ grandi  , c co’  piccoli  : co’ 
fuperiori  , e cogli  uguali  , e cogl’  inferiori  : e mala- 
gevolmente fi  trovano  due  perfone,  con  cui  non  abbi- 
sogni diverfificar  la  fua  converfatione , con  qualche  co- 
fa,  e cangiar  chiave,  per  entrar  nel  lor  cuore.  San  Pao- 
lo da quelito  importante  avvifo  a’ Colollénfi;  fermo  'vejier  , 
(a)  dice  egli,  femper  in  gratta , fale  Jit  condita?  , ut  /cia- 
ti? j quomodo  opoìteatvo ? unicuique  rejpondere:  Le  voftre 


)a)  c .4  6, 
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parole  fiano  Tempre  gratiofe,  e ftagionate  di  prudenza  r 
acciocché  Tappiate  come  dovete  parlar  , e rifpondcre  à 
ciaTcuno,  Tecondo  la  Tua  conditione.  E Sant’Ambrogio 
eTplicaciòin  quella  maniera:  (a)  Ideo  h<ec monet  : aliter 
enim  cum  potentibur  mundi,  aliter  cum  mediocribur  , ali - 

tercumhumilibusagendumejli  aliter  iterùm  cum  manfuetir  9 
aliter  cum  iracundi? , quibur  cedi  oportet  . Perciò  avvertiTce 
quello  : perche  biTogna  Tare  d’un’altra  maniera  colle  pcrfo- 
ne qualificate,  che  colle  mediocri, e colle balle  rd’un’al- 
tra  colle  pacifiche,  che  colle  colleriche,  alle  quali  per 
raffreddar  l’ardore  di  tal  palfione,  neceffàrio  è dolcemente 
cedere.  Così  leggiamo  noi  del  nollro  Padre  Sant’ Ignatio  , 
e che  per  un  grande  Tpirito  di  diTcernimento,  che  Iddio 
gli  haveva  dato , conoTcendo  incontanente  il  cuore , e Taf- 
letto  di  coloro,  che  da  lui  venivano  j metteva  loro  davan- 
ti, à gli  ambitiofì  coTe  grandi , e magnifiche  ; agli  avari  co- 
feutifi,  e lucro  Te } & a’  dediti  a’  piaceri  coTe  dilettevoli  : 

5 rendendo,  come  fi  Tuoi  dire,  ciaTcuno  alla  Tua  rete.  11 
^adreGiacomo  Lainez fattura  delle  di  lui  mani,  e che  à 
lui  fuccedè  nella  carica  di  Generale:  (c)  tenne  ilmedcfi- 
mo  procedimento  di  prudenza , perche  fi  accomodava  con 
tutti  i gcnii , parlando  à gli  huomini  pii  di  pietà  ; a* 
dotti  di  dottrina  ; a’ Toldaii  di  guerra  : à gli  artieri 
de’ loro  meftieri,  per  condurli  dolcemente  , e gradevol- 
mente in  qualche  diTcorTo  della  loro  falvczza  . San  Ber- 
nardo, come  racconta  ilTuoDiTcepolo,  (d)  parlava  à 
tutti,  Tecondo  che  Toccafione  portava,  di  cole  buone  $ 
ma  Tempre  proportionate  alla  loro  capacità  ; co*  conta- 
dini dilcorreva  alla  ruftica}  collanobiltà,  eco’grandi  di 
Corte,  come  un  politico:  co’TcmplicifiTerviva  di  fimi- 
litudini  familiari,  e groflfolane:  co1  Dottori  trattava  qual- 
che punto d’eruditione,  Tciogliendone  le  difficoltà; colle 
perfone  di  virtù,  fi  inoltrava  confumato  nell’ intelligen- 
za della  vita  Tpirituale.  ( e ) Sant’ Anfelmo  , come  rac- 
conta di  lui  il  Tuo  Secretano  Edinero,  haveva  una  con- 
yerfatione  affafeinante  , per  T affabilità,  e dolcezza  Tua 

con- 
ta) in  ili.  lo.  ( l>  ) Maff.T.j.  c.i  i.  (c  ) lUb.'incjus  vùl-j  c.io. 

<.d)  Lj.  ejusvi.c.itf,  (e)  Sur.11.Ap. 


Cri jìtanA,  e Religtofa . Parte  1 li.  669 

congiunta  con  una  (ingoiar  deftrezza  , & accortezza  , 
con  cui  (quadrava  gli  humori,  e’  (entimemi  di  tutti  : e 
toccando  tutti  giufto  dove  havevano  fenfo  s congeda- 
vano , eh1  ei  non  poteva  parlar  loro  più  appropofito  , 
nè  coglier  loro  t>iù  à drittura  nel  cuore  . É San  Paolo 
rende  di  sè  quelta  teftimonianza  : ( a ) Cùm  liber  ejjem 
ex  omnibus  , omnium  me  fin~vum  feci  , ut  plures  lucriface - 
rem  : & fa&us  fum  Judteis  tanquam  Judaeus  , ut  }ud<eos 
lucrarer  : iis  , qui  fub  lege  funt  , quaji  fub  lege  ejjem  , cùm 
ipfe  non  ejiern  fub  lege  , ut  eos  , qui  fub  lege  erant , lucri  fa- 
ce rem  : iis  , qui  fine  lege  eiant  , tanquam  fub  lege  ejjem  , 
cum  fine  lege  Dei  non  ejsem  , fed  in  lege  ejjem  Chrijti  , ut 
lucrtfacerem  eos,  qui  fine  lege  erant:  faclus  fum  infirmi s in - 
firmus  , ut  infirmos  luaifacerem:  omnibus  omnia  faftus fum , 
ut  omnes  facerem  falvos.  Avvenga  che  io  non  fuffi  obli- 
gato  ad  alcuno  , come  non  havendo  io  giammai  rice- 
vuto niente  da  veruno  ; con  tutto  ciò  mi  fono  refo  (chia- 
vo di  tutti,  per  poter  guadagnare  molti  à Diow  Quand’ 
io  mi  fon  trovato  co’ Giudei,  che  odèrvano  la  legge  di 
Aloisè;  mi  fono  accomodato  , per  quanto  hò  potuto, 
colle  loro  cerimonie  , ancorché  fapedi  molto  bene  , 
che  non  fon  tenuto  ad  odèrvarle  : affine  d’ infinuarmi  ne' 
loro  coftumi,  e ne’ loro  affetti , per  poterli  poi  più  agia- 
tamente convertire . Fra  i Gentili,  che  non  fapevano,  che 
cofafudèlegge;  iofonparutodiedèr  fenza legge:  il  che 
tuttavia  non  era  cosi  ; perche  fon  vidùto  fotto  la  legge 
di  Gesù  Crido:  ma  mi  fon  fervito  di  quefto  pio  artifi- 
cio, àdifegno  di  guadagnare  quei  cuori  ribelli,  e di  ac- 
quetargli almioMaeftro  . Io  fon  paruto  fempliceconi 
lemplici:  io  mi  fono  accommodato  alla  fiacchezza  loro, 
affin  di  tirarli  per  quefto  mezzo  . Finalmente  hòprefo  tut- 
te le  forti  di  forme , per  cooperare  alla  falute  degli  huomi- 
ni  tutti . 

Et  eccoyi  qui  uno  de’  principali  precetti  dell’arte  di 
converfare:  Haver’  un’  anima  di  quefta  fatta,  univerfale  , 
e capace  di  divede  difpoiìtioni;  un’ h umor  che  lega,  e fe 
la  tiene  con  tutti:  un  genio,  che  sàinllcttcrfi,  &accomo- 
darli 

(a)  1.  Cor.j.  ip. 
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dadi  à propofito . Et  à dir’  il  vero,  fé  i Cprtegiani,  e tan- 
te per fone  del  mondo  lludiano  si  diligentemente  gli  hu- 
mori  di  coloro,  a’quali  vogliono  piacere;  le  in  tante  ma- 
niere fi  diverfificano;  fe  s’imprimono  tante  forti  di  vol- 
ti, e fi  fanno  tanti  Protei,  per  arrivare  à gli  intenti  lo- 
ro; nel  che  Catilina  fù  già  appretto  i Romani  fa mofo, Se 
Alcibiade  apprettò  i Greci;  il  quale  prendeva  si  prefta- 
mente,  e si  perfettamente  i coftumi  de’paefi,  dove  fi  ri- 
trovava; che  havrefle  detto,  che  ne  fùttc  nativo  ;iGiu- 
fli,  che  hanno  intenti'onifenza  paragone  attài  più  nobili, 
e più  alla  gloria  di  Dio , Se  al  bene  dell’  anime  propor- 
donate,  debbono  ciò  fare  molto  meglio  , accomodan- 
do à tutti  la  natura  loro.  Dcbemurnor  firmiorer  , diceS. 
Paolo,  (a)  imbecillii  ates  infirmmttm  fujlinere , & nonno- 
bìs  piacere  : cl)nufquifque  'vejlt'um  proximo  fuo  placeat  in 
bonum  ad  adificationem  : etenim  Cnriftur  non  Jìbi  placuit . 
Noi,  a’ quali  Dio  hà  dato  qualche  forz^  di  fpirito  mag- 
giore che  à gli  altri  ; e che  ci  hà  chiamato  adajutarli  5 
dobbiamo  fopportare  l’infermità  dc’fiacchi,  e non  ci  fer- 
mare ne’  noftri  particolarigcnii  per  proprio  contento  ; ma 
ciafcun  di  noi  rendali  ad  elempiodiChriflo  congeneo  al 
fuo  profilino,  per  ben  di  quello,  abbafifandofi  prudente- 
mente*  Se  aggettandoli  gratiofamence  alle  neccffità  , Se 
alle  maniere  humanc  , per  render  l’anime  divine  . Hor 
quella  caritatevole  compiacenza,  e quello  fantoaccon- 
farfi  confille  in  tre  cofe:  La  prima,  in  prevedere  ciò,  che 
in  noi,  òne’gefti,  nè  portamenti,  ò nell’andare,  ò nello 
ilare,  ò nel  lèdere,  ònel  trattare,  Òin  qualunque  altra 
noftra  operatione  , pofià  difpiacere  al  proflìmo  ; e to- 
glierlo via.  La  Seconda,  in  adocchiare  quel  tanto,  che 
li  pofià  eflère  di  fodisfattione;  Se  effettuarlo . La  Terza  , 
in  accommodare  le  nollre  parole , e difeorfi  alla  fua  capa- 
cità, e conditione. 

11  Quarto  Configlio  è di  fare , e di  parlare  à tempo  fuo  : 
Fili , dice  lo  Spirito  Sanco  , ( b ) conferva  tempur  : E fecon- 
do legge  Janlcnio , obfrvatempur : Quello  , che  i Savii 
haycvanofoventc  in  bocca:  Nofetempur.  Figliuol  mio  , 

guar- 


ii) Rom.iy.  (b;  Eccl.^  ij. 
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guarda  al  tempo  , confiderà  Toccatone  ; e prendila  1 
conforme  ci  fi  rapprefenta  . Homo  fapient , replicano  le 
Sacre  Carte  , {a)  tacebit  ufque  ad  tempur  : Ufcivur  au- 
tem  > ór  imprudenr  non  fer'vabunt  tempur  : ex  ore  fatui 
reprobabiiur  parabola  : non  enim  dicit  iilam  in  tempore  fuo . 
L’huòmo  favio  sà  tacer’,  e parlare  , quando  bifogna  : 
non  manifefta  i fuoi  penfieri  ad  ogni  luogo , ad  ogni 
tempo  , Se  occorrenza  : fe  non  vede  , che  fia  à propo- 
sto il  favellare  , non  dice  parola  : e darà  più  tofto  le 
giornate  intere  fenza  parlare  $ che  dire  cofe  le  più  rare  , 
Se  inaudite  fuor  di  tempo.  Malo  fciocco,  l’ impruden- 
te, Ì’inconfiderato,nonolTèrva  alcun’ordine,  ne  in  par- 
lare, nè  in  tacere:  dal  che  nafee , che  le  cofe  migliori 
divengono  in  bocca  fua  le  peggiori  ; e le  più  belle  per- 
dono il  luftrò  loro,  e lagratia:  perche  fono  dette  fuor 
di  tempo  . Se  uno  gli  parla;  rifponde  à traverfo  : inter- 
rompe il  difeorfo,  fenza  di  attender’  à quel  , che  gli  è 
detto:  rifponde  precipitofo,  e confufamemc , non  por- 
gendo mence  à quel,  che  dice  . Ma  1’  huomo  pruden- 
te, e favio  fi  porca  d’ aliai  diverfa  maniera.  Se  uno  gli 
parla  ; ftà  attento  , fenza  interrompere  .*  afcolta  , fenza 
tuvbacione , ò impatienza  : e quando  bifogna  rifponde- 
re  , lo  fa  con  tranquillità  , e giuditio  » Se  quello  , che 
gli  è propofto  non  merita  di  eilèr’ approvato  ; egli  nefà 
vedere  i difetti  , con  tanca  piacevolezza  , e modeftia  ; 
che  non  da  occafione  di  farli  prender’  in  urta  , anzi  di 
eder’ amato.  Non  lì  prende  moleitia  per  alcuna  legge- 
rezza, nè  impatienza,  che  vegga,  òcheintenda:  iiia  la 
fopporca;  Se  accoftuma  talmente  i’  animo  fuo  all’infmi- 
te  diverlìtà,  che  s’  incontrano  nell’  humano  commercio; 
che  corregge  faggiamente , e migliora  quel  che  puole  : e per 
non  venir’  à rotture , sà  deferire , didìmulare , trattenere  , 
rilaflàrequel,  che  bilogna:  Se  in  fommasà  prendere  al  fuo 
punto  l’occafione. 

E per  apportarne  qualche  efempio;  il  Noftro  P*dreS. 
Ignatio  diede  quelfo  prudente  a vvifo  al  Padre  Salmerone, 
& al  Padre  Paicaiìo  , (b)  che  andavano  NunzjApofto- 
' lici 

(a)  Eccl.20.7.  (b)  I.5. bill  fcr.n.48. 
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lici  all*  Hibernia  > che  fuflèro  moderati  , e ritenuti  nel 
parlare  ; facili , e patienti  ad  afcoltare  ; dando  à tutti 
quei , che  à loroveniflèro,  comodità  di  terminare  quan- 
to mai  voleflero  loro  dire  ; e pofcia  cercafièro  di  con- 
tentarli con  una  rifpofta  corta  , ma  piena  di  fugo  : 
Che  , coll’Apoftolo  , fi  facefiero  tutto  à tutti  : afficu- 
xandofi,  che  lafomiglianzade’coftumi,  e la  giufta  com- 
piacenza di  affetti  è V incanto  più  potente  , che  fia  , 
per  guadagnar’  i cuori  : e cosi , colle  nature  pronte, Se 
ardenti  moltraflèro  un  poco  più  di  attività,,  e focoficài 
& al  contrario  colle  pofate  , e quiete  , trattafiero  con 
più  pofatezza , e maturità . Che  lodaflèro , prima  di  tut- 
to, quello,  che  vedefièro  in  loro  di  buono,  fenza  toc- 
car i loro  vidi  ; e pofcia  quando  havefièro  acqueta- 
to negli  animi  di  quelli  qualche  credito  5 ne  pariafiè- 
ro, e cercafiero  di  applicar’  opportuni  rimedii  da  gua- 
rirli . Et  il  Santo  medefimo,  quando  fi  trovava  coftret- 
to  di  andar’  à definare  fuor  di  cafa , lafciava  fu’l  prin- 
cipio parlare  à gli  altri , afcoltando  attentamente , e no- 
tando quel , che  giudicava  potergli  poi  fervire  à met- 
tere in  tavola  un  buon  difeorfo  : il  che  faceva  verfo 
il  fine  del  pafto  , e con  tanta  buona  riufeita  5 che  fem- 
prc  rimanevano  tutti  grandemente còmmoflì : tantoché 
le  anime  loro  fi  partivano  aliai  meglio  pafeiute  , che 
non  erano  i corpi . Usò  ancora  il  Santo  Padre  un’al- 
tra prudenza  con  quei  , che  lo  venivano  à vedere, pili 
tolto  per  cerimonia  , che  per  approfittarfi  : perche  non 
volendo  egli  ( oltre  ancora  i molti , e graviflimi  affari 
del  fervitio  di  Dio  , che  del  continuo  l’occupavano  ) 
perdere  una  minima  parte  del  tempo  à lui  si  pretiofo ; 
fi  metteva  fempre  à ragionar  con  loro  di  cofe  di  fpiri- 
to  , e dell’  anima  ; con  dire  : che  i difeorfi  farebbono 
loro  giovati,  fe  fulfero  loro  piaciuti  : che  fe  nò,  torna- 
ti non  farebbono  più  da  lui  ; onde  non  havrebbe  gic- 
tato  il.tempo.  (a)  San  Nilo  il  giovane  fi  fervivad’un’al- 
trainventione  con  coloro,  che  lo  vifitavano:  fi  lafciava 
fempre  trovare  con  un  buon  libro  in  mano , dal  quale 
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I «rendeva  occafione  di  dir  loro  qualche  cofa  , per  Fa 
oro  falvezza;  ò pure  dava  loro  à leggere  qualcne  pa- 
gina, che  credeva  dovette  giovare  à compungerli.  San 
Paolo  , (a)  entrando  nella  Città  di  Atene , e veden- 
do fopra  un’Altare  una  infcrittione  , con  quelle  paro- 
le: Ignoto  Deo , ad  un  Dio  incognito  : la  prefe  per  a- 
pritura  di  quel  bel  difcorfo,  che  egli  fece  nell’  Areo- 
pago: e dove,  come  nota  il  Venerabil  Beda  , ammi- 
rando la  prudenza  del  Santo  Apoftolo,  peraccommow 
darfi  à gli  fpiriti,  e genii  de’ Greci,  impiegò  l’autori- 
tà de’loro  Poeti,  per  provar  la  verità,  ch’ei  loro  predi- 
cava . In  generale  buonittìma  cofaé  di  cominciare  il  trat- 
tenimento, che  uno  prende  con  altri,  da  quello,  che  sà 
eflere  all’  altro  in  piacere  , per  condurlo  appretto  à 

Suello  , che  gli  farà  utile  per  1*  eterna  falute  . Overo 
are  à fentir gradevolmente  quello,  che  altri  dice.  Qua- 
lunque cofa  lì  fia,  purché  non  fia  cattiva  : epofcia  di  là 
cavar  materia  di  parlar  di  Dio;  che  deve  ettère  fcmpre 
il  noftro  fine  : di  forte  che  noi  entriamo  à parlare  colla 
loro  ; mà  li  facciamo  pofcia  ufcire  à ruminare  colla 
noftra. 

Aggiungo  io  à quello  due  altre  occ3fioni , nelle  quali 
la  Prudenza  deve  rifplendere.  La  prima  è,  che  fe  qual- 
cuno vi  racconta  cola  , che  voi  già  Pappiate  , lo  lafciate 
dire  patientemente,  el’afcoltiatecon  pace,  mantenendo 
fempre  in  faccia  ferenità,  ene’voftri  moti  modeftia,  fen- 
zamoftrar  né  con  parole,  né  con  Pegni,  che  voi  fiate  del 
fuo  difcorfo  annojato  ; e che  già  fapete  quel , eh’  ei  raccon- 
ta. Sovvengavi  quivi,  che  glihuomininon  dicono  nul- 
la à Noftro  Signore,  che  egli  non  fappia,  e molti  anni  , 
& un’eternità  avanti:  che  non  é à lui  nulla  nafeofo  : e 
nondimeno  egli  ftà  ad  afcoltarli  quante  volte,  e quanto 
tempo  etti  vogliono  : e ciò  facon  una  lìngolarpatienza,  e 
con  una  eftrema  bontà.  La  feconda,  cne quando  voi  vi 
rincontrerete  con  qualche  perfona  cattiva  , malcreata, 
indifereta,  faftidiofa;  voi  vigiliate  con  grand’  attentio- 
ne  fopra  voi  fteftò;  acciocché  non  vi  lalciate  trafeorrere, 
■ Parte  III.  Vu come 
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come fovente  fuoravvcnire,  in  qualche  impatienza,  &irt 
qualche  rifentimento:  mà la fopportiate benignamente,  e 
caritativamente.  Ricordandovi*  che  Iddio  effóndo  la 
bontà,  e fapienza  infinita*  fi  degna  di  trattar  cogli  huo- 
mini  groffolani  ; e fi  compiace  di  cottverfare  i femplici . E 
che  lo  Spirito  Santo  dice:  (a)  Quipattenrefl , multa  guber- 
naiur  prudenti  a:  qui  autemimpaùentejlì  pr^ecept  ejtìnfpi* 
ritufuoì  O veramente  come  volta  il  Caldeo,  exalt ai  juJH- 
tiamfuam.  La  patienza  è l’effetto  diunafapienzaconfu- 
mata.  La  patienza  fà  vedere  ne’fuoi  fopportamenti  pieni 
didifcretioneilbuonfennodichila  poffìedei  ma  l’irnpa- 
tiente,  che  fi  precipita  in  quello,  che  dice*  &in  quello, 
chefà;  inoltra  evidentemente  la  fua  follia.  Et  un’altra 
volta  dice:  (b)  Dottrina  viri  pei'  paiientiam  nofctiur:  eb* 
gloria  ejur  ejl  iniqua  prtetergredi . Un’huomofavio  fi  feo- 
pre  dalla  fua  patienza  : & è fua  gloria  il  paffarfela  toleran- 
temente  in  molte  debolezze*  che  s’incontrano  nelle  con- 


verfationi  degli  huomini» 

11  quinto  configlio  è,  che  ì difeorfi  non  fiaho  trop- 
po lunghi  : tanto  perchè  non  è necefiàrio , e fi  butta 
molto  tempo,  che  farebbe  meglio  impiegarlo  in  cófe  di 
più  importanza  : quanto  perchè  * come  dice  Salomone  : (c) 
In  multilaquio  non  deerit  pectatum  : qui  autem  moderata r 
Libia  fua > prudentijjìmut  ejl  : Non  mancherà  mai  qualche 
peccatoin  un  lungo  difeorfo:  perciò  colui*  che  parla  con 
mifura  , e mediocrità ^ moftra  di  efière  di  una  gran 
prudenza  dotato . L’huomo,  che  affai  parla*  non  può 
fare,  che  non  fi  lafci  ufeire  qualche  parola  , che  fappia 
di  huomo,  e della  corruttione  della  fua  natura:  e per 
confeguenza  farà,  che  l’altre  fue  parole  faranno  meno 
ffimate,  e non  haveranno  tanta  poffanza  : & il  fuo  trat- 
ta mento,  e commercio  non  farà  tanto  gradito.  Sirifcrifce 
del  Beato  Lorenzo  Giuftiniano,  eccellente,  come  hab- 
biamo  detto,  nella  convCrfatione  trà  tutti  quei  del  fuo 
fecolo,  che:  (d)  fermane  fuit  Jitavi , brevi , & pontiere 
pieno  : FU  affabile  * breve  * e di  molta  energia  nelle 
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Tue  parole.  Anche  le  cofe  migliori  perdono  la  loro  bon- 
tà, quando  arrivano  aH’ecceflò.  11  pane  è buono;  il  zuc- 
chero è buono  : il  mele  è buono  : e nondimeno  il  trop- 
po di  pane,  di  zucchero,  di  mele  non  è buono ^ an- 
zi è molto  pregiuditiale . Mei  ìnveniftì , (a)  dice  il  Sa- 
vio ; comede , quod  fufficìt  tibi  i he  forte  fatiatus  evomds 
ìllud : qui  mel  muìtum  comedit , non  efi  et  bonum  . Voi 
trovercce  il  mele  delitiofo,  fc  moderatamente  lo  man- 
giate? ma  fé  ne  prendete  troppo,  vi  farà  male  allo  do- 
maco;  e farete  sforzato  à ributtarlo,  come  cibo  , che 
v’è  di  nocumento  . E pofeia  foggiunge  il  mcdefimo 
Savio  : Subtrahe  pedem  tuum  de  domo  proximi  fui:  ò co- 
me volta  il  Te  fio  Hebreo,  Pretìofum , rarum  fac  pedem 
tttum  , ne  quando  fatiatus  oderìt  te  . Non  mettere  si  fo- 
vente  il  piè  in  cafa  del  tuo  vicino  , nè  del  tuo  ami- 
co, nè  con  lui  efler  prodigo  della  tua  prefenza:  e guar- 
dati, che  le  tue  vifite  non  frano  troppo  frequenti,  mà 
pretiofe,  e rare,  in  una  giufla  moderatione  : acciochè  x 
vedendoti  troppo  fovente,  non  faccia  meno  dima  di 
te,  e non  ifminuifea  l’affetto  che  ti  porta  . In  quella 
guifa,  che  l’eccedò  cangia  le  vivande  più  dolci  in  a- 
marezzai  e le  contamina  d’una  qualità  maligna,  e d* 
un  veleno,  che  le  guada,  e le  corrompe.  Per  ciò  gli 
Antichi  facevano  tanto  conto  di  quella  celebre  fen- 
tenza,  che  l’hanno  tenuta,  come  uno  de’primi  princi- 
pii  di  Sapienza  : ( b ) Ne  quid  nimis  : Niuna  cofa  da 
troppo.  Cosi  SantTgnatio  Padre  Nodro  , come  dice 
la  fua  hidoria,  haveva  {ingoiar ménte  avvertenza.-  He 
de  rebus  > etiam  divinisi  ineptè , vel  ad  fatietatem  , ér 
faftidium  ageret:  di  non  parlare  nè  meno  di  cofefpiri- 
tnali,  fenza  proposto,  nè  importunamente  fino  adin- 
fadidire  gli  uditori  : procurava  più  todo  di  lafciarli 
fempre  con  gulto,  & appetito  di  riudirlo  di  bel  nuo- 
vo. (c)  E San  Francefco  Saverio,  trattando  ne’difcor- 
fì  familiari  con  i Giapponefi  di  cofe  della  loro  fal- 
vezza;  v’inferiva  le  più  belle  materie  della  Filofofia,  e 
dell’Adrologia;  i movimenti  de’ pianeti,  gli  eccedi  del 
V u 2 Sole , 
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Sole , e della  Luna , l’origine  delle  pioggie,  le  cagioni  delle 
nevi,  de’tuoni , & altre  curiofità , che  egli  molto  bene  pof- 
fedeva;  e con  quello  prudente  mefcolamento  rendeva  i 
fuoi  difcorfi  e gratinimi , e profittevoliffìmi . 

S E T T I O N E XXXVI. 

%*  * - i..*  ' 

Che  la  Converfatione  deve  ejjere  utile . 

Eccovi  la  terza , & ultima  qualità  , che  deve  ha- 
vere  la  nollra  converfatione,  per  efièr  buona:  de 
c di  renderla  utile  à coloro y che  con  noi  converfano.  (a) 

Il  fine  della  Gerarchia,  dice  San  Dioniofio,  è di  perfet- 
tionaresè,  eperfettionareglialtri . Et  in  particolare  il  di- 
legno  fondamentale,  fopradel  quale  la  Compagnia  no- 
itra  è Inabilita , è attendere  alla  falvezza  nollra , & à quel- 
la del  proflimo  : di  maniera  che  i nollri  trattenimenti  , le 
noitre  vifite , e tutto  ciò , che  concerne  il  commercio,che 
noi  polliamo  havere  cogli  huomini,  à quello,  cornea  Tuo 
fine , fi  riportino . 

Seguendo  quella  regola,  dobbiamo  ingegnarci  di  far 
fare  profitto  colla  nollra  converfatione  à tutti  quelli  , 
co’quali  trattiamo  : ajutandoli  nelle  loro  neceflìtà cor- 
porali, e fpirituali,  come  noi  polliamo:  ò fenonpo£- 
fiamo , inoltrando  loro  il  difpiacere , che  habbiamo  di  non 
potere,  e la  buona  volontà,  che  teniamo  di  farlo,  fe  per- 
mefiò  ci  folle  : pofeia  foccorrendoli  con  parole  ; parlando 
à tutti  di  cofe  buone,  e fante:  horaper  confidargli,  ho- 
ra  per  ingegnargli , hora  per  fortificargli,  e rincorargli  à 
ben  fare  : riavendo  à quello  effetto  de5  motivi  proportio- 
natipreiìòdalben’utile,  ò dall’honelto , ò dal  dilettevo- 
le, ò da  qualche  altra  ragione  habileà  toccare,  e muove- 
re un’huomo.  (è)  Il  Soffila  Antifone  faceva profefiione 
di  addolcire , e mitigare  le  triltezze,  e faltidiirc  come  era  un 
bel  di  citore  ,fe  ne  andava  per  le  principali  Città  della  Gre- 
cia, dove  fpargeva  faggi  difcorfi  che  erano  come  validi  me- 
dicamenti per  confolare  gli  afflitti,  e guarire  le  ferite  de  i 
-1  , . gli 
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gl  i animi,  (a)  Vena  'vita  or  Jufii , dille  il  Savio  : La  bocca  del 
giuito  è una  forgente  di  buone  parole , di  falutevoli  am- 
maeftramcnti,  che  danno  la  vita  à coloro  , chegliafcol- 
tano . Sant5 Atanafio  racconta  di  Sant’Antonio,che  ne’fuoi 
difcorfi  familiari,  colle  fue  parole  affabili,  e prudenti 
confolava  i dcfolati,  lollevava  i cuori  abbattuti,  inftrui- 
va  gl’ignoranti,  rappacificava  gli  fdegnati:  pervadendo 
àtutti,  che  non  vi  eracofa , di  cui  dovefièro  fare  pili  con- 
to, che  di  amare  Gesù  Crifto:  e per  animargli  alla  vir- 
tù proponeva  lorolaricompenfa,  e i benefici!,  che  Iddio 
haveva  loro  conferito  . San  Gregorio  Taumaturgo  , à 
relatione  del  Nificno , (b) tratteneva Tempre  le  perfone  con 
fante  cofe,  anche  quando  faceva  viaggio:  parlando  loro 
del  guiderdone  eterno  a’  buoni  Criftiani  preparato , c 
inoltrando,  come  di  tutto  il  refto  non  meritava  il  con- 
to , che  l’huomo  fi  ricordale . San  Gio:  Crifoftomo  non 
folamente  faceva  ben  vedere  il  zelo  ardente  , che  have- 
va dell’anime,  quando  predicava  ne’pulpiti;  mà  nelle  cafc 
particolari  ancora  , e ne’  difcorfi  domestici , trattando 
della  virtù,  e fpeciaimcnte  della  fantità,  e delle  attioni 
heroiche  de’Religiofi  , che  vivono  ritirati  ne’  diferti  5 
dal  che  quei  , che  l’afcoltavano,  rimanevano  talmente 
compunti,  che  piangevano  dirottamente,  e fi  riviveva- 
no ò ad  abbracciare  la  medefima  forte  di  vita  5 ò almeno 
à cangiare  la  vita  loro  in  una  migliore.  Pofiidono  dice  del 
grande  Sant’ A goffi  no:  (c)  Pradicabat  privativi , dr  publi- 
cèi  in  domo , dr  in  Ecclefia falliti  r 'verbum . I nfegnava  la  ltra- 
da  del  Cielo,  e i mifterii  di  Noftro  Signore  in  publico,& 
in  privato:  nella  Chiefa,  e nella  cafa.  £ non  è ciò  da  ma- 
ravigliarfenc:  perchè  chi  ama  Crifto,  lo  porta  per  tutto: 
(d)  C borita?  Chrijìi  urget  nory  diceva  San  Paolo  : e vorrebbe, 
fe  poteflè , imprimer  la  cognitione  , e l’amore  di  lui  ne’cuo- 
ri  d’ogn’uno  : ( e)  L’Hiftoria  di  S.  Domenico  c’infegna,  che 
quell'nuomo  divino  haveva  un’  eccellente  converfatio- 
ne,  per  la  fua  dolcezza,  per  l’affabilità,  benignità,  mi- 
fericordia,  fincerità  , e candidezza,  che  lo  facevano 
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unicamente  amare  da  tutti  coloro,  che  potevano  con 
lui  abboccarfi  : e che  in  qualunque  luogo  ei  fufie,  ò 
per  iltrada  co’fuoi  compagni  ; ò alloggiando  in  cafa 
di  qualche  fecolarei  colla  famiglia  di  quegli  , ò con 
Principi,  e Prelati  grandi 5 parlava  femprc  di  qualche 
cofa  divota;  & haveva  fempre,  à quell’  effetto,  come 
in  riferbo,  una  quantità  di  efempi  facri  , feelti  , che 
raccontava  in  propofito;  co’l  che  accendeva  nc’  cuori 
de  gli  uditori  l’amor  di  Nollro  Signore , inoltrandoli 
per  tutto  colle  fue  parole,  e colle fue attioni , un’huo- 
mo  veramente  Apoltolico.  Noi  fappiamo  quello,  che 
in  quella  parte  hanno  fatto  Sant’  Ignatio,  San  Frances- 
co Saverio,  e tutti  gli  altri  lumi  della  noftra  Compa- 
gnia : & in  generale  tutti  i Santi  Perfonaggi , che  fo- 
no Itati  fin  qui;  & il  gran  bene,  che  hanno  co’ loro 
pii  ragionamenti  cagionato  in  quanti  feco  praticava- 
no . 11  Padre  Tomafo  Sanchez,  huomo  fra  di  noi  fe- 
gnalato,  per  la  fingolar  dottrina  , e più  ancora  per  la 
fua  eroica  virtù,  hà  lafciato  nelle  fue  memorie  que- 
lle parole  di  fua  mano  fcritte  ; Io  farò  si  , che  nelle 
mie  converfationi  habbia  fenipré  qualche  ragionamen- 
to di  Dio,  non  folamente  co’domeftici,  mà  anche  co- 
gli llranieri:  affinchè  riportino  eflì  da  me  qualche  co- 
la di  buono . Che  più  ? Quei  medefimi , che  tra  i Pa- 
gani hanno  meritato  nome  di  Savii  , hanno  feguito 
quello  Itile.  Perche  Pitagora,  Socrate,  Epitetto  parla- 
rono della  bellezza  della  virtù,  della  laidezza  del  vi- 
no, e dell’emenda  de’  collumi  con  tutti  coloro  , co* 
quali  trattavano,  & in  tutti  i luoghi,  ne’quali  poteva- 
no. Cosi  Seneca  dice:  (a)  Omnibus  rebus- , omnibus-  Jer - 
monibuT  altquid  /aiutare  mifeendum  e/i:  Bifogna  in  tutte 
le  fue  attioni,  & in  tutti  i fuoi  difeorfi  , intramezza- 
re qualche  cofa  di  buono,  che  polla  fcrvire  all’altrui 
giovamento . 

Mà  io  vi  metterò  qui,  per  imparar  bene  come  riabbia- 
mo ad  utilmente  converfare,  quello  , che  leggiamo  del 
nollro  Padre  Fabro , huomo  dotato  di  una  cohverfatione 
fqui- 
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fquifita > e d’una  prudenza  rara,  tanto  per  guidar  se  , 
quanto  per  altri . Primieramente  faceva  egli  conto  di 
guadagnar  tutto  il  mondo,  colla  dolcezza,  & affabili- 
tà del  fuo  parlare,  con  una  gran  piacevolezza,  e bene- 
volenza, che  fapeva  molto,  bene  accompagnare  colla 
vera  h umiltà  Criftiana,  cedendo  Tempre  i primi  luoghi 
à chi  chefuffe,  ancorché  aflai  minori;  de affettionandofi 
attorno  àtutte  le  forti  di  perfone,  per  tirarle  à se,  e per 
mezzo  fuo  à Gesù  Crifto:  il  che  attefla  egli  iteflò  nelle 
lue  lettere,  efTergli  ben  fucceduto . Di  più  procurava  di 
acquiilarfi  la  buona  gratia  degli  Angeli  Cuflodi  di  co- 
loro, co’ quali  trattava  5 confidando  grandemente  nel- 
la poflanza  , che  eglino  hanno  per  difporre  in  mille 
maniere  le  volontà  de  gli  huomini  , & efpugnare  gli  ' 
sforzi  de’  maligni  Spiriti . In  oltre  per  poffeder  gli  affetti 
di  una  Comunità , fi  itudiava  d’ infinuarfi  ne  gli  animi 
de’ Capi,  de’Magiftrati,  e de’ Principi  s ad  efempio  de* 
quali  gli  altri  fi  governano:  & in  qualunque  compa- 
gnia, òragunanza,chefitrovafiè,  ingegnavafi  di  tratte- 
ner le  perfone  con  qualche  buon  difeorfo  : havendo  à que- 
llo fine  alcune  cofe  proprie , per  cattivar  ciafcuno , fecon- 
do la  fua  conditione,  e dar  loro  falutevoli  ammaellra- 
menti.  Egli  fapeva  il  modo  di  lafciarfi  accollare,  e per 
accoftarfi  egli  deliramente  à gli  altri:  affinchè,  per  1* 
avvicinamento  à quello  Sole,  tutti  fuffero  illuminati  , 
e rifcaldati  nell’amore  della  beata  eternità:  E flima- 


va  cofa  convenientilfima  à quei  della  noltra  Compa- 
gnia, di  lafciar  in  ciafcun  luogo,  dove  andavano,  ò al- 
loggiavano, qualche  fegno  della  loro  fama,  e religiofa 
converfatione  : e diceva,  che  bifognava  per  tutto  buttar 
Qualche  granello  di  buona  Temenza;  ad  efempio  di  No- 
ftro  Signore,  che  non  voleva,  che  alcuna  delle  Tue  attio- 
ni,  etiandio  un  batter  d’occhio,  fulfeinutile,  e non  fer- 


vide à beneficio  de  gli  huomini . In  verità  come  coloro  , 
che  toccano  le  perfone  mufehiate,  overo  ch’entrano  in  una 
bottega  di  profumeria,  n’efcono  profumati  j cosi  i Seco- 
lari, che  vanno  à trattar  coi  Iveligiofi,  non  dovrebbono 
giammai  partire  da  loro , fe  non  imbalsamati  del  loro  buon’ 

V u 4 odo- 
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tidore,  e de’loro  pii  difcorfi.  Chrifii  bonus  odor  fumus  > 
diceva  S.  Paolo:  Noi  fpargiamo  per  tutto  il  buon’odor 
di  Gesù  Crifto:  ( a ) Il  medefimo  Padre  Fabro  have- 
va  una  grandiflìma  circofiaettione  nelle  fue  vifite  in  far- 
le, e come,  e quando  bifognava  ; procurando  di  non 
farne  niuna  inutile;  di  non'lafciarne  alcuna  neceffaria; 
di  far  frutto  nel  profilino,  fenza  nuocere  à sé  Beffo  s 
di  ftringerfi,  e legarfi  con  gli  huomini  fenza  difunir- 
fi  da  Dio.  Vifitava  egli  i Signori,  le  Dame,  e l’ altre 
perfone  di  tal  maniera,  che  non  fi  dimenticava  mai 
di  portar  con  sé  il  fuo  ritiramento  interiore;  dove  con- 
servava, lo  fpi  rito  Rcligiofo:  perchè,  come  per  tutto  cer- 
cava Dio;  così  per  tutto  lo  ritrovava.  Quello  è un  pun- 
to de’più  fdrucciolofi  per  li  Religiofi,  che  fanno  pro- 
fefTìone  di  attendere  alla  falvezza  dell’anime  > e di  far 
profittevolmente  le  vifite.  Chiunque  vuol’efercitar que- 
lla profeflione  degnamente,  e vuol’infieme  haver  cura 
della  fua  perfettione;  Se  anche  della  fua  falute  > deve 
in  ciò  fingolarmente  vegliare,  c levar  via  tutte  le  an- 
date, e venute  inutili;  tutte  le  vifite  di  curiofità  , di 
meri  complimenti,  diudir’i  fatti  altrui, di fchiumar no- 
velle, che  corrono,  che  fono  come  tante  Temenze  di 
mille  diffrazioni,  di  rilafiatione  della  difciplina  reli— 
giofa,  di  averfione,  c difgufto  delle  cofe  fpirituali,  di 
affetto  alle  mondane,  Se  in  fomma  di  non  pochi  di- 
fetti, e peccati.  O quot  temporibus  nojlrìsfuenmt , fi  duo- 
le con  amarezza  di  cuore  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano, 
qui  tanquam  ardente s lampades , <£r  mundi  luminaria  Ih — 
cebant  coram  hominibus , paulatim  ex  converfatione  ftecu- 
larium , & confabulatane  tepefaSti  ad  pii  [Una  operafecula~ 
ris  vitte  mìferabìliter  redierunt\  Q quanti  Religiofi  fi  fono  * f 
trovati  a’noftri  giorni , che  come  Iampane  ardenti , e gran- 
di torcie  rilucevano  in  virtù  avanti  àgli  huomini,  e per  Io 
commercio,  e la  frequenza,  che  hanno  havuto  co’feco- 
lari,fi  fono  à poco à poco  fecolarizzati;  e rilafiàndofi  nei 
loro  efercitii  di  divotione,  hanno  miferabilmentc  ripi- 
gliate le  azioni  di  una  vita  in  tutto  mondana  ! Ecco  do- 
ve 

fa)  i.Com.ij. 


Digitized  by  Google 


r 


Criftiana,e  Religio  fa . Parte  111.  6S1 

ve  le  vifite  , e converfationi  dei  fecolari  vanno  à pa^ 
tare*,  quando  fobriamente  non  fono  prefe,  ne  guidate 
conformemente  à Dio  . ( a ) Commixti  funt  inter  geritesi 
dice  Davide,  & didicerunt  opera  eorum . ( b ) Fà  di  me- 
gere, che  le  noftre  vifite  lìano  vifitedi  gratia  , non  di 
natura;  per  ajutar’il  prollìmo  ; e non  per  partar’il  tem- 
po : come  quelle  de’  Santi , e come  quelle  di  Noitro  Signo- 
re. Per  ciò  farà  buono  di  far  tre  cofe.  La  prima,  quan- 
do fi  và  à far1  una  vifita;  haver<juefto  difegno,  di  ren- 
derla utile  à colui,  che  uno  và  a vedere;  e pregare  Dio, 
che  glie  la  benedica.  La  Seconda,  guidarla  con  confi- 
deratione,  efapienza:  prendendo  Toccartene  da  quello, 
che  ci  fi  prefenta  , di  parlar  di  qualche  materia  pia,  e 
non  perder  mai  la  prelenza  di  Dio  ; ma  guidare  il  fuò 
difeorfo,  c i fuoi  movimenti  fottoidi  lui  occhi:  La  Ter- 
za, efaminarfi  al  ritorno  come  uno  fi  è portato  in  quella, 
vifita;  fe  è andata  per  le  vie  dello  fpirito  di  Dio;  ò pure  di 
qualche  naturale  fodisfattione  ; fe  è fiata  inutile  ; ò trop- 
po libera  in  parole,  ò inserti,  ò troppo  lunga  , ò pac- 
chiata di  qualche  altro  difetto,  il  quale  fia  dibifognó  un 
altra  volta  correggere. 

S E T T I O N E XXXVII.  • 

rjjn  Prototipo  della  conver fattone  totalmente  perfetta  , fa- 
pia  del  quale  ci  dobbiamo  conformare  . 

QUefto  Prototipo  c Noftro  Signore  Gesù  Crifto,il  qua- 
le facendofì  huomo , e vivendo  fra  di  noi  in  terra,co- 
**meci  hà  portato  Tefcmplare  dell*  humiltà , della 
patienza,  dell’ubbidienza,  della  carità,  e delfaltre vir- 
tù, nel  più  alto  grado  , al  quale  portono  elle  monta- 
re, cosici  hà  dato  l’Idea  della  perfetta  converfatione,  che 
uno  ci  porta  figurare  : ( c ) Vifita'vit  nos  oriens  ex  alto , dice 
Zaccaria  il  Padre  diSanGio:  Battifta.  Egli  fi  è degnato  , 
come  un  chiaro  Sole,  di  nafeere  l'opra  di  noi,  e venirci  à 
vilitare.  In  terris  zrifus  efi  i & cum  hominibus  converfatus 

. ejl  , 

(a)  l.dc  ditci.c‘21.  (b)  pf.ioj.  14.  (c)  Luc.1.78. 
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ejl , ditte  Baruc  . Si  è fatto  vedere  viabilmente  in  ter- 
ra , veftito  della  noftra  carne  , & hà  converfato  fra  gli 
huomini . La  Sacra  Spofa  defcrivendo  la  conversio- 
ne di  lui , lo  paragona  per  le  fue  eccellenze  al  profu- 
mo , che  fpargc  per  tutto  l’odore  ; e rapita  dall’ ammi- 
rabili bellezze  che  riconofce  in  lui  j efclama  : (a)  Ec- 
ce tu  pulcher  et,  dilede  mi,  & decorna  ! O mio  diletto  ! 
quanto  liete  voi  bello,  cgratiofo,  nelle  voftre  attioni  , 
nelle  vottre  parole,  ne’voftri getti , ne’vottri  portamen- 
ti, & in  tutti  i conti  della  voftra  converfatione  ! Co- 
sì Davide  hà  detto  di  lui:  ( b } Decorem  indutar  e/l  ; Si  e 
veftito  della  beltà  , e gratiofità , come  di  un*  habito  , 
che  lo  cuopre  tutto . Per  ciò  egli  fece  la  fua  più  ordi- 
naria dimora  in  Nazareth  , (c)  che  lignifica  un  fiore; 
& hà  portato  il  nome  di  Nazareno,  che  è à dire  Flori- 
do: Quja  Chriflut , dice  il  Dottor’ Angelico,  ( d ) ficrr ere 
'voluit  fecundùm  'virtuofam  conuerfationem  : Perche  hà  vo- 
luto havere  una  converfatione  bella , e florida  in  ogni  for- 
te di  virtù  : Oh  che  attrattive  ! oh  che  dolci  incanti  fi  fo- 
no fperimentati  ! 

Hor  le  tre  qualità  principali , che  noi  habbiamo  det- 
to eflere  necettàrie,  per  rendere  una  con verlationc  buo- 
na : cioè  la  Dolcezza  accompagnata  da  una  gratiofa  gra- 
vità, la  Prudenza,  e l’Utilità,  fono  rifplendute  in  quel- 
la di  Noftro  Signore  con  una  chiarezza  maravigliofa 
Et  in  quanto  alla  Dolcezza  ; San  Bernardo  lafciò  fcrit- 
to  : (e)  Cùm  nomino  Jefum  i hominem  m hi  propono  mi - 
tem,  & humilem  corde,  benignum,  fobrium,  caflum  , mi - 
Jericordem  , omni  denique  fanditate  , tir  honejìate  con/pi- 
cuum:  Quando  io  nomino  Gesù  ; mi  raffiguro  un’ huo- 
mo  dolce,  humile  di  cuore,  benigno,  catto,  mifericor- 
diofo,  & ornato  di  ogni  fantità,  &honeftà.  JeJfut,  di- 
ce il  medefimo,  (f)  dulcit  in  'voce , dulcit  in  facie  , dui - 
eh  in  nomine , dulcit  in  opere . Gesù  è dolce  nel  fuo  par- 
lare: perche  la  gratia  gli  ftà  come  in  trono  sùlelabra  ; 
c i torrenti  di  latte,  e di  mele  feorrono  dalla  fua  bocca  : 

egli 

(a)  Cant.i.irf.  (b)  pf.pj.j.  (c)  Matt-8.25.  (d)  c-3*P-1'3J*a7ad  1. 

(e;  fer.ic.inCan.  (f)  fcrm  can.130. 
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egli  è dolce  nel  fuo  vifo,  effendo  il  più  bcllo'di'timi  gli 
huomini  : egli  è dolce  nel  fuo  nome,  che  Significa  Sal- 
vatore : egli  è dolce  nelle  fue  opere  ; non  havendo  fat- 
to male  à veruno  ; 8c  havendo  fatto  del  bene  à tutti  . 
Noi  habbiamo  quella  credenza  , dice  San  Dionifio  , 
( a)  efplicando  il  milierio  dell’  Olio  Santo  che  il  divi— 
niffìmo  Gesù  è fopra  eflentialmente  foaviffimo,  dolcif- 
fimo  , odoroliflìmo , e che  riempie  la  parte  intellettiva 
dell’ anima  noflra  di  piacer  divino  , per  1*  influenze  fpi- 
rituali  di  buoni  fentimenti,  che  à noi  manda  . Per  que- 
llo la  compolìtione  miftica  dell’Olio  Santo,  che  nella 
Chiefa  fi  benedice,  ci  efprime,  e dipinge,  come  Gesù, 
eh’ è la  ricchezza  originale,  donde  procedono  i Divini 
buoni  odori , evapora  i fuoi  diviniflìmi  profumi , e li 
diffonde  full’  effenze  , che  ne  fono  capevoli  . Perciò 
uno  de’ fuoi  nomi  fra  i più  faggi  H ebrei  è,  Hanina , che 
vuol  dire,  ( b ) miféricordia,  clemenza,  e dolcezza  . 
Et  egli  fteffò  dice  di  se  : ( c ) Difcite  d me  , quia  mitis 
fumi  C?r  humilìs  corde:  Imparate  dame,  che  fono  dolce  , 
& humile di  cuore.  El’hàmoflrato  , accogliendo  si  gra- 
tiofamente  i fanciulli,  accarezzandogli  amorofamente  : 
dicendo  à San  Giacomo,  & à San  Giovanni,  che  vole- 
vano farefeendere  il  fuoco  dal  Cielo,  per  bruciare  una 
Città  feortefe,  & incivile;  che  non  fapevano  ancor  be- 
ne il  fuo  genio  : c che  il  fuo  fpirito  era  uno  fpirito  di  dol- 
cezza, e non  di  rigore;  eh’ egli  non  era  venuto  per  man- 
dar male,  ò rovinare  gli  huomini;  ma  per  guadagnarli, 
e falvargli  : afcoltando  ciafcuno  , che  da  lui  andava  , 
con  una  benignità  impareggiabile, e con  una  gran  patienza, 
fenza  interromperlo,  ancorché  non  diceffe  nulla  di  nuo- 
vo ; & egli  ben  fapeffè  quel  , che  voleva  diré  , avanti 
che  altri  apriffè  la  bocca  : ricevendo  cortefemente  i po- 
veri, i miferabili , i peccatori  ; parlando  loro  con  una 
grand’  affabilità,  confidandoli  con  tenerezza,  e perdo- 
nando loro  l’iniquità  con  mifericordia : invitando  con 
una  ineffabile  bontà  à far  ricorfo  à lui,  e dicendo  lo- 
ro : 

(a)  deEecl.n.c.4,  (b)  ap.Gal.de  arca.  l.j.  c.13. 

C c)  Mact.11.29.  * 
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Toro  : (a)  Venite  à me  voi  tutti,  che  fiete  afflitti  ; che 
vi  confolerò  : e quando  dopo  la  Rifurrcttione  apparve 
a’fuói  Apolidi,  che  l’havevano  negato,  & abbandona- 
to 5 e fi  mife  à mangiar  con  loro  di  quel  pefee  arro- 
jlito,  e diquel  favo  di  miele;  e non  fii quello  un’atto  di 
fmgolare  humanità,  e dolcezza  ? attefo  che  tali  attioni 
erano  dall5  eccellenza  delle  fue  gloriofe  qualità  lonta- 
niffime  . 

Ma  racconto  qui  una  cola  memorabile  , riferita  da 
San  Paolino  , (ò)  teftimonio  veridico  , per  molèrar  la 
bontà  eftrema  di  Noltro  Signore , e la  {ingoiare  foavità 
de’  fuoi  coltumi  . Alcune  navi  , dice  egli  , partendo 
dall’  Ifoladi  Sardegna  portavano  un  povero  vecchio  no- 
mato Valgio;  che  non  era  ancora  fe  non  Catecumeno  5 
Se  haveva  il  più  vile  uffitio  del  vafcello  , cioè  di  tirar 
la  tromba , eh’  è cavar  1’  acqua  della  nave  , che  trape- 
lando , nella  fentina  trafeorre  . Quando  ecco  che  all5 
ufeir  quafi  che  fanno  i vafcelli  dal  porto  , li  colfe  una 
furiofa  tempefta,  che  dapoi  di  haverliper  qualche  tem- 
po malamente  trattati;  gli  sbattè  in  nonsò  quali  fcogli, 
e li  fracafsò,  eccettuato  quello,  nel  quale  Valgio  fi  ri- 
trovava.* i marinari  del  quale  veggendo  la  difgratia  degli 
altri  legni,  e temendo,  che  avvenifiè  loro  ilmedefimo  ; 
faltarono  nel  battello  , per  falvarfi , e lafciarono  il  po- 
vero vecchio  folo  nella  nave  : ò fufie,  che  fenedimen- 
ticalìèro,  per  lo  sbalordimento  della  paura  > ò fufièper 
non  haverne  tenuto  conto  , come  di  perfona  da  niente, 
e la  vita  di  cui  molto  poco  Rimavano  . Valgio  fenden- 
do , che  il  fuo  vafcello  era  fortemente  agitato;  ufcìdal 
luogo  del  fuo  uffitio.  Se  andando  attorno  per  la  nave  > 
nè  trovando  un’anima,  rimafe  ftupito:  e molto  più  veg- 
gendofi  abbandonato  , Se  in  un  vafcello  , che  non  ha- 
veva nè  piloto  , nè  marinari  ; e che  la  furia  dell’  on- 
de , e le  montagne  di  acqua  , che  teneva  davanti  à gli 
occhi  gli  minacciavano  un5  inevitabile  naufragio  , Se 
un’  infallibile  morte  . In  quello  pericolo  , Se  in  que- 
llo timore  , che  la  folitudine  molto  più  gli  aumenta- 
va  , 

(a)  Matt.1j.28.  (b)  cp.36. adMacar. 
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tava,  pafsò  fei  giorni , e fci  notti  , fenza  mangiare  al- 
tro pane  , nè  bere  altra  bevanda  , che  delfuo  dolore,  e 
delle  fue  lagrime  . Et  in  quello  mentre  , ecco  che  No- 
ltro  Signor1  accompagnato  da  molti  Angeli  vifibilmente 
gli  apparve,  li  parlo,  lo  confolò,  lo  rincorò,  e lo  fè  man- 
giare, E per  cavar’ il  vafcello  dall’ evidente  pericolo,  do- 
ve ondeggiava;  & anche  per  obligarlo  ad  ajutarfiinquel, 
che  poteva;  gli  ordinò,  che  troncaflè  l’albero  , eh’  era 
l’unico  rimedio,  che  humanamentc  poteva  in  quel  fran* 
gente  adoprarlì.  11  che  Valgio  cominciò  ad  effettuare  r 
e quello,  che  molti  huomini  ben  forti  non  havrebbono 
potuto  con  parecchi  colpi  efeguire  , e fenza  mettere  la 
nave  à pericolo  grande;  quel  povero  vecchio  lo  fece  fo- 

10  in  due  colpi  : di  maniera  che  al  fecondo  , faltò  il 
mafehio  ben  tolto,  e ben  lontano  in  mare.  Pofcia  No- 
ltro  Signore  gli  fece  Itendere  il  trinchetto,  vuotar  l’ac- 
qua, ch’era  entrata;  e governarla  nave,  comebilogna- 
va:  alche  l’ajutavano  gli  Angeli, facendo  dii  quafi ogni 
cofa;  ma  non  lafciando  egli  di  far  la  parte  fua  . Di  più 

11  Signore  gli  cangiò  il  nome  , chiamandolo  Vittore  in 
luogo  di  Valgio:  e quel,  eh’ è ancora  più  ammirabile  , 
c inoltra  chiaramente  la  bontà  ineffabile  di  Noltuo  Si- 
gnore; veggendolo  dormire  allora  quando  bifognava  fa- 
ticare; Molli manti  > dice  San  Paolino,  ante  pr<epalpanr  ; 
ne  trepidus  expergefieret , 'vellicata  blandè  auricula  , fufeìta- 
rvit.  Lo  fvegliò,  toccandolo  prima  delicatamente  colla 
fua  mano  per  non  impaurirlo  , e poi  tirandogli  dolce- 
mente l’orecchio . Come  anche  quando,  dopo  la  fua  oc- 
cupatione,  haveva  bifogno  diripofo,  il  Signore  lo  face- 
va ripofaresù  le  fue  ginocchia;  & altre  volte  lo  faceva 
dofmirc,  com’ un’altro  San  Giovanni,  nel  fuofeno:  gli 
diceva  parole  amabililfime  per  confolarlo:  l’invitava  ad 
andar’ accanto  à lui,  e fedendo  a’ fuoi  piedi:  il  che  face- 
va fovente:  di  maniera  che  quel  povero  vecchio  deprez- 
zato, & abbandonato  dagli  h uomini , arrivò  à ftare  a’pie- 
di , & al  feno  del  Salvatore  del  Mondo  : il  quale , per  lui  te- 
neva, e governava  il  timone  della  nave,  e foavemente  la 
conduceva.  E fù  Vittore  in  quello  flato  ventitré  giorni 

fbpra 


Digitized  by  Google 


686  v Erario  della  Vita 
fopra  il  mare  : finche  venne  ad  approdar’  ad  un  porto 
di  Calabria  , dove  gli  habitanti  , riavendo  intefo  dalla 
fua  bocca  ciò,  eh’  era  pafiàto  : lo  conduficro  à San  Pao- 
lino , acciò  lo  battezzale  * E quello  Santo  aggfungc  , 
che  quel  buon’  huomo  raccontò  à lui  quello  Denchcio 
di  Nollro  Signore  , con  una  sì  gran  divotionc  , e con 
tante  lagrime  , ch’egli  Hello,  che  l’afcolrava,  non  po- 
teva contenerli  di  piangere  , nè  fatiarfi  di  toccar  quell* 
orecchio  , che  Nollro  Signore  haveva  colla  fua  divina 
mano  palpato  : tanto  che  temeva  , co ’l  molto  rimaneg- 
giarlo , di  haverglielo  fcorticato  i Fateor  affedionem  mèam  , 
dice  egli  , dum  nimirum  tdm  infignia  in  nojlri  tempori  s- 
homine  Dei  gejì a admiror  , ér  dilìgo  , pene  in  ipfum  Je~  . 
nem  me  fuijse  crudelem  ; nam  tam  ajjiduè  aurem  ipjiur  re - 
trada'vi  > ut  penè  detri'verim  } E quella  è la  bontà  , C 
dolcezza  di  Nollro  Signore  , ammirabile  , e degna  di 
ellere  adorata , & amata  perfettamente  da  tutti  gli  huo- 
mini  . 

Hor  quella  bontà  fiì  di  più  accompagnata  da  una  Tan- 
ta allegrezza,  e da  una  gravità  venerabile.  Non  enim  ha- 
bet , dice  il  Savio  di  lui,  amaritudinem  conuerfatio  ipjìus: s 
nec  tadium  Qowvidus  illius  ; fed  hetitiam  , dr  gaudi um  , 

La  fua  converfatione  non  hà  punto  di  amarezza  , nè  il 
fuo  trattare  punto  di  faftidiolo,  e tediofo;  mà  è un  fon- 
te di  contenti,  e di  delitie.  Et  il  Profeta  Ifaia,  che  Sant 
Matteo  allega  deferivendo  1*  eccellenti  qualità  della  fua 
converfatione  , dice  {a)  : Non  còntendet  , ncque  dama- 
bit  , neque  audiet  ali  qui y in  plateir  vocem  ejus-  : arundi - 
nem  quafjatam  non  confringet  ; ér  Unum  fumigane  non  ex— 
tbiguet  5 non  erit  triflify  neque  tw  bulentut . Non  farà  pun- 
to contentiofo  , nè  farà  uno  fchiamazzatorc  , che  fec- 
cia llrepito,  e che  fi  faccia  fentire  da  una  cafa  all’altra  , 
e fino  alla  llrada  : mà  procederà  con  una  manfuetudi- 
ne  fomma  , & anderà  sì  dolcemente  , quando  farà  me- 
lkiere,  che  fembrerà,  che  non  tocchi  terra,  e che  vada 
in  punta  di  piè,  per  non  offender  veruno . Non  farà  mica 
malinconico,nè  turbolento,  màlieto , e pacifico . Sarà  dun- 

'•  que 
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Due  la  (uà  converfatione  gratiofa  , benigna  , con  vifo 
fereno,  con  occhio  lieto,  con  parole  cortefi:  raànon 
dimeno  farà  Tempre  ferio , Tempre  grave  > non  mai  ri- 
dente ì portandoli  in  tutto  quello , che  dirà,  con  una 
fingolare  modeftia,  e con  una  perfettiflìma  convenevo- 

lcZ7«l  k 

per  la  Prudenza,  egli  è comparfo  nella  medeTima ec- 
cellenza, e nel  più  alto  flato  nella  Tua  converfatione  : vi- 
vendo con  tanta  circofpcttione,  e tanta  condefcendenza 
co* Tuoi  Apoftoli;  eh’ erano  gente  di  marina,  eperfone 
croflòlane  : accomodandofi  si  aggiuftatamente  alla  ca- 
pacità delle  perfone,  alle  quali  parlava  : prendendo  Si  de- 
liramente materia  dalle  occafioni,  che  Te  gli  prefenta va- 
no, di  dir  loro  qualche  cofaper  la  propria  Tal vezza  : co- 
me Tè  alla  Samaritana,  parlandole  dell’acqua  della  gra- 
na, à propofito  dell’ acqua , che  lehaveva  domandato  : 
fopportando  si  faggiamente  le  loro  infermità  ; diflìmulan- 
do  si  accortamente  alcuni  loro  difetti , c riprendendone  si 
diferetamente  alcuni  altri  * In  fortuna  tutte  le  Tue  arcioni  , 
tutte  le  Tue  parole , e tutti  i Tuoi  movimenti  erano  lumi  del- 
la più  fublime  Prudenza.  k 

Perl’Utilitàj  è cofa evidente,  cheimpiego  tuttala  fua 
converfatione  à prò,  e beneficio  degli  huomini  : attefochè 
non  fece  un  palio,  che  non  fulTe  loro  infinitamente  pro- 
fittevole . Egli  andò  per  le  città  , e per  li  villaggi  della 
Giudea  : egli  entrò  nellecafej  fi  trovò  nelle  campagne  , 
ne’ monti,  nelle  valli,  nel  mare,  nelle  fpiaggie , giran- 
do per  tutto  la  Amenza  della  divina  parola,  e trattando 
della  falutc  eterna,  e del  Regno  di  Dio  . Cosi  la  Spofa 
dice  di  lui  ( a ) : Labia  e]t%  , Ulta  diftillantia  myn-ham 
yrtmam  : Le  Tue  labbra  fono  tanti  gigli,  che  ft  filano  una 
mirra  perfettiflìma  * Dice  gigli  , à cagione  della  puri- 
tà , e nettezza  delle  fue  parole  : Dice  mirra  , per  ca- 
gione della  loro  utilità,  e delle  loro  falutifere  qualità. 
Tale  fù  la  converfatione  di  Noflro  Signore  , dolce  , 
prudente  * utile , & ornata  di  tutte  le  virtù  in  tutta  per- 
icttione  ; fu  *1  modello  della  quale  dobbiamo  noi  di* 
riz- 

(a)  Cant  1J. 
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rizzar’,  c formar  Ianoftra,  ingegnandoci  al  meglio,  che 
potremo,  di  converfar  nella medefima  forma , & al  me- 
defimo  difegno  . ' 

S E T T I O N E XXXVIII. 

' Della  Adodejlia. 

QUefta  è una  delle  principali  parti  della  buona  conver- 
fatione;  & una  virtù  delle  più  neceflfarie  à coloro  , 
vut  nella  falute  dell*  anime  s’impiegano:  E noi  ne  dire- 
mo qui  qualche  cofa,  per  conclusone  di  tutto  ciò,  che 
dalla  carità  del  proflìmo  habbiam  detto . 

La  Modeftia  compone  con  convenienza  i movimen- 
ti del  corpo,  e fà  fare  ogni  cofa  con  fimetria,  e con  un 
bell’ordine,  fecondo  la  guida  , e la  regola  della  ragio- 
ne. La  materia  fopra  della  quale  fi  efercita  ella  , fono  i- 
movimentiefteriori,  ilcaminare,  il  parlare,  il  guardare, 
il  geftire,  e generalmente  tutto  quello,  che  attiene  a’por- 
taménti  del  corpo.  La  forma,  ch’ella  vi  mette,  cl’ag- 
giuftatezza  , e convenevolezza  proportionata  alla  per- 
dona , che  produce  quell’  attioni,&  all’  altra  con  cui  trat- 
ta 5 & a’ negotii , al  luogo,  al  tempo,  ne’ quali  fi  tro- 
va. Perciò  ella  fi  chiama  Modeftia , d modo  motibin  im- 
ponendo . I Greci  la  chiamano  propriamente  con  una  pa- 
rola , chefignificaun  bello,  e gradevole  ordinamento. 
Donde  bifogna  inferire,  ch’ella  hà  de’ termini  differenti; 
fecondo  la  diverfità  dell’età  , e delle  conditioni.  Cosi 
la  modeftia  di  unReligiofo  antico,  & impiegato  in  oc- 
cupationi  grandi  , nonèl’ifteffà  che  quella  diunNovi- 
tio;  e quella  diun’huomo  di  quarant’  anni  non  hà  che 
fare  con  quella  di  un  giovinetto:  di  maniera  che  quello  , 
cheinunopaftèràpcrimmodeftia,  ò troppa  libertà  , non 
farà  cosi  nell’ altro. 

E la  Modeftia  di  due  forti:  Una  traveftita,  & ingan- 
nevole, come  quella  degl’ ippocriti , chenon  fuftìfte,  le 
non  inpublico,  dove  và  dell’ honor  loro,  e dei  loro  in- 
tereflè;  ma  fvanifcetantofto',  che  fonò  infecrcto,  overo 
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con  pcrfone  loro  confidenti;  1*  altra  è vera  , foda  , e 
virtuofa:  di  cui  noi  qui  trattiamo;  e chenafce  da  quel- 
la, che  il  Dottore  Angelico  (a)  chiama  Modeftia  inte- 
riore; di  cui  San  Pietro  dice  : (b)  Qui  abjconditur  ejì 
cordi r homo , in  incorruptibilitate  quieti,  & modejli  fpiri- 
tui . Gli  ornamenti  deirhuomo  noftro  interiore  fono 
la  coftanza,  e rincorruttione  di  uno  fpirito  tranquil- 
lo, e modello  , fondato  primieramente  , e principal- 
mente nella  memoria  continua  della  prefenza  di  Dio  : 
ritenendofi  l’huomo  in  un  profondo  abbaiamento,  & 
in  un’  diremo  rifpetto,  come  davanti  ad  una  Madia 
infinita , e davanti  al  fuo  fovrano  Signore  . Seconda- 
riamente sii  la  mortificatione  delle  paflìoni,  che  ilan- 
do  Soggette  alla  ragione,  non  fanno  veruna  impreflìo- 
nc  nel  corpo,  che  non  fia  ben  regolata  . E nel  terzo 
luogo  sii  lo  lludio  dell’oratione;  il  quale  trattiene  con 
una  dolcezza  efficace  tutti  i fenlì  eftcriori,  & interio- 
ri; e facendo  gullare  Dio  all’anima  , & imbevendola 
delle  fue  dclitie,  toglie  à lei  la  voglia  di  diffonderli 
nel  di  fuori.  E quella  modeftia  è durabile  à tutti  i 
tempi,  si  di  notte,  come  di  giorno;  in  tutti  i luoghi, 
publici,  ò privati;  davanti  à poche  perfone  , c fami- 
liari, ò di  balla  conditione  niente  meno,  che  davan- 
ti à molti  ftranieri,  e davanti  à titolati  : ftando  folo 
altrettanto,  che.  in  compagnia:  perchè  Iddio  è per  tut- 
to ; e per  tutto  è degno  d’ una  riverenza  infinita . Fi- 
nir mode  Ria , dice  la  Sapienza  , (c)  timor  domini , di- 
•vitice , cr  gloria , ér  'vita . 11  timore  , & il  rifpetto  di 
Dio  prefente  tiene  un’huomo  invariabile  nella  mode- 
ftia: e quella  modeftia  gli  arreca  ricchezze,  gloria,  e 
vita:  fenza  quella  prefenza  è difficile  , ò pure  impof- 
fibile  di  haver’una  modeftia  coltante  : ma  con  quella 
fi  havrà  fenza  difficoltà. 

Hor  gli  atti  di  quella  virtù  fono  in  gran  numero  : per- 
chè applica  ella  il  comparto,  e la  fquadraà  tutte  le  mem- 
bra, èc  à tutti  i fenlì,  & à tutti  i movimenti  corporali, 
lènza  lafciarcofa citeriore,  òfiailgelto,  òla  parola,  ò 
Parte  III.  X x .il 
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il  vaminare»  òilfedere,  c>  il  dormire,  ò il  veftirc}  che  ella 
non  aggiufti,  e non  componga.E  primo  ella  compone , con 
una  cura particolariffìma,  la  celta,  &ilvifo:  infegnan- 
do  à tenere  la  teda  dritta,  Se  un  poco  inchinata  dalla 
parte  davanti,  fenzatorcela  nè  da  un  lato,  nè  dall5  altro: 
anort  la  girar  leggiermente  hor  quà,  hor  là}  ma  voltan- 
dola con  gravità,  quando  è neCeflàrio  : à portar  gli  oc- 
chi baffi  per  l’ordinario,  fenza  troppo  alzarli  i à non  li  ' 
muovere  troppo  fpefiò,  e troppo  facilmente:  à guardar 
le  pecione  cogli  occhi , che  non  fiano  torbidi,  e brufehi; 
madoicl»  e benigni}  comequelli,  che  lo  Spirito  Santo 
dà  al  Sacro  Spofo , quando  dice  : (a)  Oculi tui columbarum; 

1 voftri  occhi  fono  di  colomba,  amabili*  irtrtocenti*firtceri  „ 
Pofcia  infegna  à portar  la  fronte  ferena,  fenza  ofciirarla 
con  alcun  fegno  di  malinconia}  à tener  le  labbta  nè  trop- 
po chiufe,  nè  troppo  aperte } ma  con  decenza  congiun- 
te. E per  l’aria  di  tutto  il  vifo  , à non  lo  portar  mcfto  , 
fevero,  e molto  meno  grinzofio,  nè  anche  troppo  lieto, 
troppo  aperto,  troppo  diffòluto  » con  rifa  fmoderate  , 
con  torcimenti  di  nafo,  ò di  bocca,  con  fdegno  , e 
gruma  } ma  gravemente  gioviale  , piacevole  > tran- 
quillo. 

I Santi,  e i Sa  vii  hanno  Tempre  havuto  grandemente 
riguardo  à quello,  di  ben  comporre  la  faccia  , come 
la  parte  pid  di  tutte  aperta*  e la  più. efpofta  delfhuo- 
mo}  e^dove  gli  affètti  dell’arfima  fua  pid  chiaramente 
fi  feoprono.  Sétpientia  homintr  lucet  iti  vultu  ejur , dice 
lo  Spirito  Santo?  (b)  & potentijjtmuf  ^faciem  illiur  com- 
s rnutabit.  e fecondo  leggono  i Settanta  : impudenr  'Vultu 
fuo  odietur.  L’huomo  favio  fi  conolce  alla  faccia  , Se 
in  quello  fi  difeerne  dallo  llolto}  ancorché  habbia  de* 
faffidii,  e fi  trovi  frà  difgràtie  } sà  comporre  il  fuo 
volto  alla  modeltia,  alla  dolcezza*  alla  giovialità,  al- 
la gravità:  dove  che  lo  ffolto,  e l’impudente  , per  lo 
fregiamento  della  fua  faccia  fi  rende  difprezzevole  , 
Se  odiofo.  E di  bel  nuovo  dice  la  Scrittura,  (c)  Inf*- 
t de 
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eie  pendentif  lucet  fapientia  : oculi  Jìultorum  in  finibur  ter ~ 
ne , La  Saviezza  riluce  nel  volto  dell’  huomo  prudente  ; 
Ma  non  fi  racchiude  nell’anima  di  quello;  ma  traman- 
da i fuoi  raggi  fin’al  di  fuori  della  di  lui  faccia  ; dove 
imprime  la  gravità)  la  convenienza,  & il  ritegno  ; mà 
rallegrezze  dello  fciocco  fono  ecceffive,  e icmpreelpo- 
ite.  Sant’Àtanafio  riferifee  di  Sane’ Antonio , che  have- 
va  la  faccia  tanto  modella,  e si  amabile,  e dove  la  gra- 
da si  viabilmente  compariva,  che  chi  non  rhavefièco- 
nofeiuto:  l’havrebbe  tuttavia  tra  tutti  gli  altri  fuoi  Rc- 
ligiofi  dillinto;  & havrebbe  letto  la  fantità,  e la  purità 
della  fua  anima  nella  faccia:  la  quale  egli  haveva  fem- 
pre  lieta,  uguale,  invariabile  in  ogni  occorrenza  . Ap- 
parebat  in  carne  Divi  Bernardi , dice  l’hiitoria  jli  quello 
Santo,  {a)  gratin  quadam^  fpìriiualìrtamen  potiù j*,  quntn 
carnali r:  inVultu  alacriiar  prafulgebat , non  terrena  utìque 
fed  coelejìir  : in  oculi s Angelica  quadam  purità f , & colom- 
bina/implicita?  radiabat  : tanta  erat  interiori r ejur  homìnìs 
pulchritudo;  ut  evi  denti  bue  quofdam  indiciis-  forar  erumpe- 
reti  ér  de  cumulo  interna  puritatìs , & grati#  copiosè  per- 
fufus  homo  quoque  exterìor  vtderetur.  Il  corpo  di  San  Ber- 
nardo era  ornato  d’una  gratia  molto  particolare,  si  che 
non  era  tanto  corporale,  quanto  fpirituale  : Si  vedeva 
rifplendere  fu’l  fuo  vifo  un  certo  fplendorecelefte:  e nei 
fuoi  occhi  brillare  una  purità  Angelica,  He  una  innocen- 
za colombina:  la  beltà  dell'anima  fua  lì  faceva  vedere  nel 
corpo;  e tutto  il  fuo  efferiore  era  come  inaffiato  di  gratie  , 
delle  quali  abbondava  nel  fuo  intcriore,  & era  illuftrato 
da  grandi  lumi  del  fuo  puriffimo  fpirito . Leggiamo  di  San 
Domenico,  (b) che  portava  fempre un  volto  fereno,  & al- 
legro ; fe  non  quando  era  tocco  da  compaffione,  per  qual- 
che afflittione  del  fuo  proffimo:  cquefta  allegrezza  non 
era  terreftre,  ò mondana;  màfanta,  e religiofa;  e con 
quella  era  si  efficace  ; che  con  le  divine  attrattive  della 
fua  faccia,  e gli  amabili  fguardi  dei  fuoi  occhi,  guada- 
gnava i cuori  di  coloro , che  lo  conlìderavano . Certamen- 
te lo  Spirito  Santo  dice  del  popolo  d’ifraeledopo  il  dif- 
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facimento  di  Oloferne:  (a)  Erat  populus  jucundus  fecun- 
dum  faciem  Santtorumi  che  era  lieto,  &havevala  faccia 
gioconda , come  i Santi . Donde  impariamo  noi,che  i San- 
ti non  hanno  il  volto  inombrato,  emefto;  ma  chiaro,  e 

gioviale.  Del  che  parlando  ancor  altrove  la  Scrittura,  di- 
ce: (b)  Dtvitis- , &pauperir  cor  bonum  : e come  aggiunge  la 
verfione  Greca  : erga  Dominum , in  omni  tempore,  'vultur ilio- 
rum  hilaris- . Il  giulto,  fia  quel  che  fi  fia,  ricco,  ò povero, ha 
il  cuore  ben  difpofto  inverfo  Dio;  & in  confegucnza  hà  il 
volto  fempre  allegro , e gioviale . 

D’  avvantaggio  la  modeftia  regola  il  parlare  , per 
non  etfère  nè  troppo  taciturno,  nè  sì  loquace,  con  un* 
affluenza  di  parole,  che  non  fi  può  arrecare  ; inter- 
rompendo gli  altri;  overo  non  dando  loro  luogo  di  par- 
lare , quando  à quelli  tocca . Effe  dà  le  fue  leggi  alla 
voce,  facendo,  che  non  fia  nè  troppo  bada,  nè  trop- 
po lenta,  nè  troppo  prefta,  nè  troppo  rozza,  nè  trop- 
po affettata  . Vox  ipfa  non  remijfa  , dice  S.  Ambrogio  , 
(c)  non  fratta,  nihil  faemineum  fonane , fed  formam  qttan- 
dam , <ùr  regulam  , ac  fuccum  viri  lem  rejbvanr  . Et  ha- 
veva  detto  per  avanti  : (d  ) Ipfum  vocis-  fonum  libret  mo- 
dejiia  , ne  cufifquam  offendat  aurem  vox  fortior . La  mo- 
deftia bilancia  il  tuono  della  voce  , e le  dà  un  tal  tem- 
peramento; che  non  ferifee  l’orecchia,  per  eftèrò trop- 
po alta  , ò troppo  baffa . Mà  fingolarmente  ella  pro- 
vede: Ne  quid  indeemum fermo  refonet  tuus  , (e)  dice  il 
medefimo  Santo  Dottore  : e di  nuovo  : Nullum  verbum 
inhonejlè  cadat  : Non  ifeappi  parola  cattiva.  E S.  Pao- 
lo prima  di  lui  haveva  detto  : Omtfir  fermo  malus-  ex 
ore  veflro  non  procedat  : fed  fi  quis  bonus  ad  adificatio- 
nemfidei , ut  det  gratiam  audientibus  : omnis  amaritudo  , 
dr  ira , dr  indignatio , & clamor , ér  blafphemia  tollatur  d vo- 
ti s cum omni  malitia.  Niuna  parola  cattiva;  e fecondo  la 
forza  della  parola  Greca,  niuna  parola  laida,  fordida,  e 
villana efea dalla voftra bocca;  ma folamente quelle , che 
fono  buone,  honefte,ediedificatione:  acciochè  vi  ren- 
di- 
ta) Ind.itf  24.  (b)  Eccl.aé.4.  (c)  L.i.ofF.c.  19*  (d)  C*>8. 
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diate  gradevoli,  e profittevoli à coloro,  che  viafcoltano. 
Tutte  le  parole  tinte  di  amarezza,  di  collera,  difdegno, 
che  fono  con  ifchiamazzi , con  pregiuditio  del  profilino,  e 
con  malitia , e finalmente  fe  ripugnano  all*  altre  virtù  ; 
non  fono  niente  meno  contrarie  alla  modeltia;  la  quale 
per  quella  cagione  tutte  le  toglie . 

Di  più  aggiufta  ella  il  caminare,  acciocché  non  fia 
ne  troppo  Frettolofo,  nè  troppo  lento,  nè  con  artifi- 
cio , e leggierezza  j ma  con  mifura  , & una  gravità 
convenevole.  Greffur  efi  probabili? , dice  S.  Ambrogio, 

( a)  in  quo  Jit  fpecies-  authoritatir  , gravitatifque  pondur  , 
ìranquillitatir  'vejìigtum  : ita  tamen  fi fiudium  defit  , atque 
affeftio i fed  motur  fit  purur,  ac  fimpìex  . 11  caminare  al- 
lora è buono,  & approvato;  quando  è fatto  à palli  gra- 
vi, e quieti,  e con  una  certa  dolce  maeftà;  laquale  pe- 
rò non  fia  affettata;  ma  naturale:  quai’è  quella  della  Sa- 
cra Spofa;  dalla  quale  lo  Spofo  tutto  rapito:  (b)  Qufim 
pulcini  funt  grefjiif  tui , in  calce  amenti Filia  principi s ! O 
mia  Principefià , quanto  la  voftra  foggia  di  caminare 
è bella!  quanto  è modella,  e quanto  è ben  compaf- 
fata!  Fà  di  melliere  addurre  anche  qui  la  maniera  di  fe- 
dere, nella  quale  non  fi  deve  cercare  la  fua  comodità  , 
de  agio,  con  appoggiarli , con  pendere  indecentemen- 
te, con  incrocicchiare  i piedi,  con  fopra porre  una  gam- 
ba all’altra , contral’honeftà;  malìdevetenereilfuocor- 
• po  in  una  politura  diritta,  elefue  membra  debbon  eficr 
ben  collocate. 

Finalmente  la  Modeftia governa  tutti  i gelli,  tenendo 
le  mani fempre quiete:  overoquand’è necefiario  di  muo-  , 
verle;  farlo  con  un  moto  affai  moderato  , sbandendo 
ognigcllo  ridicolofo,  fcompollo , llravagante , el’agita- 
tione  delle  braccia,  delle  gambe,  delle  fpalle  . lnfe- 
gnando  pure  à portarli  bene  intavola:  à mangiar  pofa- 
tamente,  fenza  fretta,  con  temperanza  , non  girando- 
li avidamente  sù  le  vivande,  lenza  llrozzare  i bocco- 
ni, fenza  gonfiar  le  gotte  , fenza  sbatter  i denti,  ole  lab- 
bra, fenza  girar  gli  occhi  quando  fi  beve;  e fenza  far’al- 
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tre?  inciviltà,  che  fi  fanno  facilmente,  &in  gran  nume- 
ro, quando  la  perfona  non  vi  ufadiligenza  per  guardat- 
ile. E per  conchiuder  tutto  5 la  Modeftia  compone,  &c 
aggiufta  i’huomotutto  intero  ; acciocché , come  dice  Sant’ 
Agoltino  y(a)  non  Ha  in  lui  nulla , che  offenda  coloro,  che 
lo  guardano:  anzi  rutto  fi  confaccia  colla  gravità,  e fan» 
, tità della noftra profetinone, 

, S - E T T I O N E XXXIX. 

Seguita  il  medejimo  Argomento. 

LA  Modefiia  praticata  in  quella  maniera  è una  vir- 
tù bellilfima , e di  grandiffime  confeguenze  ; piu 
anco  difficile,  che  uno  non  fi  crede:  perché  per  ren- 
derla collante,  e perfetta  nel  termine,  che  noi  andia- 
mo dicendo?  fà  di  melliere,  come  nota  ( b ) San  To- 
ma fo , dell’ajuto dellaltre  virtù,  che  moderino  le  pafiìo- 
ni,  lo  {regolamento  delle  quali  non  fono  che  immodellie 
interiori,  ò efleriori  . Ella  richiede  una  rimembranza 
perpetua  della  prefenza di  Dio,  e vuole  l’ufo  d’una  morti- 
ficatione  continua , per  impedire,  oltre  i movimenti  vi- 
tiolì , fregolati,  mille  piccole  fuperfluità,  nelle  quali  la 
natura  fi  compiace , & infoggettilee  la  perfona,  in  ogni 
tempo,  in  ogni  luogo,  & in  ogni-difpofitione;  donde  av- 
viene , che  non  è virtù , che  efigga  un’attentione  tanto  par- 
ticolare , né  una  si  gran  vigilanza  fopra  di  sé  ltelfo,  quanto 
quella. 

Hor  le  ragioni,  che  ci  debbono  indurre  ad  applicarci 
all’efercitio  di  lei,  fono;  Primieramente  la  fua  eccellen- 
za , che  hàfatto  dire  à Sant  Ambrogio  : ( c)Dirver ejl  mode- 
Jlia , quiaporiio  Deiejl  i Ella  c come  un  raggio  di  divinità,Sc 
una  portionediDio  ; perche,  come  Iddio  fà  il  tutto,  fe- 
condo che  dice  il  Savio,  (d)  con  pefo,  numero,e  mifura  ; la 
Modeltia  procede  all’iflefìà  maniera;  non  efiéndo  nulla 
neirhuomo,  che  da  lei  non  fi  mifuri,  e fi  dirizzi.  Secon- 
daria- 
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dariamente  il  noftro  interertè:  perche  quella  rende  una 
perfona  gradevole  à Dio,  amabile  àgli  Angeli,  venerabi- 
le àgli  huomini . Ella  comunica  una  beltà,  e gloria  fpe- 
cialeàciafcuna  parte  del  corpo,  che  guida,  e come  un’ 
habito  di  ricco  drappo , e bene  aggiuflato  in  dolio  ad  una 
perfona,  la  nobilita,  eia  fa  parere  tutta  un’altra:  dove 
che  il  logoro,  lacero,  egrortolano  Tavvilifce,  e rende 
dilprezzevole  ; nella  ltertà  maniera  la  modeftia  orna  eilre- 
mamente  un’huomo,  e gli  dà  un  gran  luftro  : dove  che  l’im- 
modeftialo  vitupera,  e lo  difonora.  Di  più  ella  ferve  ma- 
ravigliofamente  per  la  nettezza  del  cuore,  per  lo  racco- 
gli mento  dell’anima , e generalmente  per  acqniftar  la  vir- 
tù, e la  perfettione:  perche  tiene  ifenfi,  chele  Sacre  Let- 
tere chiamano  le  porte  della  morte , ferrate  ; overo  sì  cau- 
tamente aperte,  che  non  entri  nulla  di  nocivo  in  noi  : 
che  c uno  de’ più  importanti  fecreti  della  vita  fpiritua- 
le  ; & uno  de’grandi  mezzi  della  naftra  falvezza . Concio- 
fiache,  fecondo  la  mafììmade’Filofofi,  non  può  penetra- 
re nell’animo  nortro  cofa  alcuna,  che  non  fia  prima  partita 
per  li  fenfi  ; chiudete  i fentimenti , gli  occhi , gli  orecchi , e 
gli  altri;  che  l’anima  fi  troverà  in  una  gran  difpofitione 
al  raccoglimento,  & alla  purità;  per  non  haver  nulla  di 
citeriore,  clic  la  divertifea,  nè  che  l’imbratti . Per  quin- 
quefenfur , dice  San  Girolamo,  (a)  quafi  per  quafdam  fe- 
nefìrar , viiiorum  in  animarti  introitili  eji . Nonpotejl  metropo- 
li r , àr  arx  mentir  capii  nifi  per  portar  ejur  irruerit  ho flilir 
exercitur  • <ùr  horum  perturbaiìonibur  anima  prtegra'vaiur  , 
Cjr  capitur  : afpedtu , auditu,odoratn}  fapore,  t aditi . 1 vitii  s’in- 
tromettono nell’anima  perii  cinque  fentimenti,  come  per 
tante  porte  . Il  cartello  dell’anima  non  può  ertfer  prefo  , 
quando  l’inimico  non  vi  entra  perle  fue  porte  : quello  vien* 
artalito,  & occupato  per  la  villa, per  l’udito , per  l’odorato , 
per  il  gufto,e  per  lo  tatto.  E Sant’ Ambrogio  (b)  dice  elegan- 
temente . Refpexit  oculur , ér fenfum  mentir  avertit  : audi'vit 
altri  ri  & intentionem  ìnflexit  : inhalauìt  odor , & cogitatìo- 
nem  ìmpedi'uìt  : or  libavi t,  ér  crimen  r et  ulti  : taóiur  contigit , 
dr  ignem  adolevit  : Intravit  morr  per  fenefiram , dixit  Pro - 
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pheta  : ferie  fi?  a tua  ejì  oculus  tuus . L’occhio  hà  riguardato 
qualche  oggetto  5 & hà  melTo  foflopra  il  voftro  cuore:  1” 
orecchio  fi  è aperto  oer  afcoltar  qualche  cofa  ; & hàdiltur- 
bato  l’attentione  della  voftra  mente:  le  voftre  narici  han- 
no odorato  qualche  profumo,  il  quale  offufcato  hà  po- 
fciail  voftro  penfiero:  hàgullatola  voftra  lingua  di  un 
cibo;  e nel  cibo  hà  trovato  il  peccato  : havete  fatto  qual- 
che toccamento;  e per  quello  mezzo  fi  è accefo  in  voi  il 
fuoco  della  concupifcenza.  La  morte  è entrata  per  la  fi- 
neftra;  conforme  à quello,  che  il  Profeta  ( a ) ci  avvifa: 
la  voftra  fineftra  è il  voftro  occhio:  chiudetelo;  evi  con- 
ferverete invita.  Per  tal  cagione  gli  Antichi  Padri,  à det-> 
todiCalfiano,  (£)  mettevano  quello  principio  per  fon- 
damento della  perfezione:  che  colui,  che  vuole  attende- 
re à quella,  deve  neceflàriamente  divenir  cieco,  muto  , 
fordo:  cioè  àdire,  chiuder  diligentemente  i fuoi  fenlì; 
e non  gli  aprire,  fe  non  con  gran  confiderationc  : al- 
trimente  l’anima  fi  riempierà  incontanente  di  mille  fan- 
calìe,  e di  mille  fpecie,  che  turberanno  la  fua  pace  , 
e divotione.  Cosi  il  Sacro  Spofo  dice  della  fua  Spo- 
la: (c)  Hortus  conclufus , Soror  ynea  fponfa  , hortus  con- 
clufus , foni-  Jìgnatu? . La  mia  Sorella  Spofa  mia  è un  giar- 
dino ben  cniufo,  & un  fonte  figillato:  à cagione  del- 
la gran  diligenza,  con  cui  ella  cuftodifce  i luoi  fenti- 
menti.  E quello  giardino  chiufo,  che  apporterà  egli  d’ 
avvantaggio?  Quello  appunto,  che  lo  nello  Spofo  po- 
co appretto  aggiunge  : JEmiJJtones-  tu<e  paradifus  malorum 
punìcorum  , cum  pomorum  fruólibus  : Cypri  cum  nardo  : 
nardus , & crocus  : fi/ìula , àr  cinnamomum,  cum  uni'verjis 
Ugni s Lib ani  : myrrha , cf raloe>  cum  omnibus  primis  unguen- 
ti*. Un  paradifo  di  meli  granati , & un’abbondanza  di 
eccellenti  frutti,  di  ogni  forte:  con  degli  unguenti  falu- 
tiferi,  ede’profumiefquifiti,  de’quali  l’anima  è interior- 
mente imbalfamata.  > 

Cagionando  la  Modellia  un  si  gran  bene  all’huomo,  e 
facendolo  godere  di  quelli  grandi  vantaggi;  e facil  cofa 
d’intender  quindi , quanto  fe  llelfi  danneggiano  quei , che 

non 
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non  ile  fanno  conto  5 come  non  fuile  cofa  di  sì  grand* 
importanza  : S’ingannano  al  certo  bruttamente  : per- 
che chiudendo  i fcnfi , por  dove  le  cofe  create  entra- 
no in  noi , e le  divine  elcono,  e la  divotione  fi  diffon- 
de , e fi  perde  $ ella  confeguentemente  chiude  il  paflò 
alla  corrente  di  molti  mali , e l’ apre  ad  infiniti  beni  . 
Aggiungo  , che  la  fimpatia  dell’  anima  , e del  corpo  è 
sì  grande  ; il  legame  dell’ interiore  coll’ citeriore  sì  ltret- 
to  ; che  le  qualità  , e i coftumi  di  uno  fi  communica- 
no  fubito  coll’  altro  . Non  altrimente  , che  fe  le  parti 
del  corpo  interne  fi  fenton  male , mandano  fubito  nell* 
elterne,  e nel  volto  gl’  inditii,  &il  colore  della  loro  in- 
difpofitione  : dove  cne  fe  elleno  fono  fané  : imprimono 
nella  fronte,  & in  tutto  il  di  fuori i contrafegni  della  lo- 
ro fanità  . Così  quando  l’animo  è ben  comporto  ; com- 
pone incontanente,  Raddrizza  i movimenti  del  corpo: 
Sicché  quella  bella  prefenza  interiore  dell’  anima  , che 
non  è fe  non  da  Dio,  e da  gli  Angeli  veduta  : rifplen- 
de  nell’efteriore  , e fi  fà  conofcere  da  gli  h uomini, nel- 
la modertia  degli  occhi , nella  moderatione  della  lin- 
gua , nella  gravità  delcaminare,  nella  decenza,  & ag* 
giufiatezza  di  tutti  i portamenti . Che  però  gli  huomi- 
ni  hanno  lèmpre  coftumato  di  giudicare  dell’  interio- 
re per  1’  citeriore  : e dalla  conditione  regolata  , ò fre- 
golata del  corpo  prender  luce,  e ficurezza  , per  cono- 
lccre  quella  dell’anima:  efe  hà  in  se  virtù,  ò nò  . H*~ 
bitur  enim mentir  , dice  Sant’ Ambrogio  , {a)  in  corporir 
Jìatu  cernitur  : bine  homo  cordis  no/hi  abfcondìtur  aut  le- 
dìot  , aut  jattantior  , aut  turbidior  , aut  contra  gravior  * , 
&•  conjìantior  , <ùr  furiar , maturior  afìimatur  : itaque 
•vox  quadam  ejì  animi  corporir  motur  : La  difpofitione 
dell’animo  fi  fà  vedere  in  quella  del  corpo  . Laonde  il 
noftrohuomo  interiore  è ftimato  più  leggiero,  più  mobi- 
le, più  torbido:  ò al  contrario  più  grave , più  cortame,  e 
più  puro,  e più  maturo,  fecondo  che  il  corpo  fi  muove  : 
e i movimenti^fuoi  fono  come  una  voce,  di  cui  1’  anima 
fi  ferve,  per  dichiarare,  in  quale  fiato  ella  fi  trova.  E 
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dàpoi  prova  il  Santo  il  Tuo  detto  coll’efempio  di  due 
perfonaggi  ; uno  de’  quali  non  volle  mai  ricever"  egli 
tra  fuoi  Chierici  , ancorché  glie  ne  fuflfe  fatta  grand" 
iftanza  ; e facefiè  quelli  profeffione  di  efièr  fuo  fervi- 
tore,  e fuo  amico  : Hoc  folo  , quod  gejlus  ejur  pluvi  mùm 
dedeceret  : per  quello  follmente  > ch'egli  havevaun  ge- 
tto molto  lcompollo  . V altro  vi  era  già  incorporato 
ma  gli  vietò  il  comparirgli  davanti  à far  le  cerimonie 
Quia,  dice  egli,  uè  lui  infoienti s inceffut  ver  beve  ocnlorfe~ 
riret  meos  : perche  il  fuo  modo  di  caulinare  haveva  un 
non  sò  che  di  ttravagante  , che  gli  dava  negli  occhi  , 
e 1’ offendeva  . E pofeia  foggiunge,  che  non  li  era  pun- 
to ingannato  in  quel  , che  haveva  fatto  : perche  ambe- 
due lcoperfero  la  loro  malvagità  5 1’  uno  lafciando  la 
Chiefa  di  Milano  , e l’altro  lanciando  la  Chiefa  Catto- 
lica , e facendofi  Amano  . Cosi  Ariftotilc  haveva  infe- 
gnato  ( a ) avanti  di  lui , che  1’  huomo  deve  far  giudi- 
tio  intorno  a coftumi  di  una  perfona  , fecondo  che  ve- 
de i fuoi  movimenti  : Ma  San  Bafilio,  ( b ) parlando  di 
ciò  , dice  eccellentemente  : che  le  anime  non  pottòno  , 
per  effer  inchiufe  nei  corpi , parlarfi , e conferire  alla 
Icopcrta  ; e fono  coffrette  per  ciò  fare  di  fervirfi  de  gl* 
inftromenti  del  corpo  , degli  occhi , degli  orecchi  , e 
degli  altri  fentimenti , del  ridere  , del  camminare  , e de’ 
movimenti  efteriori  5 per  li  quali  fi  veggono  , fi  parla- 
no , fi  afeoleano  , & incendono  ciò  , che  l’une  all’  al- 
tre fi  dicono  ; c per  dove , come  da  fineltre  , uno  le  ri- 
mira > e vede;  come  fono  fatte  7 Di  maniera  che  colui 
che  non  può  conofcere  la  bellezza  di  un’  anima  , per- 
che ftà  ella  nel  fuo  corpo  nafeofa  ; l’ impara  per  1’  at- 
tioni  del  medefimo  corpo  , dove  ella  è racchiufa  , e le 

?fuali  vi  produce:  8c  ivi  vela  contempla,  come  in'uno 
pecchio . E prima  di  tutti  lo  Spirito  Santo  haveva  det- 
to in  termini  chiari , e pieni  di  energia  : Ex  vifu  co- 
gnofeitur  vir  , òr  ab  occurfu  faciei  cognofcitur  fenfatur  ; 
amiffur  corporis  , òr  vifus  dentium  , òr  ingvejfus  homìnis 
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enunciant  de  ilio  . Un’huomo  fi  conofce  all’ aria  del  Tuo 
vifo  ; Se  una  perfona  fenfata  fi  manifefta  al  Tuo  pri- 
rno  incontro  : il  vcftito  , il  rifo,  il  caminarefooo  tan- 
te voci  , che  altamente  publicano quello,  ch’èciafche- 
duno  , 

Terzo  oltre  il  noftro  interefiè  , vi  è anche  quello  del 
profilino  : il  quale  ci  deve  grandemente  muovere  à pra- 
ticare la  Modefiia  . Perche  , come  ei  non  vede  fe  non 
r efteriore  , e dall’  efteriore , come  habbiamo  poco  fà 
detto  , forma  in  se  l’idec  dell’ interiore  , e della  virtù  : 
noi  fumo  , fe  veramente  V habbiamo  , per  giovar  gran- 
demente alla  falvezza  fua,  bene  edificandolo,  &acqui- 
ftando  appo  di  lui  buona  ftima:  e fe  non  l’ habbiamo  ; 
liamo  per  grandemente  nuocerli  , Quindi  avviene  quel- 
lo, che  fi  deve  accuratamente  notare:  che  parecchi  nuo- 
mini  favi,  Se  habili , che  s’impiegano  nel  bene  dell’ ani- 
me ; perdono  la  metà  del  loro  credito } e non  fanno  di 
gran  lunga  l’ avanzamento , che  far  potrebbono  , à ca- 
gione, che  fono  ne’loro  portamenti  leggieri.  Se  hanno 
l’efterno  feompofto,  e mal  regolato  : dove  che  fe  l’ha- 
vefièro  modello  , e ritenuto  , farebbono  incomparabil- 
mente d’  avvantaggio  5 e con  una  parola  entrerebbono 
più  addentro  ne  gli  animi,  e vi  opererebbono  maggiori 
effetti,  che  i lunghi , Se  eloquenti  difeorfi  non  fanno  . 
Sant’lgnatio  Martire,  fcrivendo  à quei  di  Filadelfia,  di- 
ce loro  } che  havendo  egli  veduto  il  loro  Vefcovo  , era 
fiato  rapito  dalla  fua  rara  modefiia  , colla  quale  haveva 
quegli  havuto  con  lui  più  portanza , lenza  dir  niente}  che 
non  altri  con  molte  parole.  Chi  è,  che  non  fappia,  che 
San  Francefco  mandò  più  volte  i fuoi  Frati  à predicare}  e 
vi  andò  egli  fiefio,  non  già  montando  in  pergamo  per 
parlare}  ma  facendo  qualchegirata  perla  città,  con  una 
gran  compoftezza , modefiia  , e gravità  : ftimando  che 
quell’eloquente  fìlentio  havefiè  molta  pofiiinza  nell’ani- 
me  : e tanto  maggiore  } quanto  la  tellimonianza  della 
veduta  è più  ficura  , che  non  è quella  dell5  udito  . Pre- 
tiofum  efty  dice  S . Ambrogio , ( a ) vi  deve  virurn  jujhtm  i ut 
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videa?  eum  fecundùm  imaginem  Dei:  jufii  fanat  afpeSlu?  t 
& ipfi  oculorum  radii  virtutem  quandam  videntur  infon- 
dere : plerifque  jujli  afpeilu?  admonitio  cotrepiioni?  ejl  i 
perfettioribu?  vero  l<etitia  : qudm  pulcrum  ergo  ut  vi* 
deari?,  dr  profi?  ! La  veduta  di  un’  huomo  giufto  , che 
per  la  fua  modeftia  , e buona  compofitione  fi  rende  ne* 
fuoi  portamenti  come  un’immagine  di  Dio;  è pretiofa, 
e di  gran  frutto . Il  riguardarlo  folo  rifana  : e i raggi  de’ 
fuoi  occhi  tramandano  una  certa  virtii  à quei , che  Io 
contemplano  ; il  fuo  afpetto  corregge  i licentiofi,  e ral- 
legra i perfetti  . Oh  quanto  bella  cofa  è , e di  quanto 
gran  confolatione  , cne  colla  vottra  fola  moftra  faccia- 
•te  approfittare  quei,  che  vi  rimirano!  (a)  San  Chrifo- 
ttomo  racconta  di  San  Meìetio  Patriarca  a’ Antiochia  , 
che  infiammava  1’  anime  di  defiderio  di  cofe  Divine  , 
non  fidamente  quando  favellava  in  publico,  ò in  parti- 
colare , ma  quando  ancora  uno  fidava  meramente  gli 
occhi  fopra  di  lui  . Tanto  che  dice  il  medefimo  Santo 
(b)  in  un’ altro  luogo,  non  fidamente  le  parole  de’Santi 
lono  efficaci,  e piene  digrada,  ma  infino  il  loro  afpet- 
to. llMarchefeRainierohaveva  prrcoftumedidire,  che 
nè  l’Imperatore,  nè  alcun’ huomo  vivente  lo  faceva  rima- 
ner siattonito,  quanto  il  riguardare  San  Romualdo,  ^ c ) 
davanti  al  quale  non  fapeva,  che  fi  dire,  ne  con  quali  ar- 
mi difenderfi . 

Santa  Coletta  , ( d ) Vergine  d’una  eminentiflì  ma  vir- 
tù , purificava  con  i fuoi  fguardi  i penfieri  degli huomi- 
ni  impudichi , che  venivano  à vederla  5 & imprimeva 
loro  1’  affetto  verfo  la  cattiti  . Il  dotto  Cardinale  Gia- 
como di  Vitti  fcrive  di  Santa  Maria  di  Ogniz  quelle  pa- 
role degne  di  memoria  : (e)  Interiorem  menti?  eju?  con - 
Jlitutionem  gefiu?  exterior  , cotpori?  totiu?  compofitione , de- 
clarabat  : demijìo  in  teyram  vultu  ; tardo , maturoque  in- 
cefo humiliter  gradiebatur  : adeò  autem  de  pulchritudine 
cordi?  in  faciem  eju?  Spiritu?  Sanili  gratia  redundabat  s 
ut  multi  folo  eju?  afpeólu  fpiritualite>'  refefti  ad  pìetatem  % 

érla- 

(a)  h. deS. Meletio.  ( b ) h.j.adpop.  (c)  Sur.  ip.Jun. 

td  ) Sur  9. Mar.  (c)  Sur.13.Ju11.  , 
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& lactymar  provacarentur  : atque  in  ejur  unita,  tanquam 
iti  codice  , unflionem  Spiritar  Sanili  legenter  uirtutem  ab 
ipfo  proficifci  fentirent  . 11  fuo  gefto  , il  Tuo  portamento , 
erutto  l5  atteggiamento  del  fuo  corpo  perfettamente  ben 
regolato  dichiarava  quello  dell’  anima  fua  . Ella  cami- 
nava  cogli  occhi  balli  , con  un  palio  grave,  e pofato  , 
& in  cui  fi  faceva  ben  conofcere  la  fua  humiltà  . L* 
abbondanza  della  gratia  , di  cui  il  cuor  di  lei  era  ri- 
pieno , fi  fpandeva  si  copiofamcnte  sii  la  di  lei  faccia  $ 
che  molti  con  folamente  vederla  erano  molli  à divotio- 
ne  ; e sì  fortemente  , che  arrivavano  à piangere  : e leg- 
gendo chiaramente  nel  volto  di  lei  come  in  un  libro  1* 
untione  dello  Spirito  Santo,  fentivano  rinvigorire  fopra 
di  se  una  forza,  che  gli  eccitava  alla  virtù:  il  che  con- 
ferma con  notabili  efempi.  San  Bernardino  da  Siena  col- 
la fua  fola  prefenza  metteva  freno  alla  libertà,  e licen- 
za de  fuoi  compagni  . E 1’  Hiftoria  di  San  Bernardo  : 
( a ) Incejìur  ejur , dice,  & habitur  omnir  modejlur di- 
fciplinatur  , prteferenr  humilitatem  , redolenr  pietatem  , 
exhibenr  gratiam  , exigenr  reuerentiam  , folo  uifu  hetifi - 
catir  intuente r . Il  fuo  caminar’,  e tutto  l’ellerior  fuo  era 
modello  , e ben’  allettato  , che  mollrava  humiltà,  che 
fpirava  pietà,  ch’era  gradevole  , & infieme  venerabile  , 
e che  efilarava  coloro  , che  lo  rimiravano  : co  ’l  che  , 
fenza  dir  parola  , guadagnava  i cuori  di  tutti  , & in- 
fondeva loro  buoni  fentimenti.  Et  è noto,  che  Papa  In- 
nocenti© Secondo  andando  àChiaravalleà  vifitarc  il  San- 
to ; rimafecon  i Cardinali,  e Prelati  di  fua  comitiva  si 
edificato  , e si  vivamente  compunto  dall’  ammirabile 
modellia  di  lui  , e de’  fuoi  Religiofi  , i quali  nè  pu- 
re alzarono  gli  occhi  à rimirar  uno  fpettacolo  sì  celebre, 
e sì  llraordinario  come  era  quello  di  un  Papa,  e di  tan- 
ti Cardinali;  che  non  poterono  ritenerfi  di  piangere  per 
divotione;  con  riceverne  più  forte  impulfo  à ben  vive- 
re , che  fe  havcllèro  intefo  molti  predicatori . San  Gre- 
gorio Niftèno  riferifcediSant’Efrem , che  fenza  pronun- 
ciar parola,  co’lmollrarfoloilfuo  angelico  volto, era  ba- 
; • lle- 

( a ) l.j.cjus  vi.  e :. 


Digitized  by  Google 


yoi  Erario  della  Vita 

fievole  ad  ingerir  pierà  verfo  i miferabili  , in  colorò  f 
che  lo  riguardavano  : e che  non  fi  trovava  niuno  così 
sfrontato;  che  lo  porcile  rimirare  in  faccia,  fenza  corri- 
moverli, lenza  concepirne  rifpetto,  e fenza  farli  miglio- 
re . Ma  quello,  che  fi  legge  di  San  Luciano,  (a)  ècofa 
maravigliofa  « Quello  eccellente  Rei igiofo,  queftogene- 
rofo  Martire  , e quell’  huomo  fapientiflìmo  haveva  un 
volto  rifplendente  di  sì  gran  maeltà  > un  portamento  sì 
ammirabile  , una  modeltia  sì  rara  ; che  colla  fua  fola 
prefenza  convertiva  i Pagani,  e perfuadeva  loro  1*  ab- 
bracciar la  FedeChrilliana  * 11  che  havendo  irttefo  rim- 
perator  Maffimiàno,  che  gli  diede  poi  la  morte;  fe  lo  fe- 
ce condurre,  pervaderlo;  ma  quando  l’hebbe  davanti  > 
non  fi  attentò  mai  di  rimirarlo;  per  paura  , che  molTo  da* 
raggi  de’fuoi  occhi,  e prefo  dall’  incanto  della  fua  in- 
comparabile modeflia;  non fulfè forzato  à farfiChriftia- 
no  : ficche  fece  metter’ un  velo  tra  di  lor  due  ; e così  gli 
parlò , 

Non  voglio  , né  debbo  lalciare  due  efempi  domeflici 
fra  gli  altri,  che  in  quella  materia  habbiamo  : uno  de’ 
quali  è il  B.  Luigi  Gonzaga  : la  cui  maniera  compariva 
così  honella  , e la  portatura  sì  ben  aggiullata  ; che  ca- 
gionava non  folo  ammiratione  , ma  un  profitto  grande 
à tutto  il  Collegio  Romano  ; di  modo  che  molti  {cola- 
ri,  quando  egli  andava  alla  (cuoia,  ò ritornava,  lo  {la- 
vano attendendo  nel  cortile,  per  vederlo  paflare  , e ne 
rimanevano  edificatidìmi . In  particolare  ufi’  Abbate  (tra- 
merò, che  haveva  di  già  finita  la  Teologia  , non  finiva 
di  venire  alla  fcuola  , folamente  per  contemplare  quel-  - 
lo  fpecchio  di  modestia  ; e durante  la  lettione  , non  gli 
levava  mai  gli  occhi  da  doffo.  Tanto  erano  grandi  P at- 
trattive di  quell’  ammirabile  compofitione  . Egli  eccitò 
alla  divotione,  & alla  contritione  quei,  che  lo  guarda- 
vano: egli  faceva  fimilmente,  che  quei,  che  con  lui  trat- 
tavano, fi  guardaflero  diligentemente , e (laflero  come  in 
fentinella  nelle  loro  arcioni:  il  che  non  folo  facevano  i 
fecolari,  mala  gioventù  anche  diCafa;  & in  olerei  Pa- 

dri 

(a)  Sur.7.Jaa, 
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dii  pili  gravi , & antichi  ; i quali  tutti , alla  prefenza 
Hi  lui , prendevano  diverfa  maniera  : e non  vi  era  per- 
fona > che  havefife  ofato  di  fare  , ò di  dire  avanti  à lui 
alcuna  beriche  minima  leggerezza.  L’altro  efempioèdi 
Giovanni  Berchmans,  giovine  pure  della  noftra  Compa- 
gnia» di  fingolar  virtù,  e di  venerata  probità;  ilqual’era 
si  modello,  ed efattamente  ofifervante  nel  fuo  eileriore  , 
ò fu ITe  nell’ andar1 , e tornare  ; ò fufiè  nello  ftar fermo; 
ò fuflc  nelle  conv«rfationi  J ò da  sé  folo  ; che  molti 
de’  nollri  hebbero  à dire  : che  fe  le  Regole  della  Mo- 
delli a , che  Sant’Ignatio  ci  hà  lafciato  , fi  fuflèro  per- 
dute ; farebbe  badato  per  ritrovarle»  il  confiderarc  Ber- 
chmans  . Et  altri  pattando  più  oltre»  dicevano  : chefe 
un1  Angelo  fi  fufife  incarnato  , non  fi  farebbe  potuto 
portare  con  modeltia  maggiore  * Quei  della  lua  clafife 
gli  havevano  mefifo  il  fopranome  » di  Padre  Modello  ; 
e lo  itavanno  afpettando  in  cortile  , per  vederlo  an- 
dare alla  lettione  , ò ritornare;  di  che  rimanevano  tan- 
to edificati  » che  per  mezzo  di  quei  di  Cafa  * che  co- 
nofcevano  ; fi  facevano  raccomandare  alle  orationi  di 
lui  * Nel  giorno  » in  cui  follertne  le  fue  Conclufioni 
di  Filofofia  publicamente  , alcuni  de’  fuoi  compagni  , 
entrando  nella  làla  , dove  ciò  fi  faceva  » e veggendo- 

10  in  catedra  ; dicevano  1’  un1  all’  altro  , tutti  allegri  : 

11  Padre  Modelto  difende  ; c fe  ne  rimafero  quivi  at- 
tenti à contemplarlo  , durante  quelle  due  hore  . £ 
dunque  verilfimo  , come  quelli  efempi  chiaramente  lo 
inoltrano  , che  la  compoitezza  eileriore  ben  regolata 
tiene  gran  forza  nel  profilino  : & in  confcguenza  co- 
loro , che  fi  occupano  in  procurarne  la  falvczza  , vi 
debbon  mettere  particolar  diligenza  , come  in  cofa  , 
che  può  grandemente  giovare  » ò grandemente  nuo- 
cere . 

Tutte  quelle  ragioni  addotte  per  la  Modeltia  , e pre- 
fe  dalla  fua  eccellenza , e dall’  interefife  noftro  , e da 
quello  del  profilino  , ci  debbono  potentemente  muove- 
re ad  abbracciarne  la  pratica  : regolando  , fecondo  le 
fue  leggi  , i nollri  fguardi  , e le  noltrc  parole  , i no- 
llri 
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ftri  palli  i le  noftre  politure  , tutti  i nofiri  movimenti  , 
quando  faremo  foli,  ò in  compagnia;  quando  ci  ritire- 
remo nella noftra  camera,  overo  anderemo  inpublico  : 
adempiendo  quel  bel  detto  dell’  Ecclefiaftico  : (a)  In  pia - 
tei?  Jicut  cinnamomum  , ér  balfamum  aromatizjmr  odorem 
dedi , quafi  myrrha  eletta  dedi  fuavitatem  odorif . Andan- 
do io  per  le  ftrade  ; le  hò  profumate  colla  mia  mode- 
fiia,  e vi  hò  fparfo  un’ odore  foave,  co’l  riferbo  de’ miei 
occhi , e colla  mortificatone  de’  miei  fenfi  . Spettacu- 
lum  fatti  fumus  mundo , & Angeli r , & homìnibus-  : ( b ) 
dice  San  Paolo.  Siamo  fatti  fpettacolo  al  mondo,  à gli 
Angeli,  & à gli  huomini  ; e quel  che  più  importa  à Dio . 
Giacche  fiamo  confiderai  da  tanti  occhi,  e si  nobili  ; è 
ragionevole,  che  ci  portiamo  degnamente;  e che  fiamo 
loro  uno  fpettacolo  gratiofo:  (c)  Modejlia  'vefiranota  Jh 
omnibur  hominibur:  Dominur  propeejl:  dice  ilmedefimo 
La  voftra  Modeftia riluca  chiaramente*  & altamente  da- 
vanti di  tutti  : perche  il  Signor*  è prefente  à voi , e vi  rigua  r- 
da:  e nel  fuo  giuditio,  che  fi  avvicina , vi  ha  da  far  ren- 
der conto  di  tutti  i voftri  celli , e portamenti . 

Per  conclufione  di  quella  materia:  e dopo  gliefempi, 
de’quali  habbiamo  parlato  di  fopra,  c che  dobbiamo  pro- 
porci, come  modelli  di  modeltia  ; vi  voglio  addurre  i 
due  più  eccellenti,  che  fiano  giammai  fiati,  e fopra  de* 
quali  fàmeftiere,  che  particolarmente  ci  fermiamo  : U 
uno  è la  Santilfima  Vergine  Signora  Noltra  , laquale  fu 
si  perfettamente  modella  , e guidò  il  fuo  citeriore  con 
tant’  ordine  , e tanta  lapienza  : eh’  ella  in  tutta  la  Tua 
vita  non  fece  nègello,  nè  fguardo,  nè  palio,  nè  attione 
alcuna,  per  piccola  che  fulfe,  che  non  havefiè  ogni  de- 
coro, e convenienza:  talmente  che  tutti , à relatione  di 
Sant’  Ignatio  Martire , ( d)  defideravano  di  vederla , come 
un  divino  prodigio  di  honeftà,  e di  fantità.  E San  Dio- 
nifio  aggiunge  : che  coloro , che  havevano  la  gratia  di  ve- 
derla: havrebbonoftimatolaun  Dio  incarnato;  fe  la  fe- 
de non  havefiè  loro  altrimente  infegnato . L’ altro  efempio 

anco- 

(a>  024.10.  (b;  1.  Cor.4.2.  (c)  Phil.4.  r.  - 

( d ) Ip.t.  & 2. 
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ancora  più  cfquifito,  è il  Figliuolo  della  Vergine  Signor 
1 Noftro:  in  cui  tuttesle  virtU  hanno  havuto.il  piu  alto 
crado  di  perfezione  : così  la  modeftia  vi  ha  trovato  con 
tutte  le  fue  prerogative  .tutte  le  fue  attrattive, di  maniera 
che  alcuno  fpirito  nè  humano,  nè  puf  Angelico  potreb- 
be concepire  un  portamento  meglio  comporto  , ne  più 
modello,  che  il  fuo:  (a)  il  quale  fembro-A San  Paolo  si 
gradevole , e sì  amabile,  che- volendo- impetrar  alcuna 
cofa  da’Corintii,  li  prega  per  lamodeftia  di  Gesù  Cn- 
fto:  Obfecro  vor , dice,  permodefttamJefaChrt/Ii  Vten- 
diamola  noi  per  noftro  efemplare,  giacche  il  mcdefimo 
Signore  à quefto  fine  l’hà  voluta  praticare  , e faccialei 
profonde  idee  della  maniera,  ch’egli  ha  tenuto,  di  par- 
lare, di  guardare,  di  caulinare,  di  federe  , di  mangia- 
re, c del  rimanente  del  portamento  del  fuo  corpo:  che 
farà  la  più  perfetta,  che  noi  ci  potremo  figurare , ; fo- 
pra  la  quale  procuriamo  di  tenere  continuamente  gli 
occhi,  per  indrizzare  noi  iteli!  : Donec  formetur  Chri- 
fìur  in  notiti  fin’à  tanto  che  cfprimiamo  in  noi  Gesù 
Crifto.  • 1 .'.‘V 
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Affezioni , che  debbono  accompagnar  VOrationt . 7 J.&  feq. 

Affettioni , che  ci  avvengono , à chi  hi fogna  traf portarle.  1Z£ 
Amor' infinito  , col  quale  No/i  re  Signora  viene à noi  nel  Santijftmo  Sa- 
- graffiente  3-96.197 

Amore,  col  quale  debbiamo  andare  à No/lro  S ignori . 30 6 

Amor  del  projfimo  , e donde  procede . 

Che  ordine  dobbiamo  o/fervar?p  quefio  amore. 

Que/lo  amore  è da  Noftro  Signor  comandato . 

Amore  , che  feri fee  , e lega. 

Amore , che  gli  Egittiani  portavano  a] loro  Rè . 

Amor,  che  noi  dobbiamo  portar  all’imagini  di  N.  Sig. 

Al  Sagro  Nome  di  Gesù  , & alle  fue  parole . 

Alla  Santiffima  Vergine , e tutti  i Santi. 

Amore,  che  i Santi  hanno  por  tato  d No  (Irò  Signora . 

Amor  di  No/iro  Signore  fa  chefipenfi  d lui . 

Fa  che  fi  ami  l'Or at  ione  . 

Amor  di  Confornytk  come  (Ieratica . j\  '• 

Amor,  che  dobbiamo  portare  a’peccatori. 

Amor,  che  dobbiamo  portare  a’neflri  nemici . 

Amor  non  fole  affittivo , end  ancora  effettivo . 

Quefio  porta  il  pen/iero  dell’amante  verfo  l’amato  • 

Amor,  che  dobbiamo portare  alla  pace  , Ó*  unione  . 

Animale  il  più  cangiante , & il  più  vario  di  tutti . 

Anime  del  Purgatorio  come  bì fogna  aj  ut  arie . _ 

Apparitione  di  Neffro  Signore  ad  un  pover'huotno  nomato  Valgio  . 

684.  . , r 

Atti , che bifogna  praticar  nell' Orat ione . 54-0’  Jef- 

Atti,  chebifogna efer citare , quando  uno  fi  confe/fa • 280 
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.Atti  di  Fede,  di  Speranza)  di  amore,  di  fiima , t d'abbandono 
ajfoluto . l93‘&feeJ‘ 

Atti  dell’ intelletto.  . • 109 

Atti  dell' Ammiratane , che  dobbiamo  fare . 317 

Atti,  che  bi fogna fare  il  giorno  , in  chi  vogliamo  Comunicarti . . 3 14 

E quando  ciCcmunithiamo.  _ 3 21 

E quando  ci  fiamt  Comunicati  % 323.T 

Atti  di  Riverenza,  e d'Humiltk . 318 

Attionela  più  gradevole,  che  pofiiamo  offerire  d Dio  . 164.16? 

Anioni , che  fon  fatte  nella  folit  udine  interiore . 1 9 

At  rioni,  che  hi fogna  fare  il  giorno,  in  cui  uno  fi  è Communio  at  0 . 
1 6i.&ftq. 

Avvifi  k quei, che  s'impiegano  nell' a)ut0  del  projftmo . f 04.707 

Avvifi  per  bene  portar  fi  nella  Canverfatione . 666.667 

Avvifi  toccanti  all' ingiurie  , & all' inimica  ie . ■ ;xr 

Avvi  fi  per  far  bene  l'Oratione . 5 3 

Avvifi k quei, che  afpir ano. k cofe grandi.  • m 

Avvifi  importanti,  che  attengono  aU'acquiflo  delle  Virtù . lói.&Jeq. 
Avvifi k quei , che  hanno  cariche . 56? 

Avvifi  per  confervar  lo  f pirite  di  divotione  nell'  occupationi  e fi  ertoti . 
)7-&J eq. 

Beatitudine  di  un'anima  , che  fi  abbandona  in  Dio . 19? 

Bene  cagionato  dall'unione . 47 t 

Beni,  che  fi  ricevono  dalla  folit  udine . , ' 23 

Beni,  che  la  Mode  fi  ia  apporta  all’huomo . 697 

Bìfigno  che  Thuomo  Apofiolicohk  dell' humiltk . , J47 

Capacità , che  ciafcuh'hk  di  procurar  la f alate  del  projftmo . 501 

Carattere d'un  veroCriftiano . 4Ò1 

Carità  del profftmo  , e fue  eccellenze . 343. 439. 489.  In  che  confifie  . 

438.  Inchebifognacfer  citar  la . 43 9 

Caufa  ditutto  quello , che  ci  avviene . 163 

Caufa,  per  la  quale  i Santi attribuifcon'k  Dio  tutto  quella  , che  lo- 
ro  f accede . 1)9 

Caufe,  per  le  quali  gli  huomini  Apo fi  olici  debbono  amare  i peccatori , 
408.504 

Caufe , per  le  quali  il'Figlio  di  Dio  fi  è voluto  far  figliuolo  dell'huomo . 
487 

Comandamento  di  amar  ifuoi  nemici  k chi  particolarmente  e fatto. 
41 1 ,&ftq.  * 

Comandarne  nto , che  Nofiro  Signore fk  di  amar'il  fuo  proffimo . 40f 
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Cominci  atn  trito  di Ila  via  del  Culo  , e dell'efercit, io  degli  Angeli 
Comparai  ione  irà  la  cognittone  di  Noftro  Sig.  e l altre . 

Comunicatione  con  Diofenz .a  difcorfo . 

'Comunione  Spirituale*  e fue  qualità. 

Comunione  fùgramentah  per  farla  bene  v che  punta  richiede . . 

* ' Cofe,  che  N.  Sig  f*  Per  not  nel  Santi  fimo  Sagr  amento.  . ■ 

Co(e,  che  dobbiate)  confido  are  nel  giorno  , che  habbtamo  a Co - 

manicarci.  UÈ 

■Equeli  che  dobbiam  far  e nel  mede  fimo  giorno. 

Cofe , che  bifognafare  avanti  di  ricevere  laSagra  Roflia . 3 il 

Quando  il  Sacerdote  la  tnoftra  , e dopo  haverla  nei  rice- 
vuta. ^ ' s ■ 32a 

Difpofitioni 'riece/farie  per  ben  comunicarfii  ifii 

Co/c  j che  dobbiam  domandar ’ ai  Signore  doppe  la  Comu- 
nione. *’  • * _ - 3A1 

Comunione  frequente  quanto  utile.  ■ • _142 

Ragioni,  che  à' quella  ci  ebligan *50 
Tfort  attore  ad  'fa.  . 

'■  Rifpofteà  quei,  che  dicono3non  bifogna  comunicar  fi  JpeJ/o.  a£Z 

Tede  r equi  fitti  per  ben  comunicar  fi.  ... 

Gufto  , che  SaniaCaterina  da  Siena fentivain  ricever  la  San- 

' tijftma  Comunione.  ’ . 

G«/?o  . r£f  /e»/o#  />««  in  ricevere  tl  aantifiimo  Sa- 
cramento. ’ 

• Configlio  notabile  di  San  Crifoftomo  toccante  la  Sacra  Co- 
munione » * ,-»  **  — —de 

Cofiumc  de  gli  antichi  Crifiiani  circa  la  Santijfima  Coma - 

- •’ . rione . . * ••  , ’ *5.P 

Dìfpofitione , che  il  corpo  riceve  ad  una  glorio fu  rifurr  et  t ione  , ** 

ricever'il  Santijfimo  Sagr  amento . . ' *44 

Comunione  j che  la  Santi  fimo  Vergine  faceva.  . 3°9_ 

Conchìufione , che  i Sacerdoti  debbon  dedurre  dalla  confideratione  de 

'■  quel , che  è il  Sagrificto  della  Santa  MeJJa.  . ■ 3 Al 

Confezione  3 e dichiaratione  de'fuoi  peccati  , come  deve  efier  fatta. 1 84. 

T come  laConfeffìone  generale  di  tempo  in  tempo.  z8±.E  come  la 

■ Confefilone frequente  , e d'egni giorno.  zM.  ®!*ant0  *HPflt levala 
confefiarfi  fieffo.  314.  Avvifi  per  ben  confefarfi . £>'/*"* 

della  ConfiZione.  { . r/r  . 

C onfeZoredi  che  cofe  hà  neofita.  Avvifi  a Confi  fori,  64*. 

•/  p.  E(i[dafar'  Àlvarex.  attinenti  a Confederi . 6n± 

Con 
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* DELLE  MATERIE. 

Qon  che  amore  deve  ilConfeJfore  esercitai  il  fuoUirufiircJ  6 4f. 
Carità  uguale , che  deve  bavere.  647.  Che  fiima  delie  fare  del 
Cuo  merito  , eméfiiere.  6q6.  Che  fiima  deve  fare  del  fuo  impie- 
go , • : 648 

Confidanza  , che  deve  haver  V huomo  Apofiolìco . $6$ 

Conformità , che  /’  huomo  Apofiolìco  deve  bavere  della  fua  volontà 
con  quell  a di  Dio  . 16$.  In  che  la  debba  praticare  . 170.  Ra- 
gione fondamentale  dital  Conformità,  .121,  Te  foro  3 cheintal 
conformità  fi  ritrova  . , 1 5° 

Configli , c£c  infegnanoà  portarfibene  nella  Converfatione  . 666 
Confideratione , che  ci  deve  far' abbracciar  la  volontà  di  Dio . H7 
Contènto  3che  fi  riceve  nella  folitudine  interiore.  23 

Contento  d' un' anima  perfettamente  rajfegnata  nella  Divina  previ- 
denza . ‘ *9? 

Contritione  3 epropofito  di  emendati one  ,&  in  che  confifie . 284 

Converfatione  3 perejfer  buona 3 che  qualità  deve  bavere.  66$ 

Converfatione  come  deve  effier' utile  , alla  quale  dobbiam  conformar 
la  noftra.  # 681 

Converfatione  di  Socrate  , che  profitto  cagionava  . lao 

Corpo  humanoconche  cofafirende  cafto  . 433 

E co»  c£c y*  dìfpone  ad  unagloriofa  rifurrettione . 243 

Correttione  da  chi  deve  efjer  fatta  . 59*- 

Che  coraggio  bifogna  haver  nella  correttione  Fraterna  , e 
; degl ' inferiori  . _ S9ì 

Cortefia  , che  deve  accompagnar  la  converfatione  . 6 $7 

Cofe  degne  di  fiupore  fràì  Crifiiani  . 261 

Cofe grandemente  utili  ad  un  Superiore  . $6$ 

Cofa  , dove  la  prudenza  di  un' huomo  Apofiolìco  deve  mofirarfi . 
510 

Cofa  importante  all'  anime  3 che  fanno  profejfione  di  amar  Nofiro 
Signore  . p S^1 

Cofe  3 che  noi  dobbiamo  fare  per  Nofiro  Signore . 3 10 

Cofe  3 che  noi  dobbiamdareà  Nofiro  Signore' . 

Cofe  j che  il  Predicatore  deve  dire  . < ^lo 

Cofe  requifit e ne'  Superiori  . _ ^ &59-  Ó'ftq- 

Cofe  3 nelle  quali  dobbiamopraticar  la  conformità  della  nofira  vo- 
lontà à quella  di  Dio . 17° 

Credenza 3 che  noi  dobbiamo  bavere  delle  cofe3  che  ci  avvengono.  I 44 
Cura  , che  dobbiamo  haver  di fiabilir  lapace  3 dove  non  è . 48 1 

D'imitare  Nofiro  Signore.  48 1 . Di  fiat' attento  all'oratiorfi . 

Yy  3 Di 
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Di  offerir  a Dio  tutte  le  anioni  noftre . io.  Di  fempre  perpetuo* 

' narci.  ii2> 

Delitie  , che  fi  ricevono  dalla  folitudine  interiore . z 2. 

Defi  derio , che  dobbiam' haver  d'effer  perfetti . l£? 

Defi  derio  , che  dohbiam'haver  dt  unirci  d N.Sig.  304  .. 

Defide  rio  naturale  dell'  huomo  . '•  £ 

Detrattione  come  i &in  quante  maniere  fi  commette  * 4S& 

Dialogo  di  un  Teologo , un  Mendico  . . Z61.&  feq. 

Difetti  tanto  de  fi' anima , quanto  del  corpo  , come  bifogna  tolèrat- 
, li  . . . ' ^ 17  a. 

Difetti  del proffimo  , che  noi  dobbiamo  foffrire  . 481 

Differenza  de  Ila  ver  a,  e fai  fa  amidi  ia  . , * 434 

Differenza  grande  dell'amore , che  fi  porta  d Dio  , &àgli  huo- 
mini  . ■ 


Dijfcultà  , che  vi  t in  governar  bene  gli  huomini  . 
Diffidenza  ' , che  l'huomo  Apofiolico  deve  bavere  . 
Diligenze ->che  biCogna  fare  per  ifiar' attento  nell'Oratione 


5<?4 

. . £4 

Dio  come  è per  tutto . In  che  deve  efferoffervato  , e gufato.  1 o 3. 

106.  Egli  fa  tutto  quello  3 che  nel  mondo  avviene . ijj*  Cornea 
autor  del  male  , e non  del  peccato . 137.  Come  eglifà  tutte  le  ope- 
re  fue . 140.  Se  le  fue  opere poffono  effer  migliori.  142.  Égli  è ca- 
gione di  tutto  quello 3 che  ci  avviene,  eccetto  il  peccato  . 1 6$ 

Direzione  nel  ovelo , che  uno  ha  della  [alate  dell' anime  . . 520 
Difcretione  , che  il  Superiore  deve  bavere  nella  fua  humìlta . _£8 6 
Difetto  mifteriofo  . 24 

Diffrazione  in  che  modi  fi  commette  . 157 

Difpofitione  di  corpo  , e di  animo , che  dobbiamo  haver  nella  Chi 

A • . 

Difpofitione  la  piu  ficura  , che  uno  poffa  haver  per  ben  morire  . 

180  V J,  V ■ * 

Di/prezzo  , che  V huomo  Apofiolico  deve  fare  di  tutte  le  cofe  del - 
„ la  terra  . . • ■ • f 60 

Divifione  , e fuoi  effetti,  4 3 9 

Domande  notabili  di . un  T eologo  ad  un  mendico , 159. 

Divodone  come  fi  pub  confervare  nelfoccupationi  effettori . 37 

Divotione  > co  f la  quale  un  vero  Criftiano  celebra  le  Domeniche  y 
e le  Éeffe 38? 
Divotione  , che  deve  bavere  chi  defidera  avanzarfi  nell ' amor  di 
Nofiro  Signore  . 38^ 

Dolcezza  y che  deve  haver' il  Supcriore  in  riprender  i [additi  . 60  f 
. . ' • ■ ■ ' ' * ’ '*  Doni  3 • 
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, deUe'materie, 

j che  pojfiamofar'à  Nofiro  Signore . 

Dono  i l più  gradevole , che  noipoffiamo  darà  Dio . 

Dottrina , della  quale  fi  devefervir'un  Predicatore . 

Effetti  de  li' amor  di  Dio  per  intirizzar  la  noflra  volontà . 

Effetti  dell' amor  di  Nofiro  Signore . 

Effetti  dell' amor  di  N.  Signore  nel  Santiffimo  Sacramento . 

Effetti  del  Santiffimo  Sacramento . 

Effetti  della  Divifione. 

» Effetti  delPOratione . * 

Effetti  della  Modefiia  . 

Effetti  della  Carità  verfo  del  proffìmo. 

Effetti  del  Minifiero  del  Confeffore . 

Effetti  dell'Amore  cavati  da  Platone. 

E da  Xtnofònte . 

E da  S.  Dionifio. 

E dall'Efperienza 
Effetti  notabili  dell' Amore. 

Effetti  dell' amor  e , che  gli  Egitti  ani  tortavano  a' loro  Regi. 

Effetti  diverfi  dell' Amor  di  Benevolenza . 

' £ fame , e he  bi fogna  fare  avanti  la  Confejfione  - 
Efempio , che  deve  dar' un  Superiore . 

Efempio  dell' Amor  nócivo . 

E [empio  ammirabile  di'  una  perfetta  raffegnatione . 

Efempi  j che  dobbiam'imitare . 

Efempi  di  quei , che  hanno  amato  cloro  nemici . 

Efempi  Hi  alcuni  Santi  , che  han  praticato  VOratione . 47 . 

Efemplare , che  dobblam  tener  fempre  avanti  àgli  occhi , 1 il  f 

Efercitio  il  piu  grande  dell' amor  di  Nofiro  Signore . Z2  3 

Efercitio  della prefenza  di  Dio , e fua  utilità.  ' 80.89.9y 

Efercitio  particolare  della  previdenza  divina  . 197 

Efercitio  ordinario  de' Santi . yz 

Efercitio  molto  utile  all  avita  purgativa.  81 

Efercitio  molto  utile  per  vincer  le  tentationi . 84 

Efercitio  principale  dell’ Amor  di  Nofiro  Signore  dove  fi  trova . zz£ 
Efercitio  requisito  à quei  , che  voglion' adempir  i'obligo  della  carità 
verfo  il  proffìmo . 481 

Efercitio } che  pojfiam  fare  intorno  alla  carità  del  proffìmo.  46? 
Efortatione  ad  imitar  Nofiro  Signore  cavata  dalle  Sacre  lettere  . 

111  . ' , . 

Efortatione  dell' Amor  del  proffìmo.  ' • 404 
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EJperienza  degli  Effetti  deir  Amore.  _ . 9.10 

Euchariftia  , r/>e  effetti  produce  nell*  anima.  2t4,  228.  23 y. 

235 

Figure  del  Mifterio  del  SantiJJtmo  Sacramento . Ili 

Fine  dell'Oratione  affettiva.  , 28 

Fine  y al  qual  vanno  tutte  le  cofe . 1 J4 

Fine  , per  lo  quale  N.  Sig.  viene  nel  SantiJJtmo  Sacramento.  312 
Fini y per  li  quali  Iddio  permette  y che  noi  fiamo  afflitti . 184 

Fini  3 per  li  quali  dobbiam  vifitar  Noftro  Signore  nel  SantiJJtmo  Sa- 
cramento . 169 

Fini  , per  li  quali  è iftituito  il  Sacrificio  della  Meffa.  338 

Fiore  il  piu  fino  della  Carità.  4JLI- 

Fondamento  della  vita  jpirituale,  80 

Fondamento  dell' inquietudini  3 e turbationi  3 che  in  noi  fi  trovano. 

. , . . ' 

Forza  dell'animo  in  che  confifte . 236 

Forza  3 che  hà  la  Santa  Euchariftia  d'illuminar  V intelletto  } & iti 
che  confile.  232 

S.  Francefcohavevapaffione  di  dar  goffo  à N.  Signore . 49  y 

Gesù,  come  lo  dobbiamo guardar  e ,e  gufi  are  Perche  fi  è fatto 

huomo . 199.  Come  fiunifce  à noi  .j.17.  Perche  fi  dà  per  Viatico  . 
319.  Perche  fi  tiene  sugli  Altari . . - 1 93. 

G ioja  d' un'  anima , che  fi  unifc  e perfettamente  à Dio . 195; 

Giovialità  , che  deve  accompagnar  la  converfatione . 

Giuditii  temerarii  , e loro  gradi.  446 

C lori  a , che  Iddio  riporta  di  noi  , quando  facciamo  la  fua  volontà. 
li£ 

Gloria , che  Iddio  riceve  da  un'anima  perfettamente  fiffa  nella  fua 
providenza.  ' 191.196 

Gloria , che  un' huomo  hà  di  amare  i fuoi  nemici.  < 41^387 
Governo  , che  l' huomo  Apofioltco deve  ufare  nel  fuo  zelo . y z y.  fi 6 

Governo  , che  il  Superiore  deve  ufar  co’ fuoi  f additi.  , 581 

G rande  zza  della  noftra  malitia , e pigritia  . 61 Z 

Grandezza , nella  quale  N.  Signor  vien  à noi  nel  SantiJJtmo  Sa- 
cramento. 283 

Grafie  y che  dobbiamo  domandar'  à Dio  nelle  nojlre  imprefe . 44 

' 41 

Gratitudine  , che  dobbiam' haververfo  Dio . ilf 

Gravità  requifita  nella  converfatione . 664 

Guadagno  3 che  fà  V huomo  in  refifiere  à D io . 170 

x li ifio- 
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Hifioria  notabile  d'un  Religiofo  , che  era  totalmente  raffegnxte 
nella  volontà  di  Dio . 489.  Di  un  Novitio.  167.  Di  unVefcovo 
di  Chiaramonte.  { tfl.fff 

Honorc , & Omaggio,  che  dobbiamo  à Nofiro  Signore.  Z70 

Honor  , che  ricevono  iChriftiani  in  amari  fuoi  nemici.  368 

Humiltà , collaquale  dobbiam' andar' à nofiro  Signore . zgt 

Humiltà , che  deve  haver'un  Superiore : •'  * 583 

Humiltà  requifita  nella  Santa  Comunione.  543.191 

Humiltà,  di  cui  deve  ejfer  dotato  un  Predicatore . gag 

Humiltà  , che  deve  accompagnar  la  Converfatione . 661 

Humiltà  nece faria  all' huomo  Apofiolico . $47 

Humiltà , che  bi fogna  praticare  contra  le  parole  contentiofe . 460 

Huomini , che  noi  dobbiamo  amare  . 407 

Huomini  felici  al  Mondo  quali  fiano.  133 

Huomo  niuno  t al  mondo , che  fia  fenzjt  imperfettione.  481 

Imiratione  di  Nofiro  Signore.  355 

Jmitatione  , che  dobbiamo  fare  di  lui.  355 

Jmmenfità  di  Dio.  95 

Importanza  della  buona , e cattiva  converfatione . £54 

Jnclinatione  naturale  di  ciafcunacofa , quale  fia.  1 f4 

Ingiurie , che  dobbiamo  perdonare.  417 

Inquietudine  degli  huomini , donde  procede . ijg 

Infenfibilità  , che  dobbiam'haver' all' ingiurie . 42. 5 

Intelligenza  del  comandamento,  che  ci  è fatto  di  amar'  i no  fin 
nemici . 41 1 

Intentioni  eccellenti  per  praticar  la  Carità  delprojfìmo . 4 gy 

Interpretatione  di  quelle  parole,  Sicut  mifit  me  vivens  pater. 

invidia,  e fua  definitione  .439.  A chi  è contraria . 

Languor  , che  dobbiamo  evitar  nel  difcorfo . 

Legame  delle  occupationi  interiori  coll' eft  eri  ori . 

Liberalità  di  Nofiro  Signore  nel  Santifiimo  Sacramento . 

Libro , che  dobbiamo  più  amare. 

Luogo  della  folitudine  interiore , & in  che  ella  confitte . 


Luogo  dove  bifogna  metterfi  nella  Chiefa. 

Macchie , che  imbrattati  il  cuore. 

Madre  della  pace. 

Malatie  , cotti Iddio  le  fà  patire . 

Male , che  fanno  quei,  ihe  fi  comunicano  fenza  frutto. 
Male , che  cagiona  la  divifione. 
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Mali , che  procedono  dall'Invidia.  "•  441 

Afa//,  de' quali  Iddio  fi  dichiara  Autore . l 3<S 

Maldicenza , e puoi  effetti . ' . __  • 4?? 

Manfuetudine , ribe  <Ì£«  haver'il  Superiore  nel  governo  de ’ 
Sudditi.  i : 5S7 

Mafiìma  primaria  , « la  piu  importante , che  habbiamo  nella  Filo fo- 
fia  Cristiana »'  * , ir* 

Muffir»*  certa  toccante  la  carità ..  - , 397 

Majfima , che  bifogna  tenere  nel  difcernere  la  vera  , e falfa  amidi i a . 


Marchio  di  un  vero  Cristiano.  4*3 

Marchio  di  Prcdefiinatione . 40* 

Memoria  della  prefenzj*  di  Dio  quanto  utile.  So 

Merito  de  gli  huomini  in  che  confifie . > H 

Merito  d'un  buon  Confo  fior  e . v ' 646 


Mefia,  che  Sacrificio  ella  è.  340.  £ unejfenza  col  Sacrificio  del- 
la Croce , & in  che  differifce . 330.  E un  Sacrificio  il  piu  gra- 
devole . che  pofiiamo  offerir  à D.io . 1 30.  Sue  qualità . 3 40.  & * 
feg.  Sue  molte  eccellenze.  348.  Fini  per  li  quali  è inflitui- 
ta.  330.  Modo  di  pentirla . 3 fi.  35:  y.  Significationi  delle  fiue 
principali  parti.  3 fa 

Mezzi  potentìfiimi  per  far  le  (ue  anioni  fecondo  il  gufio  di  Dio-, 

41  . ' • 

Mezzi  df  conferva*  lo  fpirito  di  divotione  nell  occupai  ioni  efieriori  . 


37 

Mezzi  di  ben  refifiere  alle  tentationi  diaboliche . 83 

Mezzi  di  ben  praticar  l'Or atione . * 22 

Mezzi  di  praticar  il  zelo  dell'  anime . , ' 409 

Mezzo  potentìfiìrno  per  procurar  la  falvezza  del  pro/fimo.  533 

Mezzo,  del  quale  ci  dobbiamo  fervire  per  ottenenti perdono  delle  no - 
fire  colpe.  341 

Mezzo  per  lo  quale  i Santi  fi  fon  fatti  Santi.  198 

Mezzo  per  giungere  ad  unperfetto  ripofo . 154 

Mezzo  per  ben  communio arfi  ridotto  inpratica  . 37  3 

Mezzo  per  corri fponder  in  qualche  modo  all'eccejfivo  amore  } che  N. 

, Sig.  ci  porta.  ..  ..  * . W 37 3 

Mezzo  di  farfi  la firada  ad  una  gran  riputatone . ' Sòl 

Mezzo  di  confervar  l'unione , eia  pace . 479 

Mtfure , che  ci  fon' ordinate  nell' amor  del  profitmo.  411' 

Miracoli , che  li.  Sig.  opera  nel  Santift.  Sacramento . zpo 


Mille- 
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delle  mat erie, 

Mifierìo  il  pii*  augufto  della  Chiefa  . ^ , 

Mifterj  principali  della  Religion  Criftiana  sicché  fi abiliti . no 

Modeftia,  e fua  efienza.  688.  Sue  Eccellente. 69 4.  Sua  Importanza ■ -- 
697.  Suoi  effetti.  1 1 . Suoi  Efempj  notabili . 

Modello  notabile  di  lei . 2 o 

Modello  d' un  buon  governo.  _ éi  I 

Modi  divertì  per  vifitar  N.Sig.  nel  Santi fstmo  Sacramento . 369 

Modi  , dobbiamo  rifegnarci  nella  volontà  di  Dio . 170. 

Modi , ne' quali  Gesù  Crifto  fi  ttnifce  à noi  ^ lz7 

Modo , col  quale  i Superiori  debbon  riprender  i loro  Sudditi.  iSy.Come, 

. e quali  difetti  debbon  [offrire ...  " " -t  6c6 

Modo  , nel  quale  i Santi  hanno  pojfeduto  N. Signore  [opra  la  terra . 

171  . 

Modo 3 con  cui  l' huomo  Apofiolìco  deve  praticar  l'Humiltà.  jrr» 
Modo  3 col  quale  debbiam' amare  il  proffimo  . ^97 

Mortifi catione necejfaria  all  Huomo  Apofiolìco.  fi j 

Motivo  3 che  ci  deve  eccitare  piu  vivamente  al  telo  deir  anime  . 

Motivi  3 che  N.Sig.  dà  ali' anime , che  ramano  à procurar  la  fai - 
vetta  de'  projfimi  . , . 493 

Motivi,  che  ci  debbon' eccitar à praticar  la  modeftia.  694 

Nafcimenti  diverfi  di  N.S ignare . . ' 610.611 

Nome  ammirabile  [opra  tutti  1 nomi  . • 350 

Ubbidienza,  che  debbon' haver  quei,  che  fono  chiamati  a Cariche. 

113  f . 

Oblìgation  d' un  huomo  Apofiolìco . - fio 

Obligatione , che  noi  habbiamo  di  [opportar  P imperfettioni  f uno 
dell'altro . ^ 4S7 

Obligatione , che  noi  habbiamo  di  congiunger  1'  operatimi  interiori 
coll'efteriori  . 34 

Obligation  de' Superiori  . _ 191-19  L. 

Obligation , che  noi  habbiamo  di  amar'  il  proffimo  , muffirne  i pecca- 
tori. '409.  Et  anche  i nofiri  nemici . 4 j o 

Obligation , chi  tutti  i Criftianì  hanno  di  far  la  Correttion  fra - 
terna . • _ ■ , . . ■ 19* 

Oblivione  della  prefenza  di  Dio  quanto perniciofa  . 87 

Occafioni , in  cui  deve  rilucere  la  prudenza . 591 

Occupation  interiore  quant' utile  à far  le  cofeefteriori  . ' 70 
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Offerta  , che  tutti  i Fedeli  fanno  della  Sacra  Eucarìfiia  nella 
per fona  del  Sacerdote  . . ' - ^57 

Oggetto  } che  deve  haver  l'amor  delproffimo  . . 433 

Opera  principale  di  Dio  , dove  tutte  le  Creature  fenffbili  vanno 
à parare  . , . 14^ 

Opere  di  Carità  . . 4^ 

Oratione  effettiva  , 0 oo/4  o//a  yfa  , 75 

Or at  ione  perche  tanto  praticata  da’  Santini.  Avvìfi per  ben farla. 
7 q. Pa  che  deve  effer' accompagnata.7  ?.  Da  chibenpraticata.  47. 
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Co»  riverenza  deve  effer fatta.óg.  Come  deve  effer fatta  per 

Artifizj  deì  Diavolo  per  impedirla .277.  Co» 


effer  buona.  $ y . v - , , 

/«r/r*  rfw  64.  Co»  qual' attentane  . 65.  Caufe  delle  di-  - 
ftr attieni  in  effa.  66,  Da  che  deve  effer * animata  » 71 

Oratione  neceffdria  all ’ huomo  Apoff olito  . 

Oratione  requiffta  ne'  Superiori. 

Oratione  necejfarij  /C  Predicatori  . 

Ordine  3 col  quale  Iddio  governa  gli  huomini  . 

Ordine  , <•£<?#»  Superiore  è oblìgatoa  tener  nella  fua  Cafa. 

Ordine  3 che  noi  dobbiamo  tener  nell'amor  delproffimo  . 

Origine  dell'  inquietudini  humane  . 

Oflinatione  3 che  noi  dobbiam  fuggire  . 

Parole,  che  bifogna  fuggire . 
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Patienza,  che  deve  haver ' il  Superiore  in  foffrir  i difetti  de'  fuoi 


inferiori. 

Patienza  tieceffaria  all 1 huomo  Apoffolico  . 

Patimenti  di  N.  Signore  quanti. 

Peccato  , che  combattè  direttamente  la  Carità  . 

Penfieri  di  uri  anima  , che  ama  finceramente  N.  Signor  è . 
Penfieri  3’ che  un  Predicatore  deve  domandar' à^Òio  . 

Perdono  , che  bifogna  dare  all' ingiurie  . < 

Perfettion  vera  dove  fi  ritrova  . • 

Perfettion  dell' huomo  in  che  confìfte  . 

Perfettione  del  Criflianefimo . ' 

Perfettion e delf  Oratione  effettiva . 

Pericoli  3 che  fono  nel  governare  . - 

Perfeveranza  , che  deve  accompagnar  eie  noftre  Orationi  , 
noftre  attioni  ■. 

Portamenti , che  dobbiam  evitar  nella  converfatione  . 
Poffanza dell'  amordi  Dio 


Poffi 


601 
740 
11Z 
4 39 
13 
62  £ 
426 
HI 
145 
aog 

77 

i*Z 

e le 

11 

66  5 
2*2 


ary 


\. 


Digitized  by  Google 


delle  materie..  .. 

JtfantA  , che  noi  habbiamo  di  congiungere  le  operatine  interiori 

eolL'fJleriori . ** 

1 >ofefo,  che  Iddio  hà  forai' buono.  . . 

Povertà  neceffaria  all' buono  Apoftoltco.  • •"  • 

pratica deli'  umor  di  conformità.  * • 

I,u,c,  eh. ordini,..  fi 

Pratica  di  amor  gradevoli  fimo  a Dto. 

Pratica  della  modeftia.  ^ro 

Predicatori  perchè  chiamati  Angeli . ' 

Predicatore  di  che  dottrina  fi  deve  fervine  636. JDi  che  fatica 
ha  di  bt  fogno . d±t.  -Di  configltarfi.óp. 

^■ue  /«r< . dii.  Che  / ìndio  in  lui  fi  richiede.  6i}.  Confolati 
ne,  che  deve  bavere.  dì$_.  Che  burnita  deve  bavere . dii 

Predente  il  più  eccellente  , che  noi  poftamo  0 ferire  àDto.  *30436.  E 

ticarla.  99.106.  §h*  *nto  utile  alla  vita  purgativa.  ìl.  Spanto 
. all'  illuminativa  per  praticar  la  virtù . ?£,  In  che  tempo  fi  deve 
praticare . 1 io.  Ragioni  per  farci  afetuonar  ale*. 

Trincipii , co ’ quali  ci  dobbiamo  r egolare . i— 

Prof effiene,  che l'huomoApo/lolico deve  fare. 

Profitto , che  fi  cavava  dalla  Conver  fattone  di  Socrate . *9 

Profitto  ,che  fi  deve  cavar  dalla  frequente  Comunione. 

Profitto , che  nafee  dal  zelo  della  falute  dell  amate.  9^ 

formar  la  noftra.-  ‘ 

Prudenza  nectfjaria  ad  un'  huomo  Apoftoltco . 

Come  deve  governar' il  fuo  zelo. . . 

Prudenza  requifita  nella  Conver fatione  • 

Prudenza  , che  fi  deve  nella  converfatione  di  N.  Sig. 

Prudenza  requifita  nelle  nofite  imprefe . f 

Punii  ione  di  quei,  che  fi  comunicano  fpefo  Jenza  }rutt  , 
Paninone  de' peccati.  ... 

Punto  di  grand'  importanza  ad  un  Superiore.' 

Punto  il  più  importante  di  tutti  idifeorfi  de  Predicatori, 

Punt  0 con fider  abile , che  deve  bavere  il  Predicatore . 

Purità  requifita  nell'  Or at ioni. 
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$u*lsr*  dell ’ unione  della  carne  di  Nofiro  signore  colla  fio /Ira 
• anima . * 

Qualità  dell’unione  , che  deve  e/fere  fra ’ Chri/tiuni . ^0 

Qualità  degli  effetti  dell' amor  e.  ' , < . 4 - 

Qualità  , che  deve  baveri' Qr  adone.  ■>-  iV.  > * 

^4/, Vi  , antan  , che  dobbiamo  al  proffimo  { 

Qualità  requifìte in  un  buon  Confeffore . . I gAà 

Qualità  degli  effetti  del  Santiffìmo  S agramente . . 

*N%ÌY*Jr',mh‘‘V"  l’ luridi 

Ragioni  pet  far'  amarla  Solitudine . . * *** 

Religione: ninna  èfenza  Sacrificio . v.; 

**""?**  contrail  crucio  , edifficultà,  che  fi /ente  di  ubbidir' à Dio . 

Rimedii  contra  la  detrattane . • 

Rimediicontra  le  paiole  afpre , e coment  iofe . 

Rimedii  conir  ai' invidia . 

Rijolutione  diS.  Terefa  intorno  alla  pratica  della  carità . 

Ritr  atto  d' un’  huomo  perfetto . 

Sacerdote  ,c he  vita  deve  tenere . 148.  £r  /*  Meffa . 

£ con  qual  divotione.  ..  . „ 

Sacrificio  d'htdecaufto . 340.  Di  propinatane . ì±t.  Dir  ingranarne», 
to.  i±i.  D empete atio ne.  , 

perche  hanno  praticato  tanto  l'Oratione. 

Sapienza  divina  come  governa  gli  huomin  i. 

Sapienza  dell'  intentioni  divine  . 

‘he dotbiam  fare  per  imitar  Nofiro Signore . 

Sodisfat  rione  3 che  fi  deve  dopo  la  Confefftont . 

Solitudine  interiore  in  che  confi fie , ^ 18 

Semmtjfiono  della  Creatura  alla  volomà  del  fuo  Creatore  è àlui  una 
gran  gloria. 

Spofa , ne*  Sagri  Cantici  perchè  fi  chiama  Colemia  . <oz 

Superiore,  che  (indio  in  tè  deve  bavere.  17?.  Che  efempio  deve  da - 
rt’  J.7-  . ttmer  e dev  emettere  àgi*  inoffer vanti . igz.Che  ri- 
cor [ode^  bavere  ne  gli  affari  temporali , e f pirituali.  f8o.  Avvi- 
fi  vam  àlui.  ....  * g g 

Tentazioni  con  che  e fercitio  fi  vincono,  ' 

Tefori,  di'  quali  No  fin  Signor  e ci  bà  arricchiti . 38* 
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DELLE  MATERIE. 

Tollerate a , che  dobbiam ' l' uno  dell*  altro . 484 

Trattenimento  con  Nofiro  Signore  nella  Santa  Comunione . 518 

Tributai  ione  dell'  huomo  donde  procede.  313 

Vendetta  , che  noi  dobbiamo  de  fiderare . 431 

Violenza  , che  noi  ci  dobbiam  fare . 41 

Virtù  dell'  huomo  dove  rifiede . "io 

Mrr/à  ntctffaria  per  render  gradevole  laconverfatiene , 66 l 


Virtù  uece/faria  à quei  , che  s'  impiegan  nella  folate  dell1  anime. 


Virtù  principali  nteeffarie  à gli  huomini  Apoft olici . f 04  . 

Vi  [ita  impor  tante  all'  anime  divote . 361 

Unione  principal’ effetto  della  Carità  .361.  Come  fi  pubcenfervare . 
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Unione  , che  noi  dobbiamo  dtfider are . 433 

Vocation  principale  di  tutti  gli  huomini . J4 

Volontà  la  più  perfetta  di  tutte,  che  noi  dobbiam'  imitare . 148 

Utilità  della pr e fenza di  Dio.  89,  Della  buona  conver fattone  . 67  S. 
Del  vi  filar  fovente  il  SS.  Sacramento . 166.  Del  celebrar  la  Mejfa 
ogni  giorno.  347 . Del  confeffar fi  Jpeffo.  187 

Zelo  , che  dobbiam ’ baver  della  f aiuto  de'  peccatori . f 03 

E della  f aiuto  di  tutte  1‘  anime.  — _ 489 

Zelo  3 col  quale  S.  Paolo  ei  eforta  ad  imitar  Nofiro  Signore . 138 
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